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AL  LETTORE 


Abbenchè  varie  tra  le  nazioni  europee  godano  fama  di  il- 
lustri per  le  produzioni  delf  intelletto,  tuttavotla,  in  quanto 
spetta  alle  arti  belle  segnatamente,  e  antichi  e  moderni  ne 
danno  il  primato  alla  penisola  italiana.  Quivi  infatti  non  pure 
le  più  cospicue  metropoli,  ma  i  meno  importanti  borghi  ed  umili 
villaggi  hanno  il  vanto  di  possedere  monumenti  d^arte  degni 
di  rimarco,  e  non  di  rado  presso  la  rozza  capanna  del  pa- 
store, 0  la  rustica  chiesuola  incontrasi  in  preziose  vestigia 
del  genio  italiano. 

Per  la  qual  cosa  fin  dal  secolo  di  papa  Leone  X,  il  più 
luminoso  per  la  terra  nostra,  incominciossi  a  tracciare  delle 
Guide,  che  tutte  e  minutamenXe  ne  additassero  e  facessero 
apprezzare  le  artistiche  bellezze  a' nazionali  non  solo,  ma  a 
chi  da  oltremari  e  oltremonti  si  recasse  a  visitare  questa 
classica  regione.  Molte  se  ne  scrissero  d'allora  in  poi,  e  in 
varie  lingue,  quaU  più  e  quali  meno  estese,  ma  sempre  pro- 
gredenti al  loro  miglioramento;  né  mai  s'intralasciò  questa 
pubblicazione,  divenuta  indispensabile  ai  viaggiatori  in  Italia. 

Volgono  già  molti  anni  che  noi  pure  ci  prendemmo  pen- 
siero di  stendere  una  particolare  descrizione  di  quanto  avvi 
meritevole  di  osservazione  nella  penisola  nostra ,  e  colla  pre- 
sente, che  ora  offriamo  al  Pubblico,  siamo  giunti  air  edi- 
zione undecima,  incoraggiati  in  ciascuna  dal  più  lusinghiero 
accoglimento. 

Questa  adunque  che  mandiamo  alla  luce,  supera  di  gran 
lunga  le  antecedenti  per  la  copia  delie  aggiunte,  con  cui  te- 
nemmo dietro  alle  continue  innovazioni  politiche  ed  artisti- 

Digitized  by  VjOOQIC 


che ,  che  sì  vanno  tuttodì  facendo  pFesso  di  noi  ^  e  sopratutto 
à  siamo  estesi  nella  descrizione  delle  gallerie,  musei,  chie- 
se,^ ec,  indicando  gli  oggetti  rimarchevoli  che  racchiudono. 

Abbiamo  fatto  precedere  ad  ogni  Stato  alcuni  cenni  storico- 
geograGco-statìstici,  colle  specifiche  delle  tariffe  delle  poste  e 
delle  monete,  i  pesi,  le  misure,  ec,  i  quali  servono  a  dare 
preliminari  nozioni  *  ai  viaggiatori  intorno  ad  ogni  singola 
parte  che  percorrere  debbano  della  penisola  ;  come  pure  viene 
brevemente  descritta  ogni  città,  borgo  o  villaggio,  attraver- 
sato sia  dalle  strade  ferrate,  che  dalle  postali.  In  fine,  pro- 
curammo di  estender  la  descrizione  a  tutti  gli  oggetti  degni 
di  rimarco  in  modo  che  il  viaggiatore  possa  percorrere  tutta 
ritalia  senz'esser  costretto  a  fornirsi  di  parziali  descrizioni 
delle  città  che  avrà  a  visitare. 

A  r  endere  poi  sempre  più  utile  questa  pubblicazione  vi  ab- 
biamo premesso  un  quadro  generale  delF Italia,  che  vale  d'in- 
ii^oduzione  all'opera  stessa;  un  compendio  della  storia  del- 
l'arte, i  prezzi  di  trasporto  dei  battelli  a  vapore,  delle  strade 
ferrate,  ec.  Essa  è  pure  corredata  di  una  carta  d'Italia  in 
due  gran  fogli,  appositamente  disegnata  ed  incisa  sopra  le 
migliori  che  finora  vennero  alla  luce,  di  molte  piante  topo- 
grafiche delle  principali  città,  di  carte  delle  strade  ferrate,  ec. 

Per  la  diligenza  nella  ricerca  delle  più  sicure  e  recenti 
notizie  intorno  alle  cose  esposte  in  questa  nuova  edizione; 
per  la  maggiore  possibile  precisione  che  sempre  avemmo  di 
mira  in  ogni  sua  parte;  per  tutte  quelle  mende  ed  aggiunte 
che  r  attuale  progresso  esige ,  e  che  fu  nostra  cura  di  non 
omettere,  ci  lusinghiamo  d'aver  fatto  quanto  per  noi  si  po- 
teva di  meglio  5  onde  anche  questa  volta  venga  la  nostra 
Guida  d'Italia  dal  Pubblico  favorevolmente  accolta. 

Gli  Editori. 
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lOZIONI  6BNKRAII  SULL'ITALIA^ 


Aq^to  generale*  —  •  La  penisola  italica ,  eslesa  per  trenta  milioni  di 
ettari  fra  il  Si.^"  e  il  36.<»  roeridlauo ,  e  fra  il  SS."»  e  il  47.»  parellelo ,  é  chfnsft 
a  settentrione  e  ponente  dalla  giogaja  delle  Alpi ,  clie  col  nome  di  Marittime, 
Gozie,  Graje,  Pennine,  L^nzie,  Rettche,  Carnicbe,  Giulie,  disegnano  on  semicer- 
chio di  seicento  cinquanta  miglia  dal  Varo,  confine  di  Francia,  fino  al  golfo  del 
Quamero  al  lembo  della  Dalmazia.  Centinaia  di  valli  solcano  qae*  monti,  alcune 
leggermente ,  altre  estese  e  profonde ,  come  la  Valtellina ,  la  Leventina ,  quelle 
della  Piave  e  d*Ao5ta,  e  riescono  in  un  ampio  anfiteatro,  che  forma  la  parte, 
direi,  continentale  deir Italia.  Dove  presso  Savona  le  Alpi  s'avvicinano  ai  golfo 
ligure,  se  ne  snoda  la  catena  serpentino-calcare  degli  Apennini,  che,  somiglianti 
ad  una  spina  dorsale ,  fendono  per  lo  lungo  V  Italia  peninsulare  ;  ed  elevati 
verso  il  centro  nel  paese  de*  Marsi.  e  de' Vestini ,  fino  al  monte  Velino  e  al  Gran 
Sasso  d'Italia,  di  là  calano  alla  Puglia:  quivi  fra  Venosa  e  Potenza  si  suddi- 
vidono, e  un  braccio  fende  all'estremo  dell'Abruzzo,  l'altro  nel  paese  de'Sa- 
lentint,  al  tallone  della  gamba,  di  cui  essa  Italia  imita  la  forma. 

•  Quest'ossatura  determina  nella  parte  continentale  un  pendio  alpino,  vergente 
al  mare  Adriatico  ed  al  Po,  il  quale  Io  traversa  da  sera  a  mattina  per  ducen- 
tosettanta  miglia,  tutta  a  colline  e  torrenti;  l'occidentale,  verso  fl  mar  Tirreno 
più  scoscesa,  finisce  in  aperte  pianure,  serpeggiate  da  pigri  fiumi,  o  ingombra 
da  infauste  maremme. 

•  Ignorando  1  limiti  naturali  e  la  conformazione  delia  penisola,  e  non  vi  rico- 
noscendo unità  di  politica  nò  d'origine,  gli  antichissimi  non  poteano  attribuire 
una  denominazione  comune,  e  quella  d'Italia,  quai  che  ne  siano  il  motivo  e  la 
significazione,  si  tenne  da  prima  circoscritta  al  paese  meridionale  fra  i  seni 
Lametico  e  Sciiacico ,  che  oggi  diciamo  di  Sant'  Eufemia  e  di  Squillace  ;  poi 
crebbe  in  su,  man  mano  che  smarrì vansi  i  nomi  de' popoli  parziali  che  v'abi* 
lavano ,  e  quelli  di  Saturnia ,  Tirrenla ,  Japlgia ,  Ausonia ,  Enotria  o  terra  dei 
venti ,  datile  dagli  stranieri ,  e  d' Esperia  o  terra  occidentale ,  appropriatole  dal 
Greci ,  che  per  mare  ne  raggiungevano  le  piagge  meridionali.  Quando ,  preva- 
lendo Roma  sui  prischi  abitanti ,  nella  guerra  Sociale  otto  popoli  si  strinsero 
a  lega  per  impedire  quel  predominio,  al  vocabolo  municipale  di  Roma  opposero 
Il  nazionale  d'Italia,  ampliandolo  fino  al  fiumi  Macra  a  ponente  e  Rubicone  a 
levante.  All'età  poi  degli  Sciplonl  già  indicava  l'intera  penisola  fino  alle  Alpi, 
terminando  a  oriente  all'Arsla  verso  l' Illiria,  e  al  Varo  veiso  occidente. 

•  Tali  ne  sono  ogg^i  pure  l  limiti ,  entro  i  quali  nella  parte  boreale  fra  l'Alpi 
e  l'Apennino  pianeggiano  sulla  destra  del  Po  la  Flaminia,  sulla  sinistra  la  Ve- 
nezia, protraentesi  nella  penisola  dell'Istria;  seguono  la  Lombardia,  e  a  po- 
nente il  Piemonte,  che  s'elevano  verso  le  Alpi  Gozie,  Leponzie  e  Retiche,  e  verso 
l'Apennino  settentrionale ,  del  cui  duplice  piovente  si  disseta  la  Liguria.  Questo 
bacino  del  Po ,  di  ben  settemila  cinquecento  miglia  quadrate ,  vantaggiato  di 
perenni  fiumane  e  laghi  deliziosi ,  lenemente  declivi  e  a  cordonate ,  offri  alla 
stirpe  di  Caino  il  campo  per  le  grandi  battaglie  che  decisero  le  sorti  della  na- 
zione e  de* suol  padroni;  e  all'uomo  indnstre  un  esercizio  d' inlerminabito  so* 
lerzia  e  di  assidua  vigilanza  per  domarvi  i  torrenti  e  regolare  i  fiumi,  che  im- 
poveriti, ma  non  gelati,  T inverno,  ogni  estate  traripano;  sicché  basterebbere 
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pochi  anni  di  negligenza,  perchè  le  ubertose  {lascione  del  Lodigiano  e  le  fio- 
renti pendici  della  Tremezzina  e  del  Benaco  tornassero  ignadi  greti  e  deiete- 
ricbe  pianure,  come  divennero  Baja  e  Pesto. 

»  Bfaggiore  dovizia  di  memorie  storiche  impronta  i  paesi  della  media  e  della 
bassa  Italia  :  la  Toscana  fra  TApennlno ,  il  mar  Tirreno  e  il  Tevere  ;  il  Lazio  e 
la  Campania  sul  mare  stesso;  poi  su  questo  e  sul  ionio  e  rAdrìatico,  e  Allo 
scarco  degli  Apenuinl  l'Umbria,  il  Piceno,  il  Sannio,  l'Abruzzo,  la  Lucania, 
TApuiia,  la  Calabria. 

»  Quivi  l'angusto,  ma  profondo  faro  di  Messina  ne  disgiunge  risola  di  Sicilia, 
estesa  eentottanta  miglia  da  levante  a  ponente,  centrentatrò  da  mezzogiorno 
a  tramontana,  e  cinquecento  cinquanta  di  giro.  Gli  antichi  la  dissero  Trlnacria 
dai  tre  capi;  il  Peloro,  discosto  appena  tre  miglia  dalla  latrante  Scilla  di  Cala- 
bria, il  Pachino  o  capo  Passaro,  verso  la  Grecia;  il  Lilibeo  o  Boeo,  che  seltan* 
tadhque  miglia  di  mare  distaccano  dai  capo  Bon  in  Africa.  Elevantesi  a  terrazzi, 
alla  cui  sommità  fuma  l'Etna,  ò  divisa  nei  valli  di  Demona,  Noto,  Mazzara;  il 
primo  lussureggiante  d'alberi  e  frutU,  gli  altri  di  cereali,  che  aveano  meritato 
il  titolo  di  granajo  d'iulia  a  quell'isola,  dove  alle  scarse  pioggie  suppliscono 
profuse  rugiade. 

-  Oltre  questa,  eh'  ò  la  maggiore  del  Mediterraneo,  molte  isole  fanno  ghirlanda 
all'Italia,  e  primarie  quelle  di  Corsica  e  Sardegna.  In  quest'ultima  si  sublima 
il  Gigantino ,  e  si  stendono  le  late  pianure  di  Ozieri  e  Campidano ,  e  sopra  i 
vulcani  estinti  pompeggiano  selve  d'aranci  e  di  limoni,  e  giganteggiano  alberi 
di  ulivi,  di  melogranati,  di  pepe,  di  carrube. 

*  Segue  r  arcipelago  toscano,  ove  la  tufacea  Pianosa,  la  calcare  Palmajola,  le 
isole  granitose  dei  Giglio  e  di  Monteoristo,  e  le  irte  Gorgona  e  Capraja,  e  mag* 
gioro  l'Elba,  madre  del  ferro,  le  cui  rocce  crisulline  e  stratiformi  decomponen- 
dosi preparano  vigoroso  nutrimento  a  lecci ,  querce,  castani ,  noci  non  solo ,  ma 
agli  aloe,  al  fico  opunzio,  alla  palma  dattilifera. 

•  Nell'arcipelago  Circeo  sono  la  trachitica  Ponza,  Palmarola,  Ventoloue;  nel 
partenopeo  Capri,  Precida,  Ischia,  che  gli  Eretr]  dovettero  abbandonare  pei  tre- 
muoti  e  per  le  eruzioni  dei  terribile  Epomeo.  E  tutte  plutoniche  son  le  {sole 
dell'arcipelago  eolio.  Salini^,  Vulcano,  Stromboli,  e  maggiore  di  tutte  Lipari, 
da  cui  si  cava  tutta  la  pietra  pomice.  Dall'Adriatico  sporgono  le  isole  Diomedee 
(Tremiti),  e  le^ento  su  cui  sorge  Venezia.  Alcuno  v'aggiunge  le  otto  Egadi,  di 
cui  la  più  vasta  ò  Favignana  ;  le  tre  Pelagie ,  in  coi  Lampedusa ,  e  il  gruppo 
di  Calipso ,  cioè  Malta ,  Oozo ,  Cornino ,  che  le  recenti  classificazioni  ascrìvereb- 
bero al  mare  africano,  e  che  forse  sono  frammenti  di  una  grand' Isola  aderente 
alla  Sicilia.  > 

Cosi  tratteggiava  a  grandi  pennelli  uno  de' più  celebri  storici  dell'età  nostra 
l'Italia,  la  quale  eonta  una  popolazione  di  SS  milioni  d'abitanti. 

■•H*  —  Essa  é  bagnata  da  quattro  mari  principali,  cioè:  il  Mediterraneo, 
il  mar  di  Toscana,  li  mar  Jonio  e  l'Adriatico. 

«loUi*  —  I  primarj  sono  quelli  di  Genova,  della  Spezia,  di  Cagliari,  Oristano, 
Gaeta,  Napoli,  Salerno,  Policastro,  Sant'Eufemia,  Gastellamare,  Squillace,  Ta- 
ranto, Manfredonia,  Trieste  e  Venezia. 

flCrettL  —  Il  canale  di  Corsica  tra  quest'isola  e  quella  d'9iba;  il  eanale 
di  Piombino  fra  l'isola  d'Elba  e  la  Toscana;  lo  stretto  di  Bonifazio  tra  la  Cor- 
sica e  la  Sardegna;  lo  stretto  di  Messina  fra  l'Italia  e  la  Sicilia;  li  canale  di 
Malta  fra  questa  e  queir  Isola;  il  canale  d'Otranto  fra  l'iulia  e  la  Grecia. 

Capi  ed  Isole.  —  Il  capo  di  Noli,  nella  Liguria  ;  il  capo  Corso ,  nell'  isola 
di  Corsica;  il  capo  Carbonara,  nella  Sardegna;  li  capo  Circeo,  nello  Stalo  Pon- 
tificio ;  i  capi  Spartivento,  di  Stilo,  Rizzuto,  dell'Armi,  di  Sanu  Maria  di  Leuca, 
di  Viesti,  di  Passaro,  nel  regno  di  Napoli.  »  Le  isole  sono  indicale  più  sopra. 
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lAUhl  e  liaipme.  —  I  prìocipall  sono:  di  Annecy,  di  BovTget,  di  Orla  e 
Maggiore,  nel  Piemonte; di  Lugano,  di  Como,  d^ldro,  d'Iseo  e  di  Garda ^  nei 
Lombardo -Veneto;  di  Trasimeno,  Bolsena,  Bracciano  e  Albano,  negli  Stati  Pon- 
tifici ;  di  Fucino ,  di  Lesina  di  Salpi ,  nel  regno  di  Napoli.  —  Le  Lagune  prin- 
cipali sono  quelle  di  Comacehio  e  di  Venezia. 

FhBBl.  —  Il  Po,  il  Varo,  la  Hagra,  la  Serivla,  le  due  Dore>  la  Sesia,  il 
Ticino,  negli  Slati  Sardi;  Il  Fiumendosa,  il  TTrso^  nell'isola  di  Sardegna;  l'Adige, 
TAdda,  l'Oglio,  la  Brenu,  li  Piave,  il  Tagtiamento,  l'Isonzo,  nel  fxmkbardo- 
Venelo;  il  Bfontone^  il  Metauro,  la  lìarecchia,  fa  Fiora,  ri  Reno,  il  Tevere,  la 
Nera,  negli  SUti  Pontifici  :  Il  Taro,  la  Parma,  la  Secchia,  il  Grostolo,  il  Panaro, 
nei  ducati  di  Parma  e  Modena;  l'Amo,  TOmbrone,  il  Serchlo, mei  Granducato 
di  Toscana;  il  Pescara,  il  Sangro,  il  Tiferno,  l'Ofanto,  il  Brandauo,  il  Grati,  la 
Giaretta,  nel  Reame  di  Napoli,  di  qua  e  di  là  del  Faro;  il  Liamone  e  11  Colo, 
nell'isola  di  Gorsica. 

emmmXL  ^  L'Italia  offre  i  più  bei  canali  d'Europa:  basti  Indicare  il  navi- 
glio Grande,  la  Martesana,  quello  di  Pavia,  di  Gigllano,  d'Ivrea,  di  Garlo  Al- 
berto, il  canal  Tassoni,  quello  di  Cento,  quel  di  Chiana,  e  moltissimi  altri  in 
tutte  le  parti  d'Italia,  e  sopratutto  nella  settentrionale,  i  quali,  oltre  riuscire 
di  grande  Importanza  per  la  navigazione ,  servono  per  quel  mirabile  sistema 
d'irrigamento  preso  a  modello  dalle  più  incivilite  nazioni  d' Europa. 

Fortesse.  —  La  penisola  italiana  possiede  eziandio  un  buon  numero  di 
fortezze,  fra  cui  citeremo  quelle  di  Verona,  Mantova,  Palmanova,  Peschiera, 
Legnago,  Alessandria,  Gasale,  Ferrara,  Ancona,  Bard,  Givlta vecchia ,  Portu- 
ferrajo,  Gaeta,  Pescara,  Gapua,  Messhia,  Siracusa,  ec. 

Aeqae  aalBcralL  —  Distinguonsi  quelle  di  Acqui,  di  Valdieri,  di  Vinadioy 
di  Aix,  d'Evlan,  di  San  Genesio,  di  Gourmajeur,  nel  Piemonte;  di  Recoaro, 
di  Abano,  di  San  Pellegrino,  del  Masino,  di  Trescorre,  di  Regoledo,  nel  Lom- 
bardo-Veneto; di  Lesignano,  Tablano,  Moreali,  nei  ducati  di  Parma  e  Modena;  di 
Pisa,  di  Lucca,  di  Montecatlno,  dì  San  Gasclano,  nel  ducato  di  Toscana;  di  Po- 
retta,  di  Viterbo,  di  Nocera,  di  Civitavecchia,  negli  Stati  Pontifici;  d'Ischia, 
Pozzuoli,  Gastellamare ,  Termini,  nel  reame  di  Napoli. 

CHaui.  —  L'Italia  gode  del  clima  più  temperato  e  più  dolce;  di  una  tem- 
peratura sommamente  aggradevole  e  d'un' aria  sempre  purissima,  eccetto  però 
nella  parte  centrale  dove  le  paludi  Pontine  cagionano  ogni  anno  malattie  epi- 
demiche. La  parte  situata  a  libeccio  é  più  umida ,  e  l'aria  vi  ó  meno  salubre 
a  cagione  dello  scirocco  che  frequentemente  vi  si  fa  sentire.  La  pfirte  compresa 
fra  Pisa  e  Terracina  ò  pure 'mal  sana  a  motivo  dell'aria  pestìleuziale  delle 
Malarie,  e  delle  vaste  pianure  insalubri  delle  maremme. 

ProdusloaL  —  L'Italia  vanta  ogni  sorta  di  prodotti;  vi  si  trova  in  abi)ou- 
danza  il  lauro,  l'aloè,  il  tamarindo,  il  timo,  l'ulivo,  il  dattero,  il  fico,  la 
vite,  che  somministra  vini  stimatissimi,  il  cotone,  il  riso,  la  canna  da  zucchero 
nelle  regioni  più  calde,  l'arancio,  il  citrone,  la  meliga,  il  frumento  ed  ogni 
9pecle  di  cereali  e  di  frutti  ;  vi  sono  abbondanti  pascoli ,  molto  bestiame ,  un 
buon  numero  di  miniere  di  ferro ,  di  rame ,  di  piombo ,  ed  i  più  bei  marmi 
<leU' Europa.  L'Italia  colla  Grecia  è  il  solo  paese  dove  si  trovi  il  bufalo  e  lo 
stambecco. 

lad«Mrf«»  ~  Benché  l'industria  sia  alquanto  scaduta  in  Italia,  massime 
se  si  paragona  eon  quella  del  Medio  Evo,  tempo  in  cui  gli  Italiana  erano  1  primi 
sotto  tutti  l  rapporti  ;  tniuvia  ve  ne  sono  varii  generi  che  possono  gareggiare 
con  qualsiasi  paese  industrioso  europeo.  Fra  i  molti  citeremo  le  stoffe  di  seta , 
i  velluti,  i  guanti  di  Ilio  e  di  pelle,  i  fiori  artlflciali,  la  carta,  la  pergamena, 
n  rosolio,  il  cloocolato,  le  essenze,  gli  atromenti  d'ottica,  la  biiouieria,  1  saponi, 
le  paste  di  Genova,  gli  olii,  la  cblncagUeria ,  i  lavori  la  ferro,  i  cristalli,  le 
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porcellane,  la  maiolica,  i  lavori  d'alabastro  ed  in  marmo,  e  molti  altri  che 
omettiamo  per  brevità.  Aggionglamo  analmente  che  l'Italia  continua  ad  essere 
la  sede  delle  belle  arti  di  cui  fu  la  culla. 

Cteainierelo.  —  Il  commercio  italiano,  per  gli  oggetti  che  esporta  dai  paese, 
consiste:  in  seta,  olio,  frumento,  riso,  sale,  canapa,  frutti  secchi  e  confetti, 
melarance,  limoni,  vini,  aceto,  rosolio,  essenze,  saponi,  formaggio,  lana,  co- 
rallo, marmo,  allume,  perle,  carta,  stofTe  di  seta,  velluti,  guanti,  broccati  in 
oro  ed  in  argento,  preparazioni  medicinali,  una  grandissima  quantità  di  oggetti 
d'arte,  quali  sono:  mosaici,  quadri,  sculture,  ec.  ;  e  gli  oggetti  che  riceve  dar 
paesi  stranieri  sono  derrate  coloniali,  pesce  salato,  stoffe  di  seta  e  di  cotone, 
tele,  panni,  chincaglierie,  ferro,  vini,  massime  dalla  Francia,  e  molti  altri  ar- 
ticoli. 

■JocBa.  —  La  lingua  italiana  é  la  sola  che  vi  si  scriva  e  parli.  Vi  souo 
però  moliissimi  dialetti,  fra  i  quali  menzioneremo  il  piemontese.  Il  genovese, 
il  milanese,  il  veneziano,  il  napoletano,  ec.  In  alcuni  punti  però  della  Penisola 
si  paria  il  tedesco,  il  francese,  lo  spagnuolo,  l'arabo  ed  II  greco  corrotti. 

Bellsloiii.  —  La  religione  cattolica,  apostolica  e  romana  domina  In  tutta 
i*llaiia,  benché  gii  altri  culti  vi  sieno  tollerati.  Gli  acattolici  sono: 

ì.^  I  Valdesi,  specie  di  protestanti,  che  sono  stabiliti  nella  provincia  di 
Pinerolo  in  Piemonte.- 

2.<*  1  Protestanti,  che  si  trovano  particolarmente,  nelle  città  di  commercio  , 
massime  a  Venezia,  Livorno,  Napoli,  Torino,  Milano,  Firenze,  ec. 
3.^  I  Greci  scismatici,  pure  a  Venezia ,  Livorno  e  Trieste. 
4.°  Gli  Ebrei,  che  si  trovano  nelle  grandi  città,  come  a  Torino,  Mantova, 
Livorno,  Roma,  ec. 

CloTenio.  —  Tutu  1  Governi  della  penisola  sono  assoluti,  eccetto  lo  SUto 
Sardo ,  che  è  costituzionale,  e  il  territorio  di  San  Marino  che  é  retto  in  repubblica. 

Entrate.  —  Le  entrate  annue  dell' lulia,  compreso  11  Lombardo- Veneto ,  si 
possono  calcolare  ad  oltre  300  milioni  di  lire  italiane. 

Forse  militari.  —  Compreso  il  Lombardo- Veneto  ,  l' armata  In  tempo  di 
pace  può  ascendere  a  oltre  SOO  mila  uomini,  ed  In  tempo  di  guerra  a  350  mila. 

Marina.  —  Mettendo  col  Lombardo- Veneto,  si  possono  conlare  circa  140  navi 
da  guerra  d'ogni  grandezza,  e  i5  mila  marinacela  marina  mercantile  ascende 
per  lo  meno  a  15  mila  legni  d'ogni  specie  con  tSO  mila  marinai  circa. 

Porti  franehl.  •  Fiere.  —  Essi  sono  quelli  di  Trieste ,  Venezia  ed  Ancona  , 
nel  mare  Adriatico;  Genova,  Livorno,  Civitavecchia,  Napoli  e  Messina,  nel 
mare  Mediterraneo.  —  Le  Aere  principali  sono  quelle  di  Sinigaglia  e  Bergamo. 

Storia.  —  L'Italia,  la  cui  storia  si  perde  negli  antichi  tempi,  si  chiamò 
dapprima  Saturnia,  dalla  dimora  che  Saturno,  padre  di  .Giove,  vi  fece  dopo 
che  questi  lo  ebbe  cacciato  dall'isola  di  Greta.  Il  nome  d'Italia  le  venne  da 
Itaio,  uno  de' suoi  primi  re.  I  primi  a  popolare  l'Italia  furono  l  Greci,  poi  gli 
Etruschi  e  l  Galli,  i  quali  furono  poi  tutti,  gli  uni  dopo  gli  altri,  soggiogati 
dai  Romani,  popolo  forte  e  bellicoso,  il  quale  estese  la  sua  dominazione  su 
tutte  le  nazioni  In  allora  conosciute.  Dopo  la  caduta  dell'  Impero  romano  in 
Occidente ,  gli  Erull ,  gli  Ostrogoti ,  e  per  ultimo  l  Longobardi ,  Irruppero  in 
Italia  e  se  la  divisero  col  Greci,  ed  allora  fuvvl  unMulla  longobarda  o  barbara, 
ed  un'Italia  greca  o  romana.  Il  regno  de' Longobardi,  dopo  un'esistenza  di  i06 
anni,  dal  5G8  al  774,  passò  sotto  il  dominio  dlCarlomagno  re  di  Francia,  in- 
coronato poi  Imperatore  d'Occidente  da  Leone  III  nell'BOO. 

A  poco  a  poco,  e  fra  rivoluzioni  e  guerre  continue,  1  destini  d* Italia  si 
andarono  sempre  più  consolidando.  Venezia  e  Gmova,  già  potenti  repubbllclie, 
aumentarono  1  loro  domlnll  in  terra  ferma  e  dispuiaronsl  a  vicenda  l'impero 
dei  mari.  MOano,  in  potere  dei  YUeonU  e  degli  Sforga,  diventò j  metropoli  di 
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UB  vasto  doeato;  il  eonte  Verde,  Amedeo  VI,  diede  un* alta  imporlania «Uà  real 
casa  di  Savoia;  la  casa  d'Ate  regnò  a  Ferrara;  quella  del  G<mzaga  a  Man- 
tova; Firenze  divenne  la  citlà  principale  della  Toscana;  ed  i  papi,  dopo  essere 
stati  cacciati  varie  volte  da  Roma,  che  si  costituiva  in  repubblica,  ritornarono 
dalla  Francia,  in  cui  erano  stati  per  ben  70  anni,  nella  capitale  del  mondo 
cattolico,  in  cui  si  stabilirono  definitivamente.  Frammezzo  a  questi  Stati  prin- 
cipali, unMnflnltà  di  altri  minori  eraosene  formati,  i  quali  vivevano  quasi 
sempre  in  guerra  tra  di  loro,  col  legandosi  ora  con  Venezia,  ora  con  Firenze» 
ora  coi  papa,  ora  coi  conti  di  Savola,  e  finirono  per  diventare  sudditi  dei  loro 
alleati. 

Nel  1789  r Italia  comprendeva  il  recito  Sardo,  come  esiste  oggidì,  salvo  il 
ducato  di  Genova,  in  cui  non  era  compresa  Oneglia,  che  apparteneva  al  Pie- 
monte; la  repubblica  di  Genova,  che  si  stendeva  da  Oneglia  a  Massa;  la  repub- 
UUa  di  Venezia,  che  comprendeva  la  Venezia  attuale  con  una  parte  della  Lom- 
bardia, della  Dalmazia,  dell'Albania  e  le  isole  Ionie;  la  repubblica  di  San  Marino, 
tal  quale  esiste  ai  nostri  di;  il  ducato  di  Modena,  quello  di  Parma  e  Piacenza, 
quello  di  Milano,  che  comprendeva  una  gran  parte  delP attuale  Lombardia;  il 
Granducato  di  Toecana,  nel  quale  era  rinchiusa  la  repubblica  di  Lucca  e  il 
principato  di  Piombino;  lo  Slato  della  ChUea  ed  il  ref/no  dette  Due  Sieiiie.  • 

Verso  la  fine  del  secolo  XVUI  e  sui  principio  del  XiX  le  divisioni  politiche 
deir Italia  molarono  sovente;  nel  1809,  comprese  le  isole,  trovavasi  ;divisa  in 
sette  parti,  cioè: 

l.<^  La  parte  riunita  ali* impero  francese,  e  comprendeva  la  Savoia,  il  Pi#> 
monte,  la  repubblica  di  Genova,  il  ducato  di  Parma,  di  Toscana,  Roma  e  Perugia. 

9.°  Il  regno  dMtalia,  che  comprendeva  la  Lombardia,  la  Venezia,  lo  Stato 
della  Chiesa ,  Roma  e  Perugia. 

3."  La  repubblica  di  San  Marino,  sempre  indipendente. 

4.<^  Il  principato  di  Lucca,  dato  con  quello  di  Piombino,  di  Massa  e  Carrara 
la  sovranità  al  Bacciocchl. 

5.<^  Il  regno  di  Napoli  di  qua  del  Faro. 

6.®  I  domini!  della  rea!  casa  di  Savoia  ridotti  all'isola  di  Sardegna. 

7,^  li  regno  di  Sicilia  governato  costituzionalmente  dair  antico  re  delle  Due 
Sicilie. 

Ma  la  caduta  deir impero  napoleonico  nel  181.4,  ed  il  congresso  di  Vienna, 
resero  alla  real  casa  Sabauda  tatti  1  saoi  antichi  Slati,  coir  aumento  delHantica 
repubblica  di  Genova;  il  papa  riebbe  lo  Stato  della  Chiesa;  il  re  delle  Due  Sicilie 
riacquistò  i  suoi  dominli;  I  ducati  di  Modena  e  Toscana  furono  dati  a  due  prin- 
cipi tedeschi;  il  ducato  di  Parma  a  Maria  Luigia,  e  l'Austria  ebbe  per  sé  la 
Lombardia  e  la  Venezia. 

Mvlskiae  aMttude.  —  Oggi  T Italia  si  divide  in  otto  parti,  cioè:  a  ponente 
il  regno  Sardo;  a  settentrione  il  regno  Lombardo- Veneto  ;  nel  mezzo  il  ducato 
di  Modena,  quello  di  Parma  e  Piacenza,  la  Toscana,  lo  Stato  Pontificio  e  la 
repubblica  di  San  Marino;  ed  a  mezzodì  il  regno  delle  Due  Sicilie. 

Massimo  Fasi. 
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Prima  cura  di  cbi  viaggia  in  Italia  si  è  di  mettere  perfettamente 
in  regola  il  proprio  passaporto  che  dev'  essere  vidimato  da^i  Am- 
basciatori o  dai  Consoli  di  tutti  gli  Stati  ne* quali  vuole  recarsi,  o  per 
cui  deve  passare.  La  mancanza  di  una  firma,  e  lo  trascurare  qualche 
formalità  potrebbe  essergli  causa  di  grande  imbarazzo,  ed  esporlo  a 
considerevole  perdita  di  tempo  e  di  denaro. 

Nelle  città  ove  il  forestiero  vuol  rimanere  alcun  tempo,  la  Polizìa 
gli  rilira  il  passaporto ,  ed  in  suo  luogo  ne  riceve  una  carta  di  sog- 
giorno, che  subisce  una  tassa,  la  quale  varia  a  norma  dei  diversi 
Stati 

Per  risparmio  di  tempo,  il  viaggiatore  può  servirsi  pel  visto  del 
suo  passaporto  dei  servitori  di  piazza  dell'  albergo  ove  prenderà  al- 
loggio. Minutamente  informati  delle  necessarie  formalità ,  essi  adem- 
piono con  soddisfazione  questo  incariq) ,  mediante  1  franco  di  mancia. 
Gli  albergatori  stessi  s' incaricano  di  questa  specie  di  commissioni. 

Avrà  riguardo  il  viaggiatore  di  non  portare  seco  ometti  che  an- 
dassero sottoposti  alle  |)reserizioni  doganali ,  per  non  esporsi  ad  in- 
convenienti ,  spese  e  perdita  di  tempo  a  ciascuna  frontiera.  Sopra- 
tutto non  deve  caricarsi  di  libri ,  e  non  portarne  alcuno  che  per 
sua  natura  fosse  contrario  alle  Icf^i  della  Censura  dei  rispettivi  Stati. 

In  tutti  gli  Stati  d' Italia  sonvi  dellq  diligenze  pubbliche.  Questo 
mezzo  di  trasporto  è  pronto  quanto  economico ,  per  coloro  in  ispecic 
che  lianno  poco  tempo ,  e  fidata  la  durata  del  viaggio.  Tuttavia  il 
mezzo  più  comodo  è  quello  di  servirsi  de'  cavalli  di  posta  e  della 
propria  carrozza,  avendo  cura  di  sceglierne  una  leggiera  e  solidamente 
costrutta ,  dovendosi  talora  attraversare  paesi  montuosi,  e  vi  si  trova 
d' altronde  economia  pei  cavalli  di  rinforzo. 

Le  strade  ferrate  cominciano  ora  a  generalizzarsi  anche  in  Italia  ; 
quelle  pertanto  die  sono  già  in  attività  potranno  essere  utili  al  viag- 
giatore. 

Avvi  un'altra  maniera  di  viaggiare  che  presenta  essa  pure  de^  van- 
l[^gi;  vogliamo  dire  quella  di  servirsi  de'  Vetturini,  che  abbondano 
in  tutte  le  principali  città  d'Italia,  e  che  sono  pronti  per  qualsiasi 
destinazione.  Basta  fare  le  proprie  convenzioni  anticipatamente  e  ben 
chiare,  se  il  viaggio  debb'  essere  luogo.  Questi  vetturali  fanno  per  lo 
più  30  0  35  miglia  al  giorno  (iO  o  12  leghe).  11  prezzo  dei  posti 
cangia  secondo  il  numero  dei  viaggiatori  che  trovano.  È  bene  inoltre 
sapere  che  il  prezzo  del  viaggio  da  una  capitale  all'  altra  è  sempre 
minore  di  quello  del  trasporto  da  una  capitale  ad  un  borgo  o  ad  un 
villaggio  poco  frequentato,  perchè  i  vetturali  sono  molte  volte  costretti 
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a  ritornarsene  senza  viaggiatori.  Se  il  viaggio  si  prolungA  oltre  due 
giorni,  si  usa  comprendere  nel  prezzo  dei  posti  anche  la  cena  e  il 
dormire  all'  albei^o.  Simile  convenzione  è  vantaggiosa ,  perchè  si  è 
meglio  serviti,  e  sì  evita  ogni  sorta  di  contrasti  cogli  albergatori.  Que- 
sto mezzo  di  trasporto  può  essere  calcolato  sulla  spesa  gioroaliera  di 
42  franchi  comprese  tutte  le  altre  spese. 

Nelle  grandi  città,  e  sopratutto  a  Milano,  Firenze,  Roma  e  Na- 
poli, si  può  prendere  accordo  con  vetturali  che  attaccano  tre  o  quat^ 
tro  cavsJli  alle  carrozze  che  posseggono  i  viaggiatori;  questi  cavalli 
servono  durante  tutto  il  viaggio,  ed  anche  pel  ritorno  nelle  altra  ca- 
pitali d'Europa. 

In  Italia  è  facile  viaggiare  con  e^ale  ee<momia  che  nel  rimanente 
<l'£uropa.  Modici  anno  d'ordinario  i  prezzi  negli  alberghi.  In  quelli 
«U  prima  classe  le  spese  dell'alloggio  mutano  a  norma  deMa  situazione 
locale,  del  quartiere,  e  del  numero  di  eamere  che  si  occuimno:  una 
camera  eosta  per  lo  più  da  2  a  4  franchi.  Negli  alberghi  di  seconda 
elasse ,  il  prezzo  delle  camere  è  da  1 ,  25  a  2  franchi.  Le  mance  ai 
<^merieri  dipendono  dalla  generosità  dei  viaggiatori,  e  dai  maggiori 
o  minori  incarichi  che  loro  si  danno. 

Nei  migliori  alberghi  delle  città  principali  d' Italia  si  pranza  a  ta- 
vola rotonda ,  per  3  o  4  franchi ,  e  generalmente  alle  4  o  5  oro. 

In  tutte  ie  città  trovansi  eccellenti  trattori  ove  il  forestiero  può 
pranzare  aUa  caria, 

Neirindieazione  degli  alberghi  d' ogni  città  compresi  in  questa 
Guida,  non  sonvi  ehe  i  principali,  e  avvertiamo  il  viaggiatore  che 
vi  sono  classificati  secondo  la  loro  importanza  ;  ed  é  perciò  che  chi 
volesse  recarsi  presso  i  primari  alberghi  di  ciascuna  città  dovrà  sce- 
gliere quelli  indicati  pei  primi. 

Se  il  viaggiatore  conta  dimorare  più  di  un  mese  in  una  città,  gli 
conviene  prendere  in  affitto  un  appartamento  ammobigliato ,  che  gli 
«ara  facile  trovare.  11  prezzo,  com'è,  naturale,  è  proporzionato  al  nu- 
mero delle  camere  e  alla  maggiore  o  minore  eleganza  dei  mobili. 
In  generale  però  un  appartamento  -di  tre,  quattro  o  cinque  camere , 
fomite  di  tutto  quanto  è  necessario  per  rapporto  alla  biancheria  da 
letto  e  da  tavola,  costa  da  100  a  150  franchi  al  mese.  Con  300  fran- 
chi al  mese  si  può  avere  un  bellissimo  appartamento  con  rimessa  e 
scuderia.  Una  sola  camera  pagasi  da  20  a  30  franchi  al  mese. 

Anehe  i  divertimenti  non  sono  mollo  dispendiosi  Non  avvi  parte 
di  Europa ,  ove  fentrata  ai  teatri  sia  meno  costosa.  Nei  teatri  della 
Scala  a  Milano,  dcHa  Fenice  a  Venezia  e  di  s.  Carlo  a  Napoli ,  il  vi- 
glietto  d'entrata  non  mai  oltrepassa  i  3  franchi,  eccetto  in  occasione 
di  qualche  straordinaria  circostanza.  Nei  teatri  di  prima  classe,  le  si- 
gnore non  hanno  difficoltà  a  stare  in  platea;  ^i  eleganti  però  ed  i 
ricchi  prendono  in  affitto  delle  logge ,  il  prezzo  delle  quali  varia  a 
norma  ddf  esito  delle  rappresentazioni.  Si  possono  prendere  per 
una  sera  o  per  una  stagione. 

Quando  si  dimora  lungamente  in  una  città ,  è  comodo  il  fare  à<y 
§^  abbonamenti,  che,  nei  grandi  teatri,  non  oltrepassano  i  70  frao- 
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chi  al  trimestre  ed  anche  meno ,  e  nei  teatri  secondar]'  sono  appena 
di  8  o  9  franchi  al  mese. 

Per  visitare  minutamente  V  Italia  sei  mesi  bastano;  ma  è  d' uopo 
schivare  la  calda  stagione.  I  mesi  più  propizj  per  intraprendere  que- 
sto viaggio  sono  dal  settembre  fino  airaprile,  onde  passare  l'inverno 
a  Napoli ,  e  il  carnevale  e  la  primavera  a  Roma ,  ove  le  proc^sioni 
e  le  cerimonie  delk  settimana  santa  sono  assai  interessanti. 

Sarà  sempre  buona  cosa  munirsi  di  lettere  commendatizie,  e 
segnatamente  per  le  città  di  Milano,  Firenze,  Roma  e  Napoli,  ove 
torneranno  assai  utili  ai  forastiero  per  essere  ammesso  nelle  società, 
per  istruii*si  in  breve  delle  usanze  del  paese  :  e  finalmente  per  facili- 
targli il  mezzo  di  farsi  accompagnare  da  persone  capaci  nelle  arti- 
stiche escursioni. 

I  viaggiatori  che  bramassero  copiare  qualche  monumento  a  Pom* 
pei ,  Ercolano  o  a  Pesto ,  debbono  premunirsi  di  una  speciale  auto- 
rizzazione ,  che  si  rilascia  dal  Direttore  degli  Scavi ,  residente  a 
Napoli.  Le  lettere  ci*edenziali  offrono  esse  pure  un  grande  vantag- 
gio ;  imperocché  fanno  evitare  T  imbarazzo  di  caricarsi  di  somme  di 
denaro  troppo  considerevoli. 

Quanto  poi  al  genere  di  monete  che  é  meglio  portar  seco,  sono  da 
preferirsi  i  napoleoni  d'oro  e  d'argento.  In  Piemonte  e  nei  ducati  di 
Parma  e  di  Modena  si  conta  in  lire  italiane,  pari  ai  franchi.  Nel  re- 
gno Lombardo-Veneto  si  usano  le  lire  austriache  (awanziger).  Negli 
stati  Ponlificj  e  nel  ducato  di  Toscana  le  monete  in  corso  sono  gli 
scudi  e  i  paoli ,  nel  regno  di  Napoli  i  ducati  ed  i  carlini. 

Be^olanaento  e  Tarlfla  delle  Poste* 

II  regolamento  e  la  tariffa  del  prezzo  delle  poste  in  Italia  é  indi' 
cnto  nei  cenni  storico-slatistici  premessi  ad  ogni  Stato. 

TarllTa  delle  liionete. 

La  tariffa  delle  monete  in  corso  nei  diversi  Stali  d'Italia  é  pure 
segnata  nei  cenni  storico-statistici,  qui  sopra  indicati. 

Della  mUara  delle  miglia.    « 

Quantunque  in  tutta  l' Italia  60  miglia  geografiche  corrispondano 
ad  un  grado  dell'equatore,  o  25  leghe  di  Francia,  il  rapporto  ddle 
miglia  comuni  col  grado  dell'  equatore  varia  in  molti  luoghi. 

Un  grado  delP equatore  equivale: 

In  Piemonte  a  .  ^.    .    circa  48  a  50  miglia  comuni 
In  Lombardia  a     ....    67      V4        »  " 

Nelle  Provincie  Venete  a .     .60  ^^mo        «  « 

In  Toscana  a 68      V4        »  » 

In  Romagna  a 74     Vio        "  " 

Nel  Regno  di  Napoli  a     .     .   51  ''Vioo        «  '» 


Digitized  by  VjOOQIC 


AVVBRTIlfiNTI.  XiX 

li«4o  di  mlsiiriire  11  temp*  In  alenne  pavtl  d^  Italia. 

In  alcune  parli  d'Italia,  e  particolarmente  in  Romagna,  esiste  tut- 
tora il  costume  di  contare  le  ore  all'  italiana ,  sistema  affatto  diffe- 
rente da  quello  adottato  generalmente  nel  resto  d' Europa.  Tale  sistema 
consiste  nel  dividere  il  nomo  in  24  ore,  di  cui  la  prima  comincia  in 
ogni  stagione  al  venir  della  notte,  vale  a  dire  BÌVAvemaria.  Risulta 
quindi  che  V  ora  del  mezzogiorno  é  soggetta  a  continue  variazioni , 
mentre  che  nel  sistema  detto  alla  francese  P  ora  del  mezzogiorno  è 
sempre  a  12  ore,  e  segna  la  più  grande  altezza  del  sole  sul  nostro 
orizzonte.  Se ,  per  esempio ,  si  suppone  che  la  prima  ora  all'  italiana 
cominci  alle  ore  8  della  sera  alla  francese,  un'ora  corrisponderà  a 
9  ore  dì  sera;  2  ore  a  10  di  sera;  10  ore  a  6  ore  del  mattino,  e 
cosi  di  seguito.  È  da  osservarsi  che  pochi  orologi  suonano  le  24  ore 
di  seguito;  la  maggior  parte  battono  due  volte  nella  giornata  da  i  a 
12  ore. 


STORIA  BELLE  BELLE  ARTI  IN  ITALIA. 


Ne*  tempi  antfehi  Tarte  appariva  soltanto  in  tre  punti  della  penisola  italiana  ; 
nella  Magna  Grecia,  ncir  Etruria  e  in  Roma.  Le  colonie  grecite,  che  stanziarono 
neil'Elruria  e  nell'Italia  meridionale,  seco  portarono  il  culto,  le  tradizioni,  i  co- 
stumi ,  le  cognizioni  e  le  arti  della  madre  patria.  Anche  Roma  senti  r  influenza 
delle  vicine  colonie,  e  più  lardi  la  conquista' che  fece  della  Grecia  stessa,  vie- 
meglio l'impegnò  neir  incivilimento  ellenico.  La  Grecia  pertanto  debb*essere  te- 
nuta come  la  madre  dell'arte  in  Italia.  Ma  come  avviene  a  tutte  le  produzioni 
della  materia  e  dello  spirito,  l'arte,  trasportata  sopra  un  suolo  diverso  dal  nativo, 
andò  soggetta  a  modificazioni,  e  a  Roma  segnatamente,  ove  il  diretto  contatto 
colla  Grecia  non  si  stabilì  che  più  tardi.  L'arte  avea  quindi  perduto  di  quella  bel- 
lezza tipica,  di  quella  divina  sereniti,  proprie  solo  al  prodotti  del  genio  ellenico. 
Era  essa  divenuta  meno  pura,  più  umanamente  vera  ;  meno  razionale,  meno  libe- 
ra, più  dozzinale; meno  elevata,  più  individuale. 

Dell'epoca  greca  ed  etnisca  abbiamo  grandiosi  monumenti  a  Pesto,  Ercola- 
no,  Pompei,  Volterra^  Cortona,  ove  veggonsi  ancora  e  templi,  e  tombe,  e  pitture, 
ed  altri  oggetti  d'arte.  Ma  passiamo  all'epoca  romana,  come  più  vicina  a  noi. 

In  sulle  prime,  vergognosi  d'essere,  in  ogni  cosa  di  gusto,  discepoli  dei  vinti 
Greci ,  vantaronsi  i  Romani  di  possedere  una  scuola  nazionale.  I  loro  scrittort 
pretesero  che  verso  Tanno  450  di  Roma,  Fabio  Pittore,  così  chiamato  per  la  sua 
professione ,  avesse  eseguito  dei  dipinti  nel  tempio  della  Salute.  Nel  secolo  se- 
guente essi  citarono  eziandio  un  certo  poeta  drammatico,  nominato  Pacuvio,  ni- 
pote del  vecchio  Ennio ,  che,  secondo  essi,  avrebbe  egli  stesso  dipinto  le  decora- 
zioni del  proprio  teatro:  ciò  che  fece  un  secolo  dopo  Claudio  Pulero.  Raccontasi 
altresì  che  Lucio  Ostilio  espose  nel  Foro  un  quadro,  ove  erasi  rappresentato  lui 
medesimo  neir  allo  di  salire  all'assedio  di  Cartagine,  e  che  tonta  popolarità  gli 
valse  da  essere  eletto  Console  nell'anno  seguente. 

Sembrano  però  queste  congetture  soltonto,  e  non  dissimiglianti  dai  racconti 
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di  Tito  Livio  intorno  ali* origine  di  Roma.  Checché  ne  sia  però,  quanto  è  vero  e 
incontrastabile  si  è  che,  quando  i  Romani  penetrarono  quali  ▼incifori  in  Grecia, 
non  mostrarono  gusto  alcuno  perle  arti  e  niuna  cognizione  di  esse;  e  da  Teri 
tnrbari,  incominciarono  dal  frangere  le  statue  e  calpestare  le  op«re  del  pennello. 
Finalmente  Metello  e  Lucio  Mummio,  ponendo  un  freno  allo  stupido  furore  de'sol- 
dati,  mandarono  alla  rinfusa  a  Roma  ciò  che  rinvennero  nei  templi  della  Grecia; 
ma  senza  formarsi  un'esatta  idea  del  loro  valore.  Cotesto  Lucio  Mummio»  che 
collocò  nel  tempio  di  Cerere  ri  celebre  dipinto  di  Aristide,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Bacco  Avvenente,  pel  quale  Aitalo,  re  di  Pergamo,  aveva  offerto  invano 
seimila  sesterzi ,  era  si  ignorante,  secondo  ne  parla  Vellejo  Patercolo,  che,  dopo 
la  presa  di  Corinto,  minacciò  quelli  che  trasportavano  a  Roma  quadri  e  statue  da 
quella  città,  di  forzarli,  se  li  perdessero  in  viaggio,  a  sostiluirvene  dei  nuovi  I 

Non  solo  i  Romani  non  ebbero  una  vera  cognizione  delfarle  che  mediante  le 
opere  dei  Greci,  ma  in  Roma  stessa  altri  artisti  non  vi  Girono  se  non  i  Greci,  i 
quali,  a  guisa  dei  grammatici  e  dei  pedagoghi,  vi  esercitavano  la  propria  profes- 
sione. Fu  un  pittore  greco,  Metrodoro  d'Atene,  che  venne  ad  eseguire  a  Roma,  pd 
trionfo  di  Paolo  Emilio ,  i  quadri  che  facevano  seguito  al  generale  vincitore ,  e 
che  Tito  Livio  chiama  shnulacra  pugnartmi  pietà.  Trasportati  ùiori  dalla  pa- 
tria, quasi  schiavi,  o  almeno  ridotti  alia  condizione  di  artigiani ,  gii  artisti  greci 
non  ebbero  più  a  Roma  quelle  originali  ispirazioni  che  solo  possono  dare  la  di- 
gnità e  r  indipendenza.  Vi  formarono  una  scuola  d' imitazione,  che  dovette  neces- 
sariamente alterarsi  e  decrescere.  La  pittura  sopratutto  trovossi  discesa  all'  infi- 
mo grado  delie  tre  arti ,  mentre  fàrchitettura ,  indispensabile  alte  grandi  opere  al- 
logate dagli  imperatori,  fu  onorata  e  coltivata,  ed  anche  la  scultura ,  che  forniva 
ai  novelli  tempii  i  simulacri  dei  Cesari  divinizzati.  Ma  la  pittura ,  ridotta  ad  or- 
nare l' intemo  delle  case,  divenne,  per  così  dire,  un'  arte  domestica ,  un  semplice 
mestiere. 

Cosi  i  Romani,  quantunque  proibita  avessero  la  pittura  agli  schiavi,  pure  sde- 
gnavano di  scegliersela  a  professione.  Egli  è  vero  che  trovasi  menzione  fira  i 
pittori  di  certo  Turpillio,  cavaliere  ;  ma  esso  dimorava  a  Verona.  Si  fa  altresì  ri- 
cordo di  Quinto  Podio,  figlio  di  un  personaggio  consolare;  ma  questi  era  muto  fin 
dalla  nascita  ;  ed  afiìnchè  la  sua  famigtia  gli  facesse  apprendere  quest'arte,  abbi- 
sognò il  beneplacito  di  Augusto.  Finalmente  il  pittore  Amuiio ,  die  lasciò  di  sé 
qualche  fama,  lavorava  senza  svestirsi  della  toga  (pingebat  seniper  togatusj  per 
non  essere  confuso  cogli  stranieri,  e  per  conservare  in  tale  esercizio  la  dignità  di 
cittadino  romano.  La  decadenza  già  era  evidente;  ma  a  poco  a  poco  si  preferì  la 
ricchezza  alta  bellezza ,  cioè  i  metalli  preziosi  ai  semplici  colori.  Colti vossi  di 
preferenza  la  cesellatura,  la  damaschina  ;  e  la  pittura ,  perdendo  tutta  la  nobiltà 
del  suo  carattere,  fu  decisamente  ridotta  allo  stalo  di  decorazione  d*  intemo  da 
Ludio  e  da' suoi  allievi,  che  le  diedero  uno  stile  analogo. 
'  Così  andarono  le  cose  fino  a  Marco  Aurelio,  il  quale  tentò  di  dare  qualche 
splendore  alle  arti  ;  ma  dopo  la  sua  morte,  la  decadenza  fece  giganteschi  passi , 
sopralutlo  coadiuvata  dalle  guerre  civili  e  coi  barbari.  La  traslazione  dell' impo- 
ro da  Roma  a  Bisanzio ,  fatta  da  Costantino ,  non  poco  fu  di  danno  alle  ard  ita- 
liane, che  però  rifiorirono  in  quella  capitale.  Ma  dopo  la  reazione  pagana  di  Giù- 
iiano  l'Apostata,  i  Cristiani  si  misero  a  rovinare,  furibondi,  tutte  le  vestigia  del- 
l'antichità: templi,  libri,  opere  d'arte ,  statue  maravigiiose,  sculture,  pitture,  mu- 
saici ,  e  persino  le  iroagini  de'  grandi  uomini  che  decoravano  i  pubblici  edifisg;  e 
ciò  affine  di  distruggere  tulle  le  tracce  del  paganesimo.  Lo  sfesso  praticossi ,  re- 
gnando Teodosio  ed  altri  imperalort  Risorsero  le  arti  sotto  Giustino  e  Giusti- 
niano, e  quest'ultimo  fece  fabbricare  il  tempio  di  S.  Sofia,  e  fu  a  quest'epoca  che 
cominciò  il  trionfo  del  musaico  sulla  pittura  propriamente  detta,  il  quale  divenne 
l'arte  dei  Greci  del  Basso  Impero.  Ma  il  gusto  ensi  depravato,  misto  aveudo  le 
loro  opere  4;on  quelle  deU'Orienle. 
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TullaTìa  in  Italia  te  belle  arti  non  scompanrero  del  tutto ,  e  in  alcuni  monu- 
menti deli'  Vin  e  IX  secolo,  che  ancora  trovansi  a  Roma,  a  Firenze  ed  a  MUano, 
ne  fiinno  chiara  testimonianza;  quantunque  però  in  generale  si  andasse  a  poco  a 
yoco  ad  una  rozzezza  di  scultura  e  di  pittura  da  rendere  chiara  o  la  totale  deca- 
denza di  nn'  arte,  o  i'  infanzia  della  medesima  ;  finché  giunti  al  XIII  secolo  ebbe 
luogo  quel  luminoso  rinascimento,  il  quale  partendo  dal!*  Italia ,  sparse  su  tutta 
Europa  i  benefici  suoi  raggi ,  e  da  queir  epoca  a  noi  nacquero  tanti  geqj ,  che 
colle  loro  op«re  emularono  i  più  bei  tempi  di  Roma.  Parleremo  qpindi  dell'archi- 
teUura ,  pittura  e  scultura  dal  tredicesimo  secolo  in  poi. 

Jirchl tetta ra.  I  Cristiani  in  sulle  prime  adattarono  al  loro  culto  i  templi 
pagani;  indi  i  Goti  e  i  Longobardi  nella  fabbrica  de' loro  edifizj  usarono -lo  stlte 
romano,  quantunque  in  alcune  parti  della  Penisola  si  facesse  sentire  lo  stile  b1- 
santino.  L'architettura,  così  della  impropriamente  longobarda,  durò  quasi  fino 
al  X  secolo ,  ma  dopo  quest'  epoca,  estendendosi  le  relazioni  commerciali  degli 
Italiani  in  parecchie  parti  deirOriente,  trasporlossi  fra  noi  il  gusto  del  bello,  e 
l'unione  dell'elemento  ialino  e  bisantino  diede  principio  a  un  nuovo  stile,  che 
temperava  il  carattere  austm  del  primo  colla  ricchezza  monumentale  del  secon- 
do. Dal  X  al  XIII  secolo ,  una  quantità  di  belle  chiese  s' innalzano  sul  snolo  ita- 
liano, il  quale  fu  diviso  allora,  pel  più,  in  piccole  repubbliche,  che  rivaleggiavano 
per  potenza,  splendore  e  patriottismo.  Dopo  il  XIIl  secolo  però  ebbe  principio  lo 
stile  ogivale,  chiamato  tedesco-gotico.  Già  in  Francia ,  Inghilterra  e  Germanie 
aveva  desso  preso  uno  straordinario  sviluppo,  ma  quando  venne  introdotto  in 
Italia,  ricevette  parecchie  modificazioni  ;  e  mentre  le  facciate,  le  finestre  e  le  porle 
presentavano  tostile  ogivale,  l'interno  però  conservava  la  forma  latina.  Due  soU 
edifizj  in  Italia  sono  concepiti  in  istile  tedesco,  cioè  la  chiesa  superiore  di  S.  Fran- 
cesco in  Assisi ,  e  il  Duomo  di  Milano.  Il  Campo  Santo,  S.  Maria  della  Spina  a 
Pisa,  S.  Anastasia,  e  le  cupole  di  Verona,  Arezzo ,  Siena  ed  Orvieto ,  quantunque 
tengano  dello  sTile  ogivale,  tuttavia  sono  più  o  metao  alterate  dal  genio  archi- 
tetturale proprio  all'Italia.  Sulla  fine  del  XIV  secolo,  gì' intelletti  si  rivolsero  verso 
l'antichità  classica , gli  artisti  seguivano  i  letterati  e  i  dotti  in  quest'epoca  di  ri- 
fllanrazione;  e  intanto  che  si  cercavano  manoscritti  dagli  uni,  incominciossi  da^ 
altri  uno  studio  assiduo  sopra  gli  antictti  monumenti ,  e  si  trovò  allora  che  gli 
architetti  avevano  tralasciato  il  bello  patrio  pel  manierato  straniero.  Allora  Bru- 
nelieschì  innalzò  la  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  a  Firenze,  e  in  questo  modo 
inaugurò  uno  stile  nuovo  di  architettura ,  detto  del  rinascimento ,  il  quale  poi 
venne  portato  ad  alto  grado  di  perfezione  da  Bramante,  che  eresse  parecchi  mo- 
numenti in  Milano  e  in  Roma,  fra  cui  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie,  il  tem- 
pietto di  S.  Satiro ,  il  chiostro  di  S.  Ambrogio ,  nella  prima  città ,  e  gran  parto 
detta  chiesa  di  S.  Pietro,  nella  seconda,  senza  contare  altri  grandiosi  edifizj.  Dap- 
poi gran  numero  di  architetti  celeberrimi  fiorirono  in  Italia,  fra  cui  l' Alessi,  U 
PaUadìo»  il  Bernini,  Il  Bibbiena,  Michelangelo  Buonarotti,  il  Sansovino,  tt  Pelle- 
grini, il  Sanmicheli,  il  Vanvitelli ,  il  Piermarini,  il  Gagnola,  ed  altri  ancora,  che 
in  tutte  le  parti  d'Italia ,  ma  sopratutto  a  Venezia,  a  Milano,  a  Firenze,  a  Roma, 
a  Vicenza,  a  Padova,  a  Verona,  lasciarono  splendide  prove  del  loro  vasto  ingegno. 


t)imOR0  CROROLOfiiCO  DEI  fftilieiPAU  ABCHlTEni  ITALIANI. 


Alsssi  Galeazzo,  di  Perugia,  nato  nel 

1500,  morto  nel  1572. 
Ammabtnati  Bartolomeo  ,  di  Fh^nze , 

1511-1586, 
ARNoiffo  Di  lUPO^diFìraizo,  1232-1300. 


Baccio  Pimtilli,  di  Firenze,  del  XV 

secolo. 
Barozzi  Jacopo  detto  il  Vignola,  di  Vi> 

gnola  modenese,  1507-1673. 
Bernini  Gian  L^  di  Napoli,  1606-1680 
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Bibbiena  Ferdinando  Galli  (di),  di  Bo- 
logna, 1669-1739. 

BoRROHiNi  Francesco,  del  cantone  Ti- 
cino (Svizzera),  1599-1667. 

Bramante  Lazzari,  d'Urbino,  1444- 
1516. 

Brcnellbschi,  di  Firenze,  1377-1446. 

BuoNAROTTi  Michelangelo,  di  Chiusi, 
1474-1563. 

Galderari  Ottone,  di  Vicenza,  1739- 
1800. 

Campione  Marco  (di),  Luganese,  del 
XIV  secolo. 

Fontana  Domenico,  di  Milli  sul  lago 
di  Lugano,  1543-1597. 

Carlo,  1634-1695. 

Fuga  Ferdinando,  nato  nel  1699. 

Galilei  Ales.,  di  Firenze,  1091-1734. 

Giovanni  Pisano,  di  Pisa,  1240-1320. 

luvARRA  FiLippo,di  Messina,  1685-1735. 

Madbrno  Carlo,  di  Bissone,  sui  lago 
di  Lugano,  1556-1629. 

Majano  Giuliano  (da),  di  Firenze,1377- 
1447. 

MiCHELozzi  MiCHELozzo ,  di  Firenze  , 
1400-1470. 

Monti  Gian  Giacomo,  1620-169  . 


MoRANDi  Antonio  detto  il  Terrlbìiia,  di 

Bologna,  morto  nel  1554. 
M0RMAND0G.F.,  diFirenze,1455-1532. 
Orgacna  Andrea,  di  Firenze,  1329-1389. 
Palladio  Andrea  ,  di  Vicenza,  1518- 

1580. 
Pellegrino  Tibaldi,  di  Bologna,  1527- 

1600. 
Peruzzi  Baldassarb,   di  Acei^ROO , 

1481-1538. 
Pollajolo  Simone,  1454-1509. 
Rainoldo  GER.,di  Roma,  1570-1656. 
Rossi  Gio.  Antonio,  di  Roma,  161 0-1 696. 
Rossi  Matteo,  di  Roma,  1637-1695. 
Sanmicheli  Michele,  di  Verona ,  1484- 

1559. 
Sansotino,  Tedi  Tatti. 
ScAMOzzi  Vincenzo,  1652-1616. 
Sertandoni  Nicola,  1695-4766. 
Tatti  Giacomo  detto  Sansovino,  nato 

Ticino  ad  Arezzo,  1479-1570. 
Terribili  A  Francesco,  di  Bologna,  mor- 
to nel  1603. 
Vanvitelli  Luigi,  di  Roma,  1700-1773. 
Vittoria  Aless.,  di  Trento,  1526-161& 
Zampieri  Domenico,  detto  Domeniclù- 

no,  di  Bologna,  1581-1641. 


PlUnra.  La  pittura ,  nel  più  Iato  senso  in  cui  si  voglia  considerare,  non 
venne  mai  interrotta  in  Italia,  imperocché  la  miniatura  e  i  musaici  continua- 
mente la  tennero  in  vita  ;  come  si  può  vedere  dalie  illustrazioni  di  Virgilio  e  dì 
Terenzio,  del  settimo  secolo,  che  trovansi  al  Vaticano;  da  alcuni  avanzi  di  mu- 
saici che  vediamo  nella  chiesa  di  S.  Paolo  ftiori  di  Roma,  di  S.  Marco  a  Venezia, 
nella  Principale  di  Ravenna,  in  S.  Ambrogio  e  S.  Aquilino  di  Milano,  e  via  via. 
musaico  sì  può  assai  bene  chiamare  V  intermediario  fra  l' arte  antica  e  la  no- 
vella. Nel  Xll  e  seguente  secolo  già  la  pittura  comincia  a  prendere  forme  più  re- 
golari, principalmente  per  opera  di  Andrea  da  Candia,  di  Margarilone,  di  Andrea 
Taffi,  di  Giunta  Pisano,  i  quali  maestri  seguirono  la  maniera  greca.  Prende  nuo- 
vo sviluppo  nel  XIV  secolo  sotto  Cimabue.  Ma  il  vero  creatore  delta  scuola  ita- 
liana però  è  Giotto:  mediante  il  suo  genio  la  pittura  si  fa  tutta  italiana,  e  ri- 
prende quelle  belle  forme  che  già  ci  avevano  lasciato  i  Greci,  quattordici  secoli 
avanti  a  lui.  Questo  ardito  fiorentino  era,  simile  a  Michelangelo,  pittore,  scultore 
e  architetto;  lavorò  nelle  principali  città  della  penisola ,  come  a  Firenze ,  Pisa , 
Arezzo,  Milano,  Roma,  ec.  Tutti  1  principi  e  signori,  non  meno  che  le  repubbliche, 
0  chiamavano  presso  di  loro.  Egli  fece  grandi  allievi ,  che  sparsero  sopraluUo 
a  freschi  in  ogni  angolo  di  questa  regione.  Giotto  e  1  suol  seguaci  però  ancora  non 
possedevano  r  arte  di  dipingere  a  olio  ;  solo  Antoniello  da  Messina ,  sulla  metà 
del  secolo  XV,  avendola  appresa  da  Giovanni  di  Bruges  m  Fiandra,  la  comunicò 
airitalia.  Già  verso  il  cominciare  di  quel  secolo.  Masaccio,  Fra  Angelico  da  Fie- 
sole, Gentile  da  Fabriano,  Squarcione  avevano  cominciato  a  scostarsi  dalle  for- 
me del  Medio  Evo;  finché  il  Mantegna,  il  Ghirlandaio,  Luca  Signorelli,  Gìarobel- 
lini,  il  Perugino,  Francesco  Francia,  perfezionando  le  idee  di  Giotto,  di  Masac- 
cio ,  di  Fra  Angelico ,  danno  alla  pittura  quelle  forme  soavi ,  che  dovevano  poi 
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essere  portate  ad  aito  grado  da  Rafaello,  scolaro  del  Perugino,  da  Leonardo  da 
Vinei,  da  Midielangelo  Buooarotti,  dal  Correggio  e  dal  Tiziano.  In  allora  pre- 
sero grande  sviluppo  le  scuole  pittoriche  delle  più  grandi  città  d*  Italia,  che  si  di- 
Tisero  come  segue:  Scuola  Genovese,  di  cui  il  più  antico  pittore Xu  Nicola  da 
Voltrì ;  Indi  i  più  distinti,  Lodovico  Brea,  Semini,  Lazzeri,  i  Gamhiagi,  Giovanni 
BattlsU  Gastelio,Paggi,ilSarzana,  Bernardo  Strozzi,  Piola,  Cartone.  —  La  Scuo- 
la Lombarda,  che  ha  per  capo  Vincenzo  Poppa,  poi  il  Civercbio,  il  Bramantino, 
il  Borgognone.  Ma  Leonardo  da  Vinci,  venuto  a  Milano,  fondò  una  nuova  scuola 
dalla  quale  vennero  Bdtraffio,  Cesare  da  Sesto,  Marco  d'Oggiono,  Bernardino 
Luini,  detto  il  Rafaello  milanese.  Citeremo  inoltre:  Gaudenzio  Ferrari ,  compa- 
gno di  Rafaello  nei  lavori  del  Vaticano ,  il  Lanini ,  il  Pigino ,  il  Lomazzo ,  che 
scrisse  un  bei  Trattato  della  Pittura.  Anche  i  Procaccini  aprirono  una  nuova 
scuoia,  il  cardinale  Federigo  Borromeo  fondò  un'Accademia  di  Belle  Arti.  Da- 
niele Crespi,  morto  nell*anno  1630,  è  r  ultimo  illustre  della  scuola  milanese: 
dopo  di  lui  la  pittura  va  peggiorando;  finché  risorge  sotto  Maria  Teresa,  che 
nell'anno  1775  fondò  una  terza  Accademia  accresciuta  da  Giuseppe  II  ;  e  Tra- 
baliosi,  Knoiler,  Appiani,  senza  parlare  degli  attuali ,  recarono  ad  alto  grado  la 
pittura  lombarda.—  Scuola  Feneta,  I  prtmi  pittori  veneti  furono  mosaicisti  gre- 
ci, che  ornarono  S.  Marco  ;  poscia,  lo  Squarcione  e  Mantegna;  li  seguirono  i  Vi- 
Tarini  e  Giambeliinl,  Cima  da  Conegliano ,  il  Carpaccio,  Palma  il  Vecchio  ;  ma 
Giovanni  Bellini  sopratutto  portò  ad  alto  grado  la  pittura ,  e  diviene  propria- 
mente il  fondatore  della  Scuola  Veneta.  Ebbe  per  seguace  il  Giorgione,  morto  a 
34  anni  ;  indi  compare  sulla  laguna  il  gran  Tiziano,  il  quale  colla  potenza  del  suo 
colorito  ottenne  il  più  alto  grado  di  perfezionamento,  e  fu  l'artista  più  felice  dei 
tempi  suoi,  ed  onorato  da'grandi  e  monarchi,  fira  cui  dallo  stesso  Carlo  V.  In  se- 
guito a  Tiziano  vengono  il  Tintoretto  e  Paolo  Veronese;  artisti  infaticabili ,  di 
cui  ammiriamo  i  lavori  in  ogni  parte  d' Europa.  A  questi  succedono  i  Bassani,  il 
Pordenone,  Paris  Bordone,  il  Moretto,  lo  Schiavone,  Palma  il  Giovane,  che  morì 
nel  1628,  epoca  in  cui  cominciò  a  decadere  la  Scuola  Veneta,  fatta  poi  risorgere 
dal  Canaletto  e  da  vaij  altri,  nel  seeolo  XVIii.  —  Scuola  Parmense,  Fin  dai  se- 
coli Xin  e  XIV  troviamo  nella  città  di  Parma  piUure  di  patij  artisti.  Ma  fu  nel 
secolo  XVI  che  vi  fondò  una  nuova  scuola  Antonio  Allegri,  detto  il  Correggio', 
ano  dei  quattro  luminari  deli'  italiana  pittura.  Esso  ebbe  per  seguace  il  Mazzola, 
detto  il  Parmìgianino,  pittore  ardito,  ma  alquanto  bizzarro  in  alcilDi  quadri.  Indi 
nomineremo  fra'  suoi  allievi  :  Pomponio  Allegri,  Bemieri,  Rondani,  Anselmi,  B. 
Gatti,  Gandini;  ma  nel  secolo  XVll  la  pittura  vi  decadde,  e  risorse  poi  dopo  la 
fondazione  dell'Accademia  (1757),  una  delle  più  celebri  d'Italia,  che  in  questi  ul- 
timi tempi  diede  un  Martini ,  un  Boccaccio,  un  Borghesi.  —  Scuola  Fiorentina, 
Firenze  fa  mai  sempre  la  sede  delle  Belle  Arti  :  Cimabuee  Èiotto  vi  ebbero  culla; 
come  anche  Simone  Memmi,  Angelo  Gaddi,  Spinello  Spinelli,  Andrea  Orgagna, 
famoso  per  gli  a  freschi  del  camposanto  di  Pisa,  l'architetto  della  Loggia  dei  Lanzi, 
e  Tien  considerato  perciò  il  Michelangelo  del  secolo  XIV;  Masaccio,  nel  secolo 
XV,  che  è  tenuto  pel  fondatore  della  Scuola  Fiorentina ,  e  le  cui  opere  Ten- 
nero studiate  da  Rafaello ,  Leonardo  da  Vinci  e  Michelangelo;  e  il  secolo  XVi 
per  Firenze  non  solo,  ma  anche  per  tutto  il  mondo^  è  riguardato  come  il  piji 
luminoso  per  le  belle  arti  sopratutto.  Oltre  a  Michelangelo  e  a  Leonardo,  basti 
citare  Fra  Bartolomeo,  il  Ghirlandaio,  Daniele  da  Volterra,  Andrea  del  Sarto, 
Vasari,  il  Pontormo.  I  pittori  del  secolo  susseguente  camminarono  con  ardore 
sulle  tracce  dei  loro  maestri;  e  quindi  fiorirono  Carlo  Dolci,  Jacopo  da  Empoli, 
Il Roseiii,  l'Allori,  il  Sassoferralo.  Nel  secolo  XVill  la  pittura  toscana  none 
più  che  una  decorazione ,  e  l'arte  si  vede  in  un  periodo  di  decadenza,  e  li  ma- 
nierismo dei  successori  non  fa  che  precipitarla  in  rovfaia.  Sulla  fine  del  se- 
colo risorse  per  opera  del  Granduca  Leopoldo ,  che  aumentò  l'Accademia  di 
Belle  Arti,  la  quale  poi  in  questo  secolo,  fra'  suoi  più  celebri  artisti,  diede 
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Giuseppe  Sabatellu  ~  Scuola  Bolognese,  QuesU  scuola  si  polrel»be  a  giu- 
sto titolo  chiamare  eclettica.  Essa  cita  fra' suoi  prtmi  pittori  rOderigi,  rieor- 
dato  da  Dante,  che  lo  chiama  rOnor  d' Agubio ,  e  che  morì  un  anno  prima  di 
Gimabue;  ehbe-per  seguace  il  Vitale,  Jacopo  Avanii,  Marco  Zoppo;  ma  tutti 
questi  vennero  eclissati  da  Francesco  Rabolini,  detto  il  Francia,  che  divenne 
l'amico  di  Rafaello.  Gli  furono  allievi  Lorenzo  GosU,  Girolamo  da  Gotignola, 
Innocenzo  da  Imola ,  il  Primaticcio.  In  seguito  viene  la  Scuola  dei  Carnicci ,  i 
quali,  quantunque  insigni  artisti,  pure  non  erano  ingegni  creatori  :  il  primo  di  essi 
Al  Lodovico,  ed  II  più  celebre  Annibale,  le  cui  opere  prtncipali  sono  gli  a  freschi 
famosi  nel  Palazzo  Farnese  a  Roma ,  ed  è  uno  de'  più  illustri  pittori  delU 
Scuola  Bolognese.  Segue  II  Domenichino,  il  più  gran  pittore  dopo  Raffaello;  indi 
Guido  Reni ,  Il  più  brillante  allievo  della  scuola  dei  Carracci;  l'Albani ,  pittore 
delle  Grazie;  il  Guercino ,  Imitatore  di  Guido,  autore  della  Santa  Petronilla  a 
Roma,  che  si  considera  come  uno  de*  capi  d'opera  dell'arte;  Lanfranchi  ed  altri. 
Poi  seguono  :  Tiarini ,  Spada,  Gavedone,  che  segnano  la  decadenza  ;  U  pittar» 
bolognese  risorse  poi  nel  secolo  scorso  per  opera  del  Pasinelli  e  del  Gignani.  — 
Scuola  d  Umbria.  Perugia  è  tenuta  come  il  centro  della  Scuola  d' Umbria.  Fra' 
tuoi  primi  artisti  si  nomina  Taddeo  Bartolo ,  poi  Antonio  da  Foligno ,  Benedetto 
Bonfiglio ,  Nicolò  Alunno ,  che  ha  il  merito  di  aver  dato  alla  scuola  umbrlana 
quella  grazia  divina  nelle  figure,  che  doveva  poi  essere  portata  a  tanto  progresso 
dal  Perugino ,  il  prìncipe  della  scuola  umbrìana  e  il  maestro  di  Rafaello.  Lo  se- 
guono: il  Pinturicchio^  Spagna,  l'Ingegno,  Genga  e  parecchi  altri.  Nei  secoli  se- 
guenti non  ebbe  glorie  singolari.  ~  Scuola  Romana,  Essa  comincia  propria- 
mente nel  secolo  XV,  ed  ha  per  suo  fondatore  Rafaello  Sanzio,  il  quale  a  Roma 
lasciò  tante  meraviglie  di  a  freschi  e  di  quadri.  Viene  poi  Giulio  Romano,  Pìe- 
rln  del  Vaga,  Giovanni  da  Udine,  il  Fattore,  i  suoi  più  celebri  allievi;  poscia,  Po- 
lidoro da  Caravaggio,  rinomato  pe'suoi  chiaro-scuri  ;  Benvenuto  Garofalo.  Dopo 
il  sacco  di  Roma  e  la  morte  di  Clemente  VII,  e  belle  arti,  che  già  da  mezzo  se- 
colo vi  Oorivano  e  che  portò  il  nome  di  Leone  X,  cominciarono  a  decadere,  se- 
gnatamente perchè  i  Papi  poco  accordavano  prolezione  agli  artisti,  come  avevano 
fatto  sopratutto  quelli  della  Casa  Medicea.  Veggonsi  però  nei  secoli  seguenti  alcuni 
nomi  rimarchevoli;  come  il  cavaliere  d'Arpino,  che  potrebbe  dirsi  il  Marini  della 
pittura  ;  F.  Baroccio,  imitatore  dì  Correggio  ;  Andrea  Sacchi,  uno  de'  più  buoni 
pittori  del  suo  tempo  ;  Carlo  Maratta  ;  Pompeo  Battoni ,  che  è  tenuto  per  l'ultimo 
artista  celebre  della  scuola  romana ,  la  quale  risorse  nel  secolo  attuale  per  opera 
di  Camuccini,  morto  nel  1844.—  Scuola  Napoletana,  Potrebbe  dirsi  che  questa 
scuola  non  ha  propriamente  avuto  uno  stile  a  sé ,  ma  visse  del  riflesso  delle  al- 
.  tre.  Tutti  i  principali  artisti  che  l'hanno  illustrata,  come  il  Domenichino,  Annlbalo 
Carracci,  lo  Spagnolette,  Michelangelo  da  Caravaggio,  eranostranierl.  Fra  i  pri- 
mi suoi  pittori  si  cita  però  Tomaso  De  Stefani;  Maestro  Simone;  Antonio  Del 
Fiore;  Antonio  Solari,  conosciuto  sotto  il  nome  dello  Zingaro,  che  è  uno  dei  capi 
scuola,  e  che  ebbe  per  allievi  I  fratelli  Donzelli.  Verso  la  metà  del  secolo  XVI, 
allorquando  la  pittura  faceva  si  luminosi  progressi  a  Firenze ,  a  Roma,  a  Parma, 
la  scuola  napoletana  non  riproduceva  che  le  principali  qualità  delle  mede- 
sime. Ricorderemo  però  Andrea  Sabathii,  che  vien  considerato  come  11  fondatore 
della  scuola  moderna  di  Napoli ,  e  fu  discepolo  di  RafaeUo.  Molto  vi  lavorò  Po- 
lidoro e  Michelangelo  da  Caravaggio  ;  indi  Ribera,  detto  lo  Spagnoletto,  il  cava- 
lier  Massimo  Slanzloni ,  chiamato  il  Guido  Reni  di  Napoli ,  il  calabrese  Mattia 
Preti ,  Aniello  Falcone,  Salvator  Rosa,  uno  dei  pittori  più  originali  e  più  celebri 
della  scuola  napoletana,  Luca  Giordano,  il  Solimene,  morto  nel  1747.  Da  quest'e- 
poca la  pittura  decadde,  e  risorse  poi  dopo  la  scoperta  di  Ercolano  e  di  Pompei, 
ove  si  trovarono  i  più  pregevoli  dipinti  deU'  antichità. 
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ffUAORO  CROIOLOfitCO  Ut  PRINCIPALI  PITTORI  ITALI  ARI. 


Albani  Fbakgesco,  di  Bologna,  urIo 

n(A  1578,  morto  nd  1000. 
Allegri  Antonio,  detto  il  Correggio, 

di  Carreggio,  1494-1531 
Allori  Angelo  ,  detto  il  Bronzino,  di 

Firenze,  1501-1570. 
Alessandro,  detto  il  Bronzino, 

suo  nipote,  di  Firenze,  1535-1607. 
Cristoforo,  detto  il  Bronzino, 

suo  figliò,  di  Firenze,  1577-1619  o 

1621. 
Amerighi  Micbslangilo,  detto  il  CarR- 

TRggto,  di  Caravaggio,  1569-1609. 
Appuni  Andrea,  di  Bosisio,  1754-1817. 
BACcioao,  vedi  Gauli. 
Baccio  della  Porta,  redi  Fra  Barto- 
lomeo. 
Bandoirlli  Baccio,  di  Flrenre,  1415- 

1487. 
Barrarblli  Giorgio,  detto  GiorgioBe, 

di  Castelfranco,  1477-1511. 
Barbatelli,  detto  il  Poeeetti,  di  Firen- 
ze, 1500-1547. 
Barribri  Francesco,  detto  il  Guercino, 

dì  Cento,  1500-1666. 
Baroccio  Federigo,  vedi  Fióri. 
Bassako,  Tedi  Ponte.. 
Battoni  Pompeo,  di  Lucca,  1706-1787. 
Bbccafumi  Domenico,  detto  Medierìno, 

nato  Ticino  a  Siena,  1484-1549. 
Bellini  Gentile,  di  Venezia,  1421-1500. 
GiOTANNi,  detto  Giambellini,  di 

Venezia,  142&-1516. 
Berrettini  Pietro,  detto  Pietro  da 

Cortona,  di  Cortona,  1506-1669. 
Betti  Bernardino,  detto  Pinturicchio, 

di  Perugia,  1454-1513. 
Bigio,  detto  Franciabigio,  di  Firenze, 

BoNTiciNO  ALESSAimno,  dcUo  il  Moret- 
to^ dì  Brescia,  1514-1574. 

BORDONB  Par»,  di  Treyisi^,  1500-1570. 

Stefano,  dettoGloUo,di  Vesplgna- 

BO^  127^*1336. 

Borgognone,  vedi  Cortese. 

Amrrogio,  nato  nel  milanese  verso 

11 1470-1540. 

Bronzino,  vedi  Allori  Angelo,  Alessan- 
dro e  Cristoforo. 

BuoHACORSi  Pietro,  detto  Pierin  del 
Vaga,  di  Firenze,  1500-1547. 


BuoNAMico  DI  Cristopano  j  dctto  Bof- 
falmaceo,  di  Firenze,  1262-1340. 

BooNAROTTi  Michelangelo,  di  Chiosi 
1474-1563. 

Calabrese,  vedi  Prete. 

Caldara  PoLmoRO,  detto  Caravaggio, 
di  Caravaggio,  1490^1545. 

Caliari  Paolo,  detto  Paolo  Veronese, 
di  Ver<ma,  1530-1588. 

— r  Benedetto,  suo  fratello,  di  Vero- 
na, 1538-1506. 

Cambuso  Luca,  di  MonegUa,  1527-1585. 

Cahuccini  Vin.,  di  Roma,  1773-1844. 

Canal  Antonio,  detto  il  Canaletto,  di 
Venezia,  1607-1768. 

Carracci  Lodovico,  di  Bologna,  1555- 
1619. 

Agostino,  idem,  1558-1601. 

Anniralr,  idem,  1560-1609. 

Antonio,  idem,  1583-1618. 

Caravaggio  Michelangelo,  vedi  Ame- 
righi. 

Carpaccio  VrrTORB,  di  Venezia,  1450- 
1522. 

Carucci  Giacomo,  detto  Pontormo,  di 
Pontormo,  149^1546. 

Cerano,  vedi  Crespi. 

Cesare  da  Sesto,  di  Sesto  nel  Milane- 
se, morto  verso  il  1524. 

Cesari  Giuseppe,  detto  Cavalier  d* Arpi- 
no,  1577-1640. 

Chimenti,  detto  r£mpoli,di  Empoli, 
1554-1640. 

Cima  G.  B.,  detto  il  Conegliano,  di  Co- 
negliano,  1480-1520. 

CiMAMJE  Gio., di  Firenze,  1240-1300. 

CiRiGNANO  Nicola,  detto  ilPomaran- 
cio,  nato  in  Toscana  nel  1516. 

Antonio,  suo  figlio,  1559-1619. 

Claudio  di  Lorena,  vedi  Gelée. 

Conegliano,  vedi  Cima. 

Correggio,  vedi  Allegri. 

Cortese  Giacomo,  detto  il  Borgognone, 
1621-1676. 

Cortona,  vedi  Berrettini. 

Crespi  G.  B.,  detto  il  Cerano,  di  Cera- 
no, 1557-1633. 

Daniele  ,  di  Busto  Arsizio,  morto 

nel  1630. 

e 
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Crespi  Giuseppe,  detto  lo  Spagno- 
letto,  166^1747. 

Cresti,  detto  il  Passignano,  di  Passl- 
gnano,  1560-1638. 

Dolci  Carlo,  di  Firenze,  1616-1686. 

DoMENiCHiNO,  vedi  Zampieii. 

DuGHET  Gasparo,  detto  Poussin,  di  Ro- 
ma, 1613-1675. 

Fattore,  vedi  Penid. 

Ferrari  Gaudenzio,  di  Valdugia,  1484- 
1550. 

Fiesole  fra  Giovanni,  detto  il  Beato 
Angelico,  di  Fiesole,  1387-1455. 

Fiori  Federico,  detto  Baroccio,  di  Ur- 
bino, 1528-1612. 

Fra  Bartolomeo  di  S.  Marco  ,  di  Fi- 
renze, 1469-1517. 

Fra  Serastiano  del  Piombo,  vedi  Lu- 
ciano. 

Franceschini  Baldassare,  detto  il  Vol- 
terrano, di  Volterra,  1611-1689. 

Francia,  vedi  RaitM)lltti. 

Francucci  Innocente,  detto  Imola,  d'I- 
mola, 1480-1550. 

Garofolo,  vedi  Tisi. 

Gauli  G.  B.,  detto  Bacclcdo,  di  Genova, 

Gentile  da  Farriàno,  1370-1450. 
Ghirlandaio  Domenico,  di  Firenze, 

Ridolfo  di  Firenze,  1485-1560. 

Giordano  Luca,  di  Napoli,  1632-1705. 

GiORCiONE,  vedi  Barbarelli. 

Giulio  Romano,. vedi  Pippi. 

GuERCiNO,  vedi  Barbieri. 

Gumo  Reni,  vedi  Reni. 

Lanfranco  Gio.,  di  Parma,  1581-1647. 

Lanino  Bernardino,  di  Vercelli,  morto 
nei  1558. 

Lapo  (di)  Tomaso,  di  Firenze.  1324-1356. 

Leonardo  da  Vinci,  di  Vinci,  1452- 
15 19. 

Liberi  Pietro,  di  Roma,  1605-1687. 

Licinio  G.  A.,  detto  il  Pordenone,  di 
Pordenone,  1484-1540. 

Lippi  FRA  Filippo,  di  Firenze,  1400- 
1467. 

Filippino  suo  Aglio,  di  Firenze, 

1460-1505. 

LOMAzzo  Gio.  P.,  di  Milano,  1558-1600. 

LuciANO,de(toFra  Sebastiano  del  Piom- 
bo, di  Venezia,  1485-1547. 

LuiKi  BtRNARDiKOjdi  Luluo,  1460-1530, 
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LuiNi  Aurelio  suo  figlio,  morto  nel  1593u 

Mantegna  Andrea,  di  Padova,  1430- 
1505. 

Maratta  C.,  di  Camerino,  1625-1713. 

Masaccio  Tommaso  Guidi,  nato  vicino  a 
Firenze,  1401-1443. 

Masolino  di  Panicale,  di  Panieale. 
1378-1415. 

Mazzola  Francesco,  detto  il  Pamrigia- 
nino,  di  Parma,  1503-1540. 

Mazzucchblli,  detto  il  Morazzone,  di 
Morazzone,  1571- 1626. 

Medula  ,  vedi  Sehiavone. 

Michelangelo,  vedi  Buonarotti. 

Moretto,  vedi  Bnonvicino. 

MuziANoGuoLAHO,  1528-1592. 

Nanni  Giovanni,  detto  Giovanni  da  Udi- 
ne, d*Udine,  1494-1564. 

Novelli  Pietro,  detto  11  Monrealese, 
di  Monreale,  1606,  vivea  nel  1660. 

Nuvolone  F.,  detto  Panfilo,  di  Cremo- 
na, 1608-1661. 

Carlo  Francesco,  detto  Panfilo, 

1628-1671. 

Giuseppe,  detto  Panfilo,  1619- 

1783, 

Oggiono  Marco,  di  Oggìono,  morto  nel 
1520. 

Orgagna  Andrea,  diPireDze,1^9-1389. 

Palma  Jacopo,  U  vecchio,  di  Bmamo. 
1500-1588.  ' 

— -  il  giovane,  di  Venezia,  1544-1628L 

Panfilo  ,  vedi  Nuvolone. 

PARMiGUNiNo,vedi  Mazzola. 

Passarotti  Bartolomeo ,  di  Bologna, 
morto  nel  1592. 

Pellegrini,  vedi  Tibaldo. 

Pellegrino^  detto  Martino  da  Udine,  di 
S.  Daniele,  148S-1546. 

Penni  Gian  Erancbsco,  detto  il  Fatto- 
re, dì  Finmze,  1485-1548. 

Perugino  ,  vedi  Vanucci. 

Peruzzi  Baldas.  ,  di  Siena,  1481-1536; 

Pietro  da  Cortona  ,  vedi  Berrettini. 

Pinturicchio  Bernardo,  di  Perue!a« 
1454-1513. 

Piombo  Sebastiano  ,  vedi  Fra  Sebastia- 
no del  Piombo. 

Pippi  Giulio,  detto  Giulio  Romano^  di 
Roma,  1492-1546. 

PoccETTi  Bernardino,  1542-1612. 

Polidoro  DA  Caravaggio,  vedi  CaMan. 

Ponte  Gucomo,  detto  il  i^ano,  di 
Bassano,  1518-1592. 
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PoKTB  Lbaubbo,  800  figlio  detto  il  Bas-  1 
uno,  1558-1623.  I 

Pordenone  ,  Tedi  Regilio. 
Porta  ,  detto  Salviati,  di  GastebmoTO, 

152a-157a 
Poussin,  Tedi  Dugiiet 
Preti  Mattu,  detto  il  GaTalier  Cala- 
brese, nato  in  Calabria,  1613-1699. 
Pbisuticcio  Francesco,  di  Bologna, 

1«X)-1570. 
Procaccini  Ercole,  di  Bologna,  1520- 
1592. 

Camillo,  suo  figlio,  di  Bologna, 

1546-1626. 
Giulio  Cbsirs  ,  idem ,  di  Bolo- 
gna, 1546-1626. 

Ercole,  di  Milano,  1506-1676. 

Raffabllino  del  Garbo,  di  Firenze, 

1466-1524. 
Bafàsllo,  Tedi  Sanzio. 
Raibolini  Francesco,  detto  il  Francia, 

di  Bologna,  .1450-1517. 
RuiENGin  Pietro,  detto  BagnacaTallo, 

1493-1551. 
Razzi I.  A. ,  detto  Sodoma,  di  Vercelli , 

1479-1554. 
Regalo  I.  A.,  detto  il  Pordenone,  di 

Pordenone,  1484-1540. 
Reni  Guido^  di  Bologna,  1575-1642. 
JEUbbra  Giuseppe,  detto  lo  Spagnoletto , 

nato  presso  Valenza ,  1503-1650. 
Ricciarelli-Daniele,  detto  Daniele  da 

Volterra,  di  Volterra,  1503-1566. 
Riccio  Domenico  ,  detto  Brusasorci,  di 
Verona,  1494-1567. 

Felice,  soo  figlio,  detto  Bnisasorei, 

di  Verona,  1540-1603. 
Robusti  Jacopo,  detto  il  Tintoretto,  di 

Venezia,  1512-1594. 
Rosa  Saltatore,  di  Napoli,  1615-1673. 
SACcn  Andrea,  di  Roma,  1600-1661. 
Salmeggia  Enea,  detto  il  Talpino,  di 

Berpao,  1546-1626. 
Salti  G.  B.  ,  detto  Sassoferrato,  di  Sas- 

soferrato,  1605-1685. 
Santi  di  Tito,  di  Borgo  S.  Sepolcro , 

1538-1603. 
SanzioRatpaello,  dìUrbino,l  483-1 520. 
Sarto.  Vedi  Vanuechi. 
Sassoferrato,  Tedi  SalTi. 


ScRATONE  Andrea,  1522-1582. 
ScimoNE  BART.,di  Modena,  1570-1615. 
SiGNORELLi  Luca,  di  Cortona,  1440* 

1521. 
SiRANi  Elisabetta  ,  di  Bologna,  1638* 

1666k 
Solario  Antonio,  detto  Io  Zingaro,  de» 

gU  Abruzzi,  1382-1455. 
Solimene  Francesco,  di  Nocera  de  Pa- 
gani, 1657-1747. 
Spada  Leonello,  di  Bologna,  1576- 

1622. 
Spagnoletto,  Tedi  Ribera. 
Spinello  Spinelli  ,  di  Arezzo ,  morto 

nel  1440. 
Squarcione  F.,  di  PadoTa,  1394-1474. 
Stanzioni  Massimo,  di  Napoli,  1585- 

1656. 
Talpino,  Tedi  Salmeggia^ 
Tempesta  A.,  di  Firenze,  1555-1630. 
Testa  Pietro,  di  Lucca,  1617-1650. 
Tiarwi  Alessandro,  di  Bologna,  1577* 

1668. 
TiBALDO  Pellegrino,  Tedi  la  Crono- 
logia degli  Architetti. 
Tupolo  G.  B.,  di  Venezia,  169^-1770. 
TiNTORETTO,  Tcdi  Robustì. 
Tisi  Bentenuto  ,  detto  Garofolo ,  nato 

presso  Ferrara,  1481-1559. 
TizuNO,  Tedi  Vecelli. 
Turchi  Alessandro,  detto  ]*Orbetto,  di 

Verona,  morto  Terso  il  1650. 
Udine  Giotanni  (Da),  di  Udine,  1491- 

1564. 
Vaga  Pierin  (Del),  Tedi  Bonaecorsi. 
Vanni  Francesco,  di  Slena,  1565-1609. 
Vanucchi  Andrea  ,  detto  del  Sarto ,  di 

Firenze,  1478-1530. 
Vanucci  Pietro,  detto  il  Perugino,  del- 
la PieTe,  1446-1524. 
Vasari  Giorgio,  di  Arezzo,  1512-1574. 
Vecelli  Tiziano,  di  Cadore,  1477-1576. 
Verocchio  Andrea,  di  Firenze,  1432- 

1488. 
Veronese  Paolo,  Tedi  Caliari. 
Vinci,  Tedi  Leonardo. 
Zampieri  Domenico  ,  detto  il  Domeni- 

ehino,  di  Bologna,  1581-1641. 
ZuccARi  Taddeo,  1529-1566. 
Federico,  di  Urbino,  1543-1609. 


Sealtara.  Nelle  stesse  riToluztoni,  a  eni  andarono  soggette  rarehitettura  e 
la  pittura  italiana ,  Ita  compresa  eziandio  la  scultura,  la  quale  daUa  decadenza 
dell'  impero  romano  fino  ad  Andrea  Pisano  appare  senza  proporzioni,  senza  di- 
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segno,  senza  moyenze  della  persona ,  come  ne  abbiamo  alcuni  esempj  in  rarié' 
città,  come  a  Milano  negli  antichi  bassi-rilicTi  della  Porta  Romana.  Ma  quando 
sorse  nel  XIIl  secolo,  Nicolò  da  Pisa,  col  suo  portentoso  genio  e  coll'assidno  stu- 
dio delle  antichità  greche  e  romane^  che  non  al  tutto  aTCYano  i  Barbari  dislnilte 
nella  Paiisola,  la  scultura  italiana  segnò  da  quest'epoca  il  suo  risolvimento,  e 
Nicolò  ed  i  suoi  discepoli,  Giovanni ,  Andrea  e  Nino ,  tutti  Pisani ,  si  sparsero  in 
parecchie  contrade  d'Italia,  e  vi  inalvearono  quella  serie  di  monumenti  sacri  e 
profani ,  che  formano  ancora  la  meraviglia  dei  cittadini  e  dei  forestieri.  Nei  se- 
eoli  XV  e  XVI  poi  toccò  Tapogeo  della  gloria  per  opera  di  Amedeo  di  Pavia,  del 
Bandlnelli,  del  Sansovino,  del  Bamboccio,  di  Benvenuto  Gellini,  di  Michelangelo 
Buonarotti,  del  Donatello  e  di  tanti  altri.  Nel  secolo  XVil  seguì  11  manierismo  che 
invase  allora  tutta  la  Penisola.  Ma  sulla  fine  del  seguente,  Antonio  Canova,  doi>o 
rassiduo  studio  delle  statue  greche  e  latine,  portò  la  scultura  a  tal  grado  di  per- 
fezionamento da  meritarsi  il  nome  di  nuovo  Fidia,  e  creò  quella  Scuola  Moder- 
na, che  si  sparse  con  gran  vantaggio  in  tutte  le  parti  d'Italia,  e  che  fu  Illa- 
àtrata  da  conunendevoli  maestri. 


ffOADIIO  CR0ML06IGO  DEI  PRINCIPALI  SCOLTORI  ITALIANI. 


Algaroi  Alessandro, di  Bologna, na- 
to nel  1602,  morto  nel  1664. 

Amadeo  I.  A.  di  Pavia,  nato  nel  1490. 

Ahmannati  Bartolomeo,  1511-1589. 

Baccio  Bandinblli,  di  Firenze,  1489- 
1559. 

Bamboccio  Ant.,  di  Pipemo,  1351-1442. 

Bartolini  Lorenzo,  di  Sa  vignano,  1 777- 
1850. 

Benedetto  da  Maiano,  1444-1496. 

Bentenuto  Gellini,  di  Firenze,  1500- 
1570. 

Bernini  Gian  Lorenzo,  di  Napoli,  1596- 
1660. 

Buonarotti  Michel  ANGRLO,  vedi  il  qua- 
dro cronologico  deTittorì. 

Busti  Agostino  ,  detto  Bambaia,  1470- 
1540. 

Canova  Antonio,  di  Possagno ,  1757- 
1622. 

Della  Porta  Gaglulino  ,  morto  nel 
1577. 


Della  Quercia  Jacopo,  di  Siena,  1371 

1436. 
Desiderio  di  Settignano,  morto  nel 

1465. 
Donatello  Bardi,  di  Firenze,  1383- 

1466. 
Ghiberti  Lorenzo,  di  Firenze,  1378- 

1455. 
Giovanni  Bologna,  di  Dava!,  1 524-1509L 
Giovanni  Pisano,  di  Pisa,  4240-1320. 
Guidi  Domenico  ,  di  Massa-Carrara , 

1626-1701. 
Michelangelo,  vedi  Buonarotti. 
Nicola  Pisano,  di  Pisa,  morto  nel  1270. 
Properzia  de*  Bossi,  di  Bologna,  morta 

nel  1530. 
Leon  Leoni,  detto  il  cavalier  Aretino,  di 

Menaggio,  morto  nel  XV  secolo. 
Tatti  Giacomo  ,  detto  Sansovino ,  na- 
to vicino  ad  Arezzo,  1479-1570. 
Toma  Pietro,  morto  nel  1640. 
Verocchio  Andrea,  1432-1466. 
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GMUUiaU  E  MUOENZE. 

Nell'impossibilità  di  dare  un  preciso  raggaaglio  degli  arrivi  e  partenze  dei 
corrieri  e  diligenze  per  le  continoe  variazioni  a  eoi  sono  soggetti,  ed  a  fine  di 
non  for  perdere  al  forestiere  con  false  indicazioni  un  tempo  ctie  qualche  volta 
gH  é  assai  prezioso,  ci  asteniamo  di  qui  segnarne  la  nota.  Sarà  facile  al  viag- 
giatore aver  tutte  quelle  esatte  informazioni-che  gli  potranno  abbisognare  presso 
gli  albergatori  o  gii  uffici  postali  e  di  diligenze. 

BATTELU  A  ¥APOBE, 

iltore  MeòHexxatuo. 

Il  servizio  del  battelli  a  vapore  fra  Marsiglia  e  Napoli  si  fa  da  cinque  diverse 
compagnie.  Quella  dei  battelli  a  vapore  francesi,  che  fanno  il  servizio  della 
posta,  la  compagnia  dei  battelli  a  vapore  Sardi,  quella  dei  Toscani,  quella  dei 
Napoletani  e  quella  dei  Napoletani  e  Francesi . 

Tariffa  del  prezzo  di  trasporto  delle  persone 

COI  BATTELLI  A  VAPORE  FRANCESI  CHE  FANNO  IL  SERVIZIO  POSTALE. 
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Malici 

Nel  prezzo  della  suddetta  tariffa  non  è  compresa  la  spesa  del  vitto  che  è  ob- 
bligatoria e  fissa  a  Franchi  6  al  giorno  per  Ogni  passaggero  di  prima  classe,  e 
Franchi  4  per  quelli  di  seconda  classe.  Si  pagano  inoltre'  Franchi  5  pel  costo 
della  patente  di  polizia  e  di  sanità  e  pel  trasporto  del  forestiere  e  suo  bagaglio 
a  bordo  del  battello  a  vapore. 

Viene  accordato  pel  proprio  bagaglio  ad  ogni  passaggero  il  peso  di  iOO  chi- 
logrammi per  quelli  di  prima  classe ,  60  chilogrammi  per  qaelii  di  seconda  classe, 
e  30  chilogrammi  per  quelli  di  terza  classe;  il  di  più  si  paga  a  norma  della 
tariflà  stabilita. 

Ogni  ragazzo  da  due  a  dieci  anni  paga  metà  piazza  e  metà  della  spesa  di 
vitto,  e  deve  coricarsi  colle. persone  che  lo  accompagnano.  Viene  accordato  un 
letto  a  due  fanciulli;  quelli  al  di  sotto  di  due  anni  sono  esenti  di  apese.  1  viag- 
giatori hanno  facoltà  di  fermiarsi  in  uno  0  più  posti  intermedi  e  di  continuare 
il  loro  \iagglo  col  battelli  a  vapore  delia  stessa  Compagnia  nel  periodo  di  quattro 
mesi. 
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Quei  viaggiatori  eho  anticipatamente  pagano  ii  prezzo  del  viaggio  di  andata 
e  ritorno  godono  di  'nn  ribasso  del  90  per  cento.  I  biglietti  di  ritomo  servono 
per  quattro  mesi.  Le  famiglie  composte  almeno  di  tre  persone  godono  pare  il 
ribasso  del  90  per  cento.  In  caso  di  andata  e  ritorno  questo  ribasso  si  eleva 
al  30  per  cento.  ' 

Tariffa  dei  prbzzi  di  TnASPonTO  delle  persone 

COI  BATTELLI  A  VAPORE  DELLE  ALTRE  COMPAGNIE. 
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Napoli 

Il  vitto  è  compreso  nel  prezzo  delle  piazze  di  prima  e  seconda  classe. 

I  viaggiatori  che  pagano  anticipatamente  il  prezzo  di  trasporto  di  andata  e 
ritorno  godono  del  ribasso  del  90  per  cento.  I  biglietti  di  ritorno  servono  per 
quattro  mesi.  Tale  ribasso  viene  pure  accordato  alle  famiglie  composte  di  più 
di  tre  persone. 

Avvi  pure  un  regolare  servizio  di  battello  a  vapore  fra  Nizza,  Genova  e  Li- 
vorno. 

Dtt  NisBa  a  Oeaovra»  in  19  ore,  si  paga  per  le  piazze  di  prima  classe, 
95  Franchi,  per  quelli  di  seconda,  15  Franchi. 

Da  Ctoaovra  a  livorso*  In  10  ore,  per  le  piazze  di  prima  classe  35  Fran- 
chi ;  per  quelle  di  seconda,  90  Franchi. 

Regolare  servizio  fra  Genova  e  la  Sardegna  tre  volte  al  mese. 

DaClMiovra  aCagUarly  in  40  ore,  I.  classe.  Franchi  70;  IL  classe,  Fran- 
chi  45,  compreso  il  vitto;  III.  classe.  Franchi  18. 

Da  iScoovra  a  Porto  Tovroo»  In  94  ore,  I.  classe,  Franchi  65;  li.  classe, 
Franchi  35,  compreso  il  vitto;  III.  classe.  Franchi  19. 

Fra  Napou  ,  Palermo  e  Messina  vi  ò  un  regolare  servizio  di  battelli  a  vapore, 
varie  volte  al  mese. 

»,  L  classe,  Ducati  14;  li.  classe.  Ducati  9  ;  IIL  ciasso. 


f  L  classe.  Ducati  8;  IL  classe ,  Ducati  S;  IIL  classe, 
,  I.  classe,  Ducati  11;  IL  classe.  Ducati  7.  50;  UL  das- 


Ducati  4. 

Da  Ni 

Ducati  9.  50. 

Da  Napoli  a 

se,  Ducati  9.  80. 


I,  L  classe.  Ducati  14;  IL  classe.  Ducati  10;  III.  clas- 
se, Ducati  4. 

Per  le  Cabine  sul  ponte  si  paga  il  90  •/•  di  più  dei  prezzo  di  L  classe  •  Il 
vitto  pel  passaggleri  di  L  classe  è  compreso  nel  prezzo  delle  piazze;  quelli  .di  lì. 
classe  pagano  5  Carlini  pel  pranzo  e  3  per  la  colazione. 
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i  m  Tiiesto  e  vieeverta.  Prezza  coi  Piroscafi  a  elice  per  T  andata 
0  ritorno:  I.  classe,  fiorini  7.  40;  II.  classe,  fiorini  5.  Per  andata  e  ritorno  entro 
gaindici  giorni,  I.  classe,  fiorini  il;  II.  classe,  fiorini  9. 

Gol  piroscafi  a  mote,  per  la  sola  andata  o  ritorno;  I.  classe,  fiorini  8.  40; 
IL  classe,  fiorini  6.  tO.  Per  andata  e  ritorno  entro  quindici  giorni ,  I.  classe,  fio- 
rini 19.  40;  II.  classe,  fiorini  10.  Oltre  i  saddetti  prezzi  si  pagano  caraiitani  SO 
per  persona  a  titolo  d*  iscrizione  e  40  per  quelle  che  si  fauno  iscrivere  a  bordo. 
Una  oocoetta  si  paga  carantani  40. 


f^aqù  Ma^ifixt. 


e  vieefMna.  Partenza  più  volte  al  giorno 
in  relazione  colle  partenze  ed  arrivi  della  strada  ferrata  da  Novara  ad  Arona.  11 
servizio  su  questo  lago  si  fa,  mediante  battelli  a  vapore  Sardi  e  del  Lloyd  Au- 
striaco. 

Prbzzi  di  traspobto  sui  battsexi  a  vapors  sardi. 

Da  Sesto  Galende  ad  Arena:  I.  classe,  Franchi  1;  il.  elasse.  Cent  60. 

a  Lesa  o  Belgirate,  L  classe.  Franchi  1.  70;  IL  classe,  Fr.  1. 

a  Stresa  o  Isola  Bella,  I.  classe,  Fr.  S.  10;  II.  classe,  Fr.  1.  SS. 

a  Baveno,  I,  classe,  Fr.  2.  30;  IL  classe,  Fr.  1.  35. 

a  Pallanza,  I.  classe^  Fr.  R.  SO;  IL  classe,  Fr.  1.  35. 

a  Intra,  I.  classe,  Fr.  R.  30;  U.  classe,  Fr.  1.  40. 

a  Luino,  I.  classe,  Fr.  3.  50;  IL  classe,  Fr.  R.  RO. 

a  Locamo  o  Magadiuo,  I.  classe,  Fr.  4.  SO;  II.  classe,  Fr.  3  80. 


Prezzi  dellb  piazze  col  battbixo  a  vatorb  drl  lloto  austriaco. 

Da  Sesto  Galende  ad  Arona:  L  classe,  Aust  L.  1;  II.  classe,  cent.  50. 

a  Belgirate,  L  classe,  Aust.  L.  1.  75;  II.  classe,  Aust.  L.  1. 
a  Stresa  o  Isola  Bella,  L  ci.,  Aust.L.  R.  15;  IL  cL,  Aust.L.  1.  30. 
a  Pallanza,  I.  classe,  Aust.  L.  R.  35;  II.  classe,  Aust.  L.  1.  40. 
a  Intra,  I.  classe,  Aust.  L.  R.  35;  IL  classe,  Aust.  L.  1.  45. 
a  Laveno,  I.  classe,  Aust.  L.  R.  50;  II.  classe,  Aust.  L.  1.  60. 
a  Luino,  I.  classe,  Aust.  L.  3.  60;  U.  classe,  Aust.  L.  S.  25. 
a  Locamo  o  Magadino,  L  ci.,  Aust.  L.  4.  50;  IL  ci.,  Aust.  L.  3. 


€a%ù  il  (ttmù^ 


ì  a  Colleo.  Partenza  due  volte  al  giorno,  alla  mattina  terso  le  ores  Vt 
Il  corrispondenza  colla  prima  corsa  della  strada  ferrata  da  Milano  a  Gemo ,  ed 
alle  ore  7  pomeridiane  in  corrispondenza  coli'  ultima  corsa  della  detta  strada 
ferrala.  Al  martedì,  giovedì  e  sabato  (non  festivo)  vi  ò  un'altra  corsa  da  un'ora 
alle  due  dopo  mezzo  giorno. 

9tk  GoHflo  m  Cono.  Partenza  due  volte  al  giorno  in  coincidenza  colla  prima 
ed  ultima  corsa  della  strada  ferrata  da  Como  a  MUano.  Vi  è  un'altra  corsa 
verso  mezzanotte  il  martedì,  gioviMli  e  sabato >  purché  i  medesimi  non  siano 
fativi. 
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-xxxxi  juzzi  Dt  trasporto; 

Pbbzzo  delle  piazze  di  traspobto  delle  pebsone. 

C0MPBB80  LA  TASSA  D'IMBABCO  E  SBABCO. 

Da  Como  a  Torno:  I.  classe,  Aost.  L.  4.  15;  II.  classe,  Cent.  65. 

a  Nesso,  I.  classe,  Ausi.  L.  i.  65;  II.  classe,  Ansi.  L.  1.  25. 
a  Argegiiu,  T.  classe,  Ansi.  L.  3.  25;  II.  classe,  Aust.  L.  i.  35. 
a  Tremezzo,  I.  classe,  Aust.  L.  2.  65;  II.  classe,  Aost.  L.  1.  45. 
a  Bellagglo,  I.  classe,  AusU  L.  2.  70;  n.  classe,  Aust.  L.  1.  50. 
a  Yarenna,  I.  claifse,  Aust.  L.  3:  II.  classe,  Aust.  L.  1.  80. 
a  Bellano  e  Rezzonico,  I.  classe,  Aust.  L.  3.  15;  n.  classe,  A.  L.  C.  90. 
a  DoDgo ,  I.  classe ,  Aust.  L.  3.  75  ;  II.  elasse ,  Aust.  L.  2.  10. 
a  Gravedona,  I.  classe ,.  Aust.  L.  4.  15;  U.  classe,  Aust.  L.  2.  15. 
a  Domaso,  1.  classe,  Aust.  L.  4.  20;  il.  classe,  Aust.  L.  2.  20. 
a  Colico,  I.  classe,  Aust.  L.  4.  65;  n.  classe,  AusL  L.  2.  25*. 


antimeridiane,  e  ritorno  lo  stesso  giorno  ad  una  ora  pomeridiana,  in  relazione 
coir  ultima  corsa  della  strada  ferrata  da  Como  a  Milano. 

PbBZZÌ  di  TBASPOB^d  (COMPRESA  LA  TASSA  D^IHBABGO  E  SBARCO. 

Da  Lecco  a  Bellagglo  e  TremòÉzina,  I.  elasse,  Aust.  L.  2.  70;  II.  classe,  L.  I.  45. 

•  a  Yarenna  e  liehaggio,  1.  classe,  Aust.  L.  2.  90;  II.  classe,  A.  L.  1.  65. 
»  •  a  Argegtio,  Nesso  e  Bellano,  I.  classe,  Aust.L.  3.  30;  II.  classe,  A.L.  1. 80. 
»      a  Torno,  IloUrasio,  Gravedona  e  Domaso,  I.  classe,  Aust.  L.  4.  20; 

n.  classe,  2.  20. 
Como  0  Colico,  I.  classe,  AusL  L.  4.  50;  H.  classe,  Aust.  L.  SL  25. 

£000  M  Sudano. 

Bn  IittgttBO  a  Cftpòlago  «  Ptttto  Moreoto  $  «  viewerta.  Partenza  ogni 
giorno. 
Da  Lugano  a  Gapolago,  I.  classe.  Cent.  75;  IL  classe,  Gen.  50. 

•  a  Moroote,  L  classe,  Cent  90;  IL  classe,  Cent.  60. 

•  a  Porto  Morcote,  L  elasse.  Franchi  i.  15;  U.  classe,  Cent.  70. 


%f  e  vkiveria.  Partenza  al  martedì  e  sabato. 
Da  Lugano  ad  Osteno,  I.  classe,  Cent.  90;  n.  classe.  Cent.  60. 
■         a  Porlezza,  L  classe,  Frandii  1.  20;  0.  classe,  Cent,  80, 


t^fi  hi  9wciu. 


Um  BIm  a  y^miilera  e  t^^eet^ia.  Partenza,  ogni  giorno,  da  Riva  aOa  mat- 
tina alle  ore  6,  toccando  a  Limone  e  Malceiine,  Gargnano  eMademo;  da  PescUeA 
per  Riva  alle  ore  1»  '/s  meridiane.  Al  lunedi  parte  alla  mattina  un  altro  bat- 
tello a  vaporo  da  Riva  per  Desenzano,  toccando  Limone,  Tremotlne,  Gargnano 
e  Mademo  e  riparte  al  martedì  dopo  mezzo  giorno,  toccando  le  stesse  stazioni.  Le 
ioddette  oorse  ooincidono  colle  oorse  della  strada  ferrau  te  Wlano  e  Venezia. 

Da  Riva  a  Peschiera  o  Desenzano  per  una  plaza  di  I.  eiasse  si  pagano  Austria- 
che L.  4.  50;  ed  Aost.  L.  l  per  quelle  41  IL  classe. 
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STRADE  FERRATE 


L'orario  éBìè 
«ggelloa 


..  ed  aiTM  dèi  eonvof^l  deUe  strade  ferrale  eesoido 
ifi  varUzioDL^ei  aceontotferemo  d'indteve  solo  11  prono 
»  secondo  le  difcrse  dassL 

1857 


Da  T«iteo  a  €l«iiOT«« 


P»  dcno^ft  a  Torino. 


STAiiom 

r.  a. 

li.  a. 

Ì1I.Q. 

STixiont 

1.  a 

II.  a 

111.  CI. 

Da  Torino  a 

F.C. 

F.  C. 

F.C. 

Da  Genova  a 

F.C. 

F.C. 

F.  C. 

Honcidierì 

-so 

—  55 

—40 

S.  Pier  d'Arena. . .  . 

^40 

—  30 

—  90 

Tnilhrello 

i80 

—00 

—  65 

Birarolo  

-60 

—  40 

-80 

Cambiano 

4  70 

ISO 

—  85 

Bolzaneto 

—  90 

—  65 

—  45 

Pessione 

sso 

155 

110 

Ponte  Decimo 

180 

—  90 

—  65 

Villanova 

s- 

ilo 

150 

Busàlla.  ^ 

930 

160 

115 

viiia<rM|fn .  , 

ASO 
6  — 

905 
350 

910 
950 

Ronco  • 

9  80 
380 

195 
9  30 

1  40 

S.  DaaùADo 

Isola  dìel  Cantei^  .  . 

1  65 

Asti  .  * .  : 

570 
670 
7  70 
890 
9i0 

4  — 

470 
540 
580 
6  35 

i85 
335 
885 
415 
455 

Afquatà  .  .  , 

SerravaiJe 

rròYi 

490 
460 
540 
660 
760 

9  95 
890 
3  80 
460 
5  30 

910 

Annofiie  i  .......  . 

930 

FfltnaQO.  . 

9  70 

Solerò 

Fmgarolo 

Alessandria 

330 

3  80 

Fmcarolo 

Noti 

10  iO 

1940 
U60 

705 
700 
845 
8  75 

505 
5  65 
605 
695 

Solerò 

840 
9  — 

io- 
li- 

6  90 

6  30 

7  — 
7  70 

4  2Q 

Felizzano 

Annone 

4  50 

SerraYaHe  ....... 

5  — 

Arqnata 

Isola  del  Camone.  .  . 

Asti  . 

5  60 

1940 

940 

fr70 

9.  Danaano 

1170 

890 

5  85 

Ronco 

1390 
1A40 

9  75 
1010 

695 
790 

Vilkfranea 

Villanova 

19  50 
1360 

8  75 

9  50 

6  95 

BosaUa 

6  80 

Ponte  Dedalo 

1540 

1080 

7  70 

Pessione 

1450 

1015 

7  95 

USO 

il  05 

790 

Cambiano 

1490 

1045 

7  45 

RiTarolo 

1610 

1195 

805 

TnUbrello 

1530 

1070 

7  65 

S.  Pier  d'Arena.  .  .  . 

1690 

1140 

815 

Moncalieri 

15  80 

1105 

790 

GenoTa 

1660 

1160 

880 

1660 

1160 

8  30 

Da  ««■•▼•  k  ¥oltrJ. 


Da  VéUgi  a  ClemoTS. 


Da  Genova  a 

S.  Ker  d'Arena 

P.« 

—  40 

—  60 

—  80 
1  — 
180 
150 

F.C. 

—  30 

—  40 

—  55 

—  70 

—  90 
105 

f;c 

—  90 
-8Ò 

—  40 
-50 

—  65 

—  75 

Da  Veltri  a 

Pra 

PegU 

P.C 

-30 

—  50 

—  80 
l'- 
Ilo 
150 

F.C 

—  90 

—  35 

—  55 

—  7G 
-75 

105 

F.  C 

—  16 

—  95 

Sestri 

—  40 

p^'":::  ::;;•:•■ 

ComigUano 

S.  Pier  d'Arena  . .  . 
Genova 

—  50 

—  55 

VoHH. ........  . 

—  75 
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XXXIV 


STBABB  naRATI. 


Da  Toitao  a  Caneo. 


Da 


StAtlORI 


Da  Torino  a 

Moocalieri 

Tniflhreno 

Villaatellooe .... 
Carmagnola  .... 

Racconigi 

CaTallermaggiore 

Savigliano 

Postano 

Maddalena 

CenUllo 

Cuneo  


I.Cl. 


F.C. 

—  W 

iSO 

s 

S90 
3  80 
A50 
5  SO 
640 
7iO 
760 
680 


II.  a 


III.  CI 


F.C 

—  60 

i  — 

i60 

Sto 

S85 
640 
660 
480 

blu 
660 


STAtioiri 


F.  CUDa  Cuneo  a 


—  40 

—  65 
i  — 
4  45 
i90 
SS5 
S60 
6S0 
655 
880 


i.a 


CenUllo . 

Maddalena 

Possano 

Sarigliano 

Carallermaggiore 

Racconigi 

Carmagnola .... 

Villastellone 

Trnilaréllo 

Moncaliérl ..... 


F.C. 
iSO 
480 
S40 
670 
440 
5  — 
6- 
680 
750 
6—1 
880 


IIQ. 


F.a 

—60 
485 
180 
S80 
860 
875 
450 
510 
565 

e— 

660 


Da  Torino  a 


Da 


a  Torino* 


Da  Torino  à 

Collegno 

Alpignano 

Rosta 

P.C. 
1- 
440 
S- 

940 

S80 
8  SO 
8  50 
8  80 
450 
5  80 

F.C 
—  70 
4  — 
140 
170 
4  95 
SS5 
S45 
S6S 
315 
8  70 

P.C. 
-50 
-70 
4- 
4S0 
440 
460 
4  75 
490 
SS5 
S65 

Da  Sttsa  a 

Bnssolino 

Borgone  

S.  Antonino 

CondoYe 

S.  Ambrogio 

Ayigliana 

Rosta 

P.C. 

-80 
4  60 
490 
SSO 
S60 
S90 
840 
4  — 
440 
580 

P.C. 

—  55 
410 
185 
155 
480 
S05 
S40 
980 
810 
870 

F.C 

—  40 

—  80 

—  95 

AviaUana 

S.  Ambrogio 

Condore  

S.  Antonino 

4  40 
430 
445 
4  70 

Borgone  

Bossolioo 

Sosa 

Alpignano 

Collegno 

Torino 

9  — 

990 
965 

Da  S.  Jean  die  Mavrlemmo 
a  Aix. 


Da  Al9K  a  9.  Jc 
dto: 


Da  S.  4ean  do  Mao- 
rienne  ft 

La  Chambre 

Epierre 

Aiguebelle 

Cbamousset 

S.  Pierre  d'Albigny 

Montmeillan 

Koote  de  Grenoble . 

Chambery 

Voglans 

Lae  do  Boorgel . . . 
Aiz-ks-Bains 


P.C 

P.C. 

P.C. 

410 

—  85 

—  55 

980 

4  75 

4  45 

880 

950 

4  65 

490 

815 

SIO 

460 

845 

980 

550 

415 

9  75 

6  — 

450 

8- 

7  — 

5S5 

850 

780 

585 

890 

880 

6S5 

415 

640 

680 

490 

|Da  Aiz-les-Baias  à 
Lac  do  Bourget  .  . 
Voglans ......... 

Cbambery 

RoiAe  de  Grenoble 

MontmeiHan 

S.  Pierre  d'AIblgny . 


Aijiaebello 

Epierre 

La  Chambre.  ... 
S.  Jean  de  Maorien* 
ne 


840 


F.C. 

P.C 

-90 

—  16 

—  70 

-50 

450 

415 

950 

490 

8  — 

9  95 

890 

9  95 

480 

895 

590 

8«0 

690 

465 

740 

555 

680 
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9TRADB'  PtEEATS. 


XMV 


I>aT< 


aPlM|Mr*l«* 


Da  FlAeralo  a  Tcwiso. 


Stasiori 


Dm  Torino  à 
Songone  .  .  . 
Niochelino  .  . 
Candiolo  .  .  . 

KoDe 

Airasea  .  .  .  . 
Ksciiui  .  .  .  . 

Biya 

Pinerolo   .  . 


i.a 


P.C 
—  65 
-80 
ilo 
460 
190 
940 
170 
S05 


li.  a 


F.C. 

—  60 

—  60 

—  90 
ISO 
145 
180 
905 
180 


ci.in.l 


Stìiiori 


F.  C  D«  Pinerolo  t 


—  80 

—  40 
-60 
-80 
^95 

iSO 
185 
450 


Riva.  . 
Piscina  .  .  . 
Airasea.  .  . 
Mone  .  .  .  . 
Candiolo  .  . 
Miccfaelino  . 
Sansone  .  . 
Tonoo . . . 


I.  a  U.  a 


F.  €. 

—  as 

-66 
4  so 
4  46 
4  85 
9S6 
S40 
806 


P.C. 

—  20 

—  50 
-90 

4  40 
4  40 
4  70 
4  80 
9  80 


111.  CI. 


F.  a 

-40 
-80 

—  60 

—  70 

—  90 
4  40 
4  90 
4  50 


Da  Br*  a  Cavallcr  ■untore. 


Da  Cavaller  fll«8S<or«  a  Br*. 


DnBrAa 
GaTaller  Maggiore . . 

P.C. 
480 

F.  C. 

-90 

P  ^  Da  Cavaller  Maggio- 

^'^        re  a 

-65     Brà 

F.C 
480 

F.C 

-90 

F.  C 

—  65 

Da  SftYisUaBo  a  8«1«sbo.               Da  Salano  a  Savlf  Itoiio. 

Da  SaYigUano  a 
Salano 

P.C 

460 

p.  a 

490 

P.  ciba  Salasio  a 
-80||Sa¥Ìgliano 

F.C 

460 

F.  G. 

4  90 

P.  C 

fin 

Da  Torlao  a  Novara. 


Da  Novara  a  Torino. 


Da  Torino  a 

F.C 

F.C 

F.C 

Da  Novara  a 

F.C 

F.C. 

F.  C 

SeUimo.  ., 

490 

—  86 

—  60 

Ponzaoa  

4  — 

—  70 

—  50 

Brandixzo 

490 

4  86 

—  96 

Borgo-Vercelli .... 

4  70 

490 

—  86 

CbiYasso 

980 

460 

4  45 

Vercelli 

990 

4  55 

4  40 

Torrasza 

8  — 

940 

460 

S.  Germano.  .  .  .  .  . 

850 

945 

4  76 

Salaggla 

850 

946 

4  76 

Santbià 

410 

9  85 

9  05 

LiTomo 

420 

996 

910 

Tronsano 

440 

8  — 

9  90 

Bianxè 

460 
546 
640 

390 
3,66 
?80 

980 
966 
970 

Biaozè  

490 
580 
6  — 

346 
3  70 
490 

9  46 

Trontaoo 

Livorno 

9  65 

Santbià 

Saloggia 

8  — 

8.  Germano 

6- 

490 

8  — 

Torraxia 

650 

466 

8  95 

Vcreclli 

780 

640 

1(66 

Chivasso 

790 

606 

360 

Borgo-Vercelli 

780 

546 

890 

Brandizso 

760 

630 

3  80 

Pooiana 

850 
950 

696 
666 

495 

476 

Settimo  ........ 

880 
9  60 

6  80 
6  66 

4  45 

Novara 

Torino ......... 

4  75 
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XXXVI 


«TaA&B  FBARAVe. 


Da  Santhl*  ft  Biella. 


Dft  BleOtt  a  Smithià. 


StìZ iOM  ^ 


Da  Santhià  a 
Salatzola. . . 
Vergoaseo .  . 
Sandialiano  . 
Candelo.  ... 
Biella 


i.a. 


F.  e» 

iiO 
4  70 
1  — 

140 
8  — 


ii.a.  iii.a 


F.C 

—  76 

ISO 

ilo 

170 

«4a 


F.C. 

—  66 

—  86 
4  — 
ilo 
4  60 


Staxiomi 


|Da  BieUa  t 
Gandelo  .  v  . 
Sandigtiano . 
Vergnaseo.  . 
Salntzola. .  . 
Sanihià  .  .  . 


LO. 


F.C 

-60 

i  — 

430 

4tro 

8  — 


ILO. 


F.a 

—  40 

—  70 

—  90 
4S6 
110 


iiLa 


F.  a 

—  w 

—  60 

—  65 

—  96 
450 


Da  Novara  a  Arona. 


Da  Arona  a  Norara. 


Da  Novara -a 
Bellinxa^o  .  .  . 

Olegftio 

Varallo-Pombia 
Borgo-Ticino  . 
Arona. 


F.C. 
440 

4  70 
160 
180 
870 


F.C. 
4  — 

110 
176 
196 
160 


F.  a  toa  Arona  a 

—  70 1  Borgo-Tieino . , 

—  86    Varallo-PombU 

416    Okftgio 

4  40    Bemaiago 

4  85    Novara 


F.C. 

F.C. 

4  — 

-70 

480 

—  90 

110 

446 

160 

4  76 

8  70 

160 

F.  C 

—  50 

—  65 
4  05 
4  15 
4  85 


Da  AlMwaMdIrla  à  Novara* 


Da  Novara  a  AlosMuidrta. 


Da  Alessandria  a 

Valmadonna 

Valenza 

Sartirana 

Valle 

F.C. 

-90 
440 
140 
170 
190 
870 
410 
4  90 
640 
660 

P.C. 

-65 
4  — 
446 
4  90 
106 
160 
185 
846 
880 
460 

F.C 

—46 
-70 
4  05 
4  85 
4  45 
4  86 
105 
145 
t70 
880 

Da  Novara  a 

Vespolate 

Borgo  Lavexzaro.  .  . 

Morlara 

Olevano 

Valle 

F.C. 
4  30 
4  70 
160 
190 
370 
4  — 
460 
610 
670 
660 

F.C. 

-90 
410 
4  75 
105 
160 
180 
846 
865 
4- 
460 

P.  C. 

—  65 

—  85 
4  15 
445 
4  85 

Olevano 

Mortara 

Sartirana 

Torreberetti 

Valenza 

Valmadonna 

Alessandria 

i  '             = 

1  - 

1  15 

Borgo  Lavewaro  .  .  . 

Vespolate 

Novara  

160 
185 
830 

Da  Blortara  a  Ylgovano. 


Da  Wlgevano  a  Mortara. 


Da  Mortora  a  1  F.  C. 

Vigevano 1  4  80 


Vigevano  a 
Mortera 


P.C. 
4  80 


F.C. 
—  90 


F.  C. 
-  65 
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XXXVU 


Da  HUaiui  a  Como» 


Da  Como  a  nilaiio. 


Stìziohi 


Da  Milano  a 

Monza 

Desio 

Seregno. 

Camnago 

Cacdago 

Camerlata  .... 
Como  in  amHiòu$ 


AasL 


LQ. 


L.  C, 
HO 
S50 
8  — 
4— . 
550 
6  — 

—  50 


u.a 


— w 

i95 
460 
858 
890 
—  50 


Kaf 


Sriiioai 


IDa  Como  a         Aast 
Camerlala;in  omniku» 

Caeeiago 

Camnago 

Saregno 

Desio 

Monza 

Milano 


I.G1. 


UC. 

—  50 

—  50 

8  — 
3  50 
450 
6  — 


ILO. 


L.  a 
—  50 
-8t 
i90 
i95 
«27 
S9S 
390 


III.  a. 


L.  G. 

—  50 

—  J5 

4  — 
450 

4  75 
9  75 
8  — 


Da  BllABo  a  Xrevlgllo» 


Da  Trevigllo  a  lUlaiM. 


Da  Milano  a  .    An«t. 

Umilo 

Melzo 

L.  C. 
4  — 
«  — 

8— 

4— 

L.  C 

—  65 

180 

195 

S60 

L.  C 
—  50 
4  — 
450 
9  — 

Da  Treviglio  a    Ansi. 

Gassano 

Melso 

L.  C. 
4  — 
9  — 

3— 

4  — 

L.  C. 

—  65 
480 
4  95 
960 

L.  C 

-50 
4 

fissano T  -j.  .....  . 

Limito. 

4  50 

TrcTiglio , 

Milano 

9  — 

Da  Coeeaffllo  a  Yenesla* 


Da  Veoeaia  a  Goceay Ilo* 


DaCoecaglioa  Ansi 
Ospedaletlo.  .  .  .  .  . 

Brescia 

Renato   ........ 

Ponte  S.  Marco ... 

Lonato 

Desenzano 

Pozzolengo 

Peschiera'. 

CaslelnaoTo 

Sommacampagna.  .  . 

Verona 

S.  Martino 

Caldiero 

S.  Bonifazio 

Lonigo , 

Momebello 

TaYemelle , 

Vieenza. 

Pojana 

Padova  

Ponte  di  Brenta  .  . 

Dolo 

Marano 

Mestre 

Venezia 


L.C. 
4  — 
950 
850 
450 
550 

6  — 

7  — 

8  — 
85Q 
950 

14  50 
19  50 
1850 
1450 

15  — 
1550 

16  50 

17  50 
19  50 
9150 
99  — 
9350 
94 

95  — 

96  — 


L.  C. 
-65 

4  68 
998 

993 
3  58 
890 
455 
590 

5  58 
618 

7  48 
818 

8  78 
943 

9  75 
4008 
4073 
1188 
1968 
1898 
1430 
1598 
15  60 
1695 
1690 


L.  C  Da  Venezia  a      Anst. 


—  50 
4  95 
4  75 
9  95 
9  75 
3- 

3  50 

4  — 
4  95 

4  75 

5  75 

6  95 

6  75 

7  95 
7  50 

7  75 

8  95 

8  75 

9  75 
40  75 
44  — 
4175 
19- 
19  50 
13  — 


B^ 


Mestre. 

Marano 

Dolo 

Ponte  di  Brenta.  .  . 

Padova     

Pojana.  ........ 

Vicenza  ........ 

Tavernelle 

MontebeUo 

Lonigo 

S.  Bonifazio 

Caldiero 

S.  Martino 

Verona  ........ 

Sommacampagna.  . 

Castelnoovo 

Pescliiera 

Pozzolengo 

Desenzano 

Lonato 

Ponte  S.  Marco  ,  . . 

Rezzato. 

Brescia 

Ospedaletto 

Coceaglio 


L.  C. 
4  — 
9  — 

950 

4— 

450 

650 

850 

9  50 

1050 

11  — 

1150 

19  50 

1350 

1450 

16  50 

17  50 

18  — 

19  — 
90  — 
90  50 
9150 
9950 
9850 

95  — 

96  — 


L.  C. 

—  65 

430 

4  63 
9  60 
998 
493 

5  53 
618 
688 
715 
748 
813 
8  78 
943 

1073 

14  88 
1170 
1935 
13  — 
1833 
1898 
1463 

15  98 
1695 
1690 


L.  C 

—  50 

4  — 

4  95 
9  — 
9  95 
395 
495 
475 
595 

5  50 

5  75 
695 

6  75 

7  95 

8  95 
875 

9  — 
950 

10— 
1095 
1075 
1195 
1175 
19  50 
13  — 
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STRADE  VIRRATE. 


Da  Jfewomm  a  fllaotova. 


Da  MaMfova  a  Temma. 


Stìxiori 

I.CI. 

II.  CI. 

ai.Cl.           STAfiom 

I.Ci. 

iLCt. 

IU.CI. 

Da  Verona  a      Anst 

Dossobuono 

Villafrauea 

Mozxecaoe 

Roverbella 

Mantova 

L.C. 
150 
250 
3- 

4  — 
6- 

L.  C. 
-98 

195 
S60 
895 

L.C. 
—  76 
1S5 
160 
J  — 
S60 

Da  Mantova  a     Anst. 

RoverbeUa 

Moneeaiie 

Viilafraaea 

Dossobuono 

Verona  

L.  C. 
1  — 

S50 
8  50 

6- 

L.  C 

—  65 

180 

16S 
5  87 
8S6 

L.  C 
—  50 
1  — 
185 
1  75 
S  50 

Da  Venesla  a  Casama. 

Da  Casarsa  a  Yeaesla. 

Da  Venexia  a     Anst. 
Mestre 

L.  C. 
1  — 

5  — 

150 
8  60 

460 

6  60 

6  — 

7  — 

8  — 

9  50 

Il- 
la— 

L;C 
-66 
180 
168 
1S8 
S98 
858 
890 
465 
6  SO 
618 
715 
845 

L.C. 

-50 

1  — 
126 
175 
226 

2  76 
8  — 
350 
4  — 
4  76 
650 
650 

Da  Casarsa  a      Anst 

Pordenone  

Saeile 

L.C. 
2  — 
350 

5  — 

6  — 

7  — 
760 
860 
960 

1060 

11  — 

12  — 
18— 

L.C. 

180 
2  28 
8  25 
890 
455 
4  88 
6  63 
618 

6  88 
716 

7  80 
845 

L.  C. 
1  — 

Mogliano 

Pregenxiol 

Treviso 

Laneenigo 

Spresiano 

Piave 

1  75 

Ptanxano 

ConegUano  

Piave; 

250 
8  — 
8  50 

Spresiano 

Laneenigo 

Treviso 

8  75 
4  25 

ConegUano 

4  75 

Piantano 

Saette 

Mogliano 

Mestre 

5  25 
5  50 

Pordenone 

6  — 

Casarsa. 

Venexia 

650 

Da  Flreaa«  a  Pisa  e 

Da  lilYOMo  à  Ptoa  e  Flreaae. 

Da  Firenze  a 

S.  Donnino 

Crax. 
8 
12 
24 
86 
44 
48 
60 
64 
76 
80 
88 

112 

Crax. 
6 
8 
20 
26 
86 
40 
48 
52 
60 
64 
74 
92 

Crax. 

6 
7 
14 
20 
26 
80 
40 
U 
48 
62 
•60 
72 

Da  Livorno  a 

Pisa 

Crax. 
24 

62 

86 

48 

52 

64 

68 

76 

88 

100 

104 

112 

Crax. 
18 

28 
82 
40 
44 

52 
56 
66 

72 
84 
86 
92 

Crax. 
12 

Signa 

Navaeehio 

Cascina 

20 

Montelopo  .  * 

Empoli 

94 

Pontedera 

La  Rotto 

S.  Romano 

S.  Pierino 

Rmpoli  .  . 

28 

S.  Pierino 

S.  Romano 

La  Rotto 

Pontedera 

82 
42 

46 
52 

Cascina 

Montelopo 

Slgna 

58 

Navacchio 

65 

Pisa 

S.  Donnino 

Firenxe 

67 

Livorno 

72 

Da  PlrMue  a  Al 

eaa« 

Da  Siena  a 

nre 

Dse. 

Da  Firenxe  a 

S.  Donnino 

Signa 

Crax. 
8 
12 
24 
86 
48 
60 
76 

108 

Crax. 

6 
8 
20 
26 
88 
46 
67 
78 

Crax. 
6 
7 
14 
20 
80 
38 
48 
66 

Da  Siena  a 

Poggibonsi 

Certoldo  .  ; 

Castol-Fiorentino.  . . 
Empoli 

Crax. 
82 

48 
60 
72 
84 
96 
100 
108 

Crax. 
21 
82 
40 
62 
58 
70 
72 
78 

Crax. 
18 

28 

Monteinpo 

Empoli 

36 
46 

Castel-Fiorentino.  . . 
Certoldo 

Signa 

52 
59 

Poggibonsi 

Siena 

S.  Donnino 

Firenxe 

6t 

66 
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STRADB  mEA.Tf. 


XXXIX 


Da  Plrcnae  a  Flstoja. 


Ba  IPistoJft  a  Plrenac* 


Stasioki 

i.a. 

11.  a 

UI.Q.          STAziom 

I.C1. 

11.  a 

111.  Q. 

Dft  Firensea 
Rifredi 

Crai. 
6 
6 
40 
SO 
80 
40 

Graz. 

6 

5 

8 

i4 

S3 

28 

Graz. 
8 
8 

40 
i6 
SO 

Da  Pistoja  a 

S.  Piaro 

Prato 

Graz. 

40 
SO 
80 
8i 
10 
40 

Oaz. 

6 

44 

SO 
S8 
S8 
S8 

Graz. 

5 

Castello 

40 

Sesto ,  . . 

Sesto ' . .  . 

45 

Prato 

GastaUo 

47 

S.  Piero 

Rifredi.  ...,,... 

SO 

Pistola 

Fìraaté 

SO 

DaFlMa 


Da  Fesda  a  iMcmm  t  Maa. 


Da  Piaa  a 

S.  Giuliano 

RlfMiratta 

Lacca 

Altopascto 

S.  SalTatore. . . . 

Peseia. 

Borgo  a  Baggiano 

Montecatini 

Piera  a  tOeroIe  .  . 


Graz. 

7 

46 

S7 

46 
5S 
68 
8S 
87 
89 


Crai. 
5 
8 
SO 
58 
88 
43 
46 
48 
54 


Craz.  Da 


8 
7 
4S 
SO 
S8 
S6 
S8 
£0 
8S 


Fiere  a  Nierole  a 

Monlecaiim 

Borgo  a  Bogglano . 

Pascià 

S.  Salvatore.  «... 
AHopaseio 


Ripafratta .  , 
S.  Giuliano  . 
Pisa , 


Graz. 

Craz. 

S 

S 

7 

5 

i4 

9 

47 

48 

S4 

48 

4S 

81 

58 

48 

6S 

.46 

68 

54 

Graz. 

S 

4 

6 

9 

4S 

SO 

S5 

S9 

8S 


Da 


Da 


W'iri-^rjl^ 


Da 
Fri 


i  Frascati  a 


"•ir 


"Hr 


"•IST 


Da  Napall  a  Macera. 


Da  Bkicera  a  Napali* 


DaliuMiU  a 

Portl^ 

Torre  del  Greco 
Torre  Annnnsiata 


Ai^ 

Paganie  Nocera. 


Grana 

45  — 
SO  — 
40  — 
50— 
50  — 
60  — 
75— 


40— 
45  — 
S5  — 
85  — 
85  — 
40— 
50— 


6  — 
40— 
48- 
S5  — 
S5  — 
S8- 
8S- 


Iloceraa 

Angri 

Pompei  e  ScaAUi 
CuteBamare. .  . . 
Torre  Anaonslata 
Terre  dal  Greco . 

Porticf 

IfapoU 


Grana 

Grana 

Grana 

45  — 

40  — 

4  — 

S5  — 

45  — 

7  — 

S5  — 

45  — 

7  — 

85  — 

S5  — 

44  — 

55  — 

85  — 

SS  — 

60  — 

40  — 

S6  — 

75  — 

50- 

8S  — 
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STAADB  fSKKATB. 


Da  Mafoil  a  Cap«»* 


Da  C!iip«»  a  Napoli. 
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PARTE  PRIMA 
ITAIilA    SETTENTRIONAIii: 


oon  siwHMiTisiia  mi  si&n  nh  heioitb. 


n  Rollio  di  Piemonte,  eiie  trae  il  proprio  nome  dall*  essere  situalo  ai  pie  di 
alte  montagne,  Tenne  stabUito  nel  seguente  modo  dal  Trattato  del  1814.  Esso  ab- 
braeeia:  1  il  Ducato  di  Sayoja,  eccetto  una  piccola  porzione  ceduta  alla  Svizzera 
(Cantone  di  Ginevra);  11  il  Ducato  di  Aosta;  III  il  Principato  di  Piemonte,  pro- 
priamente detto,  che  comprende  il  Distretto  di  Torino,  il  Contado  Canavese,  il  Mar- 
«Aesato  di  Susa,  il  DistreUo  di  Carrù,  il  Distretto  di  Giierasco,  il  Distretto  d'Asti, 
col  Principato  di  Cisteraa  e  col  Marchesato  di  Geva ,  il  Distretto  di  Sayi|Jiano 
col  Principato  di  Carignano,  il  Marchesato  di  Saluzzo,  il  Distretto  di  MondoTi, 
le  Langhe,  ossia  Feudi  Imperiali;  IV  la  Signoria  di  Vercelli  col  Principato  di 
'Masserano  e* col  Marchesato  di  Andomo;  Via  Contea  di  I^izza  con  quelle  di 
Tenda  e  di  BogUo;  VI  il  Principato  di  Oneglia  e  il  Marchesato  di  Dolceacqua; 
VII  il  Ducato  di  Monferrato  col  Marchesato  di  Spigno;  Vili  gli  smembrameli 
del  Ducato  di  Milano;  cioè:  le  Provincie  di  Alessandria,  Valenza,  Lomellina, 
ftovara, Tortona,  Vigevano,  una  parte  della  Contea  d'Angora,  l'Oltrepò  Pa- 
vese e  il  territorio  di  Bobbio;  IX  la  repubblica  di  Genova  coli'  isola  di  Capraja; 
X  risola  di  Sardegna.  —  11  Principato  di  Monaco,  situato  nello  Stato  Sardo, 
sulla  sponda  del  Mediterraneo;  quanlmuiue  indipendente,  pure  è  sotto  il  protet- 
torato del  re  di  Piemonte,  che  vi  mantiene  una  guarnigione.  —  Dei  tre  comuni  che 
fino  al  1848  formano  questo  principato,  due  si  staccarono  in  quell'anno  dalla  sog- 
gezione al  principato,  cioè  Mentono  e  Roccabruna,  e  vollero  essere  aggregati  agli 
Stati  Sardi. 

CoBflBi*  Gli  Stati  Sardi  di  terraferma  confinano:  al  nord,  colla  Francia  e 
colla  Svizzera;  all'est,  di  nuovo  colla  Svizzera,  col  Regno  Lombardo-Veneto,  coi 
Ducati  di  Parma  e  Modena,  e  in  piccola  porzione  colla  Toscana  ;  al  sud,  col  Me- 
diterraneo, e  air  ovest,  ancora  colla  Francia. 

SwpeHtele  e  popolAaioae.  Esso  ha  21000  miglia  geografiche  quadrate 
compresavi  risola  di  Sardegna.  La  popolazione  è  di  5  milioni  d' abitanti. 

Cllflaa.  Vario  è  il  clima  delle  regioni  continentali  per  la  diversiU  delle 
vani  ed  altezze  de'monti  e  de*  colli,  e  pel  dominare  dei  venti.  In  Savoja  il  freddo 
è  alquanto  hileoso,  ma  nella  valle  d'Aosta,  quantunque  circondata  da  monti  co- 
perti di  perpebie  nevi,  v'è  più  temperato.  Felicissima  è  la  posizione  di  Torino, 
benché  sia  soggetu  a  improvvise  brine,  fMdi  e  geli,  per  la  vicinanza  delle  Alpi. 
Nella  riviera  di  Genova  e  dei  Nizzardo  il  clima  è  molto  dolce,  e  soprattutto  in 
^pMst'nlthna  parte:  sofllano  però  di  tempo  in  tempo  forti  venti,  che  ne  perturbano 
falmosftra. 

•rosMima*  Le  Alpi  ineomineiano  al  monte  Sdiiavo,  e  vanno  di  verso  il  Me- 
diterraneo, e  da  fianco  della  divisione  di  Nizza,  girano  in  arco,  verso  Francia,  Sa- 
voja e  Svizzera,  fino  al  monte  Gries.  L'Apennino  costeggia  II  Mediterraneo  lino 
ai  confine  dei  Ducati  e  dcOa  Toscana.  I  punti  culmbianU  sono  :  Il  monte  Iseran 

i 
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(metoi  4045),  il  monte  Bianco  (4796),  Il  monte  Genrlno  (4522),ll  Monviso  (3840),  U 
San  Bernardo  (2856),  U  Genlaio  (2171),  e  il  monte  Rosa  (4696). 

larAs^Ai^  Due  sono  i  primaij  flutti  di  ([uesto  regno  :  il  Po,  die  porta  al- 
l'Adriatieo  le  acque  alpine  del  Sangone,  delle  due  Dorè,  della  Stura,  Sesia,  Ago- 
gna, del  Ticino,  del  Terdoppio,  e  le  apemilne  del  VraiU,  Malra,  Stura  meridio- 
nale, Tanaro,  Trebbia,  Tidone,  SUflbra  e  Bardone^a:  il  Rodano,  che  Ti  reca 
quelle  ddl'  Isère,  Arre,  Laire,  Pier,  e  nel  Mediterraneo,  il  Varo,  la  Magra,  la  Pol- 
cevera.  —  1  laghi  principali  sono:  la  parte  sud  del  Iago  di  Ghievra,  il  lago  Mag- 
giore, quelli  di  Annecy,  Bourget,  non  contando  altri  muiori.  —  Fra*  suoi  golfi  pri- 
meggia il  vastissimo  di  Genova,  uno  de' più  hnportanti  del  Mediterraneo;  indi  gli 
altri  di  Diano-Marina,  di  Albenga,  di  Noli,  di  Rapallo  e  della  Speda.  —  Tra  i 
suoi  porti  distinguonsì  quelli  di  Genova,  Niua  e  Savona. 

Isole.  Nelle  sue  acque  si  conta:  l'isola  di  Sardegna,  che  ha  una  popolazione 
di  550  mila  abitanti;  —  e  quelle  di  Gallinara,  Tino,  Palmaria  e  Clapraja. 

Ciovemo.  É  monarchico-rappresentativo,  ed  il  trono  ereditario,  secondo  la 
legge  Salica.  La  legge  principale  che  regola  11  governo,  dicesi  Statuto;  le  altre 
sono  riunite  in  Godici  e  pubblicate  in  una  raccolta,  col  nome  di  Atti  del  Governo. 
Sonvi  nello  Stato  due  poteri:  uno  legislativo,  che  fa  le  leggi;  l'altro  eseeuUvo, 
che  le  mette  hi  esecuzione.  Per  fare  leggi,  bisogna  nel  regno  di  Piemonte  che 
concorrano  il  re  e  le  due  assemblee,  chiamate  una  Senato,  l'altra  Camera  dei 
Deputati.  Una  proposizione  votala  daUe  due  Camere  non  acquista  forza  di  legge 
senza  l'approvazione  del  re,  al  quale  appartiene  il  potere  esecutivo.  Esso  co- 
manda a  tutte  le  forze  di  terra  e  di  mare;  dichiara  la  guerra,  fa  i  trattati.  I  mini- 
stri sono  otto;  degli  Afitari  Esteri,  dell'  Interno,  di  Guerra  e  di  Marina,  Grazia  e 
Giustizia,  Finanza,  Istruzione  pubblica.  Agricoltura  e  Commercio,  Lavori  pubblici. 

SparUmcnto  generale  dello  Stato.  Esso  è  spartito  in  14  Divisioni, 
51  Provincie  e  dOd5  Comuni.  Le  divisioni  sono:  Torino,  Chambery,  Annecy,  Ivrea , 
Vercelli,  Novara,  Alessandria,  Genova,  Savona,  Cuneo,  Nizza,  Cagliari,  Sassari 
e  Nuoro.  A  Torino,  Chambery,  Nizza,  Genova,  Casale,  siede  un  magistrato 
d'Appello;  ed  un  Comandante  militare  a  Torhio,  Chambery,  Nizza,  Genova, 
Casale,  Cuneo,  Alessandria,  Novara  e  Cagliari.  Ogni  Divisione  ha  un  inten- 
dente generale  rappresentante  il  Governo,  ed  un  Consiglio;  le  ProvUieie,  Inten- 
denti particotari  con  Consiglio  provinciale;  il  Comune,  un  Staidaco  ed  un  Consì- 
glio comunale. 

Dlvleiose  Eeeleelastfea.  Componesi  di  sette  Arcivescovi,  che  risiedono 
a  Torino,  Chambery,  Vercelli,  Genova,  Cagliari,  Oristano  e  Sassari.  Questi  ar- 
civescovadi hanno  dipendenti  trentaquattro  vescovadi,  con  4040  parrocchie.  La 
religione  dominante  è  la  Cattolica.  Sonvl  però  da  7000  Israeliti,  e  oltre  a  25000 
acattolici,  i  più  Valdesi,  sparsi  nelta  provhicia  di  Pinerolo. 

Eeerelto  e  Finanse.  L' esercite  conta  45000  uomini'dl  fanteria  e  6000  di 
cavalleria.  La  marma  ha  12  legni  a  vela  ed  8  a  vapore.  Ad  4uto  dell'  esercito  vi 
è  costituita  una  numerosa  Guardia  nazionale.  Le  rendite  ammontano  a  circa  120 
milioni,  e  il  debito  pubblico  a  circa  550  milioni. 

IstnuloBe.  Quasi  tatti  i  Comuni  di  terraferma,  ed  anche  di  Sardegna,  hamio 
scuole  maschili  e  femminili;  le  borgate  hanno  eziandio  corsi  di  lingue  e  di  arit- 
metica; le  grosse  terre  e  le  cittA,  moltissimi  stabilimenti  letterari  e  tecnicL  Soavi 
pure  anche  parecchie  UniversiU:  due  in  Sardegna:  Cagliari  e  Sassari;  in  terra- 
ferma :  Torino  e  Genova;  e  gli  stmQ  universitaij  di  Nizza  e  di  Chambery.  U  bb- 
niero  itegli  scolari  che  frequentano  le  UniversiU  ascende  ad  oltre  4000;  e  quelli 
che  intervengono  alle  scuole  elementari,  circa  a  200  mila.  A  corredo  di  qnesti 
8lu4j  sonvi  stabiUte  le  Accademie  di  Sctenze,  di  Agricoltura,  di  BeUe  Arti,  di  Nao- 
tica,  di  Commercio,  di  Marina  ed  altre. 

Beaefteeua.  Contansi  te  Piemonte  da  aoio  latunii,  eoD  una  r«Nlta  di  12 
miUoni  di  firtnchl. 
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Prodotti.  Regno  miiMnie:  sai  geonna,  solfo, ferro,  piombo,  argoilo,  rime, 
carbon  fossUe,  msnni,  ertstaUi  di  moote,  pieire  d'ogni  genere,  alabastro.  Ugnile, 
torba,  ec.  -  Regno  vegetale:  querce,  olmi,  faggi,  pini,  larici,  abeti,  ec.  In  alcune 
montagne  sonvi  estesissime  selve.  —  11  suolo  in  generale  è  molto  fertile  in  ce- 
reali, grano,  riso,  grano  torco,  gelsi,  ec*  TroTansi  pure  grandi  praterie.  La  ri- 
viera poi  di  olio  eccellente,  agrumi,  fhitti.  La  vite  alligna  in  quasi  tutto  lo  Stato, 
e  produce  copiosamente;  tra*suoi  Tini  distinguonsi  quelli  di  Asti,  Barolo,  Gattinara 
ed  altri  —  Regno  animale:  yì  primeg^ano:  a  cavallo,  il  bue,  l'asino,  il  majale,  il 
camoscio,  lo  storno,  il  tordo,  il  merlo,  la  pernice,  la  quaglia,  t'anitra.  Foca,  ec  Le 
acque  dolci  abbondano  di  anguiUe,  tinche,  trote,  storioni,  ec.;  e  nel  mare  le 
acciughe,  l'aringa,  il  merluzto^  le  sardeUe,  il  tonno,  ec. 

ladastrte.  Molto  svariata  è  l'industria  in  Piemonte  nel  far  valere  i  pro- 
dotti naturati.  Nomineremo  le  manifatture  di  seta,  di  ferro,  vetri,  le  fabbriche 
di  mobUi,  vdbiti,  broccati,  carte,  drappi,  nastri, flori  artificiali,  magUe,  tessuti 
di  cotone  puro  o  misto,  filature  di  lana  e  di  cotone,  tessitorie  di  Uno  e  canapa, 
concerie  di  peUami,  intarsie  e  simiU. 

Conmeveio.  I  principati  oggetti  d'importazione  sono:  tessuti  di  cotone  e  di 
Una;  zucchero,  caffè,  cuoi  secchi,  sego,  lana,  legni  di  tintura,  acquavite,  droghe, 
chmeagiie,  ec  E  si  esporta  soprattutto:  vino,  spirito  di  vino,  olii,  castagne, 
tde,  veUuU  (\e  cui  fabbriche  fur<mo  premiate  a  Londra  nel  1852),  mobiii,  flori  ar- 
tiflciaU,coraUi,  seta  in  filo,  stofife  di  seta,  carta,  riso,  canapa,  pesce  salato. 
'  La  navigazione  mercaotUe  nazionale  aU' estero  ha  quasi  4000  legni,  for- 
nanti  un  complesso  di  circa  duecento  mUa  tonneUate,  del  valore  di  pressoché 
50mttionL 

Ae««e  ■ataerall.  Le  principati  sorgenti  sono:  ad  Acqui,  conosciute  da 
tenpo  antichissimo;  a  Courmayeur,  Sahit  Vincent,  yaldieri,Aix,Evian,Satait  Ger- 
vais.  San  Genesio,  e  altre,  che  trovansi  radicate  nei  singoU  luoghi  di  questa  Guida. 

AgFleoltvra.  Qnantunqne  dopo  il  1848  abbia  cominciato  a  prendere  svi- 
Inppov  ed  in  alcune  provfaide  sia  giunta  ad  un  alto  grado  di  perfezione  da  sem- 
bmagiardhii,  tanto  vengon  ben  coltivate,  tuttavia  sonvi  ancora  immensi  spazj  di 
terre  hicotte  e  mal  governate,  soprattutto  nell'isola  di  Sardegna.  Sperasi  però 
che,  mediante  gl'incoraggiamenti  che  U  governo  e  le  società  private  vi  adope- 
rano, e  gli  scritti  che  all'uopo  si  pubblicano,  sparisca  fra  poco  quAla  non  cu- 
nnza  e  grettezza  che  da  lungo  deplorasi  m  alcune  parti. 

■odi  di  eoBBonleuloMe.  Oltre  a  leoo  chUometri  di  strade  ferrate 
sono  sparse  sulla  superficie  del  Regno  di  Piemonte,  mettendo  in  relazione  fra 
loro  tutti  i  punti  importanti  deU' intemo  deUo  Stato,  e  con  esso  la  Francia,  la 
Svizzera,  la  Germania,  i  Ducati,  la  Toscana  e  la  Lombardia;  e  numerosi  j^iro- 
scafi  portano  gH  oggetti  pi«nonlesi  in  tuUe  le  parti  del  mondo.  Oltre  le  strade 
ferrate,  noveransi  eziandio  le  reali  e  le  comunaU, spaziose  e  ben  conservate.  Le 
linee  telegrafiche  si  stendono  per  oltre  4000  chUometri,  e  una  flme  metaUica  con- 
glmige  la  Spezia  aUa  Corsica,  e  questa  aU' isola  di  Sardegna,  per  poi  portarsi  a 
Malta,  tal  Africa,  e  via  via.  Sonvi  pure  sui  fiumi  moUi  ponti  (pureeeìn  di  ferro)  e 
canaU,  che  mettono  in  comunicazione  una  provincia  coU'altra. 

Poose.  La  tariflh  del  prezzo  deUe  poste  per  ogni  cavaUo  da  tiro  o  da  seUa 
è  per  ciascun  mhlameiro Fr.    2.    ~ 

Al  postigUone       »    1.    20 

L'uso  è  di  dare  al  pastigliane  eUlorchè  si  è  ben  serviti  Fr,  2.50  per 
mirianietro. 

Nolo  di  un  legno  a  due  mote »    1.    . 

>  a  quattro  mote. »    l!   50 

Numero  dei  cavaUi  da  attaccarsi  ai  legni.  Di  I  Gtasse  cioè:  Cabriolcts  a  due 
o  quattro  mole,  Aniaicaines,  PaUmaises  e  Cabriolets  milord,  piccole  Carrettelle 
(Brisdie)  a  quattro  mote  coperte  con  un  sol  mantice,  piecoU  Coupés,  deUi  Escar- 
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gote  0  Brougham,  e  piccoli  Forgoni  con  una  o  due  persone,  due  caTalli  ed  un 
postiglione;  con  Ire  o  quattro  persone,  tre  cavalli  ed  un  postiglione.  Per  ogni 
persona  eccedente  le  quattro  si  pagano  fr.  1.  50  per  miriametro. 

Il  Glasse.  Bastardelle  con  un  fondo  e  mezzo  a  timone  o  timonella ,  Landau- 
lets  e  Coupés  con  un  sol  fondo  e  timone,  calessi  a  due  fondi  con  un  sol  mantice, 
o  chiusi,  da  trasporio,  con  una,  due  o  tre  persone,  tre  cavalii  ed  un  postiglione. 
Per  ogni  persona  eccedente  le  tre  si  pagano  ft*.  1.  50  per  miriametro. 

m  Glasse.  BastardeUe  a  due  fondi,  Berline,  Landau,  ed  ogni  legno  a  due  fondi 
eguali  e  chiusi, contenenti  da  una  a  quattro  persone,  quattro  cavalli  con  due  po- 
stiglioni. Per  la  quinta  persona  si  paga  come  sopra.  Gon  sei  persone,  sei  cayalli 
e  Ire  postiglioni.  Per  ogni  persona  eccedente  le  sei  si  paga  pure  come  sopra. 

Un  fanciullo  di  10  anni  o  meno  non  fa  numero  fra  i  yia^atori;  due  contano 
per  una  persona.  Il  prezzo  delia  corsa  (cavalli  o  muli),  da  Susa  al  monte  Geni- 
sio;  dal  monte  Genisio  a  Lans-le-Bourg  da  Limone  a  Tenda;  da  Domodossola 
a  Isella  e  viceversa;  e  da  Isella  al  Sempione  è  fissato  a  3  fr.  per  miriametro. 

Allorché  il  monte  Genisio  od  il  Sempione  non  sono  praticabili  per  le  vetture 
neliMnvemo,  e  che  si  è  obbligati  a  viaggiare  in  slitte,  i  Mastri  di  posto  di  queUe 
località  sono  tenuti  di  fornire  le  slitte,  e  di  far  trasportare  le  vetture  mediante 
il  compenso  seguente: 

Per  una  slitto,  ogni  miriametro       Fr.    1.    50 

Per  lo  smembramento  e  collocamento  dei  legni  sulle  slitte;  p«r  quelle 
di  I  aasse »3.- 

E  per  quelle  di  II  e  m  Glasse »    4.   — 

Egual  prezzo  sarà  pagato  per  lo  scarico  delle  slitte  e  la  ricomposizione  dei 
legni. 

Pesi»  Htsnre  e  IHonete*  Sono  tutti  sul  sistema  decimale.  La  moneta 
dello  Stalo  è  la  lira  piemontese,  corrispondente  al  franco  dell'Impero  francese. 
Nelle  Provincie  però  di  Vercelli,  Novara,  Vigevano,  Alessandria,  Lomellina,  Bob- 
bio, in  quegli  Stoli,  cioè,  che  facevano  parte  dell'antico  ducato  di  Milano,  sono 
in  uso  altresì  le  monete,  i  pesi  e  le  misure  del  Milanese. 

Lingue.  La  lingua  itoliana  si  può  dire  che  sia  la  più  sparsa  ndlo  Stoto. 
Gotttonsì  però  vaij  dialetti  adoperati  dal  popolo,  di  cui  i  principali  sono:  il  pie- 
nwntese,  il  quale  è  intorsiato  di  modi  e  parole  francesi  con  sintossi  iUiiana,  pro- 
nunciate moltissime  volte  come  stonno  scritte,  ed  altre  derivate  dal  latino  dal 
greco,  dallo  spagnuolo  e  dall'alemanno.  Esso  è  parlato  nel  Piemonte,  propria- 
mente detto,  e  con  alcune  modificazioni  da  provincia  a  provincia.  Il  genovejte 
parlato  in  tutto  il  ducato  di  Genova,  il  quale  è  in  massima  parte  un  italiano  più 
copioso  di  suoni,  di  accenti  e  di  voci  troncate,  più  vago  di  tralasciare  le  lettere 
aspre,  e  di  scambiare  le  somiglianti.  Questo  dialetto  ha  in  sé  parecchi  vocaboli 
lombardi,  provenzali,  spagnuoIi,ec.  Quantunque  ne  sia  men  dolce  la  pronuncia 
degli  altri  dialetti  d'Itolia,  tuttovia  è  più  varia,  lì  milanese  parlasi  in  quasi  tutto 
la  parte  meridionale  della  divisione  di  Novara.  In  alcuni  luoghi  deUe  provinde 
di  Aosto  e  di  Nizzi^  ed  in  Savoja,  si  parla  con  molto  grazia  il  francese-,  e  in  al- 
cuni siti  delie  Alpi  eziandio  il  tedesco. 

Arti,  Sclense  e  Lettere.  Il  Piemonte  non  ebbe,  come  gli  altri  Stoti,an*an- 
lica  successione  di  scuole  propriamente  dette,  imperocché  gli  fu  d'uopo  per 
adornare  i  suoi  monumenti  chiamare  gli  artisti  dal  di  fuori;  e  quelli  che  in  o^ 
fanno  parte  delle  glorie  del  Piemonte,  nacquero  sopra  territori  che  non  furono 
riuniti  ai  domipj  Sardi,  se  non  nel  passato  o  presente  secolo.  Giò  bastino  a 
provare:  il  Lazzaro  e  Pantaleo  Galvi,  Luca  e  Giovanni  Gambiaso,  apparte- 
nenti alla  scuola  detta  Genovese;  Lanini,  Gaudenzio  Ferrari,  ed  altri  della 
scuola  lombarda  e  romana.  Neil' architettura  però  troviamo  qualche  celebrità, 
come  l'Alfieri  ed  altri.  Se  dir  poi  vogliamo  delle  scienze  e  lettere,  U  Piononte 
non  fu  per  certo,  e  non  è  tuttora, da  meno  degli  altri  Stoti  d'Italia,  e  moltissimi 
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noTennsi  fra' suoi  distinU  ingegni:  Plana,  Azeglio,  ii  P.  Beccaria,  Sclopis,  Ba- 
reni, Valperga,  Nota,  Grassi,  La  Grange,  Breme,  Balbo,  Gibrario,  Promis,  Bolla, 
Gioberti,  Pellico  e  parecchi  ancora  cbe  troppo  lungo  sarebbe  ii  nominarli. 

Storitt.  I  primi  popoli  abitatori  della  monarchia  Sabauda  furono:  i  Taurini, 
(capitale  Torino);  i  .Salassi  (Aosta);  i  Libici  (Ivrea);  i  Stazielli  (Acqui);  i  Va- 
gieni  (Bene);  grintemeii  (Nizza);  i  Liguri  (Genova).  Nella  Savoja  i  Genlroni,  i 
Garrocelii,  gli  Allobrogi,  ecc.  Tulli  questi  popoli  vennero  assoggettati  dai  Ro- 
mani. Caduta  Roma,  alcuni  di  essi  si  ressero  da  sé,  altri  fiarono  preda  del  più 
forte.  La  Savoja  (li  invasa  dai  Borgognoni,  che  vi  fondarono  un  regno.  Poi 
tutta  te  valle  del  Po  passava  a!  dominio  dei  Longobardi,  che  a  Torino  poneano 
ta  residenza  di  un  loro  duca;  finché,  sceso  in  Italia  Carlo  Magno,  e  vinti  Borgo- 
gnoni e  Longobardi,  facevasl  padrone  di  tutto  il  paese.  Alla  morte  di  questo 
principe  si  formarono  vaij  piccoli  Stali  e  repubbliche,  ora  tra  loro  uniti,  ora 
nemicL  Furono  celebri  nei  secoli  di  mezzo  le  repubbliche  di  Genova,  Asti,  Tortona 
e  Ghleri;  i  narchesati  di  Saluzzo,  Monferrato,  Susa,  Ceva  e  Andomo;  le  contee 
di  Nizza,  Tenda,  Boglio  e  Ganavese;  i  principati  di  Masserano  e  delta  Cisterna,  ec. 
Fra  gii  sconvoigimenti  di  quell'epoca  sorge  un  personaggio,  italiano  di  origine 
e  di  sangue  regio.  Ottone  Guglielmo,  il  quale  rifugiatosi  in  Savoja,  vi  getta  le 
prime  fondamente  della  Sabauda  monarchia.  I  suoi  successori,  dapprima  co! 
titolo  di  conti,  poscia  di  duchi,  quindi  di  re,  ora  con  matrimonii,  ora  col  valor 
militare,  estendono  i  propri  domiig  dalla  parte  d'Italia;  a  talché  alla  morte  dì 
Amedeo  Vili,  primo  duca,  il  di  lui  erede  trovavasi  signore  della  contea  di  Nizza, 
deil*0980ta,  del  Vercellese,  dei  territoij  di  Chivasso,  Biella,  Crescentino, 
di  alcane  tare  del  Monferrato ,  del  Piemonte,  oltre  gli  Stati  oltremontani.  11 
primo  re,  Vittorio  Amedeo  li,  col  trattato  di  Utrech,  ebbe  risola  di  Sar- 
degna, die  appartenne  dappoi  sempre  a  questo  Stato.  Usuo  successore  accrebbe 
i  domh^  delta  Lombardia-Sarda ,  aggiungendovi  gli  smembramenti  milanesi. 
Ma  nèU'aimo  1780,  scoppiando  la  rivoluzione  francese,'  anche  il  Piemonte  sog- 
giacque alta  sorte  èomune  a  tanti  altri  Stati,  e  i  suoi  possessi  di  terraferma 
verniero  bicorporati  a  quelli  di  Francia,  cui  rimasero  uniti  fino  al  1814. Durante  la 
dominazione  francese  gii  Stali  di  terraferma  erano  divisi  in  dieci  dipartimenti: 
nove  ftirono  aggregati  ali*  Impero  francese,  e  quello  dell'Agogna,  ch'era  il  decimo, 
al  Regno  dltalia.  Dopo  la  caduta  di  Napoleone  i  principi  sabaudi  rientrarono  nei  loro 
doffli^j,  i  quali  vennero  ingranditi  eziandio  coU'antica  repubblica  genovese.  Nel 
1821  scoppiò  in  Pienonte  una  rivoluzione,  che  proclamò  la  costituzione  di  Spa- 
gna, e  Vittorio  Emanuele  rinuncia  ta  corona  a  favore  del  fratello  Carlo  Fe- 
lice. In  questo  frattempo  si  nominò  reggente  Carlo  Alberto,  duca  di  Carignano; 
ma  repressi  i  moti  rìvoluzionaij,  ritornò  ne* suoi  Stati  Carlo  Felice,  che  mo- 
riva nel  1831,  e  la  corona  passava  al  suindicato  Carlo  Alberto,  il  quale  die  mano 
alle  riforme,  e  nel  1848  dava  un  libero  governo  ai  suoi  Stati,  prendendo  altresì 
parte  ai  rivolgimenti  politici  d'Italia.  Dovette  però  lottare  cogli  Austriaci,  finché 
alta  rotta  di  Novara  (18#)  abdicò  al  trono,  investendone  il  figlio  VittorioEma- 
nuele. 

Massivo  Fabi. 
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Alberghi  prineipaii,  L'EimoPA.  Piazza 
Castello,  con  tavola  rotonda  a  3  fr.  50.  Fe- 
der.  Via  S.  Francesco  di  Paola,  Camere 
da2a^  fr. ,  pranzo  a  tavola  rotonda,  a 
3  fr.  50.  La  Gkah  BnETTAcifA.  Via  di  Po, 
pranzo  a  3  fr. ,  da  3  a  7  ore;  Trattoria  alla 
carta.  La  Ville,  altro  volte  Prisiorb  Sviz- 
zera. Vìa  Carlo  Alberto.  Alberco  di  Lor- 
ORA.  Via  Guardinfanti.  La  Dogasa  Vecchia. 
Via  del  Senato.  Tutti  questi  alberghi 
hanno  omnibus  alla  stazione  della  strada 
ferrata  pel  trasporto  dei  viaggiatori  e  loro 
effetti. 

Trattorie.  PASTORE.  Vìa  Dora  Grossa. 
Verrà.  Via  Nuova.  Dos  Indie.  Via  S.  Fran- 
cesco di  Paola.  Delle  Gallerie  di  S.  Carlo. 
CafTè.  Vi  sono  in  Torino  moltissimi 
caffè  messi  la  più  ^ran  parte  con  molto 
lusso  ;  fra  questi  i  principali  sono  :  Il  Caffé 
Nazionale.  Via  di  Po.  Dì  S.  Carlo.  Piazza 
dello  atesso  nome.  Dei  Giardiri  Pubblici. 
oiBBibas  •  cittadine.  Negli  omnibus 
che  dalla  piazza  Castello  percorrono  al* 
cono  delle  vie  principali  della  città  si 
pagano  cent.  iO  per  corsa.  Nelle  cittadi- 
ne per  una  corsa  cent.  40;  per  la  prima 
ora,  i  fr.,  e  per  le  successive  fr.  i.  50. 
—  Vi  sono  omnibus  pei  luoghi  più  fre- 
quentati del  contorni  di  Torino,  ed  il  loro 
prezzo  è  io  proporzione  alla  maj^giore  o 
minor  distanza  dalla  città. 

Cet^t—  9iotHe9.  La  gente  Tirrena 
(la  prima  o  almeno  tra  le  prime  migranti 
in  Italia)  suddivisa  in  tre  rami,  chiama- 
va gli  abitanti  a  pie  delle  Alpi  nevose  eoi 
nome  di  Taurisci  o  Taurini,  vale  a  dire 
montani,  avendo  Ttiar  o  Tur  negli  idio- 
mi asiatici  il  significato  di  monte.  Que' 
Taurini  compaiono  successivamente  nel- 
la storia  come  popoli  liberi,  perchè  me- 
scolali a  loro  che  vennero  pure  dall'Asia, 
e  furono  i  fondatori  di  Torino.  —  Colle- 
gati i  Taurini  coi  Galli  stelt^o  lunga 
pezza  nemici  de*  Romani ,  di  cui  diven- 
nero quindi  amici  e  fedeli.  —  La  prima 
sicura  notizia  che  si  abbia  di  questa  città 
è  la  gloriosa  resistenza  ch'essa  oppose 
agli  Africani  condotti  da  Annibale,  dal 
quale  dopo  tre  giorni  di  combattimento 
venne  espugnata.  —  Due  secoli  dopo  i 
Taurini,  come  tutto  il  paese  che  si  esten- 


de tra  l'Alpi  e  il  Po,  ebbero  da  Giulio 
Cesare  cittadinanza  romana:  e  Torino  11 
nome  di  Giulia.  —  Dopo  la  morte  dì 
Giulio  Cesare,  l'imperatore  Ottaviano 
Augusto  lediedeil  Utolodi  Augusta  {Au- 
gusta 7Vn/rinoru??i).  —  Sign<M^gìuile 
Coziotra  Roccia  Melone  eMonviso,sem- 
bra  certo  che  Torino  facesse  parte  di 
quel  dominio.  —  Fu  aggregala  alla  XII 
tribù  del  popolo  romano.  —  Possedeva 
teatro,  circo,  archi  di  trionfo,  trofei  mi- 
litari. Tutte  le  orde  barbare  piombalesul- 
l'Italia  lasciarono  a  Torino  tracce  Ame- 
ste del  loro  passaggio;  ma  superando  i 
tristi  avvenimenti,  ridivenne  potente  e 
tranquilla  sotto  i  Longobardi,  ed  allora 
fu  innalzata  al  grado  di  capitale  d' on 
ducato,  e  più  tardi  Agilulfo  avendo  spo- 
sata Teodolinda,  regina  de*  Longobardi, 
questa  città  fii  prediletta  dai  due  sposi,  e 
vi  fondarono  nel  602  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  che  pure  al  presente  ne  è 
la  cattedrale.  Carlo  Magno  avendo  dis- 
trutto il  regno  longobardico  stabili  in 
Torino,  una  Contea  al  cui  eonte  diede 
autorità  principesca,  imponendogli  di 
guardare  il  passo  delle  Alpi ,  e  di  tenere 
air  obbedienza  i  popoli  vicini  sempre  di- 
sposti a  sollevarsi.  Questa  autorità  si 
mantenne  nella  casa  dei  marchesi  di  Sn- 
sa  sino  al  1032,  epoca  nella  quale  Ulde- 
rico Manfredi,  non  avendo  erede  ma- 
schio, diede  sua  figlia  Adelaide  in  mo- 
glie ad  Ottone,  conte  di  Maurienne,  al 
quale  fu  conferita  per  dote  queir  auto- 
rità. Cosi  essa  passò  netta  iUustre  casa 
di  Savoja,  e  Torino  divenne  la  residenza 
dei  sovrani  di  tal  famiglia.  Torino  ebbe 
sempre  gran  parte  nelle  guerre  dì  Fra- 
ncia, ora  come  nemica,  ora  come  aUea- 
ta,  e  molto  sofferse  per  tal  fatale  ne- 
cessità, a  cui  la  condanna  la  sua  posi- 
zione geografica.  Nel  1536  quando  Fran- 
cesco I  re  di  Francia  fece  la  conquista 
del  Piemonte,  irritato  della  sua  lunga 
resistenza,  distrasse  intteramente  quat- 
tro sobborghi ,  ed  abbisognarono  due 
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secoli  per  rendere  a  questa  eittà  il  pri- 
mo suo  splendore.  L'ultimo  periodo  del 
passato  secolo,  ed  11  primo  del  presente, 
furono  Amesti  del  pari  a  Torino,  che  di- 
Tennta  capoluogo  d'una  divisione  mili- 
tare della  Francia,  si  spopolò  ed  impo- 
Tcd  Tisibilmente.  Infine  il  regno  di  Sar- 
degna costituito  poscia  a  termini  dd  trat- 
tato di  Vienna  e  di  Parigi,  ed  11  governo 
essendo  stato  dato  di  nuovo  alla  casa  dì 
Savoja ,  attualmente  regnante ,  Torino 
ricuperò  in  pociiissimo  tempo  più  di  ciò 
che  perduto  avea,  e  ridivenne  una  capi- 
tale ricca  e  popolosa. 

T9pmffrm0m  0  mmiUiiem.  -  To- 
rino posta  in  mezzo  aduna  pianura,  che 
si  estoide  fino  a*  piedi  delle  Alpi,  sorge 
sulle  rive  del  Po  e  deila  Dora  Riparia, 
ed  è  abbellita  in  una  parte  da  amene 
colline,  il  pendio  delle  quali  è  seminato 
di  case  di  campagna  e  vigneti.  Agii  an- 
tichi bastioni,  che  circondavanla  altra 
volta,  successero  viali  per  passeggio;  e 
di  tutte  le  fortificazioni  che  le  faeean 
difesa,  solo  rimane  la  cittadeila. 

La  popolazione  di  Torino,  che  ne- 
gli ultimi  anni  del  passato  secolo  era 
assai  considerevole,  si  ridusse  nel  1814 
a  80/)00  anime;  ma  d'allora  In  poi  s'ac- 
crebbe con  tal  progressione,  che  athial- 
mente  vanta  più  41  160,000  abitanti. 

Grande  attività  regna  nel  commer- 
cio di  questa  citta:  rindustrìa  vi  è  pro- 
tetta ed  assai  sviluppata  ;  le  scienze  e 
le  arti  contano  numerosi  coltivatori  si 
fra  i  nazionali,  come  fra  gli  stranieri. 
Torino  è  rimarchevole  per  la  rego- 
larità delle  sue  vie  tagliate  quasi  tutte 
ad  angolo  retto;  ciò  che  dà  però  alla 
città  un  aspetto  monotono  vie  più  au- 
mentato daOa  simmetrìa  de'suoi  fabbri- 
cati Tale  sistema  è  pure  adottato  per 
le  nuove  costruzioni  che  s'innalzano 
all'estremità  di  Porta  Nuova.  Le  stra- 
de da  poco  tempo  sono  selciate,  come 
quelle  deUe  città  lombarde.  Se  l'hi- 
gresso  tal  Torino  per  la  Porta  Nuova  e 
per  la  Poria  Susina  è  imponente,  quel- 
lo del  bel  Ponte  di  Po  è  maestoso,  ma- 
gidflco  e  degno  in  ogni  parte  d'una  gran 
capitale.  La  città  è  divisa  bi  quattro  se- 
zioni; Po,  Monviso^  Moncenislo  e  Dora. 
Ha  quattro  borghi:  Borgo  di  Po,  Borgo 
Nuovo,  Borgo  di  S.  Donato  e  Borgo  di 


Dora.  Una  quinta  sezione  si  sta  costruen- 
do col  nome  diVanghiglia.  11  perimetro 
ddla  citta  è  di  7750  metri,  compreso  ta 
Cittadella  e  la  Piazza  d'Armi  ;  e  co'bor- 
ghi  di  Po  e  di  Dora,  1 1450;  e  la  maggior 
sua  lunghezza  dalia  Porta  di  Po  a  Por- 
ta di  Susa  0  Susina  è  di  2000  metri.  An- 
ticamente la  giurisdizione  ecclesiastica 
di  Torino  era  soggetta  all'arcivescovo  di 
Milano;  ma  nel  XVI  secolo  papa  Leo- 
ne X  innalzò  Torino  al  grado  di  metr<H 
poli.  Essa  è  la  sede  d'un  arcivéscovo. 

La  temperatura  di  Torino  è  talvolta 
rigida  nel  verno  per  la  vicinanza  deUe 
Alpi;  questo  inconveniente  è  tuttavia 
compensato  da  un'aria  pura  e  sahibre. 

iPi««s0«Fra  le  piazze  che  contaTo- 
rino  ta  principale  è  quella  detta  Gastbl- 
Lo,postanel  più  bel  quartiere  della  città. 
Ha  nome  dal  palazzo,  chiamato  Castello 
di  Madama,  che  sorge  nel  mezzo,  ov'è 
attaalmente  il  Senato.  Essa  è  fiancheg- 
giata dal  Palazzo  Reale,  dal  gran  Teatro, 
dalla  residenza  del  Segretario  di  stato, 
del  Ministero  delle  Finanze,  e  da  molti 
altri  edifici  di  simmetrica  architettura.  È 
attraversata  dalla  grande  strada  ^  Dora 
Grossa ,  e  da  quella  di  Po,  1  cui  portici 
ofTirono  agU  abitanti  un  comodo  passeg- 
gio, tanto  più  quando  piove. 

La  Piazza  S.  Carlo  rimarchevole 
per  la  sua  estensione  e  regolarita,  è  non 
solo  la  più  bella  di  quelle  di  Torino  ma 
quasi  d'Italia.  La  forma  è  di  un  lungo 
rettangolo,  di  167  metri  di  lunghezza  e 
77  di  larghezza.  Due  gran  tabbriche  a 
porticato  ornano  le  parti  laterali;  sopra 
un  altro  lato,  diviso  dalla  via  di  Porta 
Nuova,  vi  sono  le  chiese  di  S.  Carlo  e  di 
S.  Caterina,  e  nel  centro  sopra  un  pie- 
destallo ornato  da  quattro  bassorilievi, 
ammirasi  la  statua  In  bronzo  di  Ema- 
nuele Filiberto  hi  atto  di  rimettere  la  spa- 
da nel  fodero,  opera  di  Marocchetti, 

La  Piazza  Ehanublb  FanumTO,che 
fa  seguito  alla  Piazza  dItalia,  posta  Ara 
ta  citta  ed  il  sobborgo  della  Dora,  è  di 
forma  ottagona,  d' una  grande  estensio- 
ne,circondata  da  edifici  regolari  espres- 
samente coslruiti  ad  uso  di  mercato.  Nel 
centro  è  tagliata  ad  angoli  retti  dalla  gran 
strada  d'Italia  che  mette  a  Milano,  e  dal 
passeggio  a  filari  d'alberi  che  circonda 
ta  citta.  T 
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La  Puzza  Vittobio  EiuNimB  di 
aspetto  impoDente  e  di  forma  quadrilun- 
ga, occupa  uno  spazio  di  d60  metri  di  lun- 
ghezza su  112  di  larghezza;  essa  è  cir- 
condata da  begli  edifiij  con  maestosi 
porticiysormontati  da  terrazze.  La  via  di 
Po  cbe  l'attraversa,  va  a  terminare  ai 
ponte  di  detto  nome,  a  capo  del  quale 
maestosa  s'innalza  la  chiesa  deUa  Gran 
Madre  di  Dio,  di  cui  si  farà  cenno  più 
innanzi. 

La  Piazza  Garignano  è  degna  pure 
d'esser  rimarcata  pel  Palazzo  Garigna- 
no, attualmente  ad  uso  della  Gamera  dei 
Deputati.  Dall'opposto  lato  sorge  il  Tea- 
tro dello  stesso  nome. 

Le  altre  maggiori  piazze  sono:  La 
Piazza  Garlina;  quella  del  Palazzo  di 
GiTTÀ  0  delle  Erbe,  che  ha  nel  centro  il 
monumato  di  Amedeo  VI  disegnalo  dal 
cav.  Palagi ^e  taso  in  bronzo  da  Cb//a. 
La  Piazza  Susina,  nel  cui  centro  sta  una 
piramide  in  memoria  deirabolizione  del 
tribunale  ecclesiastico.  LaPuzzA  Garlo 
Felice,  la  Piazza  S.  Giovanni,  ec 

mmnii.  Ponte  sul  Po,  all'estremità 
della  piazza  Vittorio  Emanuele,  costrut- 
to nel.l810per  ordine  di  Napoleone,  con 
disegno  deU'taigegnere  Pertìnchanip\  è  a 
cinque  arcate,  sostenute  da  pilastri  di  for- 
ma rotonda  e  di  una  grande  estensione. 
Da  questo  ponte  si  ha  una  sorprendente 
prospettiva. 

11  Ponte  sulla  Dora  è  rimarchevo- 
le per  l'arditezza  e  la  solidità  della  sua 
costruzione.  Esso  è  di  pietra,  e  di  un  sol 
arco,  di  45  metri,  ed  è  opera  del  cav. 
Mosca  (ISaO). 

Il  Ponte  di  Ferro  costrutto  sul  Po 
nel  1841,  detto  di  Maria  Teresa,  è  lungo 
184  metri. 

Chie90*  La  Gattedralb,  dedicata 
a  S.  Giovanni  Battista,  Piazza  dello  stes- 
so nome,  venne  fondata  nel  602  da  Agi- 
lulfo, che,  come  dicemmo  più  sopra,  avea 
sposata  la  regina  Teodolinda,  e  fu  intie- 
ramente ricostruita  nel  1498  coi  disegni 
ài  Baccio  PontellL  L'interno  v«uie  non 
a  guari  adomo  di  pitture,  statue  e  dora- 
ture. Sull'altare  della  cappella  a  destra 
entrando  vedesi  un  quadro  rappresentan- 
te la  Vergine,  Gesù  Gristo  e  molti  santi, 
opera  di  Alberto  Durer.  Nella  cappella 
del  Grocifisso  che  sta  alla  destra  si  veg- 


gono due  statue  In  marmo  raffiguranti 
Santa  Gristina  e  Santa  Teresa,  opere 
pregevoli  di  Legros.  Di  dietro  all'ai- 
tar maggiore  ewi  una  grande  invetriata 
che  divide  la  chiesa  dalla  cappella  del 
Santo  Sudario,  ossia  della  Santa  Sin- 
done, alla  quale  salesi  mediantedue  sca- 
loni. Innalzasi  nel  mezzo  l'altare  di  mar- 
mo nero  a  doppia  facciata,  ove  due  sacer- 
doti possono  celebrare  la  messa  contem- 
poraneamente. Sotto  quest'altare  è  collo- 
cata una  cassa  quadra,  ornata  di  spec- 
chi, in  cui  è  deposto  il  Santo  Sudario  o 
lenzuolo  che  servì  ad  inviluppare  il  corpo 
di  Gristo.  Le  colonne,  i  pilastri  egli  archi 
di  questa  elegante  cappella  sono  di  mar- 
mo nero  con  capitelli  di  bronzo  dorato: 
ciò  che  le  dà  un  carattere  d'imponente 
mestizia,  ed  è  perfettamente  adatto  al 
sacro  deposito  che  vi  si  conserva.  Senza 
la  stravaganza  del  disegno  e  degli  orna- 
menti prodigati  dal  P.  Guarini,  che  ne  fu 
l'architetto,  questa  cappella  sarebbe  una 
delle  migliori  d' Italia.  Venne  costrutta 
per  ordine  del  duca  Garlo  Emanuele  Ul, 
e  comunica  col  palazzo  Reale  mediante 
una  galleria.  Entro  ai  vani  dei  4  archi 
che  rimaneano  liberi  della  cappella, 
Garlo  Alberto  hmalzò  quattro  monu- 
menti di  colossale  grandezza;  quello  di 
Emanuele  Filiberto  è  di  Pompep  Mar- 
chesi, l'altro  di  Vittorio  Emanuele,  di 
B.  Cacciatori,  quello  dd  duca  Emanue- 
le II,  dMnnocenteFraccaroli,  e  quello 
del  prlndpe  Tomaso  è  opera  di  Gaggini. 
S.  Filippo  Nbrl  Via  di  S.  Filippo. 
Questa  chiesa,  che  è  la  più  riguardevole 
e  vasta  di  quelle  di  Torino,  venne  co- 
strutta da  /u(/ara  sulle  mine  d'un'altra, 
che  termlnavasl  col  disegni  del  P.  Gua- 
rini, quando  nel  1715  crollò  la  volta,  e 
atterrò  quasi  intieramente  l'edifizlo.  Nd- 
r  intemo  vedesi  l'aitar  maggiore,  ornato 
da'sei  colonne  spirali  di  un  bel  marmo 
circondate  da  ghirlande  di  bronzo  dora- 
to; il  quadro  rappresentante  la  Vergi- 
ne, Gesù  Gristo  e  molti  Santi ,  è  opera 
di  Carlo  Maratta;  l'altro  raffigurante 
S.  Filippo  tal  estasi,  di  Solimeno;  il  mar- 
tirio di  S.  Lorenzo,  di  Trevisani,  No- 
tevoli sono  i  sotterranei  di  quella  chiesa 
e  del  chiostro,  in  una  parte  de*  quali  vi 
hanno  vaij  sepolcri,  fra  cui  si  dlslmgue 
quello  di  Vittorio  di  Savoia. 
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S.  GiRto.  Questa  chiesa,  sitaata  sul- 
la piazza  dello  stesso  nom^  Tenne  eret- 
ta con  disegni  di  Maurizio  Valperga 
per  ordine  di  Carlo  Emanuele  I.  Assai 
bdla  è  la  facciata  di  recente  costru- 
zione. 

S.  Gbistina;  essa  pure  posta  sul- 
la piazza  di  S.  Carlo,  fìi  costrutta  nel 
1640  eoi  disegni  del  Jtivara,eà  è  rimar- 
cberole  per  la  sua  maestosa  facciata. 

S.  Lorenzo  ,  Piazza  del  Castello. 
Distinguesi  per  r  ardita  ardiitettura  e 
per  la  sontuosità  del  suo  insieme,  fl  di- 
segno è  del  P.  Guarirli,  (a  costrutto  die- 
tro ordine  di  Emanuele  Filiberto,  dopo  il 
Tolo  die  fece  per  la  vittoria  dì  S.  Quin- 
tino ,  ottenuta  il  giorno  di  S.  Lorenzo. 
Sull'urna  dell'altare  maggiore  arvi  in 
bassorilievo  la  battaglia  di  S.  Quintino. 

I  Gksditi.  Via  Dora  Grossa.  La  ric- 
chezza dei  marmi,  i  bronri  dorati  e  la 
magnificenza  dell'interno  ^  questa  chie- 
sa, la  rendono  una  delle  p^iù  belle  di  To- 
rino. Venne  ometta  nel  1977,  coi  disegni 
di  Pellegrino  Pellegrini,  e  da  poco  tem- 
po deeorata  con  dipinti,  dorature  e  cpia- 
dri  d'egregi  artisti. 

Chosa  oel  Carmine.  Via  dello  stes- 
so nome.  Incominciata  nel  1732  su  di- 
segni di  Juvara  venne  ultimata  tre>nni 
dopo.  L'interna  decorazione  si  compone 
di  un  seguito  di  pilastri,  d'uno  stile  at- 
tico molto  legante.  Vi  si  ammirano  bei 
ipiadri  di  Claudio  Beaunumt,  Giac- 
quinto,  A^Milocco,  ec 

II  Corpus  Domini,  vicino  al  Palaz- 
zo di  Città.  Chiesa  eretu  nel  1607  coi 
disegni  di  Fitozsà;  la  tacciata  è  di  buono 
stile,  l'interno  decorato  dall'architetto 
Alfieri, presmìA  una  proAisione  di  mar- 
mi, stocchi,  dorature  ed  ornamenti  d'o- 
gni sorta.  Il  quadro  dell'  aitar  maggiore 
è  della  scuola  del  Guercino. 

La  Santa  Trinità.  Via  Dora  Grossa. 
Chiesuola  tenuta  dai  conoscitori  per  una 
delle  migliori  della  città.  Il  disegno  è 
del  ntozzi,  e  gli  abbellimenti  del  /«- 
i^aro.  Neil' intemo  v^gonsl  pregevoli 
pitture:  la  cupola  dipinta  a  fresco  da 
Gonm,  il  sepolcro  di  Vitozzi  disegnato 
da  lui  stesso,  com'  anche  quello  del  pit- 
tore Daniele  Steyter. 

La  Consolata.  PlitEza  dello  stesso 
nome.  Riunisce  tre  chiede  in  una,  ciò  che 


cagiona  r  Irregolarità  deiredifizlo  tal  ge- 
nerale. Essa  è  frequentatissima  per  una 
immagine  della  Vergine  che  vi  trae  un 
gran  numero  di  divoti,  la  quale  è  collo- 
cata in  una  cappella  ornata  di  marmo- 
ree colonne,  e  sormontata  da  una  cu- 
pola ove  le  pitture  e  dorature  sono 
sparse  'a  proftisione:  il  disegno  è  del  P. 
Guarini.  L'altare  è  opera  del  Juvara, 
che  ne  disegnò  anche  la  balaustra.  Il  qua- 
dro della  Vergine  è  attribuito  a  Giotto. 
La  cappella  sotterranea  è  rimarchevole 
perla  ricchezza  de*  suoi  marmi,  e  per 
l'arie  con  cui  è  decorata.  Sulla  piazzetta 
della  chiesa  ewi  una  colonna  di  gra- 
nito, sopra  la  quale  vi  è  una  Madonna 
eretta  nel  1635  in  occasione  del  colera. 
La  facciata  di  questa  chiesa  è  opera 
moderna. 

S.  Dommco.  Via  ddlo  stesso  nome. 
Questa  chiesa,  che  data  dal  XIII  se- 
colo, fu  edificata  in  varie  riprese.  Vi  si 
osserva  un  quadro  del  Guercino  raffigu- 
rante la  Vergine  in  atto  di  presentare  il 
rosario  a  S.  Domenico.  (Questo  è  il  solo 
quadro  classico  delle  chi^e  di  Torino.) 
Essa  racchiude  hioltre  i  sepolcri  di  Gio- 
vanni Caracciolo,  principe  di  Mdfi,  del- 
lo storico  Filiberto  Pingou,  ec.  La  ca- 
setta bassa  per  cui  si  ha  ingresso  pel 
chiostro  conteneva  il  tribunale  dell' In- 
quisizione. 

Santi  Maurizio  e  Lazaro.  Via  d'Ita- 
lia. Venne  costrutta  coi  disegni  di  Lan- 
flranchi,  e  ristaurata  da  pochi  anni  dal 
cav.  Mosca,Lti  facciata,  d'ordine  corin- 
tio, è  opera  di  gran  pregio. 

S.  Massimo.  Via  di  Borgo  Nuovo.  La 
costruzione  di  questa  chiesa  ebbe  prin- 
cipio nel  1846  coi  dis<^i  di  Cttrlo  Soda. 
Una  beUa  cupola  s'innalza  nel  centro 
di  essa,  sostenuta  da  sedici  colonne  con 
diciotto  finestroni  e  sedici  nicchie.  Sei 
colonne  d'ordine  corintio  ornano  ezian- 
dio le  due  facciate  laterali.  L'interno  è 
ricco  di  stucchi,  e  fra  le  pitture  si  di- 
stingue quella  che  rappresenta  S.  Mas- 
simo ndl'atto  di  esortare  gli  abitanti -di 
Torino  a  difendersi  contro  Attila  ch'era 
alle  porte,  e  i  quattro  Evangelistb  opere 
del  cav.  Gonin, 

La  Gran  Madre  di  Dio  venne  hi- 
nalzata  rimpetto  al  ponte  di  Po,  onde 
perpetuare  la  ricordanza  del  felice  ri* 
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tomo  in  Piemonte  de' suol  antlclii  So* 
nani,  dopo  la  caduta  di  Napoleone.  Il 
ctif.Bansignori  imitò,  sopra  mia  picco- 
la scala  e  coi  cangiamenti  voluti  dalle 
circostanze  e  daila  località,  il  Pantheon 
di  Roma.  La  prima  pietra  venne  posta 
nel  1818  da  Vittore  Emanuele. 

^0l«ss<*  Il  palazzo  dbl  Re  è  un 
vasto  edìfizio  che  racchiude  un  gran  cor- 
tile circondato,  da  portici  aperti  II  suo 
estemo,  affitto  sprovveduto  d'ornamenti, 
forma  la  parte  settentrionale  ddta  piaz- 
za Castello.  All'entrata  dd  gran  cancello 
cho  separa  il  palazzo  dalla  medesima, 
si  veggono  due  statue  in  bronzo  di  Ca- 
store e  Polluce,  opere  di  Sangiorgio, 
Carlo  Emanuele  II  fece  erigere  questo 
patazzo  coi  disegni  ^Jmedeo  di  Casteìr 
lamonte.  La  modesta  semplicità  dell' e- 
stmio/a  il  maggior  contrasto  coUa  ric- 
chezza e  vastiU  degli  appartamenU,  al 
<iuali  danno  capo  ampli  scaloni.  Lo  splen- 
dore e  la  magnificenza  dei  mobili,  degli 
oggetti  d'arte,  dei  tappeti  e  degli  orna- 
menti, lo  squisito  gusto  che  presiedette 
alta  distribuzione  d'ogni  cosa,  rendono 
questo  soggiorno  degno  per  ogni  rap- 
porto de' nobiU  suoi  ospiti.  Oltre  1  bei 
quadri  che  veggonsi  nelle  diverse  sale 
ammirasi  nella  Galleria  dei  Quadri  mo- 
derni, una  scena  del  Diluvio,  opera  di 
Bellosio;  il  Giudizio  di  Salomone,  di 
Podtstì;QwaSi\Oy  di  Ccmìuccmr^  Santa 
Teresa,  di  MoUns,  ec 

La  Biblioteca  privata  del  re  contie- 
ne oltre  30000  volumi,  circa  1800  ma- 
noscritti, e  aOOO  disegni  originali,  fra' 
quali  se  ne  veggono  di  Raffaello,  Leo- 
nardo, Correggio,  Tiziano,  ec 

Il  Museo  Reale  delle  Armature 
venne  formato  e  riordinato  dal  conte 
Vittore  di  Seyssel ,  che  ne  fu  incaricato 
da  Carlo  Alberto  nel  1834.  Oltre  un  gran 
numero  di  armature  acquistate  in  Fran- 
cia ,  Spagna ,  Germania  e  in  Italia ,  e 
quelle  donate  dai  baroni  Piemontesi  e 
Savoiardi,  si  comperarono  altresì  quelle 
della  famiglia  Martinengo  di  Brescia, 
già  famosa  in  guerra;  acquisto  che  con- 
tribuì a  rendere  questo  reale  Museo  uno 
de' più  rinomati  d'Italia.  Fra  gli  scudi 
avvi  quello  di  Eugenio  di  Savoja,  che  si 
crede  di  B.  Cellini,  Nella  prima  sala 
entrando  vedest  una  statua  rappresen- 


tante l'Angelo  Gabriele,  operadi/f^eW. 

Il  palazzo  Ckiablbsb  è  riunito  a 
quello  del  re  medtante  unagallerta.  Ven- 
ne ricostrutto  nello  scorso  secolo  per  or- 
dine di  Carlo  Emanuele  DI  ad  uso  del 
proprio  figlio.  Il  conte  Alfieri,  n^bòMlìo 
piemontese,  fu  scelto  da  quel  principe 
a  dame  il  disegno.  La  facciata  che  apreri 
suUa  piazzetta  di  S.  Giovanni  Battista  ha 
un  bello  stile,  ma  le  tre  altre  rimangono 
ancora  da  tare. 

U  Giardino  attenente  al  Palazzo  del 
re  ha  troppo  piccola  estensione,  confi- 
nando col  baluardi  delta  città  ;  ma  le  ben 
combinate  prospettive  disstamilano  la 
sua  esiguità,  ed  esso  sembra  avere  delle 
proporzioni  che  reafanente  non  ha. 

Il  palazzo  Madama  o  Castello, 
Piazza  Castello,  la  cui  fondazione  risale 
al  Xin  secolo;  Ai  dimora  del  Duchi  di 
Savoja,  dòpo  essere  stato  ristaurato  e 
ingrandito  da  Amedeo  Vin,  n^1410. 
L'architetto  Juvara  disegnò  la  facctata, 
rimarchevole  per  la  bellezza  deOo  stile 
e  degli  ornamenti,  la  quale  dovea  essere 
riprodotta  nei  tre  altri  iati  delTedifizio; 
ma  sino  ad  oggi  ciò  non  fìi  che  un  pro- 
getto. Lo  scalone  di  questo  palazzo  è 
grandioso,  ed  opera  del  nominato  ^tfc^o- 
ra;  esso  conduce  a  vaste  e  numerose  sa- 
le, che  Carlo  Alberto  avea  destinate  per 
una  galleria  di  quadri  dei  più  rinomati 
maestri  delle  Scuole,  Italiana,  Aleman- 
na, Otandese  e  Fiamminga.  Dopo  111848 
tali  sale  vennero  occupate  dal  Senato,  e 
porzione  de'quadrl  fu  tolta  dal  suo  luogo. 

Onde  il  Viaggiatore  si  fornii  un'idea 
dell'importanza  di  questa  galleria,  cite- 
remo fra  i  suoi  principali  dipinti: 

La  Deposizione,  di  Gaudenzio  Fer- 
rari; la  Madonna  coi  Bambtao,  di  R€tf- 
faello;  la  Cena  in  Emaus,  ^Tiziano; 
S.  Girolamo,  di  Ribera;  altra  Madonna 
col  Bambino,  di  Gtiercino;  la  confes- 
sione, di  Demiel  Crespi;  David,  del 
Guercino;  un  ritratto,  di  Tiziano;  una 
cena,  di  Paolo  Veronese;  quattro  qua- 
dri oblunghi,  di  7Y;efano;due  vedute, 
di  Canaletto;  un  ritratto  di  donna,  dt 
Angelica  Kauftìumn;  una  Madonna,  di 
Carlo  Dolci;  ta  Madonna  con  Santi , 
di  Procaccini;  il  Flglhiol  prodigo,  dal 
Guercino;  Erodtade,  di  Lumi;  un  ri- 
tratto, di  Fdasquéz;  ta  Deposizione, 
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M  Francia;  la  Maddalena ,  di  Paolo 
Veronese;  molti  (|uadrì  di  Albano;  im 
ritratto  di  dae  ragazzine ,  di  Fan-Dicit; 
mai  testa  di  veccliia,  ^xSchaicken; 
due  ritratti  grandi,  di  Fan-Dick \  un 
quadre  eon  tre  ragazidne,  la  Madonna 
noi  Bambino,  ed  una  battaglia,  di  Won- 
c^erTnoiM/donne  alla  finestra,  di  Gerard 
JhMf;  due  quadri  con  giuocatorì,di  The- 
niers;  un  quadro  con  bestie,  di  Roos;  un 
paeseeonyariefigure,di  fFouvemutns; 
due  quadri  con  sonatori  e  sonatrice, 
di  TTiemers/ODii  testa  di  vecchio,  àìReni- 
brand;  vai  quadro  con  bestie,  di  PoUer; 
un  ritratto,  di  Fan-Dick  ;  un  altro  di 
Cario  Alberto,dipintoda  Orazio  Fernet, 

In  una  delie  torri  di  questo  palazzo 
è  collocato  r  Ossenratorio  astronomi- 
co,  di  cui  la  città  è  debitrice  alla  mu- 
nificenza reale  di  Vittorio  Emanuele. 
Questo  stabilimento  è  abbondantemente 
provveduto  d'istromenti  di  ottica  e  di 
astronomia,  e  d'un  Telegrafo. 

Il  Palazzo  Garignano,  che  sorge 
nella  piazza  dello  stesso  nome,  era  altre 
Tolte  la  «Umora  de' principi  reali.  Attual- 
mente è  occupato  dalla  Camera  del  De- 
putati e  dalla  Posta  delie  lettere.  Quan- 
tunque l'architettura  di  questo  edificio, 
opera  del  P,  Guarini,  si  possa  dire  il  ca- 
po lavoro  dello  stile  barocco,  pure  non 
lascia  d'avere  imponenza.  La  grande 
scala  ed  il  salone  meritano  soprattutto 
d' essere  rimarcati. 

Il  Palazzo  del  Senato,  Via  del  Se- 
nato, costrutto  sul  disegno  di  Jiiuara, 
dopo  essere  stato  molto  tempo  Iqcom- 
piuto,  fu  continuato  dal  conte  M fieri,  ed 
in  gran  parte  ultimato  dall'  architetto 
MicheUu 

Torino  racchiude  molti  palazzi  par- 
ticolari degni  di  rimarco,  si  per  la  loro 
architettura,  che  per  gii  oggetti  d'arte 
che  contengono,  fra  cui  i  palazzi  Barolo; 
Graneri;  della  Cisterna;  Viale;  d' Ara- 
che,  con  una  ricca  galleria  di  quadri; 
San  Marzano;  Gattino,  con  galleria  di 
quadri,  ec.Nd  palazzo  altre  volte  d'Este, 
Via  della  Basilica  N.  2,  dimorò  per  al- 
cuni mesi  Torquato  Tasso,  come  vi  si 
ricorda  con  un'iscrizione. 

»Me0.  -  L'UmvEBsrrA'.  Questo  edifl- 
rio,  quanto  vasto,  altrettanto  rimar- 
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chevole,  fa  costrutto  sol  disegno  dl(?to- 
f/omti  Antonio  Ricca,  architetto  geno- 
vese. L' estemo  avea  nulla  che  il  disUn- 
guesse  dagli  altri  fabbricatt  viebii;ma 
Cario  Fdlee  vi  fece  innalzare  un  fronti* 
spizio  in  marmo  alla  porta  che  s'apre 
sulla  Contrada  della  Zecca.  In  mezzo  del 
l'edificio  si  osserva  un  grandioso  cortile 
adomo  d'un  doppio  colonnato  al  piano 
tenraio  ed  ai  due  plani  superiori.  I  ve- 
stiboli sono  ornati  di  molle  statue  e  bu- 
sti .antichi  di  bel  lavoro.  Bassi  rilieri, 
sarcofagi,  iscririonl  delle  prime  età  di 
Roma,  della  Grecia,  dell'Egitto  e  della 
vecchia  Lombardia,  coprono  le  mura- 
glie, formandori  un  vero  museo  lapida- 
rio. Alle  sale  destinate  a  difllBrenti  corsi 
ddllJni  versità,che  può  comprendere  cir- 
ca aOOO  studenti,  è  unito  un  gabbiette  di 
fisica,  di  anatomia,  patologia,  ec,  ed  un 
giardtaio  botanico,  annesso  al  real  Ca- 
stello del  Valenttaio,  con  una  scuola 
fondata  da  Amedeo  HI,  ed  ingrandita 
da  Cario  Alberto.  Le  sale  superiori 
contengono  la  Biblioteca  numerosa  di 
140,000  volumi  e  più,  ed  una  collezione 
considerevolissima  di  circa  3,000  ma- 
noscritti Antichi  greci,  arabi,  latini,  ita- 
liani e  francesi.  Questa  raccotta  di  un 
prezzo  inestimabile,  conta  fra  gli  oggetti 
di  maggior  pregio  un  codice  di  Sedui- 
io  del  VI  secolo,  quello  delimitazio- 
ne, un  altro  di  Lattanzio,  ec.  La  bi- 
blioteca venne  fondata  dal  duca  Ame- 
deo II,  accresciuta  da  Emanuele  FUi- 
berto,  e  dal  figlio  suo  Cario;  ma  al  re 
Vittorio  Amedeo  fl  è  debitrice  ddl' at- 
tuale suo  splendore. 

Il  Palazzo  dell' AccA»BmA  beale 
DELLE  Scienze,  Via  dell'Accademia,  al- 
tre volte  addetto  al  CoUegio  de'nobili,  fu 
costrutto  verso  la  fine  del  secolo  X^ , 
sul  disegno  del  P,  Guarini,  ristaurato  ed 
abbellito  da  Cario  Felice.  Contiene  un 
Museo  di  storia  naturale,  di  mineralo- 
gia ,  di  numismatica ,  d' antichità ,  ed  il 
Museo  Egizio  %  che  è  fra  le  più  belle 
collezioni  di  simil  genere  conosciute 
tal  Europa,  e  devesi  hi  gran  parte  all'in- 


*  Aperti  al  pabblieo  nel  giorni  di  lo- 
nedl  e  giovedì;  gli  altri  giorni  ti  posso* 
no  viMtare  mediante  nn  permetto  dei  di* 
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faUcabile  sollecitudine  delCaT.Droyettt, 
console  di  Francia  in  Egitto,  ed  acqui- 
sUto  nel  1823  da  Carlo  Felice.  In  una 
Tasta  galleria  è  posto  il  Museo  d'ànti- 
cHrrl,  fra  gli  ometti  più  importanti  da 
esso  contenuti,  citansi:  Cupido  che  dorme 
sulla  p^le  di  un  leone;  una  testa  colos- 
sale di  Niobe  presa  fra  le  mine  di  Pom- 
pei; una  testa  d*Antlnoo  coronato  di 
pampani;  il  musaico  trovato  nell'  isola 
di  Sardegna,  rappresentante  Qrfeo  so- 
nando la  lira,  circondato  da  vaij  animali 
Fra  le  piccole  statue  in  bronzo  rimarcasi 
una  Minerva,  stata  trovata  nel  torrente 
Stafora.Un  vaso  rinvenuto  da  un  pescato- 
re nelle  rive  del  Po,  su  cui  è  incisa  la  bat- 
taglia dei  Greci  contro  le  Amazoni,  ec. 
Vi  è  pure  un  gran  numero  di  vasi  del 
genere  etrusco,  raccolti  la  maggior  par- 
te a  PoUenzo,  ed  in  altre  parti  del  Pie- 
monte. La  collezione  delle  monete, 
il  cui  numero  ascende  a  oltre  20,000, 
è  assai  pregevole.  Fra  esse  ve  ne  sono 
in  oro  ed  in  allento,  e  le  più  rimarche- 
voli son  quelle  d'Egitto,  d'Atene,  dei  re 
di  Siria,  varie  dei  Sassanidi  e  d^li 
Abassidi,  quelle  appartenenti  ai  re  di 
Persia,  ed  altre  dei  tempi  degli  impera- 
tori romani,  ec.  Museo  Egizio.  Gli  og- 
getti più  interessanti  di  questo  museo 
sono:  un  libro  funerario,  g^ogliflco  li- 
neare, lungo  metri  1840,  il  più  ricco  in 
testo  che  si  conosca  ;  papiri  scritti  in  gre- 
co alessandrino;  papiri  funerari;  casse 
di  mummie,  fra  cui  quella  di  uno  scriba 
del  tempio  di  Ammone  a  Tebe,  sui  co- 
perchi della  quale,  nella  parte  interaa, 
stanno  scritti  in  ieratico,  alcuni  capitoli 
del  libro  funerario;  una  mummia  d'una 
donna  colla  testa  scoperta,  di  cui  la  pel- 
le ed  i  capelli  sono  assai  ben  conserva- 
ti; la  testa  di  una  mummia  d'uomo,  che  si 
tiene  sotto  una  campana  di  vetro  ed  è 
di  una  conservazione  sorprendente.  Sca- 
rabei pettorali  in  pietre  ollari,  ed  alcuni 
in  lapislazzuli;  una  ricca  serie  di  idoli 
in  bronzo;  smalti  mirabili  per  artifizio; 
vasi  di  bronzo  ed  alabastro;  ornamenti 
donneschi;  strumenti  musicali;  pietre 
dure  incise;  indorature  stupende  sopra 
legno  0  teia^ec.  Il  Museo  di  storia  na- 
turale, che  occupa  il  primo  piano  di 
questo  palazzo,  è  il  più  ricco  d'Italia. 
Due  sale  sono  per  la  mineralogia,  e 


quattro  per  la  zoologia,  oltre  alcune 
stanze  minori  Nella  mhieralogia  me- 
rita particolare  attenzione  la  raccol- 
ta delle  rocce  della  Sardegna,  Catta  dal 
generale  Alberto  La  Marmora,  e  quella 
delle  Alpi  piemontesi,  dal  prot  Sismon- 
da.  Vi  sono  pure  tutti  i  fossiU  scoperti 
soprattutto  inPiemonte,  fra  cui  il  famoso 
Mastodonte.  La  collezione  zoologica  poi 
è  particolarmente  doviziosa  di  mammi- 
feri, uccelli  ed  msetU;  quest'ultima  ri- 
valeggia con  Parigi  e  Berlino.  Avvi  ezian- 
dio una  serie  di  scheletri,  fra  cui  quello 
di  una  balena.  Il  Museo  numismatico 
cominciò  con  un  generoso  dono  del  cav. 
Lavy  nell'anno  1&5,  e  fu  in  seguito  an-> 
mentalo  da  altri,  e  soprattutto  dai  cav. 
San  Quintino  e  Promis. 

AccADEHu  Albertina  di  Belle  Ar- 
TL  Via  della  Posta.  Questo  vasto  edifi- 
zio  fatto  costruire  da  Carlo  Alberto, 
contiene  le  scuole  di  architettura ,  or- 
nato, figura,  scultura,  incisione,  pae- 
saggio, ec.  E  fra  gU  oggetti  d'arte  che 
rinchiude  citansi:  una  preziosa  serie 
di  cartoni  di  Gaudenzio  Ferrari,  uno 
di  Leonardo  da  Finci;  una  Madonna 
di  Loreto,  attribuita  di  Raffaello;  un 
S.  Giovanni  Battista  del  Francia;  una 
Vergine  di  Scisso  ferrato;  un  satiro  ed 
una  pantera  àXRubens;  una  S. Famiglia 
di  Caravaggio;  una  S.  CaterUia  di  Do- 
menico  Piota;  varie  vedute  di  Venezia 
di  Canaletto;  un  S.  Giovanni  di  Luino; 
una  S.  Famiglia  di  Schidoni;  Mosè  di 
Sarzana,  ec  Abiti  professori  presiedo- 
no aU*  insegnamento  dei  giovani  nei  di- 
versi rami  deUe  beUe  arti,  ciascuno  dei 
quali  ha  il  proprio  aUoggio  nel  locale 
dell'Accademia. 

Torino  possiede  un  gran  numero 
dicoUegi,  istituzioni  e  scuole  per  l'i- 
struzione dell'agiata  gioventù,  e  degli 
indigenti  d'ambedue  i  sessi.  Ipoveri  han 
pure  scuole  ed  asili,  ove  sono  tenuti  ed 
istruiti  n<dle  arti  e  ne'  mestieri.  Fra  que- 
ste filantropiche  istituzioni  citeremo:  il 
R.  Albergo  di  Virtù',  La  Casa  di  Carità, 
detta  Opera  della  I^Iendicit a' istruita. - 
Le  Rosine.  -  Le  Orpelline.  -  L'Istitu- 
to delle  Orfane  muitarl-L'Istitlto 

DEI  SORDO-MUTL  -  II  SEMINARIO.  -  Gli 

asili  infantili,  -  La  Casa  d'Educazio- 
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Torino  linehiude  gran  numero  di  stabi- 
limenti destinati  al  sollievo  delle  umane 
iarermilà.  -  Vi  si  contano  vaij  ospedali 
tivili,  ed  uno  militare.  Il  più  antico  di 
tatti  è  rOspedale  deUa  città,  detto  di 
S.  GioTAHMi  Battista,  Via  dell'Ospita- 
le, la  cui  fondazione  rimonta  al  XIV  se- 
colo, fu  da  poco  tempo  Ingrandito,  e  può 
rieoverare  più  di  450  infermi.  Alio  sta- 
btiimeiito  è  annesso  un  teatro  anatomico, 
ed  un'elegante  cappdla  in  forma  di  ro- 
tonda. 

L'OSPKDAU  BELLA  GaRITA*,  clìC  OCCU- 

pa  un  Tasto  spazio  in  Via  di  Po,  venne 
eretto  da  Gario-£manuele  I,  e  conside- 
revolmente accresciuto  da  Vittorio  Ame- 
deo II.  Ck>mponesi  di  due  grandi  parti, 
ciascuna  deUe  quali  iia  una  corte  circon- 
data da  gallerìe,  e  la  chiesa  occupa  il  cen- 
tro ddl'edificio.  Accoglie  1500  persone, 
dì  eoi  un  terzo  invalidi.  I  malati  capaci 
al  lavoro  sono  occupati  nel  tessere  la- 
na,e  ne'mestieri  utili  all'ospizio.  Al  mede- 
simo è  annesso  un  altro  ospizio  pei  po- 
veri fanciulli  e  per  gli  orfani,  che  ivi 
son  mantMiuti  ed  istruiti  in  molti  me- 
stieri. 

L'Ospedale  dei  Santi  Maurizio  e 
Lazaro,  detto  dei  GavaUerì,  Via  deUa 
Basilica,  è  stato  fondato  nel  1573,  in- 
grandito nd  XVn  secolo,  abolito  ndla 
Invasione  francese,  e  riaperto  nel  1821. 
Recentemente  venne  ancora  ingrandito. 
In  esso  rìcevonsi  individui  non  affetti  da 
malattie  contagiose,  ed  in  ispecie  mili- 
Uri. 

L'OspedaleMilitare  Divisionario, 
Via  delGarmine,  venne  fondato  nei  1821, 
e  può  contenere  circa  430  ammalati.  Es- 
so serve  per  la  Divisione  di  Torino. 

Regio  Manicomio.  Questo  nuovo  fah- 
brieato,  costrutto  sui  disegni  dì  Giuseppe 
Talticchi,  dal  1820  al  1835,  è  diviso  tal 
due  parti,  una  per  gli  uomini  e  l'altra 
perle  donne,  e  può  compredere  circa 
500  individui 

L' Ospino  DELLA  MATERNrTA',  Via 
dell'Ospitale,  venne  fondato  nel  1732,  ed 
In  varie  epoche  aumentato  allo  scopo 
di  ricoverarvi  le  donne  incinte  prive  di 
mezzi,  di  provvedere  alla  loro  situazio- 
ne, ed  anche  ai  fanciulli  esposti. 

L'  Ospizio  della  Divina  PnovmBN- 


ZA,  sotto  gli  auspici  di  S.  Vincenzo  £ 
Paola,  Via  Gottolengo,  fondato  dal  Ca- 
nonico Gottolengo,  assistito  da  altre  pie 
persone,  nel  1828;  può  contenere  più  di 
1300  ammalati. 

Altri  ospedali  vi  sono,  come  qudli  di 
S.  Luigi  Gonzaga,  di  S.  Salvario,  ec. 

9MkiUm$0mH  iMilltof  «.  -  GiT* 
TABELLA.  -  Toriuo  era  altre  volle  cir- 
condata di  fortificazioni  assai  impor- 
tanti, di  cui  ora  non  rimane  altro  che 
la  citudella,  fondata  nel  1564  dal  duca 
Emanuele  Filiberto.  Francesco  Poe- 
ciotto,  che  ne  fu  Tardiitetto,  spiegò  in 
questa  circostanza  lutto  il  suo  ingegno. 
Essa  ha  la  forma  .d*  un  pentagono  re- 
golare minato  e  contromUiato,  i  cui 
dettagli  danno  un'  alU  idea  del  genio 
del  suo  autore ,  tanto  più  che  si  può 
considerare  come  la  prima  cittadella, 
fabbricata  hi  Europa;  poiché  la  sua  ere- 
zione ha  preceduto  di  due  anni  quel- 
la della  cittadella  d'Anversa.  Fu  rinfor- 
zata in  tempi  diversi  con  differenti  ope- 
re, dietro  i  disegni  di  Guibert,  di  Ber- 
toldi tà\  alcuni  officiali  del  Genio  pie- 
montese. 

Le  diverse  caserme ,  distribuite  in 
molti  quartieri  di  Torino  ad  uso  delle 
milizie  e  delle  guardie  reali  meritano 
uno  sguardo  dalle  persone  dell'arte. 

L'Arsenale. -Questo  vasto  ediflzio, 
posto  ad  una  estremità  della  città  nel- 
la Via  dello  stesso  nome,  fu  comin- 
ciato da  Gario  Emanuele  II,  conti- 
nuato dal  suo  successore  Vittorio  Ame- 
deo II,  ed  infine  ingrandito  e  ricostrui- 
to da  Garlo  Emanuele  III,  che  ne  affidò 
i  lavori  a  De  Vincenti,  capo  del  corpo 
reale  di  artiglieria.  L'arsenale  contiene: 
un  laboratorio  chimico  metallurgico; 
un  gabinetto  di  fisica  e  di  mineralogia; 
una  biblioteca  con  circa  4000  volumi; 
una  fonderia  di  cannoni;  diversi  vasti 
locali  per  la  costruzione  delie  armi; 
ampie  sale  ove  sono  poste  le  armi  fatte 
od  accomodate,  ec. 

Accademia  Reale  Milttare,  Via  della 
Zecca.  Questa  scuola  ebbe  prUicipio  nel 
XVn  secolo,  da  Garlo  Emanuele  II,  e 
terminata  dalla  duchessa  di  Nemours, 
reggente  degli  Stati  di  Savoja  durante  la 
minorità  di  Vittorio  Amedeo  li.  L'edi- 
ficio fu  costrutto  nel  1077  sul  disegno 
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del'  conte  Amedeo  di  Caftellanumtei 
Ha  un  bel  cortile  quadrato,  di  cui  tre 
lati  sono  adorai  di  portici  a  due  piani, 
sostenuti  da  colonne:  il  quarto  lato  oc- 
cupa il  palazzo  degli  archivi.  La  cavai- 
lertzza,  una  delle  più  fodle  che  si  co- 
noscano, è  fornata  a  foggia  di  teatro 
eon  un  ordine  di  lojKge  aperte  in  giro, 
che  servono  per  gli  spettatori.  Venne 
essa  fabbricata  con  disegno  del  conte 
Alfieri,  e  per  ordine  del  re  Carlo  Ema- 
nuele III. 

VmmitH.  -  Il  Teatro  Reale  atti- 
guo al  Palazzo  Reale,  venne  costrutto 
nel  1738  con  disegni  del  conte  Alfieri; 
iiell'esteroo  nulla  palesa  la  sua  quali- 
tà; ma  rinlerao  si  fa  osservare  per  Te- 
l^anza  e  ricchezza,  soprattutto  dopo  le 
ristaurazioni,  che  vi  son  state  fatte  sot- 
to la  direzione  del  pittore-architetto  Pe- 
lagio Palagi. .  Si  contano  cinque  file  di 
palchi,  ed  il  loggione,  e  può  contenere 
icirca  2500  spettatori.  Dopo  il  teatro  del- 
ia Scala  di  Milano,  e  quello  di  S.  Carlo 
a  Napoli,  il  teatro  di  Torino  è  il  più 
grande  di  tutti  in  Italia.  Esso  è  aparto 
solò  nel  carnevale,  o  nelle  occasioni 
straordinarie.  Vi  si  rappresentano  opere 
in  musica,  e  balli. 

Teatro  Carignano,  Piazza  Cari- 
gnano.  Il  conte  Alfieri  fu  pure  Tarchi- 
tetto  di  questo  Teatro,  distrutto  da  un  in- 
cendio nel  1787,  e  riedificato  sullo  stesso 
disegno.  Ha  94  palchi  divisi  in  4  ordini, 
ed  un  loggione,  e  può  contenere  ch'ca 
JdOO  spettatori.  Egli  è  aperto  tutto  ran- 
no, e  vi  si  danno  commedie  ed  opere. 
Da  non  mollo  tempo  venne  ristaurato. 

Teatro  Nazionale,  Via  di  Borgo 
Nuovo.  Dopo  il  Teatro  Reale  questo  è 
il  più  grande  di  Torino.  Venne  aperto 
per  la  prima  voUa  nel  1847,  e  si  fa  ri- 
marcare per  la  sua  eleganza.  General- 
mente serve  per  le  opere  in  musica. 

Il  Teatro  d'Angennes,  Via  d'An- 
gennes,  così  chiamato  dal  nome  del- 
l'illustre  suo  proprietario,  decorato  in- 
ternamente con  ricchezza,  eleganza  e 
buon  gusto.  Ha  89  palchi,  e  può  conte- 
nere 1200  spettatori.  Vi  rappresenta  or- 
dinariamente la  compagnia  francese. 

Il  Teatro  Sctera,  Via  di  Po,  è  di 
pkciola  dimensione,  ma  neirUilerao  | 


decorato  con  «legann;  ha  fl2  paldii  e 
conttene  700  spettatori. 

Il  Teatro  Gbrrino,  Via  del  Tintori; 
non  ha  palchi,  ma  bensì  due  gallerie, 
una  sopra  r  altra.  Vi  si  danno  opere  e 
commedie,  e  serve  anche  per  gli  spelta- 
coli  diurai. 

11  Circo  Sales,  destinato  soltairto  a 
rappresentazioni  diurne,  è  capace  di 
2600  spettatori;  serve  per  le  commedie, 
ed  anche  per  rappresentazioni  equestri. 

Il  Teatro  Gianduja,  Via  di  S.  Roc- 
co, ed  un  altro  in  Via  S.  Marthiiano, 
sono  piccoli  teatri  di  marionette,  fre- 
quentatt  particolarmente  dal  popolo. 

L'  Ippodromo,  Via  detta  Zecca,  serve 
per  gli  spettacoli  equestri,  e  pel  giuoco 
del  paUone. 

L'Eliseo  6  Wauxhall,  aperto  nei 
1850,  Via  delia  Rocca.  Serve  pei  con- 
certi e  feste  da  balio.  Vi  è  pure  un 
piccolo  teatro,  ed  un  l>el  giardùio. 

AccADEiiiA  Filodrammatica,  Via 
della  Posta.  Una  società  cosUttiitasi  nel 
1828  fece  erìgere  l'attuale  palazzo,  che 
venne  inaugurato  nel  1842,  ove  sonovi 
scuole  di  declamazione  per  la  gioventù 
d'ambo  i  sessi,  i  quali  su  elegante  tea- 
tro dannodeUe  drammatiche  rappresen- 
tazioni. 

L'ACCADEBUA   FUARMONICA,   PiaZZS 

S.  Cario.  Ha  pure  un  palazzo  con  una 
vasta  ed  elegante  sala,  che  serve  pei 
concerti  vocali  ed  istrumentalL 

Per  non  entrare  in  troppo  lunghe 
particolarità,  ometteremo  1* indicazio- 
ne di  molle  società  letterarie  e  scienti- 
fiche particolari,  d'un  gran  numero  di 
manifatture,  e  di  fabbriche  di  ogni  g^ 
nere. 

FI0M0OT'  J»MMI<e<.  -  Ottre  il 
Giardino  Reale,  T4>rino  possiede  vàij 
bei  passeggi,  il  più  frequentato  dei  quali 
ora  è  il  Giardino  Purrlico,  nel  cui  cen- 
tro vi  è  un  elegante  caffè  in  forma  di 
rotonda,  con  buone  pitture  moderne, 
statue,  ec. 

cmtUQrtèi*  -  I  contorni  di  Torino 
eccitano  troppo  la  curiosità  del  viag- 
giatore, perch'egli  abbandoni  questa  ca- 
pitale senza  aver  fatto  qualche  corsa 
nette  vicinanze. 

Castello  del  Valentoto.  Xa  pas- 
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ttggfali  éA  Vàloittiio^posU  sulla  spos^ 
da  sinistra  del  Po,  è  senza  eonlhmto 
VM  delie  più  beile.  Essa  è  fonnaU  da 
fflolU  TiaU  d*  allori  fiancbegglatl  da  pie- 
coti  ruseeni.  Alla  estrearità  del  yiale 
prineipale  s'iuaba  U  Valentino,  ea- 
steUo  reale,  costruito  nel  1600  da  Cate- 
rina di  Francia,  figlia  di  Enrico  IV  e  di 
Malia  de  Medici,  e  risuurato  dal  re 
Carlo  Felice.  Al  casteUo  sono  annessi 
dtte  giardini;  l'uno  Tasto  ed  aggradevo- 
le, e  r  aifro  botanico,  dipendente  dal- 
r  UnlTcrsità.  Questo  luogo  è  spesso  ani- 
mato da  un  gran  numero  di  carroize  e 
di  passeggieri. 

La  Vicha  dilla  Regina,  che  è  al  di 
là  dei  Ponte  di  Po,  su  d'un'anena  colli- 
na, è  un  altro  castello  costrutto  dalcar* 
dicale  Maurizio  di  SaToja  allorquando, 
dqMSta  la  porpora  cardinalizia,  sposò 
la  propria  nipoteLudoTica,  figlia  di  Vit- 
totìo  Amedeo  I  e  di  Cristina  di  Fran- 
cia. Vasti  ed  ameni  giardini  con  ter* 
razze  dreondano  il  Palazzo,  che  con- 
tiene qualche  bwm  dipinto.  La  Tedoya 
(fi  Maurizio  dopo  la  di  Ini  morte  gd 
diede  il  suo  nome,  e  Tenne  per  ciò  delta 
Villa  Ludovica,  il  quale  conservò  si- 
no ai  tempi  d'Anna  d'Orléans,  mog^e 
di  Vittorio  Amedeo  II,  allorché  prese 
quello  di  Vigna  delia  Regina. 

Volgendo  a  destra,  si  arriva  per  una 
facile  salita  aDaCunsA  nz'CAPraccmi, 
che  venne  costruita  nel  luogo  stesso 
•▼e  era  prima  una  fortezza,  per  ordine 
di  Carlo  Emanuele  L  L'interno  contiene 
firn  Taij  quadri,  un'Assunta  di  Mazsu- 
chelii,  detto  il  Morazzon^  una  Vergine, 
Gesù  Cristo  e  vaij  santi,  di  G,  B.  Crespi^ 
detto  U  Cerano;  il  martirio  di  S.  Mau- 
rizio, di  Gugiieinto  Caccia,  detto  Mon- 
calvo,  ec  Dal  vasto  cortile  scorgesi  il 
sorprendente  panorama  della  città,  le 
pianure  vietale,  e  la  vista  si  stende  sino 
noe  folde  dc^uHma 

n  Campo  Santo,  posto  ai  di  là  dalla 
Dora,  ed  a  non  molta  distanza  dalla  cit- 
là,  venne  incominciato  nei  1828  con  di- 
segni deU'architéU0/;oiii^arflb',enell841 
Ingrandito  sotto  la  direzione  e  con  di- 
segno dell'architetto  CarìoSadcu  Tanto 
nella  prima  che  in  quest'ultima  parte 
si  veggono  molti  monumenti,  vaij  Ora  i 
quali  sono  degni  di  rimareo. 


SonufiA.  Fra  le  eolUne  che  si  sten- 
dono sulla  riva  destra  del  Po,  la  piìt 
elevata  ha  sidla  sommità  un  magnifico 
tempio  dedicalo  alla  Vergtaie,  costruito 
da  Vittorio  Amedeo,  con  disegni  dl/u- 
¥fÉra,  per  compiere  un  voto  ftUo  alla 
medesima  ùi  occasione  che  si  levò  l'as^ 
sodio  a  Torfaio  latto  dai  Francesi  nel 
170a.  La  priau  i^etra  fu  posU  nd  1717, 
e  nei  1731  taiangurato.  La  chiesa  ha 
la  forma  d'una  cupola  ottagona  sor* 
^etu  da  colonne  di  marmo  e  da  otto 
pilastri.  Ai  lati  della  fiiccìata  vi  sono 
due  fabbricati  sormontati  da  nna  torre» 
e  nel  centro  un  peristilio  sostenuto  da 
otto  eolonne  corintie.  L'taitemo  diviso 
in  due  ordini  di  architetthra,  di  cui  It 
parte  superiore  è  d'ordine  composito,  e 
l'inferiore  d'ordine  corìntio;  ha  cappelle 
adorne  ii  qualche  buon  dipinto,  con 
varie  statue  e  bassorilievi.  Per  comoda 
e  vasta  scala  si  scende  ai  sotterranei  ^ 
dve.yeggonsi  i  sepolcri  dei  principi  di 
Savoja,  i  più  rimarchevoli  dei  quali  sond 
quelli  di  Vittorio  Amedeo  n  e  Cario 
Emanuele  III.  Nel  centro  ddla  croce  vi 
è  la  tomba,  ove  è  posto  provvisoriamen- 
te rùltiqio  re  defunto  sino  alla  morte 
del  successivo.  In  occasione  della  festa 
che  si  celebra  in  questo  tempio  il  gioi^ 
no  della  naUvilà  delta  Vergtaie,  l'otto 
settembre,  è  costume  che  il  re  assista 
ai  divini  uffici  Dalla  sommità  della  cu- 
pola, si  gode  di  una  estesissima  vista 
sulla  città  di  Torino,  e  gran  parte  della 
piaqura.del  Piemonte,  colta  catena  defilé 
Alpi.  Ilgrandiosofabbricato  annesso  alta 
basilica,  non  afbtto  ultimato,  serve  ad 
uso  di  scuota  ecclesiastica,  fondata  da 
Carlo  Alberto. 

Vi  sono  nelle  vicnianzedi  Torino  va- 
ij castelli  appartenenti  alla  Corte,  e  che 
meritano  d'essere  visitati,  come  quelli 
di  Rivoli,  di  Stuptaùgi,  di  Moncalieri ,  di 
Racéonigi,  ec,di  cui  faremo  menzione 
nel  indicare  gli  stradali  che  passano 
vietalo  ai  medesimi. 

0  Castello  d'Aglié  ,  appartenente 
agli  erc$dl  del  defunto  Duca  di  Genova, 
posto  su  di  un'altura,  era  soggiorno  fa- 
vorito di  Cario  Felice,  che.  nel  1825  vi 
fece  costruire  un  teatro,  ed  in  seguito 
ridusse  r  antico  parco  a  bel  giardino 
all'inglese.  L'taitemo  contiene  vaij  og- 
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(;etli4'arle  e  iTAiillehità,  provenienti  da- 
gli seavi  fatti  nei  dintorni  di  Roma  e 
di  Napoli  per  ordine  della  regina  Maria 
Cristina,  vedova  dello  stesso  Carlo  Fe- 
lice. 

Il  Castello  di  Covone,  apparte- 
nente alla  regina  Maria  Cristina,  è  ora 
proprietà  degli  eredi  del  Duca  di  Ge- 
nova. Esso  venne  edificato  con  disegni 
di  Juvara;  è  riccamente  decorato,  ed  ha 
varie  pitture  di  Luigi  Facca, 

Ne' contorni  di  Torino  il  terreno  è 
coltivato  con  cura  e  col  più  grande 
successo;  le  colline  producono  eccel- 
lente vino;  i  gelsi  vi  crescono  In  quan- 
tità, e  la  seta  di  Piemonte  è  riputata 
fra  la  migUor«  d'Italia. 

VIAGGIO  PBIEO. 

DA  TORINO  A  LIONE 

PEL  MONTE  CENI6I0. 

DaToRiHO  a  Saia  (Per  la  Hrùda 

ferrata Mir.    6.    S 

UoÌAreto  {Cavallo  di  rinforzo  dal 
i  novembre  a  luttaprile  eenza 

reciprocità) 1.    • 

Honte  Gcnisio  (Cavallo  di  rinf. 

come  iopra) 1.    4 

Lanslebourg  (Cavallo  di  rinf  co»  ' 

me  iopra)    i.    8 

Verney  (Cavallo  di  rinf  come 

Mopra  a  tult  aprile  e  per  Pan» 

no  da  Verney  a  Lanslebourg  .1.    S 

ModaDC  (Cavallo  di  rinf  dal  i 

novembre  a  luti' aprile  colla 

recipr,) i,    ì 

S.  Michel  (Cavallo  di  rinf  per 

l'anno  daS.  Michel  a  itodane  .    i,    7 
S.  Jean  (Cavallo  di  rinf  dal  i 
novembre    a    lult*  aprile  da 

S.  Jean  a  S.  Michel) i.    8 

Da  S.  Jean  a  Charobery  {per  la 

ttrada  ferrata) -.    - 

DaChambery  aS.Thibaod  (CavaU 
lo  di  rinf  per  l'anno  eenza 

reeipr.) i,     - 

Lea  Echelles  (  CaveUlo  di  rinf 
come  eopra  eolla  reeipr.),   .  •    i.    8 

Pont-de-BeaaToisin     i.    6 

Le  Gai  .  .  .  (Francia)    i.    • 

Tour  da  Pin .  .    -.    8 

Bourgoin    '.  .  .    4.    6 

La  Verpillére  .  .  . , i.    S 

S.  Laurentnlca-Hùres i,    i 

Bron 8 

Lione i.    - 

La  Stazione  della  strada  ferrata  per 
Susa  trovasi  all'estremità  di  Porta  Nuo- 


va. Usciti  dalla  detU  Stazione»  e  iMdalo 
a  sinistra  il  tronco  che  da  Torino  va  ad 
Alessandria  e  Genova,  dopo  poetai  mi- 
nuti incontrasi 

Collesao(Stazione)  borgo  di  2000 
abitanti.  Aveva  un  bel  castello  del  ipiale 
vedesl  ancora  la  torre.  La  Certosa  ivi 
eretta  da  Cristina  di  Francia,  è  ma  delle 
più  splendide  del  Piemonte. 

AipiipaMio  (SUz.)  borgo  di  1800 
abitanti  posto  sulla  Dora  che  lo  divide 
in  due  parti,  e  si  passa  su  bel  ponte 
di  4|uattro  archi,  costrutto  nel  174Q;  era 
già  munito  di  rocca  con  castdio,  ora 
della  famiglia  Revelli,  la  quale  lo  fr^ò 
di  pitture  e  di  vaij  altri  ornamenti. 

Appena  oltrepassata  questa  Stazio* 
ne,  s' taKontra  uno  scavo  praticalo  entro 
le  colline,  della  lunghezza  di  un  chi- 
lometro; indi  la  ferrovia  prosiegne  sem- 
pre a  fianco  delle  adiacenti  colline,  at- 
traversando la  strada  regia,  e  lasciando 
a  sinistra  Rivoli,  piccola  città  di  5300 
abitanti,  con  castello  incendiato  daiFran- 
cesi  nellQOO,  ericostnilto  ndl712con 
disegno  di  /uvara;  esso  è  posto  sa  di 
un'altura  da  cui  godesi  estesa  vista; 
v'ebbe  culla  Cario  Emanuele  I,  e  servì 
di  prigione,  dopo  lasna  abdieulone,a 
Vittorio  Amedeo  I  (1730),  che  vi  mori 
nel  1732.  Fra  le  curiosiU  di  RIvoU  de- 
gno di  rimarco  è  il  gìardhio  botanico, 
posseduto  dal  cavaliere  Colla. 

ATÌslÌaBa(Staz.)  è  grosso  borgo 
di  3300  abitanti,  posto  in  aria  poco  sa- 
lubre, fhi  la  Dora  e  due  piccoli  laghi,  e 
quasi  ai  piedi  di  ridente  collina,  sulla 
quale  sono  le  rovtaie  di  un  antico  ca- 
stello. La  chiesa  di  S.  Pietbo  fti  già 
tempio  del  paganesimo.  Nelle  vicinan- 
ze ewi  la  chiesa  gotica  di  S.  Ahbbo- 
Gio  DI  RiNVBBSo,  rimarchovolo  per  la 
sua  architettura,  e  per  le  pittore  che 
l'adornano. 

».  Ambroilio  (Staz.)borgodl  1 400 
abitanti,  altre  volte  cinto  di  mura,  con 
avanzi  di  vecchio  castello,  demolito  nel 
1740,  possiede  una  bella  chiesa  parroci 
chiale  ricostnitta  nel  1790  con  disegni 
di  fltane,  e  con  buone  pitture.  Sul  so- 
vrastante monte  sorge  la  Sagra  di  San 
Michele,  gigantesco  monumento  innal- 
zato sul  finire  del  X  secolo. 

CoMdove  (SUz.)  è  villaggio  di  950 
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sMtanfi.  Nel  medio  evo  poasedera  un 
casleH^.del  quale  veggonsi  i  ruderi. 

8.  Aat0BÌBo  (Staz.)  borgo  di  1200 
abitanti,  clie  possiede  una  i>eUa  chiesa 
{cotica,  eretta  al  principio  del  XII  secolo. 
Degno  di  rimarco  è  il  ponte  di  quattro 
aorcate:,  che  sorge  sulla  Dora ,  della  lun- 
ghezza di  76  metri,  e  su  cui  passa  la 
strada  fenrata. 

BorgoM  (Staz.)  è  villaggio  di  700 
abitanti,  posto  in  aria  malsana,  perciò 
freqiKntl  i  cretini  ed  i  gozzuti. 

BMMOteo  (Staz.)  borgo  di  2300 
«bitaatt.  Sta  sulla  Dora  che  quivi  vien 
travcfsata  da  un  bel  ponte,  ed  ove  la 
ferrovia  passa  soUoil  torrente  Ghian- 
dola. 

" (^tnj  (*""""""  la  Posta, 

Il  SolMHW—hP"  di  Francia).  È  città 
mollo  antica  iH  3300  abitanU,  capoluo- 
go di  Provincia,  e  sede  vescovile,  posta 
sulla  riva  destra  della  Dora,  ove  hanno 
capo  le  strade  del  Monte  Géiisio  e  del 
Mongìnevro.  Eli'  era  altre  volte  muni- 
ta di  babiardi  con  fortini,  tra  ^i  distm- 
goevasi  quello  della  Brunetta,  che  ven- 
ne distratto  dai  Francesi  nel  179&  Il 
GasteBo,  quantunque  in  gran  parie  sia 
stalo  rovinato  da  un  incendio,  è  tut- 
tavia assai  rimarchevole. 

La  Principal  chiesa  di  Susa  è  quella 
di  S.  Giusto  ,  che  serve  di  cattedrale. 
Venne  consacrata  nel  1028;  è  a  croce 
greca,  e  contiene  oggetti  pregevoli, 
come:  un  quadro  rappreseirtante  una 
Saera  Famiglia,  della  scuola  di  Rafael- 
Io;  una  sUtua  della  celebre  Adelaide, 
figlia  dd  marchese  Manfiredl,  scolpita 
in  legno,  creduto  lavoro4dXn  secolo; 
la  vasca  battesimale  di  un  sol  pezzo  di 
marmo  verde  di  Susa;  l'effigie  della 
Madonna  di  Roccamelone,  lavoro  in 
bronzo  del  medio  evo;  due  sculture 
pure  in  bronzo  che  adomano  la  porta 
maggìore^ec  Merita  allresi  osservazione 
l'antico  campanile  della  demolita  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore. 

Il  Palazzo  Civico,  l'OsprrALE,  ed  il 
fabbricato  ad  uso  di  Gasimu,  accanto 
alia  strada  del  Monte  Genisio,sono  gli 
ediflzj  di  moderna  costruzione  che  fra 
gli  altri  iHimeggiano. 

Quanto  però  attira  maggiormente 
l'ammirazione  dei  forttUert  è  il  fiunoso 


Anco  ni  Trionfo,  inalzato  da  Giulia 
Gozio  a  Cesare  Augusto,  verso  l'anno 
di  Roma  748.  Esso  è  alto  48  piedi  e 
mezzo,  su  40  di  larghezza.  1  quattro  an- 
goli sono  sostenuti  da  belle  colonne 
scanalale  con  capitelli  a  duplice  orna- 
to di  foglie  intagliate  con  gran  finezza. 
Il  fregio  è  decorato  da  un  bassorilievo 
continuato  sulle  quattro  facce;  ma  il 
tempo  distrasse  quasi  al  tutto  quello 
del  lato  orientale;  la  più  gran  propor-* 
zione  è  osservata  in  tutte  le  parti  di 
questo  bell'ediflzio,  che  ha  bassorìUevI 
il  più  danneggiati  sia  dal  tempo  che  da* 
gli  uomini,  e  un'  iscrizione  indicante  i 
popoli  alpUii,  che  dopo  sanguinose  bat-* 
taglie,  rimasero  sconfitti  da  Augusto.  In 
varie  epoche  sonosi  scavati  a  Susa  e  sue 
vicinanze,  oggetti  preziosi  dt  anticliii^ 
come:  frammenti  di  statue,  iscrizHMi 
vasi,  ec,  molti  del  quali  vennero  fM 
portati  al  museo  di  Torino.  Il  marino 
verde  di  Susa  Unita  assai  l'antico. 

Usciti  da  Susa,  incomincia  la  strada 
del  Monte  Cenisio,  apertasi  nel  1810  sul 
fianco  settenlrionale  del  monte,  che, 
quantunque  tortuosa  è  accessibile  a 
qualsiasi  sorta  di  vetture. 

Questa  strada  attualmente  si  como- 
da, è  senza  dubbio  il  passaggio  delie 
Alpi  più  sicuro  di  tutti  gli  altri,  e  quin- 
di durante  l' taiverao  è  assai  frequentata. 
L'ingegnere  cavaliere  Gio,  Fabbroni  fti 
incaricato  da  Napoleone,  nel  1803,  della 
costruzione  di  tal  opera  gigantesca,  la 
quale  venne  portata  a  termine  sette  anni 
dopo,  colla  spesa  di  circa  sette  milioni  e 
mezzo  di  franchi.  . 

Oltrepassato  Molareto  e  l'Alber- 
go della  Gran  Croce,  arrivasi  all' 

Ospiaio.  Chi  abbia  fondato  sì  Utile 
stabilimento  è  incerto,  mentre  nulla 
vi  è  che  giustifichi  l'attribuzione  fat- 
tane a  Lodovico  il  Buono,  a  Cario  Ma- 
gno, e  sino  ad  una  contessa  Edelasia; 
comunque  siasi,  tal  fondazione  rimonta 
ad  un'epoca  assai  remota,  e  l'ospizio 
vome  sempre  rispettato,  e  rimase  in- 
tatto malgrado  le  vic^de  guerresche, 
il  lasso  del  tempo,  e  le  convulsioni 
politiche.  L'attuale  edifizio,  costratto 
da  Napoleone ,  componesl  la  metà  dì 
una  caserma,  occupata  da  un  corpo 
di  carabinieri  UwarieaU  di  esaminare 
^*  T 
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I  passaporti;  e  l'altra  metà  da  chi  C8«- 
dU  gratuitamente  l'ospitalità  verso  i 
▼laggiatorì  pOTeri,  cioè  da  in  eccle- 
siastico che  ha  il  titolo  di  Priore, 
il  quale  è  coadiuvato  da  mi  abate.  Il 
convento  contiene  eziandio  camere  da 
letto  per  le  persone  agiate. 

Qid  èia  parte  più  elevata  del  Monte 
Genisio,  montagna  molte  volte  menzio- 
nata nelle  storie,  e  che  ofllre  faiesauri- 
hili  ricdiezze  al  naturalista  ed  al  bo- 
tanico, ed  ove  estcndesl  la  pianura,  la 
quale  è  occupata  in  parte  da  due  laghi, 
di  cui  uno  ha  circa  due  miglia  di  dia- 
metro, e  le  di  cui  acque  producono  ec- 
cellenti trote.  E§^  è  shigolare  fenome- 
no quello  di  vedere  un  lago  si  esleso 
ad  un'altezza  di  circa  8000  piedi  sopra 
U  livello  del  mare.  Da  esso  esce  una 
riviera,  chiamata  Genisio,  la  quale  forse 
ha  dato  il  nome  alla  montagna,  e  che 
dopo  non  lungo  corso  gittasi  di  casca- 
ta in  cascata  nella  piccola  Dora. 

Un  quarto  d*ora  dopo  aver  lasciato 
rOspizio  arrivasi  alla  Ramassa,  da  cui 
la  strada  cominciala  discendere  verso 
Lanslebourg.  Chi  amasse  viaggiare  a 
piedi  può  dalla  Ramassa  scendere  a 
questo  borgo  per  la  strada  vecchia;  ov- 
vero salire  di  qua  sino  alla  cima  del 
Moncenisio;  corsa  che  si  fa  in  breve 
tempo,  ed  anticipa  di  cbva  due  ore 
l'arrivo  dcUe  vetture. 

Lungo  il  passaggio  del  Monte  Go- 
nisio  inconlransi  di  distanza  hi  distanza 
case  di  riftigio,  in  numero  di  23,  abi- 
tate da  cantonieri,  l'incarico  de' quali 
è  di  aver  cura  delie  vie,  e  di  soccorrere 
i  viaggiatori  durante  l'Invenio. 

Per  comoda,  ma  lunga  strada,  arri- 
vasi al  piede  della  montagna,  ove  è  si- 
tuato il  borgo  di 

liaMslefcovrs  (Albcfgo  Reale), 
posto  presso  il  fiume  Are,  ed  i  di  cui 
abitanti  traggono  la  principal  sussisten- 
za nel  trasporto  delle  mercanzie  e  dei 
viaggiatori  sul  Monte  Genisio. 

SI  attraversano  qutaidi  i  piccoli  vil- 
laggi diThcmlgMon  ediVomaj, 
prima  d'anivare  presso  il  forte  di 

BMoiaat  d'  BmOom,  che  s'hi- 
nalza  sulla  destra  della  strada,  e  che 
serve  a  proteggcra  il  passaggio  di  qne- 
•U  via.  Le  finezze  titte  della  mlUtan 


architettura  Rirono  messe  ai  opera  per 
rendere  Imprendibile  questo  forte. 

H^daae  e  S*  BUebel  precedono 
la  piccola  città  di 

S.  Jeaa-de*MhivHMiae  (Al- 
bergo d'Europa),  contenente  3300  abi- 
tanti, i  quali  In  generale  sono  malfottt 
e  gozzuti,  imperfezioni  die  regnano  hi 
quasi  tutta  la  prorinda  di  Maurieniie. 
NeUa  sua  cattedrale  di  geUea  archllel- 
hva,  si  osservano  le  tombe  dd  vescovo 
dì  Lambeil,  dd  cardinale  Gorrevod,  e 
gli  inUgli  dd  coro.  Garto  il  Galvo,  re 
di  Francia,  morì  In  8.  Jeai^do-Manricn- 
ne  awdenato  si  crede  da  un  medica 
ebreo,  al  suo  ritomo  d'Italia. 

Ndle  victaimze  di  S.  Jean-do-Man- 
rienne  trovasi  uno  std»IUmenlo  ttfio 
spettante  aUa  mhiiera  d'argento  e  di 
ptombo,  ddla  quale  si  vede  ringresao 
sul  pendio  dd  monte  a  sinistara.  La  stra- 
da praticala  flra  alte  montagne,  e  eosteg- 
giante  ora  a  destra  ed  ora  a  sfaiistra  il 
fiume  Are,  non  manca  di  avere  punti 
di  vista  assai  pittorid. 

PoateHMiffre/  e  Vm  ClMimibre» 
vengono  dopo  S.  Jeaa-de-MamiCBDe  ai 
quali  succede  la  «Misa  MmliMiN 
èhapelle,  ed  fl  vecchio  castdlod'Epi- 
tre,indl 

Alc«ekdle  (Albergo  ddlaPostaX 
borgo  di  1400  ablUnti,ben  costnilto,die 
il  re  CMo  Emanndein  eresse  in  prin- 
cipato a  favore  dd  vescovo  di  S.  Jean- 
de-Manrienne.  Vi  si  vede  ancora  on'an- 
ttca  fortezza,  detta  la  (krbonaria,  dal  no- 
me con  cui  si  chiamava  nd  medio  evo 
questo  borgo,  ove  nacquero  i  primi  conti 
di  Savoja,  Tommaso  e  Filippo.  La  vit- 
toria che  i  Francesi  e  gli  SpagnuoU, 
comandati  dal  duca  di  Parma,  Filippo 
Farnese,  riportarono  sopra  le  truppe 
Sarde  nel  1742,  ha  dato  a  questo  bor- 
go qualdie  cdebrità.  Una  fontana  Itan- 
pidissima  che  vi  si  trova  diede  il  nome 
a  questa  terra. 

Al  di  là  dd  ponte  S.  Giorgio  tro- 
vand  alcune  miniera  di  ferro  e  di  rame. 

Dopo  Miauivenie,  Oelne,  e  la 
CbavaMve^luoghl  di  nessuna  impor- 
tanza, vi  è 

■oacmelliav  (ftML  des  Voya- 
genrs),  piccata  citta  che  sorge  presso 
rbcfó,  contenente  drea  1000  abitanti. 
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«d  of  e  Si  eoftgiinigoìiò  quattro  ànét, 
cioè:  quella  del  Monte  Carisio,  della 
Tarantasia  e  dei  piccolo  San  Bernardo, 
di  Oianibenr,  e  quella  che  tiene  da 
Grenoble,  il  suo  territorio,  con  gran- 
dissima indostria  cottiTato,  produce  i 
niiS^ori  Tini  della  Savoja. 

ChamiberyCALHRCii:  l'Europa, 
te  P«tìt  Paris,  la  PosU).  È  dttà  mollo 
antica,  di  18000  aitanti,  alUe  tolte  re- 
^ensa  del  docid  di  SaTOJa.  Assai  pli- 
loreseamente  si  presenta,  essendo  posta 
In  una  piacef  ol  vallala  inafllata  dai  fiu- 
mi Leissa  ed  Albànc  Fra  gH  edifl]^  più 
rtmarcheroli  di  questa  città  Tanno  men- 
zionati: La  Gattidrile,  di  arcUtettn- 
ra  gotica  a  tre  navate.  -  La  chiesa  par^ 
rocelilale  delia  IMadoniIa.  -  La  Gapkl- 
LA  Sarta.  -  L'Ospmo  di  S.  Bknidet- 
To.  -  Il  Palazzo  di  Otta*.  -  L'Ospi- 
tali. -  IFMosio  e  la  Galluua  dii 
Qdadu,  la  BnLioTBCA  puhhliea  ed  il 
Teatro. 

Le  strade  di  Ghamberr  sono  gene- 
ralmente strette  ed  irregolari,  ad  ecce- 
zione di  quefla  di  Boigne,  costrutta  da 
non  molto  tempo,  con  portici  da  ogni 
lato,  con  magazzini  e  caffè,  ed  in  ca- 
po alla  quale  Tcdesi  una  piazza  ornata 
da  bella  ffnitana. 

La  piazza  del  mercato,  adoma  nel 
ceniro  di  maestosa  fontana,  e  la  piazza 
di  S.  Léger,  sono  le  sole  che  meritano 
qwdche  attenzione.  Questa  città  è  una 
delle  quattro  sedi  arciTCScoTiU  del  re- 
gno di  Piemonte. 

Il  generale  Boigne,  al  quale  si  eresse 
mi  monumento  in  fondo  al  pubblico 
passeggio,  fu  in  questa  dttà  il  fondato- 
re di  molti  sUbUimenti  di  beneficenza. 
Dell'antico  castello  di  Ghambery  Teg- 
gonsi  ancora  gU  aTanzi. 

CORSA  REI  CORTORRI  DI  CNAnBÉST. 

Non  entra  nel  nostro  piano  il  de- 
scrirere  a  minuto  quei  luo^i,  che  pre- 
cisamente non  troTansi  lungo  le  stra- 
de die  Togliamo  indicare;  noi  quindi 
non  ci  aUontaneremo  da  questa  linea, 
se  non  per  accennare  quegli  oggetti, 
l'importanza  de' quali  potrà  giustificare 
la  nostra  digressione;  citeremo  quindi: 

Il  DRim  DI  NiTOLBT,  altura  donde 
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Si  gode  dei  più  Tarlati  punii  di  Tista,  e 
la  di  cui  salita  è  di  circa  quattro  ore.  - 
La  cresta,  chiamata  L'fstremtI  del 

MONDO  (LE  BODT  DU  MONDE).  -  Le  AC- 
OCE  SULFUREE  DI  BoiSSE.  -  GUARISSI  Di 

MuNS  ai  piedi  del  monte  Grénier,  otc  nel 
1249  fu  inghiottita  la  città  di  S.  Andrea, 
unitamente  a  sedici  TiIIaggi.-LES  Grar- 
MBTTES,  casa  che  Gian  Giacomo  Rous- 
seau e  madama  Varens  resero  cele- 
bre. -  Il  PàRCo  DI  BouissoN-ROND,  ec. 

Usciti  da  Ghambery  per  aTTiarsi 
Terso  Lione,  dopo  qualche  tratto  di  stra- 
da incontrasi  una  salita,  la  quale  ter- 
mina alla  Grotta,  che  è  una  galleria 
scaTata  nella  roccia,  e  risguardata  co- 
me una  ddle  più  belle  opere  in  tal  ge- 
nere. 

lies  Éehene«i  è  il  Tillaggio  che 
Tiene  dopo,  con  circa  1500  abitanti; 
quindi  entrasi  in  una  sn*etta  gola,  chia- 
mata la  Ghaille,  che  ha  molta  analogia 
colla  strada  del  Sempione. 

Poat-de-BeavToisia  (Albei^ 
della  Posta),  è  un  grosso  borgo,  posto 
sul  fiume  Guiers,  che  in  due  p«rti  lo 
diTide,  spettanti  runa  alla  SaToja,  e 
r  altra  alla  Francia.  Itì  sono  gH  uffici 
di  polizia  e  di  dogana  dei  due  Stati. 

La  To«r-d«.PlM  è  piccola  città 
di  circa  aOOO  anime,  capo  luogo  di  sot- 
to prefettura,  altre  Tolte  baronìa  faidi- 
pendente,  ed  unita  al  delfinato  nel  1273. 

Bovrsoin  (Hdtel  du  Pare).  È 
un'  altra  piccola  città  di  8500  abitane, 
che  contiene  qualche  manifattura  degna 
d*esser  TisiUta.  La  grotta  della  BaUne, 
ed  il  salto  del  Rodano,  sono  curiosità 
degne  di  rimarco. 

La  Terplllére,  e  S.  IiavreMt- 
aes-H<ire«9  due  ameni  borghi  dì  cir- 
ca 1200  abitanti  cadauno,  troTansi  pri- 
ma d' arriTare  a 

LIONE. 

Alrrrgrc  L'Europa,  des  Ambassa- 
deurs,  du  Nord,  de  Louis-le-Grand,  del- 
rUnlTerso,  di  Roma,  di  Milano,  des 
BeauxAits,  de  la  Maison  Dorée. 

La  fondazione  di  Lione  rimonta  ad 
epoca  assai  remota;  Tenne  messa  a  ftioco 
e  sangue  dai  Goti,  e  dai  Saraceni  nel  Vili 
secolo,  e  proTò  tutu  gli  orrori  di  un'ae^ 
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caniU  guerra^ civile  od XVI  secolo; 
ma  la  felice  sua  posizione,  e  Tindustria 
crescente  de' suoi  abitanti,  la  fecero  co- 
ntantemente trionfare  ed  ingrandire,  al 
punto  che  attualmente  è  una  delle  città 
più  ricche  e  considerevoli  della  Francia. 

Essa  è  capoluogo  del  dipartimento 
del  Rodano,  con  una  popolazione  di  cir- 
ca 200,000  abitanti,  sede  di  un  arcive- 
scovo, d*una  Corte  d'Assise,  d*una  Pre- 
fettura, di  una  divisione  militare,  oc. 
La  sua  posizione  sulla  Sonna,  fiume 
.che  passa  per  la  città,  e  sui  Rodano, 
altro  non  meno  importante,  energica- 
mente contribuisce  ad  attivare  Usuo 
commercio.  Il  Rodano,  che  scorre  all'est, 
.è  attraversato  da  molti  ponti,  di  cui  uno 
fra  gli  altri,  detto  Morand,  si  fa  rimar- 
care per  l'arditezza  esondila  della  sua 
architettura.  Esso  mette  il  caitro  delia 
città  in  comunicazione  col  quartiere 
di  BroUeaux ,  che  fu  nel  17d3  il  tea- 
tro di  orribile  massacro;  la  mitraglia 
dei  rivoluzionari  fece  uno  spaventoso 
numero  di  vittime,  alle  quali  si  eresse 
un  monumento.  Un  altro  ponte,  detto 
della  GuiUotière,  dal  nome  del  sobborgo 
al  quale  conduce,  è  pure  degno  d'os- 
servazione per  la  straordinaria  sua  lun- 
ghezza. I  ponti  sulla  Sonna  anmionta- 
no  a  nove,  di  cui  i  più  rimarchevoli  so- 
no quelli  del  Ghange,  costrutto  nel  1847, 
di  Tilsitt  eretto  nel  1807,  ed  il  ponte 
sospeso  del  Palazzo  di  Giustizia. 

Lione  è  in  complesso  ben  costrutta, 
ma  le  sue  contrade  in  generale  sono 
strette  ed  oscure  a  motivo  dell'altezza 
delle  case.  Quella  da  poco  tempo  aper- 
ta fra  le  piazze  des  Terreaux  e  delia 
Prefettura,  detta  Contrada  Centrale,  è 
assai  bella.  Le  rive  a  passeggio  o 
Quais,  lungo  il  Rodano  e  la  Sonna  sono 
amene,  e  flra  queste  va  distinta  quella  di 
S.Clair.  Tra  le  molte  sue  piazze  citeremo 
per  la  prima  quella  di  Bkllecocr,  ornata 
nel  centro  della  statua  equestre  in  bron- 
zo di  Luigi  XIV,  opera  stimabile  di  Le- 
niot.  La  piazza  des  Terreaux,  quan- 
tunque meno  estesa  della  precedente,  è 
però  circondata  da  begli  edifiq,  come 
l'Hòtel-de-ViUe,  ed  il  Palazzo  di  Sahit- 
Pierre,  da  ricchi  magazzini  e  da  brib- 
tanti  caffè.  LapiazzaLuigi XVIII  èador- 


na  di  una  maestosa  statua  di  Napol60- 
■e  I,  opera  di  Niewerkerke. 

Gli  ometti  degni  d'attenzione  pei  fo- 
restieri sono:  Il  Palazzo  di  Citta,  di- 
segno di  S,  Maupin,  *  Il  Palazzo  di 
Saint  Pierre,  cominciato  nei  1667 
dall'architetto  Falftère,  e  recentemente 
ristanrato.  -  li  Museo.  -  L'  Ospitale, 
costrutto  sui  disegno  ùìSouffLot,  consi- 
derato come  il  più  rimardievole  delia 
Ftaneia.  -  La  Biblioteca  della  crr- 
tX,  composU  di  circa  150,000  volumi  e 
1500  manoscrittL  -  La  Cattedrale,  di 
sUle  gottco,  contenente  dette  buone  pit- 
ture. -  Le  chiese  di  S.  Niznn,  d'AiNAV, 
di  S.  Just,  di  S.  Jean  ,  di  Fourvières, 
ec.  Lione  ha  un  ricco  Museo,  una  Scuo- 
la di  pittura,  un  Giardino  botanico,  mi 
Gabinetto  di  Storia  naturale^  spaziose 
Prigioni,  un  bell'Arsenale,  unCoU^o 
imperiale,  un  Ippodromo  che  può  conte- 
nere 20,000  spettatori,  due  Teatri,  un 
Giardino  d'inverno  ed  un  Coliseo,  un 
ameno  Passeggio,  detto  Corso  Napoleo- 
ne, ec. 

li  commercio  dì  Lioneabbraeeia  ogni 
genere,  ma  ha  una  superiorità  incontra* 
stabile  nella  fabbricazione  delie  stoife 
di  seta,  d'oro  è  d'argento. 

I  contomi  di  questa  città  sonq^pago- 
lari  e  pittoreschi;  perciò  il  viag§i4tore 
che  può  disporre  di  tempo,  non  manche- 
rà di  visitare  la  strada  di  ferro  che  con- 
duce a  S.  Etienne.  -  Il  bosco  di  Roche- 
cardon.  -  L'isola  Barbe.  -  li  viUaggio 
di  Carbonnières.  -  Il  monteCindre.  -  Il 
monte  S.  Bonnet  le  Froid.  *  Il  villaggio 
d'Ecuily.  Le  sponde  della  Sonna  sono 
pure  amenissime,  e  vaij  battelli  r  va- 
pore possono  trasportare  il  viaggiatore 
shio  a  Chalons.  Così  pure  sonovi  dei 
battelli  a  vapore  sul  Rodano,  che  par- 
tono ogni  giorno  per  Avignon,  dei  quali 
approfittano  i  forestteri  che  vanno  a 
Marsiglia. 

TIA66Ì0  n. 
DA  CHAMBERY  A  6INEVRA 

PER  ANNSCT. 

Da  CBiMBERTa  Aix-les-Bains  {Col- 
la ttrada  ferrata) Mir.    4.     3 

k\heM(CavaUoilirìnf,p«r  l'an^ 
no  Menta  retipr.)    .......    i.    i 
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SL  Domi  d'AIby  (Cavalio.  di  rimf. 

dat  i  no9.  a  tui^apriU)  Hir.    0.    S 
Annecy  {Cavallo  di  rinf.  come  «o- 

nra) i.    3 

Crascilles  (  Cavallo  <K  rinf.  per 

l*anno  $tnxa  reeipr.) i,    7 

S.  idien i.    6 

GmMnà{A  Ckilometri  di  favore,)  ,    i.    0 

La  strada  ferrata  servirà  sino  a 

Als-Ics-Bains  (All>ergo  dèlia  Po- 
sta, dì  V<»atz,  di  Gttillard,  Albergo  del 
Pareo),  piecola  città  di  4000  abitanU, 
che  poco  offre  d' interessante  ai  viaggia- 
lori,  salvo  alcuni  nideri  di  romana  gran- 
dena,  fira*  quali  r  arco  di  T.  Pomp^ano 
Campano,  una  porzione  di  un  tempio  e 
deUe> terme,  ancor  ben  conservate,  in 
coi  si  rinvennero  Tarie  anticaglie^  tras- 
portate al  Museo  di  Ghambery.  Rinoma- 
Ilssime  sono  le  acque  di  questo  luogo, 
e  tutti  gli  anni  vi  è  gran  concorso.  Le 
acque  termali  vengono  aauninislrate  da 
due  stabilimenU:  l'uno  detto  Reale,  l'al- 
tro le  Tenne  Berthollet 

Assai  gradevole  è  il  soggiorno  di 
questa  città  nella  stagione  dei  bagni. 
Sonri  amene  passeggiate,  bei  gabinetti 
di  lettura,  parecchi  caffè,  un  casino  di 
recente  costruzione,  ove  si  danno  feste 
da  ballo,  ec.  I  contorni  d'Aix  offirono 
interessantissime  escursioni ,  e  l  viag- 
giatori non  tralasciano  di  recarsi  al 

Lago  di  Bodrgbt  e  airABBAzu  di 
Hactb-Gohbk,  fondata  da  Amedeo  III 
nel  1123,  fin  dalla  quale  epoca  seni  di 
sepoltura  ai  principi  della  dasa  di  Sa- 
▼oja.  Quest'abbazia  Tenne  manomessa 
dai  Francesi  nel  1796,  e  poi  restaurata 
nel  1924  per  ordine  del  re  Carlo  Felice, 
dietro  disegno  di  Melano,  Nell'interno 
della  chiesa  merita  osservazione  un  di- 
pìnto ^SemmgeU,  rappresentante  San 
Bernardo;  un  gruppo  hi  marmo  eseguito 
da  Cacciatori;  d^U  afflreschi  di  Gonin 
e  Fàcca,  e  molte  belle  tombe. 

Alcuni  battelli  a  vapore  vanno  re- 
golarmente dai  lago  di  Bourget  a  Lio- 
ne, e  Ticeversa,  impiegando  circa  8  ore. 
Il  prezzo  del  posti  subisce  variazioni, 
secondo  la  stagione  e  il  concorso. 

Da  Alx-Ies-Bains  partono  quasi  ogni 
giorno  deUe  piccole  carovane  di  curiosi 
per  visitare  l' interessante  valle  di  Gha- 
monix  ed  U  monte  Bianco,  di  cui  parie- 
remo  più  avanlL 


Riprendendo  lo  stradale  di  Gioevr» 
usciti  da  Aix-les-Bahis  si  percorre  per 
qualche  tempo  un'antica  strada  roma- 
na, la  quale  conduce  a 

■lolle,  grosso  villaggio  posto,  alle 
falde  della  montagna  di  Montfiracon,  che 
si  costeggia  per  arrivare  ad 

Albem,  capo  luogo  di  Manda* 
mento,  con  cireà  1700  abitanti.  È  di  ori- 
gine celta,  già  capitale  della  tribù, 
jélbanna;  dopo  la  conquista  del  paese 
fatta  dagU  Allobrogi  divenne  0  capo- 
luogo di  una  colonia  romana  che  vi  la- 
sciò non  pochi  monumenti.  Difidti  ne* 
gli  scavi  ivi  fatti,  si  rinvennero  avanzi 
di  case,  urne,  pietre,  utensili,  ec.  A  po- 
ca distanza  trovasi  una  bella  cascata. 

Ad  Albens  la  strada  ha  due  direzio- 
ni, delle  quali  prendendo  quella  che  sta 
sulla  dritta,  arrivasi  ad 

JkUèj9  bel  borgo,  dì  circa  1200  abi- 
tanti, altre  volte  circondato  da  vaij  ca- 
stelli, e  che  molto  ebbe  a  soffrire  nel- 
r  epoca  delle  guerre  di  SaToja.  Si  passa 
quindi  sul  ponte  del  Ghéran,  formato 
d'un  sol  arco  molto  devato,  e  dopo 
Ylea|7  giungesi  ad 

Anneey  (Hòtels:  de  Genève ,  d'Eu- 
rope). Città  di  circa  8600  abitanti,  posU 
in  amena  situazione  all'estremità  di  una 
pianura  circondata  da  rìdenti  colline,  da 
alte  montagne,  e  sulle  sponde  del  lago 
che  porta  egnal  nome,  I^  acque  del  qua- 
le l'attraversano  col  mezzo  di  vaij  ca- 
nali. Essa  è  dominata  da  un  antico  ca- 
stello, in  altri  tempi  residenza  dei  duchi 
di  Nemours.  È  sede  vescovile,  con  cat^ 
ledrale  di  gotica  costruzione;  il  vesco- 
vo e  il  capitolo  si  sono  qui  traslocati 
dopo  che  i  calvinisti  scacciarono  i  cat- 
tolici romani  da  Ghievra. 

NeU'alto  borgo  d' Annecy,  detto  il 
▼ecchio,  si  trovò  nel  1614  fra  le  rovine 
una  quantità  di  avanzi  di  colonne  e 
piramidi,  molte  urne  sepolcrali,  tacer- 
ne, vasi,  medaglie  ed  iscrizioni. 

Le  curiosità  principaU  di  questa  città 
sono,  oltre  la  Catt8drai.b,  ove  trovansi 
le  reliquie  di  S.  Francesco  di  Sales  e  di 
Santa  Francesca  di  Chantal,  il  vecchio 
Palazzo  del  vescovo,  la  chiesa  del  con- 
vento della  Visitazione,  ed  il  Teatro  co- 
strutto nel  1826. 

I«««o  41  AuiM:r«  Questo  lago , 
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fosto  a  Bié-e8td^a  cHti  In  alte  mon- 
tagne; ha  restenslone  di  cirea  tre  teglie 
sopra  una  di  largbeiza ,  ed  è  1 400  piedi 
sopra  il  liTello  dei  mare.  Le  sue  acque 
abbondano  di  eecellentt  pesci,  fra  i  quaU 
disttoguonsi  le  due  specie,  dette  loUe  e 
vairon.  Una  beUa  strada,  die  costeggia 
Hiato  sud-ovest,  conduce  a  Faverges, 
lungo  la  quale  tì  è  il 

CMtfeUo  41  Balttg,  sitaato  so- 
pra una  lingua  di  terra  che  s' avanza  nel 
lago,  ed  ovemotti  forestieri  soggiorna- 
no durante  l'estate^  dicendo  delie  escur- 
sioni negU  ameni  suoi  contomi.  Dalla 
parte  opposta  del  castello  di  Duing  vi  è 
•  TallolMs  »  paese  posto  hi  pittore- 
sca situazione,  e  patria  del  rinomato  chi- 
mico BerUiollet. 

'  n  Cttstcllo  di  flfoMthmM  eoUe 
sue  torri  gigantesche  attira  pure  lo 
sguardo  del  forestiere.  Menttion  è  la  pa- 
tria di  S.  Bernardo,  fondatore  del  rino- 
mato Ospizio  che  porta  il  silo  nome. 

Ritornando  allo  stradale  che  guida  a 
Ginevra,  ed  arrivalia 

BroffB79  si  passa  il  Bume  Fier,n^ 
quale  scaricansi  le  acque  dd  lagod'An- 
nècy.  Prima  di  attraversare  il  monte  di 
Bomes  il  forestiere  potrà  godere  il  bel 
colpo  d'occhio,  che  presentano  i  con- 
tomi di  Annecy,  il  suo  lago  e  la  bella 
catena  di  montagne  che  lo  circonda.  Al 
di  là  del  monte* di  Bomes,  in  paese  ine- 
guale, si  passano  i  villaggi  di 
'  nets,  Prln^y»  Cnval,  Aloa* 
dar,  ed  arrivasi  ad  uno  del  punti  più 
hiteressantt  di  questo  stradale,  ove  si  ai- 
hvversa  un  torrente  sopra  un  bellissimo 
ponte  di  ferro,  costrutto  nel  1839,  detto 
pmite  Carlo  Alberto  o  deUa  GaiUe. 

CraselUes,  è  piccola  città  diiaOO 
abitanti,  che  ha  presso  le  rovine  di  un 
antico  castello.  Bei  punti  di  vista  ci  si 
presentano  ancora  sino  a 

S»  Jalle»,  viUaggio  sul  confine 
savojardo,  ed  ove  sono  vidimati  I  pas- 
saporti, e  visiteti  gli  equipaggi  dei  viag- 
giatori che  vengono  da  Ghievra. 

erronee  è  una  piccola  città  di  cir- 
ca 4S00  abiUnti,  fondate  da  Vittorio 
Amedeo  III,  che  voleva  fame  una  rivale 
di  Ginevra,  aUa  quale  tu  poi  cedute 
col  trattato  29  maggio  1815.  Essa  è  po- 
sta sulla  sponda  del  fiume  Arve^  e  con- 


tiene sonhiosiedifl4»>   . 

vole^  heUe  case  di  campagna  e  comodi 

passeggi.  Non  molto  dopo  arrivati  a 

«Itf  eyr«9  di  cui  la  descrizione  tro- 
vasi al  viaggio  da  Milano  a  Ginevra  pel 
empiono.    . 

TIAMfO  m. 
DA  CHAMBERY  A  GINEVRA 

PER  RCnaLY  B  nUNOT. 

Da  Cbambibt  a  Albens  (  Vedi  il 

viaggio  precedente). 

Ramtlly Mir.    •      9 

Miosas  (Cavallo  di  rinf,  dal  i.* 

novemlire  a  tut^  aprile  eoa 

reeip  ) -      • 

Frangy  (CbvsIIo  ili  rinf.  per  l'an^ 

no  «OH  reeip  ) i-    S 

S.  Jutien  [Cavallo  dirinf  e,  «.)  .    S.     - 
GiRETKi  (iehilomeiri  di  favore)  .    i.     - 

Da  Ghambéry  a  AUmus  lo  Stradale  è 
indicato  nel  precedente  viaggio.  Uscen- 
do da  questo  viUa^o,  e  prendendo  te 
strada  a  sinistra,  arrivasi  a 

m«aaill7,  città  molto  antica  di  cir- 
ca 4500  abitanti,  e  che  dicesi  aver  avuto 
origine  dai  Romani  La  vicinanza  di 
Ghambery,  di  Annecy,  e  di  Ginevra  U 
rendono  assai  ammate;  cosi  pure  il  suo 
territorio  è  molto  ricco  di  prodotti  d'ogni 
genere.  Si  passa  ti  Pier  ed  U  Chéran  pri- 
ma d' arrivare  a 

¥aUlér«s,  Uoiias,  eWrmmgr 
boi|[o  romano  di  circa  1500  abitanti, 
che  ha  qualche  celebrità  pei  suoi  vi- 
ni moscati  Dopo  lungo  tratto  di  strada, 
che  presente  qualche  bel  punto  di  viste, 
giungesi  a 

I.'EI«l«e«9  ViUaggio  posto  sopra 
un'altura^  ed  a  poca  distanza  dal  Roda- 
no. Il  viaggio  precedente  servirà  pure  di 
guida  da  Garouge  a  Gtaievra. 

ESCURSIONE  ALU  VALLE  DI  CMAIORIl 
ED  AL  MORTE  BIARCO. 

11  gran  numero  de'vteggtetori,  che 
recansi  tutti  gli  anni  al  monte  Bianco,  e 
netta  vaUe  di  Ghamonix,  ci  impone  il 
dovere  di  dar  loro  una  breve  descrizio- 
ne di  questi  luoghi  interessanti 

La  valle  dlChanoaU  è  poste 
netta  Savoja  in  un  perfetto  isotemento , 
e  si  stende  dal  nord-est  alsud-est  per  una 
lézza  di  4  leghe,  terga  disugual- 
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aommità  del  nonte  Bianca. 

La GauceuiA  db Bois  èpostauoa 
lega  aU'est  di  Ghamonix.  Vi  si  arriv|i 
rlèalMidol'ATejroii»  e  aagMBi  per  ima 
strada  stntta,  ma  aggnderole^  qm»- 
timqiie  aUrayersata  da  bosdil,  che  ne 
tatercettano  la  vista.  Scoprasi  ad  on 
tratto  la  i^liiacclida,  le  cui  innumerevoli 
dme  sembrano  toccar  le  nubi.  Anivatt 
alla  estremità  della  foresta,  sal^i  una 
Molina  atta  cento  piedi,  formau  di  masr 
si  41  granltoe  di  sabbia,  e  trovasi  ad  un 
tratto  in  Ciccia  alla  parte  inferiore  della 
ghlaceiiga,e  della  magnifica  volta,  d*on* 
de  prorompono  impetaosamcnle  le  spu- 
manti acque  dell' Aveyron  Ara  Innume* 
revoli  massi  di  ghiaccio  e  di  rocce.  La 
caduu  der  ghiacci,  che  si  staccano  dalla 
volta  neil*  estate,  ne  vanno  anmentanda 
la  grandena,  mentre  neUInvcmo  s' avr 
vicinano  a  poco  a  poco,  e  ehhidono 
quasi  hiticramenle  l'apertura.  L'attena 
di  questa  votta  arriva  talora  fino  a  150 
piedi  con  una  larghena  proporzionataL 
Questa  ghiacciaia  ha  preso  il  nome  dal 
piccolo  casale  di  Bois,  che  è  a  breve  di- 
stanza da  Ghamonix. 

Il  Mar  di  ghaccio.  -  La  strada  che 
conduce  a  quesU  ghlacciiùa  passa  sul 
MoMtanvert,  alla  cai  sommità  si  arriva 
dopo  tre  ore  di  cammino.  Per  giungere  a 
queil'alleiza  si  varca  l'Arve^  edopo  aver 
attraversalo  alcune  praterie,  si  parriene 
alle  firide  della  montagna.  La  strada  pro- 
segue tra  una  foresU  di  ptaii  e  larici,  ed 
a  mezzo  il  cammhio  trovasi  una  fontana 
clamata  Gaillet  Una  legadi  là  da  questa 
fonUna  si  passa  un  burrone  assai  prot 
fondo,  scavato  dalle  valanghe,  e  subilo 
dopo  présentansi  due  sentieri,  che  con- 
ducono a  Montanvert;  quello  a  destra  è 
stretto  e  difficile;  è  megUo  quindi  segui;- 
re  raltro  a  sinistra,- che  h^m  polita  luur 
go,  ma  che  almeno  è  largo,  e  senza  al- 
cun pericolo.  Giunti  sulla  sommità  di 
Monlanvert  trovasi  un  ricovero  fatto  di 
pietra,  dove  si  entra  per  prendervi  quei 
rinfréschi,  di  sui  «i  deve  aver  Ihtta  prov- 
vigione a  Ghamonix.  L'altezza  del  Mon- 
lanvert sopra  il  llvèUo  del  mare  è  di 
5724  piedi.  La  cima  più  apparente,  e 
che  di  leggieri  si  conosca  aUa  grandie 


Al  nord-est  è  chiusa  dal  colle  di  Balme, 
ed  al  sud-ovest  dai  montt  di  Lachat  e  di 
Vandagne.  La  sua  posIziOBe  spiega  chia- 
ramente Il  perchè  questa  valle  sia  stala 
Imugo  tempo  sconosciuta,  quantunque 
lontana  solo  iS  leghe  da  Gtaievra.  Il  ca- 
po luogo  di  questa  valle  si  chiama 

Ch«M*BÌx  (Alberghi:  di  Londra, 
deirUnione,  ddla  Corona,  del  Monte 
Bianco,  d'Inghilterra,  la  Balance).  È  un 
borgo  di  2400  abitanU,  ben  costrutto  V 
piedi  del  monte  Breven,  e  sulla  destra 
dell' ArveL  Là  vi  sono  guide  sicure  ed 
IfMIigentt  per  visitai  le  clrcostanU 
gfaiaeciiùe,  di  cui  il  prezzo  per  ogni  spe- 
cie di  gita ,  è  fissato  da  una  tariffa  e  da 
im  regolamento  fatto  nel  1852.  Molte 
strade  conducono  a  qnesta  pittoresca 
vallata;  quella  che  passa  per  Sallanehes, 
e  per  Servoz,  si  trascorre  in  IO  ore,  ed  è 
carroazabilcLa  seconda  parte  da  Erian, 
o  Thonon,  sul  lago  di  Ginevra,  e  vuol  15 
ore  di  cammino.  La  terza  comincia  a 
MarUgnv,  attraversa  la  Téle  Noire  e  U 
colte  di  Balme,  ed  è  la  più  breve  tras- 
eorroidosi  in  8  ore.  Qwàte  ultime  stra- 
de si  fimno  solo  a  cavallo. 

Le  ghiaccile  più  rìmarcfaevoH  sono 
le  seguenti: 

La  Guuccuja  di  Bossoir,  che  s'in- 
nalza aUe  falde  del  monte  Bianco.  Vi  si 
giunge  attraversando  un  bosco  di  pini. 
Meeessita  di  non  abbandonare  il  sen^ 
liero,  ch'esce  dalla  foresta  a  destra,  sa- 
le attraversando  una  bdla  prateria,  e 
piega  in  seguito  a  sinistra.  Lo  strano 
contrasto  che  forma  in  certi  luoghi  il 
cupo  verde  della  foresta  cogU  enormi 
massi  di  ghiaccio  capriedooamente  dis- 
posti, offre  una  sorprendente  prospetti- 
va, e  tale  che  non  trovasi  la  simfle  hi 
tutta  la  catena  deUe  AlpL  Per  godere  di 
questo  colpo  d'occhio  in  tutta  la  sua 
magnificenza  è  necessario  che  il  matti- 
no slasereno  e  che  il  sole  vi  riflettai 
suoi  raggi  La  superficie  deUa  ghiaccila 
è  piana  ad  una  piccola  altezza  ;  si  menu 
su  questo  nmr  di  ghiaccio,  e  si  discende 
all'est,  ove  si  vegg<»o  enormi  auissl  di 
grantto^  ed  una  quantità  immcDM  di  rot- 
tami di  roccc^  die  uniti,  formano  a' pie- 
di deaa  ghiacciaia  una  spede  di  coU^ 
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flevaiKme  ed  aOa  sua  foma  conica,  è 
quella  di  Dm,  di  cui  r altana  trigono- 
metrica è  di  5832  piedi ,  al  di  sopra  del 
livello  della  yalle. 

La  Ghiacciaia  di  Boi»  è  fornata  did 
prolungamento  del  Mare  di  ghiaccio 
dalia  parte  del  nord  verso  la  parte  infe- 
riore della  valle.  È  predsamcBte  al  di 
Bopra  del  colle  del  Gigante  che  innal- 
tasi  11  borgo  dì  Courmayeur  nefla  val- 
lata d'Entrèves  in  Piemonte,  ed  a  poca 
distanta  dal  confluente  delle  due  Dorè. 

Discendendo  dal  Montanvert,  vedesi 
presso  il  Mar  di  ghiaccio  un  grosso 
macigno  di  granito,  chiamato  la  pietra 
degli  inglesi,  in  memoria  dei  signori  Po- 
eock  e  Vindham,  die  pranzarono  in  que- 
sto luogo  nel  1741. 

Nella  vallata  di  Ghamonix  rinvemo 
dura  otto  mesi,  e  comunemente  si  han- 
no tre  piedi  di  neve;  però  nel  punto  più 
alto  della  valle  essa  si  accumula  so- 
vente sino  airaltezza  di  12  piedi.  In 
estate  poi  verso  mezzogiorno,  e  nel  più 
grfoide  calore,  il  termometro  di  rado  se- 
gna 20gradi.  La  vallata  ha  campi,  pra- 
terie e  pascoli,  produce  anche  miele  ec- 
cellente, rimarchevole  per  la  sua  bian- 
chezza. 

Nelle  diverse  escursioni  sulle  ghiac- 
cli^o  il  viaggiatore  dee  fidarsi  cieca- 
mente alle  guide  per  la  scelta  del  tem- 
po, dei  luoghi  e  delie  strade;  poiché  pa- 
gherebbe cara  la  minima  imprudenza. 

Termhierano  questa  succinta  de- 
scrizione della  valle  di  Ghamonix  col 
dare  l'indicazione  di  alcune  gite,  che  in 
essa  si  possono  fare,  e  del  tempo  da  po- 
tervisi  impiegare. 

Da  Ghamonix  alla  sommità  del 

Breven Ore  6  — 

aMontanvert 3  — 

aGhapeau 2  Vs 

alla  soigente  dell' Aveyron  .   .  1  — 

alle  aguglie  ed  alle  ghiacciaie  .  2  V2 
a  Jardin,  dall' aguglla  di  Gou- 

verde 71/4 

aMartigny 8  V2 


MoMte  Biaaeo.  Si  osservan  nei 
calcoli  dell'altezza  dd  monte  Bianco,  fat- 


ti dai  diversi  natnralisli,  alcnne  leggie- 
re dUTerenze.  II  sig.  di  Saussure  valuta 
questa  altezza  a  14,760 piedi,  il  Tral« 
les  a  14,70^  ed  hifine  alcuni  altri  scien- 
ziati a  14,830.  QnesU  montagna  ai  in- 
nalza nella  Savoja  fhi  la  vaUe  di  Gha- 
monix e  quella  di  Euferèves;  il  suo  oriz- 
zonte abbracda  un  inmienso  cerchio  di 
68leghedi  ra^o:  si  vede  da  Lione,  da 
Digione,  dai  colli ddla  Borgogna,  ed  an- 
che da  Langres,  città  di  Francia,  che  è  a 
65  leghe  di  distanza  in  retta  linea. 

Il  viaggiatore  Bourrit  assicura  che 
dall'alto  dd  monte  Bianco  ha  veduto 
parte  dd  mar  Mediterraneo;  ma  ad  on- 
ta della  immensità  ddl' orizzonte,  la  vi- 
sta non  sphigesi  come  si  potrebbe  cré- 
dere, a  cagione  dd  densi  vapori  dd- 
l'aria,  che  si  interpongono  fìra  gli  occhi 
degli  spettatori  e  gli  oggetti  lontani 
Perciò  non  consigliamo  il  viaggiatore 
ad  afflrontare  la  fatica,  il  pericolo,  e  la 
spesa  che  porta  seco  la  salita,  se  vi  è 
condotto  solo  dalla  vana  speranza  di 
godere  straorcUnarìe  prospettive. 

Malgrado  la.  vasta  estensione  occu- 
pata, questa  montagna  non  era  accessi- 
bile da  nessuna  parte.  Però  Ui  questi 
ultimi  tempi  si  è  trovato  un  sentiero 
quasi  sicuro  per  salirvi. 

Vi  è  a  Gfaam<mix  un  registro  spe- 
ciale, ove  sono  segnate  tutte  le  salite 
fatte  sul  monte  Bianco,  colla  data  ddla 
partenza  e  quella  dd  ritorno.  I  primi  a 
salirvi.nirouo  il  medico  Paccard  e  G.  Bal- 
mat,  ambidue  dlGhamonix(1786). 

Per  salire  il  monte  Bianco  è  neces- 
sario dormire  II  primo  giorno  a  Grands 
Muleta;  il  secondo  si  fa  la  salita,  e  si  ri- 
torna a  dormire  al  medesimo  luogo;  il 
terzo  giorno  si  discende  a  Ghamonix. 

Per  godere  la  vista  dd  monte  Bian- 
co in  tutta  la  sua  bellezza,  è  d'uopo  con- 
templarlo dalle  parti  nord  e  sud,  e  se- 
gnatamente dall'alto  del  monte  Breven. 
E  da  qui  che  si  presentano  in  tutta  la 
loro  sdvaggìa  magnificenza  la  valle  di 
Ghamonix  e  la  catena  del  monte  Bianco. 

Anche  dalla  capanna  di  Pliampra,  e 
dal  colle  di  Bahne,  si  hanno  bdlisstane 
prospdtive.  U  cammino  che  vi  mena, 
quantunque  un  po'disi^ato,  non  è  pe- 
ricoloso. 
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Dt  Tmim  a  Chiìr«sso  {Colla  «fm- 

dm  /hrmla). HSr. 

Calma 

Irrta    

a.  Dmw    

aatilloB    

iosu 

Saiot-Didier 

SuBt-ìlAoriee  I     Stazioni 
■•^en  (  non  monIaU 

fnargn , . ,  , 

Auccnr    ....•••.« 
Di  ABa«cyaGiiieTni.'Y/u  viag-' 
gìo  11 


f.  S 

i.  S 

S.  - 

J.  - 

2.  4 

J.  4 


S.     - 

5.    6 


Da  Torino  a  OiiTitto  Tedi  fl  Vlac- 
StoXn.  UsciU  di  OilTMSosi  paasaran- 
lico  Tfliaggio  di  CahMo,  quindi  arrl- 
nsln 

Iwett  (AllMrgiiL  L'Eoropa,  U  Leon 
d'woX  capo  Imigo  di  proTineia,  città 
di  eirea  0660  abilanll.  Essa  è  posta,  |Mr- 
tesai  dono  di  un  coUe»  e  parte  In  piano, 
sMflaalBhlra  della  Dora.  Fu  eolonia  ro- 
ana, poi  ducalo  longobardico,  quin- 
ti ebbe  1  propij  marchesi.  Ira  i  quali 
Ardolno  e  Berengario  U,  sUti  n  d'Ita- 
lia, ed  In  ultimo  la  reti  Gasa  di  Saroja. 

Fra  gU  ediflij  di  questa  dttà,  rimar- 
cai la  GAmaALa  di  sttte  gotico,  cre- 
dila OD  tcaqiio  d'Apollo,  il  Palaizo  di 
orri  e  qneUo  del  Visgoto.  Possiede  un 
Sonlnarlo,  un  Teatro  di  moderna  co- 
ttuione,  un  antico  Ponte  romano  di 
m  sol  arco,  Taij  StabilimenU  di  pub- 
blica beneflccna,  e  bel  Passeggiavi  si 
tengono  tanportanU  mereaU  di  bestU- 
■e  e  di  formaggio.  È  degno  di  rimarco  il 
camerale  di  quesU  cHtà.  11  popolo  ab- 
bandcmato  a  sé,  eopresi  di  berretto  ros- 
so, e  soicnniiza  un'antica  vendetta  fatta 
contro  un  tale  Carlo,  signore  libertino, 
e  antico  suo  feudatario. 

Borg»  rMMo,  viOaggio  di  1700 
sbttaHti,  posto  sulta  sinistra  delta  Dora. 
8eetlMo¥lteoiBe  e  S.  Domas  so- 
no I  Inogbl  pei  quali  si  passa,  e  con- 
Imnando  il  cammino  per  una  strada  ta- 
gliata neOa  viva  roccia,  arriyasi  al 

V«rto  41  BaHIt  il  quale  nel  1252 
»  preso  d'assalto  da  Amedeo  lY  di  I 
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SsTOja,  e  dopo  lungo  ed  osUnato  assedio 
dal  duca  di  Feulltade  nel  1704.  Napo- 
leone se  ne  resepure  padrone  nel  1800, 
e  lo  fece  in  gran  parte  distruggere.  Fu 
ricostnitto  in  modo  quasi  lnespi^;nabile 
dopo  il  1815  dai  re  Cario  FeliceeCarlo 
Alberto. 

¥«rrM  e8.Vteeem«8onoTiUaggi 
di  poca  importanza,  se  nonché  le  acque 
minerali  di  quest'ultimo  si  tengono  In 
rinomanza. 

ChailUoa  conta  più  di  2800  abi^ 
tanti  ;  èposto  suUa  sinistra  delta  Dora,  ed 
ha  un  yecchh)  eastdlodieftì  TiTamente 
combattuto  nel  180a  Usciti  daChatUlon, 
la  strada  passa  sopra  un  ponte  di  pietra 
di  un  sol  arco,  die  congiunge  due  rupi 
profondamente  separate  da  un  torrente 
che  discende  dal  monte  Cerrhio. 

CkanilbaTo^  villaggio  Che  gode 
qualche  rinomanza  per  la  bontà  de^suol 
vhii  moscati,  e  N«s  antica  baronia  de- 
C^  Scarampi  del  Garretto,  con  aTanzI 
di  antica  rocca,  precedono 

A«irta  (Alberghi.  La  Posta,  lo  Scu- 
do), alla  quale  si  arriva  per  pittorica 
strada  lungotaDora,  sparsa  qua  eia  di 
vecchi  casteUL  Questa  città  conta  circa 
7000abitanti,  ed  è  posta  neUa  valle  del- 
lostesso  nome,a500melrisopraUlivello 
del  mare.  Vi  si  veggono  avanzi  di  bastio- 
ni romani,  mura  con  torri,  una  porta, 
delta deUaTrinità,romana;un ponte  ro- 
mano suirantieo  alveo  del  Buthler,  l'ar- 
co triontale  di  Augusto,  ec  La  Catts- 
DaALi  di  stite  gotico  ha  i  mausolei  di 
Tomaso  di  Savoja  e  del  maresciallo 
Challand,evieino,unchiostrodel  XV  se- 
colo. Sono  degni  di  rimarco;  la  Coile- 
gtata  di  S.  Pietro  ed  Orso,  il  Semna- 
Rio,  FEpisgopio  coi  ritratti  dei  vescovi  e 
dei  principi  di  Savoja,  i  Sotterranei  cre- 
duti avanzi  di  un'altra  Aosta,  il  Teatro, 
gli  avanzi  di  un  antico  castello,  la  torre 
del  Lebbroso,  un  edificio  pel  giuoco  del 
pallone,  tacolonna  destinata  a  ricordare 
la  ftiga  di  Calvteo  da  questa  città  nel 
1541,  ec. 

S.  nerro»  ▼lUottMive»  Ar- 
▼ler»  Idvergaey  sono  viUaggi  di  po- 
ca tanportanza ,  pei  quali  si  passa  pri- 
ma di  arrivare  ove  la  vaUe  si  ristringe, 
te  modo  che  convenne  costruire  una 
strada  suITorlo  di  un  precipizio,  eheser- 
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Te  (U  letto  alla  Dora.  Il  passaggio  da 
4|uesta  parte  è  difeso  da  un  fortino  per 
mi  corpo  di  guardia,  costrutto  sopra  uno 
scoglio  che  domina  i  contomi,  e  da  due 
ponUteTàtoJ.  Arrivasi  quindi  presso  l'an- 
tico castello  della  Sale,  ed  al  villaggio 
di  norsem. 

Wré  n.  Didier  (Albergo  della  Po- 
sta), è  un  i>orgo  di  1220  abitanti  che  po»- 
tiede  uno  stabttimento  di  bagni  caldi; 
la  sorgente  delle  acque  mineraU  scaturi- 
sce da  un  sasso  in  poca  distanza  dallo 
stabilimento  stesso. 

Da  Prè  S.  Didier  una  strada  mette  a 

Covmna/cm  (Albergo  dell'An- 
gelo), borgo  di  circa  1600  abitanti,  cele- 
bre per  le  sue  acque  mineraU,  situato  in 
posizione  assai  pittorica,  avente  in  giro 
sei  ghiaccile,  in  faccia  il  monte  Bianco, 
oltre  la  vista  dette  vette^  di  Gramont  e 
diSeigne. 

Passato  la  Balme  e  la  ThuUle,  si  at- 
traversa il  Pont  Sberant»  posto  su 
quest'ultimo  torrente  che  scorre  a  più 
di  100  passi  di  profondità,  e  dopo  arri-, 
vasi  atta  sonmiiti  del 

Pi«eoIo  S.  Bernardo*  Esso  ap- 
partiene alla  catena  delle  Alpi  Qrt^e, 
La  sommità,  ove  sta  l'ospizio  erettovi 
od  imitazione  di  queUo  dei  Gran  S.  Ber- 
nardo, è  7993  piedi  ai  di  sopra  dei  livel- 
lo del  mare.  Quantunque  il  passaggio  di 
questo  monte  sìa  il  più  comodo  di  tutte 
le  catene  dette  Alpi,  tuttavia  non  è  fre- 
quentato che  dagli  abitanti  detta  Taran- 
tasia  e  detta  vaile  d'Aosta. 

Passato  il  piccolo  gruppo  di  case  di 
S*  Oermala»  arrivasi  ad  ui|  luogoove 
da  una  parte  vedesi  una  cascata,  che  pre- 
cipitasi a  traverso  di  praterie  poste  in  an- 
fiteatro ai  di  sopra  d\m  vUlaggio  ;  e  dal- 
l'altra veggonsi  dette  masse  informi  di 
scogli,  la  di  cui  nudità  fa  uno  strano  con- 
trasto colla  verdura  che  copre  la  loro 
base;  e  ciò  forma  una  prospettiva  gra- 
devolissima. Passato  il  torrente  che 
scende  dal  piccolo  S.  Bemardo,arriva8i  a 

Vlllar'DessMs,  e  quindi  scendesi 
a  Seiea,  posto  ai  piedi  detta  monta- 
gna ;  villaggio  di  2000  abitanti  ove  si 
vedono  tuttora  le  antiche  gallerie  sol- 
terranee  praticate  per  l'escavazione  dette 
miniere  d'argento,che  per  la  poca  quan- 


tità del  metallo  vomero  abbandonate. 

Bo«rs  H.  Manlee  (AU>ergo  dei 
Viaggiatori),  con  3900  abitanti,  si  fa  ri- 
marcare per  labeUezzade'snoi  contomi. 
lEsso  fti  preda  dette  fiamme  nel  1794, 
ma  subito  risorse  daUe  sue  rovine;  vi  si 
Ci  attivissimo  commercio  di  bestiame 
e  formaggi. 

Ainc  è  borgo  di  1200  abitanti,  con 
due  porte  romane  ed  avanzi  di  antiche 
iscrizioni  e  canati  sotterranei.  Seguendo 
la  riva  sinistra  deU'  Isère,  trovasi 

Yllletse»  viUaggio  rinomato  per  le 
sue  cave  di  marmo  e 

Mo«aers,  al  quale  arrivasi  per  ta 
strada  costrutta  da  Vittorio  Amedeo  IH, 
ta  quale  presenta  bellissinti  punti  di  vi- 
sta. È  città  di  circa  220O  abitanti,  situa- 
ta in  una  specie  di  conca  formata  dal- 
l'aUargamento  de'montL  Appartiene  alla 
Tarantasia,  del  cui  vescovo  è  sede.  Ce- 
lebri ne  sono  le  saline  e  le  miniere.  Per 
queste  ultime  U  re  Cario  FèKee  nel  1822 
vi  instltuì  una^scuola,  una  ricca  coUe- 
zionedi  sostanze  minerali,  scelta  bi- 
blioteca, modeUi,  ec 

Passati  i  vUlaggi  di  AIgme  Blaa- 
ohe«  FcMiOBS  soMS  Brlan^Bt 
IjA  Batic,  Toanh  posti  nella  parte 
superiore  detta  vaUe  détta  Tarantasia, 
che  presenta  un  seguito  di  taiteressanti 
punti  di  vista,  giungesi  a 

CoaBana^oraAlbere-TIUeCAl- 
bergo  Beale)  in  grata  ricordanza  di  ave- 
re Carlo  Alberto  n<d  1835  unite  in  un 
90I0  municipio  la  città  di  Conflans  e  ta 
vicinissima  borgata  deU'  Hopital,  con 
vantaggio  recìproco  d'entrambi  i  luoghi. 
La  sua  posizione  tra  la  strada  del  Fau- 
eigny  e  detta  Tarantasia  mantiene  vi- 
va l'industria  degU  abitanti,  che  «scen- 
dono a  3500,  e  vi  fa  fiorire  U  commercio. 

In  Conflans  veggonsi  avanzi  di  an- 
tichi bastioni,  torri  e  bastile. 

Faverses  è  città  di  3000  abitanti, 
situata  in  territorio  ben  coltivato.  II  vec- 
chio suo  casteUo  sotto  i  conti  di  Ginevra 
godeva  di  qualche  riputazione.  Ivi  tro- 
vansi  tracce  di  una  strada  romana. 

CTol  de  Théaler  è  celebre  pel  con- 
vento detta  Trappa  che  in  albi  tempi  vi 
esisteva.  Veggonsi  mine  detta  fortezza, 
detta  ta  Thénière. 
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Da  ToBoro  ad  Aosta.  V.  il  Viag- 

gio  IV Hlr.  if .    % 

Dft  Aosta  a  Hartigny  le  stasioni 

di  posta  non  son  montate. 

S.  Ilaurìoe  .  (STÌixera)  .  Poste  S.  1/4 

YioDnax '•  ^/4 

S.  Gìngolphe S.  1/2 

Evian (SoToja) Mir.  i.    f 

Tbonon i.  — 

Doavaine    i.    6 

GonraA i.    8 

Il  Viaggio  precedente  senrirà  di  gui- 
da da  Torino  ad  Aosta.  Si  passano  quin- 
di i  TiUaggi  di  «ls«*d,  BirovMes 
e  9.  Benay  ove  si  segnano  i  passaporti 
delle  persone  che  dal  Vallese  entrano  in 
PiemonleedarriTasi  in  seguito  alla  sonn 
miti  del 

€iMUi  8.  Bomardoy  altre  folte 
Moru  Jovis,  alto  7668  piedi  sopra  il  li- 
Tello  del  mare.  Ha  l'attuale  sua  deno- 
minazione da  Bernardo  di  Menthon,  ca- 
nonico di  Aosta,  che  fonde  l'ospizio  ed  il 
eonvento  nd  X  secolo,  allo  scopo  di  as- 
sistere i  TiaggialorI  smarriti  o  sofflrentl. 
Era  altre  Tolte  abitato  tutto  l'anno  da 
un  plccol  numero  di  monaci  dell'ordine 
di  S.  Agostino,  che  si  dedlcaTano  inte- 
raniente  all'assistenza  dei  passeggieri, 
ed  avendo  folto  una  totale  abnegazione 
di  sé  stessi,  TiTevano  fra  privazioni  d'o- 
gni genere.  Assistiti  ^  cani  di  beUissi- 
ma  specie,  e  da  loro  ammaestrati,  usci- 
Tano  dal  conTento  girando  per  la  neve 
onde  portar  soccorso  agli  infelici  soi^- 
presi  dal  freddo  0  dalle  valanghe,  du- 
rante U  passaggio  della  montagna.  Ogni 
cura  era  da  essi  prodigata  al  forestiere 
gratuitamente  senza  eccezione  né  di  pa- 
tria, né  di  religione.  Un  luogo  apposito 
nella  chiesa  riceveva  le  oflbrte  dei  viag- 
giatori agiaU. 

Dopo  il  1848  i  monaci  vennero  levati 
dal  governo  del  Vallese  che  vi  sostituì 
alcuni  preti  i  quali  fanno  le  loro  veci 
per  conto  dello  stesso  governo. 

È  calcolato  a  circa  8000  il  numero 
del  viaggiatori  che  aUraversano  annual- 
mente il  S.  Bernardo.  Alcuni  fra  questi 
vi  trovano  la  morte,  ed  iloro  corpi  ap- 
pena scoperti,  vengono  posti  in  una  cap- 


peUa  vidna  all'ospizio.  L'bileMità  del 
freddo  vi  é  Uledie,i  tratU  del  loro  viao 
si  conservano  per  due  o  tre  anni,  dopo 
il  qual  tempo  il  corpo  si  dissecca  e  pren- 
de l'aspetto  di  una  mummia. 

L'ospizio  é  costrutto  su  di  un'altura 
che  forma  il  punto  culminante  di  questo 
passalo,  ed  alle  sponde  di  un  piccoto 
lago.  L'hitemo  contiene  varie  camere  da 
letto,  una  comoda  e  vasta  sala  con  og- 
getti offerti  dai  viaggiatori  in  riconoscen- 
za della  ricevuta  ospitalità. 

Nel  forte  dell'inverno  il  termometro 
marea  20  a  22  gradi  sotto  lo  zero,  ed  an- 
che durante  il  maggior  caldo  nell'estate 
lassù  gela  ogni  mattina.  Nella  chiesa  ve- 
desi  la  tomba  del  generale  Desaix,  ucci- 
so alla  batUglia  di  Marengo.  Nel  1800 
Napoleone  attraversò  ilS. Bernardo  uni- 
tamente alia  sua  armata,  artiglieria  e 
carichi.  Scesa  la  montagna,  trovasi  il  vil- 
laggio di 

S.  Pierre»  presso  al  quale  il  pic- 
colo torrente  Valsero  forma  una  bella 
cascata.  lilddes,  Orslére»  BeTat- 
tas,  sono  i  villaggi  per  cui  si  pasaa 
avanti  di  arrivare  a 

Hartfffnjr  (Alberghi.  La  Torre,  la 
Posta,  il  Cigno),  borgo  diviso  in  due  par- 
ti ,  con  laoo  abitantt.  Nella  parte  detta 
città  é  da  vedersi  la  chiesa  di  Maria 
Vergine,  nella  cui  parete  stanno- delie 
iscrizioni  romane.  L'  altra  parte  detta 
borgata,  é  composta  di  una  seta  contra- 
da. U  fiume  Dranza  le  scorre  ai  piedi ,  e 
va  a  scaricarsi  nel  Rodano.  Qui  incontra- 
si la  strada  che  dal  Sempione  mena  a  Gi- 
nevra, percorrendo  ta  quale  poco  dopo 
passato  Veriiajrax*  a  mano  shiistra, 
vedesi  la  bella  cascata  di  Pissevache. 
Trascorsi  MleTllle»  Barane  e  BtIo- 
aas  arrivasi  a 

H,  Haarlee  (Albergo  dell'  Unio- 
ne), piccola  citta  del  basso  Vallese  posta 
sulle  sponde  del  Bedano,  e  contepenta 
circa  1400  anime  di  popolazione.  Essa 
possiede  una  biblioteca  con  interessanti 
manoscritti;  un'abazta  fondata  nel551, 
nella  quale  rimarcasi  una  collezione  di 
reliquie,  ed  ove  sono  due  bei  vasi  rega- 
lali da  Cario  Magno,  ed  un  reliquiario 
di  molto  pregio  donato  da  S.  Luigi. 

A  S.  Maurice  ta  strada  che  va  a  Gi- 
nevra dividesi  In  due;  una  passa  pel 
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cantone  <fl  Vaud ,  e  l'alln  per  U  SaTO- 
Ja.  Que8t*nttima  èqueUa  che  per  ora  im- 
prendiamo a  de8criTere,riflerbandoei  a 
pariare  ddl'altra  nel  Viaggio  da  Milano 
a  Ginevra  pel  Semp|one. 

Usciti  da  S.  Maurice  prima  d'arriva- 
re a  Hoaihey  si  attrayersa  il  torrente 
Viège,che  termina  nel  Rodano;  si  pas- 
sano Marat»  ¥i«raiaas^  ¥«aTrler9 
ed  altri  piccoli  vUlaggi,  quindi  giun- 
gesi  a 

S.  filBfolphe  (Albergo  della  Po- 
sta), diTiso  in  due  parti,  di  cui  U  mag- 
giore appartiene  alla  Sayoja,  posto  al 
sud  del  lago  di  Ginevra,  conflOOabitanti 
circa.  Costeggiando  sempreil  lago,  arri- 
vasi a  H«lll«rf«  ed  a  £▼!•■  (fiOtel 
du  Nord,  la  Posto),  piccola  città  di  circa 
2200abitonU,  firequentoto  soprattutto  dai 
forestieri  durante  la  bella  stogione  per  le 
sue  terme  salubri.  Viene  quindi  Aa« 
lloa,  piccolo  villaggio  rinomato  an- 
di^esso  per  le  sue  acque  minerali.  Pas- 
sato il  fiume  Dranza  sopra  un  ponte  di 
24  archi,  costrutto  nel  \V  secolo,  dopo 
tre  miglia  di  cammino,  trovasi 

ThoBoa  (Albergo ddla  Bilancia), 
città  molto  antica,  posta  sulla  riva  del 
lago,  con  circa  4500  abitonti.  Essa  divi- 
desi  in  alto  e  bassa  città,  di  cui  la  pri- 
ma è  la  più  rimarchevole,  e  contiene  be- 
gli ediflq,firai  quali  la  chiesa  principale, 
il  Collegio,  il  Palazzo  di  città,  r  antico 
CasteUo.  Ad  un'estremità  della  città  ve- 
desi  un  ameno  passeggio  avente  in  mezzo 
una  piramide  di  marmo,  e  dal  quale  go- 
desi  di  bellissima  visto.  Thononè  patria 
del  generale  Desaix.  Nelle  sue  vicinan- 
ze ewi  il  celebre  borgo  di  Ripaolu 
già  convento,  poi  Certosa,  rinomato  per 
essere  stato  la  dimora  di  Amedeo  VOI, 
primo  duca  di  Savoja. 

Da  Thononsi passa  aHessongler 
ed  a  Doavalae»  villaggio  di  circa  1200 
abitanti,  con  antico  castello;  quindi  ab- 
bandonando il  territorio  Sardo ,  entrasi 
nel  cantone  di  Ginevra  e  non  molto  dopo 
in  CSiBevra  stessa.  Vedi  il  viaggio 
da  Milano  a  questa  città  pel  Sempione. 


DA  TORINO  A  BRIANZONE 

PER  SUSI. 

Da  Toano  a  Sosa.  Vedi  il  Viaggio  I. 
Da  SasaaBriaiii(Mie;ie  stasiont  di  posta 
Don  SODO  moDtate. 

Per  la  descrizione  dello  stradale  da 
Torino  a  Susa  giova  consultore  11  Viag- 
gio I.  Usciti  da  Susa,  il  primo  villaggio 
che  Incontrasi  di  qualche  Importanza  è 

ChawBioat,  il  cui  territorio  è 
fertile  in  buoni  vini.  Arrivasi  qutaidi  ad 

Exllles,  borgo  di  1200  abitanti,  e 
del  cui  castello  venne  investita  ta  Ga- 
sa di  Savoja  nel  1333  da  Uberto  II.Esso 
servi  per  molto  tempo  a  Susa  di  fortill- 
cazione  avanzata,  ed  il  maresciallo  di 
BeUe-Isle  vi  perdette  la  vita  nel  1747. 
Venne  fortificato  dall'ingegnere  militare 
De  Antoni  Bettola  in  modo  ch'egli  me- 
ritossi  U  Utolo  di  conto  d'Exttles  stato- 
gli accordato  dal  re  Carlo  Emanuele  III. 
castello  venne  atterrato  nel  1799,  e  rie- 
dificato nel  1825. 

IKilx,  borgo  di  1500  abitanti  al  con- 
fluente della  Bardoneccia  nella  Dora;  vi 
si  rimarca  l'antica  chiesa  dell'Aasunta, 
già  tempio  di  Mhierva,  el'antico Priorato^ 
detto  Pt^s  Martimm. 

Passato  €?«••■•,  la  salita  comincia 
a  farsi  più  erta,  e  quindi  arrivasi  afla 
sommità  del 

lloBcia«vro*  Questo  monte  tro- 
vasi fra  due  ragguardevoli  fortene  di 
confine,  cioè  quella  di  Brianzone  daUa 
parte  della  Francia,  e  quella  di  Fenestrei- 
le  del  Piemonte.  Tale  montagna  venne 
dai  geografi  e  da^li  storici  indicata  con 
diversi  nomi  ;  ma  l' attoale  è  quello  che 
prevalse  sopra  gli  altri.  Alle  sue  fìUde 
scaturiscono  :  la  Dora  che  scende  hi  Ita- 
lia e  termina  nel  Po,  e  la  Dunnza  che 
va  in  Francia  e  si  scarica  nel  Rodano. 
Sceso  il  monte,  non  molto  dopo  vi  è 

BH«BBoa«  (Alberghi.  L'Orso,  te 
Belle  Vue),  piccota  città  deH'anUca  pro- 
vincia del  Delfinato,  e  che  contiene  una 
popolazione  di  circa  4500  abitanti.  Es- 
sa non  è  troppo  ben  costrutta  suUaspon* 
da  della  Duranza,  e  nulla  offre  di  ri- 
marchevole ,  tranne  11  ponte  che  uni* 
sce  la  città  ai  casteUo,  e  qnest'  nllhno, 
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dw  è  posto  sopra  uno  seogUo  quasi 
ìaaeeesslbile. 

VIAMIO  Tll. 

DA  TORINO  A  PINEROLO 
ED  A  BRIANZONE 

PER  FBNISTHBLLI. 

Dt  Toriao  a  Pinerolo  {Per  la  $irtuU  fer^ 

rttlti). 
Da  PìmtoIo  a  Brìanione,  le  staiioai  di 

pMta  noB  aono  moalate. 

Usciti  daUa  Stazione  della  strada 
ferrala,  ed  abbandonata  la  linea  die  da 
Torino  mette  ad  Alessandria  e  Genova, 
percorrendo  il  tronco  per  Pinerolo  stato 
aperto  nel  1854,  e  attrayersata  la  stra- 
da, altre  Tolte  postale,  la  prima  stazione 
è  SABg^ne»  alla  quale  succede 

MfoheUlao  (Suzione).  ViUaggio 
con  easteUo  di  900  abitanti,  posto  a  po- 
ca distanza  da  SmninGi,  casteUo  che 
Tenne  eretto  da  Cario  Emanuele  DI 
con  disegni  di  Ankara,  e  più  tardi  in- 
grandito sotto  la  direzione  del  conte  ^Z- 
fieri,  V  Interno  è  decorato  con  molta 
rtecliezza,  edil  re  Carlo  Felice  Ti  faecTa 
soggìorao  nel  182S.  Napoleone  lo  abitò 
nre  allorché  si  recsTa  a  Milano  per  far- 
si coronare  re  d'Italia.  Al  Castello  è  an- 
nesso un  Tasto  giardino. 

Caadlolo  (Staz.).  Con  tdOO  abi- 
tanti. Si  passa  il  torrente  Chis<rfa  prima 
d'arriTarea 

lV«ae  .Staz.).  Borgo  con  una  po- 
polazione 4i  aaoo  abitanti,  posto  in  snolo 
fertOe  in  grano,  cereali  e  pascoli. 

AlrMM  (Staz.)  è  borgo  di  2000 
abitanti,  con  una  chiesa  parrocchiale  an- 
tichissima ,  un  castello  ed  una  fontana, 
detta  della  Frescata.  Da  alcuni  si  crede 
l'mitica  iWo. 

-PlMlBa  (Staz.)  è  THlaggio  di  900 
abitanti,  al  quale  succede  Ktra  (Staz.), 
indi 

Plserolo  (Alberghi.  La  Corona 
grande  e  il  Cannone  d'oro),  dtlà  to- 
scoTile  di  14000  abitanti,  costrutta  sul 
decliTio  d' un  colle  alla  sinistra  del  Chi- 
sone.  LACATTcnRALBatrenaTateddXIl 
secolo,  contiene  dipinti  di  Giuseppe 
Paiadmo,  che  pure  fece  la  Tolta  del 
coro  e  quella  del  presbitero;  Ti  si  Tede 
altresì  un  quadro  deH'Annunciazione  at- 
tribuito a  Bubens. 


BR1A?IZ0NE  PER  TB^IESTRELLE.  39 

La  CaiESA  dì  S.  Maurizio  e  rimar- 
chcTole  per  una  torre  gotica,  per  gii 
affreschi  dei  fratelli  Pozzi,  per  un  qua- 
dro di  Beauntonty  rappresentante  la  ha- 
sciU  di  6.  C,  e  per  quello  deU'alUr 
maggiore,  opera  del  caT.  Peùrini, 

La  CnssA  dell'ex  Contento  di  S. 
Francesco,  contiene  il  severo  dei  prin- 
cipi di  SaToja  del  ramo  d'Acaja,  e  d'altri 
illustri  personaggi.01tre  le  chiese,  gli  og- 
getti d^  di  rimarco  a  Pinerolo,  sono: 
TAntico  Arsenale,  le  Caserme,  TOspi- 
zio  fondato  da  Cario  Emanuele  HI,  ed  H 
Teatro  costrutto  nel  1842  con  disegni 
dell'architetto  Orto  fino. 

Usciti  da  Ptaierolo,  si  sale  la  Valle 
Porosa,  che  si  attraTcna  passando  pel 
Tillaggi  di  r  orte»  riaaasca,  r«ro* 
MI,  qiMuao»  poscia  arrlTasi  a 

F«MM<v«Ile ,  b4Nrgo  di  IdOO  abi- 
tanti, posto  sul  fiume  Chisone,  che  ha 
un  insigne  castello  edificato  sul  flniredel 
secolo  XVI,  composto  di  ctaique  fortez- 
ze runa  sopra  l' altra ,  alle  quali  si  sale 
per  un'  ampia  scala  lunga  più  di  un  mi- 
glio, e  tutta  coperta  da  TAlta  a  proTa  di 
bomba.  Quei  ctaique  forti  hanno  le  loro 
comunicazioni  sotterranee  scaTate  nel 
tìto  sasso  a  forza  di  scalpello.  L'eccel- 
\em  di  questa  fortificazione  (doTUta  al- 
la grandezza  del  re  Carlo  Emanude  HI, 
ed  all'  higegno  del  conte  Finto)  è  anche 
superiore,  dicono  gli  intetiigenti,  a  quel- 
la di  Brìanzone,  che  le  fa  fronte  sull'op- 
posto confine.  Fenestrelle  abbracciò  e 
sostenne  l'eresia  dei  Valdesi,  la  cui  prin- 
cipal  sede  fu  nella  lateral  Talle  dì  Pero- 
sa,  ed  ebbe  quindi  a  soffrire  graTissimr 
danni.  Per  la  Tallo  di  Pragelato,  di  cui 
Fenestrelle  è  capo  luogo,  si  scende  a 

CcMuiai  di  qua  a  Brianzone ,  Te- 
di il  Viaggio  precedente. 

YU66I0  mi. 

DA  TORINO  A  CUNEO  ED  A  NIZZA 

pel  colle  di  tenda. 

Dt  ToRmo  a  Caneo  {Colla  tlrada 
ftrrata) Hfir.    S.    S 

Da  CoDco  a  Robilaiite  (  Cavallo 
di  rinforzo,  dal  primo  novem' 
brea  tutto  aprile, i9nza  reei' 
proeità) 1.    4 

Linone  {Cavallo  di  rinf  come 
topra) 8.    0 
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Tende  (CaPtUlo  di  rinf.  per  tutto 

l'anno  con  rectjp.) ....  Mir.    i.    0 

Glandola  {Cavallo  di  rinf.  ptr 
tuUo  fanno,  da  dandola  a 
Tenda) 1.    9 

Sospello  (Cavallo  di  rinf.  per 
iutlo  l'anno  con  reeip.)  ....     E.    1 

Scareoa  {Cavallo  di  rinf  eotne 
•opra) 9.    1 

ì^ttik{Cavallodirinf  per  l'anno 
da  Nizza  a  Searena), 

II  viaggio  XVI  servirà  da  Torino  aUa 
stazione  di  TrafAirello,  ove  abbandonan- 
do il  troneo  di  strada  ferrata  che  va  ad 
Alessandria  e  Genova,  dopo  undici  mi- 
nuti trovasi 

VIlUistelloM  (Stazione)  conl500 
abitanti,  e  vecchio  castello  feudale,  ora 
rimodernato,  passato  il  quale  si  attra- 
versa la  strada  postale  che  da  Tortaio  va 
a  Cuneo,  e  segue  quasi  sempre  in  linea 
parallela  la  strada  ferrata.  A  poca  di- 
stanza di  questa  sulla  destra  trovasi 

Garignano,  cItU  di  7800  abitanti,si- 
tuata  in  amena  posizione  sulla  riva  si- 
nistra del  Po,  e  in  suolo  fertUissimo. 
Anticamente  era  cinta  di  mura  con  pa- 
recchie torri,  delle  quali  una  sola  rima- 
ne al  presente,  che  serve  di  campanile. 
Ha  una  bella  piazza,  nioltechiese,ft'a  cui 
una  costrutta  con  disegno  del  conte  Al- 
fieri; due  Ospedali,  un  collegio,  ed  altri 
pubblici  istituti  di  |)eneflcenza.  Vi  si  am- 
mira inoltre  la  statua  equestre  di  Gia- 
como Provana,  e  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria DELLE  Grazie  il  monumento  di  Bian- 
ca di  Monferrato  duchessa  di  Savoja« 

Canmisiiola  (SUz.)  è  città  anU- 
chissima,  con  12500  abitanti,  possedeva 
un  forte  castello,  di  cui  più  non  rimane 
che  una  torre.  Fra  le  sue  chiese  si  distìn- 
gue quella  di  S.  Agostino,  di  stile  gotico, 
e  la  Collegiale  di  S.  Pietro  e  Paolo^  con- 
sacrata nel  1514,  essa  pure  dello  stesso 
stile.  Carmagnola  conta  molti  pubblici 
stabilimenti  di  beneficenza.  In  questa  cit- 
tà nacque  nel  1390  da  oscuri  parenti 
Francesco  Busone,  che  in  giovinezza 
venne  allevato  al  mestiere  dell'armi  da 
Facinp  Cane ,  famoso  capitano  di  quei 
tempi,e  primo  marito  di  Beatrice  Tenda. 
Morto  Facino,  passò  ai  servigi  di  Filip- 
po Maria  Visconti,  duca  di  MUano,  e  pel 
suo  valore  guerresco  ritornò  al  Milanese 
buona  parte  deUe  conquiste  fotte  da  Ga- 


leazzo n  padre  di  Filippo,  e  perdute  sot- 
to il  regno  del  feroce  ed  imbdie  Gian- 
maria di  lui  primogenito.  Il  Busone  per 
tali  servigi  fu  innalzato  ai  primi  gradi 
dd  ducato,  ed  insignito  col  titolo  di  con- 
te di  Carmagnola.  Ma  la  rinomanza  e 
bravura  di  lui  ingelosendo  Filippo  Ma- 
ria, questi  gli  tramò  la  vita.  Epperò,  av- 
vedutosene a  tempo  il  Carmagnola  riAi- 
gìossi  presso  la  repubblica  Veneta,  che 
lo  fece  suo  primo  condottiero,  ed  egli  le 
guadagnava  la  battaglia  di  Maclodio, 
per  cui  riconquistò  Bergamo,  Brescia  e 
il  Cremonese.  Ma  caduto  in  sospetto 
del  ConsigUo  dei  Dieci ,  nel  mentre  go- 
deva i  frutti  delta  vittoria ,  venne  fatto 
prigione,  poscia  messo  alla  tortura,  infi- 
ne decapitato,  nel  1432. 

EtaeoBlsI  (Staz.).  Città  di  10000 
abitanti,  situata  a  breve  distanza  dal  tor- 
rente Maira.  Essa  possiede  vari!  istituti 
di  beneficenza,  fra  cui  un  bell'Ospedale. 
Conta  altresì  :  un  Quartiere  di  Cavalleria 
che  tiensi  per  uno  dermigUori  dello  Sta- 
to; un  Teatro,  recentemente  risUurato,  e 
pregevoli  pitture  nella  cappeUa  di  S.  Do- 
menico. Il  più  beU' ornamento  però  è  il 
Castello  J^Ibale,  rimodernato  nel  1834 
perordtaie  di  Carlo  Alberto,  con  disegno 
del  cav.  Melano,  e  colla  direzione  del 
cav.  Palagi,  per  quanto  spelta  alle  de- 
corazioni. L' intemo  contiene  molti  be- 
gU  afflreschi  di  Soletta  e  di  BeUosio, 
delle  sculture  e  del  ricchi  marmi,  una 
elegante  cappelta  con  dipinti  del  BUIo- 
sto  stesso,  e  sontuosi  appartamenti,  de- 
gni de'  suoi  nobiU  ospiti.  A  detto  castello 
è  annesso  un  magnifico  parco. 

Gavrallerni«sslor«(Staz.).  Gros- 
so borgo  di  5300  abitanti ,  anticameole 
fortificato  con  due  castelli ,  di  cui  non 
rimangono  vestigta. 

SaTlsUaao  (Staz.)  (Albergo  deQa 
Corona).  Città  di  14000  abitanti,  posta  fra 
i  due  torrenti  Maira  e  MeUea,  a  sei  mi- 
glia da  Saluzzo.  Tra  le  sue  chiese  è  par- 
ticolarmente da  menzionarsi  quella  di 
S.  Pietro,  per  le  belle  pitture  di  Gian- 
antonio  MoUneri,  l'altra  di  S.  Andrea, 
divisa  in  cinque  navate,  con  l'aitar  mag- 
giore ornato  di  preziosi  marmi  a  varìi  co- 
lori;! 'Assunta,  per  l'architettura,  e  per 
le  statue  e  i  marmi  che  la  decorano; 
S.  Pietro  e  S.  Paolo  con  siq»erbi  affire- 
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tMéAMothuri,  e  nn  bel  ipiadro  dello 
slesso,  rappresentante  S.  Girolamo. 

b.  PALAZZO  TAFnNioontie&epreziose 
opere  del  medesimo  Molineri,  cui  Savi- 
gliaDO  vantasi  di  aver  dato  i  natali.  Que- 
st'artista seppe  imitare  si  bene  lo  stile 
del  Garaeei ,  che  Tenne  soprannominato 
Garaedno. 

All'estremità  della  via  prineipale  di 
questa  città  Tedesi  un  Arco  di  trionfo, 
eretto  dal  Consiglio  municipale  in  occa- 
sione delle  nozze  di  Carlo  Emanuele  I 
cmi  llnfante  Donna  Caterina. 

SavigUano  possiede  un  eleganteTea- 
tro  di  moderna  eostnizione^dueOspedali, 
un  Ospizio  dì  carità,  moitesenote^ed  altri 
stabfllnenti  di  pubblica  beneficenza. 

FomaBo  (Staz.).  Città  TeseoTile 
di  17000  abitonli,situatasulpendiod'una 
collina,  a  brere  distanza  dal  fiume  Stura. 
Essa  ècìnta  di  antiche  mura  con  quat- 
tro porte,  e  nel  suo  mezzo  torreggia  un 
grandioso  castdlo.  Possano  è  ben  forti- 
ficata: ha  una  via  fiancheggiata  da  porti- 
ci ;  possiede  inoltre4>arecehie  chiese,  fra 
cui  primeggia  la  Cattedrale,  di  mo- 
derna architettura.  Ewi  un  Ospedale,  un 
Ospizio  di  Carità,  un  Seminario,  e  molte 
filantropiche  istituzi<mi.  Il  suo  territorio 
è  sì  fertile  in  cereali;  che  yien  ciiiamato 
il  granilo  del  Piemonte, 

MaMaiena  (Staz.),  povero  casa- 
le, poi 

Centello  (Staz.),  grosso  borgo  di 
5000abitanti,  posto  nel  mezzo  d'una  pia- 
nura fertUissima  in  cereali,  vigneti  e  gel- 
si, ma  alquanto  malsana.  Le  rovine  di 
due  torri  e  di  un  vecchio  castello  fanno 
conoscere  che  Centallo  è  stato  un  luogo 
di  qualche  importanza.  La  chiesa  par- 
rocchiale ne  è  l'ediftzio  più  ragguarde- 
vole. Dopo  questa  stazione  la  strada  fer- 
rata attraversa  U  via  postale  di  Torino, 
passa  sopra  un  bel  pentadi  11  archi  il 
torrente  Stura,  e  giunge  a 

Caoeo  (Staz.)  (Albergo  delta  Barra 
di  ferro).  Citta  di  20500  abitanti,  si- 
tuata su  pittoresca  collina  al  confluente 
del  torrente  Gesso  neUo  Stura.  Questa 
citta  fortificata  è  celebre  per  gU  assalti 
che  dovette  sostenere  e  per  gli  impor- 
tanti combattimenti  che  ebbero  luogo 
ne' suoi  dhitomL  Le  sue  fortificazioni 
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vennero  demoUte  dai  Francesi  dopo  la 
battaglia  di  Marengo. 

Cuneo  è  quasi  divisa  per  meta  danna 
vfa  spaziosa,  in  gran  parte  flanchega^ata 
da  portici,  e  che  fa  capo;alla  Cattedrale, 
d'antica  costruzione,  sormontata  da  vna 
cupota  innalzata  nel  1S35.  L'interno  con- 
tiene buoni  diptaiti  del  PaOre  Po%zi,  di 
Ales8€mdro  Tnma,  ed  affreschi  del 
Rossi  e  Torau.  Meritano  eziandio  di 
essere  osservate  le  chiese  dì 

S.  Francesco,  rimarchevole  per  la 
gotica  architettura  e  perle  sue  anticbiU  ; 

S.  Clara,  con  b<^i  affNsschi  d'^/i- 
berti; 

S.  Maìua,  per  un  pregevole  quadro 
della  Circoncisione ,  attribuito  a  Lan- 
franchi; t  un  S.  Ghiseppedel  P.  Pozzi. 

GH  edifiij  piùconsiderevoli  di  Cuneo 
sono  :il  Vescovado,  il  nuovo  Palazzo  ci- 
vico, quello  del  Governatore,  una  torre 
elevata,  ricostrutta  da  JITurtm^js,  il  Tea- 
tro abbellitonel1S38,ec. 

Possiede  altresì  parecchi  istituti  di 
beneficenza,  un  Seminario,  un  Collegio, 
una  Biblioteca  pubblica  nel  Palazzo  ci- 
vico, ecc. 

Fra  i  prodotti  dei  territorio  di  Cuneo, 
uno  de'più  importanti  è  quello  delle  ca- 
stagne, rinomatissime  in  varie  parti  d'I- 
talia col  nome  di  cuììei  o  cuni, 

Sorto  8.  Haimanov  che  in- 
contrasi a  piccola  distanza  da  Cuneo , 
contiene  4200  abitanti.  Risiede  in  bella 
situazione ,  ed  occupa  il  luogo  ove  esi- 
steva la  citta  di  Pedona,  distrutta  dai  Mi- 
lanesi nel  XIII  secolo.- Vi  si  rimarca  un 
palazzo  dell'  abazia  fondata  dai  Longo- 
bardi, una  torre,  e  nella  chiesa  della  Mi- 
sericordia un  quadro  creduto  di  Buo^ 
nttrotti, 

Hobilante,  è  piccola  citta  di  2500 
abitanti. 

LimoDe,  a  cui  poscia  giungesi ,  è 
un  borgo  di  oltre  3700  abitanti,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  esercitano  la  profes- 
sione di  mutattieri. 

Usciti  da  Limone,  incominciasi  a  sa- 
lire la  montagna  detta  il 

Collo  di  Teiid«,dalnome  del  bor- 
go che  sta  dalla  parte  opposta,  e  che  in- 
contrasi piii  tardi.  La  strada  che  si  per- 
corre,non  sempre  praticabile  alle  vetture 
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dnnoite  ThiTerao,  fta  fatta  c<dtniire  da 
Vittorio  Amedeo  IV.  Il  passaggio  di  que- 
sta mùntila  è  qualdie  Tolta  pericoloso 
a  cagionedella  Tioleoza  dei  Tenti  A  gui- 
sa dei  monte  Gcnisio,  del  Sempione  ed 
altri  passaggi  delle  Alpi,  Teggonsi  qua 
su  di  tratto  in  tratto  case  di  rifùgio  abi- 
tate da  cantonieri,  la  cut  ispoioneè 
di  soccorrere  i  forestieri  ed  aTcr  cura 
della strada.Sulla  sommità  sttì  un  mes- 
chino albergo.  Scesa  la  montagna ,  la 
strada  continua  fra  rupi  costeggiando  la 
Roia,  ed  in  alcuni  luoghi  presenta 
punti  di  Tista  assai  pittoreschi. 

Tenda,  (Albergo  Reale),  è  borgo 
di 2700  abitanti:  Ti  si  Tcggono  aTanil  di 
castello,  edè  patria  ddl'  infelice  Beatrice 
Tenda  (Vedi  Btnasco,  sullo  stradale  da 
Milano  a  PaTia).  A  questo  borgo  succo- 


filandola,  luogo  posto  in  bella  si- 
tuazione sopra  un  torrente  confluente 
della  Boia,  e  Soapello,  borgo  che  Tien 
diTiso  in  due  parti  dal  torrente  Beota,  e 
contiene  4500  abitanU.  Vi  nacque  Fran- 
cesco Alberti,  autore  di  uno  dei  migliori 
dizionarii  della  lingua  italiana,  ed  an- 
che di  uno  francese-italiano  e  riccTcrsa. 

Per  beUa  strada  si  sale  il  GoUe  di 
Braus,  la  cui  Tetta  è  a  3845  piedi  sopra 
il  UtcUo  del  mare,  e  si  passa  quindi  a 

Searena*  borgo  di  2000  abitanti, 
prima  d'arrìTare  a 

NIZZA. 

Alberghi  iprlaelpall.   HOTEL  DB,  PRAR- 

CB,  Qaai  da  PontNeuf.  La  Vittoiiia  ,  Qaai 
da  Pont  Neof.  Hòtbl  dbs  Etrarcebs,  Rue 
da  Pont  Neaf.  Hòtbl  dbs  Ehpbiibors.  Qaai 
de  S.  Jeaa  Baptiste  Tieino  al  Ponte  Mao- 
▼o.  HÒTBL  d'YoRE,  Piazza  S.  Domenico. 
L'EoROPB,  Sobborgo  della  Croix  de  Mar* 
bre.  Albergo  CHAuvAm.  Qaai  S.  Jean  Bapti- 
ste vieino  al  Ponte  Nuovo.  Persiorb  Ingle- 
se. HOTEL  Du  Midi.  Du  Nord. 

TrattoH*.  Oltre  gli  Alberglii  tì  sodo 
▼arie  Traltorie  a  prezzi  discreti ,  ove  si 
pranza  a  tavola  rotonda  a  dae  franchi. 

c««k  Fra  i  varii  caflfè  die  trovatisi  in 
Nizza  il  piìk  frequenUto  è  il  Cirpè  Rralb. 

Aipparlameatl     moblsllatl.    L'aflBttO 

degli  appartamenti  mobigliati  si  fa  ge- 
neralmente per  la  stagione  d' inverno 
elle  è  di  sei  mesi,  eioè  dal  mese  di  otto- 
bre a  tutto  marzo.  Il  prezzo  dei  medesimi 
Tarla  a  teeonda  della  loro  posizione  e 


grandessa.  la  generale  un  piccolo  ap- 
partamento nei  Quartiere  delia  Kariiui  ed 
alle  Ponchettes  poò  eosUre  da  300  a  SSO 
franchi.  Nel  Sobborgo  della  Croix  de  Mar- 
bré vi  sono  belle  case  con  giardini ,  ri- 
messe, gabinetti  di  bsgni,  per  pieeole  e 
per  namerose  famiglie,  del  prezzo  di  4000 
franchi,  sino  a  SOOO.  Nei  contorni  della 
città  trovansi  delle  case  di  campagm  efae 
si  afituao  Bobigliate,  con  biancheria  ed 
ogni  cosa  occorrente. 

Vettare  p«bbllek«.  Per  ttOa  TCttura 

a  due  cavalli  si  paga  la  prima  ora  3  fran- 
chi ,  ed  i  fr.  60  le  snecessive;  per  una 
corsa  1  franco.  Per  le  vettore  ad  «o 
sol  cavallo  i  prezzi  sono  an  quarto  OReno. 

J¥0*4tU  Hm¥4eh0. 1  Focesi,  che 
STcan  fondato  MarsigUa,  Tedendo  au- 
mentarsi ogni  dì  più  le  loro  colonie,  si 
estesero  lungo  la  costa,  e  troTata  sul 
Varo  una  deUfiosa  situazione,  ti  edifi- 
carono la  città  di  Nizza.  Essa  era  una 
disUnU  città  delle  GaUie  quando  i  Ro- 
mani andarono  a  conquistar  la  ProTen- 
za,centocinquantott'anniaUo  incirca  pri- 
ma di  G.  G.  All'epoca  di  Tolomeo  era 
parimente  assai  celebre.  I  Bomani  la  dn 
bero  dai  MarsigUesi,  e  ne  fecero  nn  ar- 
senale maritUmo.  Dopo  la  morte  di  Ti- 
berio essa  perdette  la  sua  qualità  di  ca- 
plUle  della  ProTcnza  in  causa  del  eat- 
liTO  sUto  del  suo  porto;  ma  d'allora  in 
poi  andò  crescendo  di  popolazione. 

Nizza  ftisoggettaa  miUcTicende,  che 
la  resero  giustamente  celebre  ndle  sto- 
rie. In  essa  ebbe  effètto  nel  1538  11  famo- 
so congresso  (colla  mediazione  di  pa- 
pa Paolo  III),  tra  l'imperadore  Carlo  V 
e  il  re  di  Francia  Francesco  I,  In  forza 
del  quale  T<»ne  conchiusa  la  tregua  di 
dieci  anni  tra  quei  due  monarchi,  rilzza 
fu  assediaU  nel  1543  dal  celebre  pirata 
Barbarossa,  il  quale  pel  coraggio  di  Ca- 
terina Segurana  fu  costretto  a  rittrarst 

I  Francesi  si  impossessarono  di  Niz- 
za in  quattro  differenti  epoche  cioè,  negli 
anni  1096, 1700, 1741  e  179%  fa  natta  al- 
to Francia  nel  1793-,  e  finalmente  restt- 
tuiu  alta  Gasa  di  SaToja ,  neU*  anno 
1815. 

9^|M«r«|lss«M0Me«lMs. La  di- 
ta di  Nizza  è  posta  al  piedi  delie  Alpi  in 
una  felicissima  situazione,  e  sulla  spon- 
da del  mare.  Essa  diridesi  in  cUtà  anU- 
ca  e  città  nuoTa,  ed  ha  37000  abitanti. 
La  prima  contile  contrade  strette  ed  ir- 
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rvgDbvi,  e  It  Mconda  è  ben  eoslratU, 
STcale  coBtrade  bastantonenta  larghe, 
e  gualche  bdla  piazza.  Nella  città  imo- 
▼a  Ti  è  una  tenrazza,  dalla  qnale  godesi 
magnUka  Tiata,  poiché  abbraccia  un  si 
vasto  orizzonte^  che  ad  occhio  nudo  Teg- 
sanai  le  montai^  della  Corsica.  Ai  piedi 
di  questa  tenazza  si  estende  un  bel  pas- 
seggio, die  confina  con  una  gran  piazza 
di  fofUM  rettangolare,  una  delle  mi* 
Sliori  d'ItaUa.  La  città  vecchia  non  ha 
di  rinarcheroie  che  la  GArnnMULi  o 
Santa  Reparata  ;  ed  il  principal  suo  sob- 
borgo è  quello  di  S.  Gioyanni  Battista , 
gli  altri  due  deUa  Poudrière  e  deUa 
Grolx  de  Marbré  sono  nodemi,  epro- 
ferìU  dai  molti  Tiaggiatori  che  Tanno  a 
Nizza  per  dlTcrtiniento  o  per  oggetto  di 
satale. 

Nizza  ha  una  pubbUca  Biblioteca; 
un  nolerole  Teatro,  sul  quale  si  rappre- 
sentano conunedie  Italiane  e  francesi; 
akani  bel  palazzi  ;  un  tempio  pei  prolo- 
stanll;  un  Gasino  che  serre  di  riunione 
generale  ed  oto  I  forestieri  sono  am- 
messi, finendosi  presentare;  due  Ospe- 
dali; un  GoUegio  Reale;  scuole  di  giu- 
risprudenza ,  di  medicfaui  e  di  commer- 
cio; un'Untrersità  israelittca;Taij  istitu- 
ti di  beneficenza;  un  passeggio  pubblico 
detto  Giardino  delle  Piante,  ed  un  porto 
die  può  riceTcre  bastimenti  da  400  ton- 
neDate.  AD*  ingresso  del  medesimo  Te- 
desi  la  statala  di  Garlo  Fdice,  che  lo  fece 
rìstaurare. 

Questa  città  fa  un  eensIdereTole  com- 
mercio d'olio  d'ollTO,  di  rino,  di  frutti, 
d*agrumi,  ec  La  dolcezza  del  suo  dima 
faTorisce  la  coltura  degli  aranci,  dei  li- 
moni e  dei  cedri,  che  Ti  crescono  con 
somma  fticilità,  e  de^  quali  si  fanno  ab- 
bondanti raccotte. 

Nizza  è  patria  dd  matematico  Ha- 
raldi.  L'astronomo  Gessini  ed  il  poeta 
Passeronl  nacquero  ndle  sue  ridnanze. 

I  contomi  di  questa  città  sono  assai 
frequentati  dai  ftMrestieri,  i  quali  fanno 
ddle  corse  Tisitando  i  punti  |Aù  Interes- 
santi ,  fra  cui  cttansl  :  Gnniz,  a  circa  due 
miglia  di  distanza,  oto  troTansi  rorine 
ddl'anUca  dUà di  Gtandla.-LA  GaorrA 
Di  S.  AimnÉA.  -  Il  tallomb  oscoao  i  il 
MoHTB  Galto  da  cui  godesi  un  sorpren- 
dente panorama,  e  per  arriTarvI  neces- 
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sitano  tre  ore  di  caanrino.  «>  Le  grotta 
di  Falicon  e  di  GnATiAOMBOF.  Duar 
rinomato  pd  suoi  rini  spumantL-1  giar- 
dini dd  signori  Gant  e  Barras,  ecc. 

TIAMIO  IX. 

DA  TORINO  A  SALUZZO 


COLLA  STRADA  FBMUTA. 


Da  Toanro  a  SaTigliano  . . 
Saloiso 


Mir. 


5.    t 
i.    h 

Il  ViafiSf<»  Vm  serrirà  da  Torino  a 
SaTigliano.  Per  U  tratto  di  ferroria  stato 
aperto  nel  1865  arriTasi  a 

Saluao,  dttà  di  14500  abitanti, 
capohiogo  di  Prorinda,  sitaata  parto  fai 
altura  e  parte  hi  piano.  Le  molto  TiUe 
che  si  Teggono  sparse  sul  colle,  e  l' im- 
ponento  prospettiTa  del  monte  Viso,  le 
danno  un  gradito  non  meno  che  maesto- 
so aspetto. 

Fra  le  chiese  distinguesi  la  Gattb- 
DRALB  di  gotica  architettura,  eretta  nd 
1480,  restaurata  nd  1844,  ed  abbdlita 
con  oniamentt  e  pitture  a  fresco. 

La  chiesa  di  S.  Doubnico,  che  con- 
tiene un  bel  monumento  in  marmo,  in- 
nalzato nd  1604  al  marchese  di  Saluz- 
zo,  Luigi  II,  daUa  mogUe  Margherita  di 
Foix.  Il  Tccchio  castello,  antica  dimora 
M  marchesi  di  Sahizzo,  che  troTasi  nel 
luogo  più  dcTato  della  città,  fti  non  ha 
guari  ristaurato  e  conTcrtito  in  Gasa  di 
correzione,  e  può  contenere  circa  400 
detenuti. 

Salttzzo  possiede  molti  stabilimenti 
di  pubblica  utQita;  un  Patazzo  di  città, 
rimodernato  ed  ampUato  dati'  architetto 
fT^cnifVunQnartiere  dlcaTaUeria,  eret- 
to coi  disegni  del  rinomato  Borda  ;  un 
elegante  Teatro,  e  parecchi  palazzi  co- 
strutti con  buona  architettura.  Sia  in  cit- 
tà che  ndle  Tictaianze  si  scopersero  anti- 
chità romane,  come  urne,  lapide,  mone- 
te, ecc.  Questa  città  è  patria  dd  cele- 
bre tipografo  Giambattista  BodoDi,e  di 
SUtìo  Pdllco. 

VIAMIO  X. 
DA  TORINO  AD  ONEOLIA 

PER  CHBUASCO. 

Da  ToKiRO  a  GaTallermaggiore 
(Go/fo  Mttwia  ferrauì)  .  .  Mìr.    4.    6 
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DA  TOKINO  AD  OifBGLtA  PEE  CHB&ASGO. 


DtGiTallermaggioreaBrà  .  Hir.  4.  9 

Da  Brà  a  Dogliani 1.  4 

CeTa  {Posla  non  montata) .... 

Carezzo S.  3 

Ormea i.  ^ 

Pieve J.  3 

Cesi 1.  8 

OffiaLu 4.  » 

Il  Viaggio  Vni  può  servireda  Torino 
a  Gayallermaggiore. 

Dopo  GaYallermaggiore  si  attraver^ 
sa  uoa  fertile  pianura,  prima  di  giimge- 
rea 

BrA(S(az.),  città  di  12500  abitanti, 
fabbricata  in  parte  alle  falde  e  in  parte 
sul  pendio  di  una  collina.  Vi  si  osservano 
molte  chlese,fra  cui  quella  diS.  Cateri- 
na è  la  più  rimarchevole.  Possiede  parec- 
chi stabilimenti  di  pubblica  beneficenza. 
Vi  si  fa  un  attivo  commercio  di  bestia- 
me, seta,  tessuti  di  cotone,  ecc. 

Alla  distanza  di  circa  un  migUo  da 
Brà,  ewi  il  Santuario  detto  la  Madonna 
DEI  Fiori,  che  è  in  grande  venerazione. 
Da  Brà  si  può  fare  una  corsa  a 

roUenso  per  visitarne  il  Castello, 
eretto  nel  1385,  e  abbellito  da  Carlo 
Alberto,  con  disegno  del  cav.  Emesto 
Melano,  come  pure  V  attiguo  parco  re- 
gio, ricco  di  tutti  gli  attrezzi  e  delle  mac- 
chine riconosciute  piùutiU,  e  di  una 
mandracon  giovenche  e  tori  di  varie 
parti  d'Europa. 

A  Pollenzo,  e  nei  dintorni  veggonsi 
ancora  i  ruderi  deU'antica 

PoUeBtl«,con  avanzi  di  unTeatro, 
un  Acquidotto,  un  Anfiteatro,  antichi 
templi,  ec.  In  diversi  scavi  fattivi  si  rin- 
vennero vasi,  monete  romane,  mosaici, 
bassirilievi ,  statue,  iscrizioni,  sarcofa- 
gi, ec  Tati  scoperte  fanno  con  ragione 
supporre  che  questa  città  fiorisse  prin^ 
palmente  sotto  il  regno  d'Antontaio,  e 
conservasse  la  propria  grandezza  fin 
circa  la  caduta  deU'  impero.  Costeg- 
^ando  il  Tanaro,  poche  migUa  lungi  da 
Brà,  trovasi 

Alba,  città  vescovUe  di  8500  abi- 
tanti, posta  sulla  destra  sponda  del  Ta- 
naro, nel  centro  di  una  fertile  pianura,  e 
circondata  da  ridenti  colline. 

Essa  f^  travagliata  da  numerose  vi- 
cissitudini poUticbe ,  e  dell*  antico  suo 
splendore  rimangono  prove  anche  og- 


gidì in  varii  monumenti  romani  stati 
rinvenuti  nd  suo  territorio.  Oltre  meda- 
gUe,  iscrizioni,  monete,  stdtne,  ecc.,  nel 
1779  si  trasse  dal  Tanaro  un  prezioso 
marmo ,  coUocato  poi  sotto  r  alrio  del 
Palazzo  di  città.  Fra  le  sue  chiese  è  da 
osservarsi:  la  Cattedrale,  edificata 
sur  una  piazza  eta'condata  da  portici, 
assai  vasta ,  e  ricostruita  nel  1488.  Con- 
tiene qualche  taiteressante  mommiento. 

S.  Maria  Maddalena  con  buona  ar- 
chitettura, è  ricca  di  marmi;  vi  si  osserva 
il  mausoleo  ddla  Beata  Margherita  di 
Savoja. 

Tra  i  pubbUci  edlflzj  si  distingue  il 
Patazzo  VescovUe,  e  quello  di  città.  Etvì 
altre^  un  Seminarlo^  un  Ospedale  e  pa- 
recchi istituti  di  beneficenza. 

Riprendendo  la  via  d*Oneglia,  e  la- 
sciando Brà,  si  valica  U  torrente  Stura, 
poscia  s'faicontra 

Cheras«o,  piccoU  citta  posta  in 
amena  siUiazione,  con  11000  abitanti. 
Essa  è  rimarchevole  per  la  regotarità 
delle  sue  contrade  e  per  la  bellezza  delle 
chiese,  deUe  case  e  dd  palazzi  die 
racchiude.  Cherasco  fti  già  piazza  for- 
te,di  cui  restano  ttittora  le  mura  e  il 
castello.  Quivi  scorre  11  fiume  Tanaro, 
che  costeggiasi  sino  a 

DoffliMBi,  borgo  di  4000  abitanti, 
situato  sul  versante  di  un  colle  e  parte 
sulla  sinistra  del  torrente  Rea.  Da  qui  la 
strada  si  svia,  serpeggiando  fra  i  monti, 
si  passa  per 

Mvrassttao  «  Oeva* Quest'ulti- 
ma è  antica  città  Ligure  di  4500  abitan- 
ti, edificata  al  confluente  del  fiumiceUo 
Cevetta  nel  Tanaro. 

Bagnaseo  è  un  antico  borgo  di 
1800abitanti,  con  vestigie  di  antico  ba- 
luardo Saraceno  e  di  un  casteUo,distrutto 
dal  maresciallo  di'Brissac  nel  1555.  Vi 
ebbe  i  natali  il  primo  Ingenero  idraotiea 
piemontese  Domenico  Michelotti. 

Orme*  è  piccota  città  di  5000  abi- 
tanti, assai  antica  e  con  un  bel  castdio. 
In  questo  luogo  la  strada  corre  fra 
scoscese  rupi ,  ma  sovente  i^ttorescfae. 
Tosto  si  presenta  all'occhio  un  ponte  di 
marmo  nero,  di  un  solo  arco,  gettato 
sul  Tanaro,  detto  Ponte  di  Nava;  vaU- 
cato  il  quale  trovasi  il  vUlaggio  di 

PI«  Ye,  che  siede  hi  fertile  valle  eìr- 
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CMiata  da  alte  montagiie.  Dopo  arere 
adnYcnato  11  flumicello  Arosia,  si  saie 
li  Colle  S.  BartoloBMO,  e  per  una  corno- 
ài  eapanoM  yia  s  giunge  ad 

•mcUìi.  VedlU  Via«;lo  daGewH 
▼a  a  Nlna. 

TIACGIO  XI. 

DA  TORINO  AD  ONEBLIA 

PER  MONOOTL 

Da  Torino  •  Fostano  {Colla  t/ro- 
da  ferrata) Mir.    6.    4 

Dt  PosMoo  a  Hondotl  {Cavallo 
di  rinforzo,  tUl  1  novtwtbre 
ai  ZO  april9  con  r^e^oeilà)  .    3.    1 

Cer» 1.  ^  4 

Do  GoT»  •  OnegUa  V.  ii  Viaggio 
preeedente. 

Per  la  deserifione  della  strada  da 
Torino  a  Possano  vedi  il  Viaggio  VOI. 

Im  TrlaltA,  elle  incontrasi  dopo 
Possano,  è  un  piccolo  Tillaggio,  già  ap- 
partenente ai  conti  Costa,  che  ne  erano 
fetidataij. 

Voadovl^  capoluogo  di  proTincia, 
sede  vescoTUe,  con  una  popolazione  di 
18000  abltanti,èdiyisa  in  due  parti: runa 
sulla  sonunità,  l'altra  sul  pendio  dijun 
coU&La  parte  superiore  deUa  città,  detta 
Piaz%a,  è  dnU  da  antiche  mura.  Vi  è 
una  torre  quadrata  antichissima  che  Ai 
centro  per  le  osserrazionl  trigonometri- 
che di  Beccaria ,  Plana  e  Carlini.  Vi  si 
Tede  una  citUdelU,  costrutta  nel  1573 
dal  duca  Emanuele  Filiberto. 

La  Gattedbalb,  innalzata  nel  1743 
coi  diseeni  dell'architetto  GaUo,  ha  tre 
navatcE sostenuta  da  trentadue  colonne 
e  da  otto  pilastroni.  L'altare  della  cap- 
pella in  fondo  della  navata  destra,  di  pre- 
ziosi marmi  rivestito,  sormontalo  da  un 
Crocifisso  d'alabaslro,èegregiolaTorodi 
Giuseppe  Giudici»  L'aitar  maggiore  è 
ricco  di  superbi  marmi,  ed  ornato  d'oro 
e  d'argento.  Nelle  due  sagristie  vi  sono 
bei  dipinti,  fra'quali  notasi  un'Annun- 
ziata  del  P.  Pozzi, 

Il  Palazzo  Vescovile  è  uno  de' più 
magnifici  d'Italia.  Questa  città  possiede 
inoltre  un  Seminario,  un  collegio  reale 
ed  altri  stabilimenti  d'educazione  e  di 
beneficenza;  un  bel  Teatro,  e  varie  mani- 
fatture. Fu  patria  del  cardinal  Bona,  del 
P.  Beccaria  e  dell'economista  Vasco.  Ai 


piedi  di  Mondovl  scorre  il  fiume  Ellero 
che  mette  foce  nel  Tanaro.  A  due  mltf  ta 
daUa  città  trovasi  il  Santuario  detta 

ViRGnii  DI  Vico,  cominciato  nel  1506 
col  disegno  à*Meanio  Fittozzi^  e  con- 
tinuato con  quelli  di  GaUo  e  Juvara. 
Questo  bel  Santuario,  con  un  mausoleo 
marmoreo  di  Carlo  Emanuelel,è  tal  gran- 
de voierazione. 

Da  Mondovl  non  sonvi  che  21  chilo- 
metri da  percorrere  per  giungere  a  Ceva, 
punto  di  riunione  Ihi  le  due  strade  che 
conducono  ad  Oneglia.Pel resto  dd  viag- 
gio, vedi  qui  sopra. 

mccio  xu. 
DA  TORINO  A  MILANO 

PIB  NOVARA. 

Da  Toinro  a  Novara  {Colla  strada 

ferrata) Mir.  9.  5 

Da  Novara  a  Hageota  .  . .  Fotte  3.  Vi 

S.  Pietro  all'Olmo •  ^U 

UtLàMO 1.     V4 

Lastradaforrata  da  TorinoaNovara 
corre  parallela  alla  strada  postale  tm 
queste  due  città,  attraversandola  in  di- 
versi punti.  Si  valica  il  fiume  Stura  sur 
un  bel  ponte  prima  di  giungere  a 

Settimo  Torinese  (Stazione), 
viltaggio  situato  suUa  sinistra  riva  del 
Po;  subito  dopo  Prniidim—  (Staz.)  si 
attraversano  i  torrenti  Mattone  ed  Orco, 
e  si  arriva  a 

ChÌTUM(Staz.),  cittàdi8300abi- 
tanti,  antichissima  e  cinta  di  mura:  avea 
fortificazioni  che  vennero  distrutte  dai 
Francesi  al^principto  di  questo  secolo': 
vedesi  ancora  un'antica  torre,  con  avanzi 
di  un  casteUo.  Possiede  bdle  chiese,  due 
piazze,  un  Ospedale,  un  collegio,  n  com- 
mercio vi  è  piuttosto  attivo.  Da  Chivasso 
parte  una  strada  postale,  che  mena  ad 
Ivrea  e  nella  valle  d'Aosta. 

Torwna  (Staz.).  Mediante  un  bel 
ponte  vi  si  passa  la  Dora  Baltea ,  che 
presto  si  unisce  al  Po. 

8aIv|{ipi«(Staz.),  borgo  di  3500 
abttanti.  Siede  hi  una  pianura  fertilis- 
stana  in  grano  turco  e  gelsi. 

UTomo  (Staz.),  grosso  borgo  di 
5000  abitanti ,  dopo  il  quale  taicontrasi 

miABsé(Staz.)eTroiiMUip(Staz.ì 
con  3500  abitanti,ove  è  degna  di  rUnar- 
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CO  la  belli  Tiila  Giflleiiga,  con  un  par- 
co ed  amplissimi  giardini. 

SaaiblA  (SUz.)  è  aulithissimo 
borgOy  eon  4500  abitanti,  posto  in  suolo 
assai  fertile  in  ogni  sorta  di  cereali,  e 
specialmente  in  risi.  Gontieneuna  chie- 
sa dd  X  secolo,  un  antico  Palazzo,  un 
Teatro,  e  yaij  isUtutl  di  beneficenza. 

S.  «woMiao  (Staz.) ,  è  antico  tH- 
lagglo  di  3700  abitami,  situato  in  fertUe 
pianura,  che  dà  risi,  fieno,  e  cereali  In 


YcroeUl  (Staz.)  (ÀLBiBCn.  I  Tre 
Re,  il  Leon  d'oro,  la  PosU).  Città  yesco- 
yile  di  21000  abitanti,  capoluogo  di  pro- 
vincia, ben  costrutta,  in  ridente  posizio- 
ne, e  sulla  destra  ddla  Sesia. 

La  Gàttedralb,  dedicata  a  S.  Eu- 
sebio, patrono  della  città,  fu  edificata 
verso  la  metà  del  secolo  XVI  col  disegno 
di  PtUegrino  Tibaldi,  e  ristauraU  nel 
1823  da  Carlo  FeUee.  Il  vestibolo  ddla 
chiesa  venne  disegnalo  dal  conte  Ji fieri. 
Le  cappelle  sepolcrali,  ove  riposano  le 
ceneri  di  S.  Eusebio  e  del  Beato  Ame- 
deo, meritano  speciale  osservazione. 

Ndla  BibUoteca  della  Cattedrale  si 
osservano  rari  monumenti,  flra'quali  una 
copia  del  Vangelo,  scritta  da  S.  Eusebio 
nel  IV  secolo. 

S.  Andbba.  Questa  diiesa,  eretta  dal 
cardinale  Guata  de'BIccMeri,  vercellese, 
è  degna  di  rimarco  per  la  sua  architet- 
tura romano-gotica  M  XIII  secolo. 

Nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  sono 
degni  di  osservazione  gli  aOk-eschi  di 
Gawienzio  Ferrari.  Quantunque  gua- 
sti dai  Francesi  che  convertirono  que- 
sta chiesa  in  una  specie  di  prigione,  e 
hi  qualche  parte  mal  ritoccati ,  merita- 
no tuttavia  l'ammirazione  dei  conosci- 
tori. Nella  sagristia  ewi  un  bel  quadro 
del  Lanini,  rappresentante  S.  Pietro 
Martire. 

VerceJli  possiede  un  Semtaiario,  un 
Ospedale ,  e  parecchi  istituti  di  benefi- 
cenza. Oltre  la  Biblioteca  dbl  Capi- 
tolo, ewi  altresì  I'Agnbsuna,  che  pos- 
siede cb'ca  20000  volumi,  e  una  collo- 
zione di  medagUe. 

Fra  1  palazzi  che  più  si  distfaiguono 
notansi  particolannente:  I'Argivbscovi- 
LB»  Il  Motta,  l'AsiGLiANO  UGattinara 


con  una  galleria  di  quadri,  D  Tmom 
con  afflpeschl  del  LmUni,  ec 

Il  Castello,  ove  mori  AB.  Amedeo 
di  Savoja,  vedesl  ora  convertito  hi  pa- 
lazzo di  Giustizia,  e  contiene  11  tribunale 
di  Prefettura. 

Il  Quartiere  di  cavallbru,  co- 
strutto nel  1827,  comprende  una  caval- 
lerizza coperta,  una  delle  più  vaste  dello 
SUto. 

Il  Foro  Frciientario,o  Mercato  del 
grano,  è  un  grandioso  edifizio  destinalo 
al  mercìito  dei  cereaU,  e  comincialo 
nel  issa.  Degno  di  rimarco  è  altresì  il 
Teatro  per  la  sua  bella  distribozlone, 
ed  è  uno  dei  migliori  del  Piemonte. 

n  commercio  di  VerodU  constate  so- 
prathitto  tal  risi,  canapa.  Uno,  grano, 
vtaio,  seta,  ec  U  suo  territorio  è  coperto 
soprattutto  di  risi^  le  quaU  vi  manten- 
gono un'aria  omldae  insahibre  per  gli 
abitanti. 

Lasciando  Vercelli  si  passa  il  fiume 
Sesia  prima  di  arrivare  a 

Bpvto- YcMoUl  (Stai.),  borgo  di 
2760  abitanti.  VI  s'innalza  nd  meno  un 
bel  palazzo  con  un  deUzk»o  giardino, 
ove  in  passato  sorgeva  un  castello.  La 
parrocchia  è  dì  struttura  gotica. 

PttBkMUMi  (Staz.).  Dopo  aver  pas- 
sato, queUa  stazione  si  traversa  l'Agogna 
e  si  arriva  a 

Nowmwm  ( Alrerghl  1  tre  Be,  1'  1- 
taUa).  Città  molto  antica,  capoloogo  di 
provtaicia,  con  21000  abitanti,  bea  co- 
stmtU  sul  declivio  d'una  collina.  Assai 
vantaggiosa  è  la  sua  posizione,  trovan- 
dosi essa  collocata  nel  centro  delle  gran- 
di strade,  che  dalla  Francia  condncono 
tal  Italia;  e  da  Genova  al  Scnpione  e  in 
Isvizzera.  Al  tempo  dei  Romani  godeva 
d'una  grande  rinomanza,  e  Tadlo  l'an- 
novera In  i  municipi  più  importanti  del- 
la Gallla  Transpadana.  All'epoca  tal  cui 
quasi  tutte  le  città  d'Italia  si  erano  co- 
stituite in  repubblica,  Novara  era  con- 
siderata come  una  delle  megUo  riordi- 
nate, e  quando  Ai  segnata  la  celebre 
pace  di  Costanza,  questa  città  ebbe  la 
premtaienza  sopra  Milano.  Le  guerre  ci- 
viU  la  desolarono  per  motti  anni,  e  passò 
successivamente  sotto  la  dominazione 
dei  Torriani,idquaU  crasi  volontaria- 
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»  data,  poi  a  quella  dei  VlBconti,  e 
infine  agli  Sfona.  Indi  segd  le  sorti  del 
ducalo  di  Milano,  finché  nel  1743  venne 
rìonìto  al  regno  di  Piemonle,  e  sotto  il 
regno  Italico  Ai  eapoluogo  del  Dipartt- 
mento  dell'Agogna.  Fu  nelle  vicinanze 
di  Novara  che  nel  1849  ebbe  luogo  una 
battaglia  tra  gli  Austriaci  e  le  truppe 
Piemontesi ,  resito  della  quale  determinò 
Carlo  Alberto  a  rinundare  il  trono'  in 
favore  di  suo  figlio  Vittorio  Emanuele; 
demo  di  che  rìtirossi  in  Oporto,  ove  morì 
nel  185(K 

La  Gattidralb  si  distingue  fra  i  sa- 
cri ediftQ  di  Novara.  Per  antichità  essa 
è  emola  della  chiesa  di  S.  Ambrogio  di 
Milano,  e  venne  recaitemente  rìstaurata 
ed  abbellita.  L'interno  è  diviso  in  tre  na- 
vate con  colonne  di  diversa  sorta,  ed  il 
pavimento  è  fatto  a  mosaico.  Vuoisi  che 
queste  colonne  facessero  parte  di  un  an- 
tico edifizio,  sull'area  del  quale  venne 
inalzata  la  chiesa  attuale.  L'aitar  mag- 
giore, eretto  non  ha  guari  con  disegno 
dea'architetto  Alessandro  AntùneUi  di 
Novara,  è  ricco  di  marmi  e  di  oggetti  di 
scuUora.  I  due  Angeli  in  adorazione  sono 
lavoro  di  Francesco  Somamh,  la  statua 
della  Religione,  dei  cav.  Pompeo  Mar- 
chesi, e  le  laterali  di  Mosè  e  di  S.  Pie- 
tro, di  Gaetano  Monti.  Le  due  Cariatidi 
che  portano  le  corbe  de'  fiorì  sono  opera 
di  Carlo  Finelli,  e  il  Thotxvaldsen  mo- 
dellò gli  angioletti  che  tengono  le  ghir- 
iaiide  intrecciate  di  fiori  La  vòlta,  rap- 
presentante l'incoronazione  della  Vergt- 
ne,  fa  dlptaita  a  fresco  da  Htale  Sala, 
detto  //  Saietta.  L'altare  a  destra  dedi- 
cato a  S.  Lorenzo,  le  cui  ceneri  sono  de- 
poste in  un'urna  sotto  l'altare  stesso,  è 
rimarchevole  per  quattro  belle  colonne 
di  marmo  verde,  e  p^  la  statua  del  San- 
to, opera  di  Grazioso  Rusco.  L'altare 
a  sinistra  ha  una  bdla  sutua  di  S.  Aga- 
bio ,  lavoro  dei  fìratelli  Collini.  11  corpo 
del  Santo  riposa  in  un'  urna  posta  sotto 
l'altare.  Nella  cappella  di  S.  Giuseppe 
veggomi  a  fircschl  del  Lanini,  che  di- 
pìnse anche  il  quadro  di  cui  è  ornato 
l'altare  di  S.  Benedetto.  Anche  la  sagre- 
stia contiene  belle  pitture,  lira  le  quali 
dlstlngwmsi  le  Nozze  di  S.  Caterina ,  di 
Gaudmtio  Ferrari,  una  Cena,  di  Cesa- 
re  da  Sesto,  r Adorazione  dei  ìlagi,dl 


Paride  Bordone.  Nel  vestibolo,  eireon- 
dato  da  una  corte  che  altre  volte  serviva 
di  cimitero,  fra  i  monumenti  che  vi  furono 
trasportati  da  alcune  chiese  soppresse, 
si  ammira  quello  dell'arcidiacono  Lan- 
ghi,  opera  dello  scultore  Cristoforo  So- 
lari,,  soprannominato  il  Gobbo 

Il  Battistero.  Rimpetto  alla  porta 
maggiore  della  cattedrale  è  situato  il 
battistero  di  forma  ottagona,  sormontato 
da  una  cupola.  Gredesi  comunemoite 
che  questo  tempietto  abbia  in  altri  tempi 
servito  di  tomba  a  Ombretta  Polla,  come 
sembra  indicarlo  il  c<aiotaffio  di  marmo 
posto  nel  mezzo,  e  che  serve  ora  di  fonte 
battesimale.  Otto  belle  colonne  di  mar- 
mo d'Egitto  e  quattro  scanalate  di- 
vidono le  grandi  nicchie,  nette  quali 
sono  rappresentati  in  plastica  motti  fatti 
della  Passione  di  Cristo,  opere  di  G.  Pri- 
netti  di  Novara.  Le  pitture  sono  quasi 
tutte  del  Morazzone. 

IL  Capitolo  dei  Canonici  di  questa 
cattedrale  si  diede  sempre  cura  d'in- 
caricare classici  compositori  detta  mu- 
sica della  cappella.  Dopo  la  morte  di 
Generali,  tt  celebre  Maestro  Mercadante 
subentrò  in  questa  carica,  e  gli  succedet- 
tero poi  Coccia  ed  altri. 

Basilica  di  S.  Gaddenro.  Questa 
vasta  chiesa  è  dedicata  al  Santo  Utolare 
della  città,  e  venne  intieramente  rico- 
strutta nel  secolo  XVI  da  Pellegrino 
TibaUU.  L'interno,  d'una  sola  navata,  in 
forma  di  croce  latina,  conta  cinquanta- 
quattro  colonne  d'ordhie  corintio,  ed  è 
decorata  da  cinquantadue  statue,  poste 
in  varie  nicchie.  Vi  si  ammirano  prege- 
voli dipinti,  fìra'quatt:  netta  prima  cap- 
peUa  a  destra,  gli  a  freschi  ilei  Moraz- 
zoney  che  dipinse  ad  olio  anche  il  qua- 
dro rappresentante  il  Giudizio  univer- 
sale, -  il  quadro  deU'altare,  <tt  Gugliel- 
mo Caccia,  detto  Moiicaluo.^hii  cap- 
pata detta  Circoncisione,  intieramente 
dipinta  dal  Fiamoiinghino.-  In  queUa 
del  Grodfisso  gli  a  freschi  rappresen- 
Untt  i  Profeti,  di  Luigi  Sabatelli.  Nella 
prima  cappella  a  sinistra  il  quadro  del- 
l'altare, del  cavaliere  Brandi  e  gli  a 
freschi  del  Tanzi.  Il  gran  quadro  della 
cappella  seguente,  detto  deUa  Madonna 
di  mezzo,  opera  di  Gaudenzio  Ferrari. 
Le  pitture  netta  cappella  detta  Madon- 
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na  di  Loreto,  sono  lavoro  del  Legnàni. 
Il  quadro  della  gran  cappella  a  sinistra 
rappresentante  S.  Adelgislo,  è  del  cav. 
Palagi,  ec.  L'aitar  maggiore  è  rimar- 
chevole per  I  bei  marmi,  e  per  le  pre- 
gevoli sculture  in  getto,  di  cui  va  ador- 
no. La  cappella,  detta  Scurolo,  ove  ripo- 
sano in  un'urna  d'argento  e  di  cristallo  di 
rocca  le  ceneri  di  S.  Gaudenzio,  è  ricca 
di  bei  marmi  e  di  lavori  in  bronzo.  Vi  si 
veggono  quattro  statue  del  metallo  me- 
desimo, e  nella  vòlta  alcuni  a  freschi  del 
Legnani,  Negli  archivj  di  questa  basi- 
lica si  conservano  antichi  manoscritti, 
diplomi  rarissimi,  ecc.  La  Torre  o  Cam- 
panile dell'altezza  di  275  piedi,  inalzata 
con  disegno  del  conte  Alfieri^  è  una 
delle  migliori  In  questo  genere  che  pos- 
sieda l'IUlla. 

S.  Pimo  AL  Rosario.  Questa  chiesa 
ebbe  cominclamento  nel  1509,  e  vome 
terminata  nel  161&  Racchiude  molte  di- 
stinte pitture,  fra  cui  una  Vergine  con 
S.  Caterina  e  S.  Pietro,  di  Giulio  Cesare 
Procaccini,  S.  Biagio,  del  Soletta,  San 
Vincenzo  Ferreri,del  Miglio,  ec. 

S.  Giovanni  Decollato,  è  rimar- 
chevole per  la  singolarità  della  sua 
costruzione  in  forma  di  tomba  antica; 
possiede  un  quadro  del  Nuvoloney  rap- 
presentante l'Adorazione  de*  Magi. 

S.  Marco.  Le  pitture  degne  di  ri- 
marco che  si  veggono  In  questa  chiesa 
sono:  il  Martirio  di  S.  Marco,  di  Daniele 
Crespi,  S.  Carlo  Borromeo,  del  Mancai- 
ifo,  qualche  lavoro  di  Camillo  Procac- 
cini, del  Lanini  y  e  gli  a  freschi  di  Gu- 
glielmo  Caccia. 

S.  EuFEHiA  possiede  un  bel  monu- 
mento eseguito  da  Gaetano  Monti. 

L'Ospedale  Grande  occupa  il  primo 
posto  fra  gli  stabilimenti  di  beneficen- 
za; si  distingue  specialmente  per  l'ec- 
cellente disposizione  dell'interno,  ed  ha 
una  rendita  considerevole.  Si  conta  poi: 
rOsPEDALB  DI  S.  Giuliano,  I'Ospizio  de- 
gli Orfanelli,  il  Ritiro  delle  Rosine, 
r Istituto  delle  arti  e  mestieri,  che 
deve  la  propria  fondazione  alia  defìmta 
contessa  Bellini;  ed  il  Ritiro  de'Pove- 
Ri  al  cav.  G.  Pagavo.  Novara  possiede 
altri  Stabilimenti  di  pubblica  beneficen- 
za, molte  Case  di  educazione,  un  Semi- 
nario con  una  Biblioteca»  ecc. 


Il  Palazzo  di  Giustizia,  edificato 
nel  1346,  contiene  una  grandiosa  saia, 
che  serve  alle  pubbliche  assemblee. 

Presso  alla  Cattedrale  trovasi  il  Cor- 
po DI  guardia,  costrutto  nel  1835  col 
disegni  di  Antonio  A  resi,  e  decorato  con 
sculture  di  GiroUmw  Rusco. 

Il  Mercato  è  un  grande  edlflzio  con 
vasti  portici  sostenuto  da  ottantotto  co- 
lonne, disegnato  dall'architetto  Creili, 
Sulla  facciata  vedesi  una  bella  statua 
scolpiU  da  Gaetano  Monti,  e  due  altre 
raffiguranti  l'Acqua  e  la  Terra,  opere 
éeìV  Argenti;  la  scultura  che  orna  il  fron- 
tone ftieseguitadal suindicato  Girolamo 
Rusco.  In  una  sala  vichia  al  grandesca- 
lone,abbellita  di  dodici  colottne,veggon$l 
cinque  statue  raffiguranti  I  più  celebri 
economisti  d'ItaUa.  Quella  di  Romagnosì 
è  stata  scolpita  da  Gaetano  Monti  di 
Ravenna;  quella  del  Verri,  dal  Sorcini, 
quella  del  Genovesi,dair^l6«r&m^quel- 
la  del  Gioja,  iiSXV Argenti,  e  qudia  del 
Bandini,  dal  Bisetti. 

Vicinissimo  al  Biercato  ewi  la  Bar- 
riera DI  Porta  Torino,  eretU  col  dise- 
gno di  Antonio  Agnelli,  e  decorata  con 
diverse  slaUie,  lavori  deW Argenti  sod- 
delto. 

Il  Teatro,  disegnato  dall'architetto 
Morelli,  venne  rimodernato  con  elegan- 
za e  con  gusto.  Nella  piazza  del  medesi- 
mo ergesi  una  statua  colossale  in  marmo 
di  Carlo  Emanuele  III,  opera  del  cav. 
Pompeo  Marchesi.^eliSSS  si  aperse  a 
Novara  un  nuovo  Teatro,  che  serve  per 
le  rappresentazioni  diurne  e  notturne. 

Il  Castello  è  circondato  da  un  pas- 
seggio, detto  Allea,  frequentatissimo  dai 
Novaresi.  Fra  i  palazzi  privati  si  distin- 
guono: il  Leonardi,  l'AvocADRO,  Il  Nat- 
ta-Isola, il  GlOVANNETTl,Ìl  FALCONE,  CC 

Il  commercio  di  Novara  è  attivissi- 
mo, segnatamoite  in  grani  e  risi,  e  a  vie- 
più animarlo  contribuiscono  le  fiere  che 
vi  si  tengono.  Questa  città  e  la  sua  pro- 
vincia diedero  i  natali  a  molti  uomi- 
ni illustri,  e  fra  gii  altri  a  Pietro  Ima- 
bardi ,  Gaudenzio  Ferrari,  airastronomo 
Campano,  Mazzola,  Zanoja,  al  celebre 
chirurgo  Palletta,  ecc. 

Distante  sei  miglia  da  Novara  si  pre- 
senta Tr«Mit«  grosso  borgo  di  6000 
abitanti,  anticamente  fortificato,  con 
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futtro  porle,  una  Chiesa  parrocchiale, 
un  Ospedale  e  qualche  bell'ediezio. 

Dopo  Trecate  troyasl  la  Dogana  di 
S.M»QBo/abbricalodl  moderna  costru- 
zione, oTei  Viaggiatori,  che  Tengono  da 
Lombardia,  sono  soUoposti  aliavisiU 
dei  loro  effetti  per  entrare  in  Piemonte. 

Pel  rimanente  del  viaggio  sino  a  Mi- 
lano, vagasi  il  viaggio  da  Milano  a  To- 
rino pagina  120. 

TIA6U0  XIU. 

DA  TORINO  AD  ARON  A 

PER  GATTINARA. 

DaToBiHO  a  SaDthià  (CollaBtrada 

ferrata) Mir.    5.    4 

S.  Giacomo  del  Bosco.  Poiia  non 
wumlaia 

RofflagMuno 1.    1 

Borgomanero 1.    5 

AaoBA 1.    J 

Da  Torino  a  Santhiàyedi  il  Viaggio 
precedente.  Dopo  Sanlhià  si  attrayer- 
sano  i  flumicelli  EItò  e  Cervo,  si  passa 
il  piccolo  villaggio  di  Baronso,  e  si 
arriva  poscia  a 

Gattlnara^  borgo  considerevole 
di  5000  abitanti,con  avanzi  di  castelli  ed 
un  acquedotto  romano,  il  cui  territorio 
produce  vini  eccellenti. 

Si  attraversa  il  fiume  Sesia  prima  di 
arrivare  a  Bomai^aao»  altro  borgo 
di  3000  abitanti,  con  avanzi  di  rocca  e 
di  un  ponte  romano,  che  è  s^;uito  da 

BorsoiMlaeroy  situato  fra  Te- 
slremità  meridionale  del  lago  Maggiore 
e  di  quello  d'OrU  e  suU'Agogna:  è  un 
grosso  borgo  di  7600  abitanti,  di  rego- 
lare e  beila  costruzione;  vi  si  rimarca 
il  palazzo  di  Gabriele  d' Este  inalzato 
sulle  rovine  del  castello. 

Da  Borgomanero  non  rimangono  che 
cinque  miglia  per  giungere  ad 

Aroui,  vedi  pag.  115. 

VUfifilO  IIY. 
DA  TORINO  AD  ARONA 

PER  LA  STRADA  FERRATA. 

Da  ToRiHO  a  Novara,  vedi  il  viag* 

gioXII Mir.    9.    5 

Da  Novara  ad  AaoxA.vedi  II  viaff- 
RioXXl !.    3.    e 


VIAGGIO  XY. 

DA  TORINO  A  BIELLA 

PER  LA  STRADA  FERRATA. 

Da  Torino  a  Santhià  vedi  il  Viag- 
gio XII,  pagina  35. 

Da  Santhià  dopo  aver  oltrepassate 
alcune  stazioni  di  pocn  importanza 
arrivasi  a 

BleUa  (Albergo  deUa  Testa  grir 
già)  capoluogo  di  provincia.  Essa  è 
città  di  8900  abiUnti,  situaU  parte 
in  colle  e  parte  in  plano  a  guisa  di  an- 
fiteatro, e  perciò  disUnla  in  fiieUa  Al- 
ta e  Biella  Bassa.  Nel  luogo  più  elevato 
si  estende  una  vasta  piazza,  rìcinta  da 
spaziosi  portici.  Evvi  un  Palazzo  di  Cit- 
tà ed  un  altro  del  principe  di  Gistema. 
La  Piazza  d'armi  oflireuna  piacevole 
passeggiata. 

La  Gattbdrìle,  edificata  nel  secolo 
XV,  è  di  gotica  architettura.  Sul  fianco 
inalzasi  un  grazioso  tempietto  che  vuoi- 
si d'architettura  romana.  Questa  città 
possiede  istituti  di  beneficenza,  e  un  ele- 
gante Teatro  di  moderna  costruzione. 
Un  bel  ponte  di  pietra  con  un  solo  arco 
attraversa  il  Cervo. 

Biella  ha  pure  molte  manifatture  di 
panni  e  di  tele,  una  fabbrica  di  strumenti 
per  la  cardatura  della  lana,  che  puossi 
dire  l'unica  in  Piemonte. 

Una  strada  in  due  ore  di  cammino 
mena  alla  cima  del  monte,  da  cui  origi- 
na il  torrente  Oropa,  che  diede  il  nome 
al  Santuario,  detto  la 

Madonna  d'Oropa.  Là  sur  un  dolce 
pendio  vedesi  sorgere  un  ediflzio  di  for- 
ma quadrangolare,  con  vasta  corte,  cir- 
<;ondata  da  colonne.  La  chiesa  è  picco- 
la, ma  assai  ricca;  vi  si  conserva  una 
statua  della  Vergine  scolpita  in  legno  di 
cipresso  del  Libano,  che  dicesi  traspor- 
tata dalla  Palestina,  ed  è  tenuta  in  gran- 
de venerazione  in  quei  dintorni. 

Questa  statua  è  sfarzosamente  orna- 
ta di  diamanti  e  le  pietre  preziose  bril- 
lano ne' suol  vestiti.  Ricchissimi  sono 
pure  gli  arredi  sacerdotali  e  gli  oggetU 
necessaij  al  culto,  e  si  conservano  in  una 
sala  cui  a  ragìonediedesiilnomedi  Te- 
soro. All'aspeUo  di  quel  gigantesco  edi- 
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Azio  che  sorge,  come  si  disse,  in  eminen- 
za, oTe  abbisognò  trasportare  sino  i  più 
piccoli  materiali,  si  forma  un'idea  dei 
lavori,  della  fatica  e  immensa  spesa,  che 
per  questa  eostruzione  si  richiese.  Ol- 
tre l'abitazione  per  una  Tentina  di  ca- 
nonici, dedicati  al  servizio  del  Santua- 
rio, Ti  si  trova  un  bell'appartamento  ri- 
serbato al  re  di  Sardegna  ;  un  altro  me- 
no spazioso  pel  vescovo  di  Vercelli,  e 
delle  camere  per  alloggiare  gratuita- 
mente gran  numero  di  parsone  in  oc- 
casione delle  maggiori  solennità.  Ogni 
cento  anni  si  celebra  in  questo  Santua- 
rio una  festa  straordinaria  che  si  conti- 
nua per  otto  giorni,  nel  qual  tempo  si 
compiono  tutte  le  religiose  cerimonie 
al  suono  di  musica  appositamente  scrit- 
ta dagli  otto  più  distinti  compositori  del- 
l' epoca ,  che  vi  sono  invitati.  L' ultima 
solennità  ebbe  luogo  nel  1825,  e  gli  ac- 
correnti alla  festa  sommarono  a  50000. 
11  Santuario  è  preceduto  sul  pendio 
del  monte  da  parecchie  cappelle  bende- 
corate,  in  cui  ve^gonsi  rappresentati 
molti  fatti  delia  Sacra  Scrittura. 

VIAGGIO  XVI. 

OA  TORINO  A  VARALLO. 

Il  viaggio  XIII  può  servire  da  Tori- 
no a  Romagnano.  Da  questo  borgo  si  ri- 
sale la  riva  manca  del  fiume  Sesia,  pas- 
sando pei  villaggi  di 

Prato»  Cirlgoascoy  Arai  dopo 
aver  attraversato  U  fiume  Strona  si  in- 
cofitra  Sorcio  Sesia  •  che  è  un  gros- 
so borgo  di  3000  abitanti ,  ben  fab- 
bricato, con  una  piazza  fiancheggiata  da 
portici,  una  parrocchiale  ricca  di  prezio- 
si quadri,  alcuni  istituti  di  pubblica  bé- 
neficenza,un  Santuario,  e  grotte,  credu- 
te romane,  con  stalattiti. 

Passalo  Borgo  Sesia,  la  valle  sì  re- 
stringe, e  più  limitata  è  la  veduta:  si  at- 
traversano i  villaggi  di 

QuaroDA  e  Boeea»  ove  la  val- 
le nuovamente  $i  allarga ,  e  mediante 
una  bella  strada  si  entra  in 

Varano  (Alberghi:  l'IUlia,  la  Po- 
sto). Città  di  a500abiUnti,  celebre  pel 
Santuario  che  trovasi  nelle  sue  vicinan- 


te, frequentatissimo  dai  divòti,  e  cono- 
sciuto col  nome  di 

SANTDARtO  DI  VARALLO.  BcOChè  ttOD 

considerevole  quanto  quello  della  Ma- 
donna d'Oropa  presso  Biena,  tutlsTia 
questo  Santuario  è  più  rimarchevole  pe^ 
riguardo  alle  statue  ed  alle  pitture  che 
r  adomano.  Si  compone  d^unà  chiesa  e 
di  molte  cappelle  spàrse  in  forma  di 
suzioni,  in  cui  veggonsi  raffigurali  i 
principali  avvenimenti  della  vita  dì  Cri- 
sto con  statue  in  stucco,  colorate,  e  con 
afreschi  di  celebri  artisti,  tra'quali  Gau- 
denzio Ferrari.  La  fondazione  di  questo 
Santuario  devesi  alBeato Padre  Bernar- 
dino Calmo  di  Milano,  il  quale  ritornato, 
dalia  Palestina,  sottQ  il  pontificato  di  Si- 
sto IV,  indusse  gli  abitanti  di  Varallo  a 
secondarlo  nella  costruzione  di  un  Santo 
Sepolcro  che  avesse  ad  assomigliare  a 
quello  di  Gerusalemme.  Nell'aprile  del 
1493  entrò  per  la  prima  volta  il  Beato 
fondatore  nell'  Ospizio  con  alquanti  dei 
suoi  compagni,  e  nel  1550  si  videro  ter- 
minate 19  cappelle;ma  dopo  la  morte  del 
fondatore  (1490)  ed  a  cagione  di  guerre 
e  di  peste  che  devastarono  questi  paesi, 
ogni  opera  rimase  sospesa.  S.  Carlo 
Borromeo  in  una  visita  che  vi  fece 
(1578)  incaricò  l'architeUo  Pellegrino 
ribaldi  del  disegno  delle  altre  cappiélle;, 
alcune  delle  quali  vennero  costruite  a 
sua  spese.  Mercè  le  elemoshie  eie  elar- 
gizioni di  divoti  benestanti  che  da  ogni 
parte  accorsero  al  Santuario,  vennero  hi 
seguito  ultimate  le  già  incominciate  cap- 
pelle ed  altre  di  nuovo  se  ne  eressero. 

BSGDRSIONB  AL  HONTB  IOSA. 

Il  dotto  naturalisU  Saussure  e  il 
Luogotenente  Maresciallo  Welden  pub- 
blicarono interessanti  opere  soUe  ricer- 
che e  le  scoperte  da  essi  fatte  nel  Mon- 
te Rosa.  Esso  si  eleva  14580  piedi  al 
disopra  del  livello  del  mare,  ed  è  veduto 
in  qualsiasi  parie  della  Lombardia.  Le 
sue  numerose  punte,  vedute  da  lungi, 
sembrano  non  formarne  che  una  sola, 
e  presentano  una  sommità  di  prodigiosa 
estensione.  Il  Monte  Rosa  è  situato  quasi 
nel  centro  di  sei  valli,  abbondanti  di 
miniere  che  danno  diversi  metalli,  ed 
in  alcune  trovasi  anche  oro.  Delle  sei 
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viDi,  ma  Mia  appartleBe  alla  Svinerà, 
le  allre  cimpie  dipendono  dal  Piemonte. 
La  popolazione  del  eentro  di  qneste  talli 
è  d'orìgine  gcrmaniea;  gli  usi  e  i  co- 
stumi di  questi  abitanU,  e  le  pittoresebe 
sUnazioni  del  lor  paese,  i  deliziosi  punti 
di  YiBla,  le  moltiplici  varietà  del  tenreno» 
mtto  infine  eontribuiMe  a  rendere  pia- 
eeroU  le  escnrsiotti  che  vi  si  ftuino. 

Le  strade  più  comode  e  più  fàcili 
per  giungere  ai  piedi  del  Monte  Rosa 
sono:  la  Valle  Anzasca,  che  comincia 
a  Vogogna  prima  d*  arrivare  a  Domo 
d'Ossola  sulla  strada  del  Sempione.  - 
U  Gol  di  Val  Rebbia,  che  mette  fine  aUa 
Valle  Sesia,  ove  si  giunge  partoido  da 
Varano.  -  La  Valle  Rosa  che  sbocca 
dalla  strada  del  Sempione  al  di  là  di 
Brigoe.  I  migliori  punti  per  godere  la  prò- 
spetUva  dei  Monte  Rosa  sono  queiU  del 
Picco  Bianco,  neUa  valle  Macugnaga,  e 
del  Picco  Rosso  neUa  valte  deUa  Uze. 
Uno  del  primi  a  salire  li  Monte  Rosa  e 
toeeame  un'altezza  non  ancora  raggiunte 
fu  II  medico  Giordani  nel  1801  ;  il  suo 
polso  dava  110  battiti  al  minuto. 

>ìiMiO  lYlI. 

DA  TORINO  AD  ALESSANDRIA 

EDASENOVA 

PSn  LA  STRADA  FERRATA.  Mir.  10.  0. 

La  stazione  che  dà  principio  alla 
strada  ferrate  da  Torino  a  Genova,  Cu- 
neo, Snsa,  Pinerolo  ec.,  è  situate  all'  e- 
stremità  deUa  Via  Nuova.  Lasctando 
Torino,  te  linea  delia  ferrovte  sbio  a 
Genova  corre  parallela  aU'  antica  stra- 
da postale  di  Genova  attraversandote  te 
diversi  punti:  essa  scorreiungo  te  spon- 
da manca  del  Po,  e  lo  passa  prima  di 
giungere  a 

MmmmaMmwi  (Stezione)  (Albergo 
ddl'Orso),citte  di  9000  antane,  poste  in 
amena  siteazione  sul  pendio  di  un  collee 
alla  destra  del  Po,  che  ne  tembe  le  falde. 

Il  Gastillo  Rialb  situato  nette  par- 
te più  elevate  della  città  venne  costrutte 
da  Vittore  Amedeo  IX  suU'area  di  un 
antico  eretto  daUa  duchessa  Jolanda 
di  Francia.  Questo  gran  edilizio  che 
da  ogni  punto  gode  di  un  vasto  pano- 
rama, diviene  nette  bette  steglone  l'or- 
dinario soggiorno  del  re.  Si  vedono 
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neil'faitenoparecchi  oggetti  d'arto;  gran 
numero  di  ritratU  di  Ikmlglia,  e  nelte 
cappell»reatoduequadridi  Cario  Dolci. 

Moncalicri  possiede  molti  sontuosi 
palazzi,  bette  chiese  eunCollegte  detto 
di  Cario  Alberto.  Vi  si  tengono  due  Sere 
annue,  queUa  che  comtecte  al  29  otto- 
bre e  continua  per  alcuni  giorni  è  fre- 
quentetissima,  ed  una  delle  più  impor- 
tanti del  Piemonte  pel  bestiame  che  vi 
si  commercia. 

AUaStazione  si  trovanodegli  omnl- 
busche  conducono  ai  paesi  drconvicini. 

Tr««aMll«(Staz.),dondesl  stec- 
ca a  destra  il  tronco  che  mena  aCuneo^ 
è  posto  sulte  sommite  di  una  colUna. 

La  strada  ferrate  corre  lungo  il  pie- 
de di  un  colle  sparso  di  ville,  e  attraver- 
sa te  via  postale  prima  di  arrivare  a 

CaaiblaBo  (Stez.)  borgo  di  2500 
abitanti,  che  sorge  vicino  al  torrente 
Bianna.  La  strada  percorre  indi  te  pia- 
nura che  estendesi  fra  Ghleri  e  Poirino, 
nel  mezzo  delte  quale  v'è 

P«Mil«ae  (Stez.).  Essa  attraversa 
poscte  vaij  torrenti  e  la  strada  postele 
che  conduce  da  Riva  di  Ghierì  a 

yillaaov«(Staz.).  Quivi  presen- 
tesl  una  bellisshna  vedute  delle  Alpi  co- 
perte di  nevi,  e  che  si  domtaia  fino  al 
Monte  Rosa. 

WiltafrmMa  (Stez.),  è  borgo  di 
4000  abitanU,  situato  In  belte  posizione. 

S«  »«aikiBo  (Staz.).  Rorgo  con 
7000  abitenti,  che  sorge  in  positura 
elevate  nella  valle  del  Rorbore  alte  de- 
stra dette  strada  ferrate:  è  assai  commer- 
ciante e  vi  si  tengono  due  fiere  all'  anno. 

La  strada  ferrate  passa  due  voltet  1 
Rorbore  che  va  a  sboccare  nel  Tanaro, 
e  giunge  a 

Asa  (Staz.)  (Alberghi:  Il  Leon 
d' oro,  l'Albergo  Reale),  città,  capo  luo- 
go di  provincia,  sede  vescovUe,  con  una 
popolazione  di  27000  abitenU.  Essa  è 
circondate  di  mura,  in  gran  parte  anti- 
che e  che  formano  un  mollo  esteso  ri- 
cinto. Nei  tempi  scorsi  era  luogo  forte, 
difeso  da  parecchie  torri ,  alcune  delle 
quali  veggonsl  tettevia. 

La  Gattidralb  di  gotica  architet- 
tura venne  edificate  nel  1348sopra  un'al- 
tra già  esistente,  e  che  cadde  nel  1323. 
L'interno  ha  tre  navate,  ed  è  rimarche- 
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Tole  per  gli  a  freschi  che  eoDliaie.  Gae- 
tana Perego  e  CL  Cartoni  dipinsero  il 
coro,  e  Pozzi  le  due  primarie  cappelle. 
A  sinistra  dell'aitar  maggiore  Tcdesi  in 
mia  cappella  un  antico  quadro  rappre- 
sentante r  Adorazione  de' Magi,  lodato 
da  Gaudenzio  Ferrari,  che  ne  esegui 
una  copia.  Nella  sagristia  trovasi  un  bel 
quadro  di  Moncalvo,  che  rafiBgura  la 
Risurrezione  di  Cristo,  e  un  altro  che  si 
attribuisce  a  ^ajja;?a,  e  che  rappre- 
senta la  Nascita  del  Salvatore.  Laporta 
del  fianco  destro  della  chiesa  è  degna  di 
rimarco  pei  magnifici  lavori  gotici  che 
ne  formano  l'ornamento. 

La  GnBSA  n  S.  Sbgonbo,  patrono 
della  città,  è  anch'essa  di  stile  gotico  e 
molto  vasta.  Possiede  un  bel  quadro  an- 
tico fiammingo,  rafilgurante  la  Purifica- 
zione della  Vergine,  e  nella  eappella 
consacrata  a  S.  Secondo  molti  dipinti 
di  Pozzi  tà\  Bianchi. 

S.  Pietro  IN  Corcava  è  rimarche- 
vole per  la  rotonda  formata  da  un  co- 
lonnata che  ne  fa  parte,  e  che  vuoisi 
fosse  anticamente  un  tempio  consacrato 
a  Diana. 

Il  Seminario  è  un  beiredifizio  co- 
strutto col  disegni  del  conte  Alfieri,  pa- 
rente del  poeta  dello  stesso  nome:  ewt 
attiguo  il  grandioso  ed  elegante  tempio 
di  S.l'iLippo,  e  una  buona  biblioteca. 

Nel  palazzo  Alfieri,  che  pari  al  sun- 
nominato ediflzio  venne  costrutto  dal 
conte  Alfieri,  mostrasi  la  camera,  ove 
nel  17  novembre  1749,  nacque  il  gran 
tragico  iUliano,  ViUorio  Alfieri. 

Asti  possiede  alcuni  bei  palazzi, 
molU  Istituti  di  pubblica  beneficenza,  un 
Ospizio  degl'  invalidi,  un  Teatro  eretto 
sopra  l'area  di  una  chiesa,  e  un  vasto 
edifizio  di  recente  costruzione  ad  uso  di 
mercato. 

Le  fertili  e  pittoresche  coUine  che 
trovansi  nelle  vicinanze  d'Asti  prodneo- 
no  eccellente  vino,  tenuto  pel  migliore 
del  Piemonte;  il  vhio  quindi  unitamen- 
te aHa  seta  sono  i  principaM  oggeUi  del 
suo  commercio. 

Lasciando  Asti,  la  strada  ferrau  se- 
gue la  valle  del  Tanaro,  sulla  cui  riva 
sbiistraewi 

Ara«M  (Staz.)  bofgo  di2000  abi- 
tanU;  l'aria  Ti  è  malsana. 


FcUsMH^o  (Staz.),  boi^o  di  lìSOO 
abitanti,  ove  parte  delle  case  sono  rac- 
chhise  nelle  mura  di  un  castello,  e  parte 
sparse  intorno  al  medeshno. 

Solere  (Staz.),  borgo  di  3500  abi- 
tanti, che  spesso  è  danneggiato  dal  Ta- 
naro. Dopo  questa  stazione  trovasi  a 
manca  il  tronco  ddla  strada  ferrata  che 
da  Alessandria  va  a  Novara  ed  Arona.  Si 
passa  il  bel  ponte  di  qutaidicl  ardii  sul 
Tanaro,  e  si  giunge  alla  stazione  d'Ales- 
sandria che  è  la  più  importante  di  tutta 
questa  via;  essa  è  fornita  di  un  caffè  con 
trattoria,  e  di  omnibus  pei  principali  al- 
berghi deUa  città. 

AlesraBdrki(  Alberghi:  l'Umver- 
so,  l'Italia).  Capohiogo  di  provincia,  sede 
vescovile, con  41000 abitanti,  compre- 
sivi i  sobborghi;  è  costrutta  fra  i  due 
fiumi,  Tanaro  e  Bormida. 

Questa  città  venne  fondata  come  for- 
tezza dalla  Lega  Lombarda  nel  1168 
onde  opporre  una  viva  resistenza  all'ar- 
mata di  Federico  Barbarossa,  e  tener  hi 
rispetto  i  marchesi  di  Monferrato  ed  1 
Pavesi  che  erano  dd  suo  partito.  Il  nome 
d'Alessandria  gli  venne  dato  m  onore 
del  papa  Alessandro  III  che  proteggeva 
la  Lega  stessa. 

Quasi  nel  suo  centro  si  estende  la 
bella  Piazza  Reale,  fianch^giata  dal 
Palazzo  di  città  d'ordine  dorico,  con  un 
portico  edificato  sopra  disegno  del  Gi- 
seUi,  e  contenente  il  Teatro  civico, 
costrutto  nel  1770,  e  rimodernato  nel 
lfi64,  e  dal  Palazzo  Reale,  altre  volle 
Ghilini,  disegnato  dal  conte^//Zm. 

La  Catterrale  è  ricca  d'ornamenti, 
ma  il  miglior  lavoro  artistico  ch'essa 
possiede  è  la  statua  colossale  scolpita 
dal  Parodi,  rappresentante  S.  Ghisc|>- 
pe.  La  Chiesa  della  Madonna  di  Lore- 
to è  stata  termfaiata  recentemente;  essa 
è  di  bella  architettura  e  di  vasta  dhnen- 
sione.  Nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  tì  i 
buoni  dipinti  dei  fratelli  Pozzi. 

Sono  particolarmente  degni  di  i 
zlone:  il  Quartiere  di  S.  Francesco, 
che  pud  contenere  3000soldati;  il  Palaz- 
zo Vescovile,  il  SBiimARio»rOBPn»AtB 

CIVILE,  rOSPBDALB  DEI  PAZZr,l  PORTICI 
DELLA  nBRA,  e  il  VRSlO  MERCATO  drCO- 

lare  per  le  bestie  bovtaie,  eoslnitlo  nel 
1838. 
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A  poca  distanza  dalla  città  s' inalza 
lafamosa  Fortezza  fatta  costruireda  Vit- 
torio Amedeo  II  nel  1728.  Ella  comunica 
eoa  Alessandria ,  mediante  mi  bel  ponte 
coperto  sul  Tanaro.  Grande  è  la  sua 
estoisìoney  oltre  una  chiesa  parrocchiale 
vi  sì  veggono  tre  grandi  quartieri ,  un 
ricco  arsenale,  due  polveriere  ed  un  ba- 
gno eapace  di  500  e  più  forzati. 

Alessandria  possiede  una  pubblica 
Biblioteca,  molti  stabilimenti  di  benefi- 
cenza, due  Teatri,  un  Monte  di  Pietà  e 
un  hék  Cimitero  costrutto  nel  1838.  Vi  si 
tengono  annualmente  due  fiere,  una  in 
aprile;,  l'altra  in  ottobre,  ambedue  assai 
frequentate. 

Dopo  la  stazione  d'Alessandria  la 
strada  fefrata  passa  il  fiume  Bormida,  e 
percorre  una  gran  parte  della  pianura  di 
Alarengo  (V.  il  Viaggio  XXV),  mollo 
ben  coltivata  in  grani,  e  coperta  di  gelsi. 

Pr«««rolo  (Staz.).  Nelle  vicinan- 
ze ciwi  il  villaggio  di  Bosco,  patria  di 
Pio  V  (Ghislieri),  a  breve  distanza  del 
quale  s'inalza  l'ex  Badia  dei  Domenica- 
ni, meritevole  d'osservazione  pel  grande 
edifizio  costrutto  nel  1567  per  ordine 
dello  stesso  papa,  in  forma  di  croce  gre- 
ca, ornata  di  finissimi  marmi,  di  sculture 
e  dì  pitture  di  gran  pregio.  Nd  coro  e 
neirintemo  del  convento  si  possono  ve- 
dere dipinti  di  Raffaello,  Michelangelo, 
Paolo  Feroìiese,  Alberto  Durer,  ecc. 

IVotI  (Staz.)  (Alberghi  :  l' Europa , 
l'Aquila  nera).  Città  capotaiogo  di  pro- 
vincia, con  10000  abitanti,  posta  al  piedi 
degli  Apemini,  poco  offre  di  rimarche- 
vole. Anticamente  era  luogo  fortificato 
di  qualche  hnportanza;  sur  un'altura  vi 
si  vede  anche  oggidì  un'antica  torre  che 
formava  il  nucleo  delle  sue  fortificazioni. 

Novi  ha  una  piazza  che  da  un  lato  con- 
tiene la  Collegiale,  e  vicino  ha  una  con- 
trada ornata  di  grandiosi  palazzi  e  belle 
case.  In  mezzo  di  essa  sorge  una  magni- 
fica fontana  di  marmo.  Questa  città  pos- 
siede alcuni  stabilimenti  di  pubblica  be- 
neficenza ,  ed  un  elegante  Teatro  di  re* 
cente  costruzione;  11  commercio  di  Novi 
è  attivissimo  e  cmisiste  specialmente  hi 
seta,  la  quale  è  di  scèltisstana  qualità, 
quasi  tutta  bianca,  e  si  tieoe  per  la  mi* 
gliore  del  Piemonte. 

Nel  1799  ebbe  Inogo  nelle  sue  Ticir 


nanze  una  celebre  battaglia  hi  cui  per« 
dette  la  vita  il  generale  Joubert. 

Oltre  Novi,  la  strada  s'avvicina  agli 
Apennini,  e  il  paese  si  fa  sempre  più 
ameno. 

Serravano  (Staz.)  è  un  borgo  di 
2500  abitanti,  situato  sulla  riva  manca 
del  fiume  Scrivia,  che  si  valica  sopra  un 
ponte  all'entrau  della  valle  del  medesi- 
mo nome.  Passato 

Arqmita  (SUz.),  borgo  didOOO 
abitanti,  entrasi  nella  galleria  di  Pietra 
Bissara,  lunga  OOO  metri,  e  subito  dopo 
sul  viadotto  dello  stesso  nome; poi  var- 
casi lo  Scrivia  sopra  un  ponte  di  un  arce 
solo  e  sopra  un  altro  di  tre  ;  se  ne  passano 
poi  due  altri  ancora  prima  di  giimgere  a 

Isola  di  Caiitoae(SUz.),  nelle  vi- 
cinanze della  quale  si  rimarca  un  magni- 
fico viadotto,  detto  dell'  Isola,  e  un  ponte 
sullo  Scrivia.  Si  entra  quindi  in  una 
gallerìa  denominata  Craverina,della  fam- 
ghezza  di  860  metri.  Si  attraversa  il  fiu- 
me sopra  un  altro  ponte,  e  subito  entrasi 
in  un'altra  galleria  di  440  metri,  detta 
di  ViUavecchia.  Si  passa  ancora  un  ponte 
di  cinque  archi  prima  di  arrivare  a 

Ronoo  (Staz.),  borgo  di  3000 abi« 
tanti,  posto  sulla  staiistra  del  fiume6cri- 
via.  La  strada  postale  che  attraversa  que- 
sto paese,  sale  poscia  pel  passo  di  Giovi, 
e  da  questo  punto  cuhninante  il  viaggia- 
tore può  distinguere  il  Mediterraneo, 
una  ^an  parte  della  valle  della  Polee- 
vcra  che  conduce  a  Genova,  come  anche 
le  alture  che  dominano  la  città,  e  che 
sono  coronate  da  diverse  fortificazioni. 
Fra  la  stazione  di  Ronco  e  la  seguente 
si  scorre  una  gaUeria  di  793  metri,  detta 
della  Pieve,  un  bel  ponte  a  tre  archi  sul 
torrente  Traversa ,  e  un  altro  sol  Busa- 
letta. 

BuaHa  (Staz.),  è  un  viUaggio  di 
2000  abitanti,  dopo  il  quale  tosto  si  entra 
nella  grande  galleria  di  Giovi,  lunga 
3100  metri,  che  costò  più  di  7,800,000 
flranchi ,  e  pressoché  seguita  da  un'altra 
di  182  metri,  detta  degU  Armirottl.  La 
strada  ferrata  si  avanza  nella  valle  della 
Polcevera,  e  attraversa  ctaique  altre  pie- 
cole  gallerie,  e  due  pontt  sul  torrente 
Polcevera  prima  di  giungere  a 

PoBte-Beelmo  (Staz.),  dopo  il 
quale  ta  fenovia  attraversa  l'antica  via 
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posuie,  e  lasciando  a  destra  il  Tlllaggio 
di  S.  Ilirfrfeo  iMtssa 

Bo1a«Mto  (Staz.),  Tillaggetto  ai 
piedi  di  fertilissiffle  coUioe. 

Bivarolo  (Slaz.)>  l>orgo  di 6000 
abitanU.  È  diviso  In  superiore  edinMo- 
re,  e  sta  quasi  nel  centro  della  valle  della 
Polcevera,  che  ofl^  punti  di  vista  assai 
pittoreschi.  Visi  rimarca  un  castello  e  ta 
chiesa  di  S.  Rocco  con  buoni  dipinti.  La 
campagna  fertilissima,  coltivata  colla 
maggiore  diligenza,  presenta  ricchi  vi- 
gneti ,  ed  inoUre  belle  ville  e  ridenti 
villag^  rendono  il  luogo  veramente  de- 
lizioso. 

S.PIerd'Areaa  (Staz.).  È  un 
grosso  borgo  di  OOOOabitanti,  che  a  buon 
diritto  meriterebbe  il  nome  di  città  per  ta 
popolazione,  pel  gran  numero  di  fabbri- 
che d*ogni  sorta  che  contiene,  pei  son- 
tuosi suoi  palazzi  e  la  sua  attività  eom- 
merctaie. 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Ma- 
nmo  possiede  molti  quadri,  tra' quali 
una  Fuga  hi  Egitto  di  LiAca  Ca»ìibiaso, 
una  Vergine  di  CasUUo,  alcuni  a  fre- 
schi di  FidseUa,  e  le  pitture  del  coro  di 
arjeofta. 

\h  Patazzo  SpmoLA  architeUura  di 
Alessi,  ha  degU  a  freschi  di  Cariane.  Il 
Palazzo  Sadli,  dicesi  esso  pure  dise- 
gnato dallo  alesso  Jlessi.  I  paUzzi  Scas- 
si ,  Gentdmoni,  Mariotti,  Pallavicini, 
Doma,  ecc.  sono  degni  di  osservazione 
per  la  loro  architeUura,  come  anche  pei 
dipinti  che  racchiudono. 

S.  Pier  d'Arena  conta  alcuni  pub- 
blici istituti  di  beneficenza,  un  Teatro, 
parecchie  fabbriche  di  sapone,  di  biac- 
ca, fonderie  di  ferro,  raffinerie  di  zuc- 
chero, ecc. 

Dopo  S.  Pier  d'Arena  entrasi  ndta 
galleria  deUa  Lanterna,  e  aU*usclta  si 
giunge  alla  stazione  delta  strada  ferrata 
di  Genova ,  posta  in  vicinanza  del  pa- 
tazzo DoriaedeUa  Piazza  dell' Aequa 
Verde,  ove  trovansi  degU  omnibus  pei 
principali  alberghi  delta  città. 


SENOVA.* 

AlbMfhl  pvtoel^ll.  FBDCB,liel  Pa- 

lauo  altre  volte  dell' Amairaglialo.  sul- 
l'angolo della  Piana  Banehi.  -  ALseaec 
t^hkuk  -  La  Croce  di  Malta.  La  casa 
ov'è  l'albergo  stesso,  apparleoeva  al- 
l'ordioe  di  Malta,  ed  ha  ana  lorr«  da 
eui  aodest  di  bellissima  prospettiva.  - 
La  Ville  -  ALBsaeo  di  Lohoba  -  ALasaco 
DI  Francia  -  Le  Quattro  PIaxioiii  -  Albed- 
60  Rbalb.  Questi  eccellenti  alberghi  do- 
minano tutti  il  porto  ed  il  mare.  11  prez- 
zo delle  camere  è  da  S  a  6  fraoebi ,  la 
tavola  rotonda  da  3  a  4  franehi.  La  Pbs- 
sioira  SviKtaas,  Via  S.  Siro.  ALasaco  a 
Trattoru  della  Lega  Italiaha,  Piazsa 
Carlo  Felice.  Del  Gran  Colobdo  con  trat- 
toria, aocUe  nella  stessa  piazza. 

Trattori*.  Oltre  le  già  citate  della 
Lega  Italiana  e  del  gran  Colombo,  le  mi- 
gliori sono:  L'Ussaro,  Piana  Vigne.  La 
Trattoria  Hai iohale.  Piana  Oche,  ec. 

CaM  prlaelpall.  La  CoRGOBatt  «  Via 

Noeva.  Del  Graz  Corso,  Piana  Carlo  Fe- 
lice. Del  Ciiao ,  Vico  Vigne,  Costmra, 
Via  Orefici,  ec 

oamikM  •  cittadiB*.  Negli  omni- 
bas  si  pagano  30  centesimi  per  ogni  cor- 
sa ;  e  nelle  cittadine  80  centesimi  per 
corsa,  ed  1  fr.  M)  per  ogni  ora;  alla 
notte  1. 50  per  eorsa,  S  fr.  per  ctaienaa 
ora.  —  La  tariffi  pei  marinai  pel  traa- 
porto  a  bordo  dei  battelli  a  vapore  è 
di  i  fr.  per  persona  compreso  T  equi- 
paggio. 

Basai*  Oltre  quelli  esistenti  nei  di- 
versi alberghi,  ve  ne  sono:  di  Becfua 
dolce  fuori  di  Porta  Portello  al  H.  676. 
Di  acqua  dolce  e  di  mare.  Piana  delle 
Grazie  M.  1710.  Simile,  Via  deUe  Foote- 
ne  presso  Piaxza  Annanziata. 

KmsétiU  UiotHehm,  -  La  fonda- 
zione di  Genova  risale  ad  un'  epoea  re- 
moti8Sinia.Tito  Livio  parla  di  questa  città 
ndla  sua  storia,  ed  assleura  che  fki  presa 
e  saccheggiata  da  Magone  cartaginese 
fratello  di  Annibale,  e  poi  riedlfleaU  da 
Spurio  Lucrezio.  Caduta  più  tardi  sotto 
la  signorìa  de'Romani  a  loro  stette  sotto- 
messa fino  alla  decadenza  dell' impero 
per  esser  preda  in  seguito  de'  Goti,  che 
dovettero  alla  lor  volta  cederla  alle  ar- 


*  Gli  Editori   della   presente  Guida 
banno  pubblicato  una  raccolta  delle  mi- 

Sliori  Vedute  di  Genova  esegaite  all'aeqaa- 
inta  e  prese  col  dagoelrotipo. 
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mi  di  Bdisttio.  I  LongoiMordi  poiseiM 
impossessarono,  ma  ben  presto  cadde  in 
poter  degii  imperatori  d'Oriente.  I  Sara- 
ceni in  una  invasione  la  presero  d'assal- 
to, la  misero  a  ferro  ed  a  fuoco,  e  con- 
dussero in  iacfaiaYitò  le  dome  ed  i  fan- 
ciulli. Pipino,  figlio  di  darlo  Magno,  sla- 
bili un  governo  genovese,  di  cui  la  reg- 
genza fa  confidata  ad  un  conte;  ma  lo 
spìrito  Inquieto  deg^  abitanti,  ed  il  loro 
entusiasmo  per  la  libertà  li  spinsero  a 
scuotere  il  giogo  di  queU'  autorità,  ed  a 
eostibiirsi  in  repubblica.  Genova  allora 
s' inalzò  al  grado  di  capitale  della  Li- 
guria, nome  che  tale  provincia  avea 
anticamente  ricevuto  dai  Romani,  ma 
questa  forma  di  governo  non  potè  es- 
sere molto  felice  in  presenza  delle  fa- 
noni de"  Guelfi  e  de'  Ghibellini,  che  in 
quell'epoca  funesta  insanguinarono  gran 
parte  dea'Italia. 

Malgrado vicissitndinisi  triste  e  sva- 
riate, i  Genovesi  non  si  resero  meno 
formidabili  per  l'indomito  loro  coraggio. 
Fecero  la  conquiste  della  Corsica,  si  di- 
stinsero nelle  Groctete,  e  si  impadroni- 
rono d'una  parte  della  Crimea,  ove  sep- 
pero mantenersi  fino  al  1741.  StabUi- 
ronsi  nel  sobborgo  di  Pera  a  Costanti- 
nopoli sino  alla  presa  di  queste  città  fot- 
te da'  Turchi  Furono  più  volto  in  guerra 
coi  Pisani  che  poi  li  vinsero  alla  Melo- 
na,  e  coi  Veneziani,  ai  quali  sovente  di- 
sputarono il  commercio  nel  mare. 

Le  ambizioni privatesuscitarono  ben 
testo  nuovitnrbamenti  faitemi,  e  percal- 
marU  i  Genovesi  vidersi  costretti  sot- 
tomettersi a  Carlo  VI  re  di  Francia,  da 
cui  preste  ribellaronsi,per  darsi  al  mar- 
chese di  Monferrato.  Sempre  inquieti  e 
turbolenti  si  stancarono  in  breve  di  que- 
sto governo  di  loro  scelte;  sene  libera- 
rono, ma  a  spese  dette  tranquillità.  Le 
inimicizie  deUe  faatiglie  Itfontalti,  Ador- 
ni e  Fleschi  accesero  nuovi  taicen^i,  i 
cui  disastri  durarono  fino  al  149d,  quan- 
do Luigi  Xllredi  Francta  prese  Genova 
d'assalto,  e  se  ne  fece  signore. 

Nel1528  Andrea  Doria,nome  a  buon 
dritto  celebre  negliannall  genovesl,con- 
cepi  il  disegno  di  sottrarre  la  sua  patria 
ai  domfaito  straniero,  e  vi  riuscì  proda- 
moido  la  repubblica  di  nuovo,  die 
ae  governate  da  un  scDato,  e  da  ui 


GENOVA.  45 

gè  detto  ogni  due  anni.  Questo  modo  di 
governo  si  mantenne  per  270  anni  con 
gran  vantaggio  del  paese  e  del  commer- 
cio, ma  la  repubblica  cedendo  all'  in- 
fluenza della  Francia  cangiò  la  proprte 
costituzione,  e  prese  il  nome  di  repub- 
blica ligure  (1796),  conservato  finché 
venne  incorporate  all'impero  francese. 

Nel  1800  Genova  dovette  sostenere 
soUo  il  comando  del  general  Massena 
un  durissimo  assedio,  e  non  si  rese  alle 
armi  austrìache  se  non  dopo  un  orribile 
fame,  ed  una  q>idemia,  che  dechnò  la 
popolazione  e  l'armate. 

Ma  essendo  Napoleone  vtaicltore  a 
Mareneo,  Genova  passò  di  nuovo  al  do- 
minio francese  sotto  il  quale  durò  fino  al 
14  aprile  1814.  Allora  si  arrese  ad  una 
flotte  higleseneUa  vanaspm'anza  di  ri- 
cuperare l'antica  libertà,  ma  pel  trattete 
di  Vienna,  28  maggio  1815,  fu  cedute  al 
re  di  Sardegna. 

^f^P»m^m0m  m  BtmiUiiem  -  Ge- 
nova, città  di  144,000  abitanti  compresi 
i  sobborghi,  dette  la  superòa^pesmì 
magnifici  patezzi,  inalzasi  te  forma  di 
mezza  lunasulla  cima  d'un  terreno  mon- 
tuoso, formantesulmediterraneo  un  gol- 
fo, cui  te  città  dà  il  suo  nome.  Vedute 
dalla  parte  del  mare  presente  un  aspet- 
to pittoresco  ed  incantevole,  superato 
soltento  dai  sorprendenti  panorami  di 
Napoli  e  di  Gostanthiopoli. 

Fabbricate  a  foggte  di  anfiteatro,^ 
abbellite  sulle  alture,  che  la  circondano, 
da  numerose  e  superbe  case  di  piacere, 
rinfrescate  daUa  brezza  del  mare,  e  ral- 
legrate da  una  vegetazione  sempre  fio- 
rente, offire  un  soggiorno  aggradevole 
oltre  ogni  credere  in  tette  le  stegioni. 

Daite  parte  di  terra  è  cinte  da  due 
muragUe,  di  cui  l'una  rinserra  la  città, 
propriamoile  detta,  e  l'altra,  estenden- 
dosi sui  colli  e  le  montegne  vicfaie  per 
piùmiglla,  rinchiude  gran  parte  dellefor- 
tificazionL  L'arte  si  è  untta  alte  natura 
per  far  di  essa  una  città  «piasi  teespn- 
gnabiie. 

Il  Porto  di  Genova,  di  forma  se- 
mldrcotere,  è  di  grande  ampiezza;  ma 
oltre  che  l' entrate  non  è  facile,  non  è 
neppure  intteramente  dilieso  dai  venti. 
Esso  è  formato  dal  vecchio  molo  all'est, 
e  dal  novo  all'ovest  Dopo  questldtimo 
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Inalvasi  nn  faro  alto  metri  76  e  118  sui 
livello  del  mare,  chiamato  la  Lanterna, 
die  serve  di  guida  ai  navigatori  in  tem- 
po di  notte,  e  di  giorno  indica  il  numero 
e  la  qualità  de' bastimenti,  che  dirìgonsi 
al  porto. 

La  Darsena  posta  nell'  interno  dd 
porto  a  nordH)vest  è  un  vasto  cantiere 
destinato  alla  costruzione,  ed  al  riatta- 
mento de' vascelli  dello  stato. 

Genova  è  essenzialmente  luogo  di 
commercio,  sia  per  posizione,  che  per 
lunga  esperienza  avuta  nel  medesimo; 
e  quantunque  abbia  molto  perduto 
del  suo  splendore,  che  si  rifletteva 
sul  Levante,  sull'Africa  e  su  tutta 
l'Europa,  conserva  ancora  attivissimi 
rapporti  coli' America  e  colle  altre  par- 
ti del  globo;  il  suo  porto  è  ancora  fre- 
quentatissimo ,  e  forma  un  deposito  ge- 
nerale assai  considerevole.  Il  diritto  di 
franchigia,  di  cui  gode,  presenta  inoltre 
grandi  vantaggi  al  commercio  di  transi- 
to. Le  spedizioni,  e  le  operazioni  di  ban- 
ca sono  ancora  in  Genova  d'una  grande 
importanza. 

L'interno  della  città  è  ben  lungi  dal 
corrispondere  in  generale  alla  magnifica 
prospettiva,  che  da  lontano  presenta.  Le 
strade  son  quasi  tutte  strette,  irregolari, 
ed  incomode  per  l'ineguaglianza  del  suo- 
lo; le  case  generalmente  alte  cinque  o 
sei  piani,  e  sormontate  da  terrazzi,  dan- 
no alle  vie  un  aspetto  melanconico  e  tri- 
sto. Eccettnansi  però  la  strada  Nuova,  la 
Nuovissima,  Balbi ,  Carlo  Felice,  la  cui 
larghezza  è  considerevole,  e  che  sono 
costeggiate  da  begli  ediOc],  la  maggior 
parte  in  marmo,  le  strade  Giulia,  della 
Pace,  e  Carlo  Alberto.  Quest'ultima,  di 
costruzione  moderna,  passa  dalla  piaz- 
za S.  Lorenzo,  si  prolunga  sino  alla 
piazza  del  principe  Doria,  e  per  la  via 
S.  Teodoro  mette  capo  alla  porta  della 
Lanterna. 

Alla  piazza,  chevedesi  presso  alla 
Dogana,  comincia  il  nuovo  portico,  che 
si  estende  sino  alla  Darsena.  Sotto  il 
medesimo  trovansi  delle  botteghe,  ed 
al  di  sopra  una  lunga  terrazza,  dalla 
quale  godesi  della  visU  del  porto.  Que- 
ste costruzioni  nuove,  ed  altre  che  vanno 
facendosi ,  possono  dare  un'  idea  della 
rieehezia  di  Genova,  e  della  cura  che 


gU  abitanti  mettono  neU'abbdilmento 
della  loro  città. 

Le  piazze  principali  sono:  la  piazza 
dell'  Acqua  Vbbde  -  la  piazza  Nooya  - 
della  Annunciata  -  delle  Fontane  Amo- 
BOSE  -  del  Teatbo  Cablo  Felice,  detta 
anche  di  S.  Domenico. 

Il  luogo  detto  la  Loggia  de'.  Banchi, 
è  un  immenso  salone  che  serve  di  riunio- 
neai  negozianti,  agli  armatori,ai  sensali, 
ed  ai  capitani  di  bastimentt. 

Vicino  aUa  Piazza  Banchi  vi  è  U 
Via  degli  Orefici,  ove  sopra  11  moro  di 
una  casa  vedesi  una  bella  pittura  di  Pel- 
legrino Piala,  che  rappresenta  una 
Santa  FamlgUa  con  S.  EUa. 

Il  Porto  Franco  è  composto  di  otto 
edifici  uniformi,  cinti  d'alte  muraglie,  e 
con  due  sole  porte,  di  cui  l' una  guarda 
il  mare,  l' altra  la  città.  Presso  la  prima 
scaricansi  le  mercanzie  che  arrivano  per 
terra  o  per  mare.  Esse  non  possono  es- 
sere spedite  all'estero,  che  per  via  (fi 
transito  e  nel  Piemonte  che  contro  il 
pagamento  dei  diritti  di  dogana.  Un  an- 
tico privilegio  accorda  ai  soli  facchhii 
ddla  Valle  Brembana  (provìncia  di  Ber- 
gamo) il  diritto  di  prestar  l'opera  loro 
nel  Porlo  Franco,  ed  è  interdetto  ad  ogni 
altro  l'entrarvi.  I  preti,  le  donne  ed  i 
militari  non  possoiio  penetrarvi  soiza 
preventivo  permesso  del  direttore  delie 
dogane. 

cmm0.  -  La  Cattedrale  o  S.  Lo- 
renzo è  un  ediflzio  fra  1  più  ricchi  d'  I- 
talia:  vame  consacrata  nel  1118  dal  pa^ 
pa  Gelasio  II,  intieramente  termhiata 
circa  tre  secoli  dopo,  ed  esternamente  ri- 
vestita di  marmo  bianco  e  nero;  è  soste- 
nuta da  16  colonne  di  pietra  sormonUte 
da  un  egual  numero  al  disopra  della 
cornice.  11  disegno  della  cupola  che  data 
dal  1507  è  di  GaUauo  Jles^i.  11  core 
ed  il  presbitero  vennero  risUurati  sotto 
la  direzione  di  Lazzaro  Tavarone,^^ 
dipinse  il  martirio  di  S.  Lorenzo,  e  da 
Hocco  Pennone,  L' aitar  maggiore  è  a- 
domo  d'una  bella  statua  in  bronzo  rap- 
presentante la  Vergine  ed  il  bambino  Ge- 
sù, opera  rimarchevole  di  Gian  Pietro 
Bianchi,  eseguita  nel  XVII  secolo,  e  di 
un'altra  di  S.  Giovanni  EvangelisU  che 
è  di  Montorsoli,  Nella  cappdUa  al  capo 
della  nave  a  destra  vedesi  un  S.  Seba- 
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Stiano  di  BaroccH),  e  molte  statue  di 
Pietro  FrcmcaviUa,  \jt  pitture  più  ri- 
onrclieTolt  di  questa  ehiesa  oltre  le  già 
nominate  sono:  S.  Stanislao  e  S.  France- 
sco Boi^  avanti  la  Vergine»di  Lorenzo 
Defferrttri.'  Un'Ascensione,  di  PioleU" 
La  Vergine  e  vaij  Santi»  di  Luca  Cani- 
òiasoy  che  dipinse  pure  gli  a  freschi  nella 
cappella  del  SS.  Sacramento  rappresen- 
tanti lo  Sposalizio  e  la  Purificazione 
della  Vergine.  Dello  stesso  Canìbiaso 
sono  pure  i  quadri  della  Vergine  e  raij 
Santi,  e  S.  GiOTanni  Battista  con  S.  Lu- 
ca e  S.  Benedetto.  L'altare  del  piccolo 
tempio  rotondo  è  disegno  di  Carlo  Ba- 
rabkno  di  Genova,  e  le  due  statue  sono 
op<7a  di  Gaggini, 

L'oggetto  più  rimarchevole  di  que- 
sta chiesa  è  senza  dubbio  la  cappella 
dedicata  a  S.  Giovanni.  Giovanni  Gia- 
como della  Porta  diede  ì  disegni  degli 
ornamenti  in  marmo  e  stucco  dorato,  e 
della  facciala  estema  arricchita  di  bassi 
rilievi  e  di  undici  statue.  Le  otto  nicchie 
dell' interno  della  cappella  sono  riempi- 
te da  otto  statue,  di  cui  sei  sono  opera 
di  Matteo  Civiiali ,  e  due  ^\  Sanso- 
vino.  Sotto  un  arco  sostenuto  da  quat- 
tro colonne  di  porfido  è  collocata  la 
cassa  oye  riposano  le  ceneri  di  S;  Gio- 
vanni. Una  bolla  di  papa  Innocente  VOI 
interdice  alle  donne  l'entrata  in  questa 
cappella ,  meno  un  sol  giorno  all'anno. 

Nella  Sagrestia  conservasi  il  Sacro 
Catino,  vaso  che  dicesi  essere  stato  por- 
lato  da  Cesarea  da  Guglielmo  Embriaco 
dopo  le  vittorie  del  Genovesi  all'epoca 
delle  Crociate  nel  1101.  Esso  ritenevasi 
per  un  regalo  fatto  dalla  reghia  Saba  a 
Salomone,  e  credevasi  aver  servito  a  Ge- 
sù Cristo  per  la  Gena,  ed  essere  di  sme- 
raldo; ma  dopo  Tinvasione  francese, 
Iraspcurtato  a  Parigi,  si  conobbe  non 
esser  che  di  vetro.  Nel  1815  venne  reso 
aUa  città. 

S.  Ambbogio.  Strada  de*  Sdlal.  Que- 
sta chiesa  racchiude  molti  oggetti  de- 
gni d'essere  visitati.  L'interno,  in  forma 
di  croce  latina,  è  intieramente  incrostato 
di  marmi  di  molti  colori.  La  cupola  di 
mezzo  Al  dipinta  da  G,  B.  Carlone,  che  vi 
ha  rappresentato  l'Adorazione  dei  Magi, 
i*  Entrata  in  Gerusalemme,  la  Trasfigu- 
razione e  l'Ultimo  Giudizio.  L'aitar  mag- 


giore di  bellissima  architettura  è  adomo 
di  quattro  magnifiche  colonne  di  marmo 
nero,  di  due  stahie  colossali  di  S.  Pie- 
tro e  di  S.  Paolo,  e  di  un  quadro  di  Ru- 
bens^ rappresentante  la  Circoncisione. 
Sull'altare  della  Vergine  Assunta  ammi- 
rasi un  quadro  con  26  figure  reputato 
uno  dei  migliori  di  Gtùdo.  Un  bel  qua- 
dro di  Rubens  rappresentante  S.  Igna- 
zio che  guarisce  un  ossesso,  adorna  la 
cappella  dedicata  a  questo  Santo.  Pos- 
siede inoltre  altri  quadri  di  buoni  artisti, 
fra  cui  di  Domenico  Piola ,  di  Deff'er- 
rari,  di  Poggi,  di  Sarzana,  ecc. 

L'Anncncuta.  Piazza  dello  .stesso 
nome.  É  una  delle  più  ricche  e  grandi 
chiese  di  Genova  ;  ha  bei  marmi,  pitture 
di  merito  e  molte  dorature.  Deve  alla  fa- 
miglia Lomellini  l' ingrandimento  e  lo 
splendore ,  che  la  distinguono.  La  fac- 
ciata è  omata  di  sei  belle  colonne  di 
marmo  bianco,  l' interno  è  diviso  a  tre 
navate,  di  cui  quella  di  mezzo  è  soste- 
nuta da  colonne  di  marmo  bianco  sca- 
nalate ed  incrostate  di  marmo  rosso 
che  sono  di  una  altezza  straordinaria. 
L' effetto  degli  altri  ornamenti  di  questa 
chiesa  è  diminuito  dalla  profusione  del- 
l'oro e  dei  marmi.  Tra  i  quadri  osservasi 
sulla  gran  porta  d'ingresso  un  Cenacolo 
di  Procaccini,  ed  alcune  pitture  di 
Piola  e  di  Carlone. 

S.  M^iA  DI  CAniGNANO.  Collc  dì  Ca- 
rignano.  L'architetto  Galeazzo  Alessi, 
diede  il  disegno  di  questa  chiesa,  che  fu 
cosbrutta  nel  1552  a  spese  della  famiglia 
Saul!.  La  sUtua  deUa  Vergine,  che  ve- 
desi  al  disopra  della  porta  principale  è 
di  T,  P.  Carrarese;  quelle  di  S.  Pietro 
e  di  S.  Paolo,  sono  di  CUtudio  David. 
L'uitemo  è  a  croce  greca,  i  quattro 
pilastri  che  sostengono  la  cupola  si  veg- 
gono adorni  di  quattrograndi$tatue;quel« 
le  che  rappresentano  S.  Sebastiano  ed  il 
Beato  Alessandro  Sauli,  sono  opere  del 
celebre  Puget  L'aitar  maggiore  è  ricco 
di  bei  marmi,  con  un  Crocifisso  in  bron- 
zo di  Pietro  Tacca.  Fra  le  pitture  che 
abbelliscono  questo  tempio,  si  distingue 
particolarmente  il  martirio  di  S.  Biagio, 
del  Maratta,  -  la  Vergine  ed  il  Bam- 
bino Gesù,  di  GiroUmo  Pioloy  S.  Pie- 
tro e  S.  Giovanni  che  guariscono  il  pa- 
ralitico, del  medesimo  artista,  -  S.  Mas- 
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Simo  e  S.  Maria  Maddalena,  di  F.  Fanr 
ni,  -  il  Beato  Alessandro  Saidl  àìDame- 
meo  Ftaselia,  -  una  discesa  dalla  Cro- 
ce di  Luca  CambiasOy  -  la  Vergine»  S. 
Francesco  eS.  Garlo^dl  C.  Procaccini^  - 
S.  Francesco,  del  Guercino,  ec.  L'organo . 
di  questa  chiesa  si  ritiene  per  uno  dei 
migliori  d'Italia.  Una  comoda  scala  con- 
duce sulla  cupola ,  donde  si  gode  una 
vista  magnifica  che  si  stende  sulla  città, 
sul  porto  e  sui  dintorni  di  Genova ,  e 
quando  11  tempo  è  sereno, si  vede  perfino 
1*  isola  di  Corsica.  Nessun  forestiero ,  a 
nostro  avviso,  deve  tralasciar  di  godere 
di  s)  sorprendente  panorama. 

Vicino  a  questa  chiesa  vi  è  un  allo 
ponte  di  cui  si  farà  cenno  più  avanti. 

S.  Maiiia  di  Castello.  La  fondazio- 
ne di  questa  chiesa  è  antichissima;  essa 
venne  ingrandita  neir  XI  secolo  dalla  fa- 
miglia Castelli,  di  cui  ha  conservato  il 
nome.  È  di  stile  gotico,  l' intemo  è  com- 
posto di  tre  navate  sostenute  da  colonne 
di  granito.  Possiede  molte  pitture  di  me- 
rito, di  Giusto  d'jéUentagna,  Z.  Brea, 
Sacco  di  Pavia,  Palmieri,  Paggi,  ecc. 
ed  anche  alcuni  monumenti  in  marmo. 

S.  Maria  delle  Sgdolb  Pie.  Questa 
chiesa,  piccola,  ma  neir Interno  rive- 
stita di  marmo  giallo,  verde  e  bianco,  è 
profusamente  adoma  di  dorature,  pittu- 
re e  bassi  rilievi.  La  statua  dell'aitar 
maggiore  è  di  Donatello.  -  L' Angelo 
Custode,  di  P.  Oderico,  -  Il  quadro  rap- 
presentante la  Vergine,  di  Guido,  Le 
pareti  sono  abbellite  da  nove  bassi  rilie- 
vi in  marmo  bianco,  sei  tra  i  quali  sono 
opere  di  C,  Cacciatori  di  Carrara^  e  tre 
di  Schiaffino, 

S.  Matteo.  L'esterno  di  questa  chie- 
sa, di  cui  l'architettura  è  gotica,  presenta 
una  serie  di  Iscrizioni  relative  agli  atU 
dell'  Illustre  Andrea  Doria.  Le  spoglie 
mortali  di  questo  grand^omo  sono  con- 
servate In  una  cappella*  sotterranea  ric- 
camente decorata. 

S.  Siro.  È  una  delle  chiese  plìi  an- 
tiche di  Genova,  poiché  esisteva  già  nel 
terzo  secolo  col  titolo  di  Basilica  dei  12 
Apostoli,  e  servidl  cattedrale  8inoal965; 
tu  in  segnilo  posta  sotto  r  invocazione 
di  S.  Siro.  Nel  1820  venne  rIsUuraU 
sotto  la  direzione  del  cavaliere  ì^oiy»- 
bino.  D  tempio  è  sostenuto  da  16  colon- 


ne di  marmo  bianco; bei  manni,  buone 
pitture  e  scultore  rimarchev<rti  abbelli- 
scono l'inteno.  La  virila  è  dipbila  a  fre- 
sco da  G.  i?.  Carlone.  L'aliar  maggiore 
è  decorato  da  figure  d'angeli  hi  bronzo 
dorato,  che  sono  opera  di  Pttget  Tra  1 
quadri  principali  sono  :  l'Adorazione  dei 
pastori,  di  PonuxranciOy  -  S.  Andrea  A- 
vellino  di  Sarzana^  -  S.  Caterina  da 
Siena ,  di  Castelli,  La  sagrestia  è  una 
delle  pili  belle  di  Genova,  ed  ha  pittore 
di  Defferrarì  e  Domenico  Piota, 

S.  Stefano.  Presso  la  porta  dell'Ar- 
co. Questa  chiesa  assai  antica  sorge  in 
una  bellissima  situazione.  Essa  è  di  stile 
gotico.  Ciò  che  fa  il  prìncipal  oroamento 
di  questo  tempio  è  11  quadro  rappresen- 
tante la  lapidazione  di  S.  Stefano,  dise- 
gnato da  Raffaello^  che  dipfaise  la  parte 
superiore.  La  parte  inferiore  venne  ese- 
guita da  Giulio  l{(>»»iano.  Quantunque 
un  po' alterato  dai  ristami  esso  merita 
che  ogni  forestiere  vada  a  vederio.  SoUo 
il  regno  di  Napoleone  questo  quadro  (b 
Irasportato  a  Parigi,  ma  piìi  tardi  venne 
restituito,  e  collocato  nel  suo  primiero 
posto.  Mentre  era  a  Parigi  fti  ristaurato 
da  Girodet 

Genova  possiede  ancora  altre  diiese 
degne  d'essere  visitate,  come:  S.  Maria 
DELLA  Vigna,  S.  Maria  del  Cabhine, 
S.  Maria  della  Pace,  l'AssuNnoNB  o  la 
Madonnetta,  S.  Luca,  ecc. 

^totossi.  -  Palazzo  Reale.  Strada 
Balbi.  Questo  palazzo  costmtlo  sol  di- 
segni di  P,  F,  Cartone  e  di  T.  ^.  Fai- 
coney  fa  originariamente  proprietà  della 
famiglia  Durazzo.  Nel  1815  venne  ac- 
quistato dalla  famiglia  (Reale  di  Savo- 
ia, e  nell842  è  stato  In  gran  parte  ristau- 
rato per  ordine  di  Cario  [Alberto.  L'edi- 
ficio si  compone  di  vasti  appartamcnd 
decorati  con  lusso,,  d'una  bella  biblio* 
teca,  di  glardtaii,  ed  andie  di  un  teatro: 
Crran  parte  dei  j^uadrì  che  in  esso  tnn 
vavansi  vennero  trasportati  a  Torino: 
l'amatore  vi  troverà  però  ancora  oggetti 
degni  deUa  sua  attenzione. 

Palazzo  Adorno.  Strada  Nuova  n.48. 
Questo  palazzo  contiene  bnonl  a  freschi 
di  Taviorone^  e  fra  le  pitture:  Dcnira, 
dil}M^€fu;SasanBaalbagno^dl^^ltw<^- 
110  airarri;SaMone,GiudttU,S.  Pie- 
tro, tolti  di  ^ttKio; una  Sibilla,  S.  Gio- 
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Dì  Battistft  di  Guerchio  ;  Ercole,  S. 
Fnneesco,  una  Vergiae  con  Tarj  Santi, 
dì  r/juano;  il  Martirio  di  S.  Galerina, 
dì  Giulio  Romano;  una  Battaglia,  di 
ìFowemums;  il  Ratto  delle  Sabine,  di 
Luca  Gioopdtmo;  S.  Giuseppe,  di  G.  (7. 
Procaccini,  ec 

Palazzo  Balbi.  Strada  Balbi.  Co- 
strutto nel  XVII  secolo,  con  disegni  di 
Bartolomeo  Bianchi,  aumentato  e  per- 
fezionato da  J.  Corradi,y'Wìì citato  per 
la  ricchezza  delle  sue  colonne  di  marmo; 
oontiene  inoltre  molte  pitture  distinte,  di- 
stribuite in  varie  sale  e  gallerie,  di  cui  ci 
limiteremo  a  indicarne  le  principali.  La 
Vergine  e  S.  Caterina,  di  Tiziano;  Lu- 
crezia Romana  e  Cleopatra,  di  Giudo; 
Gìnsq>pe  interpretando  i  sogni ,  di  B, 
Strozzi;  Fregio  in  giro  ad  una  sala  di- 
pinto da  Sarzana;\st  Ritratti  di  Fan- 
Dick;  S.  Girolamo  nel  deserto,  dì 
Guido;  Putti,  di  Albano;  Cleopatra, 
dì  Guercino;  S.  Giorgio,  del  Correggio; 
la  Vergine  e  Gesù,  di  C*  Procaccini; 
un  Ritratto,  di  Tintoretto,  ee. 

Palazzo  Brignolb  Sale  detto  Pa- 
lazzo Rosso.  Strada  Nuova  n.  53.  EgU 
è  uno  dél>iìì  sontuosi  di  questa  strada 
ed  il  più  ricco  in  pitture  che  siavi  in 
Genova,  bi  ogni  sala  trovasi  il  cata- 
logo dei  quadri  in  esse  contenuti.  Noi 
ci  limiteremo  per  ciò  ad  indicare  sol- 
tanto 1  più  interessantk  -  Sala  della 
PuMAVBBA.  Due  Ritratti ,  di  Tiziano; 
una  Madonna,  di  Guido;  un  Ritratto,  di 
P.  Bordone;  due  Ritratti  della  famiglia 
firìgnole  Sale,  di  Fan-Dick;  Testa  di 
gii«nriero,di  TintcreUo;ìaai  Testa  d'uo- 
mo, di  Alberto  Durer;  ec  -  Sala  del- 
l'Estate. Gesù  Cristoscacciando  i  mer- 
canti dal  tempio,  di  Guercino;  la  Risur- 
rezione dlLazzaro,  del  Caraf/aggio;SUy- 
ria  d'Olindo  e  Sofronta,  di  Luca  Gior- 
dano; S.  Sebastiano,  di  Guido;  Suicidio 
dì  Catone,  di  Guercino;  Ritratto  di  fe- 
mina,  di  JTo^ót;  ee. -Sala  d'Autunno. 

-  La  Vergine,  Gesù  e  vaij  Santi,  di  ^uer- 
cino;  Ritratto,  di  Tiziano;  la  Vei^e, 
Gesù  e  alcuni  Santi,  attribuito  ad  Anr 
drea  del  Sarto;  S.  Marco,  di  Guido,  ec 

-  Sala  dell'Inverno.  Giuditta,  di  P.  Ve- 
ronese; I  Farisei  che  mostrano  a  Gesù 
Cristo  la  moneta  dì  Cesare,  di  Fan- 
Dick;  S.  Roceo,di  Domenichino;  Santa 


Caterina,  di  Baroccio;  un  Ritratto,  di 
Rubens;  ec  Vi  sono  altre  sale  nelle 
quali  sonovi  del  ritratti  di  FanrDick,  di 
P.  Feronese  e  di  Rubens;  Gesù  e  Santa 
Veronica,  di  AgostinoCarracci;lMtAo 
ed  Icaro,  di  Andrea  Sacchi;  Martirio  di 
S.  Caterina,  di  P.  Feronese,  ec  Que* 
sto  patazzo  contiene  pure  una  ricca  Bi- 
blioteca. 

Palazzo  Doru.  Piazza  del  Principe 
Questo  palazzo  si  distingue  pel  bel  co- 
lonnato di  marmo  bianco  che  sostiene 
un  terrazzo,  esso  pure  di  marmo  bianco. 
Ne  divenne  proprietario  il  celebre  An- 
drea Doria  nel  1522,  che  dietro  diserò 
di  Pierino  dei  Foga  e  LA.Montorsoli, 
vi  fece  grandi  mutamenti,  e  l'arricchì  di 
capi  d'opera  di  egregi  maestri,  e  di  taitto 
quHito  è  conveniente  alla  grandezza  di 
un  Principe.  Non  avvi  patazzo  a  Ge- 
nova che  lo  superi  per  la  scotta  degU  a 
(treschi  pressoché  tutti  di  Pierino  del 
Foga,  fra  cui  il  più  degno  di  osserva- 
zione è  11  medaglione  d'una  gran  sata,  il 
quale  rappresenta  Giove  che  fulmina  i 
Giganti.  Al  palazzo  {^attiguo  un  deUzio- 
so  giardino  circondato  da  ricche  gallerie 
a  canceULTra  i  motti  distinti  personaggi 
che  soggiornarono  in  questo  palazzo,  si 
cita:  Carlo  V  imperatore,  Massimiliano 
re  di  Boemia,  la  regina  Mai^herita  d'Au- 
stria, mogUe  di  FiUppo  DI  re  di  Spagna  ; 
e  al  principio  del  nostro  secolo  l'impe- 
ratore Napoleone. 

Palazzo  Doru.  Strada  Nuova.  Que- 
sto palazzo  è  stato  eretto  dalta  taml- 
gUa  Spinola,  e  molto  dopo  passò  hi  pro- 
prietà al  marchese  Doria.  Ha  un  portico 
ornato  di  parecchie  colonne  di  marmo, 
magnifici  appartamenti  ed  una  coUe^- 
zlone  di  quadri. 

Palazzo  Ducale.  La  printitiva  co- 
struzione di  questo  palazzo  viene  attri- 
buita Si  Marino  Boccanegra  nel  XIV 
secolo,  e  che  fu  il  primo  doge  detta  re- 
pubbUca  genovese  Verso  if  1591  ih  rior 
diflcato  da  Andrea  Fanone,  e  dopo 
un  hicendio  avvenuto  nel  1777  che  lo 
distrusse  pelpiù,  venne  ristaurato  ingran 
parte  da  Sinume  Cantoni,  che  ne  fece  ta 
magnifica  facciata.  Il  vestibolo  di  questo 
palazzo  è  sostenuto  da  una  doppia  fila 
di  colonne  Fra  le  cose  degne  di  essere 
vista  evvi  la  sata  dd  gran  ConsigUo,  alla 
tt 
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ìquale  gtimgesi  per  un  vasto  Màlone. 
EMa  è  eoBtniOa  sopra  estese  proporzio- 
ni, ornata  all'ingiro  di  colonne  corintie, 
e  contiene  parecchi  dipinti  di  molto 
pi^o. 

Palazzo  DimAzzo  detto  della  Sca- 
la. Strada  Balbi,  n.  270.  L'architettura 
di  questo  palazzo  creilo  nel  secolo  XVII 
è  di  B,  Bianco,  La  facciata  è  maestosa, 
come  pure  il  vestibolo  sostenuto  da 
quattdrdici  colonne  d'ordine  dorico,  pel 
quale  giungesi  ad  un  magnifico  scalo- 
ne, disegnato  da  A,  TagUafico.  Fra 
le  numerose  pitture  che  racchiude  ci 
limiteremo  ad  radicare  le  seguenti  : 
chiqne  quadri  di  Guido  ;  S.  Pietro,  di 
An,  Carrocci;  S.  Caterina,  di  P.  Vero- 
nese; S.  Girolamo,  dello  Spagiwletto; 
i  Farisei  dbe  presentano  a  Cristo  la  mo- 
neta di  Cesare,  del  Gnercino;  quattro 
Ritrattt,  di  Fan-Dick;  Ritratto  di  FUip- 
po  V,  di  Hubens;  S.  SébasUano,  del  Do- 
menichmo;  la  Lapidazione  di  S.  Stefa- 
no, di  AfL  Carrocci;  la  ScfMltnv  dello 
stesso  Santo ,  di  Agostino  Carrocci; 
Amore  e  Psiche  di  Michea  Angelo  da 
Caravaggio  ;  la  Conversione  di  S.  Pao- 
lo, del  Domenichino,  ec* 

Palazzo  Pallavicinl  Strada  Carlo 
Felice,  n.  527.  Fra  i  molti  dipinti  che 
possiede  questo  palazzo,  citeremo:  Cri- 
sto risorto  che  appare  alla  Maddalena, 
d^ Albano;  Gesù  presodai  Giudei  nel- 
l'orto, del  Quercino;  Lucrezia,  di  Gui- 
do; H  Riposo  hi  Egitto,  di  Luca  Gior- 
dano; CutìtìiRoauiM^  ài  Gtddo.-^^ 
Salone  d'Estate.  Diana  ed  Atteone, 
deU'^^^no;  la  NasciU  d'Adone,  dei 
Franeeschini;  la  Vergine  e  il  Bambtaio, 
di  Luca  d: Olanda;  S.  Francesco,  di 
Guido;  la  Deposizione  dalla  Croce,  di 
LucadTOlanda;  il  Riposo  della  Ver- 
gine, à'AlbertoDurer,  ec.  -  Salone  al 
LEVANTE.  S.  Giovanni  Battista,  di  Ago- 
stino Carrocci;VZ«»B9m»y  dei  Caro- 
«^^^<>r  Viaggio  di  Giacobbe,  del  Bas- 
sano  ;  S.  Girolamo,  del  Guercmo  ;  S. 
Francesco,  dello  slesso;  la  Vergine,  at- 
tribuita a  Raffaello;  la  Maddalena  neUa 
gloria,  dì  Francese/Uni,  ec  -  Salone 
DI  SocuTl.  aeopatra,dl  AndreaSenà- 
ito;  Fausto  che  trova  Romolo,  del  Gre- 
cAtfffo;  Venere  ed  Amore,  del  Quercino; 
Coridano  alle  porte  di  Roma,  di  Fan- 


Dick,  ec.  -  Sala  d'Inveuno.  La  Natività 
della  Vergine,  di  luca  Giordano;  la 
Presentazione  ài  Tempio,  ^eDo  stesso; 
un  Paesaggio  con  figure,  del  Basterne; 
Agar  e  Ismaele ,  del  Franceschini;  Sa- 
crifizio di  Abramo,  deUo  stesso;  la  Mad- 
dalena, di  An.  Carrocci;  il  sogno  di  S. 
Ghiseppe,  di  Lod.  Carrocci;  Sileno,  di 
Rubens;  la  Donna  adultera,  di  Daniele 
Crespi;Mu^oSttiyoìZfdéiGuercino,'ec 

In  questo  palazzo  si  oUìeaae  11  per- 
messo di  visitare  la  villa  Pallavicini  a 
Pegli. 

Palazzo  Sebra.  Strada  Nuova,  n.  49. 
Questo  palazzo,  ;co8lrutto  da  Galeazzo 
Alessi  nella  parte  estema,  e  da  jindrea 
Tagliafico  ndl'intema,  contiene  un  ma- 
gnifico salone  sostenuto  da  sedici  co- 
lonne di  marmo  bianco,  d'ordine  co- 
rintio scanalate  e  dorate.  11  gran  nume- 
ro de' marmi,  degli  specchi,  dCmosaici, 
e  la  quantità  d'oro  sparsa  in  questa  gran 
sala,  le  valse  il  titolo  di  Salane  del 
Sole, 

Palazzo  Spinola.  Strada  Nuova, 
n.  44.  -  La  facciata  di  questo  palazzo 
venne  dipinta  a  fresco  da  Lazzaro  Ta- 
varone  e  dai  fratelli  Calvi,  Esso  contie- 
ne varie  pitture  di  merito,  tra  le  quali:  a 
freschi  dì  Andrea  Seminò;  un  Ritratto, 
di  Fan-Dick;  il  Presepio,  ddi  Bassano; 
un  Ritratto,  di-  Tiziano;  il  re  Davide,  di 
Guido;  la  Coronazione  di  spine,  del 
Bassano;  un  Ritratto^  di  Sebastiano 
del  Piombo;  la  via  del  Calvario,  del 
Tintoretto;  Sileno,  un  Fauno  e  una  Bac- 
cante, di  Rubens  ;  la  Vergine  e  il  Bam- 
btaio, di  Fan-Dick;  S.  Sebastiano^  di  G. 
Cesare  Procaccini. 

Palazzo  Spinola.  Piazza  Peillcee- 
ria.  Questo  palazzo  racchiude  molte 
buone  pitture,  fra  cui  H  Martirio  di  S. 
Bartolomeo  e  quello  di  S.  Lorenzo,  di 
Ribera;ìe  quattro SUgionl, di  Bassano; 
tre  quadri ,  di  Franceschini;  la  Ver- 
gine col  BambUio  Gesà,  del  Quercino; 
la  Maddalena,  di  Guido;  S.  Sabastiano, 
dello  stesso  ;  S.  Anna  e  la  Veri^,  di 
Luca  Giordano;  il  Cenacolo,  ^  G,  Ce- 
sare Procacàni  ;  S.'Gtavlamo,  dello 
Spagnolette;  una  Sacra  Famiglia ,  del- 
V Albano;  i  quattro  Evangelisti,  di  Fan- 
Dick;  r  Amor  sacro  vUto  dalT Amor  pn>- 
'^^  di  Guido,  ec. 
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Palagio  i  VaLmi  m  Nicm,  sul- 
rattm  dei  GappueciaL  Questo  palano 
è  fabbricalo  nella  più  bella  sibiazioiie. 
Possiede  una  nccbissima  colleiione  d*iii- 
ctsiODi  anUcbe  e  moderne.  Il  giardino 
annessovi  èrìmareheTole  per  una  gran- 
de quantità  di  piante  esotiehe  assai  ra- 
re, conserrate  colla  maggior  cura.  Esso 
è  ornato  di  busti  d'uomini  celebri  e 
di  antichi  Genovesi,  d'una  bella  grotta, 
presso  la  quale  si  presenta  all'occhio  un 
Tasto  orizzonte  della  città  e  dei  dintorni. 
Molti  altri  palazzi  degni  di  essere 
visitati  per  la  loro  architettura  e  per  gli 
oggetti  d'arte  che  ree  chiudono;  merite- 
rebbero una  minuta  descrizione, che  non 
ci  permettono  i  ristretti  confini  di  quesl'  o- 
pcra,  laonde  ci  limiteremo  alla  loro  sola 
hidicazione. 

Palazzo  Bugnole  Sale  detto  Pa- 
lazzo Bianco  ,  Via  Nuova.  -  Gobnabi  , 
Piazza  Carlo  FdUce.  -  Serra,  Piazza 
S.  Sabina.  -  Duhazzo  ,  VU  Balbi.  -  Do- 
ro, Via  Nuova.  -  Ga vorrò,  al  Portello.  - 
Pallavicini,  Piazza  Fontane  Amorose.  - 
Peloso,  Piazza  S.  Domenico. 

JBdifUi  «il  M9iUmii  «l<  jN«*»flMi 
hem0099m*m*  -  Palazzo  dell*  Uni- 
versità. Contrada  Balbi.  Venne  co- 
strutto coi  disegni  di  Bartolomeo  Bian- 
co. Vi  si  ammirano  belle  colonne  di 
marmo,  e  due  leoni  parimente  di  mar- 
mo ,  opera  di  Domenico  Parodi  e  di 
^-  Biggi,  suo  scolaro.  Tutte  le  sale 
deU'ediOzio  offirono  qualche  cosa  4  più 
0  meno  capace  a  muovere  la  curiosità 
dei  visitotori.  La  sala  d^li  esami  si  di- 
stingue fra  le  altre  per  un  a  fìresco  nella 
volta /eseguito  dal  Cartone,  e  più  an- 
cora per  sei  stotue  in  bronzo  di  Giovanni 
Bologna.  I  Gabinetti  di  storia  naturale 
e  di  fisica,  la  Biblioteca  ricca  di  circa 
50000  volumi  e  il  Giardino  botanico 
sono  degni  d'una  città  si  importante  co- 
me è  Genova. 

L'Albergo  mi  Poverl  Questo  ma- 
gnifico Istituto  filantropico  va  debitore 
deHa  propria  fondazione  ad  Emanuele 
Brignoto,  che  lo  eresse  nel  1655.  Bac- 
chiude  circa  2000  individui  d'  ambo  I 
sessi,  tra'poveri,  vecchi,  orfani, trova- 
teUi  e  persone  inabOi  al  tovoro.  Essi 
«me  divtoi  la  motte  classi,  ed  impiegati 
a  varie  opere  di  manifiitUira ,  e  paitlco- 
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iMMiCe  allt  ttsriton  dsUe  stolfe  co* 
arani.  Ogni  anno  vi  si  fa  un'esposi- 
zione di  tali  prodotti  e  una  distribuzione 
di  premi  P«r  incoraggiare  il  lavoro  ed  ec- 
citare l'emulazione.  Nella  chiesa  an- 
nessa all'ospizio  si  osserva  un  bel  qua- 
dro dd  Piola;  una  Pietà  e  un  bassori- 
lievo di  Michelangelo;  e  una'siatoa  deHa 
Vergine,  sostenuta  dagli  angdl,  opera 
del  Puget 

Ospitale  di  Pamhatome.  Venne  fon- 
dato nel  1420  da  Bartolomeo  Bosco,  che 
lo  fece  erigere  a  proprie  spese  col  dise- 
gni di  Andrea  Orsolino,  VI  si  ammet- 
tono gli  infermi  di  qualsiasi  nazione,  le 
partorienti,  e  i  trovat<dU.  Contiene  parec- 
chie stotue  rappreseatonti  i  benefiittori 
deU'umanità. 

OsprrALE  DBGL'  bfCDRAnLL  Goolra- 
da  Giulia.  Questo  pio  sUbilimento  serve 
di  rlAigloai  malati  cronici:  vi  si  ricevo- 
no pero  anche  degli  alienatL 

Mahicomio.  Ebbe  hicominelamento 
nd  1834  coi  disegni  del  cav.  Bambino, 
e  venne  compiuto  nei  1841.  La  sua  for- 
ma è  circolare  con  raggi  che  partono 
tutti  da  un  centro,  formando  tra  essi  al- 
treUanli  giardini,  ove  i  pazzi  sono  la- 
sciati hi  piena  libertà.  Questo  stabili- 
mento pud  contenere  circa  300  faidivi- 
dui^  che  vengono  trattati  con  tottii  ri- 
guardi vototi  daUa  sgraztata  loro  situa- 
zione. 

Conservatorio  pelle  Foschuie. 
Quest'  ospizio  fu  cosi  denommato  da 
Domenico  Fieschi,  che  lo  fondò  nel  1763 
coi  disegni  di  Gaetano  Canume,  per 
servire  d'asilo  alle  ortaneUe  di  Genova. 
Esse  vengono  occupate  a  tavori  di  cu* 
cito,  di  ricamo  ed  atia  fabbrtcaztone  di 
fiori  artificiali 

IsTiTunoNE  Reale  dei  Somo-Mim. 
Istituto  fondato  nel  1801^  dal  Padre  Ot- 
tavio Assarotti.  Sonvi  posti  gratoili  pei 
maschi  e  per  le  femmtoe.  Vi  si  ammet- 
tono anche  de'  pensionanti.  Tutti  gU  al- 
lievi vengono  istruiti  in  diversi  tavori  e 
mestieri. 

ACCAREIIU  MLLE  BeLLB  ARTL  PtCS- 

so  il  Teatro  Cario  FeUce.  1  bassoriUevI 
cheveggonsi  contro  Umiiro  delvestiboto 
appartengono  aU'antica  chiesa  di  S.  Do- 
menico, sull'area  della  qnate  fu  eretto 
l'attuale  edìfizio  e  11  Teatro  che  gU  è 
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eottigno.  Nella  gdlfria  dei  gessi  troYn- 
si  modelli  di  sUbie  eseguiti  dietro  le  mi- 
gliori antiehe  greche  e  romane.  Le  altre 
sale  che  servono  per  lo  studio  dell'ar- 
diiteltura,  della  6gura,  dell'ornato,  del- 
r  incisione^  ecsono  fomite  di  scelti  mo- 
delli, disegni  e  copie  tratte  dalle  più  l>elle 
produzioni  d'arte  si  nazionali  che  fore- 
stiere. Fra  i  diversi  cpiadri  della  galleria 
si  distinguono:  la  Pesca  di  S.  Pietro, 
A'Ottavio  Semino;  una  Sacra  Famiglia, 
del  (koììbiaso;  Noè,  di  Giovanni  An-- 
^eaDefferrari ;  la  Morte  di  Meleagro, 
del  Fiasella;  la  Gloria  di  S.  Bernar- 
dino, di  Domenico  Piota;  un  Paesag- 
gio, di  Sinibaldo  Scorta;  una  Depo- 
sizione dalla  Croce,  di  Ant  Semino,  ec 
Al  primo  piano  del  palazzo  ove  trovasi 
l'Accademia  delle  Belle  Arti,  ewi  anche 

La  Biblioteca  Civica  Bbmo,  così 
detta  per  essere  stata  proprietà  dell'a- 
bate Vespasiano  Berlo,  il  quale  la  lasciò 
morendo  alla  città.  Oltre  i  ventiduemila 
volumi  circa  di  cui  si  componeva  que- 
sta Biblioteca,  venne  aumentata  nel  1837 
con  molte  altre  opere,  lasciate  dalla  no- 
bile signora  Clelia  Durazib  Grimaldi. 

SsMiNAnio  AncivBSCOviLB.  Questo 
grandioso  Semtaiario ,  che  sorge  sur  una 
emhienza  vicino  alla  Porta  dell'Arco,  è 
dovuto  hi  gran  parte  al  cardinale  Duraz- 
zo,  arcivescovo  di  Genova,  che  con  som- 
me considerevoli  contribuì  alla  sua  fon- 
dazione nel  1655.  Venne  aumentato  nel 
1840,  e  contiene  attualmente  circa  120 
allievi. 

Oltre  i  già  citati  istituti  di  beneficen- 
za', Genova  possiede  anche  un  Ospitale 
militare,  e  di  marina,  un  Monte  di  Pie- 
tà ,  un  Collegio  per  gli  orfanelli.  Scuole 
di  carità,  AsiU  per  l' infanzia,  un  Istituto 
di  musica,  ec 

9\9«rw.  -  Teatro  Cablo  Feli- 
ce, Piazza  deUo  stesso  nome.  Fu  co- 
strutto coi  disegni,  e  sotto  ta  direzione 
dell'architetto  cav.  Barabino,  e  l'aper- 
tura ebbe  luogo  nel  1828.  Questo  Teatro 
è  uno  de' principali  d'Italia  sta  per  la 
grandezza  delle  sue  proporzioni  che  per 
la  magnificMza  e  il  buon  gusto  delle  in- 
teme decorazioni.  Vi  si  rappresentano 
delle  grandi  composizioni  liriche  e  mi- 
miche. 

Teatro  Paganini, Via  Nuova  del 


Portello.  È  uno  dei  più  eleganti  di  Ge- 
nova dopo  quello  di  Carlo  Felice,  e  vai- 
ne recentemente  costrutto  coi  disegni 
dell*  ingegnere  Carpineti.  Ha  cinque  or- 
dini di  palchi  ed  un  sesto  pel  loggione. 

Teatro  S.  Agostino  ,  Piazza  dello 
stesso  nome.  Esso  è  composto  di  sei  or- 
dini di  palchi  e  di  un  settimo  pél  log- 
gione, e  può  capire  2000  persone. 

Teatro  Apollo  ,  Via  Borgo  La- 
nieri. Venne  per  la  prima  volta  aperto 
nel  dicembre  del  1853:  ha  piccole  di- 
mensioni, ma  è  elegantissimo.  Vi  si  con- 
tano quattro  ordini  di  palchi  oltre  il  log- 
gione, e  contiene  800  spettatori. 

Teatro  Colombo,  Via  Portorìa. 
È  di  piccole  dimensioni  con  tre  ordini  di 
palchi,  di  costruzione  moderna,  e  serve 
per  la  conunedia. 

Teatro  Andrea  Doru,  Via  della 
Consolazione  ftiori  della  Porta  dell'Arco. 
Serve  per  le  rappresentazioni  diurne  e 
notturne.  Vi  sono  quattro  gallerie  di  pal- 
chi ed  il  loggione  ;  ampio  è  il  palco  sce- 
nico. 

Teatro  Diurno  o  l'Arena,  alTA- 
cquasola.  Serve  per  la  commedia  nella 
bella  stagione,  ed  è  capace  di  3000  spet- 
tatori. -  Il  Teatro  Falcone  appartiene 
alla  Famiglia  Reale.  -  Il  Teatro  alla 
Vigna  è  riservato  alle  marionette. 

fNMt«0p<  m  €Hmti^inU  -  Fra  i 
passeggi  di  Genova  il  più  frequentato  è 
quello,  detto  dell'Acquasela,  ove  la  mu- 
sica militare  nei  giorni  festivi  ddla  buo- 
na stagione  eseguisce  scelti  pezzi.  Vi 
si  trova  inoltre  U  Teatro  diurno ,  vi- 
cino al  quale  sorge  una  coUina,  dalla 
cui  cima  godesi  una  bella  veduta.  Dal- 
l'Acquasela  passando  sopra  la  Porta 
dell'Arco,  si  può  fare  il  giro  di  una 
parte  dei  vecchi  bastioni ,  godere  del- 
l' aspetto  del  mare  e  rientrare  nell'  in- 
temo della  città  vicino  al  porto. 

Ancheil giro  delle  mura  presaita  una 
gradevole  passeggtata;  ma  conviene  far- 
la di  buon'ora  per  evitare  il  caldo.  Il 
vtaggiatore  potrà  da  questa  passeggtata 
formarsi  una  giusta  idea  delle  fortifica- 
zioni che  formano  di  Genova  una  piazza 
tanto  importante. 

Giardino  detto  delle  PssennB, 
così  chiamato  a  cagione  dei  numerosi 
bacini  e  laghetti  che  contiene.  È  sHiiato 
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ìb  ttM  ddizìoM  poèbioiie,  arinMbMite 
dìslribiiiU.  Il  PtlMzo ,  pure  della  Mie 
PeMbiere,  è  ardiitettara  di  G€UeaxMo 
jiiesm,  e  ncefaiude  molti  begli  «  fre- 
6diL 

GiABDoro  DmuiEO,  al  Zerbino.  Esso 
ha  ima  grande  estensione;  contiene  la- 
ghetti, cascate  d'acquaie  presenta  ame- 
niasimi  punti  di  vista.  D  palazzo,  che 
8*liialza  rtmpetto  all'entrata,  possiede 
oggetti  d'arte  teteressantl,  fra'qnali  a 
freschi  di  Domenico  Piota,  eun'Ebe 
del  ThùnwMsen. 

SI  pud  eziandio  nominare  il  Gurdi- 
No  DunAzzo,  dello  dello  ScogUetto,  che, 
se  non  ya  numerato  Ara  i  primi,  è  ahne- 
no  rImarcheYole  per  Td^ante  suo  pa- 
lazzo e  pei  deliziosi  punoraml  che  oflire. 

PoNTB  DI  Gaugnano.  Qucstostraor- 
dinarlo  ponte  serve  ad  unire  due  colline» 
fra  le  quali  esisteva  altrevolte  una  pro- 
fonda valle:  oggidì  vi  si  vede  inalzata 
ona  quantità  di  case,  il  più  a  sei  piani. 

L'Agqokdotto  è  opera  degna  della 
romana  grandezza:  fornisce  acqua  a 
pressoché  tutte  le  case  di  Genova ,  ove 
essa  faialzasi  fin  sopra  i  tetti.  Vichio  a 
Molassana  l'acqua,  mediante  due  canali, 
discende  da  una  collina  per  risalire  sul- 
l'altra. Questo  lungo  tragitto  ,in  tubi  di 
piombo  ha  tuttavia  i  suoi  inconvenienti, 
imperocché  nell'estate  Facqua  non|vi  può 
esser  molto  fresca. 

Genova  conta  buone  fabbriche  di 
stoflte,  damaschi,  ricami,  velluti,  calze 
di  seta,  guanti,  tele  di  cotone,  cappelli, 
fiori  artificiali,  nastri,  essenze,  paste, 
saponi,  ec  1  lavori  in  oro  ed  argento, 
detti  filigrana,  chesi  eseguiscono  a  Ge- 
nova ,  sono  stimatissimi ,  come  anche 
quelU  in  corallo. 

I  Papi  Imiocente  IV  (Fieschi),  Adria- 
no V  (dello  stesso  nome).  Innocente  Vili 
(Cibo),  Giovanni  Balbi,  Cristoforo  Co- 
lombo e  motti  altri  uomini  illustri  han- 
no avuto  culla  in  Genova  o  nelle  sue  vi- 
c'manze. 

Nei  contorni  di  Genova  non  manca- 
no oggetti  degni  di  esser  visitati,  come: 
i  Palazzi  Spinola,  Saci^i,  Scassi,  ec  a 
S.  Pier  d'Arena.  -  La  Villa  Pallavicini, 
a  Pegli.  -  La  Villa  Cattaneo  ,  nei  con- 
torni di  Pegii.  -  La  VUia  Donu,  a  PegU. 
-  U  Guidino  ed  il  Museo  Dorazzo  ,  a 
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Gonifj^ano.  -  n  Palai^o  lanniALB» 
detto  r  Albero  d'Oro,  a  Albani.  -  n  Pa- 
lazzo del  Marchese  di  Podin as  detto  il 
Paradiso,  a  S.  Francesco  d'Albaro.  - 1 
Palazzi  GnjSToiuNi  e  Gambiaso,  sulla 
stessa  collina,  ecc. 


YIAMIO  XYIII. 
DA  OENOVA  A  LUCCA 

PER  LA  RIVORA  DI  LEVANTE. 

Da  Gbiiova  t  Reeeo  (A  ckilomtiri 

difaufore  con  rteiproeità).  Mir.  i ,  7 
Rapallo  (Cwalio  di  rinforzo  per 

tanno  colla  rteip.) 4.    S 

Chiavari  {Canallo  com*  iopra),  i.    S 
Bracco  (GàMii/o^  eomo  iopraton^ 

sa  rteip,) S.    S 

Mattaraoa  (Cawillo  eoai«  $op,).  i.    - 
Borghctlo  i  Cavallo  di  rinf,  da 

Borgketto  a  Mattarana  per 

l'anno) i.    i 

SpexJa(Caoa//o  di  rinf.  per  fan» 

no  eolla  reeip.) t.    3  , 

Sartana  {Cavedio  eome  MOpra).  i.    9 
L'Avema  (Dacalo  di  Modena)  (Co- 

vallo  di  rinf.) 1.    i 

Massa Poste  i.    - 

Pietra  Santa  CToscana) i,    - 

Moatramito -f .    - 

Locca  {Cavallo  eowte  eopra), ...  S.    • 

La  strada,  che  seguiremo,  percorre 
circa  46  leghe,  e  presenta  in  quasi  tutta 
la  sua  lun^ezza  i  più  bei  punti  di  vista. 
Uscendo  da  Genova  la  campagna  sem- 
bra un  ameno  giardino,  che  le  ville  di- 
pinte a  diversi  colori  sorgenti  sui  poggi 
vichil  contribuiscono  a  rendere  più  ag- 
gradevole. Appena  attraversato  sopra  un 
bel  ponte,  di  tre  archi ,  il  torrente  Bisa- 
gno,  arrivasi  a 

S.  HarU Bo  d'Albaro^  grazioso 
paese  di  3400  abitanti,  situato  su  di  una 
collina,  donde  vedesi  Genova,  e  le  sue 
victaianze.  Intorno  al  villaggio,  e  sul  pen- 
dio di  questa  medesima  collina  son 
sparse  qua  e  là  case  di  campagna,  fra 
cui  primeggiano  quelle  più  sopra  men- 
zionate del  Palazzo  Imperiale  detto 
l'Albero  d'Oro^  quello  detto  il  Paradiso, 
i  Palazzi  GiusTiNUNi,  Gambiaso,  ecc. 

Nervi  è  un  bel  borgo  posto  in  ri- 
dente situazione:  il  suo  territorio  è  rino- 
mato per  la  dolcezza  del  clima,  e  per  lo 
squisito  sapore  de' frutti.  GU  abiUnti  in 
numero  di  4500  per  la  maggior  parte  at- 
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tendono  tUa  pesca,  a  filar  seta,  a  fabbrì- 
eare  paste,  ec.  Veggonsi  nellp  Tieinanze 
belle  case  di  campagna,  tn  cui  dlstin- 
guonsi  ((uelle  dei  Serra,  Fravega,  Re- 
TcUo,  ecc. 

Le  telerìe,  il  filo,  gli  olj,  ed  i  cotoni, 
formano  gli  oggetti  principali  del  com- 
mercio degli  abitanti  di 

Beeeo,  borgo  di  5000  anime,  assai 
bene  situato  in  fondo  ad  un  golfo,  la  di 
cui  riva  orientale  è  formata  dal  pro- 
montorio di  Porto  Fino.  Oltrepassato 
Becco,  la  strada  allontanandosi  dalla 
spiaggia  del  mare  per  lunga  salita  giunge 
alla,  galleria  della  Ruta,  aU*uscir  della 
quale  allorché  si  arriva  daSarzana  si 
ha  una  sorprendente  vista  di  Genova  e 
del  suo  Golfo. 

BapaUo  (Albergo  della  PosU),  che 
tostosi  presenU,  è  una  città  di  10500 
abitanti,  che  si  inalza  sul  golfo  dello 
stesso  nome.  È  nella  posizione  più  ri- 
dente, ed  ha  un;  piccolo  porto.  Nel  1549 
U  corsaro  Dngutte  saccheggiò  Rapallo 
e  rapi  vaij  de' suoi  abitanti.  Ne*  dintorni 
vi  è  un  Santuario  rinomato,  detto  la  Ma- 
donna DI  MoNTALLEGRO,  chc  è  flrequcn- 
tato  al  principio  del  mese  di  luglio.  Vi  si 
rimarca  una  tavola  creduta  di  greco 


Chiavari  (Albergo  della  Posta,  la 
Fenice),  città  assai  ben  fabbricata,  che 
ha  più  di  10000  abitanti,  ed  acquistò 
qualche  rtputazione  co'  merletti  che  Ivi 
si  fabbricano.  Fra  le  sue  chiese  princi- 
pali si  rimarca  quella  della  Madonna 
dell'Orto,  protettrice  della  città,  cosi 
denominata,  perchè  una  giovinetta,  di 
nome  Porzia,  figlia  di  un  Doge  di  Geno- 
va, cedeva  in  dono  alla  Madonna  un  suo 
orto  onde  si  inalzasse  questo  tempio 
sulla  fine  del  1528.  La  sua  facciaU  di 
marmo  è  una  delle  più  belle  del  Pie- 
monte. Vengono  hi  seguito  le  altre  di 
S.  Francesco,  con  un  quadro  che  ere- 
desi  del  Felasquez,  trasportato  a  Parigi, 
e  resUtuitonel  1815,  e  queUe  di  S.  Gio- 
vanni e  dei  Gappdccini,  che  contengono 
buoni  dipinti.  Al  di  là  di  Chiavari  si 
passa  il  torrente  Entella  per  giungere 
tosto  a 

liavagaa,  Tfllaggio  di  2500  abl- 
bìtantl ,  e  che  ha  dato  il  nome  all'arde- 
sia fornita  da'  suol  contorni. 


A  ttCCA. 

SMtH<IIieTaaie(Albeigod'Ea- 
ropa.  Albergo  d'Inghilterra).  GitU  di 
8000  abitanti,  che  possiede  una  bdla 
chiesa  con  buone  pitture,  Taij  stabili- 
menti di  beneficenza,  e  nei  contorni  ame- 
ne case  di  villeggiatura. 

La  strada  che  costeggia  11  mare, 
dopo  Seslri,  pfbcede  fra  le  terre;  sde  a 
Bracco,  alle  falde  delTalta  montagna  di 
Gotra,  che  separa  11  Genovesato  dal  Par- 
migiano e  passa  pei  villa^  di  Hac« 
tarana  e  di  Bory lietto. 

Speaia  (Alb^l:  la  Croce  di 
MalU,  l'Europa,  l'Universo)  è  città  di 
10000  abitanti,  assai  commerciante, 
posta  nel  fondo  d^m  golfo,  il  cui  porto 
(l'antico  golfo  Lmiense,  vantato  fin  dal 
tempi  della  repubblica  Romana)  è  11  più 
vasto  e  più  sicuro  che  slavi  In  Italia. 
Due  forti  costrutti  alle  due  imboccature 
del  medesimo  ne  difendono  l'entrata.  In 
questo  golfo  la  Commissione  sanitaria 
di  Genova  manda  In  quaranth»  1  va- 
scelli procedenti  da  paesi  sospetti,  e 
quelli  su  cui  si  manifestò  qualche  ma- 
lattia contagiosa.  Il  vasto  Lazzaretto  è 
composto  di  due  fabbricati,  di  cui  l'uno 
serve  di  deposito  alle  mercanzie,  e  l'al- 
tro di  alloggio  alle  persone.  Dalla  città 
vedesi  non  solo  tutto  il  golfo,  ma  ancora 
tutta  la  catena  di  montagne  che  cfaige 
il  mare,  ed  anche  Livorno.  La  chiesa  di 
S.  Maria,  eretta  nel1550,  contiene  buone 
pitture,  fra  cui  uno  stupendo  quadro  di 
G.  B,  Casone.  Questa  città  ha  bagni  as- 
sai frequentati, un  recente  ed  elegante 
Teatro  e  vaij  isUtuU  di  pubblica  bene- 
ficenza. A  qualche  distanza  dalla  sponda 
del  mare  vi  è  una  sorgente  che  spicca 
con  forza  un  getto  d'acqua  dolceu  Nu- 
merose case  di  campagna ,  abbondanti 
piantagioni  d'alberi  fruttiferi,  olivi,  ec , 
rendono  i  contorni  della  Spezia  assai 
aggradevoli.  Sulla  parte  occidentale  del 
golfo ,  ma  fuori  della  strada ,  vi  è  la 
piccola  città  di 

Porto  Venero*  con  2200  abitanti, 
fabbricata  sopra  un  promontorio  piut- 
tosto elevato,  con  una  bella  chiesa  ed  un 
castello.  Il  marmo  nero  strisciato  di  gial- 
lo che  qui  si  trova  è  conosciuto  col  nome 
di  Porto  Venere.  AU'estremità  di  questo 
promontorio  vi  è  l'isola  di  Pauuua,  co- 
perta d'olivi  e  vigneti. 
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K.«Hel,  die  trovMi  àlTaltra  «Btre- 
del  golfo,  è  pieeola  città  di  5000 
abitanti»  con  im  profondo  e  largo  porto, 
mio  dei  più  importanti  della  risiera,  ed 
m  castello  in  pittoresca  posizione.  A  Le- 
rid  troTasì  una  strada  che  mette  a  Sar- 


Ripreodcndo  Fimcrrotto  cammino , 
uscendo  dalla  Spezia,  la  strada  si  ap» 
prossima  alla  riva  destra  ddla  Magra, 
che  si  passaper  entrare  nella  Ludgiana, 
proTiDda  die  renne  dlTisa  nell'  anno 
1847  fra  U  Sardegna ,  U  Ducato  di  Mo- 
dena» U  Ducato  di  Parma  e  la  Toscana. 

8«nui«  (Alberglii:  Attergo  di 
Londra,  la  Nuora  York),  dttà  di  0000 
abitanti,  U  cui  fondazione  è  antichissl- 
sima.  Altre  tolte  appartenera  al  gran 
dncato di  Toscana,  Uguale  nd  XV  se- 
colo la  cedette  ai  Genoresi  in  cambio  di 
Livorno»  che  a  quell'epoca  era  un  ril- 
lagglo. 

La  GATnaBALi,ediflzio  rimardicTo- 
le  che  venne  incominciatonel  1366:  fra  le 
pittore  che  contiene  si  vede  U  Massa- 
cro degù  innoeenti,  m  FiaseUa,  detto  il 
j;<irju»ia.Nd  1204  la  sede  vescovile  di 
Lunl  fri  trasportata  in  questa  dttà. 

Dopo  lasdato  Sanane  si  entra  sul 
Ducato  di  Modena,  ed  il  primo  luoeo  di 
qualche  importanza  che  vi  si  trova  è 

Awmmmm  o  li'AveaMi,  borgo  di 
2000  abitanti,  vidno  al  lido,  con  un  an- 
tico castdlo. 

Carram  (Albergo  dell'Aquila  ne- 
ra) èbeUae  piccola  dttà  di  6000 abi- 
tanti ;  ha  molte  chiese  rimarchevoli,  etra 
le  altre  qudla  ddla  Madonna  dillbOsa- 
xb;  esse  son  tutte  costrutte  di  scotti 
marmi  II  Palazzo  Ducale  si  erge  su  d'u- 
na attura  in  forma  di  castello,  e  gode 
la  visU  del  mare.  11  Teatro,  di  recente 
costruzione,  è  di  marmo  bi«ico. 

Carrara  è  soprathitto  cdebre  per  le 
sue  cave  di  marmo  conosdute  da  molti 
secoU,  donde  fu  tratto  quello  dd  Pan- 
teon di  Roma.  Contansi  in  questa  dttà 
più  di  2200  epend,  costantemente  occu- 
pati ad  estrarre,  trasportare,  abbozzare^ 
segare  e  polire  il  marmo.  Le  montagne, 
ove  si  cava,  hanno  drca  due  leg^  di 
lunghezza,esondi  marmodallabase  aUa 
vetta.  Per  fimi  un'idea  ddllmportanza 
di  queste  cave  basterà  sapere  che  ogni 


anno  parte  un  eentinigo  ^^  navi  cariche 
di  marmo  rozzo  o  lavorato,  portandone 
ciascuna  1000  quintali. 

L'Accademia  di  scultura  di  Carrara 
gode  da  gran  tempo  una  certa  celd>rità, 
ed  è  riccamente  provveduta  di  modelli 
anttdii  e  moderni. 

Presso  Carrara  vedesi  una  grotta  di 
marmo,  di  forme  singolari,  e  con  bdie 
stalatttti  calcaree,  ove  trovansi  de' cri- 
stalli d' un'  acqua  si  bella,  e  d' una  du- 
rezza tale  che  resistono  all'azione  della 
mola  a  ruota.  I  contomi  di  questa  ctttà 
sono  assai  ben  cottivaU ,  ed  abbondano 
di  castagni,  olivi,  Umoni,  aranci,  eco. 

9Ims«9  detta  anche  HaesaCor^ 
rmrm  (Albergo  ddle  quattro  Nazioni), 
piccola,  ma  betta  città  di  OOOOabiUnti, 
ben  fobbricata,  e  situata  tal  una  pianura 
amena  [poco  lontana  dal  mare.  Le  sue 
strade  sono  larghe eben  lastricate.  Ha 
due  piazze  spaziose,  una  detta  di  S.  Pie- 
tro, e  l'altra  chiamata  Piazza  di  Mercu- 
rio ,  perdiè  Sorge  nd  suo  mezzo  una 
colonna,  e  su  di  essa  la  statua  di  qud 
nume.  Son  degni  di  osservazione,  il  Pa- 
lazzo Dee  ale  che  gode  la  vista  dd  mare; 
la  CATTsaBALB  c  la  chiesa  dì  S.  France- 
sco, n  commercio  di  Massa  consiste  prin- 
cipalmente nella  vendita  di  marmi^  che 
si  spediscono  Uì  bitta  l'Europa. 

Passato  Massa,  tosto  si  trova 

Flecr«  Santa  (Alberghi:  r Eu- 
ropa, l'Unione),  piccoU  città  di  5000abl- 
tanti,  presso  cui  vi  sono  le  cave  di  Serra- 
vezza,  che  danno  un  marmo  venato ,  la 
cui  grana  è  più  fina  e  più  compatta  di 
quella  di  Carrara. 

La  diiesa  di  S.  Martino  con  facdata 
dd  XIV  secolo,  ed  una  cupola  rifatta 
nd  1819,  contiene  un  bel  pulpito  in  mar- 
mo, scolpito  nd  1504,  da  SUtgio  StagL 

Qui  la  strada  si  divide  in  due  tron- 
chi; l'uno  dirigendosi  a  sud-ovest,  con- 
duce a  Pisa,  l'altt^  passa  HkMitMiml- 
to,  indi  attraversando  luoghi  pittore- 
schi e  campagne  assai  forUU,  al  di  là 
dd  Serchio,  arrivad  a  Uieea,  per  la 
descrizione  detta  quale  vedi  U  Viaggio 
da  Firenze  a  Lucca. 
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Da  GmoTA  a  Voltri  {Cùiia  tirtida 

ferrala) Mir. 

Da  Voltri  ad  AreoxaoQ 

Savona  (Cavallo  di  rinforzo  con 

reciprocità) 

Finale 

Albenga 

Alassio .' 

Ow%\\9i  {Cavallo  cowto  topra).  . . 

S.  Stefano 

S.  Remo 

Ventimiglia 

Mentono 

Tnrbia  {Cavallo  di  rinf  tenta 

retip.) 

NlUA 

Cannes  ,  .  .  .  (Francia) 

L'Estrel  {Cavallo  di  rinf  per 

.   tutto  l'anno) 

Fréias  (CavallOt  idem.) 

Le  Huy  (Caoa//o  di  rinf  per  tei 

meti  con  recip,) 

Vidanban  {Cavallo,  idem,) 

Le  Lue  {Cavallo  ^  idem.) 

Pignana  {Cavallo^  idemj) 

Cuers    

Tolone 

Le  Beaasset 

Cuies , 

Aobagne  


1.    i 


La  strada  ferrata  8er?irà  Ano  a  Vol- 
tri; essa  corre  lungo  la  Tia  postale  di 
Nizza,  e  in  gran  parte  la  sponda  dd 
mare. 

Da  Genova  a  S.  Pier  d'Arena  (Su- 
zione), vedi  pag.  44.  Dopo  ater  passato 
la  Polcevera  sopra  un  bel  ponte,  si  ar* 
riva  a 

Comifllano  (Stazione),  bo^ 
assai  fiorente  di  3900  abitanti ,  diviso  In 
due  parti,  di  cui  runa  estendesi  sulla 
riva  del  mare,  l'altra  più  neir interno. 
Possiede  fiabbriche  e  manifatture,  un 
piccolo  forte  sopra  uno  sco^o,  e  pa- 
lazzi, lira' quali  è  degno  di  rimarco  il 
DuRAZzo  per  la  sua  vastità  ed  eleganza, 
contenente  un  Museo  di  storia  naturale, 
deliziosi  giardini,  e  il  Palazzo  Sbbba, 
posto  In  ridente  situazione. 


diì  Wmm&mtm  (Stai.},  è  m 

grosso  borgo  di  6000  abiuriti,  raediinde 
molte  fabbriche  di  sapone,  U  n^  Ub- 
brica  dei  tabacchi,  bellisshni  palazzi  e 
case  di  campagna. 

La  chiesa  delF  Assunta  contiene 
pitture  del  Sarzana  e  del  Cariane.  Fra 
le  ville  più  rlmarche? oli  notasi  U  Lo- 
HELLiNA,  per  la  sua  estensione. 

A  Seslri  evvi  una  grotU  di  sUlattIti 
che  merita  osservazione. 

In  vicinanza  di  questo  boi^  sorge 
un  monte ,  alla  cui  cima  s'hialza  una 
cappella,  d'onde  si  ofl^  allo  sguardo  oa 
magnifico  panorama. 

La  Villa  Spinola  è  rimarchevole  per 
gli  oggetti  che  contiene,  e  pe*8iioi  bei 
giardini. 

Holtedio,  che  sta  a  breve  disiniza 
dal  torrente  Varenna,  è  un  villaggio  di 
1800  abitanti,  con  avanzi  di  un  antico 
castello. 

P««U  (Staz.),  borgo  di  4000  abi- 
tanti, che  possiede  fabbriche  di  panni, 
una'parrocchiale  con  a  freschi  di  ^Ido- 
brandini,  e  diptaitt  di  Trtui,  m  antico 
forte,  detto  il  Ciastellazzo,  bdle  ville,  fra 
cui  la  più  considerevole  è  la  Pallavi- 
cini, di  recente  costruzione,  con  magni- 
fico giardino,  ove  trovatisi  vaste  grotte 
artificiali,  un  piocol  Ugo  che  si  scorre 
tal  battello,  alcuni) tempU,  ec  Per  visi- 
tare quesU  viUa  fa  d'uopo  avere  uno 
speciale  permesso,  che  facilmente  si 
ottiene  al  palazzo  PaUavichil  a  Genova. 
Le  deUzie  di  questo  soggiorno  meritano 
che  si  Accia  oggetto  d' una  corsa  parti- 
colare. 

Anche  la  villa,altre  volte  Lohkllina, 
possiede  un  bei  giardino,  una  cascaU, 
un  lago,  boschetti,  ec  La  villa  Gruuldi, 
ricca  di  preziosi  dipinti,  e  un  giardino 
boUnico.  La  ViUa  Donu  ha  giardini  sor- 
prendenti, con  un  lago  ed  iui*i80ia,  ope- 
re di  Galeazzo  AUssi. 

Voleri  (Staz.) ,  è  una  città  di  10000 
abitanti,  divisa  in  due  borghi,  con  un  ca- 
steUo  forte  sul  mare.  VI  si  rimarcano  al- 
cune chiese,  che  racchiudono  bnoni  qua- 
dri .  pubblici  e  privati  edlA(d ,  ricche 
case  di  campagna,  manìfattire  di  stoflìi, 
e  numerose  cartiere. 

Neidintomi  soavi  alcune  amene  viUe^ 
come  quelU  dei  Dubazzo,  e  l'aUra  vera- 
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■ente  principesca  dei  Marchese  Bu- 
CMOLB  Salb.  Dopo  Vollri  si  passa  per 

AreiiMUM»,  borgo  df  3400  abitan- 
ti, ove  trovasi  la  bella  villa  Pallavicini 
ed  on  castello  fortificato. 

GosoleSiN  villaggio  di  2400  abi- 
tanti; patria,  si  crede,  di  Cristoforo  Co- 
lombo, di  cui  se  ne  mostra  la  casa. 

WttrasBe  è  grosso  borgo  di  8600 
abitanti,  colla  chiesa  di  S.  Ambrogio  n- 
marehevole  pei  marmi,  dipinti  e  scnltnre 
che  radomano.  Ndle  vicinanze  ewi  il 
Palazzo  Cbhtcbioiie,  con  deliziosi  gìar- 
dinL 

Alliia««Ui  Harina,  borgo  di 
1600  abitanti,  situato  vicino  al  torrente 
Sansobia,  e  alle  falde  di  ameno  colle;  vi 
si  rimarca  la  villa  Dcbazzo.  Chiamasi 
Marina  per  distinguerlo  da 

Alhtesolafitaperiope*  altro  bor- 
go di  1200  abitanti,  posto  anch'esso  pres- 
so U  suindicato  torrente.  È  notevole  per 
le  sue  fobbrìche  di  stoviglie,  e  per  la 
villa  dei  Della  Rovbbb.  Vi  si  veggono 
ancora  gli  avanzi  dell'antica  sua  rocca, 
ed  un  Santuario  dì  Nostra  Signora  della 
Pace.  Nella  vichia  frazione  di  Brociali 
nacquero  Sisto  IV,  Della  Rovere,  figlio 
d'un  pescatore,  eletto  papa  nel  1471  ;  e 
Giulio n,  pure  Della  Rovere,  suo  nipote, 
nell503. 

fitaivoBa(Albergfai  :  grand' Albergo 
Reale  om  stabilimento  di  bagni ,  l' Uni- 
verso),ècittà  antichissima,  capoluogo  di 
provincia  e  sede  vescovile,  con  una  po- 
polaziotte  di  17000  abiUnti.  È  posta  in 
ddiziosa  pianura:  il  suo  porto  viene 
considerato  come  uno  de' più  sicuri  del 
Mediterraneo.  Fra  le  chiese  rimarcasi 
la  Cattedbalb  ,  beli'  edifizio  di  ricca 
architettura ,  diviso  in  ire  navate ,  con 
pr^evoli  pitture  di  AUegrini,  Castelli, 
Lanflranchi,  Poggi,  Brea,  ed  Albano, 
che  vi  ha  diptaito  una  Presentazione. 
Contigua  alta  Cattedrale  è  ta  cappdla 
SisTim,  nefla  quale  II  pontefice  Sisto  IV 
inalzò  il  sepolcro  de*  suoi  parati 

Nella  chiesa  di  S.  Dohenico  si  am- 
mb'ano  belle  pitture,  lira  cui  un  S.  Do- 
menico, di  Piala;  S.  Vincenzo,  di  Aa<- 
ff;una  Adorazione  del  Magi,  él Alberto 
Durer;  una  Natività,  di  Semino,  ec. 

Il  patazzo  che  Gtailio  delta  Rovere 
fece  eostndre  quando  non  era  che  car- 


dinale, col  Asegni  del  SangaUo,  verso 
la  fine  del  XV  secolo,  è  uno  dé'più  con- 
siderevoli di  Savona. 

L'OspiTALB  è  un  grandioso  edifizio 
dell'  ingegnere  Carlo  Soda. 

Il  Teatro  Nuovo,  dedicato  a  Chia- 
brera,  ed  edificato  sulla  Piazza  del  Mcr^ 
ceto,  è  un  bell'edificio  colla  facciata  a 
due  ordini  di  colonne  e  statue,  opera  di 
Carlo  Falconieri  di  Messtaia. 

Savona  conta  vaij  stabilimenti  di 
beneficenza,  alcune  fobbriche  di  mi^oli- 
ca,  di  cera,  di  panhi,  ecc. 

Questa  città  fu  patria  del  celebre  li- 
rico Chiabrera,  ed  alcuni  vi  aggiungono 
dei  papi  Sisto  IV  e  Giulio  II;  ma  real- 
mente sono  nati  nel  territorio  di  Albis- 
sola  Marina.  È  facile  rammentarsi  che 
Pio  VII  vi  soggiornò  parecchi  mesi. 

Una  deUe  torri  del  porto  è  ornata 
d'una  statua  colossale  della  Vergine,  al 
disotto  della  quale  ewi  un'  Iscrizione  at- 
tribuita al  Chiabrera,  che  si  legge  lo 
stesso  in  italiano  ed  in  lattaio: 

Io  mare  irato,  in  sobita  procella, 
Iqvoco  Te,  nostra  benigna  stella. 

Qui  il  viaggiatore  può  fare  una  pie- 
cola  escursione  ad  una  lega  daUa  città 
per  visitare  la  chiesa  della 

Mabonna  dblla  Misbrigordu,  or- 
nata di  belle  pitture,  fra  le  quali  un'As-^ 
snnta,  del  Tintoretto;  una  Presenta- 
zione della  Vergine,  attribuita  al  Danie- 
nichino';  e  una  scnlhira  in'  marmo  di 
Bernini;  rappresentante  la  Madonna  e 
S.  Ellsab^ta.  Vi  si  ammira  soprattutto 
la  statua  delta  Vergine,  tutta  risplen- 
dente di  pietre  preriose. 

Seguendo  sempre  la  riviera,  si  giun- 
ge a  Vado,  borgo  di  1500  abitanti,  fon- 
dato sull'antico  Sabatio,  ove  veg^onsi 
alcune  fortificazioni  che  difendono  ta 
rada,  nella  quale  possono  trof  are  asilo 
vascelli  di  aito  bordo. 

Nelle  vicinanze  oyvI  una  grotta  pie- 
na di  bellissime  statatoti.  Oltre  Vado 
si  presentano 

Spetomo  e  Noli»  antica  repub- 
blica di  pescatori,  che  era  molto  ge- 
losa de'suoi  privilegi:  dipendeva  dalta 
repubblica  di  Genova,  alla  quale  do- 
vette poi  sottomeUersL  Essa  è  ben  edi- 
ficata e  difesa  da  un  castdlo,  ha  un  pic- 
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eolo porto,  eettia  3866  abitanU.  N^ 
te  vole  è  la  sia  cattedrale  gotica  ed  d^be 
sempre  i  suot  yescoyi  alno  al  IfflQ  epoca 
in  cut  Pio  VII  la  nida  SaTOUL  A  breve 
distanza  da  Niriti  si  attrafcrsa  ima  gal- 
leria fermata  nel  marmo.  Dopo  esser 
passati  per  mi*allrapiìi  piccola,  si  gimige 
al  TlUaggio  di 

Varlffotti»  in  cui  si  ammirano  le 
così  dette  Tonai  am  Moni;  poi  a 

Vtoale  (AKiergo  di  Londra),  già 
capitale  di  un  marchesato,  posseduto  dal 
Garretto ,  comperato  poi  dai  re  di  Spa- 
gna che  lo  cedettero  ai  Genoresi  nel 
1713.  Si  divide  in  tre  paitl:  Final  Borgo, 
Final  Marina  e  Final  Pia.  La  città  pro- 
priamente detta  si  compone  delle  due 
prime:  la  tana  non  è  die  un  sobborgo. 
La  collegiale  di  S.  Giovanni  Battista 
è  un  magnifico  tempio,  costrutto  eoi  di- 
segni del  cav.  Bernini,  Il  pavhnento,  un 
superbo  scalone  e  le  sedici  colonne  che 
dividono  la  chiesa  in  tre  navate  sono  di 
marmo.  Questa  chiesa  è  situata  a  Final 
Marina.  Anche  Final  Borgo  iia  una  col- 
legiale, dedicata  a  S.  Bugio,  nella  ([uale 
non'  debbesi  trascurare  di  osservare  il 
marmo  che  sostiene  il  pulpito,  e  che  rap- 
presenta la  Visione  di  Ezechiele,  il  Mau- 
soleo del  marchese  del  Garretto,  e  un 
bel<[uadro  aUa  maniera  di  Luca  dOUm- 
da.  Meritano  di  essera  ricordate  anche 
le  rovine  dd  castello  Covone  ed  il  forte 
S.  Giovanni.  Nei  tre  Ftaudi  si  fabbricano 
cordami,  sapone,  cera,  bronzi,  ec;  a 
Finale  Marina  avvi  un  Teatro. 
•  PleCamèil  nomedel  borgo  segnen- 
te^  che  possiede  un  piccolo  pwto  oppor- 
tuno al  cabotaggio,  e  che  ha  2000  abi- 
tanti. Nel  1796  U  generale  Massena  vi 
riportò  una  gioriosa  vittoria.  Vi  si  ri- 
marca il  coro  della  parrocchiale,  già  or- 
namento della  cattedrale  di  Marsiglia. 

Nella  piccola  città  che  vien  dopo 
diiamaU  Loano,  di  3600  abitantt,  si  ri- 
marcano: le  ehlese  del  Monte  Granilo, 
di  S.  Giovanni  Battkta,  della  Misni- 
coRpiA ,  con  ricche  pitture ,  un  poggio, 
ed  un  castello  dei  Doris.  Quivi  ewi  un 
cantiera  pei  grossi  navi|^ 

Bovgli«ito  dU  9.  Spirito  ha 
nelle  sue  vicinanze  la  Guotta  ni  S.  Lu- 
cia, celebra  per  le  stalattiti  che  ne- 


CerUile  è  un  villaggio  «  llOO  lèi- 
tanti,  con  due  fortL^ 

AUbeasa  (Alberghi.  La  Posta,  1*1- 
talia)  città  vescovile  di  500a  abitantt, 
che  s'inalza  all'estremità  di  un  piceoio 
golfo,  sul  «piale  ha  un  assai  comodo 
porto  ;  essa  è  di  origine  ramane,  di  cui 
possiede  ancora  parecchi  monumentL  Vi 
si  rimarca  la  sua  Gattimali,  con  un 
quadro  di  RatfàeUo^e  battistero  goUco, 
ed  il  così  detto  Ponte  Lungo  sul  Genia,  at- 
tribuito aU'imperatora  Gostanso.  II  suo 
territorio  abbonda  principalmente  in  ca- 
napa e  olivi.  Oltre  il  mara  che  la  bagna 
da  un  Iato,  e  il  fiume  Genia  che  lun- 
ghessa  scorre  dall'altra,  ha  ndle  sue  vi- 
chianze  un  lago  che  dà  copiosissima  pe- 
scacene. Pr^o  la  costa  d' Albenga  ve- 
desi  sorgere  dalle  acque  l'isola 

caalliwrth  nome  che  ricevette  dai 
Romani,  perchè  vi  trovarono  una  grande 
quantità  di  galline  sdvattcfae.  Al  pre- 
sente è  ricovero  di  pescatori. 

AlMilo  (Albergo  Reale,  l'ItaliiO, 
città  die  incontrasi  dopo  Albenga,  con 
una  popolazione  di  6000  .abitanlL  È  di- 
visa in  due  sobborghi  e  cinta  di  mura, 
hialzate  nel  1S21.  La  chiesa  parroc- 
chiale dedicata  a  S.  AunoGio  è  d'ar- 
chitettura gotica,  a  Ira  navate,  e  rac- 
chiude le  ceneri  di  cinque  Beati  della 
Sardegna,  eletti  a  patroni  dlquesla città. 
È  notevole  eziandio  il  Sanhiario  della 
MinoNNA  ddla  Gdaboia,  sul  monte  Ti- 
rasco.  I  principali  pradottt  di  Alessio 
consistono  in  olio,  frutta  e  pesò.  Si  air 
traversano 

Iiliii^«Clle  f  CJerro  e  Marno 
Harlsoy  villaggi  tatsigaiflcanti,  prinn 
diarrivaraa 

On«cUa  (Alberghi  :  di  Torino ,  la 
Vittoria),  patria  di  Andrea  Doria  e  di 
Garlo  Amoretti,  geologo  e  letterato.  È 
una  piccola  città  fortificata,  con  porto 
sicurissimo,  quantunque  assai  rlstrello. 
GonU  5000  abitantt  circa.  U  chiesa  di 
S.  Giovanni  Battista  è  un  beU'edUliio 
eretto  nel  17dd.  LaPnicioNB  cbllula- 
nu,  di  costruzione  moderna,  si  £a  di- 
sthigueraper  la  sua  bella  distribuzione^ 
Oneglia  possiede  un  GoUegio,  un  Ospi- 
tale, e  qualche  altra  istttuto  di  benefi- 
cenza. Il  suo  territorio  produce  l'olio 
migUoredituttaiariviera. 
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(Albergo  M 
Gmumt^o}»  è  «m  dttà  di  7000  aM- 
tanti,  con  im  porlo  ehe  vi  sempre  più 
acqnlstuido  impoittiiia  eoomcftiale. 
Fa  grande  esportaiione  di  paste  ed'ollo 
tfidiTO. 

iTiHaggidt  8.1«raMHs  S^Steib* 
■•  e  Biva,  nulla  presentano  ehe  flMrili 
spedale  osservazione,  eoe^o  alenne 
vecdiie  torri,  antieamente  inalzate  per 
difendere  la  sponda.  Si  passa  la  Taggia, 
Finmara,  e  glnagesl  a 

S.  Boae  (Albergo  deUa  Pataa), 
dttà  di  10600  abitanti  e  eapolnogo  di 
provìncia,  eostratta  sol  pendio  dte  eol- 
le Possiede  un  piccolo  porto,  che  pud 
solo  ricevere  baUelli  di  cabottaggio.  Av- 
fi  di  notevole  la  GÀTnDnAU,  il  San- 
tnario  dcU'AnnimciATA,  cpieOo  deUa  Ma- 
ooKHA  DELLA  GuABDiA.  I  mariu^  di  quo- 
sta  città  godono  riputazione  di  corag- 
giosi, e  sono  tenuti  pei  migliori  di  tutto 
il  Utorala  L'oiioele  frutte  acide  for- 
mano quasi  funleo  ramo  del  suo  eam- 


è  villaggio  fortifi- 
cato che  nulla  oOire  di  ernioso.  Ne* 
suoi  dtaiterni,  ebbe  nasciU  rastronomo 
Cassini  e  suo  nipote  Montaldi. 

VemtlMlsIin,  è  una  piccola  città 
vescovUe,  che  conta  oltre  5800  abitanti, 
posta  hi  ridente  situazione.  Vi  si  rimarca 
r  antico  fiirle  S.  Paolo  e  la  GATTionALB 
sorta  sulle  rovine  di  un  tempio  pagano: 
Questa  dm  fli  capo  di  antica  e  celebre 
contea,  posseduta  dai  Lascari. 

■entoae  (Albergo  della  Vittoria), 
città  di  5000  abitanti,  è  divisa  in  Alta  e 
Bassa.  Essa,  unitamente  a  Roecabruna, 
focevan  parto  del  principato  di  Monaco, 
da  cui  separaronsi  nd  1848  per  unirsi 
agU  Stati  Sardi  II  dima  vi  è  mirabU- 
mente  dolce,  e  il  principale  prodotto  del 
suo  commercio  consisle  in  aranci,  li- 
moni, olivi,  ec. 

Boeeabrana,  villaggio  di  800  abi- 
tanti, è  Situato  al  piede  di  un  monte,  sul 
quale  avvi  una  roccia  di  color  bruno, 
da  cui  trasse  il  proprio  nome. 

Prima  di  giungere  a  TurMa,  lasciasi 
asinistra 

M— nee»  d'origine  antleMssima, 
capitole  dd  principato  di  ^pMSto  nome, 
^  a  nn  discendente  delta  fi»- 
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miglia  GrimaldL  Monaco  èuna  pieeota 
dttà  di  1300  abitami  sur  una  rupe,  die 
inottrasi  nd  mare.  Assai  pittoresca  è  la 
sua  situazione.  Il  Palazzo  dd  sovranoi 
che  soggiorna  quasi  sempre  in  Frauda^ 
contiene  alcuni  b^li  appartamenti,  con 
pregevoli  dipinti  di  Orazio  Defpórra* 
ri.  Le  sue  fortificazioni  ftirono  inalzato 
per  ordine  di  Luigi  XIV. 

Riprendendo  ta  vta  di  Nizsi,Ubor* 
go  di  T«wM«  è  degno  di  fissare  rat- 
tenzione  ddl'  antiquario  pei  resti  dd  ta- 
moso  arco^trionfale  inalzato  a  Cesare  Au- 
gusto. 

vaia  VMVca,  dttà  di  2500  abi- 
tanti, a  manca  della  strada,  ha  una  bel- 
lissima rada,  il  cui  porto  venne  for-^ 
mato  dai  Genovesi.  È  separato  da  quello 
di  Nizza  solo  per  un  monte^  sulta  cima 
del  quale  vedesi  sorgere  la  fortezza  di 
Montalbano. 

Per  la  descrizione  di  Niasa»  vedi 
pagina  32. 

Uscendo  da  Nizza,  trovasi  a  brevis- 
sima distanza  il  fiume  Varo,  che  divide 
ritalia,  eprecisamento  gii  Stati  Sardi 
daUa  Frauda;  passato  questo  fiume,  pre- 
sentasi Salnt-Ii«iireiit,  ove  Sta  la 
dogana  francese.  A  podie  leghe  al  di  là 
incontrasi 

Jiaabo(Alberghi:  taPo8te,ilLeon 
d'oro),  città  motto  antica  con  porto,  ca- 
stello, e  drea  6000  abitanti.  In  essa  veg^ 
genti  molti  avanzi  di  antichità  roma- 
ne, e  la  chiesa  parrocchiale  costrutta 
sullo  spazio  occupato  da  un  antico  tom« 
pio  dedicato  a  Dtana.  L'olio,  i  vini  e  le 
frutta,  sono  gli  oggetti  principali  del  suo 
commerdo. 

Canrtee  (Alberghi:  la  Posta,  du 
Nord),  dttà  di  circa  5600  abitanti ,  con 
porto  :ed  un  castello.  Qui  Ai  cheNa^ 
poleone  nd  primo  marzo  1815  sbarcò 
dqwla  sua  ftiga  dalTisota  d'Elba.  In 
facda  a  Cannes  sono  te  isote  di  Santa 
Margherita  edi  S.  Onorato.  Lasdata 
questa  dttà,  si  attraversa  il  monte  l'E^ 
strd,  fai  cima  al  quale  godesi  di  un'e- 
stesa veduta,  ed  arrivasi  quindi  a 

Fréiu  (Hètds  :  dn  Midi,  la  PosU^, 
antica  dttà  di  3000  abitanti,  fondata,  co- 
me Marsiglia,  da  una  colonia  di  Focest, 
e  che  rinchiude  un  discreto  numero  di 
oggettt  curiosi,  fra  i  quali  dievemo  l' Ar- 
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cWeseoTftdo ,  la  Chiesa  Vescovile,  un 
Castello  gotico  sormontato  da  una  torre 
quadrata,  l'Arco  d*una  porta  romana  co- 
strutto da  Cesare,  detta  porta  dorata,  le 
roTine  d'un  acquedotto,  d'un  Anfiteatro 
e  di  un  tempio,  ec.  Buonaparte  al  suo 
ritorno  dall'Egitto  slMircò  a  S.  Rafaele, 
piccolo  porto  nelle  vicinanze  di  Fréjus. 

Una  bella  cascata  formata  dalla  ri- 
viera Argens  sta  presso  lie  May»  al 
qualesuccedonoVidaiibif»  Iie  Lue, 
Plgnans*  Ciier«9  quindi 

Toloiie(Alberghi.  La  Groix  de  Mal- 
te, la  Croix  d'or, de  France,  du  NordX 
città  molto  antica,  di  70000  abitanti,  e  di 
fondazione  romana.  È  un  porto  militare 
di  grande  importanza,  nel  quale  Napo- 
leone diede  le  prime  prove ddsuo  genio 
per  la  guerra.  GU  oggetti  più  degni  di 
osservazione  sono  :  la  chiesa  dedicata 
alla  Vergine  e  quella  di  S.  Luigi;  il 
Palazzo  di  città  ;  diverse  fontane  ;  l'Ar- 
senale, in  cui  ammiransi  la  corderia,  la 
sala  d'armi,  la  sala  delle  vele,  il  porto, 
il  museo,  ec.  ;  ad  esso  va  unito  il  Bagno  o 
galera,  m  cui  si  trovano  circa  4000  for- 
zati; la  rada  e  l'Ospitale  di  S.  Mandrier. 
Usciti  da  Tolone  incontransi  i  borghi  di 

lie  BeaiiMet,  di  Cajes,  e  la  pic- 
cola città  di  AalMii^ey  che  contile 
circa  6500  abitanti  attivi  e  commercianti. 

H«rsi«U«  (Alberghi:  Hotel  d'O- 
rient,  des  Empereurs,  Beauveau,  de 
NoaiUes,  des  Princes,  du  Luxembourg, 
des  Ambassadeurs,  l'Univers,  des  Colo- 
nies,  Canebière,  de  Rome,  Maison  Sibi- 
lot,  la  VUle  de  Génes).  Circa  600  anni 
prima  di  Cristo  venne  fondata  questa 
città  dai  Focesi;  divenuta  l'aUeata  dei 
Romani  si  inalzò  a  sì  alto  grado  di 
splendore  per  l'attività  del  suo  commer- 
cio e  pel  merito  de'  suoi  uomini  di  let- 
tere che  chiamossi  la  nuova  Atoie.  Fu 
soggetta  a  molte  vicende  politiche,  ed 
oltre  il  flagello  della  guerra,  nel  1720  la 
peste  vi  fece  più  di  60000  vittime.  At- 
tualmente Marsiglia  è  capoluogo  M  di- 
partimrato  delle  Bocche  del  Rodano, 
con  una  popolazione  di  190000  abitanti, 
ed  in  questa  qualità  è  la  residenza  delle 
grandi  amministrazioni  civiti,  militari 
e  marittime,  e  la  sede  di  grandi  sUbili- 
menlL  In  città  vecchia  e  città  nìioua  di- 
videsi  ftlarsiglia  ;  la  vecchia  non  com- 


ponesl  che  di  contrade  montuose  e  stret- 
te; la  nuova,  che  forma  ad  un  dipresso 
due  terzi  della  città ,  si  fa  rimarcare 
per  le  larghe  e  ben  tenute  sue  contrade, 
fiancheggiate  da  belle  case.  611  edifijj 
rimarchevoli  vi  sono  fai  buon  numov', 
fra  Iprindpali  citeremo:  il  TBATno,ilPA- 

LAZZO  DILLA  PUFITTUBA,  l'OSPITALB  DI 

S.SpiRiTO,la Cattedrale 0  chiesa  detta 
Major,  antico  tempio  di  Diana,  la  chiesa 
di  S.  Vittore,  quella  dei  Certosini,  fl 
Palazzo  di  crrrl,  opera  di  Puget, 
la  Borsa,  il  Nuovo  Mercato,  sostenuto 
da  trentadue  colonne  d'ordfaie  toscano, 
il  Lazzaretto,  USanitI  air  estremità 
del  porto,  il  Gabinetto  di  storia  natu- 
rale, l'Osservatorio,  ec. 

I  passeggi  sono  assai  frequentati  e 
molto  amenL  n  corso  è  formato  d'un  via- 
le d'alberi  della  lunghezza  di  più  di  due 
miglia,  fiancheggiato  da  begli  edifizj,  e 
rinfrescato  nel  centro  da  due  fontane. 

Dall'Osservatorio  godesi  di  una  sor- 
prendente vista  sul  pcMrto,  sulla  città  e 
contorni,  n  porto  di  Marsiglia  è  uno  dei 
più  rimarchevoli  del  Mediterraneo,  e  può 
contenere  circa  1200  bastimenti.  Uporto 
della  Joliette,  0  Porto  nuovo,  è  di  recen- 
te costruzione. 

Marsiglia  possiede  buone  fabbriche 
di  sapone,  ìnarrocchini,proAimi,  vini,  a- 
cquavite,  protàmerie ,  raffinerie  di  zuc- 
cheri, ec.;  essa  esporta  un'enorme  quan- 
tità d'olive,  frutti  secchi,  olj,  ec.  Uno  d^ 
rami  più  importanti  del  suo  commercio 
sono  i  generi  coloniali 

YIAfifilO  Vu 

DA  GENOVA  A  MILANO 

PER  VOGHERA  E  PAVU. 

Da  GiROVi  a  Noti  {Colla  Strada 

ferrala) Mìr.  5.  S 

Da  Novi  a  Tortona 4.  8 

Voghera 4.  6 

Casteggio i.  - 

Pavia  ....  (Lombardia) S.  i 

Bìoasco Poste  i.  V^ 

Milano 4.  >/• 

Da  Genova  a  Novi,  vedi  il  Viaggio 
XVn.  Dopo  aver  lasciato  Novi,  si  rag- 
0unge  la  strada  da  Alessandria  a  Pia- 
cenza prima  di  attraversare  la  Scrivia 
ed  arrivare  a  Tortonar  Per  la  descri- 
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zione  di  qnesU  ciUà  e  la  strada  fino  a 
Casaro ,  Tedi  il  Viaggio  XXfll.  Dopo 
Gasteggio  ci  aTYiciniaffio  alle  rive  del 
Po,  che  sì  Yaliea  sopra  un  ponte  volante 
al  iDogo  detto  Mezzana  Corte,  e  lascian- 
do a  sinistra 

■^  Cava,  villaggio,  nel  cui  terri- 
torio ebbe  luogo  un  fatto  d'armi  di  gran- 
de imp<»tanza  fra  gli  Austriaci  e  r  ar- 
mata Piemontese  (t8«),  poscia  si  at- 
traversano 

8.  Blartlao  e  Cravelloae,  pic- 
colo paese  che  divide  U  Piemonte  dalla 
Lombardia,  e  dove  si  visitano  gli  effetti 
di  qusm  che  portansi  da  Milano  a  Geno- 
va. Poco  dopo  si  giunge  a 

BorsoTicioo,  sobborgo  della 
città  di  Pavia,  con  una  chiesa  di  longo- 
barda architettura  dedicata  alla  Madon- 
na. Quivi  trovansl  gli  Uffici  della  Do- 
gana e  della  Polizia  del  Regno  Lombai^ 
do- Veneto.  Si  attraversa  poi  U  Ticino 
sjy*  «n  «nlico  ponte  coperto,  lungo 
340  passi,  ed  entrasi  in  Pavia.  Per  la 
descrizione  di  questa  città  ed  il  seguito 
M  viaggio  sino  a  Milano,  vedi  r  escur- 
sione da  Milano  alla  Certosa  di  Pavia 
ed  a  Pavia. 

TlAGfilO  XXL 

DA  ALESSANDRIA  A  NOVARA 
E  AD  ARONA. 

PEE  LA  STBADA  FBBIUTA.  Mlr.  10.  4. 

Appena  lasciata  la  stazione  di  Ales- 
sandria si  passa  un  magnifico  ponte  di 
quindici  archi,  getuto  sul  Tanaro;  si 
abbandona  a  manca  il  tronco  e  la  via 
regia  di  Torino ,  e  attraversando  una 
fertilissima  pianura ,  si  giunge  ai  piedi 
di  alcune  colline,  ed  a 

Tal  Hadoona  (Suzione),  dopo 
la  quale  entrasi  in  una  lunga  gallerìa  di 
2000  metri,  per  gran  porzione  formata 
nel  tufo,  e  che  è  cosUU  più  di  4,300,000 
franchi.  A  non  molta  distanza  dalla  de- 
stra del  Po  incontrasi 

Valensa  (Staz.)  (Albergo  della 
Croce  di  MalU  ),  città  e  capoluogo  di 
mandamento ,  con  9000  abitanti,  anti- 
camente munita  di  porte  e  fortifica- 
zioni, distrutte  .nel  1803  dai  Francesi. 
Si  veggono  ancora  le  rovine  del  suo 
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antico  castello,  e  una  porzione  delle 
sue  mura. 

La  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria 
Maggiore  fh  edificata  sull'area  d'un'al- 
tra,  caduta  al  principio  dei  XVI  secolo. 
L'interno  è  sostenuto  da  colonne  d' or- 
dine dorico  disposte  in  forma  di  croce 
latina.  Sonvi  altre  chiese  che  conten- 
gono alcune  buone  opare  di  pittura  e 
di  scultura. 

Valenza  possiede  molti  stabilimenti 
di  pubblica  beneficenza  e  d'Istruzione, 
parecchie  belle  case,  Ora  cui  U  palazzo 
Pelizzarì,  ec. 

Fra  la  stazione  di  Valenza  e  la  se- 
guente, si  passa  il  Po  sopra  un  magni- 
fico ponte  di  21  archi. 

TorreberreUl  (Staz.).  Villaggio 
di  800  abitanti  con  avanzi  del  castello 
dei  conti  di  Sartirana. 

Sartlrana  (Staz.),  capoluogo  di 
mandamento,  con  3000  abitanti.  Un  vec- 
chio castello,  munito  d'una  gran  torre, 
contile  alcuni  buoni  dipmti.  11  suolo  è 
fertilissimo  in  cereali  e  rìso. 

Valle  (Staz.).  Dopo  avo*  attraver- 
sato alcuni  canali,  si  valica  il  torrente 
Agogna  sopra  un  ponte  a  Ire  archi,  e  si 
giunge  ad 

Olavaao  (Staz.),  che  possiede  un 
castello  con  un'antica  torre,  la  quale 
credesi  inalzata  dal  Barbarossa.  Vi  si 
l^ge  una  iscrizione  latina  che  racconta 
i  numerosi  avvenimenti  di  cui  fìi  teatro. 

Il  suolo  è  fertile,  e  produce  gran 
quantità  di  vino. 

nortara  (Staz.)  (Albergo  dei  Tre 
Re),  è  città  di  OOOOàbilanU,  capoluo- 
go della  provhicia  della  Lomellina, 
ricca  e  commerciale,  malgrado  l'aria 
insalubre  che  vi  regna  a  causa  delle 
molte  rissge  ond'  è  circondata.  In  que- 
sto luogo  Carlomagno  riportò  una  splen- 
dida vittoria  sui  Longobardi.  Vuoisi  per- 
fino che  al  gran  numero  di  morti  ri- 
masti sul  campo  di  battaglia  debba  que-  ^ 
sta  città  il  proprio  nome  di  Mortara.  ^ 
Essa  è  in  parte  attorniata  dall' Agogna 
e  possiede  un  bel  passeggio;  ha  con- 
trade e  piazze  molto  regolari. 

Le  prihcipali  chiese  di  Mortara  sono 
ta  Collegiale  di  S.  Lorenzo,  costrutta 
nel  1414  in  parte  sul  disegno  di  queUa 
6 
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dt  S.  Maria  Nov^a  di  Ffareme,  e  coDte- 
neote  buoni  dipinti  fra  cui,  un  Crocifis- 
so, di  Dcmiel  Crespi;  una  Madonna  del 
Rosario,  del  Lanino;  l'Annunciazione, 
di  Procaccino;  la  Vergine,  S.  Rocco  e 
S.  SelNistiaDO,  di  G.  Ferrari,  ec  -  San- 
ta Grocb,  che  ha  pure  pitture  prege- 
voli come:  la  Nascila  del  Redentore  e 
S.  Carlo,  opere  di  Z>.  Crespi,  e  laNa- 
scita  della  Vergine,  di  Lanino. 

Il  Convento  attiguo  è  uno  dei  più  ri- 
marchevoli ediflq  della  Lomellina ,  e 
serve  ora  di  residenza  all'Uitendenza 
ed  a'  suoi  Uffici. 

QuesU  città  conta  un  edifizio  ad 
uso  delle  scuole,  un  Ospedale,  vaste 
prigioni,  ec.  Mortara  ricorda  la  battaglia 
tra  i  Piemontesi  e  gli  ImperiaU  avv^uu 
il21  marzo  1819,  dopo  quella  della  Cava. 

Passato  Mortara,  si  stacca  a  destra 
un  altro  tronco  di  strada  ferrata  che  va 
a  Vigevano. 

Borgo  ^jmw^mmmwo  (Staz.),  è  un 
borgo  di  2500  abitanti,  che  possiede 
molte  filature  di  seta. 

¥e»polate  (Staz.),  bo^!^  di  2300 
abitanti  Era  anticamente  difeso  da  una 
forte  ciUadeUa,  che  venne  convertita  in 
abitazione  privata. 

NoYAM  (Staz.).  Vedi  pagina  36. 

BelUnsai^  (Staz.). 

•leccio  (Staz.),  grosso  borgo  di 
7700  abUanU,  situato  sopra  ridente  col- 
lina non  lungi  dal  Tictiio.  Possiede 
molte  filature  di  seta  che  occupano 
grande  quanttta  di  persone,  diverse  ma- 
nifatture, jono  stabilimmo  di  bagni 
d'acqua  minerale,  varie  chiese,  un  Ospe- 
dale, alcuni  stabiUmenU  di  beneficenza, 
un  Teatro,  ec 

Oleggio  era  stato  ben  fortificato  dai 
Visconti,  e  principaUnente  da  Bernabò. 
Non  ha  guari  le  sue  fortificazioni  ven- 
nero demolite,  e  non  ne  rimane  che  una 
gran  torre  sulU  piazza  ove  tiensi  il  m^- 
cato.  VanOlo-PomUa  (Staz.). 

■orco  Ticino  (Staz.).  Borgo  con 
2000  abitanti,  posto  a  breve  distanza 
dalla  sponda  destra  del  Tichio. 

Arova  (Staz.).  Vedi  l'escursione 
da  Milano  al  Lago  Maggiore. 


\1A6CI0  IXII. 
DA  ALESSANDRIA  A  VERCELLI 

PBB  CASALE. 

Da  AiBMAimiiu  a  Htrabello  .  Mlr.  i.  6 

Casale i.  4 

Slroppiana 1.  4 

VnCBLLI i.  ò 

Il  primo  luogo  di  qualche  hnpor- 
tanza  che  s'incontra  su  questo  strada  è 

8.  Salvatore»  grosso  borgo  di 
eOOO  abitanti  situato  fra  alte  ed  amene 
colline.  Fu  già  luogo  di  qualche  consi- 
derazione pel  castello  e  per  le  fortifica- 
zioni ond'  era  munito.  Il  suo  territorio 
produce  molte  frutta  e  vino ,  cosi  dello 
grosso,  ricercatisshno  dai  commercianri 
per  mischiario  ad  altre  qualità. 

Dopo  niraboiloy  gii  appartenente 
al  turchese  di  Monferrato,  ove  veg- 
gonsi  i  resti  d'un  castello,  si  trova 

•edailaBo,  antico  borgo  di  2200 
abitanti,  sulla  sinistra  del  torrente  Gra- 
na, con  avanzi  di  fortificazioni. 

CaMlo  (Albergo  dei  Tre  Re),  cillà 
di  21600  abitanti ,  capohiogo  di  provin- 
cia, situata  in  amena  pianura  snUa  de- 
stra del  Po.  È  piazza  fortificata.  Più 
comunemente  si  chiama  Casal  Monfer- 
rato, per  distinguerla  da  altre  terre  di 
Lombardia  che  portano  lo  stesso  nome, 
ed  anche  per  essere  stata  capitale  della 
duchea  del  Monferrato.  Chiamasi  att- 
iche Gasale  di  S.  Evasio,  perchè  un  ve- 
scovo di  questo  nome  vi  sostenne  il 
martirio  nel  IV  secolo,  e  Uì  gettato  in 
un  pozzo. 

Casale  è  fabbricata  sulle  rovine  del- 
l'antica Seduta;  possiede  un  castello  di 
forma  quadrata  con  quattro  bastioni, 
inalzato  nel  1109:  quivi  nello  scavarsi 
delle  fondamenta  fb  rinvenuta  ta  celebre 
tavola  I$i€u:a,  imitazione  egiziana,  che 
ora  trovasi  a  Torino.  Nel  1852  vennero 
ordinate  fortificazioni.  Così  Casale  di- 
venta unafortezzaa  cavallo  del  Po,  dalla 
quale  puossi  operare  sulle  due  sponde, 
soprattutto  perchè  può  essere  soccorsa 
da  Alessandria. 

Questa  città  ha  belle  chiese,  di  cui 
la  più  importante  è  la  Cattedrale  ,  di 
antichissima  costruzione,  nella  quale 
vedesi  una  cappefla  ornata  di  preziosi 
marmi,  ove  c<mservasi  acorpo  di  S.£va- 
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sio,  iMifroDOilella  ciUi.  Possiede  inoltre 
pìtUire  di  Gaudenzio  Ferrari,  Mon- 
coivo.  Perugino,  Panfilo,  ec,  e  statue 
di  Bartolomeo  Della  Porta,  Folpi, 
Lofmbardi,  ec  La  sagrestia  contieDe 
oggetti  curiosi  per  la  loro  antichità ,  sta- 
ine dello  stesso  Della  Porta,  e  una 
Madonna  scolpita  dal  Demini. 

La  chiesa  dì  S.  Domenico  Tenne  fon- 
data nel  1469dai  principi  Paleol<^i,  col 
disegni  attribuiti  al  Dramantino,  econ- 
sacrata nel  151^  La  facciata  è  adoma 
di  bei  bassirilievi  e  di  statue,  e  l' intemo 
contiene  dipinti  di  Pompeo  Dettoni, 
yicentìni.  Guata,  Moncalvo,  Salet" 
to,  ec,  il  monumento  in  marmo  inal- 
zato a  Benvenuto  San  Giorgio,  e  l'al- 
tro di  più  recente  data  (1835)  ove  tro- 
▼ansi  le  spoglie  mortali  dei  prindpi  Pa- 
leologhi. 

S.  Stefano  venne  eretta  nell'XI  se- 
colo »  ingrandita  ed  abbellita  nel  1650 
con  disegni  di  Guaio,  ConUem  qualche 
bel  dipinto  di  Moncalvo  e  di  Guaiti, 

S.  Ilario.  Gredesi  che  questa  chie- 
sa ,  eretta  verso  la  fine  del  IV  secolo, 
servisse  al  culto  degli  idoli.  Essa  con- 
tiene antiche  pitture,  ie migliori  delle 
quali  fìvono  però  trasportate  a  Torino. 
Sonvi  altre  chiese  rimarchevoli ,  come 
il  Santo  Crocifisso,  S.  Antonio,  ec. 

Fra  i  palazzi  di  Casale  si  disttaiguono 
specialmente  quelli  di  San  Giorgio,  Ma- 

CNOCAVALLI,  GOZZANI,  C  DbLLA  VaLLE, 

•ve  veggoDsi  a  freschi  di  Giulio  Ro- 
mano. Attiguo  a  questo  palazzo  ewi  un 
bel  giardino  botanico. 

Il  Palazzo  di  ciTTl,ha  un  maestoso 
portico  estemo  attribuito  a  Draniante 
Lazzari. 

Torre  della  cirri.  Vuoisi  che  la 
torre  del  grande  orologio  sorgesse  pri- 
ma dei  X  secolo  ;  essa  venne  edificata 
ttd  1510  sotto  il  regno  di  Guglìdmo  VU, 
marchese  di  Monferrato,  che  vi  fece  met- 
ter la  campana  la  quale  tuttora  esiste  e 
pesa  202  rabbi. 

Il  Teatro  di  forma  elegante  venne 
ricostruito  nd  1785  con  disegni  del  cav. 
fattoli  edha  diphitl  dd  frateUi  Galliari. 

Gasale  racchiude  buon  numero  d'  I- 
stilnti  di  beneficenza;  una  pubblica  fii- 
bUoteca;  un  Senrinarlo,  che  ha  una  bella 
chiesa  con  cupola,  disegnata  dal  Guch- 


é5 

la;  una  Statua  equestre  di  Cario  Al- 
berto eretta  nell845,  lavoro  di  jé.  San^ 
giùTgio,  ec. 

U  Po  è  attraversato  da  un  bel  ponte 
di  ferro  sospeso.  li  commercio  di  que- 
sta città  consiste  hi  vini  e  seta. 

Una  particolarìti  assai  rimarche- 
vole di  Gasale  e  de'  suol  dhitorni  si  è, 
che  vi  si  pesca  nel  Po  una  gran  quan- 
tità di  storioni ,  pesci  di  mare,  che  dal 
golfo  Adriatico  risalgono  il  fiume  fin  qui. 

Biprendendo  la  via  per  Vercelli, 
dopo  avere  attraversato  il  Po,  si  lascia 
a  destra  quella  che  mena  a  Gandia  ed 
aMortara,epassato 

VUlnnoTa,  borgo  di  2500  abi- 
tanti, che  possiede  un'antichissima  chie- 
sa, si  arriva  a 

Stro^plann,  borgo  di  2300  abi- 
tanti, e  di  là  a  Vercelli*  Per  la  descri- 
zione di  questa  città  vedi  pagina  36. 

VIACGIO  IIIII. 
DA  VALENZA  A  VERCELLI. 
Per  la  descrizione  di  Gasale  vedi 
pagina  62  e  per  quella  di  Valenza  vedi 
pagina  61. 

VUMIO  XXIY. 

OA  ALESSANDRIA  A  SAVONA 

PER  ACQUI  E  DEGO. 

Di  Albsìahmu  a  CasBioe. .  .^Hir.    S.    - 

Acqui i.    Z 

{Ce  Po»t9  tino  a  Careare  non  tono 

Da  Careare  a  Savorì  ........    i.   9 

Gran  porzione  di  questa  strada  è  po- 
sta neUa  valle  stessa  del  fiume  Bormida, 
che  eomhiciasi  a  costeggiare  a  Porto, 
sulla  riva  shiistra. 

Dopo  Borfrorato  e  Ctamalevo, 
si  arriva  a  CmwIhc»  borgo  di  4400 
abitanti ,  posto  sopra  un'  eminenza  che 
domina  la  bella  valle  della  Bormida,  ove 
si  fanno  squisiti  vmi. 

Passato  Sire vl^  boigo  di  2000  abi- 
tanti con  sorgente  d'acqua  sieJsa  ed  un 
vetusto  castello,  giungesi  tosto  ad 

Aoqvl  (Albergo  del  Moro),  città, 
capoluogo  di  Provincia»  sede  vesco- 
vile ,  con  8000  abitanti ,  già  celebre  al 
tempo  de*  Romani  per  le  sue  sorgenti 
d'acque  calde  minerali  che  sonvi,  quali 
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in  Città»  e  quali  al  di  fuori.  Fra  le  prime 
è  rimarchevole  per  abbondanza  quella 
che  chiamasi  Bollente.  Presso  la  città, 
sulla  opposta  sponda  del  fiume,  che  si 
passa  mediante  un  bel  ponte  a  sette  ar- 
chi, detto  di  Cario  Alberto,  esistono  I 
bagni  che  vi  furono  stabiliU  nel  secolo 
XVI,  ai  quali  vennero  fatti,  e  si  van  fa- 
cendo tuttora,  molti  ristauri.  In  vicinanza 
d'Acqui  trovaronsi  vestigia  di  romani 
edifizj.  Le  poche  rovine  rimaste  dopo 
la  distruzione  deUa  città  fatta  dai  Goti, 
attestano  la  sua  anUca  magnificenza. 
Quattro  arcate  d*  un  acquidotto  forma- 
no !a  parte  più  considerevole  che  og- 
gidì rimanga.  Si  possono  eziandio  vede- 
re alcuni  bacbii  e  resti  di  antiche  terme. 
La  Cattedrale  ,  dedicata  al  ve- 
scovo S.  Guy,  ebbe  cominciamento  nel 
XII  secolo  per  opera  del  Santo  medesi- 
mo. La  facciata  e  la  porta  maggiore 
sono  di  un  bellissimo  stile,  il  di  cui  ef- 
fetto è  reso  ancor  maggiore  da  un'am- 
pia gradinata  di  pietra.  L' intemo  è  di- 
viso in  cinque  navate.  -S.  Francesco  è 
un'altra  chiesa  di  stile  gotico. 

Acqui  conta  tre  pubbliche  piazze, 
diversi  considerevoli  edifiq,  fra  cui  l'an- 
tichissimo Palazzo  DI  CITTÀ,  il  Palazzo 
vescovile,  11  Seminario  con  una  biblio- 
teca, il  Castello,  il  Teatro,  il  Monaste- 
ro già  dei  Benedettini,  il  così  detto  Cante- 
ro avanzo  di  sepolcro  romano,  ed  il  San- 
tuario della*MADONNA  Alta,  che  trovasi 
nelle  sue  vicinanze.  In  questa  città  sonvi 
inoltre  parecchi  stabilimoiti  di  pubblica 
beneficenza.  Il  vino  che  fabbricasi  nei 
dintorni  è  tenuto  per  uno  de'  migliori 
del  Piemonte. 

Lasciando  Acqui,  la  strada  corre 
lungo  la  sponda  sinistra  della  Bormida, 
che  si  passa  a 

Terso  (villaggio  di  1000  abitanti, 
con  resti  di  fortificazioni),  per  seguire 
la  riva  destra  fino  a 

Spiano,  borgo  di  3000  abitanti, 
con  avanzi  di  fortilizj. 

Deifo,  gli  succede,  che  è  un  villag- 
gio di  2300  abitanti,  il  quale  molto  sof- 
ferse per  le  operazioni  militari  fatte  sul 
suo  territorio  nel  1794  e  1796. 

<  Cairo,  è  una  città  di  3500  abitanti, 
la  più  importante  dell'  alta  vallata  del 
fiume  Bormida,  con  un  bel  ponte  co- 


strutto quando  Napoleone,  abbandonan- 
do l'antica  via  di  Savona  pel  passalo 
di  Montenotte,nel  1800  ordinò  la  nuova, 
che  penetra  nella  Liguria  per  Altare  e 
Gadibona.  Vi  si  rimarcano  i  Palazzi  della 
famiglia  Durazzo. 

A  quattro  miglia  dopo  Cairo  trovasi 

Caroare,  con  1500  abitanti,  ove 
comincia  la  strada  che  da  Torino  con- 
duce a  Savona ,  passando  per  Geva  e 
Millesimo.  Napoleone  dopo  la  battaglia 
di  Montenotte  vi  stabili  il  suo  quartier 
generale. 

Passato  Carcare,  la  strada  si  scosta 
dal  torrente,  e  s'inalza  sopra  una  cate- 
na di  colline  che  separano  i  due  rami 
della  Bormida  superiore,  e  giunge  ad 

Altare,  ultimo  villaggio  sul  pen- 
dio settentrionale  d(^li  Apenninl,  con 
1700  abitanti,  celebre  per  l'arte  vetra- 
ria che  quivi  fiorisce  fin  dal  mille.  La 
strada  sale  fino  a 

Cadlbona, punta  culminante;  e  di 
là  scende  al  casale  di  Montemore, 
ove  prende  le  sne  sorgenti  il  torrente 
Vanestra,  che  si  unisce  al  Letimbro,  un 
poco  prima  di  arrivare  a  Sa  voaa  9  per 
la  descrizionédella  quale  vedi  pagina  57. 

YIAfifilO  UV. 

DA  ALESSANDRIA  A  PIACENZA. 


Di  Albssaiidiiu  a  Tortona    .  Hir. 

Voghera  

Casteggio 

Broni    

Castel  S.  GioTaoDÌ  (  Due.  di  Par- 
ma). {Cavallo  di  rinforzo  dal 
i  novembre  al  Caprile)  .... 

PiACEMA Poste 


Usciti  d'Alessandria,  si  percorre  por- 
zione dell'immensa  pianura  di  S.  Giu- 
liano, assai  noU  per  la  celebre  batUgUa 
che  vi  ebbe  luogo  nel  1800,  detta  la  bat- 
Uglia  di  Marengo,  dal  nome  di  un  pic- 
colo villaggio  che  trovasi  sulla  sinistra 
della  via.  11  signor  Delavo  d'Alessandria 
ha  fatto  da  non  molto  costruire  una  bdla 
casa  di  campagna  nel  luogo  ove  Napo- 
leone passò  la  notte  a  quell'epoca,  coor 
servando  taitatta  la  camera  ove  dUnorò, 
e  nella  quale  il  medesimo  signore  fece 
deporre  tutti  gli  oggetti  militari  rinve- 
nuti in  quelle  vichianze« 
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Ve  M  lui  iMitra  a«9SÌ»t»  altri  ebe 
taM»rapporlo  eonNapoleeiie,  fra'4|ii#ll 
»t  betta  pittura  di  Memi  d'AIcmaa- 
4ria,  rappresentamerBpoteMldiqiiel 
SraBi*aono,  ed  una  statila  di  marmo 
detto  flteMo  Napoleone,  egres^  lavoro 
dette  Mnltore  B.  Càòeiaicri. 

Dirigendosi  verso  la  sinislra  della 
SerlTia,  e  dopo  averla  attnÌTersata,  en- 
Iraelln 

'Wmriiomm  (Albergo  deUa  Groee 
I  ),  città  vescoYUe»  di  11000  abi- 
gtt  importante,  e  silnata  in  un 
terriUMlo  fecondissimo  in  grani  e  risi. 
Se  ne  atlribnlsce  la  fondaiione  ai  Gain 
discesi  in  Italia  sotto  la  condotu  di 
Bremio.  Era  assai  eommerdanle  al  tem- 
po dei  RomanL  Più  tardi  presa  ed  arsa 
da  Barbaroesa,  il  cui  nome  si  tristo  soo- 
na  per  rilalia,  risorse  dalle  sue  rovine 
e  8i  eostitui  in  repubblica;  ma  troppo 
debole  per  mantenere  la  sua  indipen- 
denza non  tardò  a  cadere  sotto  il  do- 
ntaiio  dei  duchi  di  Savoja.  Amedeo  Ul 
Ti  fece  erigere  un  castello  che  venne 
distnmo  dai  Francesi  nel  1706^  e  di  cui 
più  non  veggonsi  che  le  rovine.  Fn  le 
chiese,  le  meritevoli  di  osservazione  so- 
no: la  GiTTBDRALB,  contenente  un  bel 
sarcobgo,  e  la  chiesa  di  S.  Fearcisco, 
nella  spiale  avvi  una  cappella,  tutta  co- 
perta di  marmi. 

Tortona  possiede  un  Teaht>  di  re- 
cente costruzione,  un  Semtaiario,  un 
Ospedale,  e  qualche  altro  istitaito  di  bo- 
nefieenza,  e  presso  la  città,  un  nuovo 
ediOzIo  aduso  di  mercato  pd  bestiame. 

Non  tangi  da  Tortona  presentasi  il 
torrente  Gurone,  che  dà  il  nome  al  se- 
guente villaggio  di 

Poste  Compose,  con  2S00  abi- 
tanti; e  dopo  averlo  attraversato,  presto 
si  giunge  a 

Tosber«(AIberghi:  Il  Moro,  r  Ita- 
lia ,  la  Posta) ,  città  di  15,000  abitanti , 
capoluogo  di  provincia.  Fra  le  chiese, 
la  più  rimarchevole  è  la  Gattbdralb, 
dedicata  a  S.  Lorenzo,  eretta  sull'area 
stessa  oyera  l'antica,  in  sul  princi- 
pio del  secolo  XVII,  coi  disegni  d'^n- 
tanio  Maria  Corbetta,  V  intemo  con- 
tiene belle  statue,  pregevoli  Spinti  ed 
altari  adomi  di  marmi.  L'altare  della 
Visitazione  ha  un  quadro  rappresen- 


tante 1*  VMtaziOBe  deUa  Vergine  a 
S.  Elisabetta ,  open  di  Scipione  Cre- 
spi. L'altare  dirimpetto  ha  un  a  fresco 
con  dontnre,  stalo  staccato  dall'  an- 
tica chiesa  ed  taicassato  nel  nuovo 
mure  che  dlcesl  eseguito  da  un  pittore 
di  Bisanzio.  Al  di  sopra  del  medesimo 
altare  è  posto  un  quadro  coH'Annun- 
dazlone,  a  Ibrma  di  basso  rilievo,  la- 
voro del  cav.  Barocci,  Il  quadro  sopra 
all'altare  di  S.  Antonio  è  MMoras- 
tane:  QueUo  deU' altare  di  S.  Caterina 
da  Siena  figura  la  stessa  Santa  e  vaij 
fritti  dona  sua  tiu,  è  antico  diphito 
molto  stimato.  Nel  coro  dietro  l'aitar 
maggiore  vedesi  un  a- fresco  nqppre- 
sentante  il  martirio  di  S.  Lorenzo, 
opera  di  Giulio  Rossi,  ed  hi  una  nic- 
dila  gelosamente  si  custodisce  un  pre- 
zioso ostensorio  nel  quale  è  deposta 
una  epina  della  corona  di  Gesù  Cristo. 
Nella  sala  del  capitolo  conservansi  li- 
bri liturgici  su  pergamena  con  figure 
hi  mhiiatura  del  Xm  secolo. 

La  chiesa  del  Càbhini  è  di  archi- 
tettura del  XVn  secolo,  ed  ha  varie 
belle  pitture. -S.6108BPPB  con  una  ele- 
gante fricciata ,  contiene  tre  gran  quadri, 
rappresentanti  fritti  detta  viU  del  Santo 
titolare,  eseguiti  dal  cav.  Boroni. 

Gli  ediflzi  più  rimarchevoli  di  Vo- 
ghera sono:  Il  Palazzo  di  cittI,  co- 
stratto  coi  disegni  del  cav.  DelV  Isola, 
per  la  gran  sala  del  Consiglio,  ove  ve- 
desi una  belia  medaglia  dipinta  dal  Mar- 
gari^  il  Palazzo  Vescovile,  I'Ospboa- 
LB,  U  Castello  ,  che  venne  in  gran  par- 
te inalzato  nel  1372  da  Galeazzo  Vi- 
sconti, le  Caserme,  il  Loggiato  pel 
Mercato  de' grani, ec. 

Il  Teatho  venne  eretto  su  disegni 
di  Moraglia  modificati  dall'  architetto 
DeiT Isola.  Al  medesimo  è  annessa  una 
betta  sala  da  batto  diptatta  da  Morgarì 
suddetto. 

Coote^fflo,  chevienedopo  Voghe- 
ra, è  un  bel  borgo  di  aoOO  abiUnU, 
U  quale  sorge  vichio  al  torrente  Coppa. 
Venne  distantto  da  Annibale  ;  riedificato 
in  seg^fu  contea  degli  Sforza.  Quivi 
ebbe  luogo  nel  1800  U  battagUa,  detta 
anche  di  Montebelio  (dal  nome  del  vil- 
laggio che  sta  fra  Voghera  e  Casteg- 
gio),fn  gl'ImperiaU  ed  i  Francesi  guidati 
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da  Buonaparte,  oTe  il  generale  Lannes 
4iede  prove  di  sommo  valore ,  e  per  eui 
oUenmi  il  titolo  di  Duea  di  MonteMio. 
Veggonsi  resti  di  torri  e  baluardi 

Br«al,  è  celebre  per  mia  gran  vit- 
toria die  il  principe  Eugenio  di  Savoja 
vi  riportò  sui  Francesi  nel  1703.  Que- 
borgo  conta  4500  abitanti;  la  parroc- 
chiale si  crede  costrutta  nel  1000,  ed  ha 
ma  piccola  Biblioteca;  la  sussidiaria 
di  S.  Maria  è  assai  beila. 

Oltrepassando  la  Stradella,  ulti- 
mo villaggio  degli  SUti  Sardi  da  questa 
parte,  entrasi  nel  territorio  del  Ducato 
di  Parma,  e  presto  si  raggiunge 

OAstel  S«  CloToaal,  borgo  si- 
tuato fra  un  ridente  colle  da  un  lato  e 
il  Po  dall'altro,  con  una  popolaxione  di 
3500  abitanti.  Incontrasi  in  seguito  r  a- 
meno  borgo  di  moctoffrMioy  poi  Pia- 
«enm.  Per  la  descrizione  della  quale 
vedi  il  Viaggio  da  Parma  a  Piacenza. 

VlAMiO  IXYI. 

DA  ALESSANDRIA  A  MILANO 

PBn  MORTARA  E  VIGEVANO. 

UVìaggio  XXlpotràservire  da  Ales- 
sandria a  Mortara,  ove  lasciando  la  stra- 
da ferrata  di  Novara,  si  segue  il  tronco 
che  conduce  a  Vigevano. 

Sulla  destra,  prima  di  giungere  a 
questa  città,  trovasi 

«anbolò»  ricco  borgo  e  ben  edi- 
ficato, che  racchiude  5000  anime.  La 
bella  chiesa  che  vi  si  rimarca,  e  neUa 
quale  Bernardino  Campi  ha  eseguito 
una  delle  sue  più  magnifiche  tele,  venne 
eretta  nel  1572  dal  cardinale  Arcangelo 
Bianchi,  nativo  di  questo  borgo. 

Vlsevano  (Albeigo  del  Falcone), 
antica  città  vescovile,  situata  sulta  de- 
stra del  Tichio,  e  che  conta  circa  17000 
abitanti,  racchiude  alcuni  pregevoli  edi- 
fljg.  QueUo  desttaato  alle  Scuole  reali 


ecomunaliè  senz'altro  degno  d'una  gran 
capitale.  Il  marchese  Marcello  Saporiti, 
di  Genova,  non  solo  donò  11  terreno,  ma 
fece  erigere  a  proprie  spese  II  tabbrl- 
cato  come  si  vede  al  presente. 

L'antico  castro,  appartenente  gii  ti 
duchi  Visconti  e  Sforza,  fti  ristanralo 
nel  1402  àJkBramanU,  Appartenne  an- 
che al  Magno  Trivulzio  che  venne  ereato 
marchese  di  Vigevano  nel  1500  da  Lo- 
dovico xn  di  Francia.  La  Gasbuu  di 
cavalleria  è  una  delle  più  bdle  e  va- 
ste di  tutto  11  Piemonte;  ma  dò  che  so- 
prattaitto  è  degno  di  servire  di  modello 
in  questo  genere,  è  ta  Gasa.di  ufdcio  e 
D'iNDUsnu  pei  poveri  di  Vigevano  e 
suo  territorio. 

La  Cattedrale,  situata  sopra  ima 
vasta  piazza,  circondata  da  ampj  porti- 
ci, merita  di  essere  visitata.  Fu  rtotan- 
rata  ed  abbellita  da  non  mollo  tempo; 
possiede  eccellenti  quadri  e  a  freschi  del 
Saletta. 

Vigevano  conta  uno  Spedale,  on  Se- 
mfaiario,  un  Teatro,  e  parecchi  altri  sta- 
bilimenti di  utiUta  pubbUca.  Il  suo  ter- 
ritorio è  molto  fertile,  segnatamente  in 
risi.  In  questa  città  nacquero,  delta  tami- 
gUa  Sforza,  Lodovico  detto  il  Moro^  e 
Francesco  II,  ultimo  duca  di  Milano. 

Il  viaggiatore  può  fare  una  pioeota 
escursione  alla  Sforzesca,  vasta  posses- 
sione e  villeggiatura  nei  dhitomi  di  Vi- 
gevano. L'ebbero  già  tal  proprietà  1  du- 
chi di  questo  nome,  e  rabbellì  la  fa- 
miglia Saporiti.  Nella  nuova  chiesa  ve- 
desi  un  monumento  in  marmo  di  Carrara, 
eretto  alta  memoria  del  mardiese  Giu- 
seppe Saporiti,  opera  di  B.  Caceiatori. 

Poco  lungi  da  Vigevano  si  passa  il 
Ticino  chedivide  il  Piemonte  daUa  Lom- 
bardia, e  dopo  il  quale  si  visitano  gli 
effetti  dei  viaggiatori  che  entrano  hi 
questo  Stato.  Per  il  seguito  del  viaggio 
sino  a  Milano,  vedi  il  viaggio  da  Mi- 
lano a  Genova  per  Vigevano. 
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am  snttiiMATima  m  luso  LoiBAuio-Tiinio. 


U  Regno  Lombardo-Veneto  è  formato  da  quasi  tutti  gli  Stati  Veneti  di  terra- 
fenoa»  dall'ex  Ducalo  di  Milano,  dalla  Valtellina,  dai  due  conUd!  di  Bonnio  e 
GhiaTemia,  da  piccole  pcNrzioni  dello  Stato  della  Chiesa  e  del  Ducato  di  Parma. 
Trorasi  nella  parte  settentrionale  dell'Italia,  e  comprende  propriamente  tutto 
il  territorio  che  dalla  catena  maestra  delle  Alpi  Lepontine,  Rezie  e  Gamiche 
steodesi.sino  alle  rive  del  Po,  e  dalle  sponde  del  Lago  Maggiore  e  del  Ticino 
fino  a  quelle  dell'Isonzo. 

muflal,  ««pevmcle  e  popolasfoBe.  Esso  confina  al  nord  colla  Sviz- 
zem,  col  Tiralo  e  col  Regno  Illirieo;  al  sud,  cogli  Stati  Pontiflcj,  coi  Ducati  di  Mo- 
dena e  Parma»  e  per  poco  col  Regno  di  Piemonte;  all'^  col  mare  Adriatico,  e  an- 
cora col  Regno  Illirico,  e  all'ovest,  col  Lago  Maggiore  ecol  Ticino.  La  siiasuper- 
llcie  è  di  19221  miglia  geografiche  quadrate,  con  una  popolazione  di  quasi  cinque 
milioni  di  abitanti.  La  sua  lunghezza  dal  nord  al  sud  è  di  circa  115  miglia,  e  la  sua 
larghezza  daH'est  aU'ovest  di  230. 

ldr«gr«fla.  I  due  grandi  bacini  che  raccolgono  le  acque  di  questo  Regno, 
BODo:  il  Po  e  l'Adriatico,  Il  Po,  che  forma  i  confini  meridionali,  riceve  il  Ticino, 
l'Olona  meridionale,  il  Lambro,  l'Adda,  l'Oglio  e  il  Minci<n  questi  nella  Lombardia. 
L'Adriatico  riceve:  fi  Tagliamento,  l'Adige,  la  Piave, la  Livenza,  U Brenta,  il  Bac- 
ehìgUone,  il  Sile,  l'Isonzo,  e  questi  nel  Veneto.  SiflSitti  fiumi  sono  pressoché  tnttt 
navigabili,  speciabnente  presso  le  loro  foci.  Il  Lombardo- Veneto  primeggia  fra  gli 
altri  Stati  d'Italia,  e  direi  d'Europa,  pei  canali  die  possiede,  per  l'interna  navi- 
gazione, come  il  Naviglio  Grande,  quello  di  Pavia,  la  Martesana,  il  Canal  Bianco, 
il  Piovego,  la  Gavanella ,  il  Taglio  di  Mirano,  il  Canale  di  Loreo,  ec  Questa  parte 
d'Italia  contiene  eziandio  numerosi  ed  estesi  laghi,  fra  cui  quelli  di  Como,  di 
Gtfda,  di  Ghiavenna,  d'Iseo,  di  Pusiano,  porzione  del  lago  di  Lugano  e  dd  Lago 
Blaggiore. 

Oro^rafla. La partesettentrionaleècoperta dalle Alpie  loro  ramificazioni, ove 
si  trovano  lo  Spluga,  lo  Stelrio,  l'Orteler,  il  Croce,  il  Legnone,  il  Monte  del- 
l'Oro, il  Baldo,  il  Lesine,  il  Sumano,  ec  i  quali,  benché  inferiori  alle  più  alte  som- 
mità del  sistema  alpino,  giungono  tuttavia  dai  2500  ai  -2000  metri  di  altezza. 
Dalla  parte  est  del  Regno  trovansi  i  cosi  delti  monti  Borici  ed  Euganei  ;  il  restante 
poi,  e  questo  hi  maggior  proporzione,  componesi  di  vaste  e  rìdenti  pianure,  ec- 
cettuata la  collina  di  S.  Colombano  nella  provincia  di  Lodi;  ma  paludoso  è  il  ter- 
ritorio al  sud-est,  e  soprattutto  all'est,  ove  si  estendono  le  lagune  dì  Venezia. 

GUaaa*  U  clima  del  Lombardo- Veneto  è  tal  generale  temperato;  molto  rigida 
però  sulle  montagne.  Il  massimo  caldo  è  di  gradi  26,  il  medio  di  10,  e  il  freddo 
di  9  sotto  lo  zera,  e  in  qualche  montana  regione  fino  di  18.  L'aria  è  geoeratanente 
sana,  eccettuati  I  luoghi  delle  lagune,  U  Polesine,  i  dintorni  di  Mantova,  e  i  ter- 
ritoi]  •  rìsigey^eclalmente  ndla  provuicia  Pavese.  Nella  primavera  e  nell'au- 
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Umno  Ti  abbondano  le  piogge  e  le  nebbie,  ciò  dipendendo  dall'essere  il  pneae 
cinto  da  alti  monti,  cbe  ivi  concentrano  ed  arrestano  i  vapori  che  si  fondono  in 
pioggia. 

Porti  e  Strade.  Un  bello  spirito  fece  Milano  porto  di  mare,  e  non  a  torto; 
imperocché  partendo  dalla  città  tre  canaU  narigabili,  le  merci  che  vengono  dalla 
Germania  o  dalla  Svizzera,  trasportansi  a  Milano,  e  di  qua  pel  naviglio  di  Pavia 
sul  Po;  e  mediante  le  vaporiere  dei  Lloyd,  all'Adriatico,  e  per  le  vicine  strade  ferrate 
del  Piemonte  b1  Mediterraneo  o  nella  Bassa  Italia.  I  veri  porti  però  sono  longlieno 
l'Adriatico,  fra'  quali  nomineremo  quello  di  Ghioggia,  di  Malamocco  e  di  Vene- 
zia. Le  strade  regie  òiA  Lombardo-Veneto  sono  assai  spaziose ,  ben  manlenaie  e 
comode.  Lo  stesso  dicasi  delle  comunalL  Ora  poi ,  che  è  quasi  temrinata  la  fer- 
rovia da  Venezia  a  Milano^  coi  trondii  per  Mantova,  Treviso,  Udine,  Como,  ec 
e  dando  effetto  a  quelle  progettate  per  Pavia,  Novara  e  l'Italia  centrale;,  ne  deri- 
verà grande  incremento  all'industria  ed  al  commercio  del  Lombardo-Veneto. 

Poste.  Tariffa  del  prezzo  delle  Poste,  ~  Per  la  corsa  ardmaria. 

Per  un  cavallo  ed  una  posta austr.lire  S  60 

Al  postiglione  per  un  cavallo  ed  una  posta »1~ 

Allo  stalliere  per  ciascuna  coppia  di  cavalli »*dO 

Per  una  vettura  coperta  e  a  quattro  ruote »180 

ly  ordinario,  oltre  il  prezzo  indicato  sulla  Tariffa,  si  dà  ai  postiglioni 
«n  tupplemento  di  austr,  lire  1. 90 per  posta,  che  unito  al  prezzo  detta 
corsa  per  due  cavcUli  forma  un  totale  di  austr.  lire  11. 

Per  la  corsa  accelerata,  a  guisa  di  Corriere, 

Per  un  cavallo  ed  una  posta instr.  lire  4  60 

Al  postiglione  per  ciascun  cavallo »12S 

Allo  stalliere  per  ogni  coppia  di  cavalli »  -  30 

Compresaci  la  mancia  d  uso  al  postinone  il  prezzo  della  corsa  per 
due  cavaUi,  e  per  posta,  è  di  austr.  lire  13. 60. 

Il  numero  dei  cavalli  è  fissato  secondo  la  qualità  ddle  vetture,  e  il  loro  carico 
regolato  tal  pesi  di  Vienna.  /.  Divisione.  —  Vetture  di  forma  più  leggiera,  eome: 
Calessi  scoperti  a  quattro  posti,  a  metà  coperti  a  due  posti,  fino  al  peso  di  000 
libbre  di  Vienna,  due  cavalli.  IL  Divisione  —  Vetture  di  forma  media,  co- 
me: Vetture  coperte  a  due  posti,  semicoperte,  a  quattro  posti,  o  Calessi  leggieri, 
sino  al  peso  di  500  libbre,  due  cavaUi;  con  un  peso  da  500  a  800  libbre,  tre  ca- 
vaUi;  più  di  800  libbre  quattro  cavalli.  ///.  Divisione.  —  Vetture  di  forma  pesan- 
te, come  vetture  a  due,  a  quattro  posti,  del  tutto  coperte  e  chhise,  sino  al  peso 
di  000  libbre,  tre  cavalU ;  con  un  peso  da  600  a  800  libbre,  quattro  cavalli;  e 
con  un  peso  che  oltrepassi  800  libbre,  sei  cavalli.  Il  numero  dei  postiglioni  è 
fissato  ad  uno  per  ogni  paio  di  cavalli. 

Svolo.  Le  Alpi  offlrono  rocce  granitiche  e  depositi  intermedi.  Le  moniagne 
che  avvicinano  l'Adriatico  sono  composte  di  calcari.  La  vallata  del  Po  contiene 
parecchi  depositi  marini  e  terreni  d'alhivione.  Questo  gran  fiume,  che  riceve 
oltre  cento  trenta  aflhienti,  forma  ne^su)i  sbocchi  in  mare  abbondanti  depo- 
siti, per  cui  8'  inalza  continuamente  il  suo  letto,  e  molte  volle  per  lo  sciogliersi 
delle  nevi  o  per  le  dirotte  piogge,  trasporta  nel  suo  corso  casali  e  eascbie,  per 
modo  che  gli  abitanti  vicini  alle  sponde  sono  costretti  di  continuamente  velare 
alla  loro  vita  e  ai  loro  beni. 

BesBo  Baiiierale,  ««Imale  e  vegetale.  I  prodotti  del  regno  mine' 
rate,  convertibili  a  vantaggio  dell' hidustria,  non  sono  molto  doviziosi,  ma  soppe- 
riscono bastevolmoite  aUe  esigenze  più  indispensabiti.  Vi  si  trova  taro,  rame, 
▼Itriuolo,  piombo,  pozzolana,  la  cosi  detta  terra  verde  di  Verona,  nitro,  creta  per 
stovigUe.  In  abbondanza  però  sono  i  marmi,  soprattutto  nelle  provbicie  di  Ve- 
rona e  di  Como;  pietre  ollari,  tufi,  stalattiti,  pietre  molari.  Vi  si  rinvengono  uh 
che  taidl^  d'oro,  d'argento  e  di  altri  metalli,  ma  che  non  meritàho  II  dispendio 
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dcB'eseaTazione.  —  Ricco  è  oitremodo  il  regno  vegetale^  come:  fìmmento,  grano 
riso, legami,  frutta  d'ogni  genere,  viti,  gelsi,  lino;  ed  in  alcmie  Provincie  tro-] 
vansi  eziandio  i  limoni,  i  cedri,  gli  aranci,  gli  ulivi.  I  monti  danno  erbe  officinali 
e  bwmi  pascoli;  i  prati  gran  quantità  di  ottimo  fieno;  i  l»osch!,  larici,  pini,  abeti, 
castagni,  in  ispecie  nell'alto  Veneto.  Del  regno  aniniale,  trovansi  asini,  majali; 
il  bestiame  bovino  per  economia  agraria  si  trae  in  parte  dalla  Svizzera.  I  vi- 
telli nostrali  servono  al  consumo;  i  manzi  soprattutto  delia  Lombardia]  sono 
aflsai  ricercati,  percbè  danno  una  carne  succulenta,  e  molto  vantata.  Avvi  pure 
bestiame  lanuto  e  pollame  d'ogni  specie.  Vi  si  contano  inoltre  alcune  razze  di 
cavalli  specialmente  nel  Mantovano;  ma  il  maggior  numero  si  trae  dall'estero.  I 
lagbi  e  i  fiumi  hanno  dovizia  di  pesci,  per  lo  più  squisiti. 

Amtsw^  aiiBerali.  Se  ne  trovano  in  abbondanza  quasi  in  ogni  provincia, 
e  celebri  fin  dalla  più  remota  antichità,  come  quelle  di  Abano,  Recoaro,  Tro- 
flcorre,  del  Masino,  di  Bormio,  di  Santa  Caterina,  di  Regoledo,  ed  altre. 

Isdostria*  Il  Lombardo- Veneto  si  può  considerare  come  la  parte  più  io- 
dnslriosa  d'Italia.  Soavi  buone  cave  di  marmo,  di  torba,  di  lignite,  di  gesso,  di 
calce;  ricche  miniere  di  ferro,  e  fomiTusorj  assai  operosi;  laniflcj,  concerie  di 
pellami,  fabbriche  di  prodotti  chimici,  distillatorii,  raffinerie  di  zuccheri,  fabbri- 
che di  macchine  ed  istrumenti  meccanici,  cartiere,  fóbbriche  di  panni,  di  velluti,  df 
atoflte  d'ogni  geiiere,di  guanti,  di  carrozze,  di  mobili,  di  byouterie,  di  vetri  e  cristalli, 
dis^viglie,  d'armi,  manifatture  di  saponi,  biacca,  cera,  amido,  asfalto,  cappelli  di 
fidtro.  Ma  soprattaitto  da  poco  tempo  primeggiano  le  filande  e  i  ffiatoi,  per  cui  in- 
teri boighi  sono  occupati  neUa  tessitura  e  nella  filatura  del  cotone  :  hawi  eziandio 
filatore  di  Ikio  e  tessitaire  di  tele  damascate.  Un  supremo  ramo  però  delle  ricchezze, 
s^gnatamoite  di  Lombardia,  è  la  seta,  per  la  quale  contansi  numerosi  filatoi  e,  fi- 
lande a  vapore. 

€)oBinMrclo.  Attivo  non  meno  all'esterno  che  nell'hitemo  è  il  commercio 
di  questa  florida  regione  d'Italia.  Soprattutto  primeggia  la  seta,  di  cui  si  spedisce 
al  di  fliori  pel  valere  di  120  milioni  di  lire  austriache  all'anno.  A  questo  succede 
a  commercio  dei  cosi  detti  formaggi  parmigiani,  degli  stracchini  di  Gorgon- 
zola e  del  burro,  che  vengono  spediti  fino  alle  più  lontane  contrade.  È  pur  fio- 
rente quello  del  riso,  dei  legnami  da  fabbrica  e  da  opera,  dei  lavori  di  legno,  dei 
libri,  della  carta,  delle  cotoncrie,  sete  e  lavori  attinenti;  del  lino,  del  refe,  de'vetri, 
delle  byouterie.  Gli  oggetti  d'importazione  sono:  droghe,  medicinali,  oggetti  di 
tintorie  e  di  pittura,  vini  e  liquori,  o^;  lane  e  cotone,  manifatture  dei  medesimi,  ed 
anche  di  canapa  e  lino;  come  purfe  pellicce ,  carbon  fossile  ,  grano.  Non  vuoisi 
omettere  di  ricordare  il  commercio  di  transito  e  spedizione,  a  cui  dà  molta  ani- 
ma la  favorevole  postura  del  Lombardo-Veneto,  in  comunicazione  coU'Austria, 
colla  Svizzera,  col  Piemonte  e  colla  Bassa  Italia^  segnatamente  per  le  grandiose 
strade  dello  Stelvio  e  dello  Spinga  pel  Brenner,  della  strada  di  Aiemagna  per 
Cortina  d'Ampezzo,  da  Gonegliano,  alla  strada  principale  della Pustertbal,  ec.  ec. 
Ali*  incremento  del  commercio  di  questo  regno  è  poi  di  grande  vantaggio  il  Porto- 
flranco  di  Venezia ,  nel  quale  mirano  circa  quattromila  bastimenti  all'anno;  e  i  va- 
scelli mercantili  in  navigazione,  appartenenti  al  litorale  Veneto  di  lungo  e  piccolo 
corso,  ed  a  vapore,  ammontano  a  pressoché  un  migliajo. 

Peai,  nianre  e  Honete.  Le  misure  e  i  pesi  variano  a  norma  delle  Pro- 
vincie ,  quantunque  il  Governo  abbia  stabilita  la  legge  decimale.  La  lira  au- 
striaca (  zwanziger)  forma  la  moneta  legale  di  questo  regno ,  e  componesl 
di  100  centesimi  :  100  lire  austriache  equivalgono  a  87  franchi.  Le  monete  d'oro 
consistono  in  sovrane,  mezze  sovrane  e  zecchini;  quelle  in  argento  sono:  il 
tallero,  che  vale  sei  lire  austriache,  o  5  fr.  22  cent;  il  fiorino,  o  mezzo  tallero, 
che  vale  tre  lire  austriache,  o  2  fr.  61  cent.  ;  e  finalmente  lo  zwanziger,  o  lira  au- 
striaca, equivalente  a  87  cent,  di  franco.  Per  i  piccoli  spezzali  vi  sono  la  mezza 
lira  austriaca  o  centesimi  50;  il  quarto  di  lira  o  cent  25  ;  il  pezzo  da  15  centesimi 
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ed  in  rame  i  peni  da  eentesimi  S,  3>  1 .  In  Lombardia  erri  l*Q8o  allresi  di  eoole^ 
giare  in  lire  milanesi;  una  lira  milanese  è  composta  di  20  soldi  o  76  centesimi  di 
flranco,  e  il  soldo  di  12  denari.  Nel  Veneto  ed  a  Trieste  si  conteggia  andie  in 
carantani  (5  cent),  venti  dei  quali  formano  una  lira  austriaca  o  xtponxìger.  Il 
soldo  di  Venezia  è  composto  di  tre  centesimi. 

AfrieoUnnu  L'agricoltura,  soprattutto  Lombarda,  è  rinomata  in  tutta  Eu- 
ropa, sia  per  la  scienza  con  cui  Tiene  alimentata,  che  per  la  varietà  dei  prodotti; 
specialmente  vi  si  ammira  il  suo  sistema  di  irrigazione;  merarigUoso  trovato, 
seguito  dalle  più  incivilite  nazioni,  si  proflcuo  al  paese,  e  di  cui  parleremo  piò 
avanti.  L'agricoltura  si  conforma  alla  natura  del  suolo,  edè  nri^fiia  nelle  basse 
regioni,  «e^ca  nelle  alte.  La  coltura  a  secco,  dal  mite  declivio  dei  colli  alle  spande 
incantate  dei  laghi  risalendo  fino  alla  giogija  delle  Alpi,  si  modiOca  in  mille  ma- 
niere; la  irrigua,  che  abbraccia  il  campo  meridionale,  stende  ogni  giorno  le  sue  con- 
quiste, e  con  nuovi  lavori  continua  l'opera  degp  avL  La  Venezia  comincia  ora  a  se- 
guirne le  pedate;  ma  veggonsi  ancora  immense  pianure,  pascoli  di  cavalli,  che  atten- 
dono da  industri  e  benefldie  mani  di  essere  pareggiatealle Lombarde, mollo  pii 
che  in  qudle  non  mancano  abbondanti  acque.  Da  dò  viene  copia  soprattnHo 
di  riso,  firvmento,  grano  turco,  lino;  e  nel  Veneto,  a  preferenza,  di  vini,  che  non 
temono  il  confronto  con  quelli  del  Piemonte.  Ali' incremento  poi  dell'agricol- 
tura, concorrono  le  cosi  dette  JToirite.  Chiamansi  con  questo  nome  I  prati  artift- 
dali  irrigati  in  maniera  die  anche  nd  fitto  inverno  vi  si  vede  l'erba  lussureggiante 
pd  mantenimento  del  bestiame.  L'irrigazione  Jemale  è  diversa  dall'estiva:  la 
prima  cominda  hi  ottobre,  e  prosegue  incessantemente  fino  a  marzo,  con  qaelia 
sola  interruzione  necessaria  per  tagliar  l'erba,  che  rigogliosa  cresce  In  mezzo  ad 
un  leggiero  strato  d'acqua  corrente,  andie  nd  più  Ibrte  ddl'  inverno,  mentre  che 
nell'irrigazione  estiva,  togltesi  l'acqua  tosto  che  il  prato  viene  interamente  inaf- 
llato.  Le  marcite  dd>bono  avero  un  piano  per  cui  l'acqua  vi  scorra  a  guisa  di 
sottile  vdo,  cosicché  le  radici  ddle  erbe  siano  sempre  nutrite  hi  modo  die  il 
suolo  rimanga  illeso  dal  gelo.  L'artifizio  poi  consiste  nd  distribuiro  l'acqua  con 
tale  economia,  che  dopo  aver  Servito  ad  inafliaro  un  prato,  raccolgasi  e  dirigasi 
poscia  ad  irrigare  hi  egual  modo  altri  prati  più  bassi.  Due  o  tre  raccolte  d'càrba, 
alta  più  di  un  palmo,  si  fSumo  ndla  stagione  invernale;  Questo  sistema  agrario, 
particolare  alla  Lombardia,  ed  ignoto  altrove,  vuoisi  ossero  stato  taitrodolto  dai 
monaci  ddl' Abazia  di  Ghiaravalle  presso  Milano,  nd  xm  secolo. 

■eBefleeasa.  Pochi  luoghi  possono,  hi  quanto  alla  beneficenza,  parago- 
narsi al  Lombardo-Veneto.  Quivi  non  hawi  città,  borgo  o  villa^^,  il  quale  non 
conti  le  sue  pie  istihizioni;  per  cui  abbondanvi  gli  ospitali,  i  maidco^j,  ffi  i»ili 
infantili,  i  monti  di  pietà,  le  case  per  gli  taicnrabili,  d'taidustria  e  di  ricovero.  Sonvi 
patronati  pei  carcerati,  istituti  pd  sordo-muti,  pd  dechi,  pd  bambUii  lattanti,  pd 
discoli,  pd  carcerati,  per  le  fandulle  pericolanti  e  pericolate,  e  tantisshni  altri, 
come  puossi  vedero  ndle  guide  delle  singole  città.  Basti  il  dire  che  la  sola  Milano 
possiede  per  la  beneficenza  un  capitale  di  oltro  120  milioni  di  Uro  austriache. 

Istnurioae.  Di  pari  passo  alla  beneficenza,  progredisce  eziandio  la  pubblica 
istrazione;  tranne  alcuni  vecchi,  è  raro  trovaro  andie  un  solo contadfaio  che 
non  sappia  scrivere  e  far  conti.  È  questo  benefizio  da  attribuirsi  alle  numerose 
scuole  sparse  in  tutu  i  comuni.  In  alcuni  sonvi  beni  fondiaij  pel  mantenimento 
dd  maestri  e  per  le  spese  del  locale,  ed  in  altri  vengono  mantenuU  a  carico  dd 
comune  stesso.  I  maestri  d'ambo  i  sessi  devono  aver  subito  l'esame.  In  ogni  dita, 
di  qualdie  importanza,  avvi  i  cosi  detti  GfamasJ  licealL  GU  stu^i  d'obbUgo  hi  essi 
sono:  l'istruzione  rdigiosa,  la  filosofia  teoretica  e  morale,  U  matematica  pura  de- 
menUre,  U  filologia  laUna,  te  fisica  conghmU  aUe  matematiche,  U  storia  natura- 
le, la  Ungua  tedesca,  greca,  latina,  la  geografia  e  storia,  ec  Vi  si  contano  anche 
molti  GhmasHicd  con  convitto,  scuole  tecniche  dette  Reali,  scuole  di  veterinaria 
di  ostetricia,  di  paleografia  e  diplomatica.  Noveransi  pure  due  Università  hi  questo 
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ftegno;  l'ima  a  Padova,  a  PaTla  Paltra;  ed  albresi  due  Istituii  di  lettere,  seieuze  ed 
aiti  a  Milano  ed  a  Venezia,  che  tengono  sedute  due  volte  al  mese.  Questi  hanno 
■cmbrt  onoraij ,  efitetUTi ,  pensionati  e  non  pensionati ,  e  corrispondenti ,  ed  ogni 
due  anni  vi  si  distribuisce  un  premio  per  la  soluzione  di  qualche  quesito.  Le  due 
Accademie  dì  belle  arti  di  Milano  e  Venezia ,  danno  preny  annuali  e  biennali. 
Quasi  tutte  le  città  del  Lombardo-Veneto  posseggono  biblioteche,  musei,  atenei 
ed  accademie  particolari. 

AaumteistMudoae  i^lltiea.  Questo  R<^o  fu  fino  al  1848^  governato  da  uo 
viceré,  il  quale  risedeva  alternativamente  a  Milano  ed  a  Venezia,  rappresentava  1' im« 
pcralore,  nommava  parecchiecariche dello  Stato  e  decideva  su  varie  questioni  anun  i- 
Bìsintive.  In  oggi  pcfò  la  sede  governativa  è  stabilita  a  Verona,  che  prende  il  titolo  di 
Governo  gencraledel  Lombardo-Veneto.  Gontansi  poi  due  luogotenenti  o  governa- 
tori conresidenza  a  MUano  e  Venezia,  con  un  Consiglio  di  Governo,  dipendenti  pri- 
DM  da  Verona,  poi  da  Vienna.  Ogni  provincia  è  retta  da  un  delegato,  ed  i  distretti  da 
an  commissario  distrettuale.  Quanto  alle  congregazioni  centrali  e  provinciali,  esse 
taamio  piuttosto  voce  consultiva  che  deliberativa  negli  aiEuri  di  amministrazione, 
come:  il  riparto  el'esazione  delle  imposte^  l'ispezione sullerenditee^[^e  dei comu- 
■i, l'ispezione  dei  ponti, delle  acque  e  strade,la  sopraweglianza  degli  istituti  di  bc- 
nedecoza,  e  l'esprimere  eziandio  i  bisogni  e  i  desideri  delle  popolazioni.  I  comuni 
SODO  aomdnistrati  nel  seguente  modo:  se  ^i  amministrati  sono  in  numero  supe- 
riore a  300^  hanno  un  Consiglio  comunale,  che  viene  rinnovato  ogni  tre  anni  ;  se 
meno,  un  convocato  generale  di  cui  fanno  parte  tutti  gli  estimali.  Queste  as- 
nemlilee  si  adunano  ordhiariamente  due  volte  all'anno;  ma  vi  sono  anche  ada* 
nanze  straordinarie.  Esse  vengono  presiedute  dal  commissario  distrettuale,  e  trat- 
tano del  bisogni  e  delle  spese  dd  comune;  le  lore  risoluzioni  devono  però  es- 
sere approvate  dal  Governo.  Il  comune  sci^e  ogni  anno  fra  i  possidenti  tre  de- 
putati, uno de^  quali,  detto  anticamente  il  sindaco,  ed  ora  deputato  politico, 
esercita  la  polizia  del  comune,  e  corrisponde  col  commissario  del  distretto.  1  co- 
mmi die  hanno  a  titolo  di  Città  HegiOy  taivece  di  un  depuUio  politico,  si  cingono 
ogni  Ire  anni  un  podestà,  che  si  (k  assistere  da  una  Congr^^one  municipale. 
Essa  viene  pure  formata  tra  i  possidentL  n  Lombardo-Veneto  si  divide  in  due 
gran  territo^  governativi,  separati  hi  gran  parte  dalLago  di  Garda  e  dal  Min- 
cio; la  parte  staiistra  diiamasl  Luogotenensa  lombarda,  ed  ha  per  capi- 
tale Milano;  ULàtaUmlMogoteHenxa  Feneta,  e  n'è  capitale  Venezia;  entrambe 
comprendono  didassette  provinde,  suddivise  in  ld5  distretU,  ancor  essi  suddivisi 
in  »22  comuni;  tulle  le  capitali  di  queste  provtaicie,  sono  elevate  al  grado  di  cittA 
regie.  In  questo  Regno  sonvi  pure  altre  piccole  città  (dcmie  ddle  quali  vescovili), 
eome  Adria,  Ghioggia,  Fdtre,  Ceneda,  Gasalmagglore,  Oema,  Monza,  ec  Fra  le 
dtU  più  popolate  dtansi,  Milano  con  175000  abitmiU,  VenezU  con  120000, 
Verona  con  00000.  Le  principali  piazze  forti  sono:  Pizzig^ettone,  Mantova,  Le- 
gnago,  Palmanova  e  Peschiera.  Leprovtticie  di  Lombardia  seno:  Milano,  Brescia, 
Mantova,  Cremona,  Bergamo,  Lodi,  Como,  PavU  e  S<mdrio.  Pd  Veneto:  Venezia, 
Verona,  Vic»za,  Padova,  Udhte,  Treviso,  Belluno  e  Rovi|;o. 

Bcllglmie.  La  religione  ddlo  Stato  è  la  cattolica.  La  giurisdizione  eccle- 
siastica viene  eserdtata  nelia  Lombardia  dall'arcivescovo  di  Milano,  da  cui  dipen- 
dono otto  vescovadi,  e  nel  Veneto,  dal  patriarca  di  Venezia,  U  quale  ha  sotto 
di  sé  dieci  vescovadi,^ uno neU'Illirlco.Ichio6tri, che  vent'aunilàammontavano 
soltanto  ad  una  ventina,  hi  oggi  comtaidano  a  diventare  assai  numerosi,  non  esdusi 
I  Gesuiti.  Sono  però  toUerati  nd  Lombardo-Veneto  anche  gli  altri  culti,  e  gU  Ebrd  . 
vi  hanno  molte  sinagoga;  1  ProtestanU  ed  i  Gred  i  loro  tempU.  Vi  si  praticano 
due  riti:  l'uno  detto  Ambrosiano,  che  si  eserdta  hi  tutta  l'ami^  diocesi  di  IKIi- 
lano,  la  quale  estendesl  su  buona  parte  dd  Cantone  Tidno,  ed  m  una  parroedda 
dd  Bergamasco;  ed  il  rito  Romano  sparso  negli  altri  taw^.  B  primo  non  ditfo- 
rtoce  dal  secondo  che  hi  alcune  cerUnoide,  di  cui  le  più  essenziaU  consistono  nd 
battesimo  per  hnmersione,  nd  prohmgamento  dd  carnevale  e  simili. 


;  suimi*  T 
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CSiastista*  La  giustizia  è  resa  secondo  i  eodici  cìtìU,  crimiDali  e  di  proce- 
dura austriaca.  Havvi  una  Corte  Suprema  a  Verona,  e  Corti  d'Appello  a  Milano 
e  a  Venezia;  un  Tribunale  di  prima  Istanza  in  tutti  i  capoluoghi  delle  proTtaicie^ 
e  così  pure  Tribunali  criminali  e  giustizie  di  pace  o  Preture  in  quasi  tutti  i  ca- 
poluoghi distrettuali  ;  nelle  principali  città  vi  sono  eziandio  Tribunali  mercantai. 
Sclenae,  Lettere  ed^Artl.  In  questa  nobile  parte  d'Italia  le  lettere  e  le 
scienze  incominciarono  a  prendere  il  loro  incremento  fino  dal  tempo  dei  Romani, 
se  si  eccettui  Venezia,  inalzata  nel  V  secolo.  Milano  ricorda:  Cecilio  Stazio,  Vir- 
ginio Rufo>  SalTio  Giuliano  -  Mantova,  Publio  Virgilio  -  Padova,  Tito  Livio  -  Co- 
mo i  due  Plinii,  e  via  dicendo.  Avvicinandosi  poi  a  noi,  nel  secolo  XV,  le  lettere 
e  le  scienze  nel  Regno  Lombardo-Veneto  presero  un  grande  sviluppo,  che  senza 
interruzione  continuò  fino  ai  nostri  giorni,  e  basti  citare  pel  Lombardo:  Alciati, 
Verri,  Beccaria,  Parini,  Tiraboschi,  Mai,  Lana,  Castelli,  Morcelli,  Tamburini,  Vida, 
Volta,  Manzoni,  Grossi;  pel  Veneto:  Marco  Polo,  Ramusio,  Sarpi,  Bembo,  Maf- 
fei.  Per  quanto  spetta  alle  belle  arti,  la  scultura  Lombardo-Veneta,  cominciata  già  nel 
medio  evo,  arrivò  al  suo  apogeo  nel  secolo  XV,  e  seguente.  E  per  la  Lombardia,  ba- 
sti menzionare  i  famosi  templi  della  Certosa  di  Pavia,  del  Duomo  di  Milano,  e  S.  Cel- 
so, in  cui  lavorarono  i  Fusina,  i  Solari,  l'Agrate,  gli  Omodei,  FonUna,  Brambilla,  e 
soprattutto  Agostino  Busti,  detto  il  Bambaja,  che  fra  gli  altri  lavori  si  distingue  pel 
suo  monumento  a  Gastone  di  Foix,  di  cui  veggonsi  ancora  i  sorprendenti  avanzi. 
Venezia  vanta  Jacopo  Sansovino,  Girolamo  Campagna,  Bernardino  Contino,  e 
motti  altri,  senza  parlare  dei  moderni.  Rapporto  poi  atta  pittura,  già  nel  XIV  se- 
colo Giotto,  essendo  venuto  a  Milano  per  ordine  dei  Visconti,  dipinse  in  vaij  Ino- 
ghi  detta  città,  ed  ebbe  parecchi  scolari.  Ma  sotto  Lodovico  U  Moro,  Istitnitasi 
un'Accademia  di  belle  arti  diretta  da  Leonardo  da  Vinci,  la  pitbnra  fece  grandi 
progressi ,  e  oltre  le  opere  di  Leonardo  stesso,  che  veggonsi  in  varie  parti,  si  no- 
tano queUe  di  Bemardhio  Luino,  Cesare  da  Sesto,  Marco  d'Oggiono,  ec  I  Campi 
appartengono  atta  scuola  del  Correggio;  ma  trasportandosi  nel  Veneto,  la  sua 
scuola  primeggia  dopo  la  romana;  e  le  opere  di  Giorgione,  del  Tiziano^  del  Tinto- 
retto,  di  Jacopo  da  Ponte,  di  Paolo  Veronese,  dei  Palma,  Giovanni  BeUini,  ed  attri 
motti,  formano  la  gloria  di  tutti  gli  amatori  dette  belle  arti. 

Dialetti.  —  Lombardo,  tt  carattere  generale  di  questo  dialetto  è  rdimina- 
zione  dell'ultima  siUaba  dell'infinito  dei  verbi  e  dett'ultima  vocale,  cosi  dd  so- 
stantivi che  delle  modificazioni  verbali.  Possiede  inoltre  Vu  e  Veti  dei  Francesi, 
e  manca  invece  dett'u  tojscano.  Anche  Vo  chiuso  è  pronunciato  più  cupo,  e  Ve 
aperta  più  larga.  Il  dialetto  mUanese  può  considerarsi  come  U  ceppo  principale 
sul  quale  sono  modificati  queUi  detta  provincia  pavese,  lodigiana,  cremonese, 
comasca ,  valtellinese.  L'accento  è  più  o  meno  nasale  o  cantalo;,  le  sUlabe  più  o 
meno  aUungale  ;  tt  tuono  di  voce  più  o  mmo  affettato.  U  bergamasco  si  distingue 
poi  per  l'asprezza  dei  suoni  e  la  gutturale  pronuncia.  11  bresciano  non  è  che  una 
varietà  del  bergamasco  addolcita  dal  mUanese.  Il  mantovano  poi  ha  una  lin- 
gua molto  affine  atta  veneziana.  Quasi  tutti  questi  dialetti  vantano  qualche  lavoro 
letterario  superati  però  dal  milanese,  il  quale  fino  dal  XV  secolo  si  distinse  da^ 
altri  con  opere  rimarchevoli,  e  soprattutto  in  questi  ultimi  tempi,  pei  libri  pubbli- 
cati nel  medesimo  da  Porta,  Grossi,  Rajberti  ed  albi.—  f^^n^fo.  Questo  dialetto  è 
forse  il  più  beUo  ed  armonioso  d'Italia,  ma  non  si  parla  puro  che  in  poche  Pro- 
vincie, mentre  nella  maggior  parte  usansi  dialetti  lombardi  assai  rozzi.  In  alcuni 
punti  detta  sponda  Adriatica  è  ancora  in  uso  l'Ulirico;  e  nei  così  detti  SetU  Co- 
muni ^  spettanti  atta  provincia  di  Vicenza,  si  parla  U  tedesco  misto  a  vocaboli 
itaUani,  e  con  propria  pronunzia.  D  Friuli  tiene  ancora  la  lingua  romancia ,  che 
si  crede  eguale  a  queUa  degli  abitanti  dett'Engadina,  detta  Bassa  Brettagna 
(  Francia),  in  alcuni  punti  del  paese  dei  GaUes,  ec  QuesU  Ungua  consiste  nel  tron- 
care ogni  voce,  nel  diminuirne  le  parole  e  renderle  oscure  od  ininteUigU^UI;  a 
modo  d'esempio  invece  di  pane  dice  pò.  Il  padovano  forma  l'intermezzo  fra  il 
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vcMio  ed  il  iMriMirdo,  ed  è  ima  specie  di  mescolanza  dei  dne;  esso  sopiùrime 
■i  gran  numero  di  vocali,  e  cambia  frequente  le  consonami; riesce  quindi  molto 
difficile  n  comprenderio.  —  D  dialetto  Ycneto  addolcisce  le  consonanti,  ed  ha 
nefla  sua  pronuncia  una,  per  cosi  dire,  effeminata  moUena,  che  incauta  ehi  lo 
ascella.  Le  donne  soprattutto  ndle  loro  conTcrsazioni  sono  brillantissime;  le 
commedie  scritte  in  questo  dialetto  Tengono  apprezzate  in  ogni  parte  d'Italia,  e 
qntile  del  Goldoni  anche  oggidì  primeggiano  sulle  scene  della  Penisola.  La  sua 
letteratura  è  perciò  molto  estesa,  e  parecchi  classici  nostri  yestirono  questa  forma. 
Essa  comincia  dal  xm  secolo,  e  grandissimi  progressi  fece  nel  XVI  e  XVII ,  conio 

10  attestano  le  opere  di  Garavia,  Veniero,  Varotori,  Boschinl;  ma  il  XVm  può 
dirsi  il  secolo  d*oro  del  Yeneziano  dialetto.  Oltre  al  citato  Goldoni,  abbiamo  Maz* 
zola,  Pi<M,  Boaretti,  Baffo,  senza  parlare  dei  moderni.  (€hi  fosse  curioso  di  Te- 
dere  radunati  parecchi  saggi  sui  dialetti  del  Lombardo- Veneto  e  d*altre  parti 
dltalia,  può  trarre  molto  profitto  dalla  lettura  della  bell'opera  sui  medesimi,  che 
testé  mandò  alla  luce  il  professore  Biondelli,  direttore  del  Gabtaielto  numismatico 
di  MBano).  Una  ddte  note  caratteristiche  del  dialetto  Tendo  sono  i  plurali  dei 
Terbi ,  che  i  piU  non  difReriscono  dai  singolari;  per  esemp. :  el  ga  fato,  i  ga  fato. 
Come  gli  altri  poi  accorcia  le  parole  della  lingua  comune,  e  Tolontieri  traspone 
le  lettere  che  le  compongono  ;  ne  frappone  anche  talTOlta  delle  nuoTc;  ma  le  dilfe- 
resiepiù  notcToli  sono  nell'ortografia  enella  pronuncia,  e  raramente  usa  le  doppie 
lettere.  La  ;e  e  il  e  si  pronunciano  diTcrsamente  dei  Toscani  ;  la  a;  è  molto  usata 
facendo  l'ufficio  éòM's  dolce;  per  esonp.,  xeloPè  egli  ?  Questo  dialetto  mancante 
affetto  di  gutturali,  nasali  ed  aspirate,  co' suoi  suoni  allargati,  e  se  aspri,  addol- 
citi o  schiacciati,  e  coU'abbondanza  delle  Tocali,  si  rende  opportunissimo  al  canto, 
oltre  all'essere  piaccTole  ad  udirsi* 

Storia.  Il  Lombardo-Veneto  corrisponde  quasi  interamente  alle  parti  della 
GaUia  Cistilpma,  MuntXàGaUiaTransptidana,  alla  rene{/a,e  ad  una  parte  della 
Rezia.  I  suoi  più  antichi  abitanti  erano  i  Fermones  ed  i  Canmni,  popoli  della 
Rezia  TlTenti  nella  parte  superiore  deUe  Talli  dell'Adda  e  dell' Ogho;  gli  Oirobj 
al  sud  del  Lago  di  Como;  fra  il  Ticino  e  FAdda  inferiore  gli  Insubri,  che  si  dis- 
sero originaij  dei  dintorni  di  Autun;  alTest  di  questi  ulUmi,  suIl^Oglio  e  il  Chiese, 
i  Cenoììuxniy  Tenuti  dalla  Cèltica  occidentale,  i  Veneti,  che  respinsero  Terso  l'A- 
dige gli  Euganei.  I  Medòoci  stanziaTano  poco  lungi  dalle  sorgenti  del  Brenta;  e  al 
nord-est  fi«  la  LlTcnza  e  l'Isonzo,  staTano  i  Carni  a  piedi  delle  montagne  che  lor 
dcTono  il  nome.  Poco  dopo  la  caduta  del  Romano  impero,  al  principio  del  V  se- 
colo, qnesto  paese  passò  sotto  al  dominio  dei  Gol! ,  poscia  sotto  l'altro  dell'im- 
pero d'Oriente,  per  qualche  anno  ;  ma  i  Lombardi  o  Longobardi,  approfittando 
della  mollezza  dei  goTematorì  dell' hnperator  Giustiniano,  s'impadronirono  del 
nord  dell'Italia  nel  588.  A  poco  a  poco  si  sTanzarono  nello  Stato  di  Roma,  fin- 
ché Pipino,  accorso  hi  ajuto  al  papa,  tolse  loro  queste  nuoTe  conquiste,  che  diede 
al  poMteflce  nel  752.  Ma  aUa  morte  del  monarca  francese,  essendosi  portati  di 
nuore  Terso  Roma,  ftirono  sconfitti  da  Cario  Magno,  il  quale  riunì  li  loro  regno 
alla  francese  monarchia  nel  774. 1  discendenti  di  qnesto  dunoso  conquistatore 
posseddtero  questo  paese  fino  all'anno  960,  in  cui  Ottone  il  Grande,  imperatore 
di  Germania,  Io  riunì  alla  sua  corona,  accordando  diritti  di  soTranità  ad  un  gran 
numero  di  città.  Le  querele  fra  il  sacerdozio  e  F  impero,  conosciute  sotto  il  nome 
di  guerre  dd  Guelfi  e  Ghibellini,  il  coprirono,  è  tcto,  in  brcTC  di  sangue,  ma  al- 
meno riuscirono  taifine  favorcToli  alla  libertà.  Milano  si  eresse  in  repubblica  nel 
1150,  e  Venezia,  già  rqnibblica  fino  dal  Vn  secolo,  crebbe  assai  in  gloria  e  potere. 

11  primo  di  questi  Stati  dlTenne  un  ducato  nel  iad5,  posseduto  prima  dai  Visconti, 
poi  dagli  Sforza,  ai  quaU  Luigi  XII  e  Francesco  I  re  di  Francia,  tentarono  di  to- 
glierlo iUTano;  passò  in  seguito  nel  1535  a  Cario  V,  che  ne  biTesti  poi  Filippo  11 
suo  figlio,  re  fi  Spagna;  Al  pr&iclpio  del  Wninseeolo,  dopo  la  sangui  noia  guerra 
delta  successione  e  di  cui  fu  fai  parte  teatro  11  Mttanese  toccò  alta  casad'Au- 
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74  ccimi  troBico-WATisna  sol  kmro  LonA&DO-Ttnito. 
•Irta,  It  quale  ▼€»#  il  Unpe  stesso  acipiìsld  pure  il  éieatoAlbHlaYa,  die  fcimò 
allora,  iBsieme  eoa  quello  di  Milano,  ciò  che  chlamossi  la  LonlMirdia  Austriaca. 
Alcune  poriiOBi  dell'OTcst  di  questa  conlnda,  toono  cedute  poi  al  redi  Sar- 
degna, e  eonposcro  desse  il  Milanese-Sardo.  Nel  1797,  dopo  la  nemorabile  spe- 
dizione dei  Francesi  nel  nord  deU*  Italia,  il  trattato  di  Campo  Formio  istimì  la 
repubblica  Cisalpina,  formata  dal  Milanese,  Mantovano,  Modenese^  daUa  VaUelr 
lina,  daUa  ponione  degli  StaU  Veneti  all'ovest,  e  al  sud  daU'Adige  e  daUa  parie 
settentrionale  degli  Stati  delta  Chiesa,  cioè  il  Ferrarese,  il  Bolognese  e  U  Roma- 
gna, passando,  in  forza  del  detto  trattalo  il  restante  degli  StaU  Veneti  in  potere 
deU'Austria.  La  repubblica  Cisalpina  prese,  nel  18Q2,  il  nome  d|  repubblica  Ita- 
liana; e  nel  1806,  in  conseguenza  delia  pace  di  Presburgo,  ta  riunione  di  questa 
repubblica  alle  Provincie  austro-venete,  all'est  e  ai  nord  dell'Adige,  ed  alta  por-  ' 
zione  meridionale  del  Tirolo,  formò  il  regno  d' Italia,  che  aumentossi  nel  1806 
coUe  Provincie  pontificie  air  est  degli  AppenninL  Nel  1814  questo  Stalo ,  diviso 
hi  24  spartimenti,  cessò  di  esistere,  e  passando  all' Austria,  divenne  nel  1815,  il  re- 
gno Lombardo-Veneto,  nel  quale  però  non  furono  compresi  che  quhidici  q^arti- 
menU ,  essendosene  restituiti  due  al  duca  di  Modena ,  cioè  il  ducato  primitivo, 
uno  al  re  di  Sardegna,  ota  parta  del  Milanese-Sardo,  all'ovest  del  "fìcino;  e  si- 
ai  papa  formanti  le  provùicie  pontificie,  ad  eccezione  dei  territoij  feiraresi  si- 
tuati alta  sinistra  del  Po,  e  del  Po  di  Gero.  L'Austria  ottenne  pure  dal  congresso 
di  Vienna  il  diriUe  di  mantenere  guarnigione  nelle  piazze  di  Ferrara,  Piacenza 
e  di  Comaccfaio.  Massuo  Fabl 


MILANO 


Allkttvshl  prtoct^all.  Aun«o  Dnu 
Viui.  Vasto  itabUìmciito  costrutto  sul 
Corso  Frtoeeseo,  parte  la  più  freqoen« 
tata  della  città.  Appartaoienli  da  il  a 
SO  franchi ,  camere  da  letto  da  S  a  S 
franchi,  tavola  rotoodà  a  4  fraockl  ed 
a  5  ore.  ALsiaao  Rialb,  Coatrada  dei 
Tre  Re^  appartamenti  assai  bene  mobi- 
«Uati  da  iO  a  30  franchi,  camera  da 
letto  da  3  a  S  franchi ,  tavola  rotonda 
a  4  franchi.  ALasaco  Rsicmun,  Corso  di 
Porta  Romana.  Eccellente  stabilimente 
con  vasti  appartamenti,  l>elie  camere  da 
letto,  tavola  rotonda  a  S  fr.  M.  Ammmm 
DBLU  Galli  naBTTAOitt,  Corsia  delta  Palhi. 


*  Gli  editori  della  presente  Gaida 
hanno  pobblieato  la  miglior  Raccolta  di 
Vednte  di  Milano  e  suoi  contorni  canniti 
col  dagnerrotipo»  Essi  hanno  pare  pub- 
blicato ooa  dettagliata  Descrizione  di 
Milano  in  lingua  rraacese ,  eolle  escor- 
slooi  alla  Certosa  di  Pavia ,  ai  laghi  di 
Como,  Maggiore  e  di  Lugano.  H  loro  ne- 
gotio  è  altresì  abbondantemente  prorvi* 
sto  di  Vedute  e  Panorami  delle  città  d'I. 
talia.  di  Fotografie,  delle  migliori  Goide 
pei  diverti  Stati  d'Europa  e  di  Carte 
geografiche. 


Camere  da  letto  da  S  a  S  frandii ,  te* 
vola  rotonda  a  4  franchi.  S.  MabM,  Con- 
trada del  Pesce,  k  Mabuio,  Contrada 
del  Marino.  Li  Pnrsioin  Svizsaai ,  Coa- 
trada de'Viseonli.  Ls  Rcua  Yaircsu, 
Plana  di  S.  Fedele.  L'Evaor».  Corso 
Franeeeeo.  li  Uom,  idem.  L'Abcoba, 
Contrada  deU'Agnello. 

Tniscmto  prtMipuM,  Gaietta  »  Con- 
trada S.  Ginseppe,  vicino  al  Teatro  delta 
Scala.  Il  RBaaccawo,  ora  Albergo  delta 
Eorsa,  Contrada  del  Rebecchino.  La 
CsarsnA,  idem.  L'AomLà,  Contrada  di 
8.  Margherita,  h  PorobO.  Vicota  dello 
stesso  floase,  vicino  alta  Piaaa  dei 
Mercanti.  It  Gauo,  vicino  alta  Piana  doi 


Cova, 


iena.  Contrada  S.  Gii 


vicino  ni 


Inseppe,  vi4 
Teatro  delta  Senta.  L'EonopA,  Corso 
Francesco.  S.  CAai.<L  Idem.  Mabtih  ,  ora, 
Du-Jardin,  Piana  M  Teatro  della  Sca- 
la.  L'AccADsnu,  Contrada  S.  Margherita. 
Notevole  è  eaiandio  l'Ofliillerìa  Birri  ne* 
canto  al  Dnomo. 

nacNa  a  dne  cavalli.  Freno  d'una 
corsa  anstr.ttr.  i.  77 j  per  la  prima  ora 
austr.  Ur.  S.  S4,  •  per  ogni  ora  sncces- 
eesfiva  austr.  Ur.  i*  77. 
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BvmifbMMa»  teltor*  di  «A  fol  et- 
Ttllo.  Ver  OM  eoPM  aostr.  lir.  i ,  per 
«gai  on  lir.i.  lìO.  Alla  nolte  «inesli  preisi 
sono  aonciiuti  di  60  centesimi. 

e«aib«s.  Il  preno  di  ogoi  torta  di 
qnaUiast  dorata^  negli  Omnibas  ebe  sono 
JesUnati  a  Ibr  II  serpillo  delle  Strade 
ferrate  e  ebe  attraversano  in  Tarli  tensi 
la  eittt,  è  di  centesimi  30. 

paMapoHi.  Ogni  forestiere  arrivan» 
do  alle  porte  della  città  deve  consegnare 
il  proprio  passaporto  pel  qnale  f^ìi  viene 
riìaseiata  una  ncemta  colP  inginniione 
di  presentarsi  entro  S4  ore  alla  Direiio- 
ne  generale  di  Poliiia,  Contr.  S.  Blar- 
gberita.  Nei  convogli  delle  Strade  ferrate 
Qn  ufficiale  di  Polizia  è  incaricato  di  riti* 
rare  i  passaporti  e  rimetterne  la  rieevn* 
4a.  Se  il  forestiere  intende  trattenersi  in 
Milano  più  di  tre  giorni  necessita  che 
ne  ottenga  la  carta  di  soggiorno  per  la 
quale  si  paga  nna  tassa  di  aostr.  kr.  6.| 

Maano  è  dttà  antkhissima,  e»  se- 
condo più  commiemente  opteasi,  yame 
seicento  anni  aYanti  Cristo  fondata,  od 
almeno  ingrandita ,  daBeUoreso  capo 
del  Galli-Insubri.  GonquisUU  da  Clan- 
dio  Marcello  nel  222  prima  dell'era  cri- 
stiana, tu  da  esso  ridotta  a  provincia 
latina.  Nel  terzo  e  quarto  secolo  dopo 
Cristo  divenne  sede  di  alcuni  Impera- 
tori ,  ed  anche  capitale  della  parte  sel- 
tenlrionale  della  penisola.  Ma  nel  452 
il  feroce  Attila  Ti  apportò  la  distruzione 
mettendola  a  sacco  e  a  ftioco;  scorsi 
Tcntlqnattro  anni,  cadde  in  potere  de- 
gli Ertili,  guidati  da  Odoacre,  primo 
re  barbaro  in  Italia.  Passò  indi  sotto  U 
dominio  dei  Goti  (493),  di  cui  un  re,  per 
nome  Uraja,  di  nuovo  la  spoglia  ed  ab- 
batte. Laonde  discesi  in  Italia  i  Longo* 
bardi  nel  666»  preferiscono  a  questa  cil- 
là  Pavia  per  residenza  del  loro  re.  Ma 
soggiogati  alla  lor  volU  da  Carlo  Ma- 
gno (774),  l'Italia,  e  con  essa  Milano,  va 
soggetta  a  Francia  ;  se  non  che  Aspérto 
da  Biassono,  approfittando  del  debole 
governo  dei  successori  di  Carlo  Magno, 
resse  la  città  a  sno  volere,  in  seguito  gU 
arcivescovi  arrogansi  tale  una  prepon- 
deranza nei  poHUci  aflbri  di  Lombardia 
per  l' elniene  e  r  incoronazione  dd  re 
d'Italia,  die  U  vediamo  furU  da  assolnU 
padroni  :  indie  nate  le  dissensioni  fra 
nobili  e  plebei,  vicnsl  a  gMrre  dvili  col 
sopravvento  or»  degù  uni  ora  d0gli  al- 


tri. Già  nd  1100  troviamo  i  Milanesi 
govenati  a  repubblica  coi  loro  consoli, 
ed  aspirare  al  dominio  ddle  lidne  dt- 
tà, e  di  H  ad  undid  anni  disfrnggera 
Lodi,  e  nd  1127  la  dttà  di  Como.  Ma 
calato  in  Italia  Federico  lo  Svevo,  detto 
il  Barbarossa,  questi  atterrò  Milano 
(1162),  e  ne  disperse  gli  abitanti ,  e  la 
città  non  fu  tolta  alle  vessazioni  di  qud 
suo  bnplacabile  nemico,  se  non  per  l'e- 
roismo ddlaLega  Lombarda  che  lo  sba- 
ragliò a  Legnano,  e  per  la  pace  di  Co- 
stanza che  assicurò  la  libertà  ai  Mila- 
nesi, iqnali,treannidopo(1185Xcreansl 
una  magistratura  col  nome  di  Podestà. 
Questa  dignità  fti  occupate  in  seguito 
da  alcuni  Individui  ddla  famiglia  Della 
Torre,  di  prindpj  democratid,  di  cui 
Marttaioscacdò  dalla  città  i nobili (1257); 
se  non  che  mi  anno  dopo.venne  tra  questi 
e  il  popolo  conchiusa  la  pace.  Nd  1261 
Ottone  Visconti  è  nominato  ardvescovo 
di  Milano,  e  da  esso  ha  principio  il  lu- 
stro di  questa  famiglia,  che  divenne 
potente  e  rivaleggiò  coi  Torriani.  Otto- 
ne battè  1  Ddla  Torre  a  Desio  nd  1277, 
ed  entrò  trionfalmente  in  Milano.  A  co- 
stui succederono  col  titolo  di  signare  y 
Matteo,  Galeazzo,  Azzone,  Luchino, 
Giovanni,  Matteo  U,  Bernabò,  Galeaz- 
zo II  e  Gian  Galeazzo,  che  assunse  II 
titolo  di  duca  (IddS),  Gian  Maria  Ga- 
leazzo e  Filippo  alarla,  ultimo  dd  Vis- 
conti,  morto  nel  1447.  Di  questi  principi 
pochi  ftirono  i  buoni,  alcuni  tristi,  i  più 
pessimi.  Da  qui  per  lo  spazio  di  18  mesi 
ftawi  repubblica,  ma  Francesco  Sforza 
col  tradire  1  repubblicani,  che  aveangli 
affidato  il  comando  ddle  truppe ,  si  (a 
acclamare  duca  e  signore  di  Milano 
(1450).  A  lui  succede  Galeazzo  Maria 
(1466);poi  Lodovico  il Moro;indi  Mas- 
similiano Sforza,  ed  infine  Francesco  II, 
ultimo  ddla  casa  sforzesca,  che  mori 
senza  prole  nei  1535.  Fra  codesti  duchi, 
degno  di  lode  non  avvi  che  il  primo,  il 
quSile  scontò  la  sua  feU^pnia  con  opere 
utili,  ed  il  Moro  per  Usuo  protettorato 
aUrscienze,  lettere  ed  arti,  ma  che  però^  ' 
usurpò  il  trono  con  astuzie  e  tradimen- 
ti. Nd  1540  Carlo  V  investe  dei  Mi- 
lanese suo  figlio  FiUppo  li ,  il  quale  vi 
spedisce  un  governatore;  carica  che  fti 
conservala  dagU  ^agnuoli  fino  al  1700, 
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Inatf  itvemielà  morte  di  Carlo  n»  che 
non  lasciò  prole.  Fu  per  easa  che  ebbe 
luogo  la  guerra,  detta  di  successione, 
prolaDgatasi  per  quarantasei  anni  fra  i^ 
Spagnuoli,  Francesi,  PlemonteBi  ed  Au- 
striaci, flndiè  questi  ulUmi  s'Impadro- 
niscono del  Milanese ,  e  Maria  Teresa 
ne  prende  possesso  nel  1748.  Scorso 
mezzo  secolo,  gii  Austrìaci  dovettero  ce* 
dere  questa  beUa  parte  d' Italta  ai  Fran- 
cesi condotti  da  Napoleone,  i  quali  yì 
dimorarono,  ad  eccezione  di  breve  in- 
tervaUo,  fino  al  1814.  Il  28  aprile  del 
medesimo  anno  le  armate  austriache 
occuparono  nuovamente  la  città  e  lo 
State  di  Milano,  e  ri  rimasero  fino  al 
1848,  in  cai  partirono  per  farri  ritor- 
no, decorsi  quattro  mesi. 

Vmpmm^É^"  e  mtmsuaem»  -  Mi- 
lano è  posta  in  mezzo  ad  una  vasta, 
fertile  e  ridente  pianura,  n  suo  terreno 
è  leggermente  inclinato  dal  nord  al  sud: 
in  fra  i  due  puntt  estremi  della  città  la 
differenza  del  livello  è  oltre  nove  metri. 
La  città  è  circondata  di  mura  e  bastioni 
in  tutta  la  sua  circonferenza:  ma  tali 
bastioni  non  sono  d'Importanza  alcuna, 
risguardati  comefortiflcarionl; infatti  Mi- 
lano viene  considerata  una  città  aperta. 

Le  strade,  anticamente  cosi  anguste 
e  tortuose,  hanno  assai  guadagnato  sotto 
ambo  i  rapporti.  Se  esse  non  sono  sem- 
pre rette,  hanno  in  compenso  una  gran 
pulitezza,  e  ciò  deriva  dal  modo  con.cui 
vengono  selciate,  e  dal  sistema  di  con- 
dotti sotterranei  che  servono  allo  scolo 
delle  acque  piovane.  Il  selciato,  che  si 
potrebbe  chiamare  un  elegante  pavi- 
mento, è  composto  di  ciottoli  postt  di 
costa  e  ben  connessi;  poi  nel  mezzo  della 
ria  e  per  tutta  la  sua  lunghezza  corrono 
due  lastricali  di  granito  su  cui  ruotano 
le  carrozze.  Allorquando  la  larghezza 
della  strada  lo  consente,  cotesti  trottatoi 
sono  doppj:  i  marciapiedi  si  formano 
anch'essi  con  larghe  pietre  di  granito, 
ma  stanno  a  ili  di  terra. 

Tre  canali  alimratano  11  commercio 
di  Milano  :  il  NavigUo  grande  che  si  trae 
dal  Ticino,  ilGanale di  Pavia,ed  UGanate 
ddta  Martosana,  il  quateesce  daU'Adda, 
egira  quasi  tutt'intomo  atta  città,  neU'in- 
temo  però  di  essa.  Golestt  canali  man- 
tengono una  comunicazione  diretta  fra 


lOiano  odi  laghi  Maggiore  e  di  Como, 
e  per  mezzo  del  Po  col  mare  AdriaUeo: 
servono  hioltre  all'irrigazione  dette  eam* 
pagne  che  grandemente  le  fecondano. 

La  popolarione  di  questa  clltà  entro 
le  mura,  senza  la  guarnigione,  ascende  a 
175000  anime,  e  coi  sobborghi  o  Corpi 
Santt  a  210000  circa.La  cifra  suaccemata 
non  sembra  a  prima  giunta  in  armonta 
eolia  molta  estensione  delta  città,  che  ha 
circa  12000  metri  di  circuito,  ma  qoeslo 
si  spiega  tacilmente  considerando  la 
quantità  di  orti  e  giardtaii  che  sono  couh 
presi  nel  suo  recinto,  ed  il  numero  df 
case  abitate  da  una  sola  ricca  famiglia. 

^•rf0.  •  Oltre  due  entrate  per  le 
barche,  una  presso  Porta  Nuova,edua'aK 
tra  presso  Porta  Ticinese,  MUano  poo- 
siede  undici  porte. 

La  Poeta  OunrrALK,  fti  riedifleala 
sui  disegni  dell'architetto  Fantini;  essa 
è  adoma  di  bassi  riUeri  hi  marmo,  e  di 
otto  stahie  parimente  di  marmo.  Quelle 
rappresentanti  la  Concordia  e  ta  Giu- 
stizia sono  del  cav.  Pompeo  Marchesi; 
l'Etemita  e  U  FedeUà  sono  opere  di 
Monti  di  Ravenna;  Cerere  e  Vulcano  Ai- 
rono  scolpite  da  Democrito  Gandolfl; 
ed  infine  Benedetto  Cacciatori  8eol|M 
quellecbe  rappresentano  MhiervaeMer- 
curio.  L' hitemo  di  questo  edificio  a  due 
corpi,  serve  ad  alloggiare  gU  impiegati 
detta  dogana,  un  commesso  di  poUzia, 
ed  un  corpo  di  guardia  d'intanteria. 

La  Poeta  Romana,  così  detta  perchè 
vi  passa  ta  via  per  Roma,  fn  inalzata  nel 
1508  per  celebrara  l'ralnta  in  Mflano  di 
Margherita  d'Austria,  promessa  sposa 
di  FUippo  ni,  re  di  Spagna  e  duca  di 
Milano.  Essa  ha  forma  di  un  areo  trlon- 
Ikle,  ed  è  costrutta  con  disegni  di  Marti- 
no Bassi, 

La  Poeta  Ticmisi  (dd  Ticino},  si 
compone  di  due  fabbricati  eguaU,  a  boz- 
ze e  di  buono  stile,  congfamticon  un  can- 
ceUo  di  ferro.  Pochi  passi  più  tamanzl 
sorge  un  arco  trionfale  isolato  portato 
da  quattro  cotonne  d'ordhie  ionico:  Ih 
termtaiato  neil'amio  1813  con  disegni  di 
Gagnola.  La  sempUcità,  U  pvesza  e 
l'armonia  dette  forme,  gU  danno  un 
carattere  di  grandezza  che  rammenta  i 
monumenti  antichi  Vidno  a  questa  porta 
veggono  tavori  IdnnUcI  eseguttl  per 
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fàéOM  con  qMiteM TIeiBO. 

La  PoiTA  ViBCBUiiA,  ossia  di  Ver- 
celli, Imi  mi  arco  neecMiio  che  data  dal 
1806^  e  Al  eretta  mi  disegni  dd  cav.  G»- 
tumiea. 

L*Abco  Mn.i.1  Paci»  detto  inefae  del 
SiMnons,  è  imo  dei  pia  liei  monn- 
mcBli  dei  tempi  modernL  Qpando  tu 
tcmlBaia  la  moTa  slrada  del  Sempio- 
Be,  die  Napoleone  ordinò,  il  goyemo 
tallco  ToUe  eternare  la  memoria  di  cosi 
bdlacd  ntiieimpresacoll'erigeremi  mo- 
mnwiilo  che  formasse  complemento  a 
quella  strada  per  ehi  gimigeva  dal  Sem- 
pione,  o  di  aYTiaménto  per  elii  uscisse 
da  Milano.  Per  tale  scopo  il  marchese 
Cagnaia  ebhe  i'tacarico  nei  1804  del 
disegno  e  deUa  direzione  del  lavori  di 
lide  niomnnento,  che  Tennero  spinti  con 
atttrilà  ttno  al  momento  in  cui  le  vicen- 
de politiche  avendo  portato  un  cambia- 
mento nella  forma  di  governo,  rimasero 
sospesi  L'tanperatore  Francesco  I,  al- 
lorché fece  il  sno  taigresso  solenne  in  Mi- 
lano, ne  ordfaiò  immediaUmente  la  con- 
e  volle  che  I*  edifltio  fosse 
a  celebrare  il  ritorno  della 
pace  generale.  I  soggetti  dei  bassi  rilievi 
vennero  adattt  a  cotale  nuova  destina- 
zione, e  mdl'altro  del  resto  ta  cambiato 
al  disegno  origbiale  di  Gagnola.  -  L'ar- 
co della  Pace  è  interamente  costrutto  di 
narm»  bianco,  preso  dagli  scavi  del 
Lago  Maggiore.  Si  compone  di  un  arco 
grandissimo  flancheggiato  da  due  archi 
ialeridi  di  minori  dimensioni,  il  tutto 
sormontato  da  un  attico.  È  adomo  di 
belle  colonne  d'ordine  corintio,  sca- 
nalate e  di  un  sol  peno.  -  Partb  verso 
LA  crrrlL  Al  disopra  dell'Arco  hawl  un 
carro  con  sei  cavalli ,  entro  il  quale  sta 
ritta  una  stahia  rappresentante  la  Pace, 
i  cavalli  e  la  statua  furono  modellati  da 
Sanghrgio.  Ai  quattro  angoli  dell'Arco 
medesimo  sonovi  rappresentate  quattro 
attorie  sotto  la  forma  di  quattro  donne  a 
eavallo.  Tutte  le  0gure,il  carro  ed  i  caval- 
li vennero  fusi  in  bronzo  nella  fonderia 
i€  fraldU  Manfrtdhìi,  -  La  statua  co- 
lossale a  sfaiistra  deiriscrizlone  dedi- 
catoria è  opera  di  Benedetto  Cacciar 
tori  e  rappresenta  il  Ihime  Po,  è  qilella 
a  destra  Sgarante  H  Tlctao,  è  pure  detto 
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stesso  scnllore.La  battaglia  di  Hahtt  for- 
ma il  soggetto  del  basso  rilievo  che  si 
scorgea  sinistra  sotto  la  gran  cornice  e 
fti  scolpito  da  Claudio  Monti,  di  Roma. 
Al  disotto  di  questo  basso  rilievo  se  ne 
vede  un  altro  di  grande  dimensione,  e 
nel  quale  Benedetto  Cacciatori  trattò 
un  soggetto  allusivo  all'higresso  solenne 
di  Francesco  I  In  Milano,  nel  182&  La 
capitolazione  di  Dresda,  di  a  Pacetti, 
è  U  soggetto  deU'ulUmo  basso  riUe- 
vo,  che  forma  questo  lato  medesimo. 

-  Il  primo  basso  rilievo  a  destra  detta 
gran  cornice  rafflgura  il  passaggio  del 
Reno,  e  fu  eseguito  dal  cav.  Ponìpeo 
Marchesi,  del  quale  sono  pure  i  due 
bassi  rilievi  posti  sotto,  e  che  rappre- 
sentano :  la  fondazione  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto, e  l'Occupazione  di  Lio- 
ne; 1  quattro  pledestalU  dette  colonne 
sono  adomi  ciascuno  di  una  statua  aUe< 
gorica  in  mezzo  rilievo,  e  sono:  Ercole, 
di  Monti,  di  Ravenna;  Marte,  di  C.  Par 
cetti;  Minerva, del  medesimo;  ApoUo 
modellato  da  Pizia,  e  scolpito  da  Buzzi. 

-  Sotto  al  grand'arco  di  mezzo  si  rimar- 
ca a  destra  un  basso  rilievo  di  grande 
dimensione.  Il  quale  rappresenta  r Ab- 
boccamento dei  tre  sovrani  aUeali,  ope- 
ra di  Gaetano  Monti,  di  Ravenna.  Quel- 
lo a  staiistra  ed  hi  faceta  al  primo,  An- 
tonio Acquisti  lo  incomtaiciò,  e  SoìnaJ- 
ni  vi  diede  l'ultima  mano.  -  Sul  fianco 
orientale  deU'ediflcio  il  cav.  Pompeo 
Marchesi  rappresentò  la  Vittoria  di  Li- 
psia, e  sui  fianco  opposto  Somajni,  ha 
scolpito  ta  Battaglia  d'Arcis-sur-Aube. 

-  Parte  verso  la  Campagna;  Le  statue 
colossali  rappresentanti  l'Adige  ed  il 
Tagliamento,  sono  opera  del  cav.  Pom- 
peo Marchesi,  Il  basso  rilievo  rappre- 
sentante r  istituzione  deU'ordine  della 
Corona  Ferrea  ed  U  congresso  di  Vien- 
na, sono  di  G,  B.  Pérahò;  l'Occupazione 
di  Parigi  è  di  A,  Acquisti,  e  l'Ingresso 
dei  sovrani  alleatt  in  Parigi,  è  opera  di 
Gregorio  Busca,  e  di  suo  figlio.  La 
Pace  di  Parigi  e  l' taigresso  in  Milano 
del  generale  Neipperg  nel  1814  formano 
argomento  al  due  bassi  rilievi  situati  al 
disotto,  e  sono  opera  di  Gaetano  Monti, 
di  Ravenna.  - 1  quattro  pledestaUI  dette 
colonne  da  questo  lato  rappresentano; 
ta  VigUanza,  di  Pizzi,  ta  Storto,  la  Poe- 
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Sia  e  la  Lombardia,  di  A,  Acquisti,  - 
-  La  part^  ornamraiale  di  questo  monu- 
menlo  merita  pure  un^atteniione  parti- 
colare; MogUa  ne  fu  l'autore.  Oltre  ai 
bassi  rilievi  indicati,  esso  è  anche  ador- 
no di  alcuni  busti  allegorici,  di  varie 
vittorie  e  di  alcuni  bassi  rilievi,  ai  quali 
cooperarono  G,  B,  ComolUeA  Antonio 
Pasquali.  L'Arco  della  Pace  è  pratica- 
bile nell'interno,  e  comode  scale  con- 
ducono alla  sommità.  -  Dalla  parte  della 
cHtà  è  preceduto  da  due  edifl^  a  bozie, 
congiunti  da  un  cancello  di  ferro,  i  quali 
tennero  costrutti  sui  disegni  del  marche- 
se Cagnaia:  m*  i  latori  ItoDUO  diretti 
dall'architetto  Francesco  PevereUi,  suo 
allievo ,  che  dopo  la  morte  del  mae- 
stro lo  supplì  nella  direzione  dei  lavori 
anche  dell'Arco  stesso.  -  L'taiaugurazio- 
ne  di  questo  monumentò,  che  si  calcola 
aver  costato  circa  quattro  milioni  di  lire 
austriache,  ebbe  luogo  in  settembre  183S, 
epoca  dell'  incoronazione  di  S.  M.  Fer- 
dinando 1. 

Porta  Gohasina,  ossia  di  Como, 
ricostrutta  nel  1836,  secondo  il  piano 
dell'architetto  Giacomo  MoragUa,  ed 
a  spese  dei  Negozianti  di  Milano,  i  quali 
la  dedicarono  all'imperatore  France- 
sco I,  siccome  accenna  l'iscrizione.  Le 
quattro  statue  colossali  che  veggonsl 
sulla  parte  superiore,  rappresentano  i 
quattro  fiumi  prtncipali  di  Lombardia, 
scolpiti  dal  Perabò,  ed  i  fregi  dal  Buzzi. 

PoRTà  Nqovjl,  eretta  nel  1812  sui 
disegni  di  Zanoja.  Si  compone  di  on 
grand'arco  fiancheggiato  da  due  j>iccoli 
edifici  che  armonizzerebbero  meglio  col- 
la porta,  se  avessero  alcuni  piedi  di 
più  di  elevatezza.  -  Fuori  della  medesi- 
ma è  la  Stazione  della  strada  ferraU  da 
Milano  a  Como. 

Le  PoRTB  Tosa  (fuori  della  quale  vi 
è  la  strada  fierrata  per  Treviglio  e  Vene- 
zia), Vicentina,  Lodovica  e  Tenaglia, 
nulla  presratano  di  rimarchevole. 

^i«ss«.-Le  piazze  veramente  de- 
gne di  questo  nome  sono  hi  picco!  nu- 
mero a  Milano. 

La  Piazza  del  Duomo,  quantunque 
vasta,  pecca  d'irregolarità:  pòro  si  spera 
che  col  tempo  verrà  Ctfta  degna  del 
grande  monumento  ch'ergasi  ad  «no  de* 
snoilatL 


La  Piazza  Fontana,  è  di  forma  qaa-* 
drilatera,  regolare  ed  abbellila  nel  cen- 
tro da  ima  fontana  di  granito  ro6so4iscio, 
faialzata  nel  1 78a  Le  due  Sirene  di  mar- 
mo che  sostengono  la  conchiglia  supe- 
riore furono  scolpite  da  Franchi. 

La  Puzza  DI  S.  Fedele,  unisce  alla 
regolarità  il  vanlaggiodi  essere drcoD- 
dala  da  begli  edificj. 

La  Piazza  db*  Mercanti,  è  anch'es- 
sa di  piccola  dimensione,  ma  è  onaU 
sn  due  fianchi  da  belli  edifi<d  antichi  e 
sfaigolari.  n  centro  è  occupato  da  un 
fabbricato  che  serve  di  Archivio  per  gli 
atti  notariU  già  Palazzo  deUa  Ragio- 
ne. La  maestosa  lUibrica  tutta  di  pie- 
tra con  portici  a  colonne,  sul  lato 
settentrionale  ddla  piazza  venne  eret- 
ta con  disegno  di  Seregni  per  ordine 
di  Pio  IV.  SuUa  parte  inferiore  della 
torre  dell'orologio,  vedesi  entro  una  nic- 
chia la  statua  colossale  in  marmo  di 
S.  Ambrogio,  lavoro  di  Luigi  ScorzinJ, 
eia  torre deU'Orologio  eretta  nel  127adi 
Napo  DeUa  Torre.  L'edificio  che  rimar- 
casi dal  lato  opposto  costrutto  nel  1316, 
detto  Loggia  d^i  Osii,  merita  partico- 
lare attenzione  per  la  bella  sua  archi- 
tettura. NeU'attiguo  ediflzio  poi,  coUa 
sotto  posta  arcata  (per  uscire)  erano  le 
scuole  palatine;  vi  si  vedono  ancora  le 
sUhie  di  S.  Agostino  e  d'Ausonio. 

La  Piazza  del  Castello,  die  ha 
vichio  quella  detta  d'Armi,  è  di  grande 
estensione.  -Le  aUre  piazze  di  Milano 
nonofflrono  nulla  di  rimarchevole. 

€him90.  -  La  religione  che  si  pro- 
fessa a  Blilano  è  la  cattolica  romana; 
ma  vi  è  praticata  con  certe  modifica- 
zioni nel  rito,  il  quale  chiamasi  rito  am- 
brosiano, perchè  l'iUustre  arcivescovo 
di  tal  nome,  che  govenò  sì  gloriosamente 
UGhiesa  di  BUIanò  al  tempo  di  Teodo- 
sio il  Grande,  lo  regolò  e  ordine  hi  modo 
particolare.  Il  battesimo  per  Immersio- 
ne, e  la  prolungazione  del  canievale, 
come  già  si  disse,  costibiiscono  le  dlfl»- 
renze  più  essenzIaU  tra  il  rito  romano  e 
quello  ambrosiano. 

Cattedrale,  ossia  U  Duo■o^  La 
fondazione  di  qiieslo  grandisstano  mo- 
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è  dovuta  a  OioYàttii  Galeaz- 
fo  ViseoDti ,  il  quale  ne  fece  pocre  le 
fondamenU  il  15  marzo  1386^  Il  nome 
ddl'architello  che  ne  diede  11  disegno 
rimase  ignoto^  benché  credaM  opera 
dì  certo  Enrico  Arler  di  Gemund,  det- 
to Gamo^a  o  Zaraodia ,  architetto  te- 
desco. Ma  dalla  sua  fondazione  fino  ai 
giorni  nostri  I  più  celebri  architetti 
di  ogni  qioca  ne  diressero  succesBì- 
TamcDle  I  larorL  L'emficio  è  di  archi- 
lettnra  goUca,  eccettnata  la  facciata  che 
fa  incominciata  dal  PeUegrini  hi  IsUle 
romano.  Cotale  mischtanza  però  viene 
generaUnente  disapprovata  dalle  perso- 
ne deU'  arte.  Questa  facciata  ha  chiqoe 
porte,  fianchiate  da  pilastri  sporgen- 
ti, doppj  ai  due  lati  della  porta  principa- 
le, siccome  anche  alle  due  estremita  la- 
terali ,  e  semplici  frammezzo  alle  altre 
porle.  La  base  dtqnesfi  pilastri  è  adoi^ 
na  di  bassi  riUeri,  la  maggior  parte 
dei  quali  perfèttamente  eseguiti:  pochi 
metri  più  alto  si  vedono  statue  che  po- 
sano sopra  zoccoli  taitagliafi  ricca- 
mente. Ogni  pilastro  termina  in  forma 
di  agnglia  sormontata  da  una  statua. 
Le  due  statue  colossali  che  adornano 
i  due  angoli  del  gran  terrazzo  che  ve- 
desi  al  disopra  detta  porta  principale, 
rappresentano  l'antico  ed  il  nuovo  Te- 
stamento. Jlcquisti  è  l'autore  d^tapri- 
ma,  e  Pacettì  lo  è  della  seconda.  U 
mezza  delta  facciata  è  occupato  dalta 
semplice  Iserizione,  harlb  nascenti, 
che  rammenta  U  voto  tatto  alta  Vergi- 
ne dal  fondatore  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
sconti Le  cinque  porte  di  codesta  fac- 
ciata sono  di  stile  romano,  e  corrispon- 
dono a  cinque  navate.  L'interno  del  tem- 
pio è  hi  forma  di  croce  tattaia.  Le  navate 
sono  divìse  le  une  daUe  altre  da  52  e- 
mwmi  pilastri  cordonati,  di  25  metri  99 
eenlimetri  di  lunghezza  compresa  ta  base 
e  II  capitello.  1  quattro  pilastri  che  ser- 
vono dì  punto  d'appoggio  alla  cupota, 
hanno  mi  quinto  indrca  di  più  di  gros- 
sezza. I  ci^itelli  dei  pitastri  formanU  la 
navata  prindpate  hanno  quasi  6  metri 
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dì  attena,  e  tono  adomi  circolarmente 
di  otto  statue  sormontate  da  baldacdihii 
acuti,  e  collocate  ciascuna  netta  sua  nic- 
chta.- 1  quatht)  Dottori  deUa  diiesa  e 
sessantastatneformano  l'ornamento  dd-» 
l'bilemo  delta  cupola.  La  minuziosa  de- 
scrizione delle  medeshnee  dei  bassi  rilie- 
vi chefregìano  questo  colosso  di  marmo, 
eccederebbe  i  limiti  di  un'opera  ddla  na- 
tura di  questa  nostra.  Però  indicheremo 
sommariamente  al  viaggiatore  gU  og- 
getti più  rimarchevoli.- Vicino  alia  gran 
porta  di  mezzo  s'taialzano  duecolonne  gi- 
gantesche di  granito  rosso,  liscio  e  di  un 
sol  pezzo,  le  quali  sostengcmo  un  terraz* 
zoagUangoU  di  cui  si  vedono  le  due  sta- 
tue colossali  di  S.  Cario  e  S.  Ambvogto, 
la  prima  eseguita  da  Manti,  di  Raven- 
na, ta  seconda  dal  cav.  Pompeo  Mar^ 
chesi.  Al  disopra  disthiguesi  un'Assmn 
rione  di  bell'eletto,  dipinta  sui  vetro 
da  Giovanni  Beriini,  dietro  il  disegno 
del  professore  JlotAotett/.inoltrandosi  di 
pochi  passi  nel  tempio  si  vede  taidicato 
sul  marmo  il  gran  meridiano  tracctato 
nel  1705  dagli  astronomi  di  Brera.  A 
shiistra  presoitasi  ta  Fonte  Battesimale 
ove  si  noterà  una  gran  vasca  di  porfido 
che  serve  attualmente  al  battesimo  per 
immersione,  e  che  anticamente  appar- 
tenne alle  terme  di  Massimtaio,  poi  a  se^ 
pelerò  di  martfai.  -  Il  Duomo  racchiude 
diversi  mausolei  interessanti  come  og- 
getti d'arte  e  come  memorie  storiche;  ma 
Il  più  degno  dS  fissare  l'attenzione  parti- 
colare è  il  monumento  di  Gian  Giacomo 
Medici,  frateUo  di  Pio  IV,  il  di  cui  dise- 
gno viene  attribuito  a  MicheT Angelo 
Buanarottì:  le  statue  ed  i  bassi  rilievi 
fai  bromo  sono  opera  dei  celebre  Leone 
Leoni  Aretino,  I-sarcofaghi  di  Giovanni 
Visconti  arcivescovo,  degli  Archnboldi, 
del  cardtaiate  Marino  Garacctolo  (del 
celeberrimo  Bambida),hamio  pure  illoro 
merito.  Vicino  al  monumento  del  Me- 
dici trovasi  ta  scata  che  con  312  gradini 
mette  fino  ai  piedi  delta  statua  d^a  Ma- 
donna, la  quale  sormonta  la  gugUa  prin- 
cipale. Un  poco  più  hingi  hawi  l'uscita, 
che  per  mezzo  di  un  Im^eorritfljo  sot- 
terraneo mette  ilDuomo  fai  comonicazio* 
ne  diretta  coU'Arcivescovado.  •  Gli  og- 
getti più  rimarchevoli  che  conQeneta  sa- 
grestia merìdtonale  sono;  un  gran  qna- 
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dro  di  CeranOf'vaiM  sUtuarÉpprasentante 
il  SàlTilore  alla  colonna ,  di  Cristofaro 
Solari,  detto  il  Gobbo;  due  statue  d'ar- 
gento, di  grandezza  naturale  ed  arricchi- 
te di  pietre  preziose,  rappresentanti  San 
Carlo  e  S.  Ambrogio;  un  pallio  d'ar- 
gento massiccio  di  coi  si  orna  l'aitar 
maggiore  nelle  grandi  solennità.  Fu  re- 
galato alla  fabbriceria,  da  monsignore 
il  conte  Tayema  nel  1835,  e  pesa  HI 
libbre  metriche.  Un  arazzo ,  rappresen- 
tante l'Adorazione  dei  Magi,  il  cui  dise- 
gno si  attribuisce  a  RaftuUo;  una  pace 
In  oro,  lavoro  straordinario  in  cesello,  del 
Caradosso,  maestro  del  Gellini.  ec  -  Se- 
guitando il  giro  del  coro  è  da  rimarcarsi 
la  statua  di  S.  Bartolomeo,  che  lo  rappre- 
senta scorticato  eportanto  la  propria  pel- 
le sulle  spalle,  con  iscrizione  latina  che 
vantane  l'autore  emulo  di  PrtusìteU, 
ma  ora  gli  intelligeoti  considerano  que- 
sto lavoro  molto  inferiore  alla  fama  die 
ebbe.  Le  tre  enormi  finestre  a  vetri  co- 
lorati sono  di  un  effetto  e  d*una  esecu- 
zione ammirabile;  qudla  di  mezzo  prin- 
cipalmente, eseguita  da  un  francese, 
chiamato  liicota  BaruwerUure,  distln- 
guesi  per  la  perfetta  connessione  dei 
vetri.  Il  giro  del  coro,  esternamente,  è 
composto  di  due  ordini;  il  primo  è  con- 
tornato da  cancelli  di  ferro  i  quali  dan- 
no luce  ad  una  cappella  sotterranea; 
l'ordine  superiore  è  di  17  bassi  rilievi 
in  marmo,  separati  gli  uni  dagli  altri  da 
angeli  hi  tatto  rilievo.  -  La  sagrestia 
settentrionale  non  ofDre  altax>  die  meriti 
attoizienefùorchè  la  vdlta,la  quale  fu  di- 
pinta a  fresco  da  C.  Procticcini.  Le  por- 
te delle  due  sagrestie  sono  ornate  ndla 
parte  superiore  di  sculture  in  marmo , 
molto  antiche  e  shigotari.  -  Nel  mezzo 
alla  grande  cappella  del  bracdo  sinistro 
delta  croce  detta  della  Madonna  dell'al- 
bero  è  un  gigantesco  candelabro  di 
bronzo,  in  forma  di  albero,  arricchito  di 
flgurette  e  pietre  preziose,  fatto  nel  seco- 
lo XVII.  A  ciascun  lato  della  balaustra 
che  divide  il  presbiterio  dal  corpo  della 
chiesa,sorgono  due  pulpiti  di  bronzo  do- 
rato,sostenuti  da  cariatidi  di  bronzo  ben 
model1atedalrinomatoiR>Yii9i6i7/a;si  ap- 
poggiano a  due  ddle  grandi  colonne  che 
sopportano  la  cupola.Un  poco  pia  innanzi 
osservansi  1  due  organi ,  le  cui  imposte 


ftarono  diptaito  da  Meda,  Figha  e  Pro^ 
eacctnt*.  -  Dleootro  a  dascuna  dflUe  sa^ 
greslie  si  scorge  un  cancello  di  fenro 
che  conduce  ad  una  cappella  sotterra- 
nea, detta  Scnrolo,  la  quale  è  adoma  di 
otto  colonne  di  bd  marmo,  che  ser- 
vono di  punto  d'appoggio  alta  vMta  su 
cui  posa  l'aliar  maggiore.  Da  questa 
cappella  si  passa  ad  un'altra  parimente 
sotterranea,  dedicata  a  S.  Cario  Borro- 
meo, il  di  cui  corpo  intiero  quivi  riposa. 
È  di  forma  ottangolare:  gli  angoli  sono 
occupati  da  otto  cariatidi  di  lamhia  d'ar- 
gento, e  la  parete  che  divide  ogni  caria- 
tide è  coperta  d'una  tappezzerìa  broccata 
in  oro.  La  vòlta  è  adoma  di  bassi  rilie- 
vi molto  sporgenti  eseguiti  in  tama  d'ar- 
gento, e  rappresentanti  le  azioni  più  di- 
stinte deU'ilIustre  pretato.  Sull'altare  di 
questa  ricca  cappella  vedesi  ta  magnìfi- 
ca cassa  di  cristallo  di  rocca,  montata 
in  argento  ed  arricchita  di  pietre  prezio- 
se, entro  la  quale  conservasi  il  corpo 
imbalsamato  di  S.  Cario,  vestito  de'suoi 
abiti  pontificali.  Delta  cappdla  viene 
rischtarata  da  una  grande  apertura 
praticata  nella  vòlta,  e  che  permette 
ai  fedeli  di  assistere  agli  nffl<d  divini 
senza  discendere  nella  medesima.  Tale 
apertura  circondata  da  una  balaustra 
vedesi  a  pochi  passi  dal  presbiterio.  -  It 
pavimento  del  Duomo  è  composto  di 
marmi  a  colorì  diversi,  incrostati  a  fog- 
gia di  arabeschi  di  bell'effetto.  -  F>a  i 
vaij  altarì,  citeremo  quello  ddla  Presen- 
tazione di  Maria  Vergine  al  tempto  con 
bassi  rilievi  del  Banìbaja,  e  l'ultimo 
a  destra  andando  verso  la  porta  grande, 
sopra  il  quale  vedonsi  due  piccete  sta- 
tue scolpite  dal  Monti,  di  Ravenna.  -  La 
parte  esteriore  del  Duomo,  viene  ris- 
guardata  come  un  moddlo  di  archi- 
tettura gotica,  e  lira  le  numerose  statue 
di  cui  è  ornata,  ve  ne  sono  alcune  di 
merito  superiore,  come:  SanfEI«a, 
S.  Lucia ,  la  Ghiditta ,  del  Solari;  U  Co- 
stantino, di  Andrea  Fushta;  ta  Mad- 
dalena, di  Angiolo  Siciliano;  opere 
tutte  lodatissime  dal  Vasari.  -  Dopo  aver 
ammirato  tanta  quantiU  di  statue,dl  bassi 
rilievi  edi  ornamenti  cheforraanorester-r 
no  decoro  dd  Duomo,sesi  ascende  al  di- 
sopra ddla  sua  vòlta  non  recherà  mi- 
nore sorpresa  ta  profusione  di  gradhia- 
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e,  di  bftlanslre,  d'intagli,  di  ornamenti 
d'ogni  forma,  e  principalmente  quella 
setra  di  agngUe  leggieri,  svelte  ed  ele- 
ganti cfae  da  ogni  lato  si  presentano  allo 
sguardo.  Tali  aguglie  ad  opera  compita, 
saranno  in  numero  di  135,  compresa 
la  principale  clie  venne  incominciata 
nel  1782,  e  la  di  cui  costruzione  durò 
dieci  aimL  Questa  domina  qual  regina 
tutto  il  monumento,  e  sorge  al  centro 
di  sedici  altre  agugUe  inferiori,  otto 
dcfle  quafi  sono  terminate  da  una  stel- 
la di  bronzo  dorato,  e  le  altre  otto  da 
un  angdo.  Di  lassù  si  lia  un  maestoso 
panorama  dd  sottoposto  Milano,  più 
in  li  veggonsi  i  colli  della  Brianza  po- 
polata di  ville,  borgate  e  villaggi,  quelli 
dd  Varesotto,  le  montagne  del  Berga- 
masco e  Bresciano,  le  giogi^e  della 
Vallassina  e  Sassina  e  le  perpetue  nevi 
del  monte  Bianco  e  del  monte  Rosa. 
Sopra  questa  parte  sorprendente  dd 
I>uomo,  reca  disaggradevole  duetto  la 
vista  della  torre  quadrata  che  serve  di 
eunpanile.  Termineremo  questa  descri- 
zione coQIndicare  le  dimensioni  di  que- 
sto tenqito,  affindiè  si  possa  avere  una 
giusta  idea  ddle  sue  proporzioni  gi- 
gantesdie. 

La  lunghezza  masstana  daUa  parete 
ddta  facdata  alta  superttcie  taifema  della 
parete  circondante  il  coro,  è  metri  148.  - 
La  larghezza  massima  nd  due  bracd 
ddla  croce  compreso  anche  Io  sfondo 
delle  cappdle,  87.  -  Altezza  dal  pavi- 
mento alta  sommità  ddta  statua  delta 
Madonna,  106.  -  Altezza  dal  pavfanento 
alla  sommità  ddla  lanterna,  73.  -  Ddle 
navi  prtncipali,  48.  -  Altezza  estema 
ddla  grande  agugiia  al  disopra  àt^ 
lanterna,  29. 

S.  Alkssardro  in  Zebbdll  Piazza 
ddlo  stesso  nome.  Questa  chiesa  Ai  inal- 
zata con  disegno  del  Padre  Binaghi  nd 
1002,  e  si  disttaigue  per  ta  sua  cupota 
granJBosa;  possiede  alcuni  buoni  qua- 
dri di  Camillo  Procaccini,  di  Daniele 
Crespi  e  di  Antonio  CcónpL  L'aitar 
mag^ore  ed  il  pulpito  sono  adomi  di 
una  quantMà  di  pietre  preziose.  Tutte 
le  parÌBli  hileroeed anche  ta  cupola  sono 
sopraccaricato  di  a  freschi;  ma  in  gene- 
rale meno  che  mediocri.  Nd  1853 1' In- 
tcmo  è  stato  ristanrato  ed  abbellito  di 


stocchi,  fregi,  vdri  colorati^  di  un  bd- 
llsstano  organo,  per  cui  ora  è  una  dette 
chiese  di  Mitano  più  ricche  ta  oraatL 

S.  AuBROCto.  Piazza  ddlo  stesso 
nome.  Questa  basilica  è  una  ddle  più 
antiche  di  Milano;  la  sua  fondazione 
risale  all'anno  387;  prese  il  nome  da 
S.  Ambrogio  suo  fondatore,  che  volle 
esservi  seppellito.  Anticamente  compo- 
nevasi  di  due  chiese,  divise  da  un  muro 
nel  quale  erano  praticate  tre  porte;  ma 
se  ne  formò  una  seta  nd  IX  secolo  per 
ordine  deir  arcivescovo  Ansperto  che 
r ingrandì  e  vi  aggiunse  il  vestibolo, 
sulle  cui  pardi  veggonsl  arche,  epltaij 
e  dipinti  ddXIl  secolo.  Da  cotesto  vesti- 
bolo si  entra  nd  tempio  da  tre  porte  con 
imposte  di  legno  di  cipresso  molto  benla- 
vbrate^  e  che  sono  dell'epoca  medesima 
del  vestibolo.  Siccome  attrlbuivansi  a 
tali  imposte  ddle  virtù  particolari,  si  fu 
costretti  a  garantirle  con  grate  di  fer^ 
ro,  dalla  maUntesa  divozione  dtA  fedeli. 
L'taitemo  ddla  chiesa  è  composto  di  tre 
navate  di  architettura  gotica,  le  cui  vòlte 
ed  ornamenti  possono  venire  conside- 
rali come  documenti  preziosi  .di  ardii- 
tettnra.  Ndla  navata  di  mezzo  d  rimar- 
ca un'antica  colonna  di  porfido  con  in 
ctana  un  serpente  di  bronzò  di  cui  non  si 
è  mai  saputo  comprendere  l'origine, 
uè  il  significato  allegorico,  se  pure  ve 
n'ha.  Nulta  si  sa  parimente  del  gran  sar- 
cofago di  marmo  bianco  che  si  vede  sotto 
al  pulpito.  Per  non  dire  ddl'  antidiità 
dd  medesimo,  gli  ornamenti  e  le  figure 
in  mezzo  rilievo  di  cui  è  coperto,  ne  for^ 
mano  un  oggetto  curiosissimo,  esi  crede 
opera  de^V  secolo  J^dla  seconda  cappel- 
la a  destra  Gaudenzio  Ferrari  diptaise 
la  Vergine,  S.  Giovanni  e  S.  Bartolomeo. 
La  statua  di  S.  MarceUina,  sorella  di 
S.  Ambrogio,  che  orna  ta  cappella  se- 
guite, è  dovuta  allo  scalpello  di  C.  Po- 
cettì;  S.  Ambrogio  che  riceve  il  Viatico 
è  pure  una  teta  distintissima  di  lanzar 
ni,  la  quale  si  vede  ndl'ulttma  cappdla. 
ta  tacciaaquesta  dlstingued  unbdafre- 
sco,  di  A.  Borgognone,  die  rappresenta 
•Gesù  Cristo  fra  due  angeU.  Le  cappdto 
dd  tato  sinistro  sono  adorne  di  pitture 
dd  Procaccini,  di  DellCairo,  e  àìNU" 
volone.  L'altare  maggiore  è  un  vero 
storico;  ma  oltre  alle  mer 
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morie  inleressanU  a  cui  va  congiunto, 
Ila  anche  un  merito  sao  proprio;  poi- 
ché possiede  un  pallio  di  lamine  d'oro 
e  d'amento  a  riUevi,  anicchilo  di  perle  e 
pietre  preziose,  lavoro  ammirabile  del 
secolo  IX.  Fa  giustamente  sorpresa  che 
questo  splendido  oggetto  sia  sfuggito 
per  tanti  secoli  all'avidità  àe%V  hivasori. 
(PerTederlosi  pagano  5  franchi).  A  cote- 
sto altare  vaij  re  d'Italia  vennero  a  rice- 
vere il  diadema  dalle  mani  dell'arcive- 
scovo, n  mosaico  gigantesco  che  orna 
l'abside  del  coro  è  un  lavoro  pregiatis- 
simo ,  che  vien  riputato  di  origine  greca. 
Come  pure  è  notevole  quello  della  cap- 
pella di  S.  Satiro,  e  l'arca  sepolcrale  ove 
si  crede  deposto  il  re  Bernardo  (  818  ). 
Bramante  disegnò  il  convento  annes- 
so, che  serve  attualmente  d'ospitale  mi- 
litare. 

8.  Cablo.  Corso  Francesco.  Vicino 
al  sito  ove  esisteva  la  chiesa  di  Santa 
lifaria  de'  Servi;  Ui  di  recmte  edificato 
questo  tempio,  di  forma  rotonda,  con  di- 
segno dell'  architetto  AmatL  Ha  ester- 
namente una  bella  piazza  quadrilunga 
fiancheggiata  da  due  edifl^  con  portici 
a  colonne  corintie,  le  quali  unitamente  a 
quelle  del  pronao  della  chiesa  sono  in 
numero  di  36  e  producono  un'assai  gra- 
devole aspetto.  Si  osservano  nell'intemo 
sei  maestose  colonne  di  granito  liscio  di 
un  sol  pezzo,  e  la  bella  forma  della  cu- 
pola. Nella  terza  cappella  a  destra  am- 
mirasi un  gruppo  in  marmo.  raflBgurante 
la  Pietà,  Opera  del  cavaliere  Pompeo 
Marchesi,  dono  fatto  a  questa  chiesa 
dall'imperatore  Ferdinando  I,  come 
pure  nella  terza  cappella  a  sinistra  un 
altro  gruppo  in  marmo  dello  stesso  scul- 
tore, rappresentante  S.  Carlo  che  comu- 
nica S.  Luigi. 

S.  EosTosGio.  Borgo  di  Porta  Tici- 
nese. Questa  chiesa  è  molto  antica  e 
deve  la  sua  fondazione  all'arcivescovo 
S.  Eustoi^  il  di  cui  corpo  quivi  riposa. 
Venne  rìstaurata  nel  XII  secolo,  ed  in 
appresso  adoma  di  un  campanile,  la  cui 
architettura  ed  altezza  meritano  rimarco. 
A  staiistra  sulla  facciata  ewi  una  catte- 
dra dalla  quale  dicesi  predicasse  S.  Pie- 
tro martire.  L' interno  a  tre  navate  pos- 
siede vaij  mausolèi ,  e  fra  gli  altri  quello 
dlSteHuio  Brivio,  di  J^roEmanie;  quelli 


del  conte  Pietro  Torelli  e  di  Ste&no  Vi- 
sconti. Si  ammira  suli' aitar  maggiore 
un  gran  pezso  di  scultura  di  maniio 
bianco,  rappresentante  la  Passione  di 
Nostro  Signore,  composta  di  un  gran 
numero  di  piccole  figure.  Fu  un  dono  del 
duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti.  11 
quadro  deU*  altare  della  cappdla  delta 
dei  Tre  Magi^  è  una  delle  opere  migliori 
di  Fratazzi.  L'enorme  cassa  di  pietra 
che  rimarcasi  nella  medesfana,  contenne, 
dicesi,  le  spoglie  mortali  dei  tre  Re  Ma- 
gi, che  S.  Eustorgio  aveva  portato  da 
Costantinopoli,  e  che  furono  venerale 
in  questa  chiesa  dal  IV  fino  al  secolo  XII  ; 
ma  in  tale  epoca  vennero  trasferite  a 
Colonia  dall'arcivescovo  di  quella  città, 
ch'era  entrato  hi  Milano  col  sonito  del- 
l' imperatore  Barbarossa.  La  cappella  di 
S.  Pietro  martire  contiene  pure  una  ma- 
gnifica cassa,  nella  quale  posa  il  corpo 
del  medesimo  Santo.  Le  sculture  ven- 
nero eseguite  n^  1399da  Giovanni  Bai- 
ducei,  e  la  volta  diphita  da  E.  Procac- 
cini. Cotesla  chiesa  contiene  eziandio 
pitture  del  Borgognone,  di  Camillo 
Landriano;  a  fireschi  di  Daniele  Cre- 
spi, di  B.  Luini,  e  di  R  ProcttcanL 

S.  Fedele.  Piazza  dello  stesso  nome. 
Pellegrini  àìtàe  i  disegni  di  questa  chie- 
sa elegante,  che  ora  porta  il  titolo  di 
cappella  ducale,  e  nella  quale  si  cele- 
brano gli  anniversarj  di  morte  dei  prin- 
cipi d^a  Casa  d'Austria.  Si  rimarca 
sulla  flicciata  un  frontone  triangolare 
ornato  di  un  gran  basso  rilievo,  rappre- 
sentante l'Assunzione,  opera  di  Gaetano 
Monti,  di  Ravenna,  il  quale  è  anche  au- 
tore delle  due  sUtue  di  S.  Carpoforo  e 
S.  Fedele,  le  quali  si  veggono  entro 
nicchie.  Le  altre  di  Davide  e  di  Mosè, 
sono  l*una  di  Manfredim,  e  l'allra  di 
Sangiorgio.  V  hitemo  delia  chiesa  di 
stile  corintio,  di  una  sola  navata ,  è  di- 
viso hi  due  parti  da  grandi  colonne  di 
granito  rosso  e  liscio,  le  quali  posano 
sopra  di  un  zoccolo  che  regna  tutto  ai- 
l'ingiro  d^a  chiesa.  L'altare  maggiore 
di  stile  moderno  fh  costrutto  su  disegni 
deU' architetto  PestagaUi;  è  ornato  di 
marmi  preziosi,  di  dorature,  e  di  due 
statue  eseguite  da  Monti,  di  Ravenna. 
Cerano,  B  Campi,  PretèrezwanOftCj 
vi  dipbisero  alcune  Iraone  tele. 
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S.  GioBGio  AL  Palauo.  Plana  dcilò 
^me.  QaesU  chiesa,  divisa  in  In 
naTate,  contieoe  buoni  dipinti  di^.  Luì- 
ni,  ed  un  quadro  di  Gaudenzio  Ferrari, 

S.  Lorenzo.  Ayanti  all'ingresso  di 
questa  antica  iMsilica  si  veggono  le  se- 
dici Colonne  bomane  di  manno ,  d'or- 
dine corintio,  e  scanalate.  Esse  hanno 
27  piedi  e  6  pollici  di  altezza,  com- 
presa la  base  ed  il  capitello;  il  loro 
diametro,  misorato  vicino  alla  base, 
è  di  2  piedi  6  pollici,  di  Parigi.  NuUa 
si  sa  di  positivo  hitono  alla  loro  ori- 
gine. Alcuni  vogliono  che  appartenes- 
sero ad  un  palazzo  imperiale,  altri  a 
pubbliche  terme.  Un  ampio  cortile  dalle 
col<»ne  mette  alla  chiesa  distrutta  da 
due  IncemQ,  l'uno  nel  1074,  l'altro  nel 
1573;  poi  ncosmitta,  come  si  vede  og- 
gidì, dietro  disegno  di  Martino  Bas^ 
si.  V  interno  di  forma  oltagona  è  di 
beDa  e  sorprendente  eoetruzione.  Ben- 
ché la  mone  abbia  colpito  Bassi  a  mez- 
zo del  ano  lavoro,  venne  eontfamato  so- 
pra i  suoi  disegUL  D  piccolo  tempio  ot- 
tagono, dedicato  a  S.  Aquittno  mar- 
tire, merita  attenzione  per  le  ricche 
sculture  di  eni  è  adomo  rhigresso,  per 
due  pale  d' altare  di  stile  lombardo,  e 
per  la  tomba  di  Galla  Placidia  e  di 
Ataulfo,  re  dei  Longobardi  NeU'  intera 
no  della  chiesa  si  veggono  quadri  di  B. 
Luini,  Ercole  Frocacemi,  Carlod  Ur^ 
bino,  ec;  e  un  bel  mausoleo  eretto  a 
G.  Conti* 

S.  Mamo.  Lungo  il  naviglio  di  Por- 
ta Nuova.  L' intemo  di  questa  chiesa 
la  cui  fondazione  ascende  al-Xlll  seco- 
lo, è  composto  di  tre  navate,  ed  ha  la 
forma  di  croce  latina.  VI  sono  quadri  ed 
a  freschi  di  Lomaxxo,  Conca,  Sogni, 
Antonio  Busca,  CamiUo  Procaccini  e 
Comerio.  Quest'ultimo  ristavo  tutta  la 
volta  nel  1817.  L'aitar  maggioreè  magni- 
fico, e  riccamente  ornato  di  marmi  e  di 
bromd;  il  tabernacolo  in  ispecie  si  distin- 
gue per  ricchezza  e  squisito  lavoro.  Due 
angeli  e  due  candelabri  di  bronzo  ornano 
i  latL  Giocondo  AWerioUi  ne  diede  i  di- 
segni n  quadro  a  destra  deiraltar  mag- 
giore è  di  CanùUo  Procaccini;  l'altro 
a  sinistra  è  di  Cerano.  Qudlo  però  che 
forma  l'ornamento  di  questa  chiesa,  si 
è  il  grandioso  momimemo  cretto  a  Lan- 
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fhmco  Settata,  open  del  1340  circa,  ed 
attribuito  al  Balduoci  da  Pisa,  lo  stesso 
che  fece  quello  di  S.  Pietro  martire  in 
S.Eu8torgio. 

S.  Mahu  belle  GBAzm.  Borgo  di 
Porta  YerceiUna.  FondaU  dal  conte  Ga- 
spare Ylmercatl  nel  1463,  taigrandita  in 
seguito  dal  duca  Lodovico  il  Moro.  La 
parte  anteriore  è  di  stile  gotico  molto 
semplice;  ma  quella  posteriore  è  ca- 
rica di  ornamenti  eseguiti  in  mattoni 
e  terra  cotta.  L' taitemo  è  composto  di 
tre  navate  con  una  cupola  maestosa, 
di  cui  Branìonte  diede  il  disegno.  Fra 
le  pitture  (Ustinguesi  S.  Paolo,  di  Gau- 
denzio Ferrari;  la  Passione  di  Ge- 
sù Cristo,  delio  stesso  assai-  danneg- 
giata dal  tempo;  e  nella  cappella  della 
Madonna,  la  NasciU  del  Redentore,  che 
credesi  di  Leonardo.  La  bella  sacristla 
è  pure  architethira  ddlo  stesso  Bra-^ 
numie.  Nel  refettorio  del  convento, 
che  ora  serve  di  caserma,  eonservansi  i 
preziosi  avanzi  della  famosa  CniA  di 
Lbonabdo  da  Vincl  Essa  tu  nel  1863 
rediviva  da  Stefano  Barexzi,  che  sco- 
perse un  ingegnoso  metodo  diassieurar- 
netutlelecrostolineeadenti  che  formano 
il  dilatato,  e  di  levarne  i  ritocchi  fotti  in 
tempo  d'ignormiza,  per  modo  che  in 
oggi  si  ve^no  al  naturale  tutte  le  bel- 
lezze originali  di  Leonardo.  Questo  ope- 
rato del  Barezù  venne  approvato  non 
solo  daf^i  intelUgenti,  ma  eziandio  daUe 
Accademie  di  Vienna  e  Milano.  Di  fironte 
aUa  Gena  vi  èrnia  Crocifissione  dèlilfoTi- 
torfano  con  sotto  i  ritratti  di  Lodovico 
il  Moro  e  Beatrice  d'Este,  di  Leonardo 
stesso,  a  freschi  che  ora  son  guasU  per 
avervi  adoperato  roUo.  Quantunque  il 
convento  serva  di  caserma,  la  sala  dove 
si  vede  la  Cena  rimane  chhisa;  median- 
te però  una  tenue  manda  al  custode  ,ii 
forestiero  può  entrarri  quando  gli  piace. 

S.  Mabu  bel  Castello.  Piazza  del 
Castello.  QuesU  chiesetta,  benché  pic- 
cola, merita  attenzione,  rapporto  al- 
l' architettura ,  e  contiene  diptaiU,  di 
Camino  Procaccini  t  di  Daniele  Cre^ 
spi  e  ^Nui^oiane,  ed  un  presepio  della 
scuola  di  G€ttidenìùo  Ferrari, 

S.  Mabia  bel  Cabmine.  Piazza  dello 
stesso  nome.  In  questa  chiesa  di  recenlo 
rWannta,  vi  sono  buoni  dlptaU  di  B. 
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lMìni,C.Proeai6chii,McnMiù,La9ir 
étkuù,  SaUUa,  ec 

S.  Mabia  della  PA88I01II.  GoBlnida 
ddlo  stesso  nome.  Lo  scultore  arcbitetto 
Cristofaro  Solari  è  l'autore  del  piano 
diqneflla  chiesa,  die  ha  la  foma  dì  cro- 
ee  latina  ed  è  sormontata  da  una  cupola 
eleganle.  La  focdata,  che  non  è  opera 
ddlo  stesso  architetto,  è  di  gusto  baroc- 
00.  L'inleno  è  diviso  in  tre  navate  che 
corrispondono  ad  altrettante  porte.  I 
santi  a  mezza  figura  che  ornano  l  pila- 
stri della  navata  di  mezzo  sono  tutti  di- 
ptaiti  da  ikuùele  Crespi,  lì  «piadro  che 
sta  sull'altare  della  prima  cappella  a 
destra  è  di  Federico  Bianchi  La  cap- 
pella del  braccio  della  croce  del  mede- 
simo lato  ha  sull'altare  una  Crocifissio- 
ne, bella  tela  di  Giulio  Campi,  il  cui 
fratello  dipinse  Fa  fresco  che  vedesi  al 
disopra.  La  Flagellazione,  dipinta  sul 
muro  a  destra  di  detta  cappella,  è  di  5(1^ 
fneggia.  Coli  vicino  sorge  il  bel  mau- 
soleo di  Daniele  Birago,  che  gli  fu  eretto 
a  spese  dell'Ospitale  Maggiore,  al  quale 
<|uesto  vescovo  lasciò  tutta  la  sua  so- 
stanza. Tale  monumento  è  del  1405,  e 
tu  scolpito  da  Andrea  Fiisina.  Le  im- 
poste degli  oi||;ani  sono  degne  di  atten- 
zione per  le  pitture  che  le  adomano: 
quelle  che  sono  a  sinistra  ftirono  dipin- 
te da  Danide  Crespi,  e  quelle  a  destra 
da  Carlo  d  Urbino.  L'altare  maggiore 
ècarìco  di  pietre  preziose  e  di  bei  mar- 
mi sui  quali  CaiìùUo  Procaccini  di- 
ptaise  diversi  soggeUi,  e  fra  gU  altri  una 
Discesa  dalla  croce;  nel  coro  è  rimar- 
chevole una  Pietà  di  B.  Lumi,  La  Gena 
degli  apostoli,  di  Gavdenùo  Ferrari; 
G.  Cristo  nel  giardino  degU  Ulivi,  di 
Sabneggia,  formano  romamento  della 
cappella  delbraccio  smistro  della  croce» 
Le  cappelle  seguenti  hanno:  l'Assunzio- 
ne, di  Preterezxano;  S.  Francesco,  di 
C.  Procaccini;  la  Vergine,  varj  santi  e 
S.  Giovanni,  di  Camillo  Landriani;  la 
Gena  di  S.  Carlo,  di  BanieU  Crespi;  la 
beUa  pittora  rappresentante  Gesù  Cri- 
sto fra  i  dottori  è  di  i7.  Luini.  Nella  sa- 
crisUa  vi  sono  pure  buoni  a  freschi. 

S.  Maua  presso  S.  Cilso.  Giù  del 
ponte  di  Porta  Lodovica.  Il  disegno  di 
questa  bella  chiesa  è  attribuito  a  Bra- 
mante, eccettuandone  però  la  facciata 


che  devesl  alTarchlletto  AUssi  di  Pe- 
rugia. Vcone  fondaU  nel  im  da  Gian 
Galeazzo  Sforza.  Un  elegante  vestUMrto 
a  portico  serve  ad  hiirodunre  nella  chio- 
sa, la  quale  ha  chique  porte.  Raccoman- 
diamo all'osservatore  le  varie  statue 
che  ornano  la  tacciata  ed  anche  le  sue 
colonne,  le  cui  basi.ed  i  capitelli  sono  di 
bronzo,  L'taitemo  si  compone  di  tre  na- 
vate; la  maggiore  ha  una  beila  volta  ric- 
ca di  dorahire  recentemente  ristaurata; 
ed  a  cui  fa  corona  una  cupola  elegan- 
te, dipinta  a  fresco  da  Andrea  Appiani. 
Le  principali  pitture  di  questa  chiesa 
sono:  nella  prima  e  seconda  cappella!, 
due  quadri  di  G,  C,  Procaccini;  ndla 
quarta  U  BaUestano  di  G.  Cristo,  di  Gau- 
denzio  Ferrari;  ndla  cappella  di  S.  Gi- 
rolamo una  bella  tavola  di  Paris  Bar* 
done;  a  freschi  di  CamiUo  Procace 
Cini;  e  nella  sacristia,  diverse  buone 
optte^Campi e  di Jf^filotto.  Le  altre 
cappelle  contengono  anche  tde  rìmar- 
ehevoU,  di  A.Campi,  del  Cerano,  di 
Callisto  da  Lodi,  di  Camilkf^ProcaC" 
cmi,  di  iVtM'otone^  ecL'altare  ddla  Ver- 
gine, con  colonne  coperte  di  lastra  d'ar- 
gento, che  sorge  sotto  la  cupola,  è  stalo 
costrutto  sui  disegni  di  B€usi;  Fontana 
è  l'autore  della  sUtua  della  Vergine.  Sul 
medesimo  altare  conservasi  un'  imagine 
della  Vergine,  la  qualeècoperta  di  una  la- 
stra d'argento  cesellata  dal  medeshno 
Fontana,  tale  imagine  è  bi  grande  voie- 
razione.  L'aitar  maggiore,riccauicate  or- 
nato di  pietre  preziose ,  venne  nltiHalo 
nel  1825  sui  disegni  di  Canonica.  Ac- 
canto a  questa  chiesa  è  quella  di  S.  Celso 
inalzata  nel  X  secolo.  Nel  1818  per  dare 
maggior  luce  a  quella  di  S.  Maria  si  de- 
molirono quattro  delle  sei  arcate  che 
costituivano  il  corpo  longitudinale  di 
essa ,  e  trasportossi  al  termine  delle  due 
prime  l'antica  porta  storiata;  e  così 
si  venne  a  formarne  un  oratorio.  I  ca- 
pitelli anch'essi  di  egregio  lavoro  del  X 
secolo  che  fregiavano  i  piloni  vennero 
conservati  ed  incassati  con  alcune  la- 
pidi rinvenute  in  questo  luogo,nel  muro 
laterale,  n  viaggiatore  non  deve  trascu- 
rare di  vedere  questi  avanzi. 

S.  Satiro.  Questa  bella  chiesa  hmal- 
zata,  dicesi,  sulle  rovine  di  un  tempio 
di  Giove,  è  stata  fondata  da  Lodovico 
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il  Moro  y  che  ne  aflBdò  i  disegni  t  Bra- 
mante. Quel  yalente  arehitetto  supplì 
molto  destramente  eolia  prospettiva, 
0  per  dir  meglio,  eoli' illusione  ottica, 
alla  mancanza  di  spazio  che  gli  to- 
gliera  di  prolungare  il  braccio  prin- 
cipale della  croce.  Bramante  fece  al- 
tresì prova  di  non  minore  talento  nella 
costruzione  della  sacristia,  la  quale  ha 
la  forma  di  un  tempietto  ottagono.  Non 
fu  prima  del  1817  che  l'interno  del  tem- 
pio Tenne  ristaurato  coli' eleganza  che 
si  scorge  attuabnoile.  L' aitar  mado- 
re è  disegno  di  Filippo  Pixzagaili;  le 
statue  di  cui  è  adomo,  di  Grazioso  Bu- 
sca; i  bronzi  dorati  vennero  fusi  dallo 
Strazza,  e  le  due  statue  di  stucco  sono 
opera  di  Monti  di  Ravenna.  A  S.  Sa- 
tiro è  congiunta  una  piccola  cappella 
anticfaisskna  nella  quale  vi  sono  figure 
in  terra  eotta,  opera  di  uno  scolaro  del 
BegareUi;  nel  1840  venne  risUuraU. 

S.  Maurizio  detto  Monastero  Mag- 
giore. Corso  di  Porta  Vercellma.  Que- 
sta chiesa  è  tutta  dipmU  a  fresco  da 
Bernardino  Lumi,  Antonio  Canìpi, 
Callisto  Bassi,  Lomaxzo  ed  Aurelio 
latini:  il  quadro  dell'aitar  maggiore  è 
di  A.  Campi.  La  parte  inferiore  di  una 
torre  rotonda  e  romana ,  che  osservasi 
nell'  ex  monastero,  servì,  dicesi,  di  pri- 
gione a  S.  Gervaso  e  S.  Protaso,  a  S. 
Vittore  e  S.  Felice,  martiri. 

S.  Nazaro  Grandi,  basilica.  Ck)r80 
di  Porta  Romana.  Si  vuole  costratta  nel 
n^  382,  e  al^ra  dedicata  ai  SS.  Apo- 
stolL  La  diiesa  è  preceduta  da  un  gran- 
de edificio  sepolcrale  che  fn,  eretto  nel 
1518  pw  ordine  del  celebre  marescial- 
lo G.  G.  Trivulzio ,  il  quale  volle  pro- 
parare l'ultima  dimora  per  sé  ed  i  suoL 
L' interno  è  di  forma  ettagona,  la  parte 
superiore  è  circondata  da  nicchie  che 
contengono  un'  urna  sepolcrale.  Quella 
situata  al  disopra  della  porta  principale 
ha  la  seguente  bizzarra  iscrizione: 

Io.  Jacobos  Magnus  TRivntnus 

ANTONI!  FILirS 

qci  nunquam  qcikvit,  quiescit 
Taci.* 

L'interno  della  chiesa  ha  forma  di 
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croce  latina  e  fu  recentancnte  ristau- 
rato. Essa  non  offre  altro  di  rimarche* 
volo  che  i  vetri  colorati  rappresentanti 
diversi  avvenimenti  della  vita  di  Santa 
Caterina,  i  quali  diconsi  diptaiti  da  Luca 
dOlanda,  e  che  sono  collocati  entro 
le  due  cappelle  a  destra.  Neil'  attigua 
chiesuola  di  S.  Caterina  vedesi  un  gran- 
de a  fresco  di  B.  Lahini, 

S.  Paolo.  Corso  di  S.  Cebo.  Il  O- 
rano,  pittore,  scultore  ed  arehitetto,  die- 
de il  disegno  della  facciata,  che  la  ornò 
eziandio  con  rimarchevoli  bassi  rilievi. 
1  fratelli  Campi,  il  detto  Cerano  e  Sal- 
meggia, abbellirono  questa  chiesa  dette 
loro  produzioni. 

S.  EuFBiiu.  Piazza  dello  stesso  no- 
me. Si  disthigue  per  una  Madonna  con 
Angioli  e  Santi  di  Marco  dOggiono: 

S.  Sbbastuno.  Corsia  della  Palla. 
San  Carlo  fece  erigere  questa  chiesa 
nel  1576  con  disegno  del  Pellegrini; 
essa  è  di  forma  circolare  e  sormontata 
da  una  cupola.  La  vòlta  fri  dipinta  da 
Comerio.  Vi  è  un  S.  Sebastiano  attri- 
buito al  Bramante. 

S.  SiBVLiciANO.  Corso  di  Porta  Go- 
masma.  Questa  chiesa,  che  dieesi  fon- 
data da  S.  Ambrogio,  fu  prima  dedicata 
alla  Vergine.  L'architi^to  Aluisetti  la 
ristaurò  nel  1844.  SuU' aitar  maggiore 
vi  sono  due  grandi  statue  di  Pattinati; 
e  nell'  abside  del  coro  un  a  fresco  del 
Borgognone,  sul  quale  si  vede  li  ri- 
tratto di  Dante. 

S.STBFANOiNBao6Lio,ba8ilJca.  Piaz- 
za di  S.  Stefano.  L' interno  è  composto 
di  tre  navate  a  sei  archi  per  ciascun  lato, 
i  quali  corrispondono  ad  altrettante  cap- 
pelle. La  cappeUa  Triulzio  è  di  beU'ar- 
chitettura  ed  adoma  di  un  quadro  di  C. 
Procaccini.  L'aitar  maggiore  e  la  cap- 
pella di  Sant'Anna  meritano  pure  qual- 
che attenzione.  Non  è  vano  il  notare  che 
inquesU  basilica  venne  assassinato  il 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza  dalire  con- 
giurati :  Olgiati ,  Lampugnani  e  Viscon- 
ti, nel  1476. 

S.  Tomaso  in  terra  mala.  Cor^a 
di  S.  Marcellino.  La  sua  facciaU  v^me 
adorna  di  un  elegante  pronao  d'ordine 
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ionico.  Infeemanmte  rimarcaiisi,  S.  Car- 
lo, di  G,  a  Procaccini;  Cristo  e  la 
Maddalena,  di  Jturelio  Luini  e  S.  Anto- 
nio, di  SabateUi  figlio. 

S.  VrrroBB  ml  Cokm.  Porta  Ver- 
cdlina.  Eaaa  è  di  nobile  e  maestoso 
disegno  di  Galeazzo  AUssi.  L'interno 
è  composto  ditre  navatosostenute  da  pi- 
laslri  fbrmanli  arcate.  La  vMta  della  na- 
vate principale  è  dipinta  da  Ercole  Pro- 
€accim.hì  centro  de' bracci  della  croce 
latina  sorge  una  bdU  cupola.  La  seste 
cappella,  di  proprietà  dette  famiglia  Are- 
ai,  è  ricca  di  marmi  e  di  sculture.  I  fatti 
allegoria  della  vite  di  S.  Gregorio  papa, 
che  ornano  la  cappella  seguente,  sono  di 
Camillo  Procaccimi  Meritano  ossenra- 
sione  i  bassi  riUevi  degli  stalli  del  coro, 
ed  un  bd  quadro  di  Pofntpeo  Bettoni, 
rappresentante  il  B.  Bernardo  Tolomei. 
I  quadri  e  gli  a  fireschi,  che  ornano  la  sa- 
gmtia,8ono  quasi  tutu  lavori  dé'fratelli 
Procaccini, 

Oltre  alle  cbiese  di  cui  abbtam  dato 
una  breve  descrixione,  Milano  ne  con- 
tiene molte  altre,  delle  quali  non  accen- 
neremo che  il  nome:  S.  Angelo  -  S.  Bab- 
TOLOHBo.  -  S.  Basila.  -  S.  Giuseppe.  - 
S.  Fbancbsgo  da  Paola.-  Santa  Maria 
Sbcueta.  -  S.  Raffaele.-  S.  Sepolcro, 
con  quadri  del  Luini,  -  S.  Pibtuo  in 
Gessate,  con  a  freschi  del  Zenale,  sco- 
laro di  Leonardo.  -  S.  Maria  della  Vit- 
toria, dovesivedri  un  basso  rilievo 
di  Sonuuni,  ec 

]Pmim»iU^UWmmm^imU9wm»imm 

9494  m  m^aumtH.  -  I.  R.  Palaxzo  di 
Corte.  L'antico  patexzo  ducale  dei  Vi- 
sconU,  Uk  ricostruito  nel  1772  (quale  si 
vede  attualmente)  da  Piermarini,  Nel- 
r  intono  si  rimarca  particolarmente  il 
gransalone,dettoddle  Cariane  di  vaste 
estensione,  e  adomo  di  molte  statue  ddl 
Franchi,  Una  loggta  regna  in  tutta  la 
parte  superiore,  ed  è  sostenute  da  caria- 
tidi ,  eseguite  dal  Caiani  di  Parma.  Gli 
ornamenti  in  stucco  sono  del  eav.  Gio* 
cando  AlbertolU,  Negli  appartamenti 
sono  belte  medagUe  di  JforC/no  JDt<;^<r 
edi  TVaòa/^efi;  ed  a  freschi  di  Andrea 
Appiani,  cui  la  morte  precoce  impedì 
di  tenoinarll.  Francesco  Harez  e  Pe- 
lagio Po/o^ftarono  scelti  nal  1823  per 


ultimare  le  opere  suddette;  Ha^cz  è  an- 
che autore  delta  gran  medaglia  ddla 
sala  del  Trono.  Una  piccola  chiesa, 
dedicate  a  S.  Gotterdo,  sorge  entro 
il  rectato  stesso  del  palazzo.  SonoT 
belle  pitture  di  TrabaUesi  e  di  KhoUer. 
Il  cav.  AlbertolU,  Monticini  e  Vacani 
contribuirono  anch'essi  ad  abbellirla. 
Pari  alla  chiesa  di  S.  Stetano,  S.  Gottar- 
do fh  il  teatro  d'un  assassinio:  Giovan- 
ni Maria  Visconti,  duca  di  Milano,!^ 
ivi  pugnalato  da  congiurati  nei  1412. 
Questa  chiesa  venne  innalzata  insieme  al 
palazzo  da  Azzone  Visconti  nel  1334, 
ma  delta  sua  antichita  non  conserva  che 
il  postcoro  ed  il  campanile  di  bellissi- 
ma architettiva  del  rinascimoito,  sul 
quale  venne  posto  uno  dei  primi  orologi 
che  suonasse  a  campana  in  Milano. 

L  R.  Villa.  Presso  i  Giardtaii  pub- 
blici. Questo  bell'edificio  fu  costruito 
nel  179D  sui  disegni  dell'architetto  Leo- 
poldo Polack,  e  dietro  gli  ordtad  del 
generale  conte  Luigi  di  Belgiojoso,  che 
ne  fh  il  primitivo  proprieterio.  L'interno 
contiene  una  gran  medaglia  di  A.  Ap- 
piani e  bellissimi  a  freschi  di  B.  Luini 
ivi  trasportaU  nei  1822  daH'ediflzio  della 
Pelucca  presso  Monza.  Annesso  al  pa- 
lazzo è  un  giardino  all'  inglese ,  il  pri- 
mo di  questo  genere  che  venne  fatto  in 
Milano. 

Palazzo  Marino.  Piazza  di  S.  Fede- 
le. Questo  imponente  edificio,  che  non 
venne  ultimato,  fti  costruito  sui  disegni 
di  Galeazzo  Alessi  pec  commissione 
di  Tomaso  Marino,  duca  di  Terra  Nuo- 
va. Atturtmente  vi  si  teugono  gli  u(- 
ci  ed  i  magazzini  della  Dogana,  l'L  R. 
Cassa  Centrale,  ed  un  appartamento  che 
è  talvolta  abitato  da  principi  hnperiali. 

Palazzo  di  Governo.  Borgo  di  Hon- 
forte.  Bell*ediflcto  di  costruzione  mo- 
derna, te  di  cui  facctata  venne  rfaiovata 
da  Pietro  Gilardoni,  Ha  una  corte  qua- 
drangolare con  portici  e  cariatidi ,  ap- 
partamenti ampi  «  comodi ,  ed  una  sala 
ornata  di  a  freschi  ùéiV Appiani» 

Palazzo  dell'Arcivescovato,  pres- 
so il  Duomo.  Belta  corte  a  doppio  por- 
tico, scuderìa  ettagona  unica  nel  suo 
genere,  opera  di  Pellegrini  Teòaldi. 
Ricca  galleria  con  quadri  della  scuola 
Lombarda,  Veneziana,  Bolognese,  ec., 
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pi€8a£^  di  lemU,  di  CanaUtto,  di 
Ainmi  e  di  allri  grandi  artisti. 

PAI.AXIO  DELLA  CONTABILITI.  Al  pon- 
te di  S.  Andrea.  Ardii&ettura  di  Falno 
Mangone,  Contiene  due  corti  a  doppio 
portico  con  colonne  di  stile  elegante  e 
corretto;  esso  è  una  delle  più  bèlle  e 
grandiose  ftbbriche  di  Milano. 

Palazio  dbl  Monte  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto. Contrada  dello  stesso 
nome.  Architettura  di  Pìemuarini.  Con- 
tiene 0ì  uffici  del  M<Hile  dello  Stato  e 
della  Commissione  liquidatrice  del  de- 
bito pubblico. 

Palaizo  del  Comando  MiLnPABE. 
Contrada  di  Brera.  Architettura  di  Rug- 
geri;  facciata  verso  U  giardino  di  Piet- 
marini  Appartamenti  ricchi  di  stucchi 
e  di  pitture. 

Casa  di  Cobrezionb.  Stradone  di  S. 
Angelo.  Architettura  di  Francesco  Cro- 
ce; Fattuale  edifizio  non  è  che  parte  del 
plano  offerto  dall'architetto.  Vi  si  impie- 
gano i  prigionieri  in  lavori  manuali. 

Palazzo  dei  Tribijnali.  Con&rada 
de*  Clerici.  La  sala  delle  sedute  di  que- 
sto palazzo  è  adoma  di  un  a  fresco 
molto  pregevole  di  G.  B.  Tiepolo, 

Zecca.  Stradone  dì  S.  Angelo.  SU- 
biUmento  assai  notabile  e  giustamente 
annoverato  tra  i  pruni  di  questo  genere 
Tutte  le  macchine  occorrenti  alla  fab- 
bricazione delle  monete  sono  mosse  dal- 
l'acqua. NeU'ufficio  delle  miniere  si  vede 
una  ricca  collezione  in  oggetti  geologici. 
Posta  delle  Lettbbb.  Contrada  dei 
Rastrelli.  Edificio  di  architettura  moder- 
na, die  oltre  gli  uffici  delia  Posta  deUe 
lettere,  conUene  queUi  delle  Diligenze 
ederiy  dirette  dal  Governo. 

mmUMxi  pmrfiemMmtH*-  Palazzo 
AmoNL  Porta  Romana,  4204.  Architet- 
tura di  Bichini. 

Palazzo  Arcminto.  Stradone  della 
Passone.  Architettura  recente  di  Besi€L 
In  esso  sono  vasti  e  ricchi  apparta- 
menti y  una  raccolta  di  quadri ,  incisioni, 
libri,  marmi,  ec. 

Palazzo  Belciojoso.  Piazza  dello 
stasso  nome.  Architettura  di  PiemìOr 
vini;  vi  sono  buone  pitture  e  sculture. 

Palazzo  Besana.  Contrada  degli  O- 
menoni.  Architettura  bizzarra,  del  pitto- 
re e  architetto  J^eon  Xeon/,  detto  il  cav. 
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Arettaio.  Le  cartattdi  die  hanao  un  non 
so  che  di  michdangioicsco,  sono  del 
Fairons* 

Palazzo  Busca,  prima  Sbbbblloio. 
Borgo  di  porta  Orientale,  n.  663.  Archi- 
tettura di  Cantoni;  maestosa  tacciata  e 
grandioso  atrio.  Ha  vasti  appartamentt 
con  pitture  a  firesco  di  SabtUdli,  Tra* 
ballesi,  Podesti,  ec. 

Palazzo  Castblbabco.  Contrada  di 
Brera,  n.  1556.  La  fiicdata  di  questo 
palazzo  dtOi'Jlessi  non  è  uithnata.  Es- 
so contiene  vasti  e  ricchi  appartamenti, 
nei  quali  veggonsi  oggetti  di  anttchità , 
soprattutto  una  bella  raccolta  di  quadri^ 

Casino  db'Nbgozunti.  Contrada  di 
S.  Paolo  n.  935.  Questo  palazzo  è  di 
proprietà  di  una  società  di  negosianU, 
ed  tal  esso  vi  si  danno  delle  feste  da  bal- 
lo, ed  alcune  volte  concerti,  che  sono 
flrequentatisshni.  n  palazzo,  con  beOa  ar^ 
chitettura,  fu  costrutto  nel  1591  ;  contie- 
ne sale  riccamente  addobbate,  e  netta 
principale  vedesi  un  a  firesco  di  Sogni; 
gli  è  unito  un  giardino. 

Palazzo  Lftta.  Corso  di  Porta  Ver- 
eettina.  Architettura  di  Francesco  Bi- 
chini; facciata  del  Bolli,  e  magnifico 
scalone  in  marmo,  di  MerU, 

Palazzo  RoccA-SAPOum.  Corso  di 
Porta  Ori(mtale,  n.  722.  Architettura  di 
Giusti;  gran  colonnato  ionico;  basso  ri- 
lievo di  Marchesi,  statue  dello  stesso  e 
di  Grazioso  Busca. 

Palazzo  Tavbbna.  Contrada  dd 
Monte,  n.  853.  BeU'arehitettura  moder- 
na dì  Ferdinando  MberioUi. 

Palazzo  Tavebna.  Contrada  de*  Bi- 
gi!, n.  1236.  Bei  dipinti  dì  Gaudenzio 
Ferraan,  di  Bubens,  ec  Corte  dipinta 
da  artisti  delta  scuota  di  Leonardo. 

Palazzo  TBavebsi.  Corsta  del  CHar- 
dino,  n.  1164.  Architettura  dd  cav.  Os* 
Tumica. 

Ctféw^mm»'  Caserma  del  Castel* 
LO.  Piazza  deUo  stesso  nome.  Era  prtanK 
tivamento  una  fortezza,  ta  quale  v^me 
distrutta  e  riedificata  varie  voUe.  Fi- 
nalmente nd  1801  Al  ridotta  quale  si 
vede  athiahnente,  meno  alcune  aggiunte 
tette  avanti  alle  due  porte  dopo  U 1848. 

La  Caserma  di  S.  Francesco,  co- 
struita sui  disegni  dd  colonndlo  Bossi, 
è  rimarchevole  nd  suo  genere,  -  Le  al^ 
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tn  caserme  non  meritano  r  attenzione 

del  viaggiatore. 

iigjtegitjwi.  -  Palazzo  di  BaKai.  Con- 
trada delio  stesso  nome.  Altre  volte  con- 
vento dei  Gesuiti.  Il  disegno  è  di  Richini 
meno  la  porta  d' ingresso  e  la  facciata 
che  sono  di  Piemiarini.  Una  vasta 
corte  quadrangolare  è  circondata  da 
due  ordini  di  portici  sostenuti  da. dop- 
pie colonne  ;  fra  quelle  del  portico  infe- 
riore vennero  inalzate  le  statue  di  Ga- 
gnola, scolpita  da  B,  Cacciatori;  di 
Ga8tigUoni,dal6a//i;  di  Verri, da  Fror- 
earoli;  di  Gavalierì,  da  Lahus*  In  fac- 
cia alla  porta  d*  ingresso  presentasi  un 
grande  scalone  a  doppie  andate  ed  alla 
lor  metà  adorne  di  due  statue,  una  di 
Pùnìpeo  Marchesi,  e  rappresenta  il 
celebre  Beccaria;  l'altra  di  Gaetano 
Monti,  il  Parini.  Tutti  i  rami  principali 
dell*  istruzione  pubblica  sono  concen- 
trati in  questo  edifizio,  e  sono  : 

L' IsUtuto  dette  Scienze,  Lettere  ed 
Arti ,  fondato  nel  1802,  di  cui  abbiamo 
parlato  a  pag.  71. 

L'Accademia  delle  Bette  Arti  for- 
mata di  artisti  distinti,  flra'quaU  vengono 
ammessi  anche  i  dilettanti  senza  distin- 
tone di  rango  o  di  fortuna. 

La  Biblioteca,  stabilimento  ragguar- 
devole che  deve  il  suo  ingrandimento 
a  Maria  Teresa.  Un  gran  numero  di 
manoscritti  preziosi ,  e  di  opere  clas- 
siche dì  ogni  genere,  ammontanti  a  cir- 
ca 200,000  volumi,  danno  ad  essa  un 
posto  distinto  fra  le  più  ragguardevoU 
dett'IUUa.  È  aperta  al  pubbUco  datte 
<Mre  10  atte  3,  nel  giorni  non  festivi. 

La  Galleria  de' Quadri.  Vi  si  enb'a 
per  una  porta  situata  all'alto  dello  sca- 
lone a  sinistra.  I  eorrito]  che  precedono 
le  sale  della  Galleria  sono  adomi  di  a 
freschi  detta  Scuola  Lombarda  di  cui  i 
piùrimarchevott  sonoquelH  di  ^«mor- 
dìno  Luini,  e  fra  questi  i  seguenti  :  N.  8. 
La  Vergine  e  S.  Giuseppe.  - 19.  La  Pre- 
sentazione al  Tempio  detta  Vergine.  - 
30.  La  NasciU  di  Adone.  -  34.  Il  corpo 
di  S.  Caterina,  portato  da  tre  AngeU.  - 
30.  La  Vergine  col  Bambino ,  varj  Santi 
ed  Angeli 

Prima  Sala.  N.  2.  D  Sacriflcio  di 
AiNramo,  di  Òiacomo  Jordaens.  -  5.  Ma- 


donna e  Santi,  del  PamUgianino.  -  6.  S. 
Girolamo  nel  deserto ,  di  Tiziano.  - 10. 
La  Vergine  e  Gesù,  di  Fan-I>rck.  - 
18.  Madonna  col  Bambino  e  vaij  Santi, 
di  Ihmenichino.  -  21.  L' Adultera ,  di 
Jg,  Canicci.  -  22.  Gesù  Cristo  colla 
donna  di  Cana  a'  suoi  piedi,  di  Lodo- 
vico Carocci.  -28.  Battesimo  di  Cristo, 
di  Paris  Bordone.  -  27.  La  Samaritana, 
di  An.  Caracci.  -  32.  La  Maddalena ,  di 
G.  a  Procaccini.  -  35.  S.  Cecitta,  detto 
stesso.  -  38.  Gesù  Cristo  andando  al  sup- 
plizio, di  HaniWOefp/.,- 43.  Lapida- 
zione di  S.  Stefino,  detto  stesso. 

Seconda  Sala.  N.  45.  Gesù  morto,  di 
Benvenuto  Garofolo.  -  53.  S.  Rocco 
che  visita  gtt  appestati,  di  Bassano,  - 
56.  Tre  Santi  cotta  Vergine  ed  il  Bam- 
bino, del  Moretto.  -58.  L'Annuncia- 
zione, di  f7<o7'rr7ioftfO.  -60.  Adorazione 
dei  Magi ,  di  Palnìa  vecchio.  -  62.  Ma- 
donna, di  Savoldo.  -  69.  L'Adultera, 
di  Palnìa  vecchio.  -  71.  S.  Cornetta  ed 
altri  Santi,  di  P.  Veronese. 

Terza  Sala  contenente  quadri  anti- 
chi, assai  biteressanti  per  la  storia  della 
pittura.  -  N.  73.  Madonna  e  varj  Santi , 
di  Stefano  da  Ferrara.  -  78.  La  MadoU'- 
na  col  Bambino,  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  qua- 
dro diviso  hi  tre  compartimenti,  di  Cri- 
velli. -  79.  S.  Girolamo  e  S.  Agostino, 
dello  stesso.  -  86.  Madonna,  di  Mante- 
gna.  -  90.  Predicazione  di  S.  Marco 
ad  Alessandria,  di  Gentile  Bellini.  - 
96.  S.  Pietro  martire  ed  altri  Santi,  di 
Cinìa  da  Conegliano.  -  97.  L' Annun- 
ciazione, di  Giovanni  Sanzio,  padre 
di  RafaeUo.  -  105.  Quadro  diviso  in 
dodici  compartimenti,  di  Mantegna.  - 
107.  Madonna,  tt  Bambino  e  varie  altre 
figure,  di  Corradini.  - 112.  Gesù  Cristo 
presso  i  Farisei,  di  P.  Veronese.  -  128. 
Madonna,  di  Crivelli. 

Sale  successive.  N.  131.  Una  corona 
di  fiori,di  Fan  Thielen.-  136.Ritrattodi 
donna,  di  Fan-Dick.  -  140.  Adorazione 
dei  Magi,  di  L.  Costa.  -  144.  S.  Stefano 
disputando  coi  dottori,  di  Carpaccio.  - 
150.  La  Vergine,  Gesù  e  Santt,  di  Schi- 
done.  -  184.  La  Vergine  col  Bambhio,  di 
Cesare  da  Sesto.  - 185.  La  Danza  dei 
puttini,  di  Jlbano.  -  189.  Santi,  di  Ci- 
ma da  Conegliano.  -  208.  La  Vergine 
e  Gesù,  di  G.  B.  Morom  -  209.  Madon- 
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mi,  di  Giovanni  BdUni  -  214.  Abnuno 
scaeoando  Agar  ed  bmaele,  del  Guerci- 
no,  -  226.  Cristo  morto,  quadro  a  tempra 
assai  limarehevole  per  1'  effetto  dello 
scordo,  di  ManUgna.  -  230  Lo  Sposa- 
lizio della  Vergine ,  di  RafiteUo ,  una 
delle  prime  opere  di  quest'  artista  e  da 
esso  eseguita  nell'età  di  21  anni.  -  234. 
Ritratto,  di  Tiziano,  -  237.  S.  Pietro  e 
S.  Paolo,  di  Giudo.  -  244.  S.  Sebastia- 
no, di  Giorgione,  -  247.  Madonna,  di 
Bernardino  laàm.  -  257.  Mosè  levato 
dal  NUo,  di  Bonifacio.  -  299.  Noè.  di 
B.  lAÙnà,  -  278.  L'Assunzione ,  di  Mo- 
retto. -  279.  Madonna  col  Bambino,  di 
Soisoferraiù. 

Gran  Sala  della  GaUeria.  N.  280.  La 
Vergine,  Gesù  e  Santi,  di  Luca  Gior^ 
dono.  -  284.  S.  GiOTanni  Battista,  di 
Poussin.  -  29a  Martirio  di  S.  Vitale,  di 
Baroccio.  -  299.  Gesù  Cristo  sulla  cro- 
ce, di  Subl^rras.  -  302.  Saera  FamigUa, 
di  BaUoni.  -  323.  La  Cena,  di  Daniel 
Crespi. 

Sala  dei  Lombardi.  N.  332.  S.  Pao- 
lo, di  Scdvator  Basa.  -  338.  La  Ver- 
gine col  Bambino  e  Santi ,  di  Callisto 
Piazza.  -  342.  L'Arcangelo  Michele,  di 
Marco  dOggiono.  -  343.  Martirio  di 
S.  Caterina ,  di  Gaudenzio  Ferrari.  - 
3S5.  La  Vergine,  U  Bambino  e  SanU,  di 
Salmeggia.  -  368.  Sacra  FamigUa ,  di 
Andrea  da  Milano.  -  361.  Madonna,  di 
Leonardo  da  Finci.  -  370.  Assunta,  di 
Borgognone.  -  376.  Dilettanti  di  musi- 
ca, di  Nuvolone. 

Gabinetto  d'Appiani.  Paesaggi  di 
Gozzi,  Biarker,  ec.  -  N,  402.  Giove 
coronato  da  Divinità,  di ^nd^a  j^ei- 
piani.- 4i4.  Ritratto  d'Appiani,  da  esso 
eseguito.  -  416.  Testa  del  Redentore,  di 
Leonardo  da  Vinci. 

Sale  defl' Esposizione  dei  Concorsi 
1  di  pittura,  scultura,  ec  -  Prima 
sala.  Cena  di  Leonardo  da  Vinci,  co- 
pia eseguita  dal  cav.  Bossi,  la  quale 
servì  di  modello  al  gran  mosaico  che  fu 
trasportato  a  Vienna.  Altra  copia  a  fre- 
sco dello  stesso  soggetto,  di  Marco 
d  Oggiono.  "  VarJ  quadri  con  bestie, 
di  Londonio.  -  La  seconda  e  terza  sala 
contengono  i  uadri  che  riportarono 
il  primo  premio  ai  grandi  concorsi.  Vi 
si  trovano  a  clie  booid  gessL  A  sini- 
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stra  si  estende  una  lunga  ^galleria  en- 
tro la  quale  presentasi  primieramente 
il  monumento  eretto  alla  memoria  di 
Appiani  ;  il  di  lui  ritratto  e  le  tre  Grazie 
sono  opera  di  F.  Thonwddsen.  Nelle 
sale  di  seguito  sono  esposte  le  sculture, 
incisioni,  ec,  che  ottennero  il  premio  di 
concorso.  FTa  tutti  gli  oggetti  che  meri- 
tano attenzione  in  queste  sale,  primeg- 
gia sugli  altri  il  monumento  di  Lancino 
Curci,  del  Bambaja,  prima  esistente 
nell'  ex  convento  di  S.  Marco. 

D  Gabbietto  Numismatico  contiene 
tutte  le  classificazioni  appartenentt  alla 
numismatica  antica  e  moderna ,  e  una 
biblioteca  ricca  di  opere  relative  alla 
scienza.  A  metà  dello  scalone  che  mette 
a  questo  Gabinetto  evvi  un  grandioso 
a  fresco  (  le  nozze  di  Cana  )  di  Callisto 
da  Lodi  esistente  prima  nell'ex  convento 
di  S.  Ambrogio. 

L' Osservatorio  Astronomico  fti  e- 
retto  dai  Gesuiti  nell'anno  1766,  die- 
tro i  disegni  del  celebre  Boscowich.  È 
provvisto  in  abbondanza  di  strumenti 
preziosi ,  e  possiede  anche  una  colle- 
zione di  opere  sull'astronomia. 

La  Specola,  è  un  edificio  quadrato 
a  tre  piani,  distribuito  comodamente 
per  r  uso  a  cui  è  destinato  di  osservare 
il  moto  degli  astri. 

Il  Giardino  Botanico,  è  ricco  dì 
piante  esotiche  ed  indigene,  la  di  cui 
classificazione  è  basata  sul  sistema  di 
Linneo  e  di  De  Candolle. 

Bdliotbca  AnsaosiANA.  *  Piazza 
della  Rosa.  Questo  stabiUmento  gode 
a  giusta  ragione  di  una  riputazione  eu- 
ropea e  devesi  alla  munificenza  del  car- 
dinale Federigo  Borromeo,  il  quale  ne 
formò  il  nucleo  primitivo  col  dono  detta 
proprtabiblioteca  ;  mandò  taioltre  dotti  e 
letterati  per  tutta  Europa  a  raccogUere 
manoscritti  e  Ubri ,  ed  aggiunse  a  tanta 
largizione  il  dono  di  una  rendita  sufficien- 
te per  mantenervi  perpetuamente  un  col- 
legio di  Dottori  ed  i  necessaij  taiservienti. 
D  pio  e  colto  Gardtaude  non  si  limitò  sol- 


*  Aperta  al  pubblico  tutti  i  giorni, 
meno  il  mereoledì  ed  i  giorni  feetivi, 
dalle  ore  iO  alle  8.  Mediante  una  tenue 
retrilmzione  al  custode  puosei  visitarla 
eziandio  quando  è  chiusa  al  pu^lico, 
8* 
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tanto  aUeseieme^iMMòtiieheaprolftg' 
gere  le  bdle  arti,  edaffldò  al  Cerano  la 
cura  di  riunire  quadri ,  disegni  e  cartoni 
I  Tolumi  stampati  8on  oggi  in  numero  di 
circa  120/)00,  mercè  le  splendide  d<ma- 
zioni  del  Fagnani,  dd  Custodi  e  del  Dot- 
tor Mancini.  Nel  corUle  vedesi  U  statua 
di  Romagnosi,  eseguila  da  Sangiargio, 
ed  inalzata  nel  1844.  Dalla  gran  sala 
della  Biblioteca  si  entra  in  una  seconda, 
oTe  rimarcasi  un  bel  a  fresco  di  Benua^ 
dino  Lumi.  All'  uscire  da  quest'  ultima 
si  attraversa  un  piccolo  cortile  oraato 
dei  busti  dei  più  generosi  donatori  e  si 
entra  in  due  altre  sale,  l'ultima  dellequali 
contiene  una  ricca  ed  interessante  collo- 
zione di  manoscritti  fra  cui  distinguonsi 
particolarmente:  un  Virgilio  con  note 
del  Petrarca  ;  una  Notizia  autografa  del 
poeta  medesimo,  relativa  a  Laura;  le 
AnUchità  Ebraiche,  di  Giuseppe  Fla- 
vio, tradotte  in  tatino  da  Ruffino  e  scrit- 
te sui  papiri,  del  V  secolo;  il  Codice 
di  S.  Cirillo  in  caratteri  slavo-liturgi- 
ci; i  Commentari  di  S.  Ambrogio  sul 
Vangelo  secondo  S.  Luca  ;  le  Vite  de- 
gli arcivescovi  di  Milano,  ec  La  sala 
di  lettura  forma  seguito  a  questa  :  vien 
dopo  un'altra  sala  eh'  era  altre  volte 
ad  uso  ddl'Accademta,  ed  in  fondo  alla 
quale  si  vede  il  monumento  del  pittore 
Bossi,  che  si  distingue  per  il  busto,  ese- 
guito da  Canova,  e  per  un  basso  rilievo 
del  cav.  Pcnìpeo  Marchesi  Ne' piani 
superiori  stanno  :  un  ricco  gabinetto  nu- 
mismaUco  nel  quale  è  una  insigne  rac- 
colta di  moneto  milanesi;  hidi  un  gabi- 
netto di  Inwiti  dorati,  in  cui  sono  pa- 
recchi lavori  eseguiU  da  artisti  milanesi. 
Son  qui  da  notarsi  in  primo  rango  :  il 
monumento  di  Andrea  Appiani,  copia 
di  quello  che  esiste  a  Brera  :  e  fra  1  qua- 
dri di  merito,  un  S.  Sebasttano,  di 
Giorgione.  -  La  Vergine ,  di  Andrea 
Salaini.  -  H  Ritratto  di  Clemente  Xni,  di 
Mengs.  -  Tre  Ritratti ,  di  ffoìbem.  -  La 
Galatea,  dell' >^/^ano.  -  L'Adorazione 
dei  Magi, diXiM?a(fO/a7t€{a.-URUratto 
di  Clemente  Xn,  di  Carlo  MaraWi,  - 
Un  Cristo,  di  Botaiti,  -  La  Vergine,  Gesù 
e  S.  Giovanni,  di  Pellegrino  da  Modena. 
-  Un  Ritratto  di  Benvenuto  CeUinl,  di 
Bronzino,  -  La  Vergine,  Gesù  e  S.  Gio- 
vanni ,  di  Pontemo.  -  Alcuni  quadretti , 


di  Breuguel.  Sortendo  da  questa  sala 
si  ascendono  alcuni  gradini  per  entrare 
hi  un'altra  che  conUene  diversi  ometti 
di  storia  natairale.  NeQe  sale  seguenti  si 
ha  una  ragguardevole  raccolta  di  antiche 
hicisioni,  poi  dei  cartoni  di  Cariaggio, 
di  Bossi,  del  Guercino,  di  Polidoro, 
delle  teste  di  Bernardino  Lumi,  una 
Deposizione  del  Tifano,  ed  altri  diphH 
ti  degni  d'attenzione.  Un  modello  in 
bronzo  dorato,  che  doveva  servire  per 
la  barriera  di  Porta  Orientale ,  forma  il 
principale  ornamento  delta  sata  die  vIen 
dopo.  Quest'opera,  molto  ricca,  venne 
eseguita  siii  disegni  del  marchese  Ca-^ 
gnola,  autore  dell'Arco  della  Pace.  Al- 
l' taigiro  di  questa  sata  stanno  disposti 
degli  oggetti  singolari  in  bronzo,  in  avo- 
rio. In  marmo,  ec,  diversi  busti,  tra 
ì  quali  quello  di  Pecis,  a  cui  la  BiMio- 
teca  è  debitrice  di  doni  ricchi  e  preziosi. 
-  La  sala  più  interessante  è  la  seguente. 
Vi  si  ammira  il  celebre  cartone  di  Ra^ 
faello  che  servi  a  quel  grande  artista 
per  dipingere  la  scuola  d'Atene,  al  Va- 
ticano. Vedonvisi  anche  diversi  disegni 
di  Leonardo  da  Vìnci,  di  MicheT  An- 
gelo, di  Giulio  Romano,  di  Gmiden' 
zio  Ferrari.  -  Una  Saera  Famiglia  e  due 
Santi,  del  Tiziano.  -  L'Adorazione  dei 
Magi ,  dello  stesso.  -  Un  Crocifisso ,  di 
Guido,  -  Due  Sacre  Famiglie,  di  Ber- 
nardino  Luini,  -  Un  Cristo ,  del  mede- 
simo. -  L'Adorazione  de'  pastori,  di  Ba- 
roeàOytt, 

Museo  Civico,  vicolo  delta  Madda- 
lena al  Cerchio,  n.  3430.  Esso  racchiude 
collezioni  d'ogni  ramo  di  zoologta,  bo- 
tanica, mtaieralogia  e  geologia. 

Seminario  teologico.  Corso  di  Por- 
ta Orientale.  Deve  ta  sua  fondazione  a 
S.  Carlo  Borromeo,  che  te  fece  costniire 
nel  1570,  con  architettura  àxSL  Meda.  La 
porta  d'ingresso,  fregiata  dagU  emblemi 
deUa  Pietà  e  Sapienza  scolpiti  da  G,  B, 
Casella,  è  disegno  di  Bichini.  Rtanar- 
chevole  è  ta  costruzione  del  grandioso 
cortile  con  doppio  portico  di  cirionne 
di  granito. 

Conservatorio  di  Musica.  Vicino 
alla  chiesa  della  Passione.  11  numero 
degU  aUievi  d'ambo  i  sessi  di  questo  sta- 
biUmento,  dal  184d  hi  poi,  è  iiUntitato: 
più  non  sono  toltemi,  come  per  l'addie- 
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Ir»,  ma  toltì  vi  si  recano  a  ricevere  le 
leriODi  de*  più  valenti  maestri,  mediante 
«a  tenue  reIrtlNuione  mensile;  vi  sono 
tottavia  24  posti  gratuiti,  lò  pei  giovani 
e  8  per  le  fanciulle. 

ScDOCA  DI  Ybtkrinarll  Yicino  alla 
chiesa  di  S.  Francesca,  niori  di  Porta 
Orientale.  È  stata  fondata  dal  Governo 
Italiano.  Vi  è  un  certo  numero  dì  posti 
gratuiti;  gli  altri  vanno  soggetti  ad  una 
modica  pensione. 

Scuola  dei  Sordo-Muti.  Borgo  di 
San  Galocero.  Si  ammettono  in  detto 
stabilimento  30  maschi  e  30  femmine, 
che  vi  ricevono  un'istruzione  demen-^ 
tare,  ed  imparano  quel  mestiero  che  più 
si  adatta  aUe  loro  inclinazioni.  -  Milano 
possiede  inoltre  varj  Gimuuj  Uceali;  e 
diversi  Collegi,  tanto  per  maschi  che 
per  le  femmine,  e  fra  ({uestt  ultimi  sono 
raggoardevoli  queUi  ideile  Damigelle  di 
&  Filippo  e  deUa  GuastaUa. 

a)fjia«w.  -  Ospitale  Maggiore. 
Contrada  dello  stesso  nome.  Questo 
Stabilimento  deve  la  sua  fondazione 
alla  generosità  di  Francesco  I  Sforza, 
quarto  Duca  di  Milano,  e  di  Bianca 
Maria  Visconti,  sua  medile,  i  quali, 
oltre  ingenti  somme,  otSemero  il  pro- 
prio palazzo  e  parecchie  case  e  giardi- 
ni attigui.  Quest'atto  di  beneflcaiza  ec- 
citò l'emulazione  nei  Milanesi,  che  vi 
coadiuvarono  con  tutte  le  loro  forze. 
La  sua  fondazione  ebbe  principio  nel- 
l'aprile del  1456. 11  primo  che  mise  o- 
pera  a  questo  grande  edificio  fu  Anto- 
nio FUarete  Fiorentino.  Giampietro 
Garcano,  nell610,  contribuì  al  suo  m- 
grandimento,  con  un  considerevole  le- 
gato e  con  disegno  del  JUcMnL  Nel 
1797  l'architetto  CasteUi  vi  aggiunse 
un'altra  parte,  ma  con  uno  stile  di- 
verso da  qudlo  de*  suoi  antecessori.  Nel 
grandioso  cortile  a  porticato^  di  cui  l'ala 
destra  falsamente  si  attribuisce  al  Bror 
mante,  ved^i  una  chiesuola  con  una 
tela  del  Guercino  e  due  gran  quadri 
del  secolo  XV  d'ignoto  penneUo.  Nelle 
sale  poi  degli  impiegati  si  anmib'ano 
ritratti  di  Benefattori  di  questo  pio  SU- 
bilUnento,  fra  cui  del  Tvùano,  dei  Pro- 
cacdni,  Traballesi,  ec^  e  di  vaij  no- 
stri cdebri  artisti  modeniL  D  consueto 
numero  d^  malati  è  di  eirea  2000»  ed 
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tal  eerti  casi  ammonta  perfino  a  2000. 
Grande  quantità  di  caritatevoli  persone 
fecero  copiose  donazioni  a  questo  Spe- 
dale, Uperchèsi  accrebbe  di  motto  il 
suo  reddito;  ed  è  uno  dei  più  ricchi 
d'Europa,  ammontando  il  capitale  a 
circa  60/X)0,000  di  tire  austriache.  Alcu- 
ni StabUhnenti  dipendalo  da  lui,  cioè  :  il 
Luogo  Pio  detto  di  Santa  Corona,  che 
INrowede  a  domicUio  i  poveri  ammatati 
di  medici  e  chirurghi  gratuiti ,  e  delle 
necessarie  medichie.  -  La  Senavra ,  o 
Casa  de'  PazzL  -  L'Ospizio  ddle  Parto- 
rienti e  dei  TrovateUL 

OsprTALEMiLFTABB.  Vicino  a  S.  Am- 
brogio. L'architettura  di  quest'impo- 
nente edificio,  ch'era  altre  volte  un  con- 
vento, è  tutta  di  Bramante.  Vi  si  nota- 
no particolarmente  due  corti  con  portici, 
uno  dei  quaU  è  dorico  e  l'altro  ionico. 

OsprrALB  DB'  Fate-Bbnb-Fratblli. 
Lungo  il  navigUo  di  Porta  Nuova.  Que* 
st'Ospitale  fa  ingrandito  nel  1825  mercè 
le  lU>eralita  di  molte  persone  caritate- 
YoU  ;  contiate  attualmente  90  letti.  Non 
vi  si  ammettono  che  gU  uomhil.  La  sta- 
tua colossale  che  si  rimarca  sotto  il  ve- 
stìbolo, rappresenta  S.  Giovanni  di  Dio, 
fondatore  e  patrono  ddto  stabilimento, 
è  opera  del  cav.  Pompeo  Marcheéi.  A 
porta  Vercellina  vi  è  un  Ospedale  suc- 
cursale di  maestoso  disegno. 

Ospitale  delle  Fate-Beme-Sorel* 
LE.  Stradone  di  S.  Angdo.  Aita  Con- 
tessa Ciceri  si  è  debitori  particolarmente 
deUa  fondazione  di  tate  stabUimento.  La 
pia  dama  venne  ijutata  da  altre  signore 
caritatevoU  in  cosi  beU'opra.  Il  dise- 
gno è  à^*Jluisetti.  Lo  scultore  Luigi 
Marchesi  ornò  ta  parte  superiore  di  un 
gruppo  rappresentante  la  Carttà.  Que- 
sto spedale  è  esclusivo  per  le  femmhie. 

•fi»tf^.-L'Ospino  degli  Orfah 
od  ORFANOTRono,  già  convento  dei  Be- 
nedettini, con  beU'architeltura,  mantiene 
circa  270  orfani ,  i  quaU  ricevono  una 
educazione  elementare,  ed  imparano 
ndla  citta  un  mestiere  di  loro  scdta, 
come  anche  vi  sono  offidne  nell'interno. 

L'  Ospizio  delle  Orfane  detto  la 
Stella»  variò  diverse  volte  neUa  sua 
desthiazione.  Attuahnenteserve  esclusi- 
vamente per  le  tanciulle,  alle  quali  si  dà 
una  piceota  dote  se  si  maritano. 
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L'Ospizio  TRirutn  porta  il  nome 
del  suo  fondatore,  il  principe  Tolomeo 
TriTulzi.É  destinato  ai  veeclii  d'entram- 
bo  i  sessi,  elle  lianno  oltrepassato  r  età 
di  70  anni.  La  celebre  matematica  Ma- 
ria Gaetana  Agnesi  morì  nel  1799  in 
questo  stabilimento,  oy'era  venuta  a  de- 
dicarsi Tolontariamente  al  servizio  de' 
vecchi 

Il  Lazzaretto.  Fuori  di  Porta  O- 
rientale.  Venne  fondato  da  Lodovico  il 
Moro  in  occasione  della  peste  che  deci- 
mava la  popolazione  di  Milano.  Fu  po- 
steriormente conUnuato  per  ordine  di 
Luigi  XII,  re  di  Francia;  si  crede  archi- 
tettura del  Bramante,  L'edlflcio,  è  di 
fonna  quadra,  ornato  di  portici  in  quasi 
tutte  le  facciate,  e  contenente  290  ca- 
mere oggi  abitate  da  famiglie  artigiane. 
Nel  mezzo  del  quadrato  sorge  una  chie- 
sa, con  disegno  del  PelUgrini,  ora  ad 
uso  profano. 

Gli  Asili  d'Infanzu  vennero  intro- 
dotti in  Milano  nel  1896,  e  a  quesf  ora 
se  ne  conta  un  buon  numero. 

Ricovero  db'  Bambini  lattanti  e  slat- 
tati. Questo  pio  istituto  ha  per  iscopo 
di  raccogliere  i  bambini  di  quelle  pove- 
rette che  per  guadagnarsi  il  vitto  sono 
costrette  a  restare  tutto  il  giorno  fìiori 
di  casa. 

Pia  Istituzione  di  Patronato,  per 
i  liberati  dal  carcere,  vicino  a  Porta  Vi- 
genlina.  Venne  fondato  nel  1845 ,  e  nel 
1854  si  fabbricò  un  grandioso  edificio 
onde  ricoverarli  e  dar  loro  lavoro. 

Pio  Istituto  di  Soccorso  pei  mo- 
dici e  chirurghi,  loro  vedove  e  figli  mi- 
norenni residenti  in  Lombardia.  In  esso, 
mediante  la  somma  di  lire  20  austria- 
die  per  l' ingresso  e  un  contributo  an- 
nuo di  12  lire,  avvenendo  che  alcuni 
dei  medici  o  chirurghi  si  trovino  gra- 
vati da  infortuni  o  colpiti  da  morte  ^  le 
loro  vedove  e  figli  ricevono  una  retri- 
buzione, la  quale  serve  a  preservarli 
dalla  miseria. 

Pio  Istituto  Ta»oGRAFico.  Fondato 
nel  1804.  É  diretto  a  somministrare  gior- 
nalieri SUSSÌ4J  a  quelli  fra  i  suoi  mem- 
bri, che  si  trovano  disoccupati  per  man- 
canza di  lavoro,  ammalati  o  cronici. 

Pio  ISTrruTO  Fuarmonico.  Fu  eretto 
nel  1783.  U  suo  scopo  ^  di  sovvenire  ai 


bisogni  degli  ascritti  ammalali  bidlgeoU, 
e  di  sostenerecon  una  pensione,  gradua- 
ta proporzionatamente  agli  anni  di  ser- 
vizio, i  vecchi  e  gli  inabili,  non  che  le 
vedove  ed  i  pupilli  degli  ascritti  defun- 
ti. Allo  stesso  fine  mira  pure  il  Pio  Isti- 
tuto Teatrale,  e  pei  lavoranti  in  cappelli 
di  feltro.  -  Havvi  pure  alcune  istituzioni 
pei  fanciulli  e  giovani  d*ambo  1  sessi 
pericolanti  o  pericolati. 

Pio  Istituto  pei  cncm.  Fondato  nel 
1840. 1  fanciulli  d' ambo  i  sessi  vi  sono 
istruiti  nella  religione,  hi  vaiintili  la- 
vori, nel  leggere,  nello  scrivere,  nel- 
l'aritmetica, nella  musica.  Vi  si  am- 
mettono gratuitamente  quelU  nati  e  do- 
miciliati in  MUano,  deU'  eU  dai  7  a'  15 
anni,  e  mediante  tenue  pensione  anche 
coloro  di  mediocre  condizione. 

Luocm  Pii  Elehosinierl  Prima  del 
1784  esistevano  neUa  città  di  Milano  39 
Luoghi  Pii  Elemoshiieri,  i  quali  vennero 
centralizzati  sotto  U  titolo  di  Luoghi  Pii. 
Questo  Istituto  ha  per  iscopo  di  dotare 
fanciulle,  soccorrere  famiglie  povere  e 
vergognose,  puerpere,  vedove,  fanciulle 
da  m<macarsi,  distribuire  elemosine  ai 
poveri  di  tutte  le  parrocchie,  provvedere 
alle  due  Case  degl'  Incurabili  in  Abbia- 
tegrasso,  ec  La  loro  sostanza  sorpassa 
i  50,000,000  di  \\te  austriache. 

Milano  contiene  ancora  altri  stabi- 
limenti di  beneficenza  più  o  meno  im- 
portanti, ma  l'enumerazione  di  tutti 
eccederebbe  I  limiti  che  ci  siamo  pre- 
scritti. 

9!9Mfr<«  - 1.  R.  Teatro  allaScala, 
cosi  detto  perchè  occupa  lo  spazio  ddla 
chiesa  di  tal  nome,  gii  eretta  da  Bea- 
trice deUa  Scala  o  Scaligera,  mogUe 
di  Bamabò  Visconti.  Fu  costrutto  nel 
1778,  sui  disegni  di  Piermarhu.V  nt- 
temo  offre  l'aspetto  il  più  imponente. 
La  platea  è  di  forma  eUttìca:  U  dreuito 
della  sala  è  abbeUito  da  sei  ranghi  di 
logge.  La  maggior  parte  di  esse  sono 
proprietà  particolari  trasmissibili  tanto 
per  testamento,  come  per  cessione  o  per 
contratto  dì  vendita.  Però  i  proprietaij 
vanno  soggetti  al  pari  d' ogni  altro  a 
pagare  l'entrata  del  Teatro.  Il  quinto 
rango  è  tutto  aflBttato  a  società  privale, 
I  cui  membri  vi  si  recano  a  conver- 
sare, gluocare,  leggere  i  glomaU»  ec 
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Due  comode  scale  mettono  atte  logge 
ed  tUe  sale  di  Ridotto,  destinate  ai  con- 
certi ed  alle  feste  da  ballo  in  maschera 
al  caraevale.  Al  Teatro  sono  annesse 
deUe  sale»  le  qnati  servono  per  la  scuo- 
la di  baUo.  11  Teatro  alla  ScaU  ofDre 
un  magnifico  colpo  d'occhio,  quando 
è  intieramente  illuminato,  lo  che  si 
chiama  nel  paese  iUuminaiione  a  gior- 
no, ciò  che  aTTiene  in  tempo  delle  fe- 
ste da  hallo  ed  in  certe  s<dennità.  In  que- 
sto Teatro  si  rappresentano  grandi  ope- 
re e  halli. 

n  viaggiatore  non  avrà  discaro  di 
trovare  qui  il  quadro  comparativo  delie 
dimensioni  dei  due  teatri  prtnclpali  d'  1- 
talia  :  queUo  di  Milano  equdlo  di  S.  Car- 
lo a  Napoli 

Teatro  aUa  Scoia,  -  Platea  Inn- 
gbesza  piedi  64,  larghezza  57.  -  Prosce- 
nio famgh.  10,  larig^  41.  -  Scena  hmgh. 
120,  largh. OS.-  Tutto  l'edificio  lungh. 
a65,largh.lO0. 

Teatro  S.  Cario.  -  Platea  hm- 
ghena  piedi  63. 7,  larghezza  62.  -  Pro- 
scenio luDgh.  4. 9,  largh.  43. 11.  -  Sce- 
na hmgh.  68^  largh.  02.  -  Tuttofediflcio 
lungh.  16a3. 

L  R.  Tbatko  oblia  Ganobbiana. 
Contrada  Larga.  Questo  teatro  è  an- 
eli'esso  di  PiemiarmL  L'architettnra 
Interna  è  a  un  dipresso  la  medesima  di 
qneìla  del  Teatro  alla  Scala,  ma  in  pro- 
porzioni minori.  Due  archi  gettati  sulla 
via  lo  mettono  in  comunicazione  diretta 
eoi  palazzo  di  Corte. 

Tbatbo  Rb.  Contrada  di  S.  Salva- 
tore. Cori  detto  dal  nome  d^  suo  pro- 
prietario. È  di  piccola  dimensione,  ma 
assai  frequoiiato  e  molto  legante,  serve 
tanto  all'  opera  che  alla  commedia.  Oc- 
cupa lo  spazio  deU'anUca  chiesa  di  San 
Salvatóre. 

Tbatro  Carcako.  Borgo  di  Porta 
Romana.  Anche  questo  porta  il  nomedel 
primo  suo  proprietario.  Fu  eretto  sul- 
l'anttco  convento  di  monache  di  S.  Laz- 
zaro, dietro  i  disegni  del  cav.  Cteumtco. 
È  di  un  impianto  feliee\  e  lo  si  reputa 
favorevollwtano  alta  ripercussione  disila 
voce.  Vi  si  rappresentano  ora  opere  ed 
ora  commedie. 

Tbatro  ni  S.  Rabbgonda.  Contrada 
diS.Radegonda.Ftt  dapprima  sata  di 


poca  importanza ,  hidi  ricoshntto  con 
convenientt  decorazioni.' Vi  si  rappre- 
sentano commedie  ed  opere. 

Tbatro  FiLo-DuAMnATico.  Piazza 
ddlo  stesso  nome,  n  disegno  è  di  Pier^ 
nìorini  esegntto  dal  Poiack,  sul  ter- 
reno delta  chiesa  e  convento  di  S.  Cosi- 
mo e  S.  Damiano.  La  facciata  rimase 
faitenninata.  In  questo  teatro  rappreìsen» 
tane  dilettanU  che  si  esercitano  nel- 
l'arte  delta  declamazione.  L'taigresso 
ne  è  gratutto,  e  l'amministrazione  è  di- 
retta da  azionistt. 

Tbatro  Lbrtasio.  Corso  di  Porta 
Romana.  Lo  indichiamo  qui  s<dtanto  per 
memoria,  giacché  in  nessun  rapporto 
merita  attenzione.  È  anch' esso  fkbhri* 
catosttU'area  di  mi  anttca  chiesa  e  con- 
vento. 

Tbatro  Fiaivdo  ,  detto  Gbrolaho. 
ConbiMta  di  S.  Martino.  Teatro  di  fan- 
tocci rimarchevole  nel  suo  genere. 

I  teatri  dei  Giardini  pubbUci,  delta 
Stadera,  detta  Commenda  ed  11  Circo 
Beltati,  sonodestìnatt  alcuni  alle  rappre- 
sentazioni diurne  di  eserciq  equestri,  ed 
altri  alle  rappresentazioni  drammattche 
pure  diurne. 

L'AiinTBATRO  dbll'Arbna.  In  piaz- 
d'Armi.  Fu  disegnato  del  cav.  Canoni- 
ca,  ed  èdi  forma  eUttica;  oonta750  piedi 
di  Parigi  nei  suo  gran  dtametro.  I  gra- 
dhil,  coperti  d'erbe,  del  suo  circutto  pos- 
sono contenere  30,Ò00persone.  Indipen- 
dentemente da^l  equestri  esercii],  dalle 
corse  di  carri  e  cavalli  a  cui  è  partico- 
larmente destlnata,l'Arena  èpure  suscet- 
tibile dì  venire  allagata  e  servire  per  di- 
vertlmentinautici.  11  pulvinare,con  gran- 
dioso colonnato ,  fabbricato  che  si  ri- 
serva pei  prfmaii  impiegati  del  Governo 
ed  aitai  dicasteri,  le  carceri,  e  la  gran 
porta  d' higresso ,  fregiata  da  un  basso 
rilievo  in  marmo  di  Manti  di  Ravenna, 
sono  di  stile  che  rammenta  1  bei  tempi 
deU'  archttettura  di  Roma. 

Bagno  di  Diana.  Fuori  di  Porta  O- 
rientale.  Bett'ediflcto  costrutto  nel  1841, 
con  disegno  dell'architetto  PixuUa,  ad 
uso  di  scuola  di  nuoto,  con  annesso  una 
trattoria 4  caffè,  bigliardo  e  vasta  sala 
per  feste  da  ballo. 

CbrH  •  iWMMBfgi.  -  Tuttele  contra- 
de di  qualche  larghezza  che  terminano 
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ad  ima  barriera,  portano  il  nome  di  Cor- 
so, 0  Ckmia,  e  servono  di  passeggio.  I 
Corsi  di  PorU  Nuova,  di  Porta  Romana 
e  di  Porta  Orientale,  sono  i  più  frequen- 
tati. Le  mura  a  bastioni  guarnite  di  albe- 
ri, le  quali  cingono  Milano  tutto  all'  in- 
tomo, offlrono  anch'esse  una  passeg- 
giata aggradevole.  Quella  che  si  estende 
Ira  le  Porle  Orientale  e  Nuova  è  sfaigo- 
larmenle  destinata  al  corso  delle  car- 
rone,  il  cui  numero  e  1*  eleganza  pre- 
sentano un  aspetto  ricco  ed  anfanato.  Sul- 
la sinistra  del  Corso  di  Porta  Orienta- 
le osservasi  un  vasto  cancello  di  ferro, 
dietro  cui  sono  1  GlardhU  PubbUci. 

Gallima  Ds-CusToroRis.  Fu  eo- 
slmlta  sui  disegni  e  sotto  la  direzione 
ddrarchUetto  Piudla,  il  quale  con 
molta  abUità  seppe  trar  partito  dallo 
spazio  per  la  distribuzione  di  tutte  le 
parti  taiteme.  Essa  condole  70  botteghe, 
piùomeno  eleganti  La  galleria  ha  preso 
il  nome  de*  suoi  proprietaij. 

Il  commercio  di  Milano  ha  preso  un 
grande  sviluppo,  e  vede  innalzarsi  ogni 
giorno  manifatture ,  fabbriche  e  stabili- 
menti imporUntissimi  ;per  cui  una  quan- 
Utà  di  oggeUi\  dei  quali  il  bisso  creò  la 
necessità,  e  che  per  lo  passato  si  trae- 
vano dall'estero,  sono  ora  divenuti  pro- 
dotti taidigenL  Le  produzioni  territoriali, 
come  il  riso,  il  vtao,  i  formaggi,  a  torto 
diiamati  Parmigiani,  e  la  seta  formano 
pure  un  ramo  importante  del  suo  com- 
mercio. Non  vi  ha  alcuno  che  non  sap- 
pia di  quale  immenso  vantaggio  sia  U 
commercio  della  seta  hi  Lombardia,  e 
quanta  ricchezza  ne  deriva  per  11  cotti- 
vatore  e  per  il  proprietario.  Da  essa  si 
ricavano  ammahnente,  come  si  disse  nei 
cenni  statistici,  120  mUioni  di  Ure  au- 
striache, e  circa  25  mUionl  dai  formag- 
gi e  dal  burro. 

Milano  contiene  inoltre  tutto  ciò^e 
può  contribuire  agli  agi  deOa  vita,  e 
quanto  può  (kvorire  l'istruzione,  inco- 
raggiare le  lettere,  le  scienze  e  le  arti.  Il 
suo  clima  è  ordinariamente  sano,  ben- 
ché alquanto  umido:  la  temperahira 
media  è  di  10  gradi  del  termometro  di 
Réaumur. 

Questa  città  fu  culla  di  molti  nomini 
celebri  nelle  scienze ,  nelle  arti  'e  nelle 
lettere.  Fra  gli  antichi  citeremo  :  Cedilo 


Stailo,  Virgtaio  Bufo  ;  fra  i  moderni  Set- 
tata, Beccaria,  Pietro  e  Alessandro  Ver- 
ri, Glutini,  Cerio,  Aldati,  Perini,  Oria- 
nl,  Andrea  Appiani,  Manzoni,  Grossi, 
Pompeo  Litta,  ec  Milano  ha  dato  anche 
vai]  Papi,  e  sono:  Alessandro  li,  ddla 
fluirigUa  Saggio;  Urbano  m,  dei  Cri- 
veni;  Cdestino  IV,  CasUgUone;  Pio  IV, 
dè'Medid  oGn^orio  XIV,  Sfondrati; 
oUre  un  buon  numero  di  cantinati. 


Oa  niURO  ALLA  SinOHETTA. 

ALLE  cEirau 

DI  CNIMAMLLE  E  01  fiMiaRAM. 

iBNo.EoauiaaTE. 

lA  Slmonette.  Questo  edUido 
allre  volle  notevoUsstano»  ora  abltaiione 
di  conUdini,  èsitnato  ad  un  mlc^  ftaori 
di  PorU  Tenaglia.  GU  stranieri  lo  Ttei- 
tane  ancora  per  udfane  l'eco  che|Hpele 
perfino  trenU  volte  lo  scoppio  dlunTarma 
da  (hoeo  scaricaU  da  una  finestra  dd  se- 
condo plano.  Prima  che  fosse  demoillo 
un  pezzo  di  muro  era  11  maggiore  Ae 
si  conoscesse  in  Italia,  poiché  ripercuo* 
leva  il  suono  fino  a  dnquanUsd  volte. 

Certona  di  ChIaraTalle.  Tie 
migUa  fhori  di  PorU  Romana^  dopo  a w 
seguilo  un  cammfaio  fiancheggiato  da 
ogni  parte  di  prati  arttfldati,  si  trova 
quesfanttca  abbadU  fondaU  da  S.  Ber- 
nardo nd  XII  secolo.  Le  grandi  propor- 
zioni dcUa  chiesa  sono  rimardievoU, 
come  pure  l'architettura,  che  è  dì  stile 
gotico  composUo.  L'altezza ,  te  forma  e 
U  sorprendente  ardttezza  dd  campanile 
non  sono  meno  degne  d'attenrionsL  Nd- 
rinlerao  si  osserva  un  bd  coro  tutto  fai- 
Ugliato,  che  rappresente  te  viu  di  Sae 
Bernardo.  Gli  a  freschi  che  ornano  In 
vòlte  e  le  pardi  sono  beUi,  benché  da»- 
neggtati.  Ndl'  attiguo  dmilero  d  veg- 
gono alcuni  avanri  deUe  lontiie  dd 
Torriani;  come  pure  qudte  ddl'eresiar- 
ca  GugUefanlna  Boema.  La  ddesa  serve 
ora  di  parrocchia,  ed  il  monastero  sop- 
presso nel  1790  Al  hi  parte  demoUlo. 

CorSMMi  di  «arfcawa*.  Si  va 
fliori  da  Porte  Sempione,  e  dopo  due 
miglia  si  trova  U  vitiaggio  di  Garignano, 
ove  rardvescovo  Giovanni  ViscooH  nd 
1349  fondò  te  Certosa  dedfamte  al  no- 
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to 


Md  Ml'ordineidi  S.  AgmtiBo.  L'mhi- 
tettra  esterna  deDa  dilesa  è  semplice, 
e  rtatemo  onato  di  baissime  pMUire 
quasi  tutte  esegolte  da  Daniele  Crespi 
Esse  rappresentano  i  fatti  della  fila  di  S. 
Brmone.  La  eiiiesa  è  ancora  ap^ta  al 
colto  ed  è  parrocchia  dd  villano,  che 
qosiitnnqae  meschino,  pare  Tanta  di 
>Tcr  dato  i  natali  al  celebre  asIr^Miomo 
Orfani. 

latenio,  hiogo  ora  distratto  vi- 
dno  alla  Certosa,  quantunque  altri  lo 
vos^a  tal  un'attuale  cassina  ddlo  stesso 
nome,  ma  tre  miglia  circa  distante:  U 
▼iliieo  custode,  mostra  ancora  la  stanza 
da  letto,  l'oratorio,  ed  altre  ricordanze 
delPetrarcal  Questa  opinione vennepri- 
mieramente  emessa  dal  Marsand  illiH 
slratore  del  Cantore  di  Laura. 

Blio*  È  un  grosso  borgo  a  otto  mi- 
glia fuori  dell'Arco  della  Pace.  Ciò  che 
gQ  dà  qualche  celebrità  è  il  Santnarìo 
dodici^  «Maria  Vergine.  Questo  bdl'e- 
dfflcio,  costrutto  sui  dis^  di  PeUegri- 
ni,  è  composto  d'una  sola  navata,  coro- 
nata dì  una  beUa  cupota.  Leopoldo  Po- 
laek  è  Fautore  della  facciata.  Dappres- 
so si  nota  un  edificio  che  senre  di  allog- 
gio agU  OblaU,  che  hanno  U  prliril^io 
di  <^aciareta  chiesa. 

MmMmntm.  Da  Rho  una  strada  che 
passa  dietro  al  suindicato  Santuario  con- 
doce  tal  breve  tempo  al  borgo  di  Lainate, 
D^  quale  si  rimarca  la  beUa  villa  delta 
famig^ta  dncale  Lilta  VisconU  Arese,  di 
Mllno.  Benché  questo  fabbricalo  non 
sia  tereUnato  tal  tzUo,  egU  però  me- 
rita di  essere  veduto:  gli  appartamenti 
nono  vasU.  Lesale  a  piano  terreno,  da^ 
la  parte  del  giardtaio,  sono  fabbricate  hi 
forma  di  grotto  e  nicchte  a  pietruzze, 
e  ornate  di  molti  oggetti  rari  e  curiosi: 
anuntaanvisi  pure  due  statale  di  mar- 
mo, rappresentanti  ta  Maddalena  e  ta 
Venere  pudica,  tutte  e  due  opere  d^ 
eay.  Pompeo  Mttrchesi,  La  parte  di 
queste  grotte  verso  la  facciata  è  solcata 
da  tubi  sotterranei  che  danno  all'acqua 
Ogni  sorta  di  forme  e  producono  le  più 
imprevednte  sorprese:  D  giardtaio  è  va- 
sto, ben  disegnato  ed  ornato  di  grandi 
serre  che  racchiudono  una  quantita  di 
piante,  d'arbusfied  eciandiopiante  eso- 
ilGbe  assai  rare. 


ESCURSIONE  DA  MUaD  ALU  CEaTOSA 
01  PAVIA  ED  A  PAVIA. 


Da  Bituiio  a  Binaftco  . 
Payu 


.  Poste    I. 
1. 


Si  esce  da  Milano  per  ta  Porta  Ti- 
cinese, e  prendendo  la  strada  die  co- 
steggta  n  NavigUo  di  Pavia,  a  dteci  mi- 
glia di  distanza  trovasi 

BlBMei»,  borgo  di  1500  abitanti, 
che  nuUa  presenta  di  rimarchevole  fhor- 
chè  il  vecchio  castello,  cui  va  unita  una 
tacrimevole  ricordanza  slorica;  essen- 
doché entro  le  sue  mura  tu  crudetanente 
messa  a  morte  Beatrice  Tenda ,  sposa 
deU'ìngrato  Filippo  Maria  Visconti,  che 
sacrificò  senza  pietà  una  moglie,  che 
avea  contribuito  ad  aumentare  la  sua 
potenza  e  le  sue  ricchezze.  Questa  infe- 
lice principessa  venne  decapitata  taisie- 
me  al  suo  creduto  complice  Orombello, 
nella  notte  del  13  settembre  1418. 

La  Torre  del  Hangano»  è  un 
gruppo  di  case  poste  a  qutaidici  miglta 
da  Milano  e  ctaique  da  Pavia,  a  sinistra 
del  quale  un  viale  di  circa  mezzo  mi- 
glio mette  aHa 

Certoe»  di  Pavia  »  uno  fra  i 
tempii  più  ra^uardevoU  d'Italia,  che 
deve  la  sua  origtaie  a  Giovanni  Galeaz- 
zo Viscontf ,  che  vi  pose  la  prima  pie- 
tra nel  1396.  I  lavori  vennero  spinti 
con  tanta  attività,  che  U^  anni  dopo  i 
Certosini  In  numero  di  ventictaique  com- 
preso il  priore,  erano  già  in  possesso  del 
convento  annesso  alta  chiesa.  Un  atrio 
adomo  di  pitture  a  fresco,  fra  le  quali  i 
santi  Sebastiano  e  Cristoforo,  opere  di 
bernardino  Luini;  dà  accesso  ad  un 
gran  cortile  delta  lunghezza  di  100  me- 
tri, e  di  fronte  presoDlasi  ta  maestosa 
facciata  della  diiésa,  opera  posteriore 
alta  morte  del  fondatore,  essendo  stata 
taicomtaidata  nel  1473  con  disegni  di 
Ambrogio  da  Foàsemo,  Essa  è  di  molta 
ricchezza,  e  le  statue,  le  medaglie,  i  bas- 
si rilievi  e  gli  onamentt  che  vi  sono 
sparsi  a  profluvio,  ftarono  eseguitt  dai 
migtiori  artisti  deU'epoca,  come:  Già* 
vtmni  Antonio  Amadeo,  Cristoforo 
SoUxri,éeao  il  &obbo,AndreaPusina, 
Agostino  Busti,  detto  11  Bambaia,  ee. 
È  optadonecfae  l'archltettodi  questo  tem- 
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pio  «ia  lo  stesso  che  comiocid  la  catte- 
dnte  di  Milano.  L'interao  è  diTlso  in 
tre  navate  ed  ha  la  forma  di  croce  la- 
tina, il  cui  punto  centrale  è  coronato 
da  un'imponente  cupola  di  forma  ot- 
tagona.  La  vOlta  è  in  azzurro  d'oltre- 
mare smaltato  in  oro.  Preziosi  marmi 
ìlyMmo  impiegati  a  proftisione,  e  gran 
numero  di  pitture  e  sculture  si  veggono 
sparse  in  ogni  parte  dell'  ediflzio.  Le 
cappelle  (nelle  quali  è  vietato  alle  donne 
di  entrarvi)  sono  in  numero  di  quattor- 
dici, sette  per  ogni  parte,  oltre  due  al- 
tari all'estremità  della  croce',  e  Fallar 
ma^iore.  -  La  prima  cappella  a  destra, 
la  quale,  come  tutte  le  altre,  è  chiusa  da 
cancelli  di  ferro  ornati  di  hronzo,.ha 
una  tavola  rai^resentante  S.  Veronica, 
opera  di  Camillo  Procaccini;  ed  un  a 
firèsco  colla  Vergine  ed  il  Banri>ino,  di 
Ambrogio  Fessane.  Tanto  questa  che 
le  successive,  sono  ornate  di  pitture,  di 
marmi,  di  bronzi,  mosaici  hi  pietre  dure 
eseguiti  a  fiorami,  opera  di  certa  famiglia 
Sacchi,  la  quale  di  padre  in  figlio  vi 
lavorò  per  circa  tre  secoli.  -  Nella  cap- 
pella che  segue  sono  pitture  di  Carlo- 
ne,  ed  un  quadro  di  G.  Giacomo  Fa^a. 
-  Nella  quarta  il  Cristo  hi croeeèopera 
di  Ambrogio  Fossano,  detto  il  Borgo- 
gnone,  del,  quale  è  pure  il  quadro  della 
seguente  figurante  S.  Siro,  primo  ve- 
scovo di  Pavia  ed  altri  Santi,  e  la  vòl- 
ta. -  Sesta  cappella ,  Madonna  col  Bam- 
bhio,  ed  i  SS.  apostoli  Pietro  e  Paolo, 
opera  del  Guercino.  -  Settima  cappel- 
la, l'Annunciazione  della  Verghie  è  di 
Camillo  Procacdni.hsuperhomsma- 
leo  di  Giovanni  Galeazzo  VisconU,  che 
vedesi  subito  usciti  da  questa  cappel- 
la ricca  di  omatt  e  bassi  rilievi,  venne 
fatto  costruire  dai  monaci  moltt  anni 
dopo  la  morte  del  diica,  con  disegni  at- 
tribuiti a  Galeazzo  PeUegrini,  ideato 
nel  1490,  e  compito  nel  1562.  Le  spoglie 
mortali  del  medesimo  non  sono  deposte 
nell'  urna,  come  hidica  l' iscrizione,  per- 
che  finito  il  mausoleo  non  venne  dato 
trovarne  il  cadavere.  L'altare  di  S.B  ju- 
none  fondatore  ddl'ordUiede'Gertoshii, 
sta  hi  fondo  al  braccio  della  croce  a  de- 
stra. La  tavola  colla  Verghie,  S.  Bruno- 
ne  eS.  Carlo,  è  opera  di  G.B.  Crespi, 
detto  il  Cerano.  Gli  a  freschi  della  vòl- 
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ta  rappresentantt  la  famìglia  ViseonU 
in  atto  di  offrire  alla  Vergine  il  disegno 
di  questa  Certosa,  sono  del  gli  sopra 
citato  Borgognone,  che  pure  diphise 
gli  aUri  che  stanno  nei  latL  I  due  can- 
delabri di  bronzo,  sono  opera  pregevole 
di  Annibale  Fontana, 

La  Sagbbstu  Nuova,  hi  forma  di 
piccol  tempio,  ha  un  altare  ricco  di  mar- 
mi con  un' Assunta,  che  dicesi  moomin- 
ciata  da  Bernardino  Campi,  edulthnata 
da  Andrea  Solari,  del  quale  sono  pure 
I  due  quadri  laterali.  Visi  veggono  anche 
altri  buoni  dipmU  di  classici  autori,  lira 
cui  di  G»  C,  Procaccini,  del  Moreuuuh- 
ne,  del  Pcusignano,  di  Pietro  Soni,  ec 
La  Vergme  coi  Bambino  e  due  Santi  po- 
sta sopra  la  porta,  sono  di  BartoUmuo 
Canìpagna;  S.  Marthio  e  S.  Ambrogio, 
di  Bernardino  Luini,  ed  altri  piceoii  di- 
pinU  del  Borgognone, 

La  porta  che  dà  higresso  alLavatAjo 
de'  monaci,  ornata  di  eccellenti  scultore 
è  decorata  da  sette  ritratti  delle  duchesse 
di  Milano.  Una  grand'  urna  con  vasca 
serve  di  lavatojo;  su  di  essa  è  posto  un 
busto  ignoto.  Merita  speciale  attenzione 
l'a  fresco  rappresentante  la  Vcrgtaie  col 
Bambino  tal  atto  di  cogliere  un  fiore,  di 
B.  Luini.  In  un  angolo  di  questo  Inogo 
trovasi  una  scala  che  mette  alia  parte  sih 
periore  della  Certosa,  da  ove  godesl  assai 
estesa  veduta.  -  Un  grandioso  cancello 
di  elegante  disegno  ed  ornato  di  bronzo, 
lavoro  del  1660,  separa  dal  corpo  delln 
chiesa  i  due  bracci  della  croce.  Dirhn- 
petto  al  medesimo  ewi  una  ricca  deeo- 
razione  architettonica,  disegno  di  Mar- 
Uno  Bassi,  con  stahie  laterali  ed  altre 
poste  superiormente,  la  quale  separa  il 
coro  ed  il  presbitero  anche  da  qoesU 
bracci  Gli  a  fireschi  ddlo  stesso  coro  e 
del  presbitero  passano  per  le  migliori 
opere  di  ZTontele  CVv«pj«- L'aitar  mag- 
giore è  rimarchevole  per  la  ricehenn 
dei  marmi,  dei  bronzi  e  ddle  pietre  pre- 
ziose che  lo  a  domano. 

La  Sagbbstu  Vbcgiu,  ha  superior- 
mente alla  porta  sette  teste  dei  duchi  di 
Milano,  e  negli  stipitt  di  essa  ornati  fram- 
mischiati di  piccole  figure  di  angioli,  ope- 
re di  Giovanni  Antonio  Amadeo,  Que- 
sta sagrestia  di  egual  forma  del  Lavato- 
io, ho  sull'altare  un»  tavola  hi  forma  de 
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SJK  aflttdii  dittici,  in  dente  d*  ippopoUuno, 
ndUqaale  sono  figurati  i  fatti  de!  Vee* 
cliio  e  NooTo  Testamento,  divisi  in  set- 
fnntasclte  bassi  rilieri ,  con  una  quantità 
di  statnine,  diligente  lavoro  di  Bernardo 
degli  Ubrieu^,  fl<irentino.  Qui  pureso- 
no  vaijipiadrt  di  Guido  Reni,  dd  Bar^ 
gognone,  di  Carìo  Mtmtegna,  di  Ber- 
fuardino  Cantpi,  di  Camillo  Proctuy 
Cini,  di  Luca  Giordano,  ec  Fuori  di 
essa  veggonsi  le  due  statue  giacenti 
sopra  piedestallo,  di  Lodovico  il  Moro 
e  Beatrice  sua  moglie,  lavori  di  Cristo^ 
ftnro  Solari,  detto  il  Gobbo,  trasportate 
qoivi  dalla  chiesa  dette  Grazie  di  Mtta- 
iionell564. 

U  grandioso  altare  di  questo  brac- 
cio lia  un  dipinto  di  Daniele  Crespi, 
figurante  Gesù  Cristo  in  mezzo  ad  una 
corona  di  detti  U  dipinto  deU*abside 
ed  i  due  laterali  sono  di  Ambrogio 
Fossano,  Due  canddabri  in  bronzo  di 
bel  disegno  gli  stanno  innanzi;  essi  ven- 
nero eseguitt  dal  suUodato  Ansdbait 
Fontana,  La  cappella  ddla  Beata  Ver- 
gine del  Rosario  ha  il  quadro  cotta  Ver- 
gine, tt  Bambhio,  S.  Domenico  e  S.  Ga- 
lerìna  da  Siena,  dd  Moraxsone.  -  La 
eappeita  che  segue  possiede  un  dipinto 
di  Ambrogio  Foss'ano ,  con  sant'Am- 
brogio ed  altri  Santi.  -  L'altra  cappotta 
contiene  un  quadro  di  Francesco  del 
Cairo,  nel  quale  figurò  ta  Madonna  con 
S.  Caterina  da  Siena  e  S.  Caterina  mar- 
tfare.  -Cappotta  di  S.  Giuseppe;  ta  tavola 
deU' Adorazione  dei  Magi  è  di  Pietro 
Martire  Negri  -  Il  quadro  che  rappre- 
senta S.  Giovanni  Battista,  netta  cappel- 
la dm  vicn  in  segutto,  fta  d^into  dal  Csr- 
Urne,  La  penultima  cappotta  ha  una 
tavota  divisa  in  sd  comparttmentt ,  che 
eonicneva  sd  diptatti  di  Perugino,  dd 
qnatt  ora  non  rimane  che,  netta  parte 
superiore,  U  Padre  Etemo  circondato  da 
▼aij  Cherubini;  gU  altri  non  sono  che 
co0e.  II  Nuvolone  fece  gU  a  freschi. 
L'utttaM  cappotta  è  dedicata  a  S.  Maria 
Maddalena  ;  U  quadro  ddT  aUare  è  dd- 
r Abate  iVrom  di  Parma,  e  gtt  a  flreschi, 
dd  eav.  Federico  Bianchi. 

atta  chiesa  presentasi  a 
m*  vasto  0  ricco  lU»bricato, 
ardiitcUmv  di  Francesco  ÌUekini,  che 
scrrtva  d'attogglo  a  raggnardevoU  per- 


sonaggi, dal  quale  traversando  un  lun- 
go atrio,  si  entra  nd  gran  chiostro  dd 
m<macl.  Esso  è  di  forma  quasi  qua* 
drata ,  circondato  da  un  ampio  portico 
sostenuto  da  cotonne  di  marmo,  con  or- 
namenti in  terra  cotta.  In  giro  da  tre 
lati  vi  sono  le  celle  dd  Certosini,  con- 
sistenti in  una  stanza  al  primo  plano  ed 
una  al  piano  terreno,  con  piccolo  giar- 
dino. Da  questo  gran  cortile  si  passa 
in  un  altro  di  minor  dimensione,  detto 
ddla  Fontana,  il  quale  è  pure  ricco  fai 
lavori  di  terra  cotta.  GU  a  freschi  dd- 
l'atrio,  che  diride  i  due  cortili,  sono  di 
Damele  Crespi,  e  di  Giovanni  Ant. 
Amadeo  è  ta  porta  di  marmo  ricca  di 
scutture,  per  la  quale  i  monad  entrano 
netta  chiesa.  Nd  refdtorio  erri  un  pnl- 
ptto  fai  marmo  con  bdle  sculture,  una 
Cena  degU  ApostoU,  di  OtUwio  Semini  ' 
(1517),  e  ta  vdUa  dipinta  a  firesco  dal 
Borgognone, 

Questa  Certosa  venne  soppressa  dal- 
l'imperatore  Giuseppe  li  nd  1782;  ud- 
ranno 1796  i  Francesi  levarono  datta 
chiesa  vaij  oggetti  d'arte  ed  U  piombo 
che  serviva  a  coprire  la  medesima,  oltre 
le  cdle  dei  Certosini;  ma  nel  1843  per 
ordineddl'imperatoreFerdinandoI,quo- 
sti  tmono  di  nuovo  messi  in  possesso 
dd  loro  antico  chiostro. 

ravla(AU>erghi:  la  Lombardta, 
ta  Croce  Bianca).  Città  d'fanportanza  sto- 
rica, di  cui  però  ignorasi  la  fondazione. 
La  più  comune  opinione  vuole  die  al- 
cuni popoU  ddla  Liguria,  i  quaU  abtta- 
vano  il  confluente  dd  Po  e  dd  Tidno, 
gettassero  le  fondamenta  di  Paria  poco 
tempo  dopo  ta  nasctta  di  Roma  stessa,  e 
lo  dessero  U  nome  di  Tidnum.  Si  crede 
sacdiegglata  da  Brenno,l'annod87  avan- 
ti l'era  volgare,  e  più  tardi  da  Annibale 
che  vette  punirta  detta  sua  fedettà  ai  Ro- 
mani iSnendosi  costoro  impadroniti 
delta  GaUia  Cisalpina,  inualzarono  que- 
sta città  al  rango  detto  più  considerevoU 
appartenenti  atta  toro  repubbttca,  onde 
compensarta  di  quetta  stessa  fedeltà  che 
avoato  valso  ta  cottera  d'Annibale.  Ver- 
so U  V  secete  ta  storia  di  Paria  sì  ta 
più  chiara.  È  noto  che  a  tal  epoca  cad- 
de sotto  tt  dontinto  dd  Goti,  per  d^ 
venhv  posda  suddita  dd  re  Longobar- 
di, cheta  scelsero  a  sede  dd  loro  G^ 

Digitized  by  Vj^jOQ IC 


08  PAVIA, 

verno.  Non  andò  gnarl  ch'essa  dovette 
eoffirìre  graii  calamità.  Dapprima  fti  po- 
sta a  sacco  ed  incendiata  dagli  Ungari 
nel  024;  scorsi  ventisette  anni  dovette 
aprire  le  porte  ad  Ottone  il  Grande;  e 
nel  1004  venne  arsa  da  uno  spavente- 
vole incendio  cagionato  per  r  incorona- 
zione di  Enrico  IV  in  quella  città  e  per 
gelosia  fra  i  cittadini  ed  i  soldati  deUlm- 
peratore.  Rialzata  dalle  rovine,  tocca- 
ronlc  altre  vicissitudini ,  e  flid  col  ren- 
dersi indipendente  nel  Xll  secolo,  con- 
servandosi libera  per  altri  duecento  an- 
ni. Dopo  aver  provalo  tutti  gli  orrori 
della  guerra,  ta  destinata  a  conoscere 
nn  flagello  non  men  terribile;  imperoc- 
ché in  due  epoche  vicinissime,  vale  a 
dire  nel  1476  e  1486,  restò  desolata 
dalla  peste.  Nel  1525  sotto  le  sue  mura, 
ebbe  luogo  una  fiera  battaglia  Ora  Car- 
lo V  e  Francesco  1;  ipiesf  ultimo  venne 
fatto  prigioniero.  In  tale  occasione  gli 
abitanti  manifestarono  pubblicamente  la 
loro  gioja,  ma  pagarono  a  caro  prezzo 
questa  loro  imprudenza;  poiché  due  anni 
dopo  il  contedi  Lautrec,  generale  france- 
se, s'impossessò  di  Pavia,  e  l'abbandonò 
al  saccheggio  per  sette  giorni;  e  la  ric- 
chissima biblioteca  del  casteUo,  raguna- 
ta  dal  Petrarca  per  onUne  di  Gtan  Ga- 
leazzo, venne  portata  in  Francia  e  si 
disperse. 

Si  fa  generalmente  risaltai  a  que- 
st'epoca la  decadenza  di  Pavia^  che  f^  di 
nuovo  assediata  dai  Francesi  nell'anno 
1055. 11  principe  Eugenio,  gli  Spagnuoli, 
1  Francesi,  se  ne  impadronirono  succes- 
sivamente, e  finalmente  ritornò  nel  1815 
sotto  11  dominio  delta  Gasa  d'Austria. 

Pavia  è  situata  a  venti  miglia ,  da 
Milano,  e  sulla  staiistra  riva  del  Ticino, 
che  in  questo  luogo  è  largo,  profondo 
e  navigabile,  e  poco  lontano  dalta  sua 
Imboccatura  nel  Po.  La  sua  popolazione 
è  di  25,000  abitanti.  Al  presente  è  capo- 
luogo di  provhicia ,  residenza  di  un  ve- 
scovo, sufflraganeo  all'  arcivescovato  di 
Milano,  sede  di  un  Tribunale  di  prima 
Istanza,  di  una  Camera  di  Commercio, 
di  un'Intendenza  di  Finanza,  ec 

Dopo  essere  passata  per  tante  vicis- 
situdini, Pavia  più  non  possiede  vetusti 
monumenti;  tuttavia  hiteressa  alviag- 
gtatore  erudito  per  alcune  belle  chiese, 


fira  le  quali  primeggia  qoeUa  di  S.  Hf- 
CUBI.B,  d'architettura  longobarda,  innal- 
zata nel  VII  secolo;  essa  vien  tenuta  per 
im  capo  d'opera  de^  secoli  di  mezzo.  La 
sna  tacciata  è  abbellita  di  figure  allego- 
riche ,  opera  de'  tempi  rozzi ,  suU'  anti- 
chità delle  quali  ancor  vuoisi  disputare. 
Questa  chiesa  racchiude  pitture  d'^n- 
drino  dt Edesia,  di  MoncalvOy  e  di  va- 
li altri. 

Nella  chiesa  di  S.  Pano  in  Giil 
d'oro ,  cravi  il  corpo  di  S.  Agostino,  e 
vi  fh  sepolto  U  celebre  Severino  Boezio. 
Essa  venne  demolita  in  questi  ultimi 
tempi,  conservandosi  però  la  sna  magni- 
fica facctata. 

S.  Mabu  DSL  CABimfB.  È  una  chiesa 
d'ardiitettura  gotica,  ove  fra  i  suoi  qua- 
dri ewi  una  tota  di  £.  CoUrniiKOio, 

È  pur  degna  di  osservazione  ta  eo- 
struzione, sino  ad  ora  incompleta,  della 
Cattemlali  ,  perchè  segna  1*  epoca  del 
risorgimentodell'architettnra  nel  XV  se- 
colo, e  il  lavoro  si  conlfaiua  ancora  coi 
disegni  di  Cristoforo  Rocchi,  pavese. 
Si  ammira  in  questa  chiesa  ta  preziosa 
arca  di  S.  Agostino,  rimarchevole  mo- 
numento del  secolo  XIV,  opera  di  Bo- 
nino da  Campione,  che  fu  trasportata 
da  S.  Pietro  in  Cid  d' oro.  Vi  si  vigo- 
no anche  buoni  dipinti,  come  una  tela 
rappresentante  la  Vergine  del  Rosario, 
diversi  Santi,  di  Bernardino  Gatti,  di 
Cerano,  di  Sacchi,  ec. 

Netta  chiesa  di  Canepa  Nuova  ,  co- 
sttvtta  coi  disegni  del  Braniante,  sonvi 
pttbire  di  ^.  C.  e  Cannilo  Procaccini, 
Guglielmo  Caccia  e  Tiarini,  ee. 

Anche  nelle  altre  chiese  si  veggono 
quadri  di  buoni  autori,  e  specialmente 
una  bella  tata  nel  coro  di  S.  Maeiho, 
della  scuota  di  Leonardo,  come  «che 
a  freschi  sul  modeito  di  quelli  di  B. 
Colombano  a  S.  Tionono.  Il  davaBd 
dell'aitar  maggiore  di  questa  chiesa  è 
attribuito  a  Pierino  del  Foga.  -  San 
Francbsoo,  eziandio  merita  osserva- 
zione per  ta  sua  facciata  a  vai]  colorì 
e  per  ta  sua  svelta  architetinra. 

A  S.  TBiuESA,ftiori  di  Porta  Cremo- 
na, sonvi  a  firesehl  di  Della  Rovere, 
detto  il  Fiammenghino ,  e  on  quadro 
di  Giulio  Cesare  Procaccine 

Poco  hmgl  dalta  Porta  Marengo  ev- 
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Ti  la  belli  chiesa  di  S.  Saltatobb  tutta 
dipinta.  Nella  prima  cappella  a  sinifitra 
veggoBsl  rappresentati  vaij  tratti  della 
vita  delSanto,attribaiti  t^àAndrino  dE- 
(Usi€u  Nella  seconda  cappella  la  Stra- 
ge degli  Innocenti  è  un  lavoro  di  Gimn* 
battista  Teusinari,  di  Pavia.  -  S.  Lan- 
FKANCO  è  pure  notevole  per  la  sua  lon- 
gobarda architettura. 

Merita  considerazione  il  piccolo  tem- 
pio interno  nell'ex  monastero  della  Pu- 
sterìa,  disegno  dì  Bramante, 

Le  contrade  di  Pavia  sono  general- 
mente poco  larghe,  se  si  eccettui  la  più 
frequentata,  che  dal  ponte  coperto  del 
Ticfaio  mette  capo  alla  Porta  di  Milano. 
Le  pubbliche  piazze  sono  sufficiente- 
fflente  grandi. 

Pavia  possiede  un  castello ,  assai 
bene  conservato,  e  con  a  freschi  pre- 
ziosi, ma  oggi  rovinati.  Fu  eretto  dai 
Visconti,  e  lor  servivadi  dimora.  In  esso 
venne  rinchiuso  Francesco  1  re  di  Fran- 
cia, dopo  la  battaglia  del  1525. 

I  palazzi  di  bell'architettura  sono: 
I'Olkvano,  Mezzabarba,  Majmo,  Mala- 
spina,  Brambilla  e  Botticella,  ove  tro- 
vasi una  buona  collezione  di  quadri,  fra 
cui  un  Borgognone,  un  Andrea  del 
Sarto  f  via  Doììiimchmo,  un  Mìchelan' 
gelo  da  Cartwaggto,  un  Bottoni,  un 
Rubens,  ed  altri  Fianmiinghi, 

Nello  Stabilimento  Malaspina,  ove 
esiste  la  Scuola  Comunale  di  disegno, 
è  raccolta  in  varie  sale  una  copiosa  col- 
lezione di  stampe  classiche,  una  Pinaco- 
teca, un  Gabinetto  d'idoli  egiziani,  e 
molti  libri  di  belle  arti;  oggetti  apparte- 
nenti già  al  marchese  Luigi  Malaspina 
di  Sannazzaro,  e  che  legò  a  pubblica 
istruzione. 

Nel  GoLLBCio  Borromeo,  disegnato 
dall'architetto  Pellegrini,  evvi  un  gran 
salone  dipinto  da  Cesare  Nebbia  e  Fé- 
derico  Zucctxri, 

II  Collegio  Ghislibri,  è  anch'esso 
un  grandioso  stabilimento,  eretto  da 
papa  Pio  V  (Ghislieri),  ed  ora  proprietà 
del  Governo.  Sulla  sua  piazza  si  rimarca 
una  statua  colossale  in  bronzo,  rappre- 

.sentante  questo  Pontefice  e  fusa  da  F. 
Ferrari,  nel  1602. 

Uidipendentemente  dagli  ediflq  che 
.  abbiamo  jneozionati,  Pavia  possiede 
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tre  Teatri,  due  ospi^,  per  gli  orfani,  una 
Casa  d*  industria,  detta  di  S.  Croce,  ove 
sono  gli  incurabili,  un  Monte  di  pietà, 
Asili  d' inUinzia,  un  Rifugio  per  le  figlie 
derelitte ,  ed  un  altro  per  le  pentite.  Fra 
tutti  questi  edifl^  e  stabilimenti  pri- 
meggia 

L'Università,  la  cui  fondazione 
viene  da  alcuni  attribuita  a  Carlom»- 
gno,  ma  la  vera  origine  non  va  olire  il 
1361 ,  quando  per  un  privilegio  dell'  im- 
peratore Carlo  IV,  fli  fondata  da  Galeaz- 
zo II  Visconti.  Poco  tempo  dopo  il  suo 
principio  acquistò  un'  alta  riputazione. 
Per  tacere  degli  nomini  illustri  antichi 
che  VI  professarono,  citeremo  fra  i  mo- 
derni: Frank,  Spallanzani,  Volta,  Scar- 
pa, Tamburini,  Panizza,  Bordoni,  ec.  - 
Il  Gabinetto  anatomico  è  al  certo  uno 
de' più  completi  e  de' più  rimarchevoli 
che  sianvi  in  Italia.  Ricevette  maggior 
incremento  per  le  dotte  cure  del  profes- 
sore cav.  Panizza.  -  L' Università  pos- 
siede inoltre  un  Gabinetto  di  patologia, 
d'idraulica,  di  fisica,  di  storia  naturale, 
un  Laboratorio  chimico,  un  Giardino 
botanico,  un  Giardino  agrario,  una  Bi- 
blioteca, e  quanto  può  essere  necessario 
ad  uno  stabilimento  di  questa  importane 
za.  Gli  studenti  che  frequentano  que- 
st' Università  ammontano  a  più  di  un 
migliigo. 

1  vini,  la  seta,  i  formaggi ,  i  grani,  e 
soprattutto  il  riso,  formano  gli  oggetti 
quasi  esclusivi  del  commercio  di  questa 
città.  Il  più  de' suoi  prodotti  viene  e^ 
sportato,  ciò  che  senza  dubbio  dipende 
dalla  sua  posizione  sui  confini  della 
Lombardia  col  Piemonte  e  col  ducato 
di  Parma. 

La  fiera  che  si  tiene  in  agosto,  detta 
di  S.  Agostino ,  dura  otto  giorni;  un'al- 
tra, denominata  del  S. Spino,  continua 
tre  giorni. 

Pavia  ha  dato  i  natali  a  molti  uo- 
mini illustri,  fra  cui  Liutprando  Ber- 
nardo Sacchi,  Guidi,  Siro  Comi,  Elia 
Giardini,  Bmgnatelli,  Robotini,  Bor- 
doni, ec. 

Dopo  i  baluardi  della  città  non  abi- 
sogna omettere  di  visitare  le  chiuse  o 
conche  del  Naviglio,  opera  idraulica 
ingegnosamente  eseguita. 
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ESCURSIONE  DA  ■lURO  k  ■ORZA,  RELLA 
RRIARU  ED  A  LECCO  *. 

La  StezIODe  della  strada  ferrata  per 
Monza  e  Como  è  fuori  della  città  fra  le 
porte  NiioTa  e  Gomasina. 

Sesto  8.  «lovaanl  (Stazione),  è 
grosso  villaggio  vicino  al  quale  la  fer- 
rovia traversa  la  strada  «carrozzabile 
che  mette  alia  Real  Villa  di  Monza  ed  a 
Monza  stessa.  In  esso  sono  le  belle  vil- 
leggiature Vigoni,  già  Mylius,Won- 
willereZom. 

BHoua  (Staz.)  (AU>Orgbi:  U  Fal- 
cone, l'Angelo).  Città  con  22000  abi- 
tanti. È  luogo  antico,  chiamato  già  Mo- 
doetia:  le  sue  prime  notizie  non  vanno 
però  in  là  dei  Longobardi.  Fu  so^omo 
della  reghia  Teodolinda;  passò  taidi  ai 
Visconti,  poi  venne  infeudala  ad  Anto- 
nio de  Lesiva,  da  cui  discendeva  Virgi- 
nia de  Lesnra,  ossia  la  Signora  di  Mon- 
za. In  seguito  l'ebbe  il  bandiiere  Burini, 
i  cui  discendenti  la  tennero  fino  al  1790. 
Questa  città  è  divisa  hi  due  dal  fiume 
Lambro.  D^e  sue  porte  e  castello  non 
veggonsi  che  i  ruderi.  Essa  possiede  un 
Teatro,  un  Collegio,  un  Ghmasio-con- 
vltto,  un  IsUtulo  filarmonico,  un  Semi- 
nario filosofico  arcivescovile,  parecchi 
stabiUmentt  di  beneficenza.  Sonvi  varie 
belle  chiese  fra  cui  la  moderna  di  S.  Gb- 
BÀBiK»,  poi  quelle  di  S.  Maurizio,  di  S. 
Maru  in  Corrobiolo,  con  reli<piie  di 
pitture  antiche,  e  l'alta-a  di  S.  Maria  hi 
Strada  con  facciata  del  secolo  XIV.  Il 
più  b^*  ornamento  però  di  questa  città 
è  la  basilica,  dedicata  a 

S.  Giovanni  Battista,  fondata  dalla 
reghia  Teodolinda, rìstaurata  nei  secoli 
susseguenti  e  ampliata  nel  XIV  secolo 
con  disegno  di  M€trcoda  Canipiùne.  La 
Dicciata  è  molto  più  moderna.  Oltre  lo 
stile  imponente  disttnguesi  per  alcuni 
bassi-rilievi  che  sembrano  appartenere 
alla  primitiva  fondazione.  La  vòlta  fh  di- 
pinta da  Isidoro  Bianchi;  l'aitar  mag- 
giore da  MontaUo  e  da  C  Procaccini. 
Vi  è  pure  un  quadro  del  Quercino  e 
un  a  fresco  di  B.  Luini,  Contiene  altresì 


*  Gii  editM  ^iia  prtienle  Guida 
hanno  pubòlieato  un'eeeeUenie  Carta  lo« 
pografica  di  tutta  la  Briansa, 


a  freschi  del  secolo  XIV  di  Troio  da 
Monza.  Netta  sagristta  si  conservano 
diversi  oggetti  datt  datta  reghia  Teodo- 
Ifaida  e  da  Berengario  alla  chiesa.  Ve- 
desi  hioUre  la  Corona  ferrea  die  ha  ser- 
vito ad  Scoronare  i  re  d'Italia,  e  dicesi 
formata  da  un  chiodo  della  Croce  di 
Cristo;  esso  è  una  lamina  posta  neU'hi- 
temo  della  corona  stessa,  la  quale  è 
d'oro  e  ricca  di  gemme.  Fu  con  questa 
che  si  chisero  il  capo  Cario  V,  Napoleone 
e  FerdhiandoL  Pervederia  èd'nopo  mu- 
nirsi di  un  permesso  govematlTo ,  che 
viene  senza  difficoltà  accordato;  allri- 
mentt  non  si  vede  die  un  fae-nmiU. 
Sotto  un  portico,  attiguo  atta  chiesa, 
vedesi  in  una  nicchia  11  cadavere,  per- 
fettamente conservato  di  Estere  Viseon- 
tt,  figlio  naUvale  di  Bernabò,  il  quale 
impadronendosi  per  sorpresa  ddta  dttà 
e  venendo  a  battaglia  coi  soldati  di  Fi- 
lippo Maria ,  ricevette  una  ferita  In  una 
gamba  da  una  sphigarda,  e  dopo  avere 
perduto  tutto  il  sangue,  passò  allo  stalo 
di  mummia. 

Non  si  lasda  Monza  senza  visitare 
il  palazzo  dell'  L  R.  Villa,  tatto  eostrui- 
re  dall'  arciduca  Ferdhiando  nd  1779 
con  disegno  dd  Piermarini.  Al  palazzo 
va  annesso  un  bd  giardino  all*taglese, 
ricco  di  serre,  che  contengono  piante 
d'ogni  genere.  Al  di  là  del  giardino  si 
estende  un  vasto  parco,  eh' ebbe  prin- 
cipio nd  1800,  ddla  drconfereoza  di 
13  chilometri ,  chito  da  muriccinolo ,  e 
scorso  dal  Lambro.  Vaga  mostra  vi  fan- 
no anche  i  due  palazzi  detti  HhvbeDo  e 
Mirabdlino  che  sonvi  quasi  nd  ecntroi 
Quivi  abbondano  cervi,  caprinoD,  dd- 
ni,  fagiani,  ec.  La  caccia  è  però  riservata. 

Benché  Monza  non  sia  grande  città, 
pure  il  commercio  vie  atttvo,soprattutta 
per  le  manifatture  e  filatore  di  cotoni, 
che  in  questi  ultimi  tempi  rieereltero 
uno  sviluppo  straordinario.  V!  si  tiene 
anche  una  frequentatissima  fiera  di  ca- 
vallL  Fra  i  luojg;hi  più  rimardiev^m  dd 
contorni  citasi 

demetto*  magnifica  vilta  dd  een- 
te  Delta  Somaglia  di  Blilano.  Sta  hi  ri- 
dente situazione.  Gli  appartamenti  sono 
ricchi,  ed  adomi  di  quadri  di  Pùiagi, 
Diotti,  Londtmio,  MigUara.  Nell'ora- 
torio trovansi  monumenti  In 
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ték  Cornava  e^FoMs.  Attiguo 
I  TBIa  Totai  OD  bd  giardino  era  ra- 
scbe»  grotte  e  parco. 

NdpioflsinoTiUaggio  detto  Ctono 
OTYlìBa  diiflia  di  architcttara  moderna» 
litftaTi  iBiialnre  dal  conte  Mellerio,  già 
{proprietario  della  villa. 

Inoitrandoel  tctbo  la  Briania  tro- 
vasi CiM^te  BIVDv»  con  una  chiesa 
crdta  su  disegni  dh^^lmott,  e  con  dirose 
TiUe,  fra  cui  U  Villa  Gasati, e  neUe 
▼idnanze:  la  Villa  SoaiiAimi  a  Fovea- 
saao*  la  ViUa  Ulbich  a  Lorlao^  la 
Villa  Gbeppi  a  Casate  Teechlo,  ec 

■oatfecUo*  Villaggio  piacerol- 
meote  situato,  il  quale  ricere  maggior 
vaghezza  dalle  numerose  vffleggiature 
die  gà  fiumo  corona.  Il  Palazzo  Nava, 
con  bei  giardini,  venne  eretto  sui  di- 
segni di  Canonica.  Nella  cima  della 
collina  8*  innalza  la  chiesa,  da  ove  la 
vista  domina  tutta  la  Brianza*  Di  là  ve- 
desi  por  anco  la  chiesa  che  è  sulla  spia- 
nata del  comune  di  Montevecchia. 

Ndle  vicinanze  di  Monticello  sta 
mi— agliat  grosso  villaggio  con  una 
chiesa  di  recoite  costruzione  e  belle  case 
di  viUe^tura. 

Ciò  che  chiamavasl  altre  volte  la 
Brianza,  non  era  che  il  piano  alla  som- 
mità d'una  coUma  poco  devata,  posta 
tra  1  monti  S.  Genesio  e  Montevec- 
chia. Sopra  4|ud  piano  vedesi  tuttora  la 
torre  ddla  campana  che  serviva  alla 
convocazione  delle  popolazioni  circon- 
vidne.  A'  giorni  nostri  la  parola  Brian- 
za  Iw  preso  una  maggior  estensione,  e 
serve  ad  indicare  tutta  quella  riunione 
di  poggi  e  di  colline  che  si  svihippano 
da  levante  a  ponente  tra  il  Seveso  e 
TAdda,  e  tra  Tapertura  della  valle  A»- 
Sina  e  la  campagna  di  Monza  da  setten- 
Uione  al  mezzodì  Le  campagne  della 
Brianza  sono  mollo  fertili.  La  popola- 
zione vi  è  numerosa  e  generalmente  al- 
legra. Le  più  variate  ed  anune  prospet- 
tive colpiseono  e  dilettano  ad  oe^  istan- 
te lo  sguardo.  I  laghi  di  Pusiano,  d'A^ 
serio,  d'Annone^  ec.,  ne  rallegrano  la  vi- 
s<a.  Non  avvi  piccola  devazione  che 
manchi  di  ornamento.  Non  sono  alcune 
volte  die  una  chiesa  o  una  semplice 
capanna;  ma  la  posizione  ne  è  sempre 
ptttoraBca.Non  vi  è  forestiere,  per  poco 


ch'egli  protanighi  11  sao  soggiomo  hi 
Milano,  il  quale  Iralasd  di  fare  un'o- 
senrsione  fai  questa  ridente  regione. 

Frai  faioghidi  maggior  rhnareo  del- 
l'alU  Brianza  hididierenio 

Brlba,  grosso  villaggio ,  le  cui  case 
s'innalzano  hi  anfiteatro  sopra  una  ri- 
dente collina.  Qua  e  là  Irovansi  degantt 
villeggiature  popolatIssUne  nella  stagio- 
ne autunnale.  La  Vula  Ducale,  proprie- 
tà dd  marchese  Soncino  che  sta  a  poca 
distanza,  eretta  con  disegno  di  Polack, 
ha  ameni  giardhii,  e  contiene  pitture  di 
merito. 

Ndle  vidnanze  d'Erba  ewi  il  cosi 
detto  Buco  DEL  Piombo,  orrida  caverna, 
alla  quale  vuoisi  dare  800  piedi  di  lun- 
ghezza. Da  alcuni  fti  creduta  una  mi- 
niera di  piombo,  da  altri  un  ricovero  di 
ladri,  i  più  un  tempio  druidico. 

A  poche  miglia  da  Erba  ed  m  pros- 
sbnità  al  Lago  d' Alserio  trovasi  Tas- 
serà, villa  del  barone  Patroni,  costrutta 
con  disegni  di  Qerichetti,  adoma  di  bel- 
lissfani  giardini  con  tempietto,  serre,  ce. 

Vicino  ad  OMealca»  vedesi  su  di 
una  coUtaia  la  deUziosa  ViUa,  detta  U 
SoL»o,  con  vasti  ed  ameni  giardini, 
proprietà  dd  sig.  Turati  di  Milano  e  dal- 
la quale  godesi  di  estesissUna  vista. 

Jkmmmm»f  che  sta  non  molto  lonta- 
no, ha  la  Villa  Gaucamo,  con  vasto  par- 
co. Dopo  breve  camntino  fra  ameni  cotti 
e  piani  puossi  vedere 

iBverigo,  villaggio  notevole  pel 
Palazzo  e  giardhio  Cjuvelli,  ma  so- 
prattutto per  la  magnifica  Villa  detta 
La  Botonda,  già  proprietà  dd  mar- 
chese Gagnola,  fatta  da  esso  costruire 
con  prppq  disegni ,  ed  ora  dd  Conte 
Ambrogio  Nava.  Ha  una  facciata  mae- 
stosa, numerose  colonne  e  gigantesche 
cariatiti,  opera  di  P,  Marchesi;  e  nel 
centro  ddl'edifizio  un  maestoso  salone 
sormontato  da  una  cupola,  alla  quale  si 
ascrade  per  comoda  scala.  Dalla  cima 
di  essa  la  vista  abbraccia  un  immenso 
orizzonte  sparso  di  coltine,  di  fiumi,  di 
lagU,  di  monti  e  di  tutto  quanto  può 
la  variata  natura  presentare  di  beUo. 

DA  ERBA  A  LECCO. 
Da  Erba  una  betta  strada  (dopo  aver 

passalo  il  Lambro  e  lasciala  a  sbiistra 
o* 
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quella  che  per  la  Vallassina  mette  a 
Bellagio  ),  costeggia  il  Lago  di  Pusiano, 
nel  quale,  poco  discosto  dalla  sponda, 
vedesi  l'isola  detta  dei  Cipressi. 

Poslano»  che  diede  il  nome  a  que- 
sto lago,  pr^entasi  poco  dopo,  ed  ha  di 
fronte  sulla  riva  opposta  il  villaggio  di 
Bosislo,  patria  del  pittore  Andrea  Ap- 
piani e  di  Giuseppe  ParinL  Dopo  Pu- 
siano la  strada  passa  a 

Snello^  e  costeggia  il  Lago  di  An- 
none, che  è  diviso  in  due  parti  per  mez- 
zo di  uno  stretto ,  e  di  cui  la  parte  più 
estesa  è  anche  detta  Lago  di  Oggiono, 
da  Oggiono»  grosso  borgo  che  sta  atta 
sua  estremità,  e  nella  cui  chiesa  parroc* 
chiale  veggonsi  diphiti  di  Marco  d  Og- 
giono che  vi  ebbe  i  natali. 

ifialblate,  posto  su  d' un'altura  hi 
vicinanza  al  medesimo  lago,  è  bel  vil- 
laggio ed  ove  si  gode  magnifica  vista. 
Poco  lungi  evvi  il  Monte  Baro,  dalla 
cui  sommità  si  hanno  mirabili  punti  di 
vista.  Vuoisi  abbia  quivi  esistRo  la  città 
di  Bara  ricordata  da  Plinio;  vi  è  una 
chiesuola  abitata  da  un  romito,  ed  un 
convento  abbandonato. 

Ritornando  sulla  strada  lasciata  do- 
po Suello,  a  sinistra  su  di  un'altura  e  di 
fronte  al  lago  ora  citato,  vi  è 

Ovate^  villaggio  nel  quale  la  chie- 
sa di  S.  Pietro  è  adoma  di  antichi  bassi 
rilievi.  Fu  eretta  da  Desiderio,  ulthno 
re  dei  Longobardi,  nel  757. 

Walmadrera,  che  è  un  pò*  disco- 
sto dalla  strada  che  ora  si  percorre,  è 
villaggio  che  ha  una  bella  chiesa  con 
a  fìrèschi  di  Saòatelli  e  con  dipinti  di 
male  Sala,  detto  il  Saletta,  Passato 

Malgrato,  paese  posto  snl  Lago 
di  Lecco,  e  traversato  su  di  anttco  ponte 
l'Adda,  arrivasi  a 

lioeeo  (Alberghi:  la  Croce  diMalU, 
il  Leone),  grosso  borgo  di  9000  abitanti , 
che  a  giusto  titolo  si  potrebbe  chiamar 
città,  ove  tutto  è  industria  e  commercio. 
Qui  si  fila  ilferro  e  lavoransl  vasi  di  ghi- 
sa, e  un  gran  numero  di  opifl<j  son  posU 
in  mòto  mediante  le  acque  che  vengono 
dai  vicini  monti.  Vi  sono  inoltre  moltis- 
simi filatoi  di  seU  e  di  cotone.  Vi  si  tiene 
una  grossa  fiera  di  bestiami  la  quale 
dura  qufaidici  giorni,  ed  un  fiorente 
mercato  ogni  sabato,  che  nel  mese  di 


ottobre  riesce  animatissiino  per  esaere 
luogo  di  convegno  ai  villeggiaiitt  dM 
contomi. 

Lecco  possiede  qualche  istituto  dì 
beneficenza  ed  un  elegante  Teatro.  I 
suoi  dintorni  sono  aissai  ameni,  e  pre- 
sentano punti  di  vista  pittoreschi  e  sva- 
riati, ai  quali  fan  corona  le  montagne 
dei  Comi  di  Canzo,  il  Monte  Baro,  il 
Resegone  ed  il  Legnone. 

DA  MONZA  A  LECCO. 

Usciti  da  Monza  la  strada  fiancheg- 
gia per  lungo  tratto  il  Parco  Reale  e  passa 

I^a  Santa,,  dopo  la  quale  succede 
iireore  9  che  ha  il  bel  Palazzo  d'AnoA 
con  ameni  giardini  ed  un  piccol  tem- 
pio ottagono,  contenente  11  monumento 
della  marchesa  d'Adda,  sculUffa  dei 
fratelli  Fincenzo  e  Lorenzo  Fela. 

OsnagOfè  villaggio  assai  frequen- 
tato, coi  Palazzi  Arbsb  ,  Ds-CAPrrANi, 
ed  una  bella  chiesa. 

Comasco  Eiombardoiio,  po- 
sto alle  falde  detta  montagna  detto  Mon- 
tevecchia,  hi  cUna  atta  quale  è  costrut- 
ta una  chiesa  da  cui  godesi  amenissima 
vista,  è  adorno  di  belle  case  di  campa- 
gna e  di  avanzi  di  un  antico  castello. 
Assai  piacevole  è  la  strada  che  percor- 
resl  da  Cemusco  a 

Caroanlga,  stazione  postale,  vi- 
chio  al  quale  è  posto  il  boi^o  di 

Morate,  luogo  il  più  frequentato  di 
questi  contorni,  ove  è  degno  d'esser  vi- 
sto il  Palazzo  Bblgiojoso  co'  suoi  giar- 
dmi.  A  Carsaniga  succedono 

SabblonooUiH  Caloo  e  AJra- 
Bo.  Si  passa  su  bel  ponte  il  Gre^M»- 
tino,  torrente  che  dà  U  nome  alla  vaUe 
posta  a  sinistra  ;  poco  dopo  presentasi 
il  piccolo  laghetto  di  Olgtaiate,  da 

Olginato,  bel  vittaggio  dove  pre- 
tendesi  abbia  edificato  un  castéUo  un 
valoroso  Goto,  per  nome  Olgina,  I 
cui  discendenti  ottennero  privilegi  dal 
re  Desiderio,  e  furono  denominati  d'Ad- 
da. Qui  presso  esisteva  U  ponte  snll'Ad- 
da,  che  i  consoU  Furio  e  Flamhiio  ro- 
vinarono 223  anni  prima  di  Cristo.  La 
sua  parte  superiore  è  anche  detta  Lago 
di  Pescarenico. 

Ciarlato,  è  luogo  conosciuto  sin 
dai  tempi  di  Lottarlo,  ed  è  posto  sol  la- 
go detto  stesso  nome.  AU'opposta  spon- 
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da  staSomasea^eelelvrepel  Gottegio 
dei  Qiieriei  Regolari,  e  pel  Santuario, 
ove  sta  deposU  la  salma  del  fondatore 
S.  Girolamo  Miaid,  e 

Bftreo,  ove  nel  1852  si  scopers^o 
a€<pie  minerali  di  grande  efficacia  per  le 
malattie  della  pelle,  lo  scorbuto  e  la 
podagra. 

Peaeate  ha  di  fronte  dalla  riva 
opposta  dell'Adda 

Pescarenico,  ricordato  nei  Pro- 
messi Sposi  di  Alessandro  Manzoni, 
che  qui  pose  il  convento  nel  quale  abi- 
Uva  fra  Cristoforo.  Poco  dopo  Pescate 
arrivasi  a  Lecco,  vedi  pag.  102. 

ESCURSIONE  DA  WURO  k  COMO 
PER  LA  STRADA  POSTALE. 


Da  Milmo  a  Barlassina 
Como 


Poste    i.    1/, 


Sortiti  da  Milano  per  te  porta  detu 
Gomasina  si  trova 

Affori,  piccolo  villaggìosulla  parte 
destra  delte  strada ,  che  si  fa  rimarcare 
per  una  bella  casa  di  campagna,  pro- 
prietà Taccioli. 

Dopo  €Miclna  Amata,  vedesi 
sopra  una  piccola  eminenza  Tantico  pa- 
lazzo di  MoQtebello,  già  proprietà  dei 
conti  Crivelli.  Allorché  Napoleone  era 
generale  in  capo  dell'armata  d'Italia , 
passò  alcuni  giorni  in  questa  dimora. 

Bovisloy  grosso  villaggio,  s'incon- 
tra dopo  Cascina  Amata.  A  poca  distan- 
za di  là' si  presenta 

Ceeaao  Hadcnia»  ove  si  veg- 
gono due  belle  case  di  campagna,  le  qua- 
li appartaigono,runa  alla  famiglia  Bor- 
romeo, l'altra  alla  famiglia  Arese. 

Barlasefaia,  prima  stazione  di  po- 
sta, è  borgo  abbastanza  considerevole, 
die  ebbe  però  molto  a  soffrire  dopo  l'a- 
pertura della  strada  ferrata  da  Milano 
a  Como  per  Monza. 

Ai  di  là  di  Bariassina  incontransi 
sueeessivamente,  gli  uni  sulla  destra, 
gli  altri  sulla  sinistra  della  strada,  i  se- 
guenti rillaggi: 

Birago,  leniate f  Ck^preno» 
Monaolaro»  Asnago,  I^a  Ploda» 
e  Vertemate»  ai  quali  fa  seguito  im- 
mediatamente 
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Plao9  grosso  borgo  ben  popoteto; 
ove  rimarcasi  una  bella  villa ,  apparte- 
nente al  marchese  Raimondi.  Continuan- 
do la  strada  si  veggono  a  destra  i  villag- 
gi di  Cassate  e  Bemate»  fabbricati 
sopra  due  ridenti  coUi,  indi  presentasi 
Canerlata,  vedi  pag.  104. 

ESCURSIONE  DA  ■ILINR  A  COMO 
PER  LA  STRADA  FERRATA. 

Da  Milano  a  Monza  vedi  pag.  100. 

La  strada  fm^ata  dopo  la  Stazione 
di  Monza  entra  in  un  lungo  tunnel  che 
attraversa  piccola  parie  di  queUa  città 
quindi  passando  sotto  un  altro  assai  più 
breve,  dopo  pochi  minuti  presentasi  alla 
sinistra 

Desio  (Stoz.),  borgo  di  5000  abi- 
tanti, notevole  per  una  celebre  batta- 
glia avvenuta  nel  1277,  fra  iTorriani  e  i 
Visconti,  in  cui  questi  ultimi  restarono 
vincitori.  Qui  merita  osservazione  il  Pa- 
lazzo Traversi,  eretto  con  disegni  di 
Palagi,  con  magnifici  giardini  adorni 
di  grotte,  tego,  capanne,  tempieUi,  ec. 

Fra  questa  e  la  successiva  stazione 
la  vista  si  estende  sopra  gran  parte  del- 
la Brianza  che  si  presenta  adoma  di 
case  di  campagna,  villaggi,  colline,  e 
coronata  dalle  pittoresche  montagne  di 
Lecco  e  del  Bergamasco. 

Serei;no  (Staz.),  èborgo  di  5000  a- 
biUnti,  già  feudo  della  famigUa  Medici; 
la  sua  chiesa  parrocchiale  di  recente 
costruzione,  di  forma  rotonda,  è  gran- 
diosa. Vedesi  ancora  il  campanile  del- 
l'antica, che  daU  dal  XO  secolo.  Quivi 
sono  omnibus  e  vetture  per  te  Brianza, 
Erba  e  la  Vallassina. 

Su  di  un'altura  a  destra  vedesi 

Btodat  grosso  villaggio  di  2500  abl- 
tenti,  nel  quale  maestosa  hmalzasila 
vilte  Traversl 

Dall'altro  lato  della  strada  ferrata 
scorgesi  il  tempio  di  S.  Pietro  Martire, 
primo  inquisitore  a  Milano,  eretto  sul  luo- 
go stesso  ove  venne  assassinato  (1252); 
un  Seminario  arcivescovile  di  umane  let- 
tere vi  è  annesso. 

Camnaso  (Staz.),  subito  dopo  la 
quale  è  Lcntate  colla  vilte  Morelli, 
e  dalla  parte  opposta  Carimaie^  vU- 
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li«g|o  di  1300  abitami,  eon  bdltaiimo 
casMIo  «oUeo  imialtalo  dai  ViMonU. 

Entrasi  qidiidi  in  ui  tenuti,  airindr 
dal  «piale  trovasi 

ClMelaso  (SUc).  A  brwre  di- 
stania  dalia  strada  ferrata  alla  destra 
SU  il  TUlaggio  di  Guceiago  con  900  abi- 
tanti, posto  in  amena  collina ,  e  da  cui 
si  oflhmo  bei  panorami ,  e  soprattutto 
dall'eminenza,  detta  il  Miccalbecco. 

CuMeriate  (Slaz.).  Ceppo  di  case 
di  veruna  importanza.  Da  qui  comincia 
una  b^Ia  strada,  che  per  un  dolce  pen- 
dio conduce  al  sobborgo  di  S.  Bartolo- 
meo di  Como.  Sulla  cima  del  monte, 
presso  il  quale  passa  il  cammino,  ve- 
desi  un'alta  torre  con  resti  di  fortilizj. 
Essa  chiamasi  Castello  di  BiaAnsLLo, 
e.  vuoisi  costrutto  all'epoca  romana;  ma 
rifabbricato  dal  Barbarossa,  che  l'abitò 
colla  moglie  Quivi,  dopo  la  battaglia  di 
Desio,  fti  chiuso  hi  una  gabbia  di  ferro 
Napoleone  delia  Torre,  che  vi  mori  spez- 
zandosi il  capo  contro  la  medesima.  11 
castello  venne  distrutto  nel  1527.  Dal- 
r  alto  della  torre  godesi  un'amenisslma 
vista,  che  si  stende  sul  Milanese,  il  Va- 
resotto, la  Brianza,  il  Lago  di  Como  e 
U  Cantone  Ticino. 

COMO. 

ALRBRGm  PRINCIPALI  :  l'Augelo,  r  1- 
tàlla;,  posU  ambedue  al  Porto  con  vista 
sul  lago  ;  la  Corona,  U  Monte  di  Brian- 
za, (ùori  dì  città. 

iV0s4tu  •«•neJbe. -Diverse  sono 
le  opbiioni  suU'origbie  di  questa  città. 
C  Nipote  l'attribuisce  ai  Greci  che  po- 
polarono le  rive  vichie;  Catone  la  rap- 
porta agli  Orobj,  e  ne  fa  salire  la  fon- 
dazione a  tre  secoli  prima  di  Roma.  In 
appresso  essa  passò  sotto  Q  dominio  de^ 
gU  Etruschi.  I  Gatti  condotti  da  Bello- 
veso  se  ne  impossessarono  aUalor  volta, 
per  cederla  poi  ai  Romani  Questi  ulti- 
mi fecero  a  Como  molte  riparazioni 
avendo  la  citta  assai  sofferto  dalle  (ire- 
quentt  invasioni  dei  Reaj,  e  siccome 
l'avevano  ricosbrutta  quasi  por  intiero 
le  diedero  U  nome  di  Novocomunu  Es- 
si stabilirono  numerose  stazioni  mUi- 
tari  nette  divise  partt  di  questa  pro- 
vhicia,  e  vi  condussero  pure  sotto  titolo 
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di  coloni  u  bMi  nmuro  di  ; 
gredie,  che  poi  fobbrlearono  paree- 
chi  vUla^  I  qnaU  tuttora  conservalo 
la  prima  origine,  comeDorio,  Nesso, 
Lemio,ec  A  qu^' epoca  fti eretta  hi 
municipio  da  Pompeo  Strabone.  La  sto- 
ria nulla  dice  degU  avvenimenti  ehe 
si  passarono  a  Como  dopo  la  caduta 
ddllmpero  Romano  shio  all'anno  1107, 
tal  cui  si  trova  stabilito  «i  governo 
numicipale. 

Verso  la  stessa  epoca  esso,  ad  e* 
sempio  ddle  altre  città  lombarde,  si  co- 
stituì città  libera,  e  sostarne  nui  g^o* 
riosa  lotu  contro  MUano;  tetta  che  fini 
colla  disbiizione  totale  di  Como  nd  1 127. 

Rlcostmtta  nel  1156  da  Barbarossa, 
fh  quattro  anni  dopo  ch^M^ndata,  per  ordi- 
ne detto  stesso  principe,  di  mura,  guani- 
te  di  torri.  In  sc^to  si  cosUttd  tal  repub- 
blica, e  tale  forma  di  governo  mantenne 
per  due  secoli.  Le  fazioni  dette  fami- 
glie ViUani  e  Rusconi  la  straziarono  tai- 
temamente  fino  al  momento  in  cui  que- 
st'ulOmala  vinse;  Comonon  tardò  poscia 
a  passare  sotto  U  dominio  dei  Visconti , 
signori  e  poi  duchi  di  Milano.  Dopo  que- 
st'epoca essa  segui  sempre  il  desttaio 
di  qudla  città.  Presentemente  è  capo- 
luogo detta  provincia  del  suo  nome. 

Como,  città  di  20,000  abitanti,  è  si- 
tuata in  una  betta  vaUe  ai  piedi  dei 
monti  che  la  circondano,  e  suU'estre- 
mità  meridionale  del  lago  che  porta  lo 
stesso  nome. 

Tre  porte  danno  accesso  alla  città 
dalla  parte  di  terra  ed  un  porto  dal  Iago. 

Tra  le  piazze,  noteremo  quella  del 
Duomo,  dalla  qualcuna  contrada  con  va- 
sti caseggiati,  mette  in  via  diretta  col 
Porto  e  la  Piazza  Volta,  cosi  chiamaU 
pel  monumento  eretto  ad  Alessandro 
VolU,  di  Como  :  la  statua  colossale  è 
opera  del  cav.  Ponìpeo  MarchesL 

La  Cattedrale,  che  dopo  quella  di 
BlUano  e  la  Certosa  di  Pavia,  passa  per 
uno  de' più  bei  tempj  deU'IlaUa  setten- 
trionale, ebbe  principio  nel  1386,  ma 
non  fu  terminata  che  verso  la  metà  dei 
secolo  XVIII.  La  facciaU  è  ornata  daUe 
statue  dei  due  PlìQj  e  di  quella  di  Geco 
Simonetta,  segretario  di  Gian  Galeazzo 
Sforza.  Sono  degne  di  rimarco  le  tre  lu- 
nette sopra  le  porte,  massUne  quella  di 
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Le  porte  laterali  si  distinguono 
per  squisitena  di  bassi  rilievi  n  lungo 
intcrrallo  che  Ti  Ita  fra  la  sua  fondazione 
ed  il  suo  line  spiega  la  differenza  di  sti- 
le che  si  osserva  nell'interno  che  ha 
fomu  di  croce  latina,  con  tre  navate.  Il 
capo  e  le  due  bncda  sono  di  stUe  ro- 
mano; lo  stile  gotico  dorahia  nel  mezzo, 
ed  fl  gusto  francese  si  riconosce  nella 
cupola.  Fhi  i  dipinti  disttnguonsi  la  Fu- 
ga  bi  Eg;ilto  e  lo  SposaUzio,  di  fioiuieiir. 
jKù»/W7tiri;S.GbvlamoedanaVergtaie, 
dj^./4<iJti.Le  staUiepoi  ed  i  bassi  rilievi 
in  marmo  che  abbelliscono  l'altare  di 
&  Gtnscppe,  sono  di  P.  Marchesi.  D 
Baldstcrio,  U  cui  disegno  è  attribuito  a 
BrmwmU,  è  degno  di  nota  per  l' ele- 
gama  della  sua  architettura.  La  vdlU 
deUa  ehlesa  fti  listauraU  e  diphita  a 
clilaro-soiro. 

Vìchio  alla  Cattedrale  s'hmalzar an- 
tico Palaxzo  DSL  GomnoE,  costrutto  nel 
secolo  xm,  ed  è  fU^bricato  con  marmi 
di  Ire  colori. 

S.  Fbdiu,  che  credesi,  da  alcmii 
nn  tempio  pagano,  ridotto  a  diiesa  nel 
IV  secolo,  quantunque  ricostratta  in 
rarie  parti,  presenU  nondimeno  al  viag- 
giatore diversi  oggetti  degni  della  sua 
osservazione. 

n  LicBo,  posto  vicbM)  aDa  Porta  detta 
Torre,  cretto  con  disegni  di  JS&Tume  CÌI9I- 
fmt,  è  MTedilizio  adorno  di  otto  colonne 
provenienti  da  diversi  edilizi  antichi  che 
adornavano  la  dttà,  e  dei  busti  di  quegli 
nomini  ilinslri  di  cui  Como  Ita  la  culla 
od  U  soggiorno,  come:  i  due  PUm,  Ce- 
duo,!! poeta  Gantaiio  Rufo,  Pa<rio  Giovio, 
veseoTO  oratore  e  istoriografo  ;  i  papi 
tanoecnte  XI,  Clemente  XIII;  U  poeta 
Rezzottlco.  Il  busto  che  domina  tutti  gU 
alM  rappresenta  S.  Abbondio,  patrono 
e  protettore  delta  diocesi.  Ndla  facctata 
veggOMi  eziandio  le  statale  allegoriche 
deUa  Religione  e  deUa  PUosolla. 

U  Liceo  ha  inoltre  un  Gabhietto  di 
llslca  e  ta  Biblioteca  comunale. 

n  Tbatuo,  posto  vicino  alta  Catte- 
drale, vemie  eretto  nel  1813,  sulle  rovi- 
ne dd  castello,  con  disegni  di  ^.O»/, 
e  fu  rlmodenmto  ed  ingrandito  nd  ta65. 
Dietro  il  palco  scenico  apresi  l'Arena 
che  serve  per  gli  spettacoU  dfairni.  Al 
Tealso  va  annessa  ta  Sodetà  dd  Cadno. 


IO» 


Il  Palazzo  Giovio,  è  assai  ricco  di 
tapidi  romane,  eodici  antichi  e  rinomati 
dipinti. 

Como  oltre  la  Biblioteca  comunale 
ed  il  Liceo  già  hidlcati ,  possiede  un 
Ghmasio,  varie  Scuole  elementari,  il 
CoUegio  Gallio,  due  Gonservatoij,  un 
Seminario,  un  convento  di  rdigiose,  det- 
te Salesiane, un  Ospitale,  un  Golzio 
per  gli  ortani  dd  due  sessi,  AsIU  tafan- 
tiU,  ec,  senza  pariare  di  tutte  le  magi- 
strature munidpali,  commerciali  e  giu- 
diziarie. È  pure  ta  sede  di  un  vescovato 
suifraganeo  ddl'ardvescovato  di  Milano. 

n  commercio  di  Como  aveva  un'an- 
tichissima riputazione  pd  suoi  prodotti 
manifatturieri  in  tana ,  industria  motto 
dimhiuita  poi  dalta  concorrenza.  Verso 
la  metà  dd  XIV  secolo  U  commerdo 
di  seta  vi  Ita  introdotto,  e  dopo  qudl'o* 
poca  acquistò  un  grande  incremento. 

I  sobborghi  più  rimarchevoli  di  que- 
sta città  sono  qudU  di  Vico  e  di  S.  A- 
gostino  situati  l'uno  sulla  riva  occidenta- 
le, e  l'altro  snll'orientate  dd  tago,  di  cui 

più  innanzi, 
n  sobborgo  ddl'AMNONcuTAha  nul- 
la di  rimarchevole  per  sé  stesso;  ma  vi 
si  vede  la  chiesa  dd  Crocifisso,  ceto- 
bre  Santoario  che  nel  giorno  ddGioveffi 
Santo  attira  una  granquanUtadi  fede- 
U.  Esso  è  un  tempio  ampio  e  maestoso, 
nd  quale  ammlransi  otto  grandiose  co- 
lonne di  marmo  tratte  dalle  montagne 
di  MandeUo.  Là  vicino  veded  pure  ta 
chiesa  di  Sant'Abbondio,  edlfldoddl'e- 
poca  longobarda  ;  in  essa  sono  i  sepolcri 
di  vaij  vescovi  di  Como. 

II  Cahfo  Santo  è  ornato  da  vai]  mo- 
numenti, gran  parte  dd  quali  sono  detto 
scùìU}TejigUati  di  Como. 

LAGO  DI  COMO  *. 

I  f  iaggiatori  die  bramuiero  vi«U  ara 
a  maggior  aaio  i  dintorni  di  Como  e  le 
prindpali  ville  ebe  adornano  il  Lago, 
potranno  noleggiare  ad  ogni  ora  nel  por- 
to di  Como  delle  bardie  ivi  «tandato  a 
tale  ogqetto  eoo  ano  o  pia  barfBa|iioti, 
ed  qnh  devono  aoeordare  autieipata* 

*  Una  deUagtiata  Carta  topografea 
di  qu9ilo  lago,  omum  p%bhli9ala  dagU 
•dtioH  Mia  pr§$$nt$  op$ra. 
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menleil  presto,  sta  ad  oraj  sia  per  l'in- 
tera giornata,  il  numero  neeessario  dei 
barcajooli  è  di  tre ,  a  ciascano  dei  quali 
generalmente  si  da  da  cinque  a  sei  lire 
austriache  per  l'intera  giornata;  il  vitto 
è  a  loro  carico.  Per  le  barche  con  un  sol 
barcajttolo  si  paga  da  i.  50  a  t  lire  aa^ 
striache  per  ogni  ora,  e  meno  quando  si 
tratti  di  piìk  ore. 

Il  Lago  di  Como,  conoseiato  dagli 
antichi  sotto  11  nome  di  Larìo,  incomin- 
cia ai  piedi  delle  Alpi  Lepontine,  e  si 
estende  dal  nord  al  sud.  Dopo  mia  di- 
stanza di  circa  otto  leghe,  si  diride  a 
Bellagio  in  due  rami,  l'mio  dei  quali 
dirigendosi  al  sud-oYest  va  a  terminare 
a  Como ,  e  r  altro  al  sud-est  fluisce  a 
Lecco,  da  cui  prende  il  nome.  Questo 
lago  è  alimentato  dall'Adda,  dalla  Mera, 
e  da  altri  fiumi  e  torrenti.  La  sua  mag- 
gior larghezza  è  di  circa  4  miglia,  e  la 
sua  altezza  al  disopra  del  livello  del 
mare  è  di  775  piedi.  Esso  è  dominato 
da  due  venti  chiamati  il  Tivano  eia  Bre- 
va.  Il  primo  sol&a  dopo  la  mezzanotte 
dalla  parte  di  settentrione;  il  secondo 
soffia  in  senso  contrario  e  comincia  ver- 
sò il  mlftzzodì.Giò  nonostante  vi  regnano 
pure  alcuni  altri  venti  che  partono  dalle 
numerose  gole  di  ogni  riva,  e  che  sono 
cagione  alcune  volte  di  gravi  accidenti, 
massime  se  vi  è  temporale.  Il  lago  è  as- 
sai abbondante  di  pesci  fra  cui  la  trota 
«  l'agone ,  di  squisito  sapore. 

Il  Borgo  Vico,  che  sta  alla  sinistra 
uscendo  dal  porto  di  Como,  è  composto 
41  una  serie  di  ville  ricche  ed  eleganti. 
Fra  queste  si  distinguono  laBATTiGLu» 
r  FossANi,  Salazar,  D'Adda,  Mondolpo, 
e  soprattutte  rOosscALCHi-RAiMONDi, 
che  si  fa  rimarcare  per  le  sue  vaste  pro- 
porzioni. 

Questa  parte  della  riva,  eh' è  chia- 
mata l'Olmo,  forma  il  passeggio  favo- 
rito dei  Comaschi. 

il  sobborgo  che  si  estende  sulla  de- 
stra, detto  Borgo  di  S.  Agostino,  gode 
di  una  dolce  temperatura  durante  r  in- 
verno, è  il  centro  di  un  commercio  ani- 
mato, ed  ha  pure  belle  case  di  campa- 
gna. Inun  convento  soppresso  si  veggono 
dipinti  del  Marazzone,  In  cima  alla 
montagna  che  le  sta  di  dietro  è  il  vil- 
laggio di 

Wwnnmtef  ove  goieralmente  sale 


il  forestiero  che  ama  godere  bei  punti  di- 
vista. Di  là  si  presenta  parte  del  Piemon- 
te, il  Lago  Maggiore,  quello  di  Varese, 
di  Como,  l'amena  Brianza  e  porzione 
della  Lombardia. 

Cominciando  il  giro  sul  lago,  il  pro- 
montorio che  si  vede  al  di  là  del  borgo 
di  S.  Agostino  è  chiamato  Geno,  ed  è 
circondalo  da  una  terrazza,  la  quale  do- 
mma  una  bella  casa  e  giardini  di  pro- 
prietà del  marchese  Cornaggll  A  due 
miglia  si  presentano  vaij  gruppi  di  case 
il  cui  assieme  porta  il  nome  di 

Blevlo.  Le  case,  fra  queste,  che 
stanno  le  più  vicine  al  lago,  son  di  prò* 
prietà  dei  signori  Mylius ,  Artarla ,  Ga- 
ren  a.  Ricordi  e  della  celebre  Taglioni 

In  seguito  si  presenta  la  villa  Vigoni, 
detta  il  BBLvimBRB  a  causa  della  sua 
amena  posizione. 

Passata  la  Villa  Spabkbs  vi  è  sopra 
una  rupe  il  monumento  ftinebre,  eretto 
alla  memoria  di  Federico  Locke,  discen- 
dente dal  celebre  filosofo  di  tal  nome, 
naufragato  nel  1833. 

Poco  lungi  si  vede  la  villa  Pasta, 
che  appartiene  alla  rinomata  cantante 
dello  stesso  nome. 

La  villa  Taveuna,  altre  volte  Tan^ 
che  viene  in  seguito,  oflhi  un  grande  e 
ben  distribuito  giardino,  il  quale  è  fina  i 
più  rimarchevoli  del  lago.  Si  distingue 
per  una  bella  grotta  artificialee  una  col- 
lezione di  piante  rare. 

Al  di  là  di  questa  villa  si  presenU 

Torno,  villaggio  considerevole  con 
una  parrocchiale  di  gotica  arclilteUn- 
ra,  ed  una  chiesa  di  stile  longobardico, 
la  cui  porta  è  adoma  di  un  magnifico 
basso-tìlievo  del  Xin  secolo;  era  ri- 
nomato altre  volte  per  le  sue  mantfattore 
di  panni,  e  più  forse  per  le  accanile 
guerre  contro  i  Comaschi.  Visto  daliago 
presenta  un  aspetto  assai  pittorico.  Chia- 
masi Monlepiatto  la  montagna  che  si 
alza  vicino  a  tal  villaggio,  e  sulla  quale 
sta  un  antico  convento  di  monache  ora 
disabiUto. 

Riprendendo  a  Como  la  descrizione 
della  riva  sinistra  del  lago ,  da  Borgo 
Vico  una  bèlla  strada,  costrutta  per  or- 
dine della  principessa  di  Galles,  con- 
duce a  Cemobbio.  La  villa  Brambilla^ 
detta  la  ZuccOTf  a>  le  vitto  Oonzalbs, 
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BiMAin  e  la  Tatsuiola  sono  i  primi 
oggetti  rimarchevoli  che  s'iDContrano. 

GenoMMa,è  villaggio  di  800  abi- 
tanti perlopiù  barcaiuoli  0 pescatori. 
Esso  è  situato  in  una  ridente  posiiione^ 
ed  ha  belle  case  di  campagna  di  pro- 
prietà delle  famiglie  Cima,  Bolognini, 
Golii  e  Beigiojoso.  Da  questo  punto  si 
scopre  il  monto  Bisbìno^  che  è  alto  1346 
melrì  sopra  il  livello  del  mare,  il  cui 
vcrsanteorientale  viene  animato  dai  vil- 
laggi di 

Plaasa,  Ctesnedo  e  Moireiiiiay 
coronato  da  un  Santuario  dedicato  a 
Maria  Vergine.  Dopo  Gemobbio  in  un 
seno  d^  lago  sorge  la  villa  d'EsTS,  che 
fu  costmtU  dal  cardinale  Totomeo  Gal- 
lio, e  poi  risUnrata  dalla  contessa  Gal- 
derara-Pino.  I  ftibbricati  imitonti  for- 
tezze die  ornano  il  pendio  di  questa 
montagna  fiirono  fatti  erigere  da  quella 
dama  per  celebrare  il  ritomo  di  suo  ma- 
rito daDe  campagne  di  Spagna.  Questa 
villa  essendo  passata  alla  principessa  di 
Galles,  ita  abbellita  con  somma  magni- 
ficenza.  Ora  è  proprietà  dd  barone  Giani 
di  Milano. 

FIbbo»  è  un'altra  villa  in  cui  si 
rimarca  un  bel  giardino,  e  un  monumen- 
to cretto  alia  memoria  di  Volto;  in  se- 
guito viene  la  villa  Gouub  con  galleria 
di  qnadri  ed  un  ben  disposto  giardino. 

floltrasloy  villaggio  in  una  posi- 
zione pittoresca ,  è  da  notarsi  per  una 
bella  cascato  che  si  vede  nella  parte 
superiore,  e  per  tovlUa  Passalacqua. 
Qui  to  montagna  racchiude  cave  di  ar- 
desia, di  cui  si  fa  buon  commercio.  Nelle 
ch-convictoe  rocce  si  veggono  numerose 
grotte,  la  di  cui  freschezza  è  favorevo- 
lissima alto  conservazione  del  vino.  Qui 
la  strada  cessa  dall'essere  carrozzabile. 

Urlo»  che  viene  in  seguito,  non  of- 
fre di  curioso  che  la  villa  aUre  volte 
MBLzi,fobbricato  sopra  un  pianoda  dove 
mia scalhiato si  abbassa  fino  allago. 

Carato  colle  ville  Visconti,  detto 
Il  Ripiego  e  Sangiulianl  La^U»,  colla 
vlUa  Aktongima  e  sopra  un  promonto- 
rio il  monumento  in  forma  di  piramide 
eretto  al  medico  Frank.  Torrl{gtl«9 
Mrleaao»  Argegmo,  Coloaao* 
BmÌMf  colto  villa  BBCCAniA,  e  8p«im- 
ao,  vicino  al  quale  è  la  viUa  Sapolma, 


sono  I  villaggi  che  si  presentano  suc- 
cessivamento  in  qudto  sponda  occiden- 
tale del  lago,  e  che  hanno  nulla  di  par- 
ticolare ftiori  che  la  loro  posizione  più 
0  meno  pittoresca. 

Si  è  ad  Argegno  che  tocomincia  to 
valle  Intdvi  lunga  nove  miglia  e  che 
ha  due  usdto,  r  una  ad  Ostano  sul  La- 
go di  Lugano,  l'altra  a  Gamplone sullo 
stesso  Lago. 

Vicino  a  ^ala  e  a  poca  distonza  dalla 
riva  vedesi  un'isoletto  detto  Isola  S.  Gio- 
vANKi,  che  sotto  11  nome  di  isoto  Goma- 
cbia  occupò  un  posto  importonte  negli 
annali  lombardi,  essendo  essa  stoto  per 
lungo  tempo  il  propugnacolo  della  li- 
bertà italiana.  Vi  ha  luogo  a  credere 
che  gli  atterramenti  e  le  alluvioni  r  ab- 
biano di  molto  impicciolito.  Nulla  più 
rimane  delle  sue  fortificazioni ,  e  non  si 
vede  che  piccoto  chiesa,  di  S.  Giovanni. 

Ritornando  suUa  destra  riva  lasciato 
a  Torno,  oltrepassato  il  promontorio  e 
le  ville  JovA  e  Ganzi  presentasi  to  cele* 
breviUa  dettato 

Plinuna,  che  deve  il  suo  nome  ad 
una  fontona  intermittente  che  si  osser- 
va,  e  di  cui  Plinio  il  giovane  diede  la 
descrizione ,  non  per  nulla  alterata  col 
volgere  dei  secoli.  La  sua  acqua  che 
sorge  da  una  caverna  cresce  e  decre- 
sce sensibilmente  varie  volte  ndla  gior- 
nate: i  ritomi  sono  periodici.  Questo 
luogo  non  era  che  un  deserto,  quando 
nel  1570  il  conto  Anguissola ,  uno  dei 
quattro  congiurati  che  assassinarono  a 
Piacenza  il  duca  Pietro  Luigi  Farnese, 
fece  costruire  T edificio  attoale,  vidno 
al  quale  è  una  bella  cascato.  Ora  appar-  * 
tiene  al  principe  Beigiojoso,  Il  quale  la 
ristourò  e  decorò  con  molto  lusso. 

I  villaggi  di  nonna,  liemaa, 
Palanso«  PognaBa,  (Tareno  e 
Nesso»  Si  presentono  successivamento 
sul  declivio  della  montagna  to  sitoa- 
rioni  più  0  meno  elevate.  Nel  1814  una 
rupe  essendosi  spaccata  nelle  victoanaé 
di  Molina,  scoprì  agli  sguardi  una  va- 
sca scavato  In  un  letto  d' ardesia  daK 
r  acqua  che  filtra  daUa  parte  superiore 
della  montagna  e  che  si  precipita  dall'al- 
tezza di  35  metri.  Questa  cascata  è  co- 
nosciuta col  nome  di  Orrido  di  Molina, 

A  Nesso  trovasi  un'altra  cascata  che 
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peramiiiirariainbitUla6iuibéUeiza,bì- 
sogna  mettersi  sul  ponte  che  riimisce  le 
eise  della  parte  superiore  del  yillaggio. 
Da  questo  luogo  si  può  salire  sul  Piano 
delTiTano,èdi  3566  piedi  sul  UveUo  M 
lago.  Quivi  ftirono  dissotterrate  monete 
romane  y  e  si  trovò  una  cava  di  torba 
abbondantissima.  Vi  abbondano  ezian- 
dio piante  rare  e  selvaggiume. 

Da  Nesso  a  Bellagio  le  sponde  del 
lago  nulla  oflìrono  di  rimarcheTole. 

Iiesaeao»  non  è  che  una  riunione 
di  case,  la  cui  posizione  è  tanto  infelice 
che  il  sole  d' autunno  non  ayendo  forza 
auffictente  per  maturare  i  fichi  sullepian- 
te,  essi  Ti  rimangono  fino  alla  prima- 
vera susseguente,  ed  allora  soltanto  rie- 
scono a  pofetla  maturanza. 

BeUAslo  (Albergo  Gianazzina), 
eon  2600  abitanti,  che  Tiene  dopo  Lez- 
zaio,  è  un  borgo  considerevole  che  s'in- 
nalza sul  promontorio  ove  il  lago  si  di- 
vide in  due  rami.  Le  ville  Tbotti,  Gi- 

CnU,  ANGUlSSOLAyPOLDI-PBZZOLI  0  MlL- 

zr,  abbelliscono  tutta  la  costa;  ma  la 
villa  Mdlzi  le  supera  per  oggetti  d*arte  e 
deliziosi  giardini 

L'estremità  del  promontorio  è  coro- 
nato dalla  villa  Sbrbblloni,  ove  si 
gode  la  vista  di  tre  rami  del  lago,  una 
delle  più  beUe  e  sorprendenti  deUlUUa.* 

Passato  Bellagio  ed  ìa  riva  al  lago 
vedesi  la  villa  Fbisoni  di  recente  co- 
struzione. 

Dalla  villa  Melzi  si  può  andare  di- 
rettamente, col  mezzo  di  una  bella  stra- 
da, sulla  riva  occidentale  del  lago  di 
Lecco,  ove  potrassi  visitare  la  villa  Gro- 
UA  circondaU  da  bei  giardini,  ora  pro- 
prietà di  S.  M .  il  Re  de'  Bdgi.  È  hi  que- 
sti dtaitonii  che  Plinio  il  giovane  aveva 
unt  casa  di  campagna. 

Riprendendo  la  riva  sinistra  abba»* 
donata  a  Spurano,poco  dopo  troyasi 
BMlMano  e  Canapo. 

lATodo,  è  fiibbricato  sopra  un  pro- 
BMntorio  abbastanza  sporgente  nel  la- 
go, e  ove  il  canUnale  Durini  fece  eri- 
gere un  palazzo  circondato  da  magni- 


*  Gli  9dilori  di  quttt  opera  hanno 
pubblicato  un  bel  panorawM  di  quetla 
paru  del  lago,  non  ohe  uno  della.  Tre» 

mezsina. 
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fici  giardini.  Di  là  bei  viali  ci 
cono  tal  una  ridente  vallata  a  cui  for- 
ma corona  il  Santuario  ddla  Madonba 
DBL  Soccorso,  ove  i  fedeli  accorrono 
in  folla  nel  mese  di  settembre.  Un  ca- 
sale conosciuto  sotto  il  nome  d' Acqua 
Frbdba,  a  motivo  di  una  sorgente  per- 
manente che  scaturisce  a  poca  distanza, 
s'innalza  non  lungi  di  là  e  occupa  il  luo- 
go di  un  convento  di  GertoshiL 

Sulla  punta  del  promoBlorio  del 
Dosso  Avedo  è  BalblMielio^  già  pro- 
prietà dei  marchesi  Arconaii  da  coi  go- 
desi  una  bellisshna  vista. 

A  Mj^mmof  che  si  trova  dopo  il  pro- 
montorio, comhicia  la  parte  del  lago, 
detta  U  Tremezzhia,  giustamente  deno- 
mtaiata  il  Giardtaio  di  Lombardia.  Aran- 
ci, limoni,  cedri,  boschi  d'olivi,  mirti,  al- 
lori, viti,  gelsi,  verdeggianti  prati,  ridoni 
vallate,  deliziosi  colli,  sorgenti,  tutto 
sembra  esservi  stato  accumulato  perchè 
l'uomo  non  avesse  più  nulla  a  desidera- 
re. L'aria  non  vi  è  soltanto  pura,  nu  si 
può  dire  vitale  e  balsamica.  NelTanlnuio 
questi  ridenti  paesaggi  sono  animati  da 
quantità  di  persone  le  quali  vengono  a 
popolare  le  numerose  case  di  campagna 
che  presentano  queste  mirabili  sponde. 

Tutta  la  riva  è  abbelliU  del  bd  vU- 
la§^  di  PorteiBA,  BBenegm,  Aa- 
Bolvedro,  S.  Vmwtmmo  e 
adomi  delle  yiile  Busca, 
Carli,  Scorpioni,  Riya,  Gtolini,  Dilla 

TBLA,  BBBNTANI,eC 

Passato  Tremezzo  taìnalzasl  mae- 
stosa la  villa 

SomARivA  ora  Carlotta,  di  pro- 
prietà di  S.  A.  la  principessa  AUmHr  di 
Prussia ,  tenuta  fra  le  più  sonlnose  del 
lago  di  Como,  sia  per  la  sua  posfadone 
quanto  per  gli  og|^  d'arte  che  con- 
tiene. Tra  questi  vi  è  qualche  opera  di 
Canova,  bassi  rilieri  rappresintanti 
il  trionfo  dK  Alessandro,  di  Thoramld- 
sen;  diphiti  di  Landi,  SerangeU,  Agri- 
cola, Appiani,  Hagrez,  Lordon,  ec 
Nella  cappella  del  palazzo  il  buoso- 
leo  del  c<«te  Sommariva,  è  opera  di 
MarchesL 

CmémmaMMm^  è  U  nome  ddivU- 
laggio  che  vien  dopo,  ed  ove  è  nn 
buon  albergo  assai  frequentalo.  Qui  fB 
stazione  il  battello  a  vapore,  t  qui  p«è 
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fermaKi  il  Tiaggiatore  che  non  avendo 
molto  tempo  da  impiegare  per  visitare 
tutto  il  lago  y  può  In  poche  ore  fare  una 
giù  aBellagio  a  vedervi  la  villa  Helzi 
e  la  villa  Serbelloni,  ritornando  alla 
Gadenahbia  a  visitare  la  villa  Somma- 
riva,  per  nuovamente  imbarcarsi  sullo 
stesso  battello  ritornando  p«  Como. 

Seguendo  la  sponda  del  lago  da  <iue- 
sla  parte  incontrasi 

nmoUea,  altro  albergo  così  chia- 
mato dall'essere  originariamente  una 
fabbrica  di  maiolica.  Al  disopra  vedesi 

CSHante,  villaggio  posto  iti  mezzo 
a  ricchi  vigneti.  Continuando  a  costeg- 
giare la  riva  del  lago  succede  il  grosso 
borgo  di 

lfeB«Mio9  con  antico  battistero 
separalo  dalla  parrocchiale.  Qui  mco- 
nunda  la  vallata  che  conduce  a  Fortez- 
za, sul  lago  di  Lugano. 

A  Ifoveno,  villaggio  di  <iuesta 
vallaU,  trovasi  la  villa  Mtlids,  ora  Vi- 
gonifChe  fra  gli  oggetti  d'arte  ha  un  bel 
monumento  di  P.  Marchesi. 

Una  mezz'ora  di  strada  al  di  là  di 
Menaggio,  presenUsi 

Noblallo»  villaggio  che  possiede 
ricche  cave  di  gesso  ed  alcune  di  ala- 
bastro venato. 

Poco  dopo  vi  è  un  grande  scoglio 
detto  il  Sasso  BAKcio,^he  ha  tale  deno- 
mhiazione  dall'ocra  di  ferro  che  lo  tin- 
ge, Qudla  roccia  è  prosshna  al  Sanbia- 
rio  della  Madonna  di  Nobiallo  ,  che 
merita  d'essere  veduto.  Le  abitazioni 
sparse  nel  vidnato  sono  collettivamente 
chiami 


Ae^aaserla,  dal  nome  del  vicino 
torrente. 

■«■sonico^  è  grosso  borgo  anti- 
chissimo che  ta  culla  del  papa  Innocenzo 
XII,  e  dei  conti  Antonio  Giuseppe  e  Carlo 
Gastone  Rezzonico. 

€miii1«9  piccolo  villaggio  che  si 
presenta  continuando  a  costeggiare  il 
lago,  possiede neUa  sua  chiesa  un  <iua- 
dro  di  Paolo  Veronese, 

Poco  dopo  vi  è  una  bella  cascata, 
che  è  tosto  seguita  dal  villaggio  di 

Flanelloy  ove  si  vede  un  ponte 
rimarchevole  gettato  s<^ra  un  torrente. 

■■■••9  che  lo  segue,  possiede 
abbondanti  cave  di  marmo.  SuUe  altu- 


re clrconvidne  si  vigono  ancora  le 
mine  di  antico  castello  e  torri,  che 
hanno  figurato  altre  volte  neUe  guerre 
lombarde.  Qui  vi  fu  castellano  Gian 
Giacomo  Medici,  famoso  capitano  di 
ventura,  nel  «piale  battè  eziandio  moneta. 

B<Npa;o»  borgo  dopo  Musso ,  è  rh 
marchevole  per  le  sue  mtaiiere  di  ferro 
e  di  rame,  vaste  fonderie  e  fticine.  Qui 
commcia  la  strada  del  monte  Giovio, 
che  conduce  a  BeUinzona  in  seU^  ore. 
A  Dongo  vi  è  un  Convento  di  Riformati 
ed  il  bei  palazzo  PolU. 

1  villaggi  di  Umwmmmo,  di  deraui» 
•eaoy  di  StesBona  e  di  Brinalo^ 
sono  come  hi  scala  a  poca  distanza  l'uno 
dall'altro  sul  pendio  della  montagna  di 
D<mgo.  A  Brinzio  si  ponno  vedere  belle 
pitture  M  cav.  Isidoro  Bianchi  e  del 
Fiammenghino, 

dM^edona  è  il  borgo  più  con- 
siderevole del  lago  di  Como;  e  si  fo 
rimarcare  per  un  bel  palazzo  munito 
di  torri,  le  cui  terrazze  si  veggono  dal 
lago,  e  che  fti  costrutto  dal  cardinale 
Tolomeo  GaUio,  al  quale  apparteneva 
un  tempo  Gravedona  a  titolo  di  feudo. 
Sulle  rive  del  lago  si  vede  ancora  un 
piccolo  tempio  romano;  ma  l'innalza- 
mento del  letto  del  lago  l' ha  coperto 
quasi  interamente.  NeU' antica  sua  chie- 
sa parrocchiale  sono  iscrizioni  del  V 
secolo. 

U  fianco  della  montagna  di  Grave- 
dona è  pure  animato  dai  villaggi  di 

Traversa  9  fiosso  del  Uro  e 
Pelilo.  Il  sasso  acuto  che  si  rimarca 
In  questi  dintorni  si  compone  di  un  quar- 
zo tanto  trasparente  che  ha  tutta  l'ap- 
parenza d'un  masso  di  cristallo  di  rocca. 

n  vestimento  monacale  che  portano 
gli  abitanti,  e  particolarmente  le  donne 
di  questa  contrada,  è  la  conseguenza  di 
un  voto  fatto  a  S.  Rosalia  per  ottenere 
la  cessazione  deUa  peste,  che  devastava 
nd  secoU  addietro  la  Lombardia. 

Homaso  è  bel  villaggio,  le  cui  case 
sono  disposte  a  guisa  d'anfiteatro  sulla 
riva  del  lago  ;  possiede  filature  di  seta, 
sei^e  di  assi,  e  fa  un  commercio  piutto- 
sto attivo.Le  vìUcCauibiura  e  Lasqdez 
nonsono  i  mhiori  Mnamenti  di  quel  vil- 
laggio. ADomaso fanno  stazione i  battet- 
ti a  vapore  alternativamente  con  CoUeo. 
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Più  lontano  il  lago  prende  un  aspet- 
to melaneonieo:  i  Tillaggi  diyenUno  ra- 
ri, cosa  che  eonUen  atliilHiire  aU'Insa* 
labrità  di  quella  regione  paludosa,  ove 
le  alluTioni  dell'Adda  hanno  corrotto 
rarìa.  Si  pensa  di  mettere  in  comunica- 
zione il  lago  coll'Adda,  In  modo  che  i 
battelli  a  vapore  abbiano  a  fare  la  gita 
di  Como  a  RiYa,  ciò  a  sommo  vantaggio 
per  le  comunicazioni  con  Ghiavenna  e 
coHa  strada  dello  Spinga. 

Colico,  che  sta  quasi  rimpelto  a 
Domaso,  era  altre  volte  un  villaggio,  la 
cui  hisalubrità  deU'aria  lo  aveva  quasi 
«he  spopolato;  ma  ora,  per  lavori  tfln- 
canalamento,  va  prendendo  un  accre- 
scimento sia  rapporto  alla  popotazione 
che  all'attività  commerciale.  Esso  è  il 
ponto  cenfarale  deUa  strada  per  la  Val- 
teUlna,  e  di  quelta  pel  Cantone  dei  Gri- 
gioRi.  Qui  fanno  stazione  i  battelli  a 
vapore,  e  qui  pure  trovansi  omnibus  e 
diligenze  per  Ghiavenna  e  Cota«,  non 
che  per  Sondrio  e  Bormio. 

Seguendo  la  costa  orientale  del  la- 
go, al  di  là  di  Colico  vi  è 

Fiona,  ove  si  offlreallo  sguardo 
«no  spettacolo  imponente,  vale  a  dire, 
la  vista  del  monte  Legnone,  che  è  a 
7920  piedi  al  disopra  del  liveUo  del  la- 
go. Questa  montagna  abbonda  di  pian- 
te medicinali  e  di  salvaggina:  né  vi  man- 
cano gii  orsi,  che  scendono  talvolta  nel 
verno  al  piano. 

Ol^asea  eDorlo  sono,  prima  di 
arrivare  a  CoremM»,  mi  gruppo  di  case 
con  castello,  proprietà  deUa  famìglia 
Sormanl-Andreani.  Sulla  strada,  al  soi^ 
tire  da  Corenno,  sono  cave  di  marmo, 
detto  bindellhio,  perchè  la  sua  superficie 
presenta  larghe  strìsce  regolari  di  vaij 
colori,  che  gli  danno  l'apparenza  di  na- 
stri. Vi  si  trovano  eziandio  Imone  mi- 
niere di  ferro. 

Servio  è  il  nome  del  bel  viUaggio 
ohe  si  vede  tra  il  piede  della  montagna 
e  un  piccolo  promontorio. 

Al  di  là,  traversato  il  torrente  Varro- 
ne,  presentasi  la  prima  galleria  forata 
nel  marmo. 

Belluno  (Albergo  dell'Orrido), 
grosso  borgo  commerciante,  era  altre 
volte  circondato  da  mura,e  nel  medio  evo 
feudo  degli  arcivescovi  di  Milano.  Esso 
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I  possiede  manifotture  di  sefa,  e  cotone; 
si  fa  pure  rimarcare  per  alcune  case  ele- 
ganti. Poco  lungi  vi  sono  le  profonde 
caverne  scavate  dal  torrente  Piovema, 
da  dove  scaturisce  e  si  precipita  dal- 
l'altezza  di  sessanta  metri,  formando 
una  cascata  che  vien  delta  l' Orrido  di 
Bellano,  ma  che  perdette  però  molto  del 
suoeflRette. 

L'mtervallo  che  separa  Bellano  da 
Varenna  è  forato  dti  cinque  gallerie  sca- 
vate nel  sasso  (la  più  lunga  delle  quali 
è  di  270  passi,  ed  è  rischiarata  da  aper- 
ture fatte  nella  parte  destra),  e  che  han- 
no la  vista  del  lago. 

Warenna  (Alberghi:  ta  Posta, l'Al- 
bergo Reale),  diventò  un  viitaggio  con- 
siderevole dopo  la  costruzionedella  nuo- 
va sh*ada  che  percorriamo.  Le  sue  case 
sono  addossate  hi  anfiteatro  contro  il 
fianco  della  montagna,  e  presentano  una 
bella  prospettiva.  Questa  montagna  ab- 
bonda di  marmi  d'un  bèi  nero.  Varenna 
è  posta  in  una  esposizione  meridionale 
che  le  procura  la  più  dolce  temperatura 
nell'inverno,  il  terreno  è  favorevole  ad 
ogni  specie  di  coltivazione;  e  gli  aranci, 
i  limoni,  gli  aloè,  vi  crescono  in  pie- 
na terra.  A  poco  cammino  da  Varenna 
trovasi 

TaeeBo,  nelle  cui  vicinanze  avvi 
una  sorgente  d'acque  saline-ferrugino- 
se, detta  di  Tartavalle,  le  quali  servo- 
no a  guarire  le  malattie  di  fegato,  gli 
incomodi  detto  stomaco,  l'inappetenza, 
le  emorroidi,  la  stiUchezza,  e  simili.  li 
luogo  ov'essa  trovasi  è  molto  ameno. 

Al  nord  poi  di  Varenna  evvi 

Bei^iedoy  in  cui  si  scoprì  una  sor- 
gente di  acque  mhierali,  utili  a  parec- 
chie malattie.  Essa  è  di  proprietà  del  si- 
gnor .Maglia,  \ì  quale  vi  ha  innalzato  un 
sontuoso  ediflzio.  Gran  numero  di  per- 
sone vi  concorrono  nella  esU  va  stagione  a 
fhiire  detta  bontà  di  queUe  acque. 

Vichio  a  Varenna  è  il  torrente  chia- 
mato Fiume^Latte,  daUa  bianca  schiu- 
ma dette  sue  acque,  che  durante  Testate 
si  precipitano  nel  lago  dall'altezza  di 
300  metri.  Poco  dopo  trovasi  la  tabbrica 
Venini  di  cristaUi. 

La  strada  ora  cosila  le  sponde 
del  braccio  del  lago  di  Lecco  che  è  tri- 
sto, solitario,  e  che  fa  gran  contrasto  con 
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VkUo  ìmdo  miniato  di  Como.  Sulla 
sponda  sinistra  dopo  la  TiUa  Giulia,  ci- 
taU  più  sopra,  sueeedonsi  Umonta  « 
VaaseBBA  e  Oano,  passati  i  quali, 
i  dorsi  delle  montagne  si  fanno  a  per- 
pendicolo, si  sprofondano  nel  lago ,  e  la 
riva  non  è  più  abiUbile  per  lungo  tratto. 
Dopo  Varenna  incontrasi  Ueraa, 
etregalleriescavatenel  nianno,'0lelo, 
villaggio  rinomato  per  il  suo  marmo  ne- 
ro, e  Olaadello,  grosso  borgo,  che  è 
sonito  da  I^eeeo,  vedi  pag.  102, 

ESCURSIOHE  DI  CORO  A  BCLUfilO 
PER  U  VALASSIRA  ED  A  LECCO. 

Fuori  di  Porta  Torre  avi  un'  ame- 
n'issima  strada  che  conduce  a  Lecco, 
fiancheggiata  da  colli  e  monti.  In  essa 
Incontrasi 

Tavemerloy  antico  villaggio  di 
800  abitanti,  con  forte  castello  umaizalo 
dai  Comaschi  nel  1449;  poscia 

AllMMu  con  1500  abiUnti,  in  deli- 
ziosa situazione  nel  cosi  detto  Piano 
d'Erba;  ri  si  fanno  ottimi  vini.  Poi 

Erba,  vedi  pag.  101  indi 

laeiao,  che  colle  sue  frazioni  con- 
U900 abitanti,  altre  volte  notevole  bor- 
go. Quivi  si  crede  che  fosse  la  città  di 
Licinoforo,menzionata  da  Piinio.Facen- 
dosi  alcuni  ristauri,  vi  si  rinvennero  pa- 
recchie anticaglie,  come  pure  ne  contie- 
ne la  torre  del  campanile.  All'ovest  di 
questo  sito  trovasi 

.  flbirlasa  t  da  ove  parte  la  strada 
che  mena  a  Bellagio,  e  passa  pei  vil- 
laggi di 

Laai^ne»  in  colle  ameno.  Al 
nord-est  di  questo  villaggio ,  deviando 
un  poco  dalla  strada,  trovasi 

€aatelmart«,  sito  notevole  per 
le  romantiche  sue  vedute.  Fu  già  il  ca- 

r»luogo  del  contado  della  Martesana. 
degna  di  rimarco  la  sua  parrocchiale 
antichissima.  Ritornando  sulla  strada, 
dopo  aver  costeggiato  il  piccolo  lago  di 
Segrino,  trovasi 

Caaao^  villaggio  di  1800  abitanti, 
alle  falde  di  grandi  montagne,  a  cui  per 
la  forma  si  diede  il  nome  di  Comi  di 
Ganzo. 

AaNi9»  è  borgo  di  IdOO  abitanti,  che 


Ili 


di  il  nome  alla  Valassina.  Area  già  un 
forte  eastello  di  cui  vedesi  buona  parte, 
ed  è  luogo  di  molto  commercio.  La  sua 
chiesa  racchiude  bei  lavori  d'intarsio. 

I«asni«o,  presso  U  Lambro,  anti- 
chissimo paese.  Indi  si  trova 

Barai,  già  feudo  del  monastero  di 
Givate. 

HaffregUo»  nelle  cui  vicinanze  ov- 
vi una  grotta  ed  una  sorgente,  detta  l'A- 
cqua deUa  Febbre.  Il  versante  dei  monU 
che  stanno  a  schiena  del  viltaggio  guar- 
da U>go,  e  forma  U  cosi  detto  Piano  del 
Tivano  citato  a  pag  108. 

Clvenaa,  alle  falde  di  un  monte. 
Questo  viUaggio  fa  feudo  del  Monastero 
di  S.  Ambrogio  di  Mitano.  Dopo  arri- 
vasi a  Bellaslo,  vedi  pag.  108. 

ESCURSIOHE  OA  COBO  A  VARESE. 

Oltrepassato  il  Borgo  di  S.  Bartolo- 
meo e  la  Caaierlata,  1  luoghi  princi- 
pali che  incontransi  sullo  stradale  per 
Varese  sono: 

Laelao^  antico  villaggio  con  forte 
castello,  distrutto  dai  MUanesi  nel  1247. 

aurate  Abate,  viUaggio  di  2000 
abitanti,  già  feudo  deU'abate  di  S.  Sim- 
pliciano di  'Milano.  Nel  suo  castello 
rifugiossi  Ottone  Visconti,  dopo  una 
sconfitta  ricevuta  dai  TorrianL  Deviando 
daUa  strada  per  due  miglia  circa,  trovasi 

Appiano,  borgo  antichissimo  di 
2000  abitanti,  con  bella  parrocchiale  dei 
Pellegrini,  Ritornando  sulla  strada  do- 
po Olfflaley  Solblaie,  Blaago» 
presentasi 

Ibaaate,  villaggio  con  2000  abi- 
tanti, che  sta  sur  un  ameno  colle,  ai  piedi 
di  un  piccolo  torrente,  detto  Lanza.  Ha 
una  bella  chiesa,  costrutta  nel  XUI  se- 
colo. Nel  1511  venne  incendiato  dagli 
Svizzeri,  condotti  dalcardmale  di  Sion. 
Quivi  trovasi  una  fonderìa  di  campane 
e  filature  di  cotone  assai  rinomate. 

A  quattro  mi^^ia  da  questa  terra  si 
entra  nella  città  di 

Yarese  (Alberghi:  la  SteUa,  l'An- 
gelo), che  fino  al  1816  ebbe  il  titolo  di 
borgo,  contiene  10,000  abitanti 

La  sua  chiesa  prhidpale,  detta  la  ba- 
silica di  S.  Vittore,  eretta  con  disegni 
del  Pellegrini,  e  la  facciata  ulthnata 
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da  Polack,  ha  ima  toire  di  solida  co- 
slruzioney  e  neli' interno  buoni  a  lire- 
sdii:  la  Maddalena  è  del  Marasjume, 
S.  Giorgio,  del  Cerano,  una  statua  del 
Redentore,  di  Elia  Buzzi,  ee. 

Varese  ha  un  buon  numero  di  bei 
palaizi ,  ed  U  più  rimarcheTole%:  il  pa- 
lazzo Pellbgrini-Robbioni  ora  Virati, 
altre  Tolte  proprietà  del  duca  di  Modena, 
già  gOTematore  della  Lombardia.  Il  pa- 
lazzo Taccioli,  di  reeente  costruzione, 
ha  un  Tasto  e  bel  giardino.  Attì  a  Va- 
reseun  Teatro,  oto  nell'autunno  si  dan- 
no opere  e  balli. 

Oltre  a  ciò  possiede  un  buon  nu- 
mero di  fllatoj  e  di  fabbriche  di  stoffe 
di  seta,  che  danno  al  suo  commercio 
un*attiTità  particolare,  la  quale  si  au- 
menta maggiormente  dal  suo  mercato 
settimanale. 

I  dintorni  di  Varese  sono  popolati 
da  belle  Tilleggìature  come;  KmiTETvffL- 
LBR,  Mozzoni,  Berrà,  Poirri,  LrrTA- 
Arbse,  Arpbgiani,  SàNTiTO,  Resta, 
Poggi,  Piccinini,  Morosini,  De-€risto- 
FORis,  Maestris,  ee. 

A  Biumo  inferiore  non  si  Tedrà  sen- 
za qualche  interesse  la  bella  fabbrica  di 
carta  del  signor  Paolo  Andrea  Molina, 
con  macchine  inglesi.  La  carta  che  si 
tà  ìù  questo  stabilimento  tiene  il  con- 
lìronto  con  quella  di  Parigi  e  Londra. 

L'oggetto  che  attira  il  più  gran  nu- 
mero de'Tisitatori  a  Varese  è  il  Santua- 
rio dedicato  a  Marta  Verghie,  detto 

La  Madonna  del  Monte.  La  som- 
mità del  monte  OTe  s'innalza  questo  San- 
tuario, fìi  un  tempo  il  teatro  d'una  gran- 
de sconfitta  che  (dice  la  tradizione)  eb- 
bero a  proTare  gli  Ariani  ;«  S.  Ambro- 
gio in  riconoscenza  di  questa  protezione 
di  Dio  Tolle  consacrarne  la  memoria  col- 
la fondazione  di  un  tempio  alla  Madon- 
na (387).  Nel  X  secolo  Ti  esistOTa  già  un 
diacono  col  titolo  di  arciprete.  La  statua 
della  Vergine  è  la  stessa  che  (h  con- 
sacrata da  S.  Ambrogio.  Verso  la  fine 
del  XVI  secolo  un  cappuccino  di  Monza, 
per  nome  GioTanni  Battista  Aguggiarì, 
concepì  il  pensiero  d'tamalzare  sulla 
strada  tante  cappelle  isolate  quanti  il 
Rosario  conta  Misteri.  Esortando  1  fe- 
ddi  a  secondare  questo  suo  progetto,  e 
dopo  aTcr  riunito  un  capitale  di  qualche 


importanza,  la  fondazione  di  queste  cap- 
pelle fu  autorizzata  dal  cardhiale  Fede- 
rico Borromeo,  nel  1610.  Gli  abitanti  di 
Mahiate,  THlaggio  Tictaio,  (àrotfo  I  primi 
a  mettere  mano  a  quest'opera  che  durò 
per  quasi  un  secolo. 

Una  bella  e  comoda  strada  conduce 
da  Varese  a 

RobarcAl«^  Tillaggio  distante  due 
miglia,  OTO  faicomincia  la  salita,  e  dorè 
il  Tiaggiatore  troTerà  caTalli  e  sedie 
portàtili;  ogni  eaTallo  si  paga  in  ragione 
di  1  fr.  e  50  cent:  per  la  sedia  portatile 
si  dà  generalmente  4  frandii. 

Una  specie  d'arco  trionfale  dà  ac- 
cesso al  Sacro  Monte:  dietro  Farco si 
rimarca  un  piccolo  oratorio,  come  per 
serrire  d'introduzione  alle  quattordici 
cappelle,  le  di  cui  prime  cinque  rappre- 
sentano i  misteri  ddle  ADegrene:  le 
cinque  seguenti  i  misteri  dei  Dolori,  e 
le  quattro  ultime  quelli  della  Gloria. 
Esse  sono  d'architettura  dìTcrsa,  e  la 
maggior  parte  si  fanno  rimarcare  per 
r  eleganza  ed  il  buon  gusto  che  presie- 
dette alla  loro  costruzione.  Le  mura  sono 
ornale  di  pitture  a  fr^co,  e  il  centro,  dì 
fronte  all'altare,  è  occupato  da  statue  in 
stucco  d'altezza  naturale  e  colorate.  Gli 
a  freschi  furono  esegniti  dal  Mamzzo- 
ne,  Isidoro  Bianchi ,  dal  Nui^oUme, 
Legnarli,  Gianda,  Becchi  (hitdli,ed 
altri  celebri  artisti  deir  epoca.  Slva, 
Prestinari,  Dionigi*,  Bussola  e  Bezi, 
sono  gU  autori  delle  statue,  le  quali  per 
la  maggior  parte  sono  di  bel  laToro. 

Prima  di  arriTare  al  Santuario  che 
corona  la  cima  del  monte  si  Tede  una 
fontana,  che  ha  per  ornamento  una  bella 
statua  rappresentante  Mosè,  opera  di 
Gaetano  Monti.  La  chiesa  si  fa  osser- 
Tare  per  la  sua  STclta  architettura;  essa 
inoltre  contiene  buoni  a  freschi.  A  qnesU 
chiesa  troTasi  annesso  un  couTenlo  di 
monache. 

Sopra  quell'altura  sono  alberghi, 
OTC  di  frequente  i  riaggiatori  passano  la 
notte  per  andare  il  mattino  susseguente 
al  IcTar  del  sole  fare  un'escursione  sul 
monte  Ticino,  detto  dette  Tre  Croci,  non 
essendo  separato  dalla  Madonna  del 
Monte  che  da  una  TaUata. 

In  un  certo  punto  durante  la  salila 
détte  cappeUe  si  gode  di  una  tìsU  tanto 
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»TttrMt.I  laghi  «Varese, 
éi  GaMMks  4i  BiMi*ono  e  di  Molla- 
le, parte  M  lago  Maggiore  e  del  lago  di 
CoBMilecollliiefertiliciwtlliordeggiaM 
e  la  ^wta  ]iiann  deBa  LonriMrdla  sino 
al  di  là  di  MnaBO  praettlaiio  un  plaee- 
▼ole  spettacolo.  Dalla  dna  del  moale 
rorrinoile  è  ancor  pift  Tasto. 

DaVwesealTa  pure  a  Layeno  e  « 
là,  traycrsando  il  lago  Maggiore,  alle 
bolo  Borromee.  D  primo  TiUaggio  dw 
Ineoolrasi  è  ■••■•«•,  qnindi  C«- 
Ml««^  «Te  la  ftmigfia  Ballabio  di  Mi- 
lano possiede  una  Tilleggiatura  conja- 
sto  giardino. 

€liiviMi«e^borgo  cottsIdereTOle,  già 
fendo  della  easa  BorrsBMO,  ed  li  TlUag- 
glo  di  CMInlto,  8*lneoHlrano  prima 
di  arrirarea  LaTeiio,yedipag.  Ita 

EscuasioiE  DA  cena  a  louio. 

Uscendo  da  Ck>mo  si  passa  il  Borgo 
Vico,  e  per  lièila  strada  che  sale  a  Hoa» 
te  Ollaq^teo,  arrivasi  alla  frontiera 
STiziera,  ore  sono  Tidimati  1  passaporti 

€Ua«o«  è  il  primo  borgo  del  Can- 
tone Ticino,  ha  700  abitanti,  varie  fiih- 
brìche  di  tabacco  e  moUi  deposìtì  éi 

■lo  9  riguardevole  borgo  di 
circa  4000  abitanU,  ha  UlaloJ  di  seta,  e 
parecchie  manifatture.  Nelle  cta^ostanti 
montagne  trovansi  la  cliiesa  éi  S.  Nico- 
LAO,  con  annesso  romitorio  eie  cosi  dette 
caverne  d'Eolo,  cioè  grotte,  nelle  quali 
conservasi  fresdiisstanopcr  hmgo  tònpo 
Il  vino.  Più  olire  è  U  viUaggio  di 

€•1^  41  La^o,  cori  chiamato  per- 
chè trovasi  al  principio  del  Lago  di  Lu- 
gano. Di  là  arrivasi  alla  terra  delU 

1— o»g»  posta  anch'essa  alla  riva 
di  detto  lago,  che  si  attraversa  su  bel 
poide,  opera  Mell'.archttello  Pasquale 
Itucchitti» 

Dopo  HclMe  la  strada  che  costeg- 
gia il  lago  sbio  a  Lugano  otte  qualche 
bel  punto  di  vista,  ed  atta  metà  drca  del 
medeshno  suH'oppesla  sponda  trovasi  il 
ViUaggio  di 

CTMaplone ,  che  quantunque  nel 
territorio  svinerò,  pare  spetta  al  Gover- 
no attstriaco,  e  ciò  perchè  in  passato  era 
feudodiS.  Ambrogio  di  Milano:  ni  patria 


ddthmosoarchttetto  Marco  da  Campio- 
ne, ed  ha  due  chiese,  una  nel  paese  con 
seminn  longobarde,  raKffa  fhori,  di  bel- 
la mrchltettmv,  di  Ì9idaroBianehi,  che 
quivi  ebbe  I  natali. 

n  Lago  di  Luomo  ebbe  più  nomi 
presso  f^  storicL  Chi  Io  chiama  Gannì 
Lacns,  chi  Lncanns,  e  chi  Ceresfa»;  quo- 
slMimo  è  generalmente  adottato.  Esso 
è  sihiato  parte  nel  Cantone  Svinerò  dei 
Tichio,  e  parte  nel  Regno  Lombardo- 
Veneto:  si  estende  dal  nord-estal  sud- 
ovest,  sopra  una  lunghena  di  ctaique  le- 
ghe. La  sua  larghena  media  è  di  mena 
lega  re  rimane  145  tese  al  disopra  del 
lago  Maggiore,  nel  quale  si  getta  per 
meno  della  Tresa.  Le  molte  sue  starno- 
sita  producono  ampie  baje,  che  prendo- 
no il  nome  dal  più  vichm  paese.  Le  rive 
ora  aspre,  alte  e  taaccessibili,  ed  ora 
basse  e  sparse  di  villette,  giardini  e  vi- 
gnettoffrono  bdlisstanepro8pettive.Qne- 
sto  lago,  che  è  assai  profondo,  serve 
ad  una  navigazione  utilissima  per  ti 
commercio  dei  popoli  drconvictaii. 

Lvfaao  (Alberghi:  grande  Alber- 
go del  Lago ,  l'Albergo  del  Parco .  l'Al- 
bergo Svinerò,  la  Corona),  piccola  ed 
amena  città  di  5000  abitanU,  che  Al  altre 
volte  capitale  del  Baliaggio  di  questo 
nome;  appartemie  gran  tempo  aU'In- 
subrìa,  e  nei  secoli  bassi  i  MUmiesi  e  1 
Comaschi  se  la  disputarono  più  d' una 
vetta.  Masstaniliano  Sforza  la  cedette 
poscia  alla  Svizzera,  ed  ora  è  una  delle 
tre  capttali  del  Cantone  Tictaio.  Giace 
tal  una  valle  ridente,  cui  sovrasto  a  le- 
vante il  monto  Bre,  a  meno  £  il  monte 
Caprino.  11  primo  èricco  di  case  e  giar- 
dini daUa  sommttà  atte  tolde;  l'altro  più 
ruvido  ed  alpestre,  più  proprio  a  capre, 
d'onde  ebbe  il  nome,  che  ad  uomtaii,  è 
abbondante  di  caverne,  le  quali  servono 
ad  uso  di  cantine,  comunemente  chiama- 
te Grotte.  Veduto  daUa  parte  del  lago  to 
città  oAre  un  assai  vago  aspetto,  cui  cor- 
rispondono le  motte  sue  ptone,  tolarr 
ghe  strade,  e  te  fabbriche  che  contiene, 
fra  te  quali  dlsttaiguesi  il  nuovo  palazzo 
di  Governo.  Ha  chiese  con  buoni  d^inU 
ed  un  comodo  Teatro.  La  Prepositurale 
è  posto  sopra  un'  altura  da  ove  godesi 
beUissIma  visto ,  ed  ha  to  facciata  che 
dicesi  disegno  ^BranumU.  Santa  Ma- 
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RIA  BEGLI  Angioli,  eretta  nel  1499,  eon- 
tiene  pitture  dì  Bernardino  Lumi,  fra 
cui  dfereoBo  la  Grociflssione  ed  una  Ma- 
donna, nell'  attiguo  eonvento.  Vi  sono 
pure  moltefùcine  di  ferro  e  di  raBie,fab- 
bricìlie  di  tabacco  d*ogni  maniera,  mani- 
fatture di  polveri  piriche,  e  di  cappelli, 
e  filande  di  seU.  La  fiera  di  caTalii  e  di 
grosso  bestiame,  che  vi  si  tiene  nel  mese 
di  ottobre,  è  frequentatissima. 

La  parte  di  lago  chestendesi  a  nord- 
est ha  sulla  sua  riva  settentrionale  il 
borgo  di 

Porleua»  rimarchevole  per  le  sue 
fabbriche  di  crisUili.  Di  là  una  strada 
carreggiabile  conduce  a  Menaggio  sul 
lago  di  Como. 

CSGOBSIOHE  DA  IILAHO  AL  LA60  lACfiiOIIE 
ED  ALLE  ISOLE  BORROREE. 

Da  Miuiio  a  Rbo Poste    1    V4 

Caseina  Buon  Gesù i    — 

Gnilorate i    -^ 


Arooa (Piemonte) 1    -^ 

Bavero Mir.    S    — 

Per  le  stazioni  della  ferrovia  da  Mi- 
lano a  Sesto  Galende,  vedi  l'articolo 
Strade  ferrate. 

Bho  è  grosso  borgo  di  cui  abbiamo 
descritto  il  Santuario  a  pag.  95.  A  Rho 
succedono 

S.  liorevmo,  9*  ¥lttore»  I<e« 
filarello  e  CassUia  Baon  CleadÉ* 
Mette  vicinanze  vi  sono  le  terre  di 

Nervlan^  9  di  Parablago  e  di 
I«««iiano,  poste  sulla  riva  sinistra 
dèirOlona.  Nerviano  (ù  il  teatro  di  vaij 
fatti  d'armi  nel  XII  e  Xm  secolo.  Para- 
biago  è  celebre  per  la  vittoria  riportata 
nel  1399  sopra  Lodrisio  Visconti  da  suo 
frateUo  Luchino.  Vi  era  un  convento 
ora  ridotto  a  coUegio.  A  Legnano  si  veg- 
gono leruinedel  suo  casteUo.  Vichio  al- 
le sue  mura  a  Barbarossa  Ai  completa- 
mente dislàtto  nel  IIZCL  La  sua  chiesa 
Prepositurale  è  di  Bramante,  In  cui  si 
veggono  pittare  del  Lanini,  Gnocchi, 
ec.  I  filato]  di  cotone  e  le  ttaitorie  danno 
a  <iuesto  borgo,  di  5009 abitanti,  una 
certa  importanza  commerciale. 

SuUa  sfaiistra  deUa  strada  e  detta 
Gascbia  Buon  Gesù  s'hmalza 


Anialo ,  grosso  borgo  di 
11000  abitanti,  fabbrtcato,  dicesi,  da 
BeUoveso.  Vi  si  fa  un  grandisshno  com- 
mercio di  tele  di  cotone,  taidustria  che 
esisteva  già  florida  nel  1500^  e  il  si  vede 
una  betta  chiesa  di  forma  rotonda ,  ar- 
chitetbira  di  Bramante,  e  dedicata  à 
Maria  Vergine.  Essa  contiene  nell' hi- 
temo  a  freschi  di  Gaudenzio  Ferrari; 
rattar  maggiore  è  abbeUlfo  di  un  qua- 
dro detto  stesso  autore,  che  passa*  per 
unadeUe  sue  migliori  opero.  Altri  a  fre- 
schi di  Tatti,  di  Cerano,'àì G.  B.deiia 
Croce,  ec ,  sì  fanno  rimarcare  snUe  pa- 
reti hiteme.  GU  a  freschi  ddla  vòtta 
sono  di  Daniele  Crespi ,  che  ditesi  na- 
tivo di  questo  luogo. 

È  a  Busto  che  hiconUnclano  queUe 
vaste  ed  hifeconde  pianure,  chiamate 
brughiere. 

«aUavate»  è  costrutto  vichio  ai 
torrenteUo  Amo ,  con  5000  abitantt.  Es- 
so soffri  molto  daUe  fazioni  del  Torrla- 
ni  e  dei  Visconti  nel  Xni  secolo.  One- 
sto borgo  è  circondato  datte  vaste  bra- 
ghiere  che  ora  si  comtaicia  a  fertUizza- 
re.  GaUarate  è  celebre  soprattutto  pei 
suol  fustagni  e  pel  gran  traffico  che  si 
fa  di  biada  e  di  bestiame. 

SoMma,  borgo  di  4000  abttattti, 
che  viene  in  seguito,  ebbe  molta  cele- 
brità netta  storia  antica.  Dioesi  che  sul 
suo  territorio  si  diedero  le  due  grandi 
battaglie  di  MarceUo  contro  gl'Insubri,  e 
di  Annibale  contro  Scipione.  Ciò  pare 
confermato  da  medagUe,  urne,  armi,  ec 
quivi  trovate.  Somma  fu  un  feudo  dei  Vi- 
. sconti,  n  cui  casteUo  sussiste  tuttora. 
I  naUvaUsti  non  mancano  di  visitare  in 
questo  luogo  un  fenomeno  di  vegeta- 
zione ch'è  un  enorme  cipresso  antichis- 
simo, tt  di  cui  tronco  ha  più  di  15  piedi 
di  cta^onfrrenza. 

Sesto  Caloide  (AttMfgo  ddla 
Posta>,  sihiato  aU'estremità  merl^onale 
del  Lago  Maggiore,  è  nnhorgo  di  2500 
abitanti,  ove  il  Ticino,  sboccando  dal 
lago,  riprende  tt  suo  eorso  verso  U  Pe^ 
in  cui  si  getta  vietalo  a  Pavia. 

LAGO  MAGGIORE. 

Il  Lago  Maggiore,  conosdulo  sotto 
U  nome  di  Lacus  Verbanus,  si  estende 
dal  nwd-est  al  sud-ovest  sopra  una  hm* 
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^àesoi  di  34  miglia;  la  sua  larghe»» 
media  è  di  dae  circa,  benebè  sia  di  quasi 
oOd  Ini  LaTcno  e  Baveoo.  Da  Sesto  Ga- 
Inde  a  Zcnna  (riva  orientale)  appar- 
Uoe  mi  Begno  Lombardo-Veiieto  ;  da 
Briaugo  sino  alla  riva  destra  dei  Ticino, 
al  regno  di  Sardegna;  daZemia  a  Bris- 
Sigo  dipende  dalla  Svizzera. 

La  iirofiMidità  del  Lago  Maggiore  ar- 
riva a  drea  404  metri  in  certi  luo^i  ;  la 
SDaalieiza  al  disopra  del  tivello  del  ma- 
re è  di  207.  Le  sue  accpie  nutrono  una 
grmi  ^uantilà  di  pesci.  Ira-  i  «piali  le  trcH 
te  si  fiumo  paràeolarmente  rimarcare 
perla  delicatezza  della  loro  cane. La 
pc8C9  vi  è  assai  abbondante,  ed  il  pro- 
dotto si  consuma  in  gran  parte  a  Alilano. 

Le  rive  di  questo  lago  offrono  «Ilo 
sguardo  i  eonlrapposti  più  variati  e 
pltlorcBClii.  GU  orrori  selvaggi  deUe  A^ 
pi  si  trovano  quivi  riuniti  alle  più  ri- 
denti scene  ed  alla  natura  la  più  fertile, 
e  elò  nonostante  non  è  nella  varietà 
solo  die  consiste  il  loro  merito  princi- 
pale. GU  atti  monti  da  cui  il  lago  è  cir- 
eoodalo  racchiudono  abbondanti  mi- 
niere  di  ferro,  di  rame  e  di  piombo, 
come  pare  cave  non  meno  ricche  di  mar- 
mi, di  granito  ed  anche  4' ardesia. 

A  Sesto  Galoide  si  traversa  il  Tici- 
no sopra  un  ponte  volante,  vicino  al  qua- 
le si  veggono  le  rovine  di  un  ponte  ro- 
mano. A  partire  da  Sesto  Galende  U  fiu- 
BM  è  navigabile  staio  al  luogo  detto  la 
Ga  della  Camera,  e  poi  cessa  di  esserlo 
sino  a  Pavia,  meno  che  per  qualche  bat- 
tcilclloda  pescatore  o  da  contrabban- 
diere^ Alla  Ga  deUa  Gemerà  esce  dal  Ti- 
cino nn  eanale  navigabile,  che  è  il  Na- 
viglio grande,  il  quale  passando  da  Ab- 
Malegraaso  va  fino  a  Milano  a  deporre 
le  produzioni  manifatturiere  e  territo- 
riaU  della  Svizzera  e  del  Lago  Maggiore. 

Al  dita  del  ponte  di  Sesto  è  •or. 
lolloito^  indi 

BMmmm (Alberghi: la  Posta,  l'Italia, 
l'Albergo  Beale),  antica  e  piccola  citti 
di  2800  abllanU,po6U  sulla  riva  sud- 
ovest  del  Lago  Maggiore,  antico  feudo 
deU'Ulnslre  fiimigtta  Borromeo.  Vedonsi 
bem  edifl^,  un  porlo  sul  lago,  cantie- 
ri, un  Collegio,  un  Teatro  e  quattro 
ddese^  la  principale  delle  quali  contiene 
qualche  buon  dipinto  di  Gaudenxio 


Ferrari,  e  un  quadro  di  Andrea  Jp-^ 
piani.  Si  è  nell'  antico  castello,  di  cul- 
si  veggono  ancora  le  rovine  sopra  una 
vicina  alhira,  che  nacque  nel  1538  San 
Cario  Borromeo.  Il  commercio  di  Arena 
è  assai  attivo,  massime  dopo  Tapertura 
della  strada  ferrata  che  la  mette  hi  co- 
municazione con  Torino  je  Genova,  e  per 
essere  stazione  dd  vaij  battelli  a  vapore 
che  percorrono  il  lago. 

Sulla  riva  opposta,  ma  un  poco  al 
settentrione,  si  vede 

Anger*,  celebre  boi|;o,  di  2000 
abitanti,  che  si  disputarono  a  lungo  i 
Torriani  ed  i  Visconti.  Sopra  una  collina 
che  domhia  Angera  si  veggono  le  rovi- 
ne d'un'antica  fortezza,  in  alcune  sale 
della  quale  sono  a  freschi  mollo  guasti 
rappresentanti  gli  atti  dell'arcivescovo 
Ottone  Visconti,  vincitore  de'  Torriani: 
il  giardino  contiene  pietre  con  iscrlzi<ttt 


La  Statua  colossali  di  S.  Cablo 
BonnoMBO  s'innalza  su  di  una  colUna  hi 
vicinanza  d'Arona.  Essa  ha  la  testa  e 
le  mani  di  bronzo,  ed  il  rimanente  di 
rame.  Venne  modellata  dal  Cerano,  ed 
eseguita  da  Siro  Zanella,  di  Pavia,  e 
Bernardo  Falconi,  di  Lugano.  La  sua 
altezza  è  di  06  piedi,  non  compreso  il 
piedestaUo  di  granito  che  ne  ha  40.  Vi  è 
tant'armonia  ndl'assieme  di  questo  co- 
losso che  al  primo  aspetto  non  pud  Unsi  « 
una  giusta  idea  delle  sue  gigantesche 
proporzioni.  Questa  statua  fti  erdta 
nd  1650  a  spese  ddla  famiglia  Borro* 
meo  e  d'una  parte  degli  abitanti  d'Aro- 
na. Per  mezzo  di  scale  appoggiale  al 
piedestaUo,  e  di  là  di  una  parte  ddla 
veste  dd  Santo,  si  può  penetrare  nel- 
1*  taitemo  deUa  sUtua,ed  arrampicandod 
sulle  barre  di  ferro  che  servono  a  fissare 
le  pieghe  ddla  veste  si  arriva  in  mezzo 
alla  testa,  chepuò  contenere  quattro  per- 
sone. Dalle  aperture  degli  occhi  si  ha 
una  bdlissima  vista  sul  lago  e  sulle  mon- 
tagne cta'coHvicine.  Alle  persone  che  bra- 
massero salire  sulla  statua  di  &  Cario^ 
coMlgliamo  di  far  il  prezzo  col  custode 
prima,  onde  evitare  contestazionL 

Poco  lungi  dallastahia  èuna chiesa, 
alla  quale  formano  strada  pieeole  eap- 
pdle  poste  gradatamente  di  distanza  hi 
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SorliB4»  daArtM  e 
lagosipaMaMiTiiliggidi 

.— i—  e  dB  ■•lÉt»,  gimti  rmo 
e  l'altro  sulla  riva  dd  UirrMte  Emo,  che 
scende  M  mante  |lafK(iiiolo.yedra8Sl 
pare  sulla  riva  la  bella  TlUa  Solcitto. 

EceeUentl  TlBl  e  fhitta  s^itoite  lòr- 
numola  prfncipal  ricchena  M  Tillag- 
gio  cbe  Tiene  in  segnilo,  cioè' 

!«••«  cbe  ha  la  bella  casa  Stampa. 
melfflrate»  è  un  bocgo  considerevole» 
posto  in  una  bdllssima  sllnaxione  con 
alcune  TìUeisgiatare. 

Stecna  (Albergo  Reale),  non  ha  di 
rimarcheroleche  l'istUnto  dei  preti  fon- 
dato dal  celebre  Rosmini,  nella  cui  chie- 
sa sono  pitture  moderne,  e  sculture  di 
SomainL  Non  famgi  da  Slresa  si  tra- 
versa il  torrente  Rotto  sopra  un  ponte 
lungo  212  piedi,  prima  d'arrivare  a 

BavMio  (Albergo  della  PosU)  vil- 
lag^o  ne*  cui  contorni  trovansi  cave  di 
bel  marmo^  e  da  ove  si  possono  fare 
escursioni  nelle  vicinahze. 

ESCIMSIOnE  DA  BAVCIO  AL  USO  O'OKTA. 

Sei  ore  di  tempo  basteranno  per 
arrivare  solle  sponde  del  bel  lago  d'Or- 
la ed  al  Santusrio  di  S.  Francesco.  La 
strada  che  guida  da  Baveno  ad  Ome- 
gna ,  posta  all'estremità  del  lago,  è  una 
delle  pia  piacevoli.  Imonti  da  cui  è  fian- 
cheggiata abbondano  «piasi  tutti  in  cave 
di  bel  marmo,  che  la  dliBcoltà  del  tras^ 
porto  ha  quasi  Ditto  abbandonar^  an- 
tiche miniere  di  metalli ,  altre  volte  as- 
sai ricche,  danno  ancora  risultati  sod- 
dlsfacenlL 

Al  sortire  di  Baveno  seguendo  la 
strada  del  Sempione  sino  a  Gravellona 
si  passa  sopra  un  bel  ponte  la  Slrona, 
riviera  che  serpeggia,  come  lo  Ci  pure  la 
strada,  il  piede  del  monte  Mergozzolo. 

Inoltrandosi  nella  vallata,  detta  la 
BataieUa,  si  rimarca  sul  versante  occi- 
denlale  della  montagna  una  profonda 
grotta  che  si  presume  estendersi  fino 
nella  Val  Sesia.  Di  quando  hi  quando  ne 
escono  flotti  d'un'  acqua  rossiccia,  sa- 
tnnla  di  ocra  e  carica  dipagUunedi  oro. 
Vi  ha  luogo  a  credere  che  fosse  una  di 
quelle  Cunose  mfaiiere  cavate  dai  Pu- 
blicani,  in  cui  impiegavano  gran  numero 


dlopcn^j  oche  11 
lutarti  a  fiOOOi 

•■Mgm»  è  grosso  borgo  posto  al- 
resIremltàdellagod'OrtaoTemuislrada 
che  si  estende  tal  parte  sulle  sponde  del 
lago  ed  tal  parte  sol  rovescio  della  mon- 
tagna, conduce  a  Orta;  ma,  bcndiè  ag- 
gradevole, non  è  praticata  che  dai  ca- 
valli e  dai  pedonL  Sarà  dunque  pli  eon- 
veniente  che  il  yiaggiatore  si 
una  barca  e  si  faccia  condurre  a 

L'iMla  S.  «1«1W.  situata  i 
patte  centaaie  del  lago.  Essa  contiene 
nnachiesa  molto  antica,  alla  quale  si  ar- 
riva eoi  meoo  d'una  vwu  scala  di  gra- 
nito. In  qnesu  chiesa  veggonsi  i  lesti 
di  un  pavimento  a  mosaleo,  alcune  pit- 
ture antiche  e  due  belle  coiomie  di  mar- 
mo seipenttaio,  suUe  quali  sta  iqipog- 
giata  la  tribuna.  Nella  sagrestia  sono 
alcune  buone  tele,  e  una  gran  vertebra, 
che,  secondo  la  tradiiione,  appartenne 
ad  un  grande  serpente,  che  devastò  l'i- 
sola, e  che  non  potè  essere  distratto  che 
da  S.  GiuUo.  È  pcrd  più  probabUe  dM 
sia  una  Tcrtebra  di  balena  fossilCLlI  cor- 
po di  quel  Santo,  che  ilTova  nel  IV  seco- 
lo, è  conservato  nella  cappella  sotterra- 
nea. DaU'isota  S.  Gtailio  si  va  asbar- 
carea 

erte  (Albergo  di  S.  Gtadlo),  ricco 
borgo  di  1200abitfliti,  situato  al  mex- 
lodì  di  un>romontorio,  suoni  si  deva  11 

Monti  Sacbo  cheè  una  colUna,  sulla 
quale  serpeggiano  sentieri  perfettamente 
disposti,  e  sempre  ombreggiati  da  pini, 
da  fàggi,  daaHori  oda  altri  alberi  di  alto 
flisto.  Verdeggianti  praterie  separano 
quo'  sentieri,  di  modo  chel'assieaMpre- 
senU  allo  sgiiardoFapparensa  d'unii- 
dino.Di  distanza  in  distania  s'tauMdxano 
didannove  cappelle ,  tal  cui  sonori  rap- 
presentate le  axioni  prtaicipalldl  S.Fran- 
ccaco  d'Assisi  con  statue  edonile,  e  con 
a  freschi  eseguitt  da  abili  artistL  Akone 
sono  degne  di  nota  per  l'd^ganca  ddla 
loroarchitettaira,  fralequalilaquindice- 
6tana,acuidisegnoèattribuiloaJN2cik«<- 
angdo.  Essa  è  hi  forma  di  rotonda 
circondata  da  un  portico  sostenuto  da 
colonne  di  ordine  dorico.  La  leggieres- 
a  delle  forme  e  l'armonia  delle  pro- 
pontoni  ne  £umo  un  yero  capo  ^^ofit- 
x^Ugnani,MarìanifFimnmengkmo, 
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Gkmoli,  Idne  PanfUi,  Maratume  ed 
altri  artistt  sono  gli  autori  degli  a  fre- 
schi. Bussala,  Presttnari,  Falconi 
hanno  seolpile  le  staine. 

La  chiesa  ed  n  conrenlo  coronano 
la  sonmità  del  Monte  Sacro. 

n  rimanente  del  lago  d*  Orta  non 
oAre  mdla  che  possa  Interessare,  tntta- 
Tia  chi  ama  le  scene  pittoriche,  può  co- 
steggiare la  riva  del  lago  sfaio  a 

Pena,  trayersare  a  cavallo  Fatto 
monte  di  Gahica,  e  discendere  a  Varallo 
per  TlsiUnri  il  Santuario  m  cui  abbia- 
mo parlato  alla  pag.  40. 


IStlE 

Queste  isolesono  fai  numero  di  qnair 
tio  dette,  IsotaMadre,  boia  Bella,  bota 
dei  Pescatori  o  Superiore  e  bottaio. 

In  onore  dèlT  Ubtsta^  fimigUa  a  cui 
appartengono  Yome  ad  esse  data  la  de- 
nomhiaiione  comune  di  bole  Borromeo, 
tributo  tanto  più  giusto,  hi  quantodiè 
(pieHa  cospicua  Ihmiglia  cangiò  quel  nu- 
di seogti  d'argiUa  schistosa  hi  deliziosi 
giardinL 

L*boLA  BBLL4  può  dlfsi  crosta ,  nel 
1070  dal  conte  Vitaliano  Borromeo,  po^ 
chèsuUe  nude  rupi,  che  la  formano, 
furono  innalzati  grandiosi  palazzi  con 
attigui  ameni  giardini  sostenuti  da  soli- 
^86hneT6ttefabbricatendl*ac<|ua.L'eCà 
hieul  risseUconte  Vttaliano  segnaya 
sfortunatamente  la  corruzione  nel  buon 
gOBto  dcne  arti,  per  cui  displace,  che  nel 
talMUeo  accozzamento  di  grotte  e  fon- 
tane, di  stahie  ed  obdischi,  e  di  tantt 
aUri  pesanllssbni  omaU,  fosse  prodigata 
enorme  somma,  che  assai  megUo  poterà 
hnpiegarsi;  ciò  nondhneno  il  conqriiesso 
di  «pMl  taTOri  è  di  maestosa  imponenza. 
Dieci  sono  I  giardfail  sotrappostt  runo 
airattro,  a  foègta  di  colossale  gradtaiata; 
magniflco  è  U  palazzo  in  cui  daolfreun 
secolo  e  mezzo  ogni  successore  aU*ere- 
dltà  gareggiò  nel  profondere  oro  per 
crescerne  1  ^if^LucaGhrdanOjPrO' 

Gli  Ediiori  di  qnttfùptra  hanno 
mMli99Mù  «n  Ml%*9Ìmo  Panorama  dei* 
h  hoU  Bùmmt§9seguUùall*aequaHnta. 


caeeini,  lo  Sckidone,  Il  Lskrvn,  e  più 
d'ogni  attro  il  Tempesta,  che  Ivi  trat- 
tennesi  alcuni  anni,  ri  sparsero  diphitnre 
meritovoli  d'ammhvione;  dappertutto 
troTansi  prodigatt  marmi  i  più  scdtt  e 
ricchi  fìregi  d'oro;  gtt  stessi  sotterranei 
ripartiti  tal  sale  a  foggia  di  grotto,  for- 
mano un  appartamento  terreno  flregtato 
di  elegante  mosaico,  e  tutto  ornato  di 
statue  e  fontane  che  Ti  mantengono  do- 
losa frescura.  Napoleone,  che  aU'tai- 
comtaiciare  del  secolo  di  là  pateaTa  per 
recarsi  al  campo  di  gloria  netta  ptannrt 
di  Marengo,  quasi  presago  detta  richia 
vittoria,  taicidea  nelta  scorza  dd  più  anr 
noso aUMTo U  terribile,  ed  alol  si  ca- 
ro nome,  battaglia.  Ndta  dilesa  di 
S.  Francesco  avri  un  magiiiflco  mauso- 
leo di  R.BoiTomeo  scolptto  dal  Barn- 
baja.  Esso  è  tenuto  un  capo  d'opera 
ddl*arte. 

L'Isola  Sopenokk,  detta  attnmentt 
i>nPESCATOBi,taprimachesialhceteal 
riaggiatore,  che  dal  Sempione  discende 
a  Baveno,  presenta  un  aspetto  assai  più 
pittorico,  e  fa  coir  bota  Betta  un  staigo- 
lare  contrasto.  In  un  circutto  die  può 
comodamente  percorrersi  tal  dieci  ntó- 
nutt,  SI  trorano  raceoltt  630  e  più 
abitanti,  quasi  tutti  pescatori  di  con- 
dizione, e  quasi  tutti  munitt  di  battetti 
e  di  reti.  Riparttti  questt  tal  70  taillt- 
glle  circa,  ricoprano  in  piccole case^ 
atte  quali  danno  accesso  angusttssbno 
rie.  Nel  secolo  XVtt  tt  cardtaude  Fo- 
derico  Borromeo  aiBdava  ta  erezione 
religiosa  emorale  di  questt  pescatori  ad 

un  parroco.  j.  c- 

L'boLA  Mabub,  denominata  di  Sin 
Vrrrou  nette  tecchle  carte,  prese  forse 
a  nome  di  Madre,  perchè  ayaittl  itte  al- 
tre  venne  ridotta  a  ritta  campeslre;6l 
disse  poi  Renata,  dal  quadrato  Pftazio 
fatto  tal  essa  costruire  dd  conte  Renalo 
Borromeo.  Sorge  questa  dal  eentro  del 
gotto,  e  da  tre  lati  è  ctaita  di  scogtt ,  ai 
disopra  de*  quali  Ita  elevato  tt  palazzo , 
cui  conducono  ampj  riatt  flancheggitti 
da  spaUiere  di  cedri.  Anche  tal  quesl'I- 
sota  si  eontano  chique  glardfaii  di  no- 
tabUe  lunghezza,  ed  a  lato  di  essi  tai- 
conta^l  una  boscagUa  di  annose  piante 
di  allori,  abeti  e  cipressi  sempre  verdeg- 
gUmU,  in  mezzo  de^quaU  taH>vano  grato  e 
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tranquillo  rieoTcro  una  grande  quantità 
di  fagiani  e  di  galline  faraone.  In  que- 
8f  Isola,  di  oltre  un  miglio  di  circonfe- 
renza, trovasi  il  bello  della  natura  e 
quello  deirarte,  e  ciò  produce  a  van- 
taggio dei  proprietaij  la  proficua  unione 
deU'utUe  al  dUettevole. 

La  piccola  Isola  ni  S.  Giovanni  o. 
di  S.  Micheli,  viene  più  brevemente 
denominata  IsoLmo.  Essa  è  minore  delle 
altre,  e  sorge  In  vicinanza  del  promon- 
torio di  S.  Remigio,  il  quale  spoi^^do 
entro  il  lago,  divide  le  acque  che  ba- 
gnano le  spiagged'Intra  da  quelle  di  Pal- 
lanza.  Nel  lato  rivolto  a  questa  città , 
le  rupi  presentano  verdeggianti  le  loro 
radici;  nel  lato  opposto  sono  aride  e 
umide. 


Riprendendoli  giro  del  lago,  alla 
riva  occidentale  di  rincontro  a  Baveno 
sta  S«a«9  villaggio  posto  in  amena  si- 
tuazione. 

PallABB*  (Albero  dell'Universo), 
è  piccola  città di2400  abiUnti,  d'orìgine 
molto  antica,  con  varie  antiche  mine, 
e  tra  le  altre  un  cippo  con  basso  rilievo 
incastrato  in  una  parete  della  chiesa  di 
S.  Stefano. 

Bdli  a  flreschi.ed  alcuni  buoni  qua- 
dri raccomandano  in  particolar  modo 
all'attenzione  dell'amatore  il  Santuario 
della  Madonna  di  Gahpagna,  che  s'id- 
nalza  a  poca  distanza  dalla  città. 

DaPallanza  una  buona  strada  car- 
reggiabile conduce  a  Feriolo  per  rag- 
giungere quella  del  Sempi  one. 

Passato  il  promontorio  di  S.  Remi- 
gio,'la  cui  sommità  è  dominata  da  una 
chiesa  che  (h  altre  volte,  dicesi,  un  tem- 
pio di  Venere,  vi  è 

latra  (Albergo  del  Vitello  d'oro), 
borgo  di  4800  abitanti,  con  diverse  fab- 
briche e  manifatture,  fra  le  quali  una 
di  vetri.  Ladiiesa,  detta  in  Somio  Lucu, 
merita  l'attenzione  del  viaggiatore,  per- 
chè è  fatta  all'epoca  della  prima  intro- 
duzione del  Cristianesimo  in  queste  con- 
trade. S.  Haarislo,  OhUTa,  neff- 
g|«,  Oggebblo,  Barbero  sono  i  vil- 
laggi sparsi  sulle  sponde  del  lago  dopo 
Pallanza. 

»  è  bel  borgo  ove  nell'hi-  | 


verno  andie  gU  arbusti  1  più  ddicati 
crescono  in  piena  terra. 

Vicino  a  Cancro  vedesi  sorgere  dal] 
seno  delle  acque  due  piccole  isole  abi- 
tate da  pescatori,  ove  sono  ancora  le 
mine  di  fortUii^,  1  cui  sotterranei  servi- 
rono a  consumar  delitti. 

Caaobbìo,  uno  dei  borghi  più  ric- 
chi e  più  antichi  del  lago  Maggiore,  con 
2400  abitanti,  è  capoluogo  d'una  vallata 
che  porta  Io  stesso  nome.  La  fortezza 
che  si  vede  tutt'ora,  e  che  si  chiama  Vì- 
taliana,fu  cosbrutta  daUa  famiglia  Bor- 
romeo. Nella  chiesa  della  Pmrl,  archi- 
tettura di  Bramante,  vi  sono  buoni 
quadri  ed  a  freschi,  la  maggior  parte 
de' quali  sono  attribuiti  a  Gaudenzio 
Ferrari,  Canobbio  hi  patria  di  Gio- 
vanni Branca,  che  nel  1629  fece  pubbli- 
camente m  Milano  le  prime  esperienze 
sul  vapore  dell'acqua  boUoite.  Presso 
questo  borgo,  un  torrente,  dopo  essersi 
aperta  una  via  traversa  uno  scoglio,  si 
precipita  nel  lago  da  un'altezza  con- 
siderevole, eforma  la  cascata  delta  l'Or- 
rido di  S.  Anna. 

■rlMago  è  villaggio  la  cui  felice 
esposizione  non  toglie  che  il  suolo  sia 
ingrato.  Gli  abitanti  suppliscono  colla 
loro  hidustria  a  questa  sterilità.  Dopo 
Ascoaa,  terra  di  1000  abitanti  con  an- 
tichi edifici,  ed  un  collegio,  vi  è 

lioearao  (Alberghi  :  U  Corona, 
l'Albergo  Svizzero),  piccola  città  di  2700 
abitanti  posta  vicino  al  fiume  Maggia, 
una  delle  tre  capitali  del  Cantone  Ti- 
cino. Ha  un  Ospitale,  un  pubblico  pas- 
seggio ,  un  antico  castello,  varie  chiese» 
ed  il  nuovo  palazzo  del  Governo.  Usuo 
commercio  è  bastantemente  attivo,  ed 
ogni  qutaidici  giorni  vi  si  tiene  un  mer- 
cato considerevole. 

Ad  un  quarto  di  lega  di  distanza 
avvi,  sopra  un'emmenza,  una  chiesa  det- 
ta la  Madonna  del  Sasso  ,  il  cui  alter- 
no si  fa  rimarcare  per  le  sue  doratore,  i 
suoi  ornamenti  hi  istocco  ed  hi  marmo, 
e  più  ancora  pe'suoi  beili  a  fìreschi,  pa- 
recchi de'quali  eseguiti  da  B.  Luini. 

Dopo  Locamo  la  strada  è  traversata 
dal  torrente  Verzasca,  che  va  a  gettarsi 
nel  lago.  Al  di  là  deU'  imboccatura  del 
Ticino  si  presenta 

nagadiao  (Albergo  del  Batteno 
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a  Vapore),  borgo  di  3000  abitanti ,  otc 
faimo  stazione  i  battelli  a  vapore,  e  cbe 
▼a  sempre  pia  a€<|uistando  importanza 
commcrclile  per  esser  luogo  ove  tran- 
sitano le  mercanzie  che  dall'Italia  Ten- 
gono spedite  in  Syizzera  eGermania.  La 
sua  prtaKfpal  diiesa,  di  recente  costru- 
zione, è  opera  deU*arcbltettoJlf oraria. 

Da  Magadino  una  strada  conduce  a 
BdUnzona,  e  là  dlTidesi  in  tre  rami ,  di 
cui  uo  Ta  a  Lugano,  uno  a  Coirà  pel 
S.  Bcnafdino,  ed  11  terzo  ad  Altorf  pel 
S.  Gottardo. 

Air  arrivo  dei  batteUi  a  vapore  vi 
sono  omnibus  cbe  partono  per  fieUib- 


Dopo  Magadino  e  sulla  sponda  Sviz- 
zera vi  sono  i  villaggi  di  ¥lnM  Clera, 
S.  Massive,  S.  Abbonalo. Sulla 
sponda  lombarda.  Pino,  ■««agao 
Saperiove»  Waga^aw  laieHore 
eC^laMsaa,  i  «pialisono  per  la  mag- 
gior parte  posti  fai  belle  situazioni,  ma 
cbe  non  ofijrono  nulla  di  rimarcbevole. 

Mjm»mo  è  borgo  di  2100  abitanti 
Era  altre  volte  un  feudo  della  famiglia 
Crivelli,  che  vi  possiede  tuttora  un  bel 
palazzo,  di  cui  FeiiceSoweta  Tarebitet- 
to.  Esso  è.  posto  all'estremità  d'un  ame- 
no viale  di  otanijGhe  costeggia  la  riva  del 
lago.  Airaim  estremità  del  medesbno, 
si  rimarcherà  un  bel  tempietto  con  co- 
lonne doriche.  Questo  bo^o  fu  la  calla 
detta  Cuniglia  Luini ,  alla  quale  appap- 
UxBitBernardmoLuini,  scolaro  di  Leo- 
nardo, dd  cui  fecondo  pennello  sono 
fregiate  molle  chiese  e  palazzi  della 
Lombardia:  a  buon  diritto  vicn  chia- 
malo Il  Rafàeie  lamb€ardo,  A  piccolis- 
shna  distanza  prima  di  arrivare  a 

C&enBÌsBac«,si  passa  su  bei  pon- 
te la  Tresa,  riviera  che  mette  in  comu- 
nieazloiie  il  Iago  Maggiore  col  lago  di 
Lugano. 

Fovto  e  CmMmf  sono  1  due  vil- 
laggi che  vengono  hi  seguito.  Vidno  a 
quest'ultimo  vedesl  uno  scoglio,  la  cui 
sommità  è  difesa  da  un  antico  casteUo, 
e  ove  fh  martirizzato  S.  Arialdo  nel  X 
Secolo 

LavMM  (Albergo  detti  Posta), 
è  borgo  di  1200  abitanti ,  antichisBimo, 
tabbricMoal  piede  del  monte  Nudo.  Il 
^vl-èHorido  e  visitieneal* 


tematìvamente  un  mercato  di  grani  fre- 
quentatissimo; esso  è  patria  del  celebre 
chirurgo  Blonteggia. 

Non  lungi  da  Laveno  vedesi  una  ru- 
pe sopra  la  quale  fu  cosfruita  una  chie- 
setta, detta  S.  Catbbina  wl  Sasso.  Un 
enorme  masso  di  rupe  essendosi  staccato 
dal  monte,  precipitò  fino  sopra  alta  vòlta 
delta  chiesa  cbe  venne  screpolata  dalta 
violenza  detta  scossa;  ma  un  altro  fhun- 
mento  ddla  stessa,  essendosi  taiterposto 
in  senso  contrario  come  per  servire  di 
sostegno  al  primo.  Io  tenne  e  lo  tiene 
ancora  al  presente  in  perfetto  equilibrio. 

La  riva  del  lago  da  Laveno  a  Sesto 
Calende  non  off^  di  rimarchevole  che 
Angera,  di  cui  si  è  fatto  cenno  a  pag.  1 15. 

Da  Laveno  una  betta  strada  conduce 
a  Varese,  vedi  pag.  111. 

Vi  sono  a  Laveno  vettore  e  diUgen- 
ze  per  Varese  e  Como,  ledi  cni  partenze 
sono  giomaHere.  Una  barca  con  tre  bar- 
cijuoU  da  Laveno  atte  Isole  Borromee, 
si  paga  tal  ragione  di  flranchi  4  aU'ora. 

ESCURSiOIIE  DA  «LAIiO  A  VMCSC. 

Da  HiLARO  a  Stronno    .  .  Poste    t.    -^ 
Vambb J.    — 

Due  strade  conducono  a  Varese;  una 
passa  per  GaUarate  e  l'aUra  per  Saron- 
no:  noi  terremo  quest'ulUma.  Usciti  da 
Milano  per  la  Porta  detta  Tenaglia,  il 
primo  vUta^o  degno  di  osservazione 
che  incontrasi  è 

Caroaaoy  dove  è  ta  chiesa,  archi- 
tettura di  Fabio  Màngane,  e  dove  sono 
egregi  intagli  del  Castelli  ed  a  fk«schi 
eseguiti  da  Awrelio  Imìhì,  e  più  aUre 
pitture,  fra  le  quaU una beUisshna  del 
Morazzane* 

SarMao  (  Albergo  detta  Madon- 
na), grosso  borgo  di  eOOO  abitantiche 
rimane  alquanto  fuor  di  strada,  posto  vi- 
cino al  Lura ,  è  luogo  antichisstano.  Ve- 
donsi  ruderi  del  casleUo  famalzato  da 
Matteo  Visconti  È  rinomato  pel  Santua- 
rio dedicato  a  Maria  Vergine. 

Questomaesloso  tempio  venneeMtto 
nel  1496  sotto  la  direzione  di  yincenMo 
fUirOrto  detto  U  Seregni.  La  tacciata  è 
stata  costrutta  sopra  disegno  di  Pelicfrr- 
no  nbaUU;  ed  U  campanUe,  ta  cupola 
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e  le  due  cappelle  laterali  datano  del  XVI 
see^Ao.  Paoio  Porta  ne  Ai  rarchiteUo. 
L'interno  contiene  una  Deposizione  di 
Croce,  scolpita  dal  cav.  P,  Marchesi  e 
belli  a  fresdìi'  dì  Gaudenxio  Ferrari, 
che  dipinse  pure  la  cupola,  ed  altri  di 
Laninit  soprattutto  àìBémardino  Lui- 
RI,  di  cui  i  soggetti  principali  sono:  lo 
Sposalizio  di  Maria  Vergine.  -La  Dispu- 
U  dlGesù  Cristo  coi  Dottori.  -  L'Adora- 
zione dei  Magi.  -  La  Presentazione  di 
Gesù  Cristo  al  Tempio.  -I  quattro  Evan- 
gelisti, nella  cupola.  -  I  quattro  Dottori 
délU  Chiesa.-  Santa  Caterina.  ^S.  Apol- 
lonia, ec  Nella  sacristla  Ti  è  ,un  bel  di- 
pinto éìG,C  Proctuidni. 

Btosnite»  CarlboBsie»  lioeaie 
e  Tradate,  pei  quali  si  passa,  o  si  la- 
sciano a  piccola  distanza  dalla  strada, 
sono  piccoli  villaggi  ricordati  però  nelle 
«torìe  dei  bassi  tempi.  Da  Tradate  arri- 
vasi alla  Marcolhia,  lasciando  a  mano 
sinistra  il  villanie  di 

CaaclclloBe,  nella  cui  chiesa  veno 
nero  scopertinel  1844  notevoli  a  freschi 
di  Mazzolino  da  Panicale ,  lavori  i 
più  belli  della  Provincia  Comasca.  Do- 
po una  discesa  un  pò*  rapida  arrivasi  ad 
un  ponte  sopra  l'Olona,  fiume  che  va  a 
finirenel  Naviglio  grande  presso  Mflano; 
di  là  si  giunge  a 

Risonerò^  posto  sul  pendio  della 
▼alle,  e  poscia  a 

Yarese.  Vedi  pag.  111. 

TIAfifilO  IIYII. 
DA  MILANO  A  GENOVA 

PER  PàVU  e  VOGHERA. 

Da  MiuHO  a  Binasco.  . .  .  Poste  i.  Vs 

Pavia i.  i/, 

Casteggio  .  .  (Piemoate).  .  .  BUr.  S.    i 

Voghera 4.    - 

Tortona 1.    e 

Hovi i.    8 

Da  Novi  a  Gbrota  {colla  urada 

ferrata) 8.    A 

Per  la  descrizione  delio  stradale,  da 
Milano  a  Pavia  vedi  pag.  95  e  seguito; 
da  Pavia  a  Genova  vedi  il  viaggio  XX. 


ESCURSIONE  DA  MILANO  A  VARESE. 


YlAGfilO  nviu. 
DA  MILANO  A  GENOVA 

PER  VIGEVANO   ED  ALESSANDRIA^ 

DaHiLARoadAbbiategrasioPofte    i.  -- 

Vigevano  .  .  .  (Piemonte) i.  Vi 

Da  Vigevano  ad  Alessandria  eGa- 
MOVA  {eolla  ttrada  ferrata). 

Si  esce  da  Milano  daUa  Porta  Tici- 
nese, e  prendendo  la  strada  die  costeg- 
gia 11  Naviglio  grande,  dopo  cilrca  quat- 
tro miglia,  trovasi 

Conlm,  villaggio  di  1500  abltanU, 
che  ft  gran  commercio  di  f<mnaggl  lo- 
digiani, detti  anche  di  grana,  conosdnli 
più  generalmente  col  nome  Improprio  di 
formaggi  parmigiani. 

Tresaano  e  GagyUimo»  Incon- 
transi  prima  di 

Abblateg^rassa,  grosso  boi|;o  dì 
7000  abitanti,  che  possiede  i  resti  di  un 
antico  castello,  una  bdla  chiesa,  villeg- 
giature e  due  vasti  stabUimeoti  o  Case 
di  RiAigio  pei  poveri  d'ambo  I  sessi  col- 
piti da  malattie  incurabiU. 

Dopo  qualche  tratto  di  strada  pre- 
sentasi il  Tictaio,  fiume  che  squura  la 
Lombardia  dal  Piemonte,  indi 

irigeTMio.  Per  la  descrizione  dì 
questa  città  ed  ilseguito  del  viaggio  shw 
ad  Alessandria  vedi  U  viaggio  XXVI,  e 
da  Alessandria  a  Genovail  viaggio  XVH. 

\UMio  nix. 

DA  MILANO  A  TORINO 

COLLA  STRADA  FERRATA. 

Per  le  stazioni  deOa  ferrovia,  vedi 
l'articolo  strade  fornite. 

HaffenUi  (Stazione)  è  grosso  bor- 
go ben  edificato  eon  una  popolazione  di 
6900  abiUnU.  Nel  secolo  Xll,eni  luogo 
importante  e  Federico  I  lo  pose  a  saeco 
e  a  fìioeo.  Subito  dopo  Magenta  si  attra- 
versa il  Naviglio,  canale  che  esce  dal 
Ticino  a  Ca  della  Camera,  e  passando 
vicino  ad  Abbiategrasso  va  a  M ilanoL 
Presentasi  quindi  il  magnifico  ponte  di 
pietra  posto  sul  Ticino,  flanie  cbe  co- 
stituisce la  linea  di  eonfinetra  la  Lom- 
bardia ed  U  Piemonte,  ed  a  ghali  ra- 
gione tenuto  come  H  piU  rimareiwTOle 
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d'Italia  dopo  anello  di  Vcnoda,  esso  è 
composto  di  dodid  grandiosi  arehi,  alla 
cm «straniti 6' ittiabaiio  éne  easotte, 
pare  di  pletia,  die  serfono  di  abttaxione 
ai  doganieri  ed  ai  reeeritort  dei  pedag- 
gla  Tutto  U  ponte  è  lungo  IM  nekri,  tu 
taeomineUto  nd  1800»  e  terminato  nei 
1828:eostdcirea  4  milioni  di  lirean- 
striache. 

TMMite(Stai.),èilprimo  iMrgo 
cte  troTasi  entrando  In  Piemonte  dp 
4|nesta  parte.  Per  la  tua  descrizione  ed 
ti  rimanente  del  Tiaggio  vedi  pag.  88. 

UAMi»  UX. 

DA  MILANO  A  GINEVRA 

PEL  SBlfflORK. 

Da  MiLAioa  BaTeno,¥edi  p.il4. 

Vogogoa llir.    1.    S 

Domodowola i.    A 

Isella  {CavaUù  di  Hnf&no^  dal 
prtno  noveaiftre  •  iMlfo  pfHh, 

Musa  rgt^roeÙÉ) 

Scoopiona  (8TUMra)(Cmwito  id.) 

Bérisal Poste 

Briga 

Viége 

Toartemagne 

Sierre  

Sion 


S 
S 

1 
ì 

Da  MOano  a  Botcbo,  vedi  pag.  114. 

UseiCI  da  BaTeno,  si  passano  i  tH- 

laggi  di  Ferirlo»  Clviivelteaa^  •»- 

«•v«»  elWa,  Che  oflirano  tatti  onal^ 
che  eosa  di  rimardievele  per  la  sHna- 
aione  loro,  resa  andw  pili  pittorica  dal 
corso  della  Toce,  la  quale,  scorrendo 
eolle  azzurre  sue  acque  traawzao  ad 
anMnissiansponde,accompa9iall  ilag- 
glaloro  lungo  la  strada,  quasi  per  ser- 
rirgU  di  guida. 

>  ^•muMm  (Altago  della 


Martigny.  . 
S.  Maorioe 

Bez 

Aigle 

Vcrey.  . .  . 
Laosaone .  . 
Morges.  .. 

Bolle 

Il  JOB  .  . .  . 
Coppet  .  .  . 
GinvaA . .  . 


VUle,  Albergo  di  Spagna),  plec<rta  ctUà 
di3500  abitanU,  altre  volte  forte  caslello 
dato  di  mura.  Ha  fra  le  diiese  la  Col- 
legiata delta  il  Doono,  die  conttCM 
buone  pitture*,  sculture  e  bei  marmi. 
Possiede  un  Ospitale,  un  passio  pub- 
blico, un  Collegio,  qualche  palazzo  e 
Tarie  manifatture.  Vi  si  tiene  aumm^ 
mente  una  fiera  assai  firequentata.  Po- 
che miglia  dopo  presentasi 

Crevota,  ultimo  sforzo  di  queUa 
toriata  e  maravigliosa  natura,  che  ma- 
nifestasi ad  ogni  passo  in  Italia.  Quivi 
aceorrononumorosi  i  viaggiatori,  porche 
si  riuniscono  i  due  gran  passi  delle  alte 
Alpi,  cioè  il  Sempione  ed  il  Gries.  Que- 
9f  ultimo  passando  per  ie  gole  ddle  più 
aspre  montagne  dd  Vallese,  penetra  fino 
alle  più  alle  ghiaccila  della  Svizzera.  Al 
disopra  di  questo  villaggio,  che  ha  1800 
abitanti,  si  passa  un  ponte  di  due  archi, 
sostenuU  da  un  pilastro  di  100  piedi  d'al- 
tezza, sotto  il  quale  si  precipitala  Di- 
veria;  dopo  un'assai  hmga  salita  ailrasi 
ndla  prima  galleria,  che  attraversa  una' 
rupe  di  170  piedi  di  hmghezza.  La  Di- 
verta è  un  rapido  e  spaventoso  torrente, 
che  scende  dal  Sempione,  viene  a  pcp- 
dere  il  nome  e  il  corso  nella  Toce  presso 
Orevola.  Dopo  una  bella  cascata  arri- 
vasi alla  GaUeria  d'Isdla,  la  quak 
prende  il  nome  dal  piccolo  villaggio  cai 
tosto  si  giunge.  Essa  è  lunga  più  di  10 
melrl,epassa  sopra  una  rupe  saliente, 
che  appoggiasi  ad  una  specie  di  colonna 
gigantesca  ivi  faipalzata  dal  suolo.  Qui 
il  viaggiatore  ammira  una  magica  pro- 
spettiva die  la  natara  per  ovunque  ^ 
presenta. 

Insite,  è  lerricciuela  ove  è  la  do- 
gana piemontese  al  confine  colla  Svia- 
aera.  Ivi  la  strada  slnnahta  rapidamen- 
te,  e  si  passano  due  gruppi  di  casupoio, 
ano  de*  quali  chiamasi 

dove  astaiistra  vedesi  una  betta  cascata. 
Dopo  «oadto»  conttnuasi  fai  messo 
a  massi  enormi  di  grantto,  che  si  alzano 
quasi  a  picco,  e  abbdUte  da  cascale  che 
vanno  a  precipUarsi  ndla  Diverta,  arri- 
vasi al  Frasstaione ,  aUro  torrente,  che 
scendedamfaMssimaghiaediJa.Ip  que- 
sto luogo  si  dovdte  non  solo  alzare  un 
di  anUtfsslma  costruzione  onde 

**  T 
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sigfooreggiare  la  eascaU  8|MiTflBto6a,elie 
diiude  il  passaggio,  ma  eriandio  seavan 
una  galleria  dislrilNiita  in  tire  parti,  e  ri- 
schiarata dadiieampie  aperture,  leqna- 
li  non  lasciano  penetrare  nell'interno 
che  pochi  e  deboli  raggi  di  luce.  Essa , 
è,  chiamata  la  gran  Galleria  di  Gondo, 
senza  dubbio  la  più  rimarcheroie  tra 
tuUe  le  altre,  avendo  683  piedi  di  lun- 
ghezza. Ad  una  delle  uscite  leggesi  la 
iscrizione:  jbbb  italo  1805. 

Uscendo  dalla  galleria  si  varca  di 
nuovo  la  Diveria  sopra  un  maestoso 
ponte  chiamato  Ponte  Alto,  costnitlo  su 
due  massi  enormi,  che  gli  servono  di 
base;  qui  la  profonda  valle  di  Gondo 
spilla  più  che  altrove  il  sno  carattere 
malinconico. 

Le  montagne,  che  ivi  strettamente  si 
chiudono,  appena  lasciano  luogo  alla 
strada  ed  alla  Diverta:  ivi  nessuna  trac- 
cia di  vegetazione,  nessuna  abitazione 
d'uomini ,  appena  una  lista  di  cielo  si 
vede  all'altezza  di  oltre  2218  piedi. 

Continuando  questa  valle  orrenda 
giungesi  aUa  gallerìa  di  Gabbio  (Alga- 
by).  Essa  è  lunga  1 16  piedi,  è  una  delle 
più  belle,  e  l'ultima  opera  degli  inge- 
gneri iUliani,  al  quali  successero  un  po' 
più  lungi  I  ftiancesi.  Dà  una  apertura 
della  medesbna  veggonsi  le  ghiaccilo^ 
di  tacqui,  mentre  1*  altra  presenta  la 
vista  dell'aspra  valle  di  Gondo.  Trovansi 
poscia  case  destinate  ad  alloggiare  gli 
operaj  incaricati  al  mantenimento  della 
strada,  e  servono  eziandio  di  rifùgio  al 
passeggieri.  Passata  la  strettissima  valle 
di  Krumbach,  ed  a  3miglia  daUa  snd- 
detu  GaUerla  incontrasi  il  viUaggfo  di 

Senplomo  (Albergo  della  Posta) , 
la  cui  altezza  sopra  il  liveUo  del  M«U- 
terraneo  è  di  1477  metri.  Gli  abitanti 
parlano  un  alemanno  corrotto,  i  situa- 
to sopra  un'altnra  dottrinante  mn  valle 
selvaggia,  e  vidna  a  rapido  lorreale.  Le 
casegrossoIanefiiòbricatedipielrapreD- 
dono  un  colore  gialliccio ,  che  loro  co- 
munica U  lichene,  del  quale  sono  coperte. 

Ciascuna  di  esse  possiede  un  giardi- 
netto, ma  la  vegetazione  è  quasi  morta. 
Gli  abitanti  rimangon  privi  della  Incedei 
sole  per  moltt  mesi,  l'hivemo  vi  regna 
due  terzi  dell'anno;  essendo  assuefatti 
ai  rigori  del  freddo,  hon  d'altro  si  oc- 


cupano die  del  liasporto  dello  nerd,  e 
nel  levare  le  nevi  che  chiudono  la  stra- 
da. L'ultimo  giorno  dd  mese  di  agosto 
ddl'apno  1096  Ai  esso  tattcramente  d- 
shrutto  dallo  scoscendimento  di  maasL 

Al  di  là  dd  villaggio  si  passttio  llm 
dopo  l'altro  due  torrenti,  chediscendono 
dal  Rhosboden.  Qui  dopo  un  poco  ih 
verzura  la  valle  richiudesi ,  e  più  non 
oflire  agli  sguardi  dd  passeggiero  che 
nude  ru|^  Qualche  miglia  «Manie  tro- 
vasi la  casa  hi  formai  torre  quadrata, 
costrutta  dai  baroni  Stoekalper ,  e  che 
serviva  d'ospizio.  Arrivasi  ben  presto 
alla  sommità  ddla  montagna,  ciri  si  dàil 
nome  di  Piazza,  e  dove  si  osserva  una 
pietra ,  che  hidica  il  punto  più  elevato 
della  strada,  (2005  metri). 

Il  Nuovo  Ospizio,  fondato  da  Napo- 
leone, è  ora  termtaiato.  Il  vasto  edilizio 
contiene  camere  da  letto,  una  gran  sala, 
un  refettorio,  una  cappella  e  drca  tren- 
ta letti  pd  viaggiatori  poveri.  Il  numero 
delle  persone  che  vengono  ricoverale 
ogni  anno  varia  dai  12  ai  15000. 

Quando  abbiasi  passata  la  Piazza, 
scopresi  di  lontano  il  Rodano,  il  Vallese, 
e  le  montagne  hiteme  della  Svizzera. 
Ivi  le  più  grate  prospettive  si  schierano 
dinanzi  al  viaggiatore.  Qui  ridenti  qua- 
dri vanno  eonthiuandoshio  a  dieam- 
vasi  aUa  GaUeria  ddle  ghiacd^e^  lunga 
circa  130  piedi.  La  rupe  hi  mezzo  alla 
quale  venne  forata  è  piena  di  fes- 
sure, per  le  quali  filtrano  fin  sotto  la 
vòlta  e  si  dilatano  le  acque  ddle  supe- 
riori cascate,  congelandosi,  e  foman- 
do  trasparenti  gugliette,  le  quali  ri- 
frangendo la  luce  formano  grazioeissi- 
mi  giuodri  ottici 

Nell'uscire  da  questa  galleria  offresì 

hnponenle  spettacirto.  Lo  Sdioes- 
e  lo  Staldhom  sollevano  fino  alk 
nubi  le  loro  creste,  coperte  di  eleni 
ghiacci;  si  scoprono  eziandio  te  tanmctt- 
se  ghlacd^e  dd  Kaltwasser  donde  ca- 
dono molti  torrenti,  e  attraversano  la 
strada  per  acquedotti  di  straordlnafìa 
costruzione^  e  vannoaglltarBlndpfe- 
dphd  hiferiori  con  orribite  firacaasoi 
Si  vede  poi  una  valte  tutta  coperta  di 
gruppi  di  verdura,  hi  mezzo  d  quali 
I  fiorisce  il  Rododendron;  nn  po'  lungi 
I  trameno  a  leggMri  vapori  d  r 
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noteMMBe  praterie  feeoDdale  dal  Ro- 
dino, le  nMÌMffi/t  del  Yallese.  Questo 
bMg*  però  tanto  pitlor«eo  In  tempo 
d'estate,  e  si  anunirabile  per  naturali 
iteUesze,  dlTenta  sonunamente  perieo- 
loso  dorante  linTcmo  per  gU  immensi 
Bnechl  di  ne? e^ehe  i  Tenti  vi  ammassa- 
no. ArriTasi  imtt  alla  galleria  di  Schal- 
iMt,  caTema  oedm,  lunga  eirea  30  me- 
tri, e  seavata  nel  monte,  di  coi  la  stra- 
da costeggia  U  ondo  e  sterUe  flaneo.  Vi 
hanno  di  tanto  In  tanto  case  di  rifìigio 
beneostmite,  ed  enormi  abeti  mezzo 
scUanlaUdalle  valanghe,  che  dtanostra- 
no  quanto  sia  pericoloso  qud  luogo  al 
lenpo  del  dllegnamcnto  delle  neri.  Pro- 
bngasl  di  poi  perplndi  due  leghe  la 
strada  entro  la  Tallo  della  Saltina  per 
penetrare  in  seguito  bi  quella  di  Gan- 
ther.  Dopo  pochi  minuti  di  cammtaio 
arriTatia 

BériMU  0  IPeMMU  (Albergo  e  P<H 
sU  da  cavalli}.  Ftaudmente  si  ghmge  ai 
piedi  dèUegfaiacci^echeterminano  que- 
sta TaDe^ 

Nmi  piccola  sorpresa  produce  il 
contrasto  dd  silTCstre  aspetto  di  questo 
faiogo,  con  relegante  ftOibrica  del  ponte 
sa  coi  si  attraTcrsa  il  Ganther ,  Il  quale 
ha  74  piedi  di  ampiezza  e  sctto  a  tra- 
passare il  precipizio  scavato  dai  tor- 
renti Ira  le  ghiacdi^e  fai  cui  termfau 
questa  Tallo.  In  piccolo  tratto  la  strada 
più  Tolte  si  T<Age,  e  insensibibncnte 
scendendo  conduce  a 

Brlgm  (Alberghi  :  dlnghilterra,  del 
Semplone},Til]agglo  di  700abìtantt  posto 
al  confluente  del  Rodano  e  della  Salti- 
na. Ha  di  rimarcheTole  il  collegio  fon- 
dato dai  Gesuiti  nel  1062,  il  conTento 
deileOrsoline,  che  data  dalla  stessa  epo- 
ca, ed  II  castello  del  Barone  Stocfcalper. 

Uscendo  da  Briga,  la  strada  che  si- 
no a  S.  Maurice  conduce,  ècost^ggiala 
dal  Rodano;  si  passano  faidl 

Vlégey  TmsrteauigpBe,  oto  la 
Toortman  forma  una  bdla  cascata,  e 
•tonre  (Hdtd  du  SoM  d'or),  oltnU 
quale  presentasi 

mmt  (Alberghi:  le  Uon  d'or,  la 
Groix  bianche),  piccola  città  di  5000 
abitanti,  capUale  del  Cantone  del  VaUe- 
se,  costrutta  sulla  piccola  Sionne  e  Tlcfaio 
al  Rodano.  Ha  Ira  casleUi  hi  roThia  det- 


tt:  a  Castello  di  Tourbillon,  innalzato 
nel  1291  ;  di  Valerio ,  perchè  costrutto 
da  Valerio,  generale  romano  ;  e  di  La 
MiO^*  <^  ▼enne  tal  gran  parte  distrutto 
da  un  incendio  nel  1788,  incendio  che 
consumò  più  ài  200  case  fra  cui  qudla 
degli  archlTl  che  conteneva  documenti 
preziosL  I  principali  edifl^  pubblici  di 
Sion,  sono  :  la  Gattbubalb,  la  chiesa  di 
S.  TionuLO,  il  Palazzo  m  GoTZhNO, 
quello  dd  Vzscoto,  Il  Palazzo  di  Cittì, 
il  G<NLLB6io  UE' Gesuiti,  1' Ospitale, 
TAbseiìale,  La  Toro  dbs  Kalbndes,  ec. 

Il  SUO  territorio  è  fertiie  e  produce 
eccellenti  Ttaii;  bagni  di  acque  minerali 
sono  nelle  Ticinanze,  di  cui  li  più  rl- 
nomaU  sono  qneUi  di  LoM  aUe  falde 
del  monte  Gemmi 

Radendo  II  monte  Vetro, e  traver- 
,  jato  su  bel  ppnte  il  Rodano,  si  passa  il 
villaggio  di  BIdIdes»  e  per  una  strada 
taieguale  si  arriva  a 

UmwiM^flkjf  per  la  descrizione  del 
quale  e  per  lo  stradale  smo  a  S.  Mauri- 
ce gioverà  osservare  la  pag.  27. 

Uscendo  da  S.  Maurice  la  strada 
dividesi  in  due  tronchi  che  guidano 
ambldue  a  Ginevra,  uno  passando  per 
la  Savoja,  di  cui  si  fece  cenno  alla  pa- 
gtau  28,  e  l'altro  per  U  Cantone  di  Vaud 
che  è  quelto  che  noi  percorriamo. 

■ex  (Htel  de  l'Union),  è  un  borgo 
di  3000  abitanti,  situato  sull'Aveu^n,  e 
dominato  dalle  rnbie  del  vecchio  Ce- 
sidio di  DutaL  Ndle  sue  vicinanze  sono 
sorgenti  sulfùree,  ed  altre  di  acqua  sa- 
lata ,  alle  quali  da  varj  secoli  si  fanno 
grandi  lavori. 

Alffle»  che  Tiene  in  seguito,  è 
borgo  di  2300  abitanti,  a  breTo  distanza 
dal  quale  ctvì  la  bdla  cascata  di  Fon- 
tanay. 

Vllleaemve  (Alberghi:  la  Croix 
bianche,  la  Maison  de  Ville) ,  piccola 
dtU  «U 1500  abitanti  costrutU  sulTestre- 
mità  orientale  dd  lago  di  Gfaievra,  ove 
i  battelli  a  vapore  fanno  stazione  du- 
rante la  notte,  e  che  ofllre  solo  di  ri- 
marchevote  l' amenità  ddla  sua  posi- 
zione. 

Corre  la  strada  lungo  il  lago  di  Gi- 
nevra al  nord ,  e  le  bianche  mura  del 
famoso  Castello  di  Chillon  traggono 
ben  presto  a  sé  gli  sguardi  dd  passeg- 
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giero.  E880  venne  fondato  nel  1236  da 
Pietro  di  SaTOja  detto  il  piccolo  Carlo- 
magno,  per  difendere  da  questa  parte 
r  ingresso  ne'suoi  stati.  I  Bernesi  lo  tol- 
sero a  Carlo  III  duca  di  Savoja  nell636,  e 
vi  trovarono  grandi  ricchezze  e  vaij  pri- 
gionieri; da  quell'epoca  sino  al  1733 
servi  di  residenza  ai  Baglivi  di  Vevey, 
e  divenne  poscia  prigione  di  stato. 

Dopo  MoBtreax  e  Toar  de 
JPeils,  trovasi 

Vevey  (AllMSVglU:  Hdtel  dea  troia 
Couronnes,  le  Faucon,  la  Groix  bian- 
che). Stazione  del  battello  a  vapore, 
piccola  ma  graziosa  città  d!  5000  abl* 
tanti  del  Cantone  di  Vaud ,  posta  dopo 
il  torrente  Veveysa ,  che  si  attraversa 
sopra  un  bel  ponte  di  marmo  per  en- 
trare nella  città. 

La  chiesa  di  S.  Claibs  ,  L' H^mb 

DE  VlLLB ,  la  Coen  AUX  GHANTaBS,  la 

Dogana,  il  Gasino,  le  Prigioni,  TO- 
SPEDALE,  il  Castello,  la  GfBENETTB,  o' 
mercato  del  grano,  ec. ,  sono  edlfl^  de* 
gni  d'osservazione.  La  chiesa  di  S.MAn- 
TiNO  cinta  da  un  terrazzo,  donde  godesi 
una  vista  magnifica,  racchiude  qualche 
sepolcro  fìra  cui  è  rimarchevole  quello 
del  generale  Ludlow,  uno  dei  giudici  di 
Carlo  l,  e  di  Andrea  Brougton,  che  lesse 
la  sentenza  di  morte  a  quello  sfortunato 
monarca.  Questa  città  possiede  bei  pas- 
seggi ed  è  frequentatissima,  soprattutto 
dagli  Inglesi. 

Saint  Saphorlen,  Ctelljr»  I<m« 
trj  e  Pully  sono  villaggi  che  tro- 
vansi  avanti  d'arrivare  a 

liOMima  (AlbeKhi:  H6tel  Gib- 
bon,  du  Faucon,  de  la  Poste,  Beile  Vue, 
du  Grand-Pont,  d'Angleterre,  de  Fran- 
ce).  Città  di  17000  abitanti  e  capiUle  dd 
Cantone  di  Vaud. 

Le  Case  sono  generalmente  ben  co- 
strutte, e  bellissime  le  pubbliche  piaz- 
ze ;  si  veggono  però  molte  contrade  mon- 
tuose, li  buon  gusto  e  le  belle  paniere, 
che  regnano  in  tutte  le  società  di  Losan- 
na, il  suo  dolce  clima  fanno  di  questa 
città  il  favorito  soggiorno  dei  forestieri. 
Essa  racchiude  hioltre  molti  edifii^che 
non  mancano  di  pregio,  come:  l'Ospizio 
Cantonale  ,  il  Collegio  Accadehico  , 
il  Palazzo  DI  CrrrX,  TAbsenale,  il  Tea- 
tro, il  Museo  Cantonale,  il  Castello 


eostruUo  nei  XV  seeolo,  e  la  Gattemu* 
lb,  bell'edlOzio  di  gotica  ardùteltura,  e 
dì  stile nobileqnanio  nuiesloso;  possiede 
molle  belle  tombe,  fira  le  qoalisidisthi- 
goe  queUache  venne  eretta  alla  memoria 
di  lady  Canfaig ,  opera  d^  BartoUnL 

Dal  terrazzo  della  Cattedrale,  si  go* 
de  di  una  vista  magnitca.  Losanna  ha 
deliziosi  passeggi  sia  fai  città  che  nei 
dintorni.  Fra  le  opere  di  moderna  co- 
struzione si  rimarea  il  ponte  Pichard, 
d'un  efllsilo  asaal  plttoreseo. 

Vietalo  a  Losanna  sul  lago  è  O» 
éh7  (Hotel  deFAncre),  che  si  può  dire 
il  porto  di  Losanna,  ove  fanno  stellone 
1  battelli  a  vapore  ^w  pereorrono  il  la* 
go.  llprezio  del  pesto  per  ogni  persona 
negli  omnibus  da  Losanna  a  Oaehy  e 
vfeeversaè  «  ectttfiO  ed  altrettanto  per 


Dopo  Losanna  si  passa  11  vllinggio 
di  rr«vereB8M^  e  si  gfaiDge  a 

■Eovses  (AlbeigU:  la  Goarome, 
du  Port),  stazione  del  battello  a  vapore; 
Piccola  città  di  3900  abitanti,  om  delle 
principali  piazze  commerciali  éA  lago 
di  Gtaievra  :  un  Castello,  una  beila  Chie- 
sa, un  Patezzodi  Otta  e  un  Gottcgio, 
alfiraggono  l'ammfrazloiie  del  viaggia- 
tore. Dopo 

Salnt-rrex,  si  passa  per  AUa* 
man,  e  di  qui  si  arriva  a 

RoUe  (Alberghi  :  la  Téle  noiire^  la 
Gouronne),  stazione  dd  battello  a  va- 
pore. Piccola  città  di  1400  abitanti,  con 
un  castello  fabbricato  nel  secolo  xni , 
e  bagni  già  rinomatissimi  ;  trovasi  un'  i- 
sola  avente  un  monumento  eretto  al  ge- 
nerale Laharpe,  che  qui  ebbe  i  natali. 

Hjwm  (Alberghi:  le  Soleil,  la  Gon- 
ronne),  stazione  dei  battello  a  vapore 
Piccola ,  ma  bella  città,  con  aOOO  abi- 
tanti, che  fti  già  colonia  romana.  Essa  è 
hi  parte  costrutta  sopra  una  collina ,  e 
tal  parte  alle  rive  del  lago.  Ha  im  ca- 
stello gotico.  Poco  lungi  trovasi 

Cop^a  (Alberghi:  l'Ange,  la 
Groix  ),  con  500  abiUntt  ebrea.  URIma 
stazione  del  battello  a  vapore  ed  ove  sta 
r  Ufficio  doganale:  vi  si  rivedono  i  pas- 
saporti. Nulla  avvi  di  rimarchevole  hi 
questo  luogo,  fuorché  la  sua  posizioiie 
e  11  castello  situato  a  breve  distanza , 
già    appartenente  al  ministro  Neckcr 
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e  alla  dì  bii  ilgUa  la  sigirara  di  StaCl- 
Uolstebu 

ITei^elz,  è  borgo  con 900  abitanti, 
OTe  si  è  usciti  dal  Cantone  di  Vaud  per 
entrare  in  qnèUodi  Ginerra.  Attraversa- 
to questo  borgo,  incontrasi  il  villaggio  di 

CSenthod,  passato  il  quale  evvi  a 
destra  Wewuey,  ove  s*  innalia  un  ca- 
stello già  di  Voltaire. 

Si  segue  poi  una  deliziosa  strada 
clie  scorre  fra  giardini  e  villeggiature, 
4Aie  ad  ogni  passo  presentano  le  più  ri- 
denti prospettive,  e  si  giunge  a 

GINEVRA. 

Alkttrglil  prlaelMll.  Hotel  des  Ber- 
gues,  U  CooroDoe,  l^Éca  de  Geoève,  l'Ea- 
rope,  la  Balaaee,  Grand  Aisle,  do  Rbò- 
ne,  da  Lioo  d'or ,  do  Lae,  d'Angleterre. 

Trattori»,  Gorbet,  Gbevraod,  Fran- 
toli, Laeroix,  ee. 

Caffè.  Do  Nord,  de  la  Cooronne,  de 
Bel-Air,  de  l'Botei  de  Viiie»  da  Tbéàire, 
da  Uosée,  ee. 

È  dessa  citU  anUchissima,  di  50000 
abitanti,  capitale  di  uno  dei  più  piccoli 
Cantoni  della  Svizzera,  e  la  più  popo- 
lata della  Confederazione. 

11  Rodano  divide  Ginevra  in  due 
parli  inegnali.  Gli  oggetti  principali  so- 
no :  La  CATTEnRALi ,  preceduta  da  un 
bel  peristilio ,  costrutto  sul  modello  di 
quello  della  Rotonda  di  Roma.  -  L'Ospi- 
tale, bell'ediflzio  completamente  adat- 
tato a'  suoi  usi.  -  La  Bdlioteca,  ricca 
di  70000  volumi ,  e  di  una  quantità  di 
preziosi  manoscritti,  fra  i  quali  si  ri- 
marcano: le  Omelie  di  S.  Agostino;  i 
Sermoni  e  le  lettere  dei  due  riformalori 
Calvino  e  Teodoro  Beze;  un  libro  di 
conti  di  FiUppo  il  Bdlo  (1314),  ec.  -  D 
Messo  AccADEioco,  che  racchiude  un 
modello  di  quasi  tutti  l  generi  d'animaD  ; 
una  ricchissima  collezione  di  petriflca- 
zioni  ;  gabinetti  di  mineralogia,  d'anti- 
chità, ec.  - 11  GiAUMNO  Botanico,  che 
serve  anche  di  pubblico  passeggio.  -  La 
Macchina  mnAoucAi  che  fornisce  d'a- 
cqua tutte  le  fontaneddla  città.  -  La  Ca- 
sa DI  CORBEZlONB-CBLLULAnA.  •  11  MU- 
SEO Rath,  ogni  giorno  aperto  pe'foréstie- 
rl,  contiene  modelli  di  statue,  busti,  anti- 
chi bassi  rilievi  equadri  ,(iracuìdi^ei^- 


sano.  Paolo  Feronese,  Michelangelo 
da  Caravaggio,  FalenUtìn,  Saint  Ours, 
Homung,  Tempesta,  Berkeni,  Gui- 
gnùn,  CcUanie,  Diday,  ec 

Un  bel  ponte  diviso  in  tre  parti  mette 
in  comunicazione  i  Quais  (cioè  le  strade 
hmgo  i  fiumi)  des  Bergues  e  il  Grand 
Quai  coll'isoletta  di  Giangiacomo  Rous- 
seau, ove  è  un  ameno  passeggio,  nei 
mezzo  del  quale  vedesi  la  statua  in  bron- 
zo di  questo  fllosofì),  opera  di  Pradier, 

Ginevra  che  ogni  dì  vasempre  abbel- 
lendosi, trovasi  nella  più  deliziosa  si- 
tuazione ;  oltre  le  amenità  del  suo  lago 
cheattraggono  tanti  forestieri,  conta  nu- 
merosi stabilimenti  filantropici  e  scieur 
tifici,  varj  bei  passeg^  un  Teatro  ed  an- 
che una  gran  quantità  di  fabbriche  e  di 
manifatture.  11  principale  ramo  però  del 
suo  commercio  è  l' oreficeria  e  l' orolo- 
geria ,  che  si  spande  in  tutte  le  parti  del 
mondo.  Le  esportazioni  e  le  importa- 
zioni hanno  luogo  quasi  per  intero  me- 
diante il  lago  0  il  Rodano:  assai  profi- 
cua è  la  pesca  che  si  fa  tanto  nell'uno 
che  nell'altro. 

Questa  bella  città  fu  culla  di  molti 
uomini  illustri,  e  fra  gli  altri  di  Calvino, 
di  Giangiacomo  Rousseau,  del  natura- 
lista Saussure ,  di  Sismondo  Sismondi, 
di  Casaubon,  di  Nedcer,  della  Sta^l,  ec. 

Il  viaggiatore  troverà  omnibus  per 
quasi  tutti  i  paesi  più  interessanti  dei 
dintorni  di  Ginevra ,  a  prezzi  propor- 
zionati alle  diverse  distanze.  I  battelli 
a  vapore  attraversano  il  lago  da  Gine- 
vra a  Villeneuve  due  volte  al  giorno,  e 
toccano  Coppet,  Nyon,  Rollo,  Morges, 
Ouchy  (Losanna)  e  Vevey:  vi  s' impie- 
gano cinque  ore.  Il  prezzo  è  di  nove 
franchi  per  la  prima  classe,  e  cinque 
per  la  seconda. 

VIAGGIO  IXXI. 

DA  MILANO  A  LUCERNA 

PEL  S.  GOTTARDO. 

Da  LufiAHO  a  Bellinzona  .  .  Poste  1  — 

Polleggìo 2  — 

Faìdo. 1  «/2 

Airolo i  Va 

Hotpenthal S  Vs 

Floeien,  0  Fiora ^  — 

Da  Fiora  a  Locbma  (eoi  òttiUUo 
a  vapore). 
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Da  Mttano  a  Como,  e  da  Como  a 
Lugano  serviranno  le  escursioni  alle  pa- 
$;ine  103  e  113. 

Il  primo  casale,  che  all*asctr  di  Lu- 
gano si  trova,  cliiamasi  la  Cappella 
émììm  Madonna,  a  cagione  del  tem- 
pietto ivi  costrutto.  Poco  oltre  si  passa 
an  ponte,  e  arrivasi  a  Veseiat  villag- 
gio oltre  il  quale  s'Incontra 
.  Osterletta,  cui  succedono  tosto  le 
amene  terre  chiamate  Taverne  éi 
sotto  e  Taverne  41  «opra.  Il  tor- 
rente Lisone  accompagna  sin  quasi  al- 
l'alto villaggio  detto  mironlec»,  cui  si 
arriva  salendo  il  monte  Genere,  che  di- 
vide il  Cantone  Ticino  In  due  parti,  e 
che  presenta  bei  punti  di  vista  sulla  valle 
di  Bellinzona.  Convien  quindi  discen- 
dere per  giungere  alla  piccola  terra  di 

Cadenaa«o.PiCi  innanri  è  un  pon- 
te sul  torrente  Morobbia ,  che  si  passa 
per  entrare  in 

Givblaeeo,  villaggio  di  eOO  abi- 
tanti. Dopo  il  quale  viene 

Belllnsona  (Alberghi:  l'Aquila 
d'oro,  l'Angelo),  piccola  città  di  circa 
2000  abitanti ,  che  unitamente  a  Lugano 
e  Locamo  è  la  terza  capitale  del  Can- 
tone Ticino.  Ad  onta  della  poca  sua  po- 
polazione essa  è  di  qualche  impor- 
tanza sotto  il  rapporto  commerciale, 
mentre  forma  in  certo  modo  il  magazzi- 
no per  tutte  le  mercanzie  che  vanno  dal- 
l'Italia in  Germania,  e  viceversa.  Bel- 
linzona  è  il  centro  di  strade  assai  fre- 
quentale, cioè:  del  S.  Gottardo,  del  San 
Bernardino,  di  Lugano,  di  Locamo  e  di 
Magadino.  Altre  volte  era  una  piazza 
militare  di  qualche  importanza,  essendo 
la  chiave  del  passaggio  dalla  Svizzera 
in  Italia ,  ed  era  difesa  da  tre  forti  e  da 
alte  mura.  Questi  forti  sono  attualmente 
in  mina,  ed  il  maggiore,  detto  Castello 
grande,  serve  ora  d'arsenale  e  di  pri- 
gione. Merita  d'esser  vista  la  Collegiata 
per  buone  pitture  ed  un  pulpito  con 
bassi  rilievi. 

Gli  edifizj  principali  di  Bellinzona 
sono:  11  Palazzo  di  Governo  costmtto 
nel  1850,  il  Teatro  eretto  nel  1848,  un 
piccolo  Ospitale,  un  Collegio,  una  Borsa 
Cantonale,  le  Caserme,  ec.  Il  Ticino  a 
poca  distanza  dalla  città  viene  traversato 
da  un  bel  ponte  di  dieci  arcate. 


Vi  sono  a  BeUInzona  omnibus  per 
Magadino,  in  corrispondenza  colle  par- 
tenze dei  battelli  a  vapore  sul  lago  Mag- 
gior^ diligenze  che  partono  ogni  gior* 
no  per  Flora,  pel  S.  Gottardo,  per  Coi- 
rà, per  U  S.  Bemardhio,  per  Lugano,  Co- 
mo e  Milano. 

Riprendendo  lo  stradale  del  S.  Got- 
tardo, Osogna,  BodUoy  Olomleo 
(Albergo  della  Corona),  con  700  abi- 
tanU  e  <pialche  antichità  rimarchevole , 
come  unavecchia  ed  alta  torre,  la  chie^ 
sa  di  S.  Maria  di  GasteUo,  ec  e  Ciki«» 
iplosna,  sono  1  villaggi  di  maggiore 
importanza  pei  quali  si  passa. 

FaMo  (Albergo  Bullo),  con  700  abi- 
tanti ed  una  bdla  cascata  sul  Ticino, 
detta  Piumenga,  è  capo  luogo  della  valle 
Levantina.  Succedono  quindi 

Polmenso  e  Daaio  Orande* 
Il  tratto  di  strada  che  ora  si  percorre  ven- 
ne assai  danneggiato  dalle  inondazioni 
del  Ticino ,  e  da  nna  delle  quali  il  vil- 
laggio di  Ambrl  fa  quasi  distrutto.  Nel 
1844  venne  aperto  un  nuovo  tronco  di 
strada  con  quattro  gallerìe  scavate  n^o 
scaglio ,  passando  le  quali  si  gode  di 
un  singoiar  punto  di  vista  formalo  da 
due  ropi,  hi  mezzo  a  cui  scorre  il  Ti- 
ctaio.  Poco  dopo  arrivasi  ad 

Airolo  (Albergo  dei  Tre  Re),  tU- 
laggio  di  circa  2000  abitanU,  posto  aUe 
falde  dd  S.  Gottardo,  ed  a  3898  piedi 
sopra  U  livdlo  del  mare;  è  l'ottimo  pae- 
se ove  da  questa  parte  si  parla  l'italiano. 
Esso  (il  il  teatro  di  sanguhioso  combat- 
ttmento  tra  I  Francesi  ed  i  Russi  (1799). 

Attraversata  la  ratte  di  Pioltdla,  e 
costeggiando  sempre  U  Ticino  che  oflìre 
varie  bette  cascate  e  che  si  passa  di  poi 
sopra  comodo  ponte,  la  strada  sMnoltra 
sempre  salendo  ndla  Val  Tremola. 

Honte  S.  Ctottardo^  è  tt  nome 
che  si  dà  a  questa  catena  di  montagne, 
che  estendonsi  (ira  U  sud  ed  U  n<M-d  di 
BeUinzona  fino  ad  Altorf,  e  che  daU'est 
all'ovest  partono  dal  monte  Forca ,  ap- 
partenente al  VaUése,  staio  a  Crlspattberg 
nel  Grìgioni.  Il  monte,  propriamente 
chiamato  San  Gottardo  si  estende  da 
Hospenttial,  che  traverseremo,  sino  ad 
Airolo. 

I  monti.  Setta,  Soresca  e  Ploda,  sabi- 
na Izano  sui  suo  Tersantè  orientale.  Sul 

Digitized  by  VjL^VJV  IC 


DA  HOAIfO  A  LUCERNA  PEL  S.  GOTTARDO. 


127 


ftaneo  opposto  sorgono  il  Fiendo,  il  Fi- 
blo,  ilLuzendro  e  l'Urseren.  Al  sud  il, 
S.  Gottardo  si  confonde  colle  montRgne 
dellR  Svinerà  nelGantone  Ticino.  De 
esse  si  stacca  quella  catma  che  sì  stì- 
luppR  fra  il  lago  Maggiore  e  te  sponda 
occidentale  del  Iago  di  Como.  La  più 
dCTaU  sommità  del  S.  Gottardo  è  il 
monte  Fiendo.  n  S.  Gottardo  è  posto  fra 
i  Cantoni  d'Uri,  del  Vallese,  del  Ticino 
e  dei  Grigioni,  e  da  esso  scaturiscono  il 
Reno,  il  Rodano,  il  Reuss  e  il  Ticino. 

Oltre  i  laghi  che  rìmarcansi  a'  piedi 
del  monti  Sella,  Hospenthal  e  Luzendro, 
molti  altri  se  ne  veggono  sulle  varie 
spianate  del  S.  Gottardo,  al  quale  fanno 
corona  otto  enonni  ghiacciaie,  che  qui 
non  descriveremo,  troppo  pericolosi  es- 
sendo i  soitieri  che  vi  conducono,  per- 
chè si  faccia  invito  al  viaggiatori  di  ten- 
tarne la  salita. 

I.*asplsl«  del  Honte  S.  Ck»e- 
«ardo  viene  cosi  chiamato  dall'epoca 
in  coi  era  retto  da'  Gappucctaiì.  Nel  se- 
colo XVn  S.  Carlo  Borromeo  avea 
suggerito  il  progetto  di  costmire  in  que- 
sto luogo  un  Ospizio  sopra  una  gran 
scala;  il  che  ebbe  effetto  dopo  la  sua 
morte.  L'ediflzio  venne  distrano  nell775 
da  una  valanga,  ma  fu  rìtld>bricato 
due  anni  dopo.  11  passaggio  delle  armi 
straniere  nel  verno  del  1799,  ebbe  per 
risultato  la  devastazione  di  quesf  Ospi- 
zio, imperocché  i  soldati  francesi  ne  ar- 
sero le  finestre,  le  porte,  ec.  O^dl  l'u- 
nico asilo  che  il  viaggiatore  trovi  bi 
quelle  etane  inospitali,  è  1* antico  con- 
vento trasformato  in  meschina  osteria 
per  eanettieri  e  mulattieri.  - 

Passato  il  S.  Gottardo  vedasi  il  la- 
ghetto di  Luzendro,  donde  esce  la  Reuss, 
e  per  una  strada  scoscesa  si  giunge  ai 
villaggi  di  ■ospenttMl  »  Jùnder- 
■MitediUnereB. 

Dopo  questi  luoghi  è  rimarchevole 
Il  Booo  D'  Uri,  o  galleria  formata  nella 
roecto,  che  originariamente  non  era  ac- 
cessibile se  non  ai  muli  ;  ma  dipoi  ven- 
ne notabilmente  ingrandite,  ed  ora  ha 
300  piedi  di  lunghttza,  sopra  16  di  lar- 
giieuEa  e  15  d'altezza.  La  sur  oostrnzio* 
ne  data  dall'anno  1707,  e  venne  firtte  a 
«pese  del  Cantone  di  Uri. 

Sabito  dopo  trovasi  il  Ponte  dei. 


DuvoLO,  che  s'tamalza75  piedi  sopra 
un  precipizio,  m  fondo  al  quale  romo- 
reggia  la  Réuss,  e  al  disotto  vedesi  an^ 
Cora  il  ponte  che  serviva  alla  vecchia 
strada.  Qui  è  una  delle  più  sublimi  ve- 
dute della  Svizzera. 

Da  qui,  attraversando  i  villaggi  di 
Amsteg  e  lir«a«n»  e  lungo  la  Reuss, 
si  giunge  ad 

Altorf  (HMel  de  l'Aigle  noir), 
borgo  di  1600  abitanti,  capoluogo  del 
Cantone  d'Uri.  Nulla  presente  d'inte* 
ressante,  fUorchè  il  ricordo  di  Gugliel- 
mo Teli.  Se  debbesi  prestar  fede  alla 
tradizione  fu  sulla  pubblica  sua  piazza 
ch'ebbe  luogo  te  note  scena,  la  quale 
diede  origtaie  all'  Uidipendenza  svizzera. 
Una  fontana  adorna  delle  stetoe  di  Gu- 
glielmo e  di  suo  figlio,  accenna  al  luogo 
ove  egli  coilocossi  per  slanctere  la  frec- 
cia; una  torre  ornate  di  rozzi  a  freschi 
indica  il  hiogo  ove  era  posto  il  figlio 
col  pomo  sul  capo.  Lascteto  questo  bor- 
go incontrasi  Fla«lMi  o  Flora  (Hotel 
de  te  Croix  bianche),  piccolo  vilteggio 
che  sorge  alle  rive  del  lago  di  Lucerna, 
detto  il  Lago  dei  quattro  Cantoni  oVald- 
stetten.  Qui  fa  stezione  il  battello  a  va- 
pore che  va  a  Lucerna. 

Dopo  poco  tempo  di  viaggio  sul  te*- 
go,  vedesi  a  destra  la  cappeUa  di  Gu- 
gliemo  TelL  II  lago  di  Lucerna  è  posto 
1360  piedi  sopra  il  livello  del  mare;  te 
sua  formaè  irregolare,  ed  ha  unaquan* 
tità  di  bafe,  che  ricevono  il  nome  daUe 
citte  e  viUaggi  vietali. 

Emmmrmm  (Alberghi  pifncipaU: 
Sctaweizerhof  (Albe^  degli  Svizzeri), 
Schwan  (il  Cigno),  tutti  e  due  alia  riva 
del  lago  e  di  prim'ordine;  Wage  (te  Bi- 
lanete)  nelT  taiterno  deUa  citte).  Queste 
città,  capo  hiogo  del  Cantone  déUo  stes- 
so nome,  è  divisa  hi  doe  parti  IneguaH 
dalla  l^euss  che  esce  dal  lago.  È  cinte 
di  mura  da  una  parte,  e  dall'altra  da  an- 
tiche torri  fendali.  Ha  una  popoterione 
di  10000  abitenti  e  contiene  alcuni  og* 
getU  di  rimarco  fra  i  quali  : 

L'Arsenale,  vietalo  alte  porte  di  Ber- 
na ehe  è  uno  di  quegli  antichi  depositi 
comuni  a  tutti  i  capiluoghi  di  Cantone; 
nei  quali  conservansi  i  focili,  i  moschei» 
tf ,  l'artiglieria  ed  taifine  tutte  le  armi  ne- 
cessarie per  mettere  sul  piede  di  guerra 
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I  loro  eontingeiiU  di  truppe.  Rimareaiisi 
neU'Anenale  di  Lucerna  Teedile  armi, 
testtmoDi  del  valore  Svinerò,  -  arma- 
ture di  nobili  e  cavalieri  prese  alla  gran 
battaglia  di  Sempaeh,  -  una  spada  di 
Guglielmo  Teli,  -  bandiere  turche  tolte 
alla  battaglia  di  Lepanto  da  un  cava- 
liere di  Malta  nativo  di  Lucerna. 

Il  Palazzo  di  GrrrX,  ove  tengonsi 
le  riunioni  del  consiglio  del  Cantone  lia 
alcune  sale  adomedi  quadri  relativi  alla 
Storia  svizzera.  In  una  torre  vicina  con- 
servansi  gli  archivi  del  Cantone. 

Le  fontane  gotiche  di  Lucerna  sono 
assai  rimarchevoli. 

La  chiesa  di  S.  Lton  è  di  architet- 
tura moderna,  ad  eccezione  di  due  torri 
che  datano  del  XVI  secolo.  Contiene 
vetri  colorati,  belle  scultore ,  ec  Meri- 
tano pure  menzione;  la  Chiesa  ed  il  gran 
Convento  delle  Orsoline,  il  Collegio  dei 
GesuiU,  r  Ospedale  deUa  città,  la  Casa 
degli  orfinelli,  la  nuova  Posta,  la  nuo- 
va Casa  di  Correzione,  la  Biblioteca  che 
ha  un  eabtaietto  di  Storia  naturale,  il  Ca- 
sino, u  Teatro,  la  Dogana,  ec 

Conta  Lucerna  varj  istituti  di  pub- 
blica beneficenza  ed  istruzione,  alcune 
fabbriche  di  calze,  nastri,  filature  di  co- 
tone ,  lino ,  canapa ,  ec. 

Uno  degli  oggetti  più  curiosi  dì  Lu- 
cerna è  senza  dubbio  il  monumento  in- 
nalzato alla  memoria  della  Guardia 
Svizzera,  che  perì  nella  giornata  10  ago- 
sto 1792,  difendendo  la  real  famiglia 
di  Francia  nel  palazzo  ddle  Tuilleries 
hi  Parigi.  Esso  è  posto  fai  un  giardino  a 
poca  distanza  da  Lucerna  fuori  ddla 
porta  Veggis.  Tal  monumento,  che  è 
scolpito  a  basso  rilievo  nella  rupe,  rap- 
presenta un  leone  di  colossale  grandezza 
nel  punto  di  spirare,  avente  una  lancia 
fltu  in  un  fianco,  e  sforzmidosi  di  difen- 
dere uno  scudo  che  tiene  (ira  le  zampe 
prima  di  rendere  l' ultimo  sospiro.  D 
modello  in  gesso  venne  ftitto  da  Thor- 
waldsen  ed  es^n^^o  da  Aham,  scul- 
tore di  Costanza.  Nel  contorni  di  Lu- 
oema  godonsi  magnifici  panorami,  fra 
cui  uno  sorprendente  dal  monte  di  Ri- 
ghi, e  che  nessun  forestiero  deve  tra- 
lasciare. 

D  Righi  è  uno  dei  monti  più  rimar- 
chevoli della  STizzera.  Esso,  ha  5670 


^ 


piedi  d'altezza  sopra  il  mare;  l'ascesa 
si  fa  da  Lucerna  in  tre  ore  e  mezzo.  AI 
puntò  culminante  del  Righi  è  un  pia- 
no ove  si  trova  un  albergo.  1  viaggia- 
tori cerchino  di  poter  godere  da  esso 
la  magnifica  scena  dello  spuntar  del 
sole. 

VIAGGIO  xml. 

DA  MILANO  A  COIRÀ 

pel  s.  bernardino. 

Da  MiuHO  a  Belliazoaa,  vedi  il 
Viaggio  XXXI. 

Coma Poste 

MÌ80C0 

S.  Bernardino 

Hinterrhein 

Andeer 

Sp»o«« 

Totana 

Coirà 

Da  Milano  a  BdUnzona,  vedi  11  viag- 
gio precedente.  Usciti  da  ^{uesta  città  e 
passati  i  villaggi  di  Darò»  Arbedo  e 
Castiglione  ove  si  lascia  a  sinistra 
la  strada  del  S.  Gottardo,  entrasi  nella 
valle  di  Misoco  costeggiando  per  lungo 
tratto  la  sponda  destra  della  Moesa. 

Boveredo  (Albergo  ddla  PosU), 
è  villaggio  che  conu  4;irca  1200  abitan- 
ti. Esso  ebbe  molto  a  soffrire  per  l'hMm- 
dazione  del  1834»  che  distrusse  uu  ponte 
di  pietra  sulla  Moesa  e  diciotto  case. 

CiroBo  y  ha  nelle  victaiaiize  le  ro- 
vine del  suo  fortilizio,  quelle  del  castello 
«U  Galanca,  e  U  chiesa  <ti  S.  Maria. 

Leggio  e  CoflMi  gli  fanno  segui- 
to. Poco  dopo  un  sentiero  nella  valle  di 
Gama  e  pel  passo  di  egual  nome  guida 
a  Gravedona  sul  Lago  di  Como. 

SI  passa  su  due  punti  la  Moesa  pri- 
ma d'arrivare  a  Soasm,  villaggio  di 
oltre  1000  abitanti,  ove  faicomincia  la  sa- 
lita del  S.  Bemardfaio ,  ed  ove  veggoosi 
le  tracce  ddT  inondazione  del  1834. 

«■eoo  (  Albergo  della  Posta),  è 
capohiogo  della  valle  dello  stesso  nome 
appartenente  al  Cantone  dei  GriglonL 
GonU  1200  abitanti  e  nelle  vidnanze  ha 
le  rovhie  dei  suo  Castello  posseduto  dal 
celebre]  generale  Trivnlzio ,  Il  quale  fra 
i  molti  suoi  titoli  principeschi  portava 
qudlo  di  Conte  di  Misoco,  fta  distrutto 
nel  1  jk26  dai  Grigloni.  Qui  finiscoBO  le 
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Alpi  Lepoiuie,  e  eomìnciano  le  Beiie. 
Per  una  strada  a  zigzag  che  presenta 
bei  punti  di  vista  ed  una  bella  easeata 
si  sale  a 

8.  Bernardino  (Albergo  della 
Posta,  la  Corona),  tiUaggio  il  più  de- 
Tato  di  questa  valle  eoa  uno  stabilinen- 
to  di  bagni  d'a€<pie  minerali  assai  fire- 
qnentati. 

La  strada  del  S.  Bernardino  Tenne 
eostmtU ,  dal  1819  al  1823»  sotto  la  di- 
rezione dell*  ingegnere  Pocobelli  ed  a 
spese  del  Cantone  dei  Grigioni.  Sulla 
sommità  della  montagna ,  ebe  è  a  7100 
piedi  sopra  il  livello  del  mare ,  vi  è  mi 
albergo  ed  il  lago  di  Moesola  da  cui 
sorte  la  Moesa. 

La  strada  ebe  in  seguito  scende  la 
montagna  ba  molli  zigzag  e  passa  il 
Reno  su  bei  ponte  di  pietra  prima  d'arri- 
vare a  Bheinwnld  o  UnterTheln 
Tìdno  al  quale  vi  è  una  d^e  sorgenti 
del  Reno.  Dopo  NenCenenf»  Bbt  e 
flMIels  arrivasi  a  Spinga.  Vedi  il 
Viario  ebe  segue  pel  tratto  di  strada 
sino  a  Coirà. 

YIAMliV  XXXIU. 
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PER  LO  8PLCGA. 

Da  HniRO  a  Honia Poste 

Carsanlga 

Leeco 

Varenna  

Colico 

Riva. 

CbiaveDDa  {Cavalio  di  rinforzo 
per  tutto  f  anno  senza  reet- 
proeità) 

Campo  Ddcino  (Cavallo  iilm).  . 

Spinga.  .  .  (Svinerà)  (Cavalla  dt 
rinf.  da  Toiona  a  Spinga)  .  • 

Tosana 

COIBA 

Da  Blilano  a  Como  eolla  strada  fer- 
rata,vedi  pag.  109|da  Como  a  Colicocol 
battèllo  a  vapore,  vedi  pag.  loe. 

Da  Milano  a  Lecco»  vedi  pag.  100;  da 
Leeco  a  Colico,  pag.  111. 

Usctti  da  Colico,  ove  incomincia  la 
Valtellina  arrivasi  al  Forte  di  Fuentes, 
castello  ora  demolito,  die  venne  coslrut- 


i  — 
1  — 

*  ìli 


to  nel  1004  dal  marchese  di  Fuentes  go- 
vernatore di  Mflano. 

Attraversato  l'Adda  la  strada  costeg- 
gia Il  lago  di  Mezzola  o  di  Riva ,  ebe  è 
diviso  da  quello  di  Como  da  due  largbi 
canali  dello*  stesso  fiume.  Si  passano 
due  gallerie  scavate  nella  roccia  prima 
d'arrivare  a  ¥er««Jn9  ebe  è  seguito 
dai  villaggi  di  C^nnapa»  Novale  eBI- 
▼a,  posti  in  «ria  malsana.  Dopo  que- 
st'ultimo Il  fiume  Blera  presentasi  sulla 
sniistra  della  strada,  gommarla,  S» 
Caafaana  e  PraUMtrovansiprima  di 

Chlavonna  (Alberghi:  Albergo 
Conradi,  la  Posta),  borgo  di  4000  abi- 
tanti, posto  sulla  sponda  destra  della 
Mera  al  confluente  col  Liro,  ed  in  ridente 
e  fertile  vallata.  Pretendesl  essere  stata 
cosi  nominata  considerandola  come  una 
deliecbiavi  della  parte  meridionale  delie 
Alpi.  Essa  è  posta  sopra  una  delle  linee 
prbieipali  di  comunicazione  tra  l'Italia, 
la  Svizzera  e  la  Germania,  per  mezzo 
della  vallata  d'Inn.  Fu  posseduta  dai 
Comaschi  nei  secoli  XI  e  Xn,  contrastata 
dai  Visconti,  venduta  ai  Ralbiani,  presa 
e  ripresa  più  voUe;  finalmente  la  con- 
quistarono I  Grigioni  nel  151!^  ne  sman- 
tellarono le  due  rocche  nel  1616;  e  la 
tennero  fino  al  1797,  in  cui  fii  unita  alla 
Lombardia. 

Muraglie  fiancheggiate  da  torri  cir- 
coscrivono il  suo  rectalo,  il  quale  ha 
beili  edificj,  filande  e  manifatture  «U  seta. 
Fra  le  chiese  rimarcansi  la  parrocchia* 
le  con  vasto  porticato  che  le  sta  da- 
vanti, e  quasi  nel  mezzo  sorge  maestosa 
ed  isolata  la  bella  torre  del  campanile 
È  ivi  da  visitarsi  l'antichissimo  battiste- 
ro fabbricato  nel  XIII  secolo,  con  basso- 
rilievo rappresentante  le  cerimonie  dd 
Raltesimo.  -  Nel  giardfaio  Stampa  si  Irò* 
va  la  tomba  di  L.  Castelvetro,  l'emulo 
di  Annibale  Caro.  Oltre  i  prodotQ  delle 
sue  fabbriche,  fa  buon  commercio  di  vi- 
no, di  fjrntti,  e  segnatamente  di  quel  vasi 
da  cncbia,  volgarmente  detti  Laveggi , 
fiitti  di  pietra  leggiera  e  assai  compatta, 
che  trovasi  nelle  cave  di  qnel  contorni 
La  birra  detta  di  Chiavenna  è  la  più  ri^ 
cercata  della  Lombardia. 

Sul  colle  che  sovrasta  «pesto  borgo 
cravi  già  il  suo  forte  castello,  di  cui  si 
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impossessò  6. 6.  Medici.  Da  questo  pun- 
to aYTi  un  magidfico  panorama.  Quella 
rupe  contiene  varie  grotte  che  servono 
ad  uso  di  cantine. 

Nelle  vicinanze  di  Ghiavenna  sono 
d^e  di  rimarco  la  cascata  di  Cordona, 
e  le  rovine  deU'antico  borgo  di  Pluro,  il 
quale  conteneva  altre  volte  una  popola- 
zione di  circa  2400  abitanti,  e  dlie  il  4 
settembre  1618  venne  interamente  se- 
polto dalla  caduta  d'una  parte  del  mon- 
te Conto. 

Riprendendo  lo  stradale  per  Golra , 
usciti  da  Ghiavenna  si  costeggia  la  spon- 
da sinistra  del  Liro.  Dopo  Bette»  vie- 
ne il  villaggio  di  8.  CHaeomo»  che 
diede  il  suo  nome  a  questa  vallata,  ed 
ove  il  torrenteLiro  è  si  romoroso  e  gon- 
flo,  che  bisognò  tamabarvi  un  lungo 
muro  per  evitame  il  pericolo.  Strettis- 
sima è  ivi  la  valle,  e  le  acque  si  pre- 
cipitano con  somma  violenza.  Nuda  ed 
alpestre  è  poi  per  lo  più  tal  vallata ,  e 
ben  dimostra,  che  a  straordtnaij  feno- 
meni andò  soggetto  un  buontratto  di  es- 
sa, che  chiamasi  tuttora  le  Rovine  di  Ci- 
maganda.  In  fondo  trovasi  il  easolare  di 

Cialllvagslih  H  cui  Santuario  co- 
strutto sul  finire  del  secolo  XVI,  con- 
tiene buone  pitture  di  CantiUo  lanr 
drittni. 

Piccoli  casolari  sono  Ciiaym* 
d«9  V«6  e  Frentene*  pei  quali  si 
passa  onde  giungere  alle  flilde  del  mon- 
te Stozzo,  dove  è  posta  un'iscrizione  a 
Francesco  I  d'Austria,  sotto  gli  auspit^ 
del  quale  venne  intrapresa  questa  strada 
ìnA  1823,  colla  direzione  di  Carlo  Do- 
neganù 

DopoCampo  Doiebieydie  nulla 
ha  d'hitoressante,  la  strada  monta  ripie- 
gandosi più  volte  sopra  sé  stessa  onde 
agevole  ne  sia  la  salita ,  passa  per  una 
l^eria  della  lunghezza  di  25  metri, 
ed  oltrepassato  naaasao  segUMido 
la  via  aperta  dopo  11 1888  entrasi  suc^ 
cessi vamenle  in  tre  gallerie,  dì  cui  la 
prima  ha  1530  piedi  di  lunghezza,  la  se- 
conda 642  e  la  terza  700.  Esse  sono  le 
più  lunghe  che  si  trorino  sui  passaggi 
delle  Alpi,  e  vernerò  eoshrutte  di  mu- 
ri solidi,  rischiarate  da  finestre  e  ri- 
coperte da  vòlte  capaci  di  resistere  al- 
l'urto  di  qualunque  valanga.  Dalli  se- 


conda galleria  si  ha  una  sorprendente 
vista  sul  villaggio  d'Isola  e  sulla  lunga 
linea  di  strada  abbandonato  dopo  il  1838. 

La  così  detto  Gasa  della  montagna 
trovasi  posda,  dove  è  to  dogana  e  l'uf- 
ficio ptf  la  vidtanazione  de' passaporti 
ed  un  albergo.  Due  case  s'incoirtrano, 
che  chlamansi  di  Ricovero,  aedo  i  pas- 
seggieri  sorpresi  da  qualche  bufera 
0 taiaspettoto  disastro,  possano  avervi 
scampo.  Ftaialmente  si  arriva  al  ponto 
elevato  ddUla  montagna  (6814  piedi),  che 
è  pure  la  divisione  fra  i  territoij  italiano 
ed  dvetico.  Scendendo  per  comoda  stra- 
da dopo  le  disastrose  tempeste  del  1834, 
che  in  gran  parte  distrussero  l'antica, 
passato  sopra  un  ponte  di  legno  il  Reno, 
arrivasi  a 

Spinse  (Albergo  delto  Posto), 
villaggio  che  diede  il  nome  a  questo 
montogna,  ed  ove  fa  capo  anche  la 
strada  del  S.  Renardino.  Dopo  ^luga 
la  strada  costeggto  to  riva  shilstra  del 
Reno,  passa  alla  riva  destra  vicino  al 
villaggio  di  Svvere  9  attraversa  una 
gallerìa  e  dopo  U  cascato  delta  Rosto 
giunge  a 

Andeer  (Albergo  deOa  Poeto),  pic- 
colo viDaggio  con  Stabilimento  di  bagni 
minerali,  che  è  seguito  da  SOlls^  al  di 
là  del  quale  si  passa  un  ponte  rioostnil- 
to  sul  luogo  ove  esistevane  un  altro  che 
venne  distrutto  dall'  taiondazione  dd 
1834.  Qui  entrasi  netto  deserto  g(^  deUa 
Vto  Mala,  che  in  alcuni  hH^i  è  rin- 
chiusa fra  enormi  rupi  atte  dai  500  ai 
600  metri,  con  una  larghezza  dn  otto  a 
dieci.  Dopo  il  secondo  ponte,  dettò  Ponte 
di  Mezzo,  a  130  metri  di  sopra  del  Reno, 
subito  entrasi  in  una  piccoto  gallerU  che 
è  seguito  da  un  altro  ponte,  traversato 
il  quale  la  gola  si  fa  meno  tristo,  e  la 
strada  passando  per  un  tunnel  0  galleria 
ddla  lunghezza  di  70  metri  mette  a 

Tasi»  (Albergo  detta  Vto  Mata), 
borgo  di  oUre  lOOOabttanti,  In  granparte 
incendiato  nel  1845,  e  dopo  rieoslrutto. 
Esso  è  pesto  presso  dd  flumieeUo  NoUa, 
ndie  cui  vicinanze  sono  bagni  molto 
frequentofi. 

Fra  i  moiU  castelli  che  veggonsi 
lungo  le  sponde  dd  Reno  dlstfnguonsi: 
queUo  di  Ortenstdn,  di  RodMSbrlnn,  di 
JuvaUa  e  di  Rhaezems. 
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■onaéhis  è  TiUaggio  di  660  abi- 
'        tanti,  passato  0  qoale  si  traTorsano  i  due 
^        bracci  del  Reno  sn  ponti  dì  legno. 
I  B«lclieii««9  grappo  dì  case  al 

confluente  del  Reno  anteriore  e  del  Re- 
'        no  posteriore,  ba  un  castello  nel  quale 
verso  la  fine  del  secolo  passato  il  Bor- 
gomastro Tscbamer  di  €oira  vi  istltid 
uno  stabilimento  d'educazione  ore  Luigi 
'        Filippo  re  di  Francia  durante  il  suo  est- 
i         io  diede  lezioni  di  lingua  firancese,  ma- 
I        tematica  e  storia.  Detto  castello  venne 
I        In  gran  parte  rlcostrutto  ed  abb^lìto; 
ora  è  proprietà  ddla  Simiglia  Planu. 

Bnst  Tilla^o  m  1260  abiUnU  con 
b<Ae  case,  è  subito  seguito  da 
I  €3olra  9  in  tedesco  Ghur  (Alberghi  : 

Fréiedc,  Weisses  Kreuz,  Stdnbocic), 
[        città  di  5000  abitanti  capoluogo  del  Gan- 
ì       tone  dei  Grigioid,  è  posta  in  una  fertile 
vallala  circondala  da  alte  montagne  ed 
i       a  mezza  lega  dal  confluente  ddPlessur 
i       nel  Reno.  Essa  è  sede  vescovile  e  divi- 
desi  in  città  alta  e  città  bassa.  Ncila  pri- 
I       ma  su  di  spaziosa  piazza  adoma  di  una 
fontana,  s'innalza  la  Cattedrale  e  il 
Palazzo  Vescovile.  La  chiesa  che  si  dice 
costrutta  neirVIII  secolo ,  sullo  spazio 
i       occupalo  da  un  tempio  romano,  ba  qual- 
clie  sarcofago  interessante ,  e  fra  le  pìt- 
inre  dlslinguesi  un  quadro  attribuito  ad 
Aiberto  Jhvrer, 

Il  Palazzo  Vncovas,  contiene  una 
serie  di  ritratti  dei  Tescovi  e  degli  uomhii 
,       celebri  dei  Grigioni. 

Nella  dttà  bassa  vi  è  ranflco  Palaz- 
zo di  Città,  la  chiesa  di  S.  MARTmo,  Il 
I  Palazzo  di  Governo,  la  Scuola  Canto- 
I  NALB,  con  una  biblioteca  ed  un  gabinet- 
,  to  di  storia  naturale,la  Bsliotsca  della 
,       dtlà,  un  Ospitale  e  Tal]  altri  istituti  di 


Coirà  è  dttà  assai  commerciante 
mercè  la  sua  geografica  posizione,  che 
la  rendeil  luogo  di  transito  e  di  deposito 
delle  merei  che  dalla  Germania  diri- 
gonal  hi  Italia  e  viceversa. 


VIAGGIO  XIIIY. 

DA  MILANO  A  BORMIO 

ED  A  INNSBRUCK. 

PER  LO  8TELVI0. 

Da  MiLARO  a  Monza Poste 

Carsaniga 

Leeco  

Vareona . 

Colico 

MorbefiEo 

Sondrio 

Tirano 

Bolladore 

BoMfio 


iV4 

Le  medesime  indicazioni  del  viaggio 
precedente  servono  da  MOano  a  Coli- 
co. Dopo  questo  viUaggio,  lisciata  a  Mi- 
nistra la  strada  che  mette  a  Ghiavama 
edaUo  Spinga  e  seguendo  la  spanda  si- 
nistra deU'Adda,  si  passano  successiva- 
mente Delebto»  Bofolo  e  G«m1o9 
villaggi  seguiti  da 

Horlbegmo,  borgo  didSOO  abiUnti 
diviso  dal  torrente  Bitte  ed  alle  falde 
del  monte  Legnone.  In  esso  ammiransl 
un'ampia  Cofleglata,  la  chiesa  soppressa 
di  S.  Antonio,  con  a  freschi  di  Gaudenr 
zio  Ferrari,  un  grandioso  Ospedale  ed 
un  Oratorio. 

Lascialo  Morfoegno  si  va  bioltrando- 
si  nella  Valtellina,  proTtaicla  che  si  com- 
pone della  Vallellina,propriamentedel- 
ta,  e  del  due  ex  contadi  di  Bormio  e  di 
Chiavenna:  fa  anUca  stanza  degipini- 
scU,  poscia  dei  Celti  indi  dei  Bomani,  i 
quali  la  temiero  fino  al  476^  epoca  della 
caduta  dell'  Impero  Occidentale.  Fu  in 
seguito  ceduU  ai  popoUdd  Nord  finché 
giunto  l'XI  secolo  si  resse  a  repubblica. 
Inserte  poi  le  failesthie  discordie  cadde 
sotto  I  Visconti  e  nel  secolo  XV  divenne 
dominio  dei  Grigioni  die  la  temerò  fino 
al  1797,  epoca  in  ed  fti  occupata  dal 
Francesi.  Sotto  U  regno  lUlico  compose 
il  D^^arltmento  dell'Adda  con  la  capi- 
tale Sondrio.  Ma  nel  lM4,  eessalo  II  do- 
milo di  Napoleone,  la  ValleUina  fece 
parte  del  Begno  Lombardo-Veneto  co- 
stituendola in  provincia.  Fra  I  suol  fllu- 
stri  personaggi  nomineremo  G.  Piazzi , 
Alberto  deSimonl  eFranceseo  Quadrio. 

D<^  Morbegno  si  passa  r  Addae  la- 
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sciata  a  sinistri  la  ralle  del  Masino  in 
Oli  Ti  sono  bagni  assai  rinomati ,  attra- 
▼ersato  due  altre  Tolte  il  mededmo  fiu- 
me die  si  eosleggia  in  seguito  a  destra, 
arriTasi  a 

8oadH«  (Albergo  deUa  PosU), 
città  r^  con  5000  abitanti.  Essa  gUce 
a  cavaliere  del  fiume  Mallero  e  Ticino 
alle  sue  foci  neU'Adda.  Contiene  un'an- 
tica GoUegiata  con  un  bello  e  raro  qua- 
dro di  Pietro  Ligari  sondriese;  la  fac- 
ciate, con  ^Usegno  del  OtnumMo,  Tenne 
risteurate  nel  1838^  Il  suo  Campanile 
è  de*  più  eleTaU  de'dlnlomL  HarTf  un 
Teatro,  una  Società  filaimonica,  un 
Ginnasio  liceale,  un  GoUeglo  conritto, 
un  Ospedale,  una  Gasa  di  ricovero,  1 
principali  olici  della  pioTincte,  ec; 
poMiede  tooUre  una  grandiosa  filanda, 
▼aij  seUfi<Jedun  GabineHo  Numisma- 
lieo  prlTito  del  SerlolL 

Domina  la  cUtà  di  Sondrio,  In  emi- 
nente posirione,  un  antico  castello  detto 
di  Masegra  fabbricatonell'XI  secolo,  ed 
In  altro  colle  sono  le  roTine  di  quello  det- 
to di  Moncucco,  eretto  da  Ano  ViscontL 

Seguendo  sempre  la  sponda  destra 
ddl'Adda  si  passa  a  non  molla  distan- 
za da  CUhmi  e  Pmrte»  borgo  di  9000 
•bttantt  cbe  ha  una  bdla  pittura  di  £iiim 
alla  porta  maggiore  della  parroediiale: 
^  paMadiirastnBomo  Giuseppe  Plani, 
«  di  FroMeseo  Quadrio.  A  pochi  passi 
tlaU' abitalo  sta  la  chiesa  dedle«U  alla 
Beate  Vergtee  «U  Campagna  adoma  di 
progoToll  stacchi  e  dipinti. 

Seguono  quhidl  S.  CIImmbh»  e 
Twama^idopo  I  quali  siattraTcrsa 
Il  torrente  Poschtevo  che  esce  dal  pic- 
colo lago  detto  stesso  nome. 

La  Madonna  di  Tbano,  Santuario 
dedicate  alte  Vergtaie  ed  assai  firevutt- 
teto^  è  a  poca  distaua  da 

TiMMi«  (Albergo  detta  Poste), 
grosso  boi^  di  6000  abitanti  con  betti 
edifl^,  i  di  cui  dintorni  producono  ec- 
oeUcnte  Tino  che  forma  un  ramo  Impor^ 
lante  nel  suo  eoAnerdo. 

Per  non  difficile  salite  che  presente 
vaij  bel  punti  di  Tiste  e  sempre  costeg- 
l^ando  l'Adda  or  suite  sponda  sinistra 
ed  or  sulte  destra  si  passano  vai)  TiUag- 
gi  sino  «  BoUAdove,  al  di  là  del  quale 
te  strada  Ta  rincorandosi  unltMnente 


alte  valle.  Questo  passaggio  era  oltre 
Tolte  chiuso  e  difeso  da  una  fortena. 
Traversate  l'Adda  su  vaij  punti  e  oltre> 
passati  alcuni  viUaggi  di  nessuna  im- 
portanza arrivasi  a 

Bornio»  borgo  di  1600  abitanti, 
già  capoluogo  di  contedo,  ai  pie  di 
una  falda  del  monte  BranUo,  e  sul  tor- 
rente Frodolfo.  Fu  già  soggetto  al  ve- 
scovo di  Coirà,  poi  indipendente,  indi 
tiranneggtete  dai  Visconti,  Torriani  e 
GrigionL  È  patria  di  Alberto  de  Simoni, 
famoso  giuriste  sotto  il  r^^  ItaUco.  U 
più  pregevote  prodotto  del  suo  territo- 
rio si  è  U  miele,  tenuto  Ira  i  più  squisiti 
d'ItaUa.  Nette  sue  viciname  si  trovano 
le  acque  mtaieraU  di  &€aterina,  e  net- 
te VaUe  Fraete  un*  abbondante  miniera 
di  ferro. 

Fuori  di  Bormio  lungo  te  strada  che 
guida  atto  Stelvio  vi  sono  1  Bagni  di 
S.  Martino»  delti  di  Bormio,  posti  In  bei- 
te  posiflone,  assai  frequenteti  nei  mesi 
d'estete;  al  medesimi  è  annesso  un  buon 
albergo.  Poco  dopo  arrivasi  ad  unpon- 
t^  oltre  tt  quate  trovasi  te  prima  gatte- 
ria,  che  bisognò  aprire  per  continuare 
quorta  strada,  inacqua  che  sotto  quel 
ponte  trascorre  cas$a  da  un  ampio  foro 
del  monte,  forma  al  principio  un  torren- 
teUo,  che  poi  da  molti  rusceUi  ingrossa- 
to, e  superate  le  rocce  di  Serra  divento 
U  fiume  Adda.  Da  questo  ponte  in  avanti 
si  progrediBce  per  te  VaUe  detta  Nove 
ove  trovasi  una  casa  di  riftigio,  indi 
per  quatta  d^  Dtroccamento,  cosi  detta 
a  GMusadei  grandi  disastri  di  cui  ni  tea- 
tro. Si  passa  sotto  le  vdtte  di  ragguarde- 
wtt^Àerie  parto  tagttatenelte  viva  roc- 
dn,  e  parto  coefrutte  di  mattoni^  di  te- 
li^, ed. ammirasi  una  betta  cascate 
prfana  di  arrivare  a  Spon4oI*mmn^ 
gote  self  aggte,  ove  la  strada  ripiegan- 
dosi verte  volte  su  di  sé  stessa  hi  forma 
dt  i^fiag,  è  assaieuriosa  da  vederai  dal- 
l'atto ai  bassob  Due  cantoniere  ed  una 
cappetta  troyansi  prima  di  8«  Horio, 
gran  fabbricato  che  serve  d'Ospizio,  di 
albergo  e  di  dogana;  oltre  UqualevI  èil 
Giogo  detto  Stelvio^  passaggio  U  più  ele- 
vato in  Europa  per  le  vetture,  ove  si  riu- 
niscono le  frontiere  detta  Svinerà,  dei 
Tirolo  e  detta  Lombardia.  Questa  stra- 
da venne  costrutte  netto  spazio  di  cin- 
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que  «mi  (1820  al  1825)  sotto  U  dire- 
lioiie  deli'  ingegnere  Carlo  Danegani 
per  «dine  dell'  imperatore  Francesco  I. 
I  maggiori  ostacoli  a  sormontare  furo- 
no nel  tratto  di  strada  da  Bormio  alla 
sommità  della  montagna  per  superare  i 
quali  Tennero  impiegati  sino  2000  uo- 
mini al  giorno,  e  costò  3,000,000,  di  lire 
austrìache. 

L'Ortler  Spitz,  le  cui  Immense  ghiac- 
ciije  Teggottsi  alla  dritta  della  strada,  è 
alto  12038  piedi  sopra  il  livdlo  del  mare. 

Per  una  strada  formata  quasi  sem- 
pre a  giravolte,  in  numero  di  48,  e  lungo 
la  quale  sono  varie  gallerie  di  l^o, 
si  scende  a  TraffoI»  dopo  cui  sopra 
un'altura  a  sinistra  vedesi  il  villag- 
gio di  SUlAi  o  Stffilvla,  che  diede  U 
nome  a  questo  passaggio.  Oltrepassato 
Wrmé  e  traversato  TAdige  si  lascia  a 
destra  la  strada  che  mette  a  Bolzano  se- 
guendo la  valle  dello  stesso  fiume. 

Continuandolo  stradale  verso  bms- 
brvck  incontrasi  Sehladems»  Hai» 
(Albergo  ddla  PosU),  Bar^eto,  oltre  il 
quale  si  costeggiano  tre  piccoli  laghi 
fonnatl  dalle  acque  dell'Adige. 

Dopo  nasiemwui  entrasi  nd- 
ralpestre  vallata  ddl'Inn,  che  presenta 
in  alcuni  luoghi  punti  di  vista  assai  pit- 
CoricL  Pfwad«9  I^andek,  Iniat  e 
Zirlf  sono  i  villaggi  più  importanti 
che  Irovansi  posti  ora  sulla  destra  ed 
ora  sulla  sinistra  riva  dell' Inn. 

iMMfcniok  (Alberghi:  (Esterrei- 
chìscher  Hof,  Adler  G'AquilaX  Goldene 
Sonne  (Il  Sole  d'oro),  Veiffes  Kreuz  (la 
Croce  Bianca),  Goldene  Loew  (il  Leon 
d'oro),  capitale  delTirolo,è  posU  sul 
fiume  Im  a  5S5  metri  al  disopra  del 
mare  eoa  una  popolazione  di  10000 
aiiitantL  La  vaUaU  fai  cui  si  trova 
f tt  hi  tre  diverse  epoche  il  teatro  di 
giva  combattimenti  fra  i  Tirolesi  éà  ì 
Franeesi  nèll'epoea  Napoleonica.  Divi- 
deal  in  città  nuova  e  dita  vecchia ,  con 
contrade  la  più  gran  parte  dritte  e  spa- 
iloae,  «fi  cui  la  più  bella  è  quella  detu 
Nettstadl,  che  ha  ad  una  estremità  un  ar^ 
co  di  Irionfb.  Due  ponti  traversano  l'inn; 
mo  hi  legno,  l'altro  è  hi  ferro,  sospeso. 
Gii  orsetti  che  maggiormente  meritano 
l'atleazione  dd  forestiere  sono  ; 
•     Ladile8addFnAnciscANi(PofKir- 
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che),  che  contiene  un  magnifico  mauso- 
leo erdto  alla  memoria  dell'imperatore 
Massimiliano  L  Egli  è  composto  di  24 
bassi-rilievi  in  marmo  bianco,  e  di  28 
grandi  statue  in  bronzo,  che  rappresene 
tano  i  principi  più  distmti  della  casa  di 
Habsburg.  La  spoglia  mortale  dd  cele- 
bre Andrea  Hofer  riposa  in  questa  chio* 
sa,  ove  fti  trasportaU  da  Mantova,  città 
in  cui  quell'eroe  tirolese  venne  fhdlato 
dai  Francesi,  che  lo  avevano  fatto  pri« 
gioniero  nel  1810.  Di  fronte  al  monu* 
mento  di  Hofer  n'è  un  altro  eretto  alla 
memoria  dei  Tirolesi  uccisi  dlfenitendo 
la  loro  patria,  di  cui  la  prima  pietra 
venne  posta  nd  1838  dall'  imperatore 
Ferdinando  I,  ed  inaugurato.nel  1846. 

La  chiesa  di  S.  Gucobbb,  ossia  la 
Gattbdbalb,  è  degna  di  nota  per  la  ric- 
chezza ddl'altar  ma^^ore  e  per  le  pit- 
ture a  trmeo  di  cui  è  ornata.  Vi  si  vede 
pure  un'eccellente  tda  rappresentante  la 
Madonna,  opera  di  Cranach, 

Il  Palazzo  lBn>BRiALB,  antica  resi- 
denza degli  arciduchi  d'Austria  e  dd 
principi  di  Tlrolo.  -  La  Rbisensaal,  a- 
doma  di  pitture  ^MesidberUch,  Una 
parte  di  questo  fabbricato  dà  sulla  piaz- 
za Rennplatz,  ove  è  posta  la  statua  in 
bronzo  ddl'arcidoca  Leopoldo  V.  -  La 
Rennplatz  e  rHofgarten,sono  i  passeggi 
più  favoriti  degli  abitanti  di  questa  cit- 
tà. -  Il  Tetto  d'Oao,  casa  con  un  balco- 
ne ricco  di  omatt,  sul  quale  ewi  un  tdto 
doralo  fatto  co6truh*e  nd  1425  dal  duca 
Federico.  -  Il  Mitsbo  detto  Ferdinandeo , 
dal  nome  dell'imperatore  Ferdinando  I 
che  lo  fondò.  -  Il  Teatro. 

Innsbruck  possiede  vaij  istituti  di 
beneficenza,  un  Ospitale,  un'Università 
con  una  Biblioteca,  diverse  Scuole,  ec. 

ESCURSIONE 

DA  SONDRIO  AD  EDOLO  ED  AL  TONALE 

PER  LA  NUOVA  STRADA  DELL'APRICA. 

Usciti  da  Sondrio  e  sfinendo  per 
qualche  tratto  la  strada  che  mette  a  Ti- 
rano e  Tresenda,  si  passa  l'Adda  ove 
comfaicia  la  nuova  via  ddl'Aprica  ;  hidi 
si  conUnua  per  una  lunga  e  beUa  galle- 
ria,al  di  làddUqnde  vedesi  unde- 
gaiMte  ponte  sopra  il  fiume  Varina.  Po- 
13 
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scia  la  strada  prosegue  con  dolee  pen- 
dio, Oao  ad 

Aprlcttf  altre  volte  importante, 
ora  povero  Tillaggio  di  non  più  di  200 
abitanti.  Dopo  questa  terra  la  Tia  comin- 
cia a  costeggiare  un  braccio  del  fiume 
Ogiio,  e  alquanto  ftiori  di  strada  a  de- 
stra, trovasi  il  viUaf^o  di 

CortoBOyCon  1800  abitanti  (che  dà 
Il  nome  a  questa  valle),  per  la  più  parte 
lùcinieri,  boschieri  e  pastori,  e  Saatl- 
e«rio«  in  trista  posizione,  mentre  nel 
verno  è  quasi  sempre  privo  della  vista 
del  sole.  Lungo  la  strada  s'incontra 

Corienedolo,  villaggio  di  700  abi- 
tanti, presso  un  laghetto  denominato 
Delle  Oc^e,  ed  ove  il  Governo  Veneto 
fece  costruire  un  fortilizio.  Indi 

Edolo^  borgo  di  2000  abitanU,  con 
Parrocchiale  di  beU'architettura,  adoma 
di  eccelsa  cupola,  alto  campanile  e  buone 
pittaircLa  sua  sussidiaria,  S.GLBinN- 
TB ,  si  crede  innalzata  sulT  area  di  un 
tempio  già  dedicato  a  Saturno.  Questa 
terra  fu  acquistata  da  Giovanni  Viscon- 
ti, e  nel  1516  vi  si  fermò  Massimiliano.  I 
Imperatore,  in  occasione  che  le  sue  trup- 
pe si  avviavano  all'  assedio  di  Brescia. 
La  strada  d' Aprica  dovrà  cohicidere  con 
quella  delia  Bemma  (Cantone  Grigione) 
da  una  parte,  e  daU'altra,  pel  passo  del 
Tonale,  col  Tirolo,  e  cosi  avrassi  la  più 
Jjreve  via  di  comunicazione  fra  la  Sviz- 
,zera,  il  Tirolo  e  la  Germania,  soprat- 
tutto pei  commercio  delia  setacoUe  Pro- 
vincie di  Sondrio,  Bergamo,  Brescia  e 
Cremona.  Al  nord  di  Edolo  è  posto 

lacadlney  villaggio  con  600  abi- 
tanti. È  fama  che  gli  abitanti  siano  molto 
feroci  ed  accorti.  Dopo  trovasi 

Tessa,  viUaggio  di  1500  abitanti, 
con  bella  parrocchiale.  Questa  terra 
può  chiamarsi  quasi  la  reggia  di  Vul- 
cano, essendo  i  suoi  abitanti  quasi  tutti 
fuclnieri.  Quivi  esiste  un  bel  ponte  in 
capo  al  quale  avvi  uno  dei  più  vaghi  ed 
ameni  punti  di  vista.  Coste^ando  sem- 
pre rOglio,  prtma  di  giungere  al  Passo 
del  Tonale,  vedesi 

Ponte  di  E«gii09  ultimo  villaggio 
delia  Valcamonica  con  1800  abitanti. 
Passato  il  medesimo ,  la  strada  si  fa 
molto  tortuosa ,  e  giungesi  al  cosi  detto 

Passo  del  Tonale»  che  mette 


nel  Tirolo.  Il  Tonale  è  mi  alio  monle 
ddla  Catena  Gamonia;  la  sua  sommità 
è  di  3344  meirt  sul  UveUo  dell' Adriati- 
co, e  il  Passo  SU  a  1976  metri.  Quivi 
nei  mese  di  dicembre  del  1600,  fra  i 
ghiacci  e  le  nevi,  died  mila  Francesi , 
daUa  Valtelllna  passando  pei  disastrosi 
sentieri  de'Zapelli  e  di  Aprica,  entra- 
rono nella  Valcamonica,  indi  pel  passo 
del  Tonale  e  per  la  Val  del  Sole,  rag- 
gimucro  11  grosso  ddl'esercito  che  cam- 
pelava  sull'alto  Adige. 

TIAMIO  UIY. 

DA  MILANO  A  BflESCiA 

Pia  BBaGAMO. 

Per  la  ferrovia  da  Milano  a  Ber- 
gamo, vedi  l'articolo  Strade  ferrate. 

La  strada  postale  per  Bergamo, 
uscendo  da  Milano  alla  barriera  dì 
Porta  Orientale,  prosegue  per  uno  stra- 
done fiancheggiato  da  atti  alberi  sino  a 
Loreto,  e  lasciata  a  sinistra  queUa  che 
guida  a  Monza,  poco  dopo  arriva  a 

Creseeasago,  ameno  viUaggio 
ove  s'incontra  il  Canale  •  Naviglio  della 
Martesana  formato  dalle  acque  dell'Ad- 
da che  uscendo  a  Trezzo  vanno  ad  u- 
nirsi  al  NavigUo  grande  a  Milano  subito 
fuori  di  Porta  Ticinese;  neUa  sna  antica 
chiesa  vedesi  un  quadro  Luhiesco. 

«orsonsola,  grosso  boigo  di  4000 
abitanti,  è  di  antichissima  fondazione  ; 
possiede  una  betta  chiesa  opera  deU'ar- 
chitetto  Cantoni.  È  di  una  sol  nave  a 
croce  latina  sostenuta  da  44  maestose  co- 
lonne d'ordUie  corhiUo;  vi  sono  statue, 
bassi-ntievi,  dipinti  di  distinti  artisti  fra 
cui,  Cacciatori,  Porta,  Comerio,  ed 
iscrizioni  del  MorcelU.  Presso  aUa  chie- 
sa ed  tal  apposita  cappdta  sono  le  ce- 
neri del  duca  SerbeUoni,  a  cui  devesi 
questo  tempio  come  anche  il  grandioso 
Ospedale.  Questo  borgo  tu  campo  di 
atroci  combattimenti,  fra  cui:  quello  di 
Federico  Barbarossa  coi  Milanesi  nel 
1158;  di  Federico  II  coi  medesimi  in  cui 
restò  prigioniero  U  re  Emo  nel  1237; 
nel  1278  Ottone  Visconti  venne  battuto 
dai  Torriani,  e  non  dovette  ta  vita  che 
rifugiandosi  sulcampantteddta  or  de- 
molita parrocchiale.  Qui  si  fanno  quei 
formaggi  detti  Slncchlnl  assai  ricer- 
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Gali  e  de' quali  si  fa  im  esteso  eommer- 
eìo.  Goste^ando  ora  U  naviglio  sul- 
la destra,  che  prima  trovavasia  sinistra, 
arriyasi  alle 

F«niaei»  TiUaggio  ove  la  strada 
dividesi  in  due  rami,  uno  passando  per 
Inzago,  con  beOa  parrocchiale,  Gassa- 
no e  Treriglio  ya  a  Brescia;  Taltro,  che 
è  (pidlo  che  mette  direttamente  a  Ber- 
gamo, passa  a 

T«prfo,  borgo  di  3000  abitanti  in 
cui  si  presentano  molte  belle  case  di 
campagna  e  palazzi ,  ma  sopra  tutto 
ilueQo  della  famlgUa  ducale  Melzi  di 
Milano,  nel  quale  yedesi  un  dipinto,  rap- 
presentante la  Vergine,  di  Zeoitai^  <to 
Fmci. 

Bionastlrola»che  è  a  poca  distane 
za  da  Vaprio,  ha  la  yìUa  Gastblbab- 
Go ,  degna  di  essere  visitata  per  gli  og- 
getU  ch'essa  contiene.  Oltre  una  raccol* 
U  di  quadri,  vi  è  un  museo  di  storia  na- 
turale, un  oratorio,  un  piccolo  teatro  ed 
un  bel  sotterraneo  sparso  di  statue,  bas- 
si rilievi,  lapidi,  ec  11  vasto  pareo  me- 
rita pure  menzione  ed  è  adorno  di  tem- 
pietU  ed  altri  edificj  pittorici,  e  gode  di 
magnifica  vista  dei  colli  e  parte  del  cor- 
so deU'Adda. 

Il  ponte  suir  Adda  divide  Vaprio  da 

C;Mi«nlca,  terra  antica,  commerr 
dante  con  bella  parrocdiiale;  è  il  primo 
paese  della  provincia  Bergamasca,  nelle 
cui  vichianze  si  vede  ^ontirolo,  il 
Pons  Aureoli  dei  Romani,  ove  r^tò  de- 
b<^to  il  tiranno  Aureolo  da  Claudio  II 
Imperatore. 

BolUeMyVillaggiodi  1200  abitanti 
con  avanzi  di  castello. 

Oslo  di  Sotto,  viUaggio  di  1500 
abitanti  con  viUeggiaUire  e  bella  par- 
rocchiale. 

merMaiiio(Albe^hi:  ritalia,laFe- 
nice) ,  città  vescovile  di  35000  abitanti  ; 
la  sua  fondazione  rimane  incerta,  quan- 
tunque venga  generalmente  attribuita  a- 
gti  Orobj.Daessi passavaai  Galli,  ai  Ro- 
mani, ai  Barbari,  e  finalmaite  ai  re  Lon- 
gobardi che  la  eressero  in  Ducato.  Al- 
repoca  in  cui  quasi  tuUe  le  città  dltalia 
r^evansi  a  comune,  Bergamo  ebbe  pur 
i  suoi  signori,  le  sue  fazioni,  le  sue  vi- 
cende. Al  cominciare  del  secolo  XV  di- 
venne parte  della  Veneta  Repubblica, 


che  cessava  di  esistere  nel  1796,  e  da 
quell'epoca  quesU  città  seguì  il  destino 
di  tutte  le  altre  di  Lombardia. 

Venne  essa  fobbricaU  sul  pendio 
di  un  monte,  ove  si  domina  coU'occhio 
un  vastissimo  orizzonte.  Essa  è  circon- 
data di  mura  a  foggia  di  bastioni,  in-> 
nalzate  dai  Veneziani.  Sul  vicino  colle 
detto  di  S.  Vigitio  veggonsi  ancora  gli 
avanzi  deUe  fortificazioni  che  la  domi- 
navano. 

Bergamo  viene  diviso  in  città  alta  e 
ciUà  bassa;  quest'ultima  ha  contrade 
belle  e  spaziose,  selciate  alla  fo^ia  mi- 
tanese,  e  decorate  di  eleganti  ediflzj,  il  di 
cui  numero  va  giornalmente  crescendo. 
Si  compone  di  quattro  borghi,  detti  di 
S.  Alessandro  o  S.  Leonardo  -  Borgo  Pa- 
lazzo -  S.  Caterina  -  e  Borgo  Canale  ; 
ha  alcune  chiese  con  pitture  di  merito, 
fra  cui 

S.  SpiRrro,  che  è  da  annoverarsi  fra 
le  più  ricche  in  dipinti  di  tuUa  la  città. 
In  essa  sono  lavori  di  Gicunpaolo  Ca- 
vagna, Previtali,  ec. 

S.  Alessandro  in  Colonna,  mae- 
stoso tempio  con  dipinti  di  merito,  fra 
i  quali:  la  Visitazione  della  Vergine  a 
S.  Elisabetta,  del  ro/pmo;  una  Madonna 
col  Bambino  e  S.  Anna,  di  Giampaolo 
Cavagna;  la  Trasfigurazione  ed  il  Mar- 
tirio di  S.  Alessandro,  del  TaUpino; 
S.  Alessandro  ed  un  Vescovo ,  opera  di 
Zucchi;  un' Assunta,  di  Romanino; 
S.  Grata  che  pone  U  prima  pietra  d^a 
chiesa  di  S.  Alessandro,  di  Talpino; 
S.  Grata,  colla  testa  di  S.  Alessandro,  di 
Caverna;  S.  Grata  e  S.  Lupo,  di  Zmc- 
cfe',ec.NeUe  sagrestie  sono  pureope- 
re  di  Cavagna,  Talpino,  ec. 

S.  Alessandro  in  Croce  :  la  Deposi- 
zione, di  CignaroU;  un'Assunta,  di  Gia- 
como Bassano;  l'Assunzione  di  Maria 
Vergine,  di  Talpino;  S.  Antonio  abate, 
deUo  stesso;  l'Incoronazione  delta  Ver- 
gine, sopra  la  porta  maggiore,  dei  ilfo- 
roni.  Altri  quadri  pregevoli  trovansi  pu- 
re nelle  sagrestie. 

S.  Bartolomeo,  ha  all'aitar  mag- 
giore l'ancona  che  è  una  delle  migliori 
opere  di  Lotto,  e  nella  sagrestia  lavori 
dello  stesso  LoUo,  del  Borgognone, 
del  Panfilo,  Zucchi,  Bramantìno,  ec. 

Merita  singolare  attenzione  il  gran- 
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dioso  fabbrieato  destinato  eschuiTameiH 
te  all'uso  ddla  Itera,  Ae  oe;iii  anno  si 
tiene  nel  mese  d'agosto,  e  n^a  quale  si 
fanno  molti  aflkri  in  seta ,  lana,  panni , 
ferro,  ec  Questo  vasto  edificio  Tenne  eo^ 
strutto  verso  la  metà  del  secolo  passa- 
to: componesi  di  600  bottegtiesimetrica* 
mente  distribuite;  nel  mezzo  si  trova 
una  piccola  piazza  a  cui  forma  centro 
una  fontana. 

Di  prospetto  elevasi  il  TiATao  Ric- 
cardi, costmCtonel  178S.Esso  èdi  grandi 
proporzioni,  ed  apresi  con  spettacoli 
d^opere  e  balli  in  occasione  dMla  fiera. 

L'AcGADSHu  Carrara,  vicino  a  Porta 
S.  Caterina,  fondata  dal  fu  conte  Carlo 
Carrara  per  uso  ddle  scuole  41  pittura 
ed  architettura,  contiene  una  raccolta  di 
ipiadri  che  va  giornalmente  aumentan- 
dosi, una  collezione  di  libri  appartenenti 
alle  belle  arti;  molte  stampe,  disegni , 
modelli  in  gesso,  ec. 

Conta  la  città  bassa  vaij  stabilimenti 
di  pubblica  beneficenza,  fra  cui  un  vasto 
Ospitale  detto  di  S.  Marco ,  una  Casa 
d' Industria,  un  Ricovero  pei  vecchi  po- 
veri, detto  delle  Grazie,  vaij  Collegi, 
Asili  faifantiU,  ec. 

La  salita  per  cui  si  ascende  alla  città 
dita  è  alquanto  lunga,  e  presenta  bei- 
fissimi  punti  di  vista. 

La  Cattedrali  venne  rifabbricata 
due  volte  (1207, 1483),  e  rimodernata 
dopo  il  1650  con  disegni  del  cav.  Fon- 
tana.  Era  un  tempo  dedicata  a  S.  Vin- 
cenzo; ma  ora  lo  è  a  S.  Alessandro,  le 
cui  spoglie  mortali  qui  si  conservano. 
Fra  gli  oggetti  rimarchevoli  che  contiene 
citeremo:  Il  quadro  rappresentante  San 
Benedetto,di^m2rea/Vw{Ya/i;un  Cro- 
cifisso con  due  Santi  e  la  Vergine,  di 
Gianìpaolo  Cavagna;  grande  altare 
adomo  di  motte  statue  e  scelti  marmi, 
disegnato  da  Filippo  Juvara,  con  urna 
hi  metallo  dorato,  nella  quale  giacciono 
i  corpi  di  S.  Fermo,  S.  Rustico  e  S.  Pro- 
colo,  n  quadro  del  coro  rappresentante 
il  Martirio  di  S.  Alessandro,  è  di  Drente 
Malinconici;  il  Martirio  di  S.  Giovanni 
vescovo ,  di  Tiepolo;  la  Beata  Vergine 
col  Bambino,  di  Giovanni  Bellini;  vaia 
Madonna  con  Gesù  ed  alcuni  Santi,  del 
Moroni;  il  quadro  sopra  la  porta  mag- 
giore rappresentante  S.  Alessandro,  di 


Enea  Salmeggia  detto  U  Talpino.  -  La 
nuova  cupola  col  Padre  Eteno  fai  alto, 
S.  Alessandro  e  vaij  Santi  aU'hitonio, 
venne  dipinta  da  Ck}ghetti»  -  In  un  pic- 
colo tempietto  vi  è  un  battistero  for- 
mato di  fini  marmi  eon  colonne,  staine 
e  fregi ,  lavoro  assai  pregevole.  Ndle 
sagrestie  vi  sono  diphiti  di  Lotto,  Mo^ 
reni  e  di  Pabna  il  Giovine* 

S.  Maria  Maggiore,  basilica  assai 
antica  che  nel  1137  venne  ampliata  e 
costrutta  sull'attnal  disegno,  ed  è  11  piò 
bel  tempio  della  città;  ad  essa  è  pure 
unita  un'altissima  torre  tutu  di  vivo  che 
serve  di  campanile.  L' interno,  a  croce 
greca  >  contiene  vaij  oggetti  d'arte  di 
merito,  fra  cui:  un  Cenacolo,  dd  buf- 
fano ;  l'Assunta  all'  aitar  maggiore ,  di 
Cavagna;  gU  Apostoli  sotto  le  fine- 
stre, &  Ercole  Procaccini;  quattro  Me- 
daglie sotto  la  vòlta,  del  Baesano;  dne 
altre  laterali  sopra  le  orchestre,  dì  Cor 
vagna;  S.  Giovanni  Evangelista ,  del- 
lo stesso;  la  Madonna  col  Bambteo  e 
Santi,  di  Loàno;  due  tele  sull'ordieslra 
colla  nasdU  di  Gesù  Cristo,  del  Catra- 
gna,  el'Adoraziooede'Mi^,  di  Tal- 
pino;  il  Diluvio  universale,  del  cav. 
Liberi,  ec  Fra  i  monumenti  distingnousl 
queUo  del  Maestro  filayer,  scolpito  da 
Innocenzo  Fracctxroli,  e  qudlo  del 
Maestro  Gaetano  Donizeitt,  opera  dtdio 
scultore  flncenxo  Fela. 

Cappella  Collboni,  ineondnciaU 
nel  1470  per  ordtaie  del  rinomato  ci^il- 
Uno  Colleone  Bartolomeo,  ed  ulllnau 
nel  1476,  un  anno  dopola  sua  morie.  Am- 
miransi  in  essa  due  magnifici  nanso- 
lei;  uno  per  lo  stesso  Colleoiie  e  l'al- 
tro per  una  sua  figtia,  ambedue  opere 
di  G,  A,  ^modto,  pavese.  GU  a  freschi 
della  vòlta  sono  di  Tiepolo;  più  tardi 
vi  dipinsero  altred  Canmechù  e  Diottì. 
I  quadri  che  ne  adomano  le  pareti  sono 
esegniti  da  valenti  artisti,  fra  cui  di  Jn- 
gelica  Kauftnann  vi  è  una  Sacra  Fa- 
glia; di  Biotti,  un  Tobia;  del  cav.  Lan£, 
Agar  con  Ismaele,  ec.  La  ricca  fiicciata 
hicrosUta  di  dai  marmi  a  vario  colore, 
ornata  di  statue,  medagUe  e  bassi-rilie- 
vi, merita  speciale  attenzloiie. 

S.  Grata,  eretta  nel  IfiM,  è  ricca  hi 
dorature^  sbiechi  ed  ornati, -e  contiene, 
all'aitar  maggiore,  una  fra  le  più  distinte 
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opore  del  Ta^^ino;  ba  pare  quadri  del 
Cawtf^na,  di  Lolmo,  ec 

n  GARiiiia.Tni  i  t«iJ  dipinti  che  pos- 
siede di8UB«;itoii8i  :  U  Beata  Vèrf;ine  Kb- 
smita,  dd  Btusano;  S.  Allerto  di  Jn- 
drea  Previtali;  U  Martirto  di  S.  Agata, 
di  Talpmo;  S.  BariMffa,  del  Cdwa- 
gnu,  ec  Merita  ofiscrvaiione  l*iiiideci- 
mo  altare^  isolato  e  eostnitto  di  fini 
mi,  eoo  quattro  alte  colonne. 

S.  Ahdrba,  venne  eretta  su 
di  Crivelli  mSL  1840,  e  consacrata  nd 
1847;  ila  lira  gli  oggetti  d'arte  una  Ma- 
donna, deliforetto,{una  Deposizione,  di 
Previtali;  la  Nascita  di  Gesù  Cristo,  del 
TaJpino;  il  mede^mo  soggetto  pure  ese- 
guito da  Palnia  il  Giovine  e  da  Giamr 
p€U>io  Cavagna,  ec 

n  Palazzo  Municipale  o  Palazzo 
Nuoto,  incominciato  con  disegno  di 
Fincenzo  Scanwzzi,  sul  quale  venne 
es^:uiU  la  sola  facciata  del  portico  a 
piano  terreno;  ha  nella  sala  maggiore 
rftralU  di  cardinali  e  uornini  Ulustrt  di 
Bergamo  e  vaij  quadri,  fra  cui:  una 
Madonna,  opera  di  Felice  Rìccio,  detto 
Srusasorci;  una  Gena,  di  Alessandro 
Allori;  un  ovale  dipinto  da  Francesco 
Bassano ,  ec  -  Nella  sala  della  Con- 
gregazione municipale  è  il  ritratto  del 
cardinale  Bembo,  di  Tiziano;  l'Adulte- 
ra, di  Talpino;  il  ritratto  del  cardinale 
MxÀy(t\Podesti,tf^ 

Il  Palazzo  della  Ragione,  detto 
Palazzo  Vecchio,  di  beU' architettura , 
contiene  la  Biblioteca  pubblica  ivi  col- 
locato nel  1843,  e  ricca  di  circa  90/)00 
volumi.  Vichio  a  questo  palazzo  sulla 
piazza  trovasi  la  statua  di  Torquato 
Tasso ,  discendente  da  famiglia  berga- 
masca. 

Cittadella,  ora  Palazzo  dell'  I.  R. 
Delegazione  Pbovincule  ,  abitato  per 
qualche  tempo  da  Bamabò  Visconti  che 
l'ampliò  e  fortificò  ;  servi  eziandio  d'abi- 
tazione, sotto  la  Repubblica  Veneta,  al 
capttano  e  ai  due  raM>r«sentanU  la  città 
e  provincia. 

Bergamo  tanto  nelTalta  chenellacittà 
bassa,  possiede  alcuni  palazzi  particola- 
ri^ la  cui  architeUmv  è  degna  di  rimar- 
co, e  gallerie  private  di  quadri,  quali 
sono  quelle  de' signori  Arrigoni,  Frìz- 
zoDl,  Moronl,  Secco  Suardo,  ec.  Ha  un 


Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti,  un  Li* 
eoo  musicale,  un  Seminario,  lih  Ginna- 
sio, un  Liceo,  un  Monte  di  Pietà,  varie 
case  di  ricovero,  ed  aUri  istituti  di  pub- 
blica beneficenza. 

Oltre  fl  Teatro  Riccardi,  avvi  nella 
città  alta  queUo  della  Società. 

Il  commercio  di  Bergamo  è  ragguar- 
devole tanto  in  cotone,  quanto  in  sete, 
ma  soprattutto  in  ferro  di  cui  possiede 
abbondantt  miniere.  I  prodotti  del  suo 
territorio  consistono:  in  sete,  vino,  olio 
e firutti  saporiti,  cui  puossi  aggiungere 
le  lane  che  si  ritraggono  da  numerosis- 
sime gregge  pascolate  un'estate  suUe 
montagne  adiacenti.  La  fabbrica  d'or- 
gani sierassi  gode  di  ben  meritata  fama. 

Bergamo  ed  i  suoi  contomi  furono 
patria  di  personaggi  illustri  ndle  armi, 
nelle  lettere,  nelle  arti  e  nella  musica; 
fra  i  guenrieri  si  annoverano:  Tadìni, 
Galeppio  e  GoUeoni;  tra  i  letterati  Alba- 
ni ,  Galephii ,  Volpi,  L^ipi ,  Tiraboschi, 
Mascheroni,  Mai,  ec  ;  fra  i  pittori  :  Pre- 
vitali, Enea  Salmeggia  detto  il  Talpino, 
Lorenzo  Lotto,  Moroni,  Palma  il  vec- 
chio, ec.  ;  e  nella  musica  :  Rubini,  David, 
Donzelli,  Donizetti,  ec 

La  Brembana,  la  Seriana  e  la  Ca- 
monica,  sono  le  tre  principali  vallale 
della  provincia  di  Bergamo,  ricche  hi 
ferro,  rame ,  marmi  e  lane ,  e  gli  abi- 
tanti, in  numero  di  circa  100,000 ,  trag- 
gono da  questi  prodotti  buona  parte  del 
loro  sostentamento. 


ESeaRSlONE  DA  BERSARO  A  LECCO. 

Fuori  di  Porta  Broseta  una  bella 
strada  guida  a 

Ponte 8.  Pietro,  ricco  ed  indu- 
strioso villaggio  di  1200  abitanti,  diviso 
dal  Brembo,  Sul  quale  ha  un  bel  ponte 
Possiede  una  bella  chiesa,  gli  avanzi  di 
un  antico  castello,  una  fabbrica  dì  vetri, 
tintorie,  ec. 

PoiitItA  9  che  incontrasi  in  segui- 
to, è  paese  di  2000  abitanti,  assai  nolo 
per  la  famosa  lega  Lombarda,  che  ven- 
ne conchiusa  nell'ex  Monastero  della 
parrocchiale  il  7  Kprile  llfiO,  contro  Fe- 
derico Barbarossa;  la  sua  chiesa  par- 
12* 
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rocchialeè  di  grandiosa  gotica  architet- 
tura ;  si  crede  fondata  nel  IX  secolo»  e  nel 
X  vi  si  aggiunse  un  monastero  di  Clu- 
niacensi.  Vedesi  ancora  nella  chiesa  il 
sepolcro  del  suo  fondatore  Alberto  di 
Sogra,  di  pietra  e  con  iscrizioni  e  figure 
emblematiche  a  basso-rilieyo,  lavoro  del 
XIII  secolo;  è  adoma  eziandio  di  buoni 
dipinti.  Ne*  suoi  dintorni  veggonsi  resti 
di  fortilizi. 

Cbiano,  ameno  villaggio ,  ne'  cui 
dintorni  vedesi  una  gran  torre  e  resti  di 
fortili2j;  ha  vicino 

Caprino,  borgo  di  1600  abitanti, 
che  possiede  avanal  di  antiche  fortifica- 
zioni. La  parrocchiale  di  ricco  disegno, 
è  del  celebre  Tibaldo  Pellegrrni,  sui 
modello  del  tempio  maestoso  di  S.  Fede- 
le di  MUano.Vi  sono  bassi-rilievi  in 
bronzo  e  dipinti  pregevoli.  Questo  bor- 
go è  assai  ben  fabbricato  e  commercian- 
te, vi  sono  parecchie  filature  per  la  seta. 

La  strada  poco  dopo  Gisano  costeg- 
gia sempre  l'Adda,  che  forma  i  laghi  di 
Olginate,  di  Cariate  e  di  Pescarraico. 
Presentansi  lungo  la  stessa,  €or«e,  €«• 
Jolsio,  che  ha  una  bella  chiesa  par- 
rocchiale di  recente  costrutta.  ¥«■«■• 
ragoy  poco  discosto  da  Somasea,  di 
cui  si  fece  cenno  a  pag.  103.  Chioso  ^ 
IPosoaroaleo»  pure  citato  alla  stessa 
pagina,  indi  Lecco.  Vedi  pag.  102. 

CSCUBSIORE 
DA  BER6AM0  ALLA  VALLE  BBEMBANA. 

n  primo  luogo  di  qualche  Impor- 
tanza che  mcontrasi  lungo  lo  stradale  è 

¥IUa  d'Alme,  con  900  abitanti, 
la  cui  parrocchiale  contiene  un  buon 
quadro  del  Comerio  e  il  più  bell'organo 
che  fecero  i  Serassi  di  Bergamo;  pas- 
sato Il  quale  si  costeggia  la  riva  shù- 
stra  del  Brembo  smo  a 

Sedriaa  patria  di  G.  Tiraboschi 
e  di  Palma  11  Vecchio,  del  quale  veg- 
gonsi varj  lavori  nella  chiesa  parroc- 
chiale. È  mirabile  il  ponte  che  a  po- 
chi passi  dal  paese  varca  il  Brembo. 

aSo^ao,  borgo  di  1800  abitanti, 
ricco  e  commerciante;  ha  nel  centro  la 
chiesa  principale,  alla  quale  si  ascende 
per  lunga  gradinata;  essa  è  di  recente 


costruzione  e  possiede  un  buon  dipinto 
di  Coriani,  Nel  medio  evo  era  luogo  forr 
tificato.  Fu  patria  del  cardinale  e  dotto 
antiquario  FurietU.  Vi  sono  parecchi 
opifici  per  la  riduzione  del  ferro.  Inol- 
trandosi nella  vallata  arrivasi  a 

8.  Pelleffriao,  villaggio  di  800 
abitanti,  sulla  sponda  occidentale  del 
Brembo,  con  parrocchiale  di  buon  dise- 
gno. Esso  è  notevole  per  le  sue  acque 
minerali,  utili  pei  calcoli  delle  reni  e 
della  vescica,  per  le  cachessie  scorbuti- 
che e  malinconiche.  Proseguendo  il  cam- 
mino, si  giunge  a 

flU  CHovaaai  Blaaeo,  villaggio 
con  1500  abitanti  in  una  delle  posizioni 
più  ridenti  della  Valle  Brembana.  Fu 
patria  di  Guglielmo  e  Aurelio  Grattaro- 
U:  il  primo  medico  distinto,  il  secondo 
dotto  antiquario  del  secolo  XVI.  Vi  na- 
cque eziandio  il  pittore  Bosetti  e  Fran- 
cesco Lignoni,  inventore  delle  bombe 
apportatrici  di  soccorsi  agli  assediati. 
Poscia,  sempre  costellando  11  Brembo, 
arrivasi  a 

Camerata,  che  ha  1000  abitanti, 
con  avanzi  di  fortili^.  Dopo  quattro  mi- 
glia giuDgesi  al  villaggio  di 

Plassa,  con  800  abiUnti.  Nel  tI- 
chio  casale,  detto  11  Castello,  veg- 
gonsi ancora  i  resti  d'un  fortilizio;  e  nel- 
l'attigua  frazione  di  S.  Hartlao  oltre 
la  Cioeela,  avvi  una  parrocchiale  del 
mille,  con  porta  gotica;  e  nell'taitemo 
alcuni  buoni  dipinti.  Indi,  conthiuando 
il  cammino,  si  perviene  a 

iMessoldo,  villaggio  dì  700  abi- 
tanti, che  è  l'ultimo  della  Brembana; 
poi  al  Pizzo  di  S.  Marco,  confine  fra 
la  provhicla  bergamasca  e  quella  di  Son- 
drio, ed  entrasi  nella  Valle  del  Bitto  per 
giungere  poi  ad 

Albaredo,  meschino  villaggio; 
poscia  a  norbesBo,  la  descrizione  del 
quale  è  a  pag.  131. 

ESCURSIONE 
DA  BERfiAIO  ALLA  VALLE  SEBIARA. 

Lasciato  Bergamo,  dopo  non  molto 
e  prima  di  arrivare  ad  Alzano  si  lascia 
sulla  sinistra  Hanlea ,  ove  troransi 
alcune  belle  case  di  ville^atura ,  e  oelia 
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chiesa  prepositurale  pregevoli  dipinti, 
come:  una  Deposizione,  di  Giampaolo 
Cavagna;  il  Martirio  dei  Santi  Utolarì  di 
qndia  cliiesa,  di  Zucchi  ;  il  Battesimo 
di  Gesù  Cristo,  attribuito  al  Moroni,  ec. 

ALmbo  masslore»  è  bel  borgo 
di  circa  2300  abitanti,  il  cui  ornamento 
principale  è  la  sua  elegante  chiesa 
prepositurale,  nella  quale  ammiransl 
pregevoli  opere  in  pittura  e  scultura.  In 
essa  sono]  dipinti  di  Tintoretto ,  di 
Andrea  Appiani,  di  Caniuccini,  del 
Cavt^na,  Diotti,  ec.,  e  nella  sagrestia 
sculture  ed  intagli  in  legno,  opere  pre- 
gevoli, di  Fantoni  e  Caniana.     ■ 

Ad  Alzano  ma^iore  fanno  seguito, 
A1b«bo  41  sopra  9  e 

membro,  borgo  di  2800  abitanti, 
assai  mercantile,  con  filande,  filatoi  e 
forni  fusorj,  già  capoluogo  della  Val 
Seriana  inferiore,  con  maestosa  chiesa, 
e  bei  dipinti  del  Sabìieggia,  Ne'  suoi 
dintorni  trovasi  Un  Santuario  assai  fire- 
quentato,  detto  S.  Maru  Zoccohblla, 
e  cave  di  alabastro.  In  seguito  presentasi 

Albino ,  borgo  elegante,  con  2600 
abitanti,  situato  in  amena  posizione, 
con  begli  edifiq.  Vebbe  i  naUli  Giam- 
battista Moroni,  del  quale  veggonsi  nel- 
la chiesa  alcuni  buoni  dipinti.  Il  ca- 
stello appartiene  ai  conti  Spini  di  Ber- 
gamo, che  vi  hanno  belle  villeggiature. 
Sonvi  filande  e  forai  fUsoij;  vi  si  fa  gran 
commercio  di  seta ,  e  si  tòlgono  quat- 
tro fiere  annue.  Passato  questo  luogo,  in- 
contrasi 

BeooiiBaiio,  villaggio  di  poco  ol- 
tre 1000  abitanti,  con  un  santuario  no- 
tevole per  alcuni  dipinti,  fra  cui  dei  Sai- 
fileggia,  e  del  MoronL 

CSasauilga  alla  destra  del  Serio, 
con  1000  abitanti,  è  celebre  pe*suoi  lani- 
flci,  filande  e  fllatoj.  Nelle  sue  vicinanze 
trovansi  rinomate  cave  di  marmo  nero, 
che  serve  anche  di  pietra  di  paragone. 
Possiede  una  parrocchiale ,  con  buoni 
dlphiti  e  pregevoli  statue. 

Da  Gazzaniga  parte  una  strada  che 
conduce  al  manifatturiero  borgo  di 

«midino,  con  4000abitanti  ed  assai 
ben  fabbricato.  Quivi  fioriscono  le  jna- 
nifathve  della  lana«  La  sua  chiesa  par- 
rocchiale di  bel  disegno  è  ricca  di  mar- 
mi, di  statue  e  di  pitture.  Ha  un  Teatro 
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e  parecchi  istituti  di  beneficenza, 
molto  lungi  trovasi 

Veriova,  di  quasi  2000  abitanti, 
con  filande,  filatoj,  oflScine  pel  ferro  e 
manifatture  di  pannilani.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  possiede  buoni  dipinti  del 
Salmeggia,  del  Cavagna,  del  Lorenzi- 
no  di  Venezia  e  del  Tintoretto.  I  sedili 
del  coro  sono  assai  bene  intagliati  Più 
in  là,  e  deviando  un  po'  dalla  strada,  è 

Oolsate,  notevole  per  mi  oratorio 
dedicato  a  S.  Patrizio,  con  a  fireschi  del 
Ceresa;  avvi  un  profondisshno  pozzo, 
onde  ne  venne  il  proverbio:  Profimdo 
come  il  pozzo  di  S.  Patrizio,  Blpren- 
dendo  la  strada  di  Val  Seriana,  giun- 
gesi  a  Ponte  41  Noama,  piccolo  vil- 
laggio, a  breve  distanza  dal  quale  la 
strada  si  biforca;  delie^ue,  l'una  va  al 
borgo  di 

Clasone,  con  3500  abitanti,  di  ori- 
gine romana,  ben  fabbricato  e  assai 
commerciante.  Fra  i  pubblici  edifiq  è 
notevole  la  torre  dell'orologio,  il  quale, 
oltre  le  ore  mostra  con  astronomica  si- 
metria  le  fasi  deUa  luna  e  l'annuo  pas- 
saggio del  sole  nei  segni  del  zodiaco. 
La  parrocchiale  grandiosa,  contiene 
buoni  dipinti,  pregevoli  marmi  e  statue. 

Ritoraando  suUa  strada  di  Val  Se- 
riana troveremo  dromo,  villaggetto 
di  quasi  1000  abiUnU,  situato  hi  promon- 
torio ,  già  munito  di  castella ,  del  qnale 
vedesi  una  gran  torre.  Vi  sono  attive 
fucine,  e  si  lavora  a  perfezione  l'accii^. 
Indi  si  va  a 

Oandelllao,  che  trovasi  alquan- 
ta fuori  di  strada.  È  un  villaggio  di 
1200  abitanti ,  il  quale  comunica  colla 
strada,  mediante  un  bd  ponte  sopra 
U  Serio.  Ne^  suoi  dtaitoral  sonvi  buone 
cave  di  ferro.  Proseguendo  il  cammtaio, 
vi  sono 

■ondo  e  Flaaae  Noroi  quest'ul- 
timo trovasi  fra  due  giogige  costeggiantl 
la  valle  con  miniere  di  ferro.  Quivi  co- 
minciano i  confini  della  Val  Seriana , 
che  raggiungono  la  Valtelltaia  per  arri- 
vare al  Passo  del  Diavolo,  al  Passo  Bar- 
bieUino,  al  Passo  di  Belviso.  Merita  perdi 
d'essere  visitato 

Bondloiie»  scosceso  villaggio,  che 
cosi  chiamasi  dal  flumicello  delio  stesso 
nome.  Sonvi  parecchie  ftichie  pd  ferro. 
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ESCURSIONE  DA  BERMIO  A  LOVERE 
KR  LA  VAL  CAVALLINA. 

Aeriate*  cc»8ì  detto  dal  fiume  Serio, 
BU  cui  è  situato,  è  villaggio  che  ha  una 
bella  chiesa  di  recente  ricostrutta;  su- 
bito dopo  usciti  dal  quale  lasciate  la 
strada  postale  che  mette  a  Brescia,  ar- 
rivasi a 

Treecorre»  che  ste  sulla  destra 
della  strada,  ricco  villaggio  di  2306  abi- 
tenti,  con  alcune  beile  villeggiature,  è 
molto  rinomato  per  le  sue  terme,  andie 
oggidì  assai  firequentete,  la  di  cui  ori- 
gine risale  staio  al  secolo  VIIL  Lo  ste- 
bUimento  di  dette  terme  è  ora  proprietà 
ddla  città  di  Bergamo.  L'oratorio  di 
S.  Barbara  hi  Novate,  sua  frazione,  è 
tutto  diptaito  da  Lorenzo  Lotto, 

La  strada  inoltrandosi  nella  Val  Ga- 
valUna  costeggia  per  qualche  tratto  il 
lago  di  Spinone  che  cosi  dicesi  da  un 
villaggio  dello  stesso  nome,  e  che  cliia- 
masi  anche  di  Endine;  indi  l' altro  assai 
più  piccolo  di  Oi^mio,  e  passa  Pla- 
■leo»  traversa  il  fiume  Boriezza,  che 
sprofondasi  nella  voragine,  dette  il  Ti- 
nazzo,  oltre  il  quale  è 

liovere»  borgo  di  2500  abitanti,  si- 
tuato aUa  parte  nord  del  tegod'Iseo,  con 
un  comodo  porto  assai  frequenteto,  esta- 
zionedel  battello  a  vapore,  che  percorre 
questo  Ugo  da  Iseo  a  Lovere.  Nel  medio 
ero  fti  assai  fortificato,  come  vedesi  da 
alcune  vestigia.  Ebbe  eziandio  i  suoi  ste- 
tttti.  NeUa  chiesa  della  Madonna  del- 
l'Assunta conteDgonsi  buoni  diphiti  del 
Morom  e  di  altri  pittori  bergamaschi,  ed 
un  monumento  del  Canova.  Avvi  pure 
un'Accademia  d!  belle  arti ,  fondato  dal 
conte  Tadini  di  Crema.  Fu  patria  <U 
buoni  intersiatori,  e  di  Bemardùio  Gd- 
leri  e  Simone  da  Lovere,  che  credonsi 
I  primi  a  introdurre  la  stampa  te  Tre- 
viso e  tal  Venezia. 

In  Lovere  si  conteno  paretai  bei 
fabbricati  civili  e  varie  manifatture  di 
pannilanL  Possiede  faioltro  Istituti  di  be- 
neficenza e  di  educazione.  Dal  Santua- 
rio di  S.  Giovanni  Battiste,  che  sta  so- 
pra un'emtaiettza,  bassi  un  bel  panorama 
■on  solo  del  tego  d'Iseo,  ma  altresì  di 
buon  tratto  delta  Valcamonlca. 


ESCURSIONE  DA  RER6AM  AL  URO  0*  ISEO 
PER  SARRICO. 

Uscendo  da  Bergamo,  e  attraversato 
aeriate*  ed  il  Serio ,  a  breve  distanza 
la  strada  si  biforca:  una  ja  verso  il  sud, 
e  conduce  a  Cremona ,  raltra  va  per  la 
Valcamonlca.  Noi  próidiamo  a  descri- 
vere questa,  e trovtamo  al  fianco  delta 
medestana  il  piccolo  villaggio  di 

Hontleello,  con  rdiqute  di  un 
vecchio  fortUizio.  Indi 

ChlvdaBo,  vUlaggio  di  1500  abi- 
tanti ,  già  munito  di  castello ,  del  qnale 
veggonsi  i  ruderi  appartenenti  al  conti 
Brembati.  Sonvi  parecchie  viUeggiatnre 
di  Bergamaschi.  Più  tal  là  è 

Tairliviio ,  con  2000  abltanU ,  vil- 
laggio all'taigresso  delta  Val  Galepplo, 
già  munito  di  forte  castro  di  cui  veg- 
gonsi i  resti.  La  sua  chiesa  parrocchtale 
contiene  buoni  diptaitl  MMoroni,  del 
Cartone  e  di  altri.  Ad  un  miglio  di  di- 
stanza, taicontrasi  l'ameno  villaggio  di 

Calepplov  che  ha  dato  il  nome 
alla  valle,  o^  di  500  abitanU,  ma  altre 
volte  più  considerevole;  oltre  ad  aleone 
torri,  possiede  un  bel  castello  fabbricalo 
nel  XV'  secolo  dal  conte  Trussardo  Ca- 
leppio,  il  quale  ottenne  il  feudo  ddta 
vaUe  dalla  Repubblica  Veneta.  II  suo 
territorio  produce  il  vino  m^iore  della 
provtaicia  bergamasca.  Ad  oltre  tre  mi- 
glia si  penriene  al  borgo  di 

Sarnlco,  con  2000  abitanti,  salta 
parte  meridionale  del  lago  d'Iseo,  e  al 
punto  ove  ne  esce  TOgllo.  Fu  già  for- 
tezza ctaita  di  mura,  di  cui  veggonal  pa- 
recchi avanzi.  Un  ponte  sull'O^^o  lo 
mette  in  comunicazione  col  Bresciano. 
La  sua  «Illesa  parrocchiale  è  di  bella 
ardiitettara.  II  territorio  dà  viti  e  nliri, 
ed  anche  si  trovano  cave  di  buoni  mar- 
mi. Costeggiando  la  parte  orientate  del 
lago,  giungesi  a 

Olasoae,  da  non  confondersi  con 
altro  villaggio  dello  stesso  nome  hi  Ber- 
gamasca. Indi  ad 

Iseo,  borgo  murato  di  2300  abitan- 
ti,  e  che  ha  dato  11  nome  al  tago.  Esso 
possiede  manifatture  di  stoviglie,  dì 
cappdli,  filatoi  dlseta  e  di  cotone, con- 
cerie di  peltami  e  filande.  Sonvi  foroad 
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4aealeee  molle  bdle  caM  signorili.  Iseo 
è  U  chiaTe  del  commercio  lira  la  Val- 
eamoDica  e  la  piamm  di  Brescia.  Vi  si 
tengono  due  mercati  settimanali  e  mia 
fiera  annua.  Il  suo  porto  è  assai  frequen- 
talo» ed  è  staiione  del  battello  a  tapore 
die  aitraTersa  il  lago  sino  a  Lovere. 

Si  opina  che  questo  borgo  fosse  l'an- 
tieo  5^6io»i,  da  cui  Tenne  il  nome  di  Se- 
bino,  che  si  dà  eziandio  al  lago.  La  sua 
chiesa  parrocchiale  si  crede  innalzata 
sopra  un  tempio  dedicato  ad  Iside.  Fu 
campo  a  parecchie  guerre.  Nel  mille  avea 
già  fortificazioni,  che  vennero  poi  am- 
pliate da  Mastino  della  Scala  signore 
di  Verona,  e  ancor  più  da  G.  Oldofredi, 
feodatario  d'Iseo.  Per  ciò  che  spetta 
al  lago  d'Iseo  si  fa  ossenrare  che  esso 
è  formato  dal  fiume  OgUo.  La  sua  lun- 
S^tozza  è  di  13  miglia  sulla  larghezza  di 
due  col  perimetro  di  30.  Abbonda  di  ot- 
timi pesci,  e  amenissimi  sono  i  suoi  con- 
torni. Ck>ntiene  varie  isoleUe,  fra  coi  di- 
stinguesi  quella  in  cui  trovasi  il  villag- 
gio di  Siviano. 

CSCUaSIOiE  Dà  BESSAm  AL  TONALE 
PER  U  VALCAnORICA. 

Partendo  da  Bergamo  e  passato  Se- 
riale si  va  al  Tonale  traversando  la  Val 
Cavallina,  e  la  Valcamonica  passando 
per  Trescorre  e  Lovere,  che  già  abbia- 
mo descritto;  a  Lovere  si  comincia  a 
costeggiare  rOglio  e  giungesi  a  Volpi- 
■Of  die  dividesi  hi  Inferiore  e  Superio- 
re^ Indi  a 

■•tao,  villaggio  di  800abUanU,ed 
ano  dd  prhni  ddla  Valcamonica.  Più  in 
là,  ma  un  poco  oltre  la  strada,  è 

marie,  villaggio  con  1800abitanti« 
fai  territorio  fertile,  e  grandi  opifi^  per 
la  segatura  dd  legname  e  p^lavori  dd 
ferro,  con  parrocchia  ben  costrutta ,  ed 
avente  belle  pitture.  A  breve  tratto  di 
distanza ,  alia  sinistra  vedesi 

BMbwM»»  eonfiOO abitanti,  posto 
In  amena  posizione,  con  territorio  che 
dà  vtaii  squisiO.  Sopra  un'altura,  da  cui 
si  ha  un  bd  punto  di  vista,  veggonsi 
i  resU  di  forte  castello,  e  ndl'antica 
parrocchiale,  I  sepolcri  delia  potente  fo- 
mlglla  FedericL  Lungo  la  via  trovad, 
ma  mi  poco  food  di  strada , 


lU 

BslMe,  con  1500  abitanU,  ove  si  fa 
gran  traffico  di  legnami.  Vi  si  rimarca 
l'antica  parrocchiale;  fra  le  reliquie  di 
un  vetusto  castello  è  osservabile  una 
grande  vasca  scavata  hi  un  grosso  ma- 
cigno, a  cui  d  monta  per  una  scala  sca- 
vata ndla  rupe,  e  si  crede  che  servisse 
di  fonte  battesifflde  né*  primi  tempi  del 
cristianesimo.  La  nuova  parrocchia  poi 
è  di  bella  architettura  con  buoni  dipinti. 
Al  nord-est  di  questo  villaggio ,  trovasi 

CMdato,  villaggio  (U  2000  abi- 
tanti, già  muntto  di  forte  casteUo  con 
antica  parrocchiale  adoma  di  buone 
pitture ,  e  sUtue  del  Calegarì,  Passalo 
rOglio,  di  fianco  alla  strada  è 

Haletno ,  con  1000  abitanti  che 
si  danno  al  lavoro  del  ferro,  alla  sega- 
tura de'  legnami  ed  alla  tintoria  deipan- 
nilanl.  Dopo  breve  cammino  s'incontra 

mreao ,  signorii  borgo  con  oltre 
2800  abiUnti,  già  capiUle  ddla  Valca- 
monica. Esso  è  ben  fabbricato  e  assai 
commerciante,  perchè  è  l'emporio  di 
tutta  la  vaUe.  Vi  si  tiene  una  gran  fie- 
ra annua.  In  questo  borgo  si  rimarca 
l'antica  parrocchiale  di  struttura  goti- 
ca, e  la  moderna  di  grandiosa  archl- 
tetiìira ,  fregiata  di  buoni  dipinti.  Fuori 
dd  borgo  vedesi  una  bella  grotta  coper- 
ta di  stalattiti,  e  su  una  rupe  un  antico 
castello  con  torri  e  merlature.  Al  nord 
diBretto,è 

Capo  41  Poato ,  villag^o  mer- 
cantile di  leoo  abitanti,  ed  ove  si  tà  gran 
traffico  di  ferro.  Possiede  una  bella  par- 
rocchiale. Da  Capo  di  Ponte  la  strada 
diviene  alquanto  mdanconica  non  hicon- 
trandovisi  che  meschini  villaggi  fino  a 

Bdolo.  Vedi  pag.  134  pd  seguilo 
dello  stradde. 


DA  BERGAMO  A  nRESClA 
PER  LA  STRAPA  FERRATA. 

Lasciato  Bergamo  il  luogo  di  mag- 
gior Importanza  che  Scontrasi  è 

PalasBolo  (Stazione^.  Borgo  di 
lOOO  abitanti  posto  suU'OgUo  che  d 
passa  su  solidisstano  ponte;  patria  di 
Gallignani,  proprietario  ddraccreditato 
glomde  GtOligJiani's  Messenger  che 
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esee  a  Parigi.  Vi  si  Tede  una  bella  |Mir- 
rocchiale,  un'  altissima  torre  con  ia  sU- 
tua  colossale  di  S.  Fedele,  patrono  del 
borgo,  e  12  statue  di  Santi,  un  castello 
e  diverse  villeggiature. 

Goeeafflio  (Staz.).  Borgo  di  2000 
abitanti;  possedeva  un  forte  castello, 
del  quale  si  scorgono  1  ruderi.  Il  suo 
territorio  dà  buoni  vini. 

Ospcdàletto  (SUz.).  Borgo  di 
1800  abitanti  ed  è  il  principio  della  cosi 
detta  Francia  Corta,  in  terreno  fecondo. 
E  luogo  di  molto  commercio  evi  si  tiene 
una  grossa  fiera  annua. 

Breaeia  (Staz.).  Vedi  pag.  143. 

YlAGfiiO  XIITI. 

DA  MILANO  A  BRESCIA 

PER  TREVI6LI0. 

La  stazione  delia  strada  ferrata  per 
Treviglio  è  posta  fuori  di  Porta  Tosa. 
Dopo  dieci  minuti  di  cammino  presentasi 
sulla  destra 

Limito  (Stazione),  villaggio  di  700 
abitanti ,  e  in  cui  nel  secolo  XllI  i  Tor- 
rìanl  avevano  molti  beni  ed  una  villeg- 
giatura. 

HielBo  (SUz.),  borgo  di  2500  abi- 
tanti ;  esso  è  di  remota  origine,  e  si  cre- 
de Tanlieo  Melpum;  è  terra  murata,  in 
cui  veggonsi  resti  di  fortilizj;  essendo 
passato  sotto  il  dominio  dei  Visconti  e 
degli  Sforza,  venne  da  Galeazzo  Maria 
dato  in  feudo  a  una  sua  favorita,  nomi- 
nata Lucia  di  Mariano,  e  che  prese  il  ti- 
tolo di  contessa  di  Melzo.  Fu  indi  feudo 
della  casa  Trivulzio,  ed  anche  oggigior- 
ho  se  ne  vede  Tantico  palazzo  con  molti 
a  freschi,  rappresentanti  ritratti  di  quel- 
la nobile  famiglia.  Fra  le  sue  chiese  no- 
tasi la  prepositurale,  e  in  quella  di  San 
Francesco  sonvi  due  buoni  a  freschi. 
Fuori  del  paese  trovasi  un  ricco  Ospedale. 

Alia  seguente  stazione  di  Gassano 
si  passa  sopra  un  bel  ponte  il  canale 
Muzza ,  indi  l'Adda  su  altro  ponte  di 
sei  archi. 

Cassano  posto  a  poca  distanza 
dalla  stazione  in  assai  amena  posizione, 
è  borgo  di  5000  abitanti,  celebre  nella 
storia  del  medio  evo  e  ndla  moderna. 


Gola  fti  vinto  dai  GuetA  EzzeliBO  da  Ro- 
mano. Nel  corso  di  un  secolo  1  Francesi 
vi  ftirono  sconfitti  due  volte  ;  la  prima 
nel  1705  dal  principe  Eugenio  ;  la  se- 
conda dal  generale  russo  Souwarow, 
nel  1799.  Vedesi  ancora  il  suo  antico 
castello  e  alcuni  signorili  palazzi,  fra  cui 
distinguesi  quello  dei  d'Adda.  La  sua 
parrocchiale,  di  grandiosa  architettura, 
contiene  buoni  dipinti  Vicino  a  questo 
borgo  trovasi 

Propello»  villeggiatura  arcivesco- 
vile, che  ha  un  bel  quadro  del  G,  Reni. 

TreTlylIo  (Staz.),  grosso  borgo  dì 
10000  abitanti,  e  assai  commerciante; 
ha  alcune  belle  case,  un  grande  Ospita- 
le, un  Teatro  ed  una  bella  chiesa,  nella 
quale  sono  pregiati  dipinti,  di  C,  Pro- 
ceiccini,  Gianipciolo  Cavagna,  ecQue- 
sta  terra  data  dal  medio  evo,  e  chiama- 
vasi  Tres  FillcB,  perchè  fìi  composta 
dall'unione  di  tre  ville.  Fu  indi  cinto  di 
mura,  di  cui  veggonsi  i  resti.  Vi  si  fa 
molto  commercio  di  seta,  ed  eyvi  gran 
numero  di  filande.  Fu  patria  dti  pittori 
Buttinoni  e  Zenale,  che  vivevano  al 
tempo  di  Leonardo,  e  di  essi  yeggODSi 
buoni  a  freschi  in  Milano. 

Caravaggio  è  altro  borgo  di  7000 
abitanti,  reso  celebre  dagli  uomini  a  cui 
diede  i  natati,  cioè:  Polidoro  Gakbra, 
allievo  di  Rafaello,  detto  Polidoro  da 
Caravaggio,  Michelangelo  Merighi,  det- 
to Michelangelo  da  Caravaggio,  esi^j 
pittori,  e  Fabio  Mangone,  architetto. 
Buone  pitture  dei  fratelli  Canìpi,  re- 
centemente restaurate  dal  Diottiy  abbel- 
liscono la  chiesa  preposibu'ale,  che  ha 
una  bella  facciata  ed  un'alta  torre.  Il 
principal  ornamento  però  di  Caravag- 
gio è  il  Saktuabio  della  Maimnna,  po- 
sto fuori  del  paese  in  fondo  a  largo  Tiale 
ove  veggonsi  dei  portici  che  circondano 
la  chiesa ,  sotto  ai  quali  ogni  anno  si 
tiene  una  fiera.  Il  detto  Santaarìo  inco- 
minciato nel  1575,  con  disunì  di  Pei- 
legrino  Tiòaldi,  è  assai  frequentato  dai 
divoti  e  contiene  pitture  di  merito.  Lun- 
go il  viale  avvi  una  chiesuola,  con  a  fre- 
schi rimarchevoli. 

IHossaalga,  villaggio  di  lOOOabi- 
tanti;  f^  anticamente  castdlo  di  qnaldM 
importanza.  Poco  dopo  si  passa  il  Se- 
rio, Isso»  e  Antfpaale»  viUag^o  dì 
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2000  abllanU,  di  gran  eommereio  ed  in 
svolo  assai  nbertoso. 

€ia«lo»  borgo  rieeo  con  dOOO  abi- 
tanti, è  posto  suiU  destra  deU'OgUo  :  fti 
già  munito  di  castello  e  contiene  alcune 
belle  Tille^ature. 

Chiari»  è  borgo  considerevole  e 
murato ,  con  una  popolazione  di  9000 
abitanti.  Ha  una  beila  e  ornata  Parroc- 
chiale con  un  campanile  rimarchevole 
di  undici  campane,  un  Teatro,  un  Ospi- 
tale, una  Biblioteca  pubblica,  un'Ac- 
cademia di  disegno,  case  signorili,  varii 
istituti  di  beneficenza  ed  un  pubblico 
passeggio.  Parecchi  uomini*  illustri  eb- 
bero culla  in  Chiari,  fra  cui  V  epigrafisU 
proposto  Stefano  Morcelli ,  al  quale  i 
suoi  concittadini  eressero  un  monu- 
mento nella  chiesa  maggiore,  opera  di 
Gaetano  Manti.  Dopo  la  battaglia  di 
Madodìo,  vhita  dal  Carmagnola^  il 
Senato  Veneto  eresse  questa  terra  in 
contea,  hivestendone  il  Carmagnola  me- 
desimo con  mero  e  misto  impero  per 
rimunerarlo  de'suoi  servigi  verso  la  Re- 
pubblica. Ebbe  Chiari  i  suoi  particolari 
statuti,  e  sotto  il  regno  italico,  fu  taisi- 
gntto  del  titolo  di  città. 

CoMttffUo  (SUz.).  Vedi  pag.  142 
pel  s^^iito  sino  a  Brescia. 

BRESCIA. 

Altarini.  Albergo  Reale.  Il  Gambaro. 
Le  dae  Torri.  La  Torre  di  Londra,  an- 
che eoo  Irattoria.  1  Tre  Re ,  eon  tratto- 
ria. Lo  Scodo  di  Francia,  con  trattoria. 

c«M.  Del  Commercio.  Piaua  del 
Daomo.  Gaflè  alia  Stazione  della  strada 
ferrata. 

Brescia,  antica  e  florida  città  situata 
alle  falde  di  un  colle,  f^a  il  fiume  Mel- 
U  ed  unramo  del  Chiese,  ha  forma  qua- 
draU ,  compresovi  il  suo  forte  castello, 
ed  è  cinta  di  mura  con  cinque  porte.  La 
sua  circonferenza  è  di  tre  miglia  con  una 
popolazione  di  40000  abitanU. 

QnesU  città  fu  r  antica  capitale  dei 
Galik  Cenomani,  i  quali  ne  scacciarono 
gli  Etruschi  chique  secoli  prima  di  Cri- 
sto. Divenne  poscia  celebre  colonia  ro- 
mana, e  fece  parte  della  Gallia  Cisalpi- 
na. Indi  per  ordhie  di  Giulio  Cesare  eb- 
be clttadtaianza  romana,  e  fu  ascritta 


BRESaA.  145 

alla  tribù  Fabia.  Dopo  quest'epoca  se- 
guì sempre  i  destini  dell'  Impero;  ma 
collocata  sulla  grande  strada  militare, 
trovossi  continuamente  esposta  all'  in- 
vasione de'  Barbari,  Attila  quasi  la  di- 
strusse; ma  partito  costui  d'Italia,  i  ci^ 
Udini  la  riedificarono.  Venne  bistralUta 
dagli  Alani,  dal  VandaU  e  dagli  Eruli; 
si  riebbe  sotto  Teodorico;  passò  in  se- 
guito al  dominio  dei  Longobardi,  sotto 
i  quali  venne  innalzata  a  duchea;  ciò  che 
contribuì  alla  sua  grandezza.  Nelle  vi- 
cende della  Penisola,  fece  parte  del  n>- 
gno  dei  Franchi,  dei  re  d'Italia  e  degli 
imperatori  Tedeschi.  Entrò  nella  lega 
contro  Federigo  Barbarossa;  ne  acqui- 
stò la  libertà,  confermatale  dal  di  ini 
figlio  Enrico;  guerreggiò  lungamente 
colle  città  circonvicine,  e  finalmente,  di- 
visi gU  abitanU  in  Guelfi  e  Ghibellini, 
fu  occupata  da  Ezzelino  da  Romano. 
Gli  Scaligeri  se  ne  impadronirono  nel 
1331  ;  indi  passò  nelle  mani  de'Visconti 
e  de' Veneziani.  Nella  lega  di  Cambrai, 
dopo  la  battaglia  di  Agnadelio,  aprì  le 
porte  ai  Francesi  sotto  Lodovico  XII:  vi 
si  mantenne  tre  anni,  finché  Luigi  Avo- 
gadro  congiurò  contro  di  essa,  e  i  Bre- 
sciani Io  cacciarono  dalla  città.  Ma  l'in- 
vittissimo capitano  Gastone  di  Foix, 
la  riprese  quasi  subito ,  e  per  tre  gior- 
ni fu  saccheggiata  ed  allagata  di  san- 
gue (1512).  NegU  anni  poi  1575  e  1630 
fu  desolata  dalla  peste ,  e  nel  1769  un 
fulmine  caduto  sulla  torre  della  polve- 
riera la  fece  balzare  in'  aria  a  grande 
rovina  della  città  e  de'  citCìdinL 

Nel  1796se  ne  impossessarono  i  Fran- 
cesi,e  fece  parte  della  Repubblica  Gisal- 
phia ,  poi  deU'iUUana,  indi  delRegno  dl- 
talia,  divenendo  capitale  del  Diparti- 
mento del  Molla.  Nel  1814  (U  aggregata 
al  Regno  Lombardo-Veneto.  -  Nel  1850 
il  fiume  Molla  per  fortissimo  rovescio  di 
piogge ,  traboccò  e  seminò  il  terrore  e 
la  morte  nei  patsi  e  campagne  circon- 
vidne.  Nel  1836  e  1856  il  morbo  asiati- 
co vi  fece  orribile  strazio. 

Brescia  ha  nelle  piazze  e  nelle  con- 
trade più  di  72  fontane  pubbliche,  senza 
quelle  tante  che  esistono  nelle  case  pri- 
vate. Tutti  questi  getti  d'acqua  sono  ali- 
mentati dal  solo  canale,  che,  alla  di- 
stanza di  tre  miglia,  parte  da  Nompia- 
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na,  portando  alla  efttà  un^acqna  eecd- 
lente  ed  loyariabile nella  sua  continuità; 
esso  chiamasi  il  canale  di  Mompiano, 
opera  deg;li  imperatort  romani. 

Nel  centro  della  città  un  portico  clie 
principia  alla  gran  piazza  e  che  ter- 
mina vicino  al  Teatro,  forma  la  parte  più 
animata  di  Brescia.  Là  sono  i  principali 
magazzini  d'ogni  genere,  ed  il  conve- 
gno dei  cittadini,  massime  In  tempo  di 
pioggia,  servendo  di  comodo  passeggio. 

CM09e.  Su  di  nna  piazza  (piasi  nel 
mezzo  di  Brescia  s'innalzano  due  Catte- 
drali, una  detta  il  Duomo  Nuovo  ;  l'altra 
Il  Duomo  Vecchio  o  Rotonda. 

Il  Duomo  Nuovo  venne  fondato  nel 
1604,  con  disegni  di  G.  B.  lontana.  La 
sua  bella  cupola,  che  dicesi  possa  esser 
la  più  grande  d'Italia  dopo  quelle  di  San 
Pietro  a  Roma  e  della  cattedrale  di  Fi- 
renze, è  disegno  di  Basilio  Mazzoli  di 
Roma  e  venne  ultimata  nel  1825.  Nell'in- 
terno appare  un  mausoleo  eretto  alla 
memoria  del  milanese  vescovo  Nava,  o- 
pera  dello  scalpello  di  Gaetano  Monti. 

-  Il  secondo  altare  è  adomo  delle  co- 
lossali statue  della  Fede  e  della  Speran- 
za, la  prima  di  Seleronie  l'altra  di  Enta- 
mieli;  il  quadro  di  Gesù  che  risana  gli 
infermi  è  di  Gregoretti,  -  Nella  terza 
cappella  è  rimarchevole  11  sepolcro  del 
SS.  Vescovi  di  Brescia  Apollonio  e  Fila- 
strio,  opera  del  XV  secolo.  -  L'aitar 
maggiore  ha  un'Aasunta  dipinta  da  Gior 
conio  Zoboli,  con  disegno,  a  quanto  di- 
cesi, di  Conca,  Le  due  statue  di  S.  Gau- 
denzio e  S.  Fiiastrio  sono  opera  di  Ca- 
Ugari,  La  Vergineed  i  SS.  GarloeFran- 
cesco,  nel  sesto  altare,sono  di  Palnìa  il 
Giovane, 

Duomo  VKccmo  o  RoroNnA.  Fu  e- 
retta  nella  prtma  metà  del  IX  secolo,  e 
le  due  grandi  cappeOe  ed  11  presbitero 
sono  del  XIV.  n  primo  alUre  a  destra 
ha  un  quadro  di  Pietro  Rota  allievo 
di  Tiziano,  rappresentante  S.  Marthm. 

-  Nd  secondo  altare  r  Angelo  Custode  è 
opera  di  Bernardo  Gandini.  Di  Mes- 
Sandro  Bomncino  detto  il  Moretto , 
sono  le  tele  rappresentmti  Mdchise- 
deeco,  1  Vangelisti  S.  Luca  e  S.  Marco, 
FAgnello  Pasquale,  il  Redentore,  Elia 
dormente,  il  Sacrificio  d'Isacco,  e  sul- 
fattar  maggiore  l'Assunta.  -  Nel  sesto 


altare,  detto  ddle  SS.  Croci,  sono  con- 
servate gelosamente  alcune  Grocl,fra  cui 
una  di  esse,  dicesi  venisse  trasportata 
dall'oriente  dal  vescovo  Alberto  dopo  il 
1240. 11  quadro  delta  Nascita  di  Gesù 
Cristo  che  vedesi  dopo,è  di  Giorgione.  - 
Vicino  al  quarto  pilastro  una  scata  met- 
te al  tempio  sotterraneo  dì  S.  Fiiastrio , 
sostenuto  da  varie  colonne  di  difllerenli 
marmi,  e  lo  si  ritiene  fra  i  primi  edifizj 
aperti  al  colto  cristiano  in  Brescia;  forse 
del  IV  secolo. 

S.  Afba,  nelle  vidnanze  di  Porta 
S.  Alessandro,  è  chiesa  assai  antica,  ri- 
costrutta  circa  il  1580,  con  disegno  di 
P.  M,  Bagnadore,  che  vi  diptaise  pure 
le  figure  ed  i  fregi  che  si  veggono  sparsi 
sulle  pareti,  meno  I  puttini  dei  pilastri  e 
gli  a  fìreschi  della  navata  di  mezzo  Ae 
sono  di  Girolamo  Bossi.  Contiene  que- 
sto tempio  pitture  di  molto  pregio,  fra 
cui  :  il  Battesimo  di  S.  Afra ,  del  Bassa- 
no;l9i  Madonna  con  S.  Cario  Borromeo  e 
S.  Latino,  di  G.  C.  Procaccini;  soU'al- 
tar  maggiore  la  Trasfigurarione ,  d^ 
TintoreUo;  i  SS.  Faustino  e  GiovlU ,  di 
Palma  il  Giovane;  il  Redentore  estinio, 
di  Barocci;  sopra  una  porta  r  Adutlera, 
di  Tiùano,  opera  fra  le  più  stimate  di 
questo  pittore;  il  Martirio  di  S.  Alin,  « 
Paolo  Veronese,  che  passa  per  uno  dei 
suoi  migliori  lavori;  i  ristami  a  cui  andò 
soggetto  lo  hanno  però  In  parte  alterato. 
7  Nel  nono  altare  il  Martirio  di  alcuni 
Santi  bresciani  è  di  Paùìia  il  Giovane, 

Merita  d'esser  visto  il  Gbioslro  del- 
l'annesso monastero  per  la  betta  sua  ar- 
chitettura del  cinquecento. 

S.  Barnaba,  venne  ricostmtta  nd 
1675,  sopra  un'altra  fondata  dal  vescovo 
di  Brescia,  Bernardo  Maggi  drca  li  1300. 
-  Nel  terzo  altare  Palma  U  vecMo 
dipinse  S.  Onofrio.  -  Nel  quarto  r  Ado- 
razione dei  Pastori  è  pregevole  dlptatfo 
di  Girolamo  Savoldo;  suU'tftar  aaa^ 
giore  il  Martirio  di  S.  Barnaba  è  opera 
dì  Giuseppe  Panfilo.  Nelta  sagrestia 
è  degna  di  rimareo  una  Cena,  di  Póppa 
il  Giovane, 

S.  Domenico  è  bel  disegno  M  Ba- 
gnadore,  con  ricche  deeonurioal  or- 
chitettoidéhe,  di  Tommaso  Sanarmi, 
e  a  freschi  di  Giovanni  Mastro  d/dUL 
Rovere,éf0koìl^ammengkiHa€Pir€at' 
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eeseo  Giugno.  AlTalttr  maggtore  1*  In- 
coronazioiiedeaa  Vergine  è  open  dette 
migliori  del  Ramantno;  la  Risurrezione 
di  Gesù  Cristo  è  di  GhiUi.  -  II  quadro 
del  nono  altare  di  Gandini,  con  Put- 
tini  staU  aggiunti  da  F.  Paglia.  I  due 
gran  quadri  laterali  sono  di  Palma  il 
Gioitine,  e  rappresentano:  uno  il  Purga- 
torio, rallro  U  p<Milefiee  Pio  V,  FUip- 
po  li  re  di  Spagna  ed  il  doge  Veniero  in 
atto  di  render  grazie  al  Cielo  per  la  vit- 
toria ottenuU  contro  la  flotta  Ottomana 
nel  1571. 1  due  OTali  agli  angoli  della  cu- 
pota,  raM>re8entanti  ^1  Evangelisti  Gio- 
vanni e  Matteo,  sono  del  Panfili;  gii  a 
fireschi:  del  Morene,  Gandini  figlio, 
Bagnadore  e  Bossi. 

SS.  Nazàbo  e  Gelso,  vicino  alla 
Porta  S.  Nazaro.  Su  antica  chiesa  ven- 
ne costrutta  l'attuale  basiUca  nel  1780, 
con  disegno  del  canonico  anelli.  Di 
fronte  alle  due  minori  porte,  le  due  tele, 
rqipresentanti  la  Venuta  dei  Magi,  sono 
^Bonumino.  I  due  quadri,  col  Martirio 
dd&mU  Utolari  delta  clilesa,  di  i^(^ 
jM  il  Gioitine.  -  Nel  terzo  altare  Gesù 
Cristo  fra  le  nubi  con  Angeli  portanti  i 
simboli  della  sua  passione;  Mosè  e  Da- 
vidde,8ono  del  Moretto.  -  All'aitar  mag- 
giore ammirasi  il  dipinto  di  Tiziano  di- 
viso in  cinque  soletti,  rappresentanti  : 
nel  mezzo,  ta  Risurrezione  al  tati,  S.  Se- 
bastiano, opera  stupenda  per  l'espres- 
sione di  dolore,  per  ta  verità  dell'anato- 
mta  e  pel  colorito,!  sa  Nazaro  eCelso 
additando  ad  AUabello  Avcroldo,  prepo- 
sto delta  basilica.  Gesù  risuscitato  e 
r  Amranciazione,  diviso  in  due  scompar- 
timenti. -  Nel  sesto  altare,  fl  Presepio 
coi  SanU  titolari  è  diAMoretto,  del  quale 
è  pure  llttcoronazione  delta  Verone  con 
S.  Michele  e  vaij  Santi.  Netta  sagrestta 
è  un'AnmmciazIone  in  due  tele,di  Poppa 
il  Gioì/ine;  un'altra  di  piccota  dimen- 
sione con  Presepio  framezzo  ed  una 
Vergine  a  tempra,  àeìMoretto;  S.  Bar- 
bara, di  Lattanzio  Gambara,  ec 

&  Fbamcbsco  ,  le  principali  pithffe 
sono:  -  nel  terzo  altare  S.  Mar^erìta 
di  GorlMia,  S.  Francesco  eS.  Girolamo, 
MMoretto.'  Nel  sesto  S.  Pietro,  di 
dntofnio  Gandini.  -  Neil' aitar  mag- 
giore un  bel  quadro  ad  olio,  di  Giro- 
kanoBomanino.  -  Neil'undecimo  l'Im- 
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macolata  Concezione  ed  altri  Santi,  di 
CossaU.  -  Nel  quattordicesimo  lo  Spo- 
salizio ddta  Vergine,  di  Francesco  da 
Prato,  di  Caravaggio  ;  artista  I  di  cui 
tavori  sono  assai  rart 

Beata  Vbrcinb  dei  Miracoli.  Sppra 
una  cappella erettand  1487  inonoredel- 
ta  miracolosa  immagine  ddta  Vergine 
in  essa  contenuta,  venne  l'attuai  chiesa 
innalzata  in  varie  q>oche.  La  sua  fae- 
ctata  tutta  adoma  di  eleganti  arabe- 
schi e  di  bei  candelabri  di  marmo, 
scolpiti  da  Gian  Giacomo  Pedoni, 
venne  rìstaurata  alta  metà  del  secolo 
passato ,  alta  qual*  epoca  Itarono  rinno- 
vate ed  ornate  di  statue  le  porte  laterali. 
L'interno,  di  assai  grazioso  efMto,  è  so- 
stenuto da  belle  colonne,  e  tutto  deco- 
rato di  marmi  e  stucchi  Vi  sono  scul- 
ture di  Antonio  delia  Porta  e  di  Ga-^ 
spare  da  Cairano;  S.  Nicolò  di  Bari 
che  presenta  alta  Madonna  quattro  fan- 
ciulli, del  Moretto;  l'Assunta,  delAfaro- 
ne;  la  Presentazione  al  tempio  di  Ces- 
sali; l'Annunctazione  di  Bagnadore. 

S.  Giovanni  Evangelista.  Questa 
chiesa,  che  credesl  fondata  nel  IV  secolo 
da  S.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia, 
venne  distrutta  quasi  hiteramente  da  un 
taicendio  nel  1151 ,  ed  ta  seguito  ritab- 
bricata.Qui  sono  vaij  diptati  del  Moretto 
e  del  suo  competitore  Bomamno,  -  Nel 
terzo  altare  la  strage  degli  Innocenti  è 
^\Moretto,At\  quideèpurela  mezzalu- 
na ndl'altare  successivo.  -  L'altarmag- 
giore  è  adomo  di  tavori  ad  olio  e  a  tem- 
pra, dello  stesso  Moretto;  rappresen- 
tano i  SS.  Giovanni,  Zaccaria,  il  Santo 
titolare  della  chiesa  nel  deserto;  ta  Ma- 
donna con  Gesù  Cristo ,  i  SS.  Giovanni 
Evangelista,  Agostino,  Agnese  ed  il  Pre- 
cursore; in  alto  sopra,  la  comico  U  Pa- 
dre Eterno  ed  un  Profeta.  -  Nel  settimo 
altare  ammirasi  il  bel  quadro  di  Gio- 
vanni Bellini,  figurante  le  Marie  coi  fe- 
deU  raccolti  attorno  al  Redentore  estin- 
to; ndle  opposte  pareti  stanno  a  destra 
i  dipfaiti  d^MoreUOy  rappresentanti:  la 
Raccolta  delta  manna,  Elia,  rulthna  Ce- 
na, due  Evangelisti,  e  nell'arco  detia 
vMta  i  Profeti;  a  sinistra  U  Bomanino 
figurò  Lazzaro  risuscitato,  due  Vange- 
listi ed  I  Profeti  ndta  vòlta. -Nel  suc- 
cessivo rimarcasi  lo  SposaUzio  deUa 
15 
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Beata  Vergine,  del  medesimo  artista. 
-  Nelta  cappella  del  baltistero  il  quadra 
coi  SS.  Barbara,  Biagio  ed  altri,  dicesi 
di  Francesco  Francia,  La  graa  com- 
posizione della  Visione  deli'i^ocalis- 
se  sulla  porta  maggiore,  è  di  Cassali, 

il  Garhinb.  I  Carmelitani  occuparo- 
no per  la  prtma  volta  U  monastero  che 
la  città  di  Brescia  aveva  loro  fatto  fab- 
bricare. La  chiesa  venne  ristaurata  nel 
secolo  XVU,  con  a  freschi  di  Sandrmo, 
Gandini,  Roma,  Barucco  e  Floriano 
Ferranwla,  L'interno  contiene  un  Cro- 
cifisso dipinto  a  fresco  da  Poppa  il  Sec- 
chio; la  Strage  degli  Innocenti,  del  Met- 
rene;  l'Assunzione  di  Gesù  Cristo,  dello 
stesso;  l'Arcangelo  Michele,  di  Palnta 
il  Giovine,  ec 

S.FACSTINO  Maggiosb,  vicino  a  Por- 
ta Pile.  Questa  antica  chiesa  che  con- 
tiene le  spoglie  dei  SanU  titolari  delia 
città ,  Faustino  e  Giovita ,  venne  rifab- 
bricata dopo  il  1600,  sui  disegni  di  San- 
to Calegari,  L'interno  è  dipinto  a  com- 
partimenti architettonici,  di  Sandrino, 
con  figure  di  Gandini  e  Rofìia.  Del 
TiepoU)  e  Colonna  sono  gli  a  freschi 
del  presbitero  e  dei  coro.  Le  statue 
del  primo  altare,  di  Gaetano  Monti, 
Il  Presepio  nel  successivo  è  opera  as- 
sai pregevole,  di  Lattanzio  Ganibara; 
S.  Onorio  è  di  Gandini  il  Giovine, 
L'Urna  colle  reliquie  dei  SS.  Faustino 
e  Giovita  aU' aitar  maggiore  e  le  statue 
sono  di  Antonio  Corra;  la  Deposi- 
zione che  vien  dopo  è  di  Santo  Cana- 
neo; la  Risurrezione  sopra  il  confessio- 
nale, al  lato  deU' altare  di  S.  Croce, 
di  Ronianino;  e  del  Ganibara  l'a  fre- 
sco prossimo  alla  sagrestia.  Merita  d'es- 
ser visto  l'annesso  chiostro. 

S.  Maria  dille  Grazie,  appar- 
tenne successivamente  agli  Umiliati  ai 
Girolomini,  ai  Gesuiti ,  e  verso  il  1774 
ne  venwc  in  possesso  U  Municipio  che  vi 
fece  non  pochi  ristaurL  L'mterno,  a  pro- 
fusione carico  di  dorature  e  stucchi,  ha 
beUi  a  freschi,  di  Fianunenghino,  An- 
tonio Gandini,  Morene,  Rossi  e  Ro- 
nia,  -  Kel  primo  altare  S.  Barìbara  uc- 
cisa dal  proprio  padre,  è  di  Pietro  Ro- 
sa; i  SS.  Antonio  di  Padova  e  l'Eremi- 
ta,  del  Moretto;  del  quale  sono  pure 
i  SS.  Rocco,  Sebastiano  e  Martfaio,  dei 
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settimo  altare  ed  0  Presepio  deir«lt« 
maggiore.  La  NaUvità  delta  Vergine 
di  CanàUo  Procaccini;  i  SS.  Glova- 
chimo  ed  Anna,  del  Bagnadore;  la  Ver- 
gine, S.  Gvolamo  ed  altri  Santi,  di  Fer^ 
rantola;  di  Bertini  è  il  Presepio  di- 
pinto sui  vetri  al  disopra  delta  porta 
maggiore.  All'ingresso  deUa  cappelta 
della  Vergine,  S.  Nicolò  di  Bari  è  wen 
di  Poppa  il  Giovine, 
f^'  P"^<>  w  Olivbto,  Le  migliori 
pitture  che  rimweansi  in  questa  chiesa 
architettata  dal  Sansovino,  sono:  San 
Giovanni  e  S.  Lorenzo  Giustiniani  m 
atto  di  ascoltare  I  consigli  deUa  Sapien- 
M,  del  Moreno;  deUo  stesso  i  due  qua- 
dri a  tempra  sopra  i  confessionali  ran- 
presentanti  i  SS. Pietro  ePaoIo e U  cL 
duta  di  SUnon  Mago,  non  che  il  bei  qua- 

™  "lif^^o^-  '^^^  ^^  Vergtae,  San 
Pietro  e  S.  Paolo,ta  Giustizia  e  la  Pace, 
posto  aU'altar  maggiore.  Le  quattro  lete 
sopra  gli  stalli  del  coro,  ed  i  Profeti  sul- 
le due  parti  taterali ,  di  Francesco  Ri- 
chino  ;  Gesù  Cristo  che  cade  sotto  la 
croce,  di  Poppa  il  Giovine.  Nelta  sa- 
grestia sono  alcune  pitture  di  Pmwa 
il  Fecchio. 

S.  Maria  Calchira,  riedificata  cir- 
ca la  metà  dello  scendo  secolo,  ha  nel 
prhno  altare  un  S.  Carlo,  di  Camillo 
Procaccini;  U  Redentore  ed  i  SS.  Do- 
rotea  e  Girolamo,  dd  Moretto  ;  I  SanU 
ApoUonio ,  Faustmo  e  Giovita ,  del  Ro- 
manino.-MV9Ìì3Ltt  maggiore  la  Visita- 
zione, di  Calisto  da  Lodi  ;  la  Maddale- 
na e  Gesù  Cristo,  del  Moretto. 

S.  Clemente,  ristaurata  in  questi  ul- 
timi tempi,  contiene  vaij  quadri  del  jlfo. 
retto  (chequi  venne  sepolto),  rappreseo- 
tanU  tal  un  altare  a  destra,  S.  CeciUa, 
S.  Barbara  e  S.  Lucta.  -  Nei  tre  altari 
a  sinistra,  S,  Orsota  cotte  Vergini ,  VOt- 
feria  di  Melchisedecco  e  S.  Girolamo.  - 
NeU'altar  maggiore,  S.  Qemenle,  ta 
Vergine  ed  allri  Santi. 

S.  Giuseppe,  ha  nel  secondo  altare 
U  Redentore  e  le  Marie,  del  Romanino, 
-  Nel  terzo  vedesi  ta  venuta  dello  Spi- 
rito Santo,  del  Moretto;  del  qoale  è  pure 
la  Madonna  eS. Francesco;  MRoma- 
nmo  sono  pure  il  Presepio  e  S.  Cate- 
rina con  altri  Sant^  i  SS.  Cri^tao  e  Oi- 
sphUano,  di  Pietro  Avogadro;  &  An- 
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toiyo  «fi  Pad0f%  di  Palma  U  Giovine; 
$.  Giineppe  eS.  Sebasttano,  di  Luca 
MmnbeUi,  9it^ 

S.  Sal  YATOU  è  antica  basilica  eretta 
da  Desiderio  re  de'  Longobardi  circa 
ranno  751. 

Gonu  Brescia  rarfe  altre  chiese, 
nelle  quali  sono  opere  degne  di  rimar- 
00,  e  fra  queste:  S.  GionGio,  il  S.  Go&- 
po  DI  Cristo,  S.  Padstoio  m  Riposo, 
S.  EuFnu,  S.  LouNzo,  la  Pacx,  ec 

Questa  città  possiede  eziandio  al- 
arne antichità  romane,  fra  le  quali  pri* 
m^Sglanole 

RoTiRB  DBL  Tsuno  DI  Vbspasiamo. 
Ad  insinuatone  del  pittore  L.  Basttetti 
di  Brescia,  nel  1822,  e  dietro  ordine  dd 
Mmiìeipio  s'hitrapiesero  gli  scavi  at- 
torno ad  un'antica  colonna  die  condus- 
sero alla  scoperta  delle  rovine  di  un 
tempio,  che  un'iscrizione  scolpita  sul 
medesimo  indicherebbe  come  dedicato 
all'  imperatore  Vespasiano  nell'amio  72 
dell'era  nostra.  Esso  è  costrutto  di 
marmo,  e  nel  suo  intemo  diviso  in  tre 
eelle,  ora  ridotte  a  tre  sale,  vennero 
rioniU  tuta  gU  oggelU  trovaU  nelli 
scavi,  non  che  quelli  rinvenuti  nella 
città  e  neUa  provincia,  ed  alcune  curio- 
sità del  medio  evo  componenti  cosi  il 

Musso  Patrio.  -  Nella  sala  a  destra 
trovatisi  monumenti  dd  medio  evo,  la- 
pidi, medaglie  dé'bassi  tempi  e  del- 
l'età nostra,  oggeUi  d'arte  e  d'anUdii- 
tà,  ec  -  Nella  gran  sala,  lapidi,  monu- 
menti, un  mosaico  scoperto  in  Brescia 
nd  1820,  ec  -  Ndla  terza  sala  bronzi, 
seuUure,  medaglie,  monete  e  una  statua 
di  donna  rinvenuta  in  questi  scavi  nd 
1826^eonsiderata  comenna  ddlepiù  pre- 
ziose opere  degli  antichi  tempi.  Una  dot- 
U  iUuslrazione  dd  Museo  di  questa  città 
venneinparte  pubblicata  dal  cav.Labus. 

In  un  cortile  ddla  Gasa  Gambara, 
ora  Caserma  di  Gendarmeria,  si  veggo- 
no le  rovine  di  un  antico  teatro,  ed  à 
poca  distanza  sorge  un  altro  ediflzio  che 
snpponesi  essere  stato  la  Curia,  perchè 
la  piazza  intermedia  era  altre  volle  il 
Foro  di  Nonio  Arrio,  onde  si  dice  anco- 
ra Piazza  Novarino. 

La  LooGu  0  Palazzo  Mcnicvalb, 
belOsshno  edilizio  colla  facciata  ricca 
di  sculture,  di  ornati,  statue,  ec,  che 


s'bmalza  aU'estremità  deUi  Piazza  Vec- 
chia ;  venne  Incominciala  nel  1402,  con 
disegni  di  Tat»imasoFarmenUme,pTO- 
seguita  da  Sansovino,  che  ne  architettò 
il  secondo  plano,  e  dal  PaUadio  perfe- 
zionata, il  quale  vi  aggiunse  le  finestre  e 
la  gran  sala  destinata  alle  adunanze  co- 
munali, tutta  coperta  di  marmi,  decorata 
di  numerose  colonne,  statue,  fregi  e  di 
tre  gran  dipinti  di  Tiziano,  Un  incoidio 
nd  1675  lo  ha  ridotto  alla  condizione 
presente 

Il  Brolitto  è  antico  palazzo  che 
credesi  taicominciato  nd  1187;  Iti  in  va- 
rie epoche  ampliato,  massime  nd  XVII 
secolo.  La  parte  più  antica  è  il  lato  me- 
ridionale La  torre  che  gli  sia  a  canto 
dicesi  costrutta  contemporaneamente  al 
palazzo  stesso. 

La  Torri  dilla  Palata  ,  ebbe  tal 
nome  da  uno  steccato  di  pali  che  ivi  già 
esistevano,  ed  ha  alla  base  una  gran 
fontana, disegnata  dal  Bagnadore  ed 
eseguita  dagli  soùiorìJBonesino  eCarra. 
La  Bibliotica  Quiriniana  ,  è  cosi 
chiamata  dal  nome  del  cardinal  Quirini 
che  la  fondò  nel  1750, arricchendola  di 
codici,  manoscritti  ed  altri  libri,  e  di  un 
reddito  per  l'acquisto  di  opere  nuove. 
Essa  contiene  più  di  40,000  volumi,  una 
grande  raccolta  di  stampe  antiche  e  mo- 
derne, e  fra  gli  oc^etti  di  maggior  pre- 
gio, un  Evangeliario  del  secolo  Vili,  con 
miniature  e  dorature  ;  un  Corano  in  Ara- 
bo; la  Croce  Magna ,  cioè  una  Croce  di 
forma  greca  d'argmto  dorato,  ricca  di 
rilievi  e  di  pietre  dure  di  singolare  bel- 
lezza; vuoisi  che  sia  stata  regalata  da 
Desiderio  re  de^  Longobardi  ad  una  del- 
le sue  figlie  abbadessadd  Monastero  di 
S.  Giulia,  e  si  ritioie  lavoro  bisantino  ; 
la  Lìpsanoteca,  soggetti  dell'antico  e 
nuovo  Testamento  scolpiti  sull'avorio, 
preziose  opere  del  IV  o  V  secolo;  tre 
Dìttici  d'avorio,  il  primo  di  Manlio  Boe- 
zio console  nd  510;  il  secondo  fram- 
mentato, rappresenta  Postumo  Lampa- 
dio  console  nel5d0,  mentre  presiede  alte 
corse  del  Circo;  il  terzo  è  il  celebre  Dit- 
tico Quiriniano,  che  appartenne  a  Pao- 
lo IL  D  soggetto  è  ignoto  e  l'epoca  in- 
certa. 

Galleru  Tosi  ora  Pinacoteca 
Municipali.  Contrada  S.  Pace.  n.  586. 
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11  conte  Paolo  Tosi  morcDdo  lasdaTa 
alla  sua  patria  il  proprio  palano  con 
tutti  gli  oggetti  d'arte  che  con  somma 
cura  ed  inteliigenza  aveva  riunito,  non 
che  i  libri ,  le  medaglie,  i  bronzi  anti- 
chi, i  camei,  ecQui  vennero  pure  tras- 
portati per  ordine  del  Municipio  alcuni 
quadri  che  erano  prima  nella  Loggia  o 
Palazzo  Municipale.  Gii  oggetti  più  ri- 
marchevoli di  questa  galleria  sono:  vaij 
diptaiti  di  Cantpi  e  A€L Moretto;  ritratU 
di  Tixiano,  Paolo  Feronese,  Giorgio- 
ne,  Morone,  Rubens,  ec;  Sacra  Fami- 
glia, di  Bartolomeo  della  Porta;  Sa- 
cra Famiglia,  di  Andrea  del  Sarto;  al- 
tra Sacra  Famiglia,  di  Fra  Bartolomeo 
da  S.  Marco;  Assalto  di  Gerusalemme, 
del  Borgognone;  Venere  circondata  dal- 
le Grazie,  àtXV Albano;  una  Madonna 
col  Bambhio,  di  Giulio  Romano;  un 
Redentore,  attribuito  a  Raffaello,  ec. 
Fra  i  quadri  moderni  vi  sono  vaij  di- 
pinti di  Migliara,  CaneUa,  Bisi  e  Re- 
niea.  Giunone  e  le  Grazie,  di  Appiani; 
RafAiello  e  la  Foraarina,  di  Schiaffoni; 
Newton,  di  Palagi;  la  morte  d'Ugolino, 
di  Diotti;  ì  Prodighi  di  Parga,  di  Ba^ez; 
il  Tasso,  di  Podesti;  Ferraù,  àiAze- 
gliOy  ec.  Fra  le  sculture  citeremo:  Bac- 
co in  età  giovanile,  di  BartoUni;  la 
Preghiera ,  statua  di  Pampaloni;  Sil- 
via, di  Barutzi;  Eleonora,  busto  in 
marmo,  di  Canova;  bassi  rilievi,  di 
Thorvuaidsen,  rappresentanti  Ganime- 
de ,  la  Notte  e  l'Aurora  ;  il  Redentore, 
statua  di  Marchesi,  ec. 

FmMm%M  pete^emìmwi  e  €imn0m 
e»i0pr49mi0B  -  Palazzo  Mabtinbnco 
Gbsarbsco.  Contrada  S.  Brigida,  n.  358. 
E  uno  fra  I  più  rimarchevoli  della  città 
per  la  sua  architettura  e  atrio. 

Palazzo  Martinengo  della  Fab- 
brica, di  bella  e  grandiosa  architettura, 
conteneva  altre  voHe  una  ricca  armeria 
che  venne  acquistata  dal  re  Carlo  Al- 
berto ,  e  che  ora  fa  parte  dell'Armerìa 
reale  di  Torino. 

Palazzo  Maggi  dilla  Gbabblla  , 
alla  Carità,  n.  8.  Bella  architettura  at- 
tribuita a  Beretta,  bresciano. 

Palazzo  MABTiifBNCo  del  Novabi- 
NO.  Piazza  Novarino,  n.  105.  In  una  sa- 
letta si  conservano  otto  a  flresdii  del 
Moretto» 


Fra  le  private  gallerie  le  piii  rimar- 
chevoli sono:  la  Gallbbu Fdiaroli , 
Contrada  del  Pesce,  n.  2680,  che  con- 
tiene una  serie  di  sceitt  quadri  anticfai  e 
moderni. 

La  Gallebu  Lecbl  Contrada  San- 
ta Croce,  n.  1892.  Possiede  vaij  dislinU 
quadri  degli  antichi  maestri  della  scuola 
italiana,  ed  una  bdla  BUiDoleca,  rieea 
di  opere  militari  e  d'una  coUezione  di 
edizioni  bresciane  anteriori  al  1500L 

La  Galleria  Ebizzo  Mafpbi.  Contrada 
delle  Grazie,  n.  2731,  proprietà  dcOa 
contessa  Fenaroli,  ha  vaij  dipfaMI  di  me- 
rito, fra  cui,  del  Romanino,  del  Moret- 
to, del  Ganìbara,  del  Tintoretto,  dei 
B€usano,  ec  La  Gallebia  Bbozzonl 
Contrada  S.  Francesco,  n.  1977.  Gompo- 
nesi  di  alcuni  notevoli  quadri  anttdU  • 
nMdemL  Vi  sono  stampe  oggetti  di  an- 
tichità, ed  un  medagliiere  assai  riguar- 
devole. 

Tbatro.  Una  graduata  dà  accesso 
al  Teatro  di  grandi  e  belle  proporzioni, 
eretto  nell81Q,  con  disegni  del  cav.  C%i- 
nonica  e  GioifamùDonegani;  le  iMcr- 
ne  decorazioni  sono  di  Gmseppe  Tea^ 
sa  di  Brescia,  ed  U  ridotto  vemedìpinto 
da  Francesco  Zugno,  veneto. 

Nel  1860  si  eresse  un  Circo  al  quale 
vennero  aggiunte  le  scene  per  dnanma- 
tiche  rappresentazioni. 

Il  Mbbgato  dei  gbahi,  vicino  a  Por- 
U  Torrelunga,  è  un  grandioso  porticato 
costrutto  nel  182a 

I  passeggi  favoriti  dei  Bresciani  so- 
no fhori  di  Porta  Torrehmga,  e  sopra 
le  nrara  da  Porta  S.  Giovanni  a  Porta 
S.  Nazaro. 

Sopra  il  colle  a  cui  poggiasi  Brescia 
sta  un  antico  castello,  a  quale  prima 
dell'invenzione  della  polvere  era  fortis- 
simo, e  chiamavasi  il  Falcone  d'Italia. 

Cawo  Santo.  Fuori  di  Porta  San 
Giovanni.  A  destra  d^a  gran  strada  m 
lungo  viale  flancheggiato  da  sinelrici 
cipressi,  tra  i  quali  stanno  disposa  hi 
buon  ordine  ftanebri  monumenti,  eosdn- 
ce  ad  una  piazza  semidreolare  egoal- 
mente  ornata  di  cipressi  e  monomeati. 
Di  (hmte  sta  il  Campo  Santo,  uno  fra  i 
superbi  edifl^  di  tal  genere  tal  Italia,  te- 
cominciato  nel  1810,  con  disegni  dd- 
l'architetto  il.  Tonem/.  Nel  ceiiro  del 
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Mbriealo  estarno  s'imiftlft  ma  eap- 
pdbi,iielIaqul«80iioBeiilliii«  di  IM- 
momto  Goiiilòl/i  Sotto  I  portlcinaii- 
no  alenili  mommenti^fkra  i  quali  <|iielio 
di  Cesare  Arici  è  opora  di  FraeearoU; 
quello  di  Gandciixio  de  Pagare,  di  Semr 
giorgìo,  dei  qnale  è  pure  quello  di  Erii- 
zo  Maflteì;  la  statua  del  Redentore  al  se- 
polcro Valotti ,  è  di  <;.  J.  Labus.  Nel- 
r  iutemo  fra  gii  altri  monumenti  pri* 
m^gia  quello  del  Bossini  con  bèlla  sta- 
tua di  Seleroni,  ed  ilFaro  la  cui  base  di 
forma  cire<4are  è  attorniata  di  portici, 
sostenuti  da  colonne  di  marmo  bianco, 
e  da  sepolcri. 

Brescia  possiede  Ospedali,  Asili  per 
r  Infiala ,  Gassa  di  risparmio.  Monte  di 
Pietà ,  ce ,  per  r  Istrurione ,  Seminai] , 
Collegi ,  un  Liceo-ginnasiale,  Scuole  ele- 
mentarC  e  un  Ateneo  di  scienze,  lettere, 
edarti. 

Questa  città  è  molto  commerciante, 
giacdiè  oltre  le  numerose  fabbriche  di 
articoli  in  ferro  ed  in  acclajo,  le  fabbri- 
die  d'armi  da  fuoco  e  d'armi  bianche, 
di  coltelleria,  forbici  e  stromenti  chirur- 
gici, tiene  operosa  anche  una  quantità 
di  telai  per  la  tessitura  delle  stoffe  di 
lino  e  di  cotone,  non  che  fabbriche  di 
oggetti  di  bronzo. 

Brescia  lU  patria  dd  celebri  Arnaldo, 
Tartagtia,  Benedetto  Castelli,  P.  Lana, 
Mazzucchelli,  Bonfadio,  Gomiani,  Tam- 
burini, Arici;  edegli  artisti  Moroni,Buon- 
Tìeino,  Romanino,  Gambara,  ec,  ec 

La  proYincia  bresciana  è  fertilissi- 
dia,  e  questa  fecondità  Tiene  alfanentata 
dai  diversi  canali  che  l'attraversano  in 
diversi  sensi,  portando  abbondantissime 
acque  per  servizio  della  irrigazione. 


VlAdfilO  niYII. 
DA  BRESCIA  A  VENEZIA. 

Lasciata  la  stazione  di  Brescia  po- 
sta ftaori  di  Porta  S.  Nazaro  la  strada 
corre  parallela  alla  strada  postale  ed 
aUe  lUde  di  alti  colli,  diramazioni  deUe 
Alpi. 

A  Beauiio  (Stazione),  con  2000 
abitanti,  posto  alla  sbiistra  ed  a  poca 
distanza  dalla  ferrovia,  ha  principio  la 


strada  che  mette  al  làgod*ldroedi  là 
hiTIrolo. 

roate  8.  HUiMo  (Staz.),  VUlag- 
gio  posto  sul  GUese,  dopo  il  quale  la 
UneasaAea 

MMmmim  (Stai.),  grosso  borgo  di 
7000  abitanti  costrutto  sopra  un'altura 
con  ima  bella  e  vasta  chiesa  ed  avanzi 
di  mura  del  medio  evo,  che  visti  dalla 
parte  delia  stazione  offlrono  una  veduta 
assai  pittorica.  È  celebre  nella  storia  per 
i  fotti  d'armi  del  1706  e  1796.  U  strada 
attraversa  profondi  scavi  ed  un  tunnel, 
usciti  dal  quale  presentasi  un  sorpren- 
dente panorama  dei  Lago  di  Garda,  cir- 
condato da  alte  montagne,  la  maggiore 
ddle  quali  è  il  Monte  Baldo.  Si  passa 
subtto  su  di  un  gran  viadotto  lungo  400 
metri  con  17  archi  a  sesto  acuto,  soste- 
nuti da  16  grossi  piloni  e  due  spalloni 
alle  estremità. 

•eseiuMino  (Staz.)  (Albergo  Im- 
periale, la  Vittoria).  È  ameno  e  ricco 
borgo  di  4000abilanti  posto  alla  riva  del 
lago,  sul  quale  ha  un  buon  porto  e  il 
più  frequentato  di  que'  dintorni.  Il  suo 
territorio  e  quello  dei  paesi  vicini  godo- 
no molta  riputazione  per  gli  eccellenti 
suoi  vini.  La  stazione  è  posta  a  circa  un 
miglio  dal  paese  e  dalle  rive  del  lago; 
tal  essa  trovansi  omnibus  all'  arrivo  di 
ogni  convoglio. 


LAGOBIGABDA. 

Il  Lago  di  Garda  per  estensione  è  il 
primo  d'Italia.  Trovasi  frammezzo  a 
due  catene  di  monti  veronesi  e  bre- 
sciani, i  quaU  congiungonsi  coUe  Alpi. 
La  sua  limghezza  è  di  circa  40  miglia, 
la  larghezza  è  varia,  maggiore  fra  La- 
zise  e  Padenghe,  di  nove  miglia  circa. 
Possiede  tre  isolette  di  cui  una  posta 
verso  il  centro  ha  la  Villa  Lechi  con 
una  ricca  collezione  di  piante  ed  arbu- 
sti che  prosperano  difflcilmente  nelle  al- 
tre parti  dell'alta  Italia,  ed  una  penì- 
sola detta  SiRMiONB,  ove  Catullo,  sedot- 
to dalla  bellezza  del  luogo,  aveva  fissato 
il  soggiorno;  si  pretende  altresì  che  i 
pochi  ruderi  di  un  antico  fabbricato  fos- 
sero r  avanzo  deUa  sua  abitazione,  ed 
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è  per  <|iiesta  ragione  che  tali  aTami 
conservano  aneora  il  nome  di  grotte  di 
GaUiUo. 

Questo  lago  vien  formato  dal  flnme 
Sarca  e  da  altri  torrentelli  die  Ti  sImic- 
cano.  Comincia  a  Riva  di  Trento  e  ter- 
mina a  Pescliiera  ;  quivi  il  suo  emissa- 
rio prende  nomedi  Bftaoio,  notevole  Ho- 
me. Anticamente  chiamaTasi  Benaco,  e 
Tenne  encomiato  da  Virgilio  Marone, 
che  gli  dà  il  Utolo  di  Marino,  pei  Tenti 
che  lo  agitano  sovente,  e  ne  fanno  peri- 
colosa la  navigazione.  Vi  si  fa  iNiona 
pesca  soprattutto  di  sardelle;  di  trote, 
carpioni,  cheppie,  ec  La  parte  Terso  ta 
Lombardia  è  coperta  di  TiUaggl  e  bor- 
ghi; quella  Terso  il  Veneto  quasi  deser- 
ta. La  lombarda  abbonda  di  agrumi , 
aranci ,  limoni ,  di  cui  Itasi  gran  com- 
mercio. Dolce  T'è  il  clima.  Chi  da  De- 
senzano  percorrere  Tolesse  la  linea  oc- 
cidentale incontrereblito  gli  ameni  tìI- 
laggi  di 

PadMighe»  da  cui  bassi  un  deli- 
zioso panorama  dd  lago,  e  nel  cui  suolo 
prosperano  le  Titi  e  gli  nlM;  indi 

Hanerb«9  nome  che  ritrae  da  un 
antico  tempio  dedicato  a  Minerva,  già 
forte  castello;  poi 

Salòj  borgo  che  dir  potrebbesi  cit- 
tà, con  6080  abitanti  in  fondo  di  un  golfo 
e  su  ridenta  posizione,  con  cidesa  goti- 
ca e  territorio  coltivato  a  vigneti,  ulivi, 
grani  e  fiori  ;  già  capoluogo  di  contado, 
avente  sotto  di  sé  oltre  150  viUaggi.  Al 
nord-ovest  proseguendo  il  cammUio 
trovasi 

Ciardone  miTlem,  allegro  tU- 
laggio,  con  1600  abitanti.  Indi 

Hademo»  che  si  crede  un  borgo 
dell'antica  città  di  Toscolano,  rammen- 
tata da  Catullo.  Possiede  buone  cartiere 
ed  un'antichissima  chiesa  gotica.  A  poco 
tratto  di  cammino  Tedesi  il  bel  borgo  di 

Toseolano,  con  quasi  dOOO  abi- 
tanti, e  sull'area  del  quale  si  crede  esi- 
stesse la  città  di  Benaco;  celebre  per 
le  sue  cartiere,  e  per  una  tipografia  :  Ti 
si  fa  gran  commercio  di  carta.  Al  nord- 
OTCst  di  questa  terra  troTasi 

CiarfiiaBo,  borgo  di  oltre  4000 
abitanti,  in  posizione  amenissima,  con 
belle  chiese,  adorne  di  quadri  pregeroli, 
fra  le  quali  distngiuesi  ta  parrocchiale 


ricca  di  superbi  marmi  Da  questo  pon- 
to la  rlTiera  del  lago  presenta  poche 
bellezze,  finché  giungasi  al  borgo  di 

WLiwm  (Albano  del  Sole),  che  coota 
6000  abitantt,  stazione  dd  battdli  a  Ta- 
pore,  con  dhitomi  amenissfaniy  un  c»- 
stdlo,  e  una  bdla  parrocchiale.  È  luogo 
di  gran  commercio  fra  l'Italia  e  ta  G^- 
mania.  Il  suo.  porto  è  uno  dd  pili  hnpor- 
taoti  dd  Lago  di  Garda.  Vi  si  tolgono 
sd  fiere  annue. 

Prendrado  ta  direzione  OTcst,  1'  |i- 
spdto  del  lago  è  metanconico,  special- 
menta  da  Garda  sino  a 

Torbole  »  che  non  presenta  che 
emhicnti  ed  orridi  gioghi  i  quali  si  ergo- 
no quasi  Tcrticalmente  dal  fondo,  di 
modo  che  riusd  sempre  impossibile  dì 
aprirvi  un  sentiero  praticabfle  lungo  la 
sponda  del  lago.  I  prindpali  luo^  che 
s' incontrano  in  seguito  sono  : 

Hal«e«lae,  borgo  di  2000  abitan- 
ti, al  cui  fianco  sbiistro  sorge  il  Monte 
Baldo;  hidi 

TorrlyOltre  il  quale  vi  è  il  promon- 
torio di  S.  Vigilio;  poi 

Ciarda,  terra  cinta  di  mura  con  roc- 
ca, che  diede  il  suo  nome  a  questo  lago, 
con  1200  abitanti.  Vedesi  un  castello  e 
bdle  chiese  con  alcuni  buoni  diphitL 
Proseguendo  il  cammino  mcontrasl 

Bardolln4H  borgo  costrutto  a  fog- 
gia di  anfiteatro ,  in  amena  posizione, 
con  quasi  2800  abitanti,  e  notevole  per 
i  suoi  vini.  Si  vedono  ancora  l' antico 
castello  e  bdle  Tilleggiature.  Poscia 

Laktoey  con  un  castello^  un  porto 
e  r^U di  mura,  innakate  dagli  Scali- 
geri di  Verona.  Passato  questo  borgo>  dì 
2600  abitanti^  glungesi  dopo  mdanco- 
nico  cammtaìo  a  Peschiera. 


Dopo  la  stazione-di  Desenzano  ta 
strada  ferrata  cosleggta  a  non  oKrtta 
distanza  le  rive  del  tago,  indi  se  ne  al- 
lontana per  quatohe  tratto  per  poi  aTTi- 
dnarrisi  ancora  presentando  hi  alconi 
punti  bdllssfane  prospdllTe. 

ronolenfo  (Staz.)»  Tillaggio  con 
2000  abitanti,  posto  a  cU^  due  migtia 
sulla  destra  ddta  strada.  Veggonsi  a 
sfaiisira  alcune  forttflcasionl  prima  di 
arriTarea 
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YERONA. 


Itti 


FeMhfoM  (Staz.).  Terra  di  1700 
abiUnti,  celebre  per  alcuDi  fotti  d'arme. 
Le  sue  fortìflcazioiri  Tennero  in  questi 
uUind  tempi  ampliate.  Essa  è  porto  mi- 
litare, situata  all'estremità  meridiona- 
le del  lajso  OTe  sbocca  il  Mincio.  Qui 
fanno  stazione  i  battelli  a  vapore  del- 
r  I.  R.  flottiglia,  che  percorrono  giomal- 
meote  U  Lago  di  Garda  da  Peschiera 
a  Riva  in  4  ore,  toccando  successiva- 
mente  in  alcuni  giorni  della  settimana, 
la  sponda  veneta  e  la  lombarda  ;  gli  ar^ 
rivi  e  partenze  sono  in  relazione  colie 
corse  ddla  strada  ferrata. 

Si  passa  il  Mincio  sopra  un  ponte 
di  quattro  archi  subito  dopo  lasciata  la 
stazione  di  Peschiera. 

CastolaoTo  (Staz.),  è  villano 
posto  a  sinistra  ed  a  poca  distanza  dalla 
ferrovia,  il  quale  ebbe  molto  a  soffHre 
dorante  le  vicende  poUttche  del  1848, 
ed  ove  trovasi  la  strada  che  mette  nei 
Tirolo. 

Swnraaa  Cainyy  (Staz.),  vil- 
laggio di  2000  abitanti  è  notevole  per  i 
fatti  d'arme  del  1 84&  Passata  questa  sta- 
zione si  giunge  a  quella  di  Porta  Nuova 
tal  Verona,  e  dopo  traversato  l'Adige  su 
bel  ponte,  giungesi  all'altra  pia  impor- 
tante di  Porta  Vescovo.In  ambe  trovansl 
<NDnlbas  pei  principali  alberghi  ddta 
dtti  al  prezzo  dì  centesimi  40perogni 
piazza. 

VERONA. 

AlWrghl  prlMlpall.   Ls  DoB  ToMll, 

Piana  S.  AoastaBia.  La  Toub,  sai  Corso. 
Il  Grah  Pabim,  sai  Corso.  Li  GtAR  Cxaba, 
vidno  a  Porta  Borsari. 

Tratt*rt«.  L'Aqviia  Nbba.  La  Posta. 

Cali*  pvto«lpall.   CatfÌ    SoOAaiOll, 

Plana  da'Signori.  Castiuabi,  Piasia  Brà. 
DblTiatso. 

Verona,  è  aniichiasima  città  di  quat- 
tro o  cinque  secoli  anteriore  all'era  crì- 
sliana,  la  cui  fondazione  si  attribuisce 
da  alcuni  storici  agli  Euganei,  ma  Tito 
Livio  assicura  che  è  dovuta  invece  ai 
Llbni,  popolo  della  Gallta.  Ciò  che  non 
pud  lasciar  luogo  a  dubbio  si  è,  che  gli 
ElmBchi  e  i  Veneti  se  netanpadronirono 
gli  tmi  dopo  gli  altri,  alcuni  secoli  avantf 
Cristo.  Verona  Al  spesse  volte  teatro  d) 


guerre  cittadine:  sui  suo  territorio  Ma- 
rio combattè  i  Cimbri,  Vitello,  Ottone. 
Mei  312  Costantino  se  ne  fanpradroni 
per  assalto;  nel  4Q2'StiUcone,  generale 
di  Onorio,  vi  riportò  una  compiuta  vii- 
torta  contro  i  GoU  capitanati  da  Alari- 
co. Più  tardi  si  volle  reggere  a  popolo, 
assoggettandosi  a  tutte  le  conseguenze 
del  nuovo  sistema.  Essa  entrò  a  far  parte 
ddta  lega  Lombarda  contro  Federico 
Barbarossa,  ma  le  farioni  dei  Guelfi  e 
dei  Ghibellini,  che  l'una  e  l'altra  rinven- 
nero parUgiani  in  questa  città,  fecero 
spargere  moltQsanguecittadfaio.  D  padre 
Giovanni  da  Schio  commosso  alla  vista 
di  tante  calamità  ^  convocò  una  solenne 
assemblea  hi  un  luogo  distante  due  mi- 
glia dalta  città.  A  questa  unione  concor- 
sero i  principali  signori  di  Lombardia  e 
di  Venezia,  ma  non  trovarono  alcun  ri- 
medio possibileatantt  mali,se  non  il  ma- 
trimonio di  Rinaldo  d'Este  con  Adelaide 
da  Romano,  nipote  del  famoso  Ezzdhio. 
Questo  rimedio  per  altro  ebbe  ben  poca 
acacia,  poiché  nel  1250  Ezzeltaio  ven- 
ne creato  signore  di  Verona.  Subito  do- 
po, volendo  moltt  nobili  delta  citta  sot- 
trarsi alta  domUiazione  del  tiranno,  fe- 
cero una  congiura,  la  quale  scoperta, 
vennero  condannatt  alla  perdita  della 
vita.  Dopo  la  morte  di  Ezzeltaio,  Verona 
ebbe  alcuni  momentt  di  pace,  ma  que- 
sti non  tardarono  a  tramutarsi  tal  nuove 
vessazioni  sotto  il  giogo  dei  della  Scala 
famiglia  potente  e  nella  quale  si  di- 
stinsero particolarmente  Gan  Grande  1, 
Gan  Grande  U  e  Mastino ll;ma  le  con- 
quiste fatte  da  essi  sfhmarono  ben  tosto 
per  riniquita  de*  loro  successori.  Da 
quest'epoca  In  poi  Verona  Ita  costante- 
mente hi  preda  atte  fazioni  suscttate  sia 
per  debolezza  de'goveniantichepeltrcHH 
pò  fìrequente  cangiar  di  signore.  Poi  Ita 
taicorporata  colta  Repid»bUca  Veneta. 
Nel  1797  fece  parte  ddta  Repubblica 
Gisalptam ,  poscia  Ita  capohiogo  dd  Di- 
partimento ddl' Adige,  finché  nel  1815, 
si  uni  al  Regno  Lombardo- Veneto. 

Verona  capoluogo  della  provincia 
che  ne  porta  il  nome ,  ora  residenza  del 
governo  generate  dvUe  e  militare  del  Re- 
gno Lombardo  Veneto  con  una  popola- 
zione di  fiOOOO  abitanti,  ésede  vescovUe 
ed  é  tabbrieata  suUe  sponde  dell'Adige 
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tbelftdhfide  il  due  parti  iMguli,  po- 
Éte  In  eonoiicafloiM  da  quattro  bd 
poHii.  Èpiana  ftrle,  Aitasi  ora  di  mag- 
gior importania  attese  lo  ddoto  eoslni- 
lioiri  militari  cliaiisono  slato  aggimio. 
Una  gran  parto  doUe  suo  mm«  sono  del 
SanmickeU,  dio  diodo  poro  i  disogni 
doUa  PoBTA  Nuota  o  di  qaélla  del  Pal- 
Lio  0  Stoppa. 

JPtosce*  •  PiAnA  Bai.  Essa  è  po- 
sta nd  oonlro  ddia  diti,  od  è  la  più 
grando  di  Verona.  li  suo  prindpalo  or- 
namonto  è  i*Anfltoatro  detto  I'Abina, 
una  ddlopiù  bdio  opero  In  tal  genere 
dd  mondo  dopo  il  Colosseo  di  Roma. 
Chi  lo  dioo  opera  di  G.  Angusto,  ehi  di 
Massimiano.  Fu  eostruttodi  marmo  ?o- 
ronese,  od  è  di  figura  elittiea  eon  72  ar- 
eale, od  ha  ralteiza  di  metri  92. 1  quat- 
tro numeri  eho  dal  LXim  al  LXVn 
stanno  seolplll  nelle  ehiati  di  alonni  ar- 
chi danno  a  diTOdero  l'antieo  uso  od  U 
modo  d'introdurri  l'aflbllalo  popolo, 
daeehè  ognuno  eolla  propria  tessera 
conoscerà  da  qual  parte  dorerà  entrare. 
Questo  Anfiteatro  può  contenere  da  60  ai 
00  mila  spettatori,  come  si  proTò  ndla 
gran  festa  iTi  daU  a  Pio  VI  dalla  Venda 
Repubblica,  quando  si  porlaTa  alla  toIU 
di  Vienna  nd  1782,  per  abboccarsi  eon 
Giuseppe  n  intorno  a  differente  ecdo- 
dastiebcLa  dnla  esterna  Tenne  quasi 
distrutta  dal  tempo  e  dagli  uomini.  Nd 
secolo  XVI  si  cominciò  a  risUuraria  ri- 
fluendo dalle  fondamenta  quattro  arcate, 
erìmdtendo  al  loro  primltiTO  posto  mol- 
te pietre  giacentt  al  suolo.  Tutte  lepriTa- 
te  abitazioid  che  l' arvidnaTano  Tenne- 
ro in  seguito  atterrate  restituendo  alla 
origbiale  magnificenn  1  principali  in- 
gressi. Molti  aditi  0  romitori  sono  in  oggi 
occupatt  da  botteghe  da  ftibbro  e  mer- 
cantt  di  ferro  usato. 

Di  fianco  all'Arena  è  posta  la  Gbau 
GcABDiA,  edlfido  che  ha  nel  centro  un 
atrio  corintio  sormontato  da  un  fronto- 
ne-, senre  ad  uso  dd  €k>mando  di  dttt, 
e  Tenne  eretto  daO'arehitotto  B€arbieri. 

n  Palazzo  della  Gean  Gdabou 
AHTiGA  è  ardiitdtura  nello  stilo  di  San- 
mich^i;  era  anticamente  un  corpo  di 
guardia,  e  oggi  serro  in  parto  ad  uso 
di  mercato  dd  grano.  Uscendo  dal  suo 
Tasto  portico  troTasi  la  Loggia  dd  Mu- 


oio LArmAUO  fimdilo  Bdl617»  daTAe- 

Scipione  Mattd.  Qui  è  puro  n  Tcntro 
rara  ceuio  più  bt- 


FUarmonico  di  cui  d  fai 


La  Piazza  mllb  Enne,  hi  forma  di 
dreo ,  che  forse  ricorda  i  gladiatori  ro- 
mani, è  adorna  ad  uno  dd  laU  di  un  odi» 
Azio  dotto  U  Gasa  dd  MercanU,  eretta 
nd  laoi,  OTOsu  diunTeroneèulasta- 
tttaddlaVergtale,laTorodi  Campagna. 
DI  fronte  s' tamaiza  una  tom  ddl'altozza 
di  100  moiri,  te  cui  ooslrnziono  risale 
all'anno  1172,  e  nd  fondo  detta  stessa 
piazza  tt  Palazzo  già  propriett  de*  Mor- 
fei eon  porta  e  scota  a  cbiocciota,  che 
crodonsi  di  Palladio.  Veggonsi  pure  ca- 
se che  hanno  lo  focdate  diptate  a  fresco, 
efiracniprimoggtequdtagià  de*Max- 
zantt,  opera  di  jélòerto  Cavalli.  La  co- 
lonna di  un  sol  pezzo  di  marmo  Toro- 
neso,  Tenne  eretta  dd  Veneziani  quando 
erano  padroni  di  Verona.  La  fontana  dì 
queste  ptezsa  ha  «a  stadia  di  sUle 
greco  ocolptta  ai  tempi  ddrimperator 
Teodosio;  te  leda  ole  bneda ebbero 
posteriori  ritocchi. 

Piazza  DB'SiGUoni,  cosi  denomi- 
nata daUa  residenza  degli  Scdigeri  ai- 
gnori di  Verona.  Il  palazzo  dd  GoBd- 
gUo,  èodifidodd  XV  seoolo,ta  cui  parte 
superfore  è  ornata  ddlo  stame  di  Gatnl- 
lo,  G.  Nipote,  Macro,  PUnio  e  VUrario, 
che  diconsi  natt  tal  questa  dttA.  Nel- 
r  intemo  si  colloearono  circa  duecento 
quadri,  proceduti  dalle  soppressioni  di 
case  religioso  e  di  chiese,  fra  cui  to  ne 
sono  di  Stefano  da  Zevio,  Pisan/Mo, 
Falconetto  j  Dai  Libri,  Caifazxola, 
Giolpno,  Morone,  Caroto,  Paolo  f>- 
romit  dei  Brusasorci,  FarhuUi,  ec. 
Questo  palano  conttene  hiottroTaf}  al- 
tri dipinti  degni  di  osserrazione.  Fra  gli 
diri  pdazzi  che  contornano  questa  piaz- 
za, Todesl  U  Mnnidpate,  qudlo  do*Tri- 
bundi,  ec  Nette  sne  Tidnanzostamio 

Le  TOMEB  OBOLI  SCALNBU,  fr«  CUI 

noteremo  qudta  di  Masttno  U,  morto 
nd  1361  pcichi  anni  dopo  di  aTcral  tatto 
inndzara  quesio  mausoleo;  e  l'altra  di 
Gan  Signorie,  pia  maestosa,  più  ricca  in 
statue  ed  oraamcnli;  ^  morì  un  anno 
appresso  1*  erezione  di  questo  .edlfizio 
(ld7^Dopo  qoestt  monnmaittd  rode  In 
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chiesi  diS.  Maiu  AmncA^cliedigli  Sca- 
ligeri ni  fotta  cappelU  di  Corte.  Sopra 
la  porta  di  essa  sta  il  maosoleo  di  Fran- 
cesco della  Scala,  sopraiiiioDiiiiato  Can 
Grande  (1320)  ed  ospite  deU'Aligliieri; 
nel  dfflitero  trovansi  le  arche  di  Gio- 
Tanni  Scaligero  e  di  Mastino  I. 

C1UM9*  -  GÀTTKBRALi.La  Sila  fon- 
dazione è  taicerta;  q>inasi  però  che  sia 
stata  tainateata  sopra  un  tempio  dedi- 
cato a  Hhier?a,  e  che  venisse  fabbricala 
hi  due  riprese;  Sanmieheli  vi  fece  qual- 
che ristauro,  e  nel  1550  li  a^unse  il 
campanile.  La  facciata  del  secolo  XQ 
è  decorata  da  due  statue  dei  paladini 
Orlando  ed  OliTiero,  e  da  un  atrio  con 
colonne  sostenute  da  grifoni.  L'taitemo 
contiene  alcuni  ele^UDti  monumenti  e 
pitture  di  merito,  f)ra  le  quali  primeggia 
FAssunzione  deUa  Vergine,  di  Tixiano, 
che  fh  già  IhisportaU  a  Parigi.  Vi  sono 
altresì  altari  ricchi  di  marmi,  ed  il  pre- 
sbitero del  Sanmicheii,  pure  adorno  di 
marmi  e  sculture  ;  la  mensa  del  doi^io 
aitar  maggiore  è  di  un  sol  peno  di  mar- 
mo rosso  di  Verona. 

S.  Akastasu.  Sopra  la  piazza  di  que- 
sto tempio  ed  al  disopra  della  porta  del 
Liceo  (kmritlo,  ex-convento  al  quale 
appaitenerala  piccola  chiesa  di  S.  Pie- 
tro Martire,  vedesi  l'elegante  monumen- 
to gotico  di  GnglieUno  da  Gastelbarco, 
che  princtpafaacnte  conlribid  all'  innal- 
zamento di  questa  chiesa  nel  1261 ,  e 
dopo  un  secolo  e  mezzo  ridotta  allo  sta- 
to athiale;  la  fiieeiata  non  venne  ultima- 
ta. L'talemo  è  ornato  di  rimarchevoli 
oggetti  di  belle  arti.  Appena  entrati  pre- 
sentansi  le  due  pile  sostenute  da  grotte- 
sche ligure  di  cui  quella  a  staiistra  èla- 
voro,  dicesi,  del  padre  di  Paolo  Vero- 
nese. D  magniUco  monumento  fai  forma 
di  altare  a  destra  eretto  nel  1505^  è  delio 
scultore  ed  architetto  Danese  Cataneo^ 
da  Carrara. Fra  i  dipinti  notevoli  sono: 
la  Deposizione  della  Croce,  M  Uberto 
le;  Ui  Madonna  in  Irono  e  Santi,  di  Giro- 
lamo Dai  Libri;  il  Concilio  di  Trento , 
che  sta  snUa  porta  della  Sagrestia,  di 
Biagio  Falcieri;  S.  Maria  Maddalena 
hi  gloria,  del  UberaU;  la  Discesa  delio 
Spirito  Santo,  di  IHcolò  Gidftno;  la 
Vergfaie  col  Bambbio  e  Santi,  di /*.  ^rtf- 
laxoret;  il  Bedeatore  bi  alto,  ed  a  basso 
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S.  Erasmo  e  S.  Giorgio,  del  Gioìfino. 
Le  pithire  a  fresco  taitomo  all'altare  del 
Boldieri,  sono  di  Franeeeco  Marane^ 
La  cappella  della  Beata  Vergbie  del  Bo- 
sario  venne  taicominciata  nel  1585,  ed 
ultimata  nel  1617.  È  ricca  in  marmi,  ed 
ha  nell'altare  un  antico  dipfaito  rappre* 
sentante  la  Vergtaie  col  BambtaM,  San 
Domenico  e  S.  Pietro,  ed  ai  piedi  genu- 
flessi i  ritratU  di  Mastino  H,  Scaligero  e 
sua  moglie  Taddea  da  Carrara. 

S.  Bnw Annoio  venneeretta  nel  1452. 
11  cortile  che  precede  la  diiesa  ed  i  chio- 
stri fattemi  servirono  per  vaij  anni  di 
cimitero.  Contiene  pitture  di  merito 
diP.jroroii€,  Paolo  Morando  detto 
Cav€tzxola,  Nieolò  Giolflno,  ec  II  suo 
principale  onamenlo  però  è  la  mapii- 
fica  cappella  Pellegrini,  con  disegni  di 
Sanmicheii. 

S.  EuranA,deI  XinseGOlo,ha  a  de- 
stra della  porta  maggiore  il  monumento 
cretto  nd  1550  a  Tonunaso  Lavagnoli,  e 
nell'hitemo  sopra  la  medesfana  un  bel* 
l'a  fresco,  di  G.  B.  DaiMoro.  Santa 
Barbara  al  secondo  altare  è  del  Tor» 
bìdo;  la  Vergfaie  in  gloria,  di  Domenico 
Brusasorci;  S.  Eufemia,  di  Gio.  Caiiti^ 
ri.  Nella  caqppella  Spolverini  sonvi  bel 
dipfaiti  ed  a  freschi,  di  F.  Caroto.  L'ai* 
tar  maggiore  col  gran  tabernacolo  Ai 
eretto  nel  1685,  alla  qnaTepoca  vennero 
pur  fatti  alcuni  risUuri  al  presbitero.  Il 
quadro  colla  SS.  Trinità  è  bdl'opera  di 
Felice  Brusasorci.  NelTuIttmo  altare 
S.  Onofrio  e  S.  Antonio  abate  colla  Ver- 
gine fai  gloria,  sono  ddJlforetto;  Cristo 
tal  croce,  colla  Vergfaie,  la  Maddalena  e 
S.  Giovanni,  è  di  Felice  Brusasorci.  A 
destra  ddla  porta  laterale  nella  parte 
estema  della  chiesa  sU  il  cenotallo  di 
Marco  e  Pier  Antonio  Vereta  (1566),  di 
Sanmicheii. 

S.  Fanno  Màccioni.  Nella  parte  e- 
stema  di  qnesU  chiesa  v'ha  il  sarcofago 
di  Aventino  Fracastoro  medico  di  Can 
Grande  I  (135(9>  con  pitture  a  fresco  che 
si  attribuiscono  ad  JlUcherio  ed  andie 
a  SUfano  da  Zevio.  NeU'faitemo  il  sof- 
fitto di  legno  è  di  assai  bel  lavoro.  Vi 
sono  altresì  HHmumentt  ed  alUri  prege- 
voU.  Sopra  il  battistero  la  Vergtaie  con 
vari  Angeli  e  due  Santi,  è  di  Paolo  Fé- 
ronese;éì  Stefano  da  Zevio  sono  le 
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pittore  che  ernano  il  pulpito;  TAngelo 
RafiRiele  con  Tobia,  ed  in  aUo  la  Ver- 
gine, è  bell'opra  di  Francesco  Tor- 
bido, L'altare  eretto  da  Francesco  ulti- 
mo discendete  in  linea  maschile  di 
Dante  Alighieri ,  ba  lateraUnente  due 
monumentt  da  esso  innalzatt  ai  fratelli 
Pietro  e  Lodovico:  e  1*  aitar  maggiore 
una  ricca  mensa  ed  ai  laU  statue  ese- 
guite da  Schiavi.  11  ricco  monumento  di 
Girolamo  e  Marc'  Antonio  Della  Torre 
era  decorato  da  squisiti  bassi-rilievi  in 
bronzo,  che  vennero  trasportati  a  Parigi. 
Netta  cappeUa  del  Sacramento  la  tavola 
cotta  Vergine  è  di  F.  Caroto  (1528).  U 
monumento  Brenzoni  con  sculture  del 
1400  ha  dipinti  del  PisaneUo.  La  cripta, 
0  antica  chiesa,  sotto  questo  tempio  che 
B\  crede  esistesse  prima  del  761,possiede 
ancora  qualche  avanzo  di  antichissime 
pitture. 

S.  Giorgio  Maggiore  al  di  là  del- 
TAdige  vicino  alla  porta  detto  stesso 
nome.  Di  Sannùcheli  è  la  cupola  che  la 
sormonta ,  nel  cui  intemo  vedesi  tt  bat- 
tesimo del  Redentore,  pittura  di  Jacopo 
TirUoretto,  La  tavola  del  quarto  altare 
eoi  tre  ArcangeU  è  un  capolavoro  di 
Fdice  Bnisasord*  I  quattro  quadri 
col  Martirio  di  S.  Giorgio  ai  lati  dette 
due  cantorie  sono  di  Girolamo  Roma- 
nino.  La  Moltiplicazione  dei  pani  ven- 
ne eseguita  da  Paolo  Forinoti  (1603) 
aU'eta  di  79  anni,  che  in  un  canto  pose 
U  proprio  ritratto  con  alcuni  di  sua  fami- 
glia. La  Manna  nel  deserto  incomincios- 
si  da  Felice  Brusasorci,  e  per  la  sua 
morte  (1605)  fu  finito  da'suoi  aUievi  Ot- 
tino €  filmetto.  U  Martirio  di  S.  Giorgio, 
att'altar  maggiore,  già  trasportato  a  Pa- 
rigi, di  Paolo  Ferontse;  S.  GecUia,  al- 
tre Sante  e  la  Verghie,  è  del  Moretto; 
la  Vergine  in  trono,  di  Girolamo  dai 
lAM;  del  Caroto  sono  i  SS.  Rocco, 
Sebastiano  e  S.  Orsota,  ta  quale  è  di- 
pinta a  tempra. 

S.  Maria  inOrgano,  eretta  nel  i  131, 
col  campanile  di  bell'architettara',  ma 
posteriore;  come  la  facciata,  è  sul  dise- 
gno di  Sannùcheli.  I  suoi  diptati  prtnci- 
paii  sono:la  Vergine  col  Bambino  in  tro- 
no, di  Giacomo  dai  Libri;  S.  Francesca 
Romana,  del  Guerdno  ;  alcuni  a  fre- 
schi di  iVi^rofò  (^iW/ino;  netta  cappetta  di 


S.  Elena  i  quattro  quadri,  due  ad  ogni 
lato  del  presbitero,  di  Paolo  Forinoti; 
i  Paesaggi  suUe  sottoposte  spattiere  di 
noce,  sono  di  F.  Caroto.  Nel  coro  i  ta- 
vort  a  tarsia  ed  intagUo  esegniroosi  da 
fra  Giovanni  da  Ferona;  U  quadro  col 
beato  Tolommei  è  di  Luca  Giordano, 
che  fece  pure  gli  a  freschi  fuori  detta 
cappeUa  ;  la  Vergine  col  Bambuio,  San- 
t'Agostino e  S«  Martino  vescovo  è  opera 
di  Francesco  Morone;  la  Madonna, 
Gesù  e  due  Santi ,  di  Bonifazio  ;  la  ta- 
vola con  S.  Francesco,  deWOrbeuo;  gii 
a  freschi  ed  i  ritratti  nette  lunette,  di 
Francesco  Morone. 

SS.  Nazaro  e  Gelso,  al  di  là  deU'A- 
dige  vicino  a  Porta  Vescovo.  Un  cortile  i 
ne  precede  IMngresso.  Al  secondo  altare 
l'Annunciazione  della  Vergine  è  di  P(U>- 
lo  FarimUi,  che  pure  dipinse  l'Adamoed 
Eva  ed  i  due  Profeti  nétta  vòlta  détt'ar- 
co.  Nelta  Sagrestia  la  tavola  cotta  Ver- 
gine in  alto  ed  i  SS.  Apostoli  Pietro  e 
Paolo,  è  di  Felice  Brusasorci,  e  qneUa 
della  Pentecoste,  di  Jnselmo  Canaio, 
Netta  vòlta  del  coro  ta  SS.  Trìnttà,  fatti 
dei  SS.  litotari  ed  U  PadigUone  sopra 
l'aitar  maggiore  sostenuto  daAngeU, 
sono  di  FarinaU,  del  quale  abbiamo 
eziandio  i  quattro  gran  quadri  nel  coro 
e  presbttero.  Nel  primo  v^i;gon8i  an- 
che quattro  quadri  di  Bartolomeo  Monr 
tagna,  ed  a  freschi  sulta  vita  di  San 
Biagio;  di  Paima  il  Giovine  sono  ta 
Natività  del  Redentore,  l'Adorazione 
dei  Magi ,  la  Girconcisione  e  la  Presen- 
tazione detta  Vergine  al  tempio.  La  Ver- 
gine col  Bambino  e  due  Santi  hai  Gi- 
rolamo Mocetto;  nel  luogo  detto  ta 
Dottrina  l'a  fresco  col  Batteshnodi  Cri- 
sto è  del  Codazzola,  ec.  ec 

S.  Stefano,  di  là  datt' Adige  vicine 
ai  Ponte  di  Pietra.  Questa  chiesa  d^'XI 
secolo  servì  già  per  cattedrale.  A  destra 
U  quadro  cotta  Strage  degU  Innoemlì 
è  di  Pasquale  Ottino  ;  i  due  tatcratt 
rappresentanti,  uno  chique  Santi  vesco- 
vi di  Verona,  è  del  cav.  Bassetti,  e  l'al- 
tro coi  quaranta  Martiri ,  Mi*OrbeUo. 
Passando  nett'  oratorio  si  ammira  un 
Gristo  che  porta  la  croce,  di  Domenico 
Brusasorci,  Ritornando  netta  chiesa 
att'attar  detta  crociera  a  destra  la  taTOta 
cotta  Madonna  ed  i  Santi  Apostati  Pie- 
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tro  e  Andrea»  è  di  Caroto,  e  diJK  GioU  { 
fino  la  Vergine  col  Bambino  e  alcuni  ' 
Santi,  che  sta  sull'altare  che  vi  è  dopo. 
DotìienicoBntsasorciy  dipinse  nella  cu- 
pola il  Padre  Eterno,  i  quattro  ETangèlisti 
e  gli  Angeli  nelle  finte  tribune,  non  che 
TAdorazione  dei  Magi  che  trovasi  sul- 
raltare  che  vien  in  seguito.  D  coro  co- 
munica colla  cripta,  che  ha  diversi  mo- 
numenti con  figure  ed  iscrizionL 

S.  Tonuso  Gàntcabjbnsb,  di  là  dal- 
FAdige  Ticino  al  Ponte  Nuoto.  Questa 
chiesa  fti  eretta  sopra  un'altra  più  antica 
e  Tenne  consacrata  nel  1504.  Il  Sanmi- 
cheli  che  qui  riposa  avanti  all'altare  di 
S.  Maria  Maddalena  riordmd  il  presbi- 
tero. Udiptaito  di  S.  Maria  Maddalena  del 
detto  alUre  è  opera  deWOròetto;  S.  Roc- 
co è  di  f.  Caroto;  la  Vergine  col  Bam- 
bino all'aitar  maggiore,  di  Felice  Bru- 
sasorci;  la  Vergine  in  alto  e  sotto  San- 
t'Alberto e  S.  Giovanni ,  di  FarhuUi; 
S.  Giovanni  Battista  coi  SS.  Apostoli 
Pietro  e  Paolo,  di  Francesco  Torbido, 
e  la  tavola  all'ultimo  altare  coUa  Ma- 
donna e  Santi  si  es^;ui  dal  Parinatì. 
S.  Zeno  Macgiorb  Ticino  aUa  porta 
di  questo  nome.  La  primitiva  sua  fonda- 
zione Tiene  attribuita  a  Piptaio  ed  è  una 
delle  più  rìmarchevoU  di  Verona ,  sia 
per  lo  stUe  architettonico  che  per  anti- 
chità. Il  campanile  si  distingue  per  bel- 
la forma,  e  venne  incominciato  nel  1045. 
Le  sculture  deUa  facciata  non  che  le 
porte  tal  bronzo  sono  del  1 17S.  L' inter- 
no è  di  vaste  proporzioni  ed  ha  a  freschi 
del  XIV  secolo  ed  alcuni  anche  del  XII. 
Fra  gU  oggetti  di  maggior  considera- 
zione citeremo:  il  BaUistero  di  un  sol 
pezzo,  di  marmo  veronese;  la  statua  di 
S.  Zeno  scolpita  in  marmo  rosso,  meno 
la  testa  e  le  braccia  che  sono  di  marmo 
greco  ;  la  statua  dì  S.  Paolo  ;  la  coppa  o 
vaso  di  porfido  che  si  suppone  abbia 
faUo  parte  di  un  antico  tempio.  Il  coro, 
che  è  del  XV  secolo, ha  una  Vergine  in 
trono,  già  trasportata  a  Parigi,  lavoro 
^\  Andrea  Mantegna .  Sotto  il  medesi- 
mo sta  la  cripta,  nel  cui  centro  tal  un'arca 
di  marmo  rosso  giacciono  le  spoglie  di 
S.  Zenone  vescovo  di  Verona  nel  IV  se- 
colo. -  Il  vietalo  chiostro  racchiude  al- 
cuni monumenti,  e  nel  cimitero  una  ca- 
mera aq^lcrale  sostenuta  da  quattro 
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colonie  che  eireondano  un  sarcofago: 
dicesi  il  sepolcro  di  Pipino  re  d'ItaUa. 

Oltre  le  chiese  nominate  Verona  ne 
possiede  altre  che  contei^ono  buone 
pitture  ed  oggetti  di  qualche  interesse, 
come:  S.  Eleni,  vietala  alla  Cattedrale 
che  ha  iscrizioni  e  monumenti  antichi; 
Cristo  nel  sepolcro,  di  G.  M.  Falconet» 
to;  la  Santa  titolare,  ed  altri  Santi,  di 
FeUce  Brusoiorci,  ec  -  S.  Giotanni 
Df  Fonte  ha  un  Taso  battesimale  con 
antichi  bassi-rilieTi ,  il  BaUestano  di 
Cristo ,  di  P.  Farinati;  la  Vergine  tal 
trono,  di  Gio.  Caroto,  ec  -  S.  Giotanni 
IN  Sacco  racchiude  il  mausoleo  di  Spi- 
netta Malasptaia.  -S.  Mahu  della  Scala 
ha  diptaiti  di  Felice  Brusasorci,  di  Ito- 
tari  e  di  Giolftno;  un  grandioso  mau- 
soleo del  XIV  secolo  e  la  tomba  di  Sci- 
pione Mafléi  morto  nel  1755.  -  S.  Seba- 
STUNO  ha  una  bella  facciata  adoma  di 
quattro  grandi  colonne  scanalate  e  nel- 
r  intemo  un  sontuoso  aitar  maggiore 
con  AngeU  che  sostengono  il  taberna- 
colo, altre  figure  e  la  statua  di  S.  Seba- 
stiano, tutte  opere  di  Marinali» 

iPmtmssi.  Tra  i  molti  palazzi  di  Ve- 
rona ci  limiteremo  a  citare  i  seguenti  : 
Palazzo  Betuacqua,  sul  Corso ,  eretto 
nel  1530 ,  con  disegni  di  Sannùcheli.  - 
Palazzo  Canossa,  pure  sul  Corso,  in- 
comtaiciato  dal  medesimo  e  proseguito 
in  varie  epoche  sino  al  1770.  -  U  Palaz- 
zo Giusti  a  S.  Maria  tal  Organo.  Dal 
suo  giardtaio  posto  sulla  sommità  della 
coUtaia  godesi  sorprendente  vista  su 
Verona  e  suoi  dtaitoroi.  -  Il  Palazzo 
GiDLiAHi  con  una  beUa  scala  a  fregi  dì- 
ptaiti  a  fresco,  da  Paolo  Farinati.  -  Il 
Palazzo  Maffei  ove  nacque  Scipione 
Mafitoi,  possiede  diptaiti  di  Felice  Bru- 
sasorci e  suUa  scaia  un'antica  statua. 
-  Palazzo  Ridolfi.  La  sua  maggiore 
particolarità  è  l'a  fresco  rappresentante 
Qemente  VII  e  Carlo  V  a  Bologna, 
eseguito  da  Bica. 

lì  Palazzo  Vescovile  Tenne  rìstau- 
rato  nel  1356.  Domenico  Brusasorci 
dipinse  una  serie  di  ritratti  di  Tescqvi 
di  Vorona  netta  sala  staiodale,  ed  in  al- 
tre veggoDSi:  Lazzaro  risuscitato,  di 
Francesco  Caroto;  la  Natività  del  Re- 
dentore, l'Adorazione  dei  Magi  e  la  Mor- 
te detta  Vergtaie,  di  LH^mUe;  ed  una 
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GrocifiBsione  di  Gesù  Cristo,  di  ìatopo 
BtOM. 

MmHéMUi.  AimTBÀTRODILL'ARK- 

MA.  Vedi  pag.  152. 

Teatro  antico.  In  aleimi  scavi  fatti 
ane  faide  dd  colle  di  S.  Pietro  condus- 
sero alla  scoperta  degli  ayanzi  di  que- 
sto antico  ediflzio  che  supponesi  eretto 
prima  d'Augusto. 

Porta  db*  Borsari,  posta  sulla  stra- 
da del  Corso.  La  sua  costruzione  si 
vuole  del  n  0  in  secolo. 

L'Arco  db' Leoni  è  un'antica  porta 
romana  che  dicesi  eretta  da  Tito  Fla- 
vio detto  il  Norico. 

Tomba  di  Giulietta.  In  un  antico 
convento,  ora  Orfanotrofio  delle  Fran- 
ceschine,  conservasi  un  sarcofago,  detto 
dal  popolo  la  tomba  di  Giulietta,  che 
solo  in  questo  secolo  venne  traspor- 
tato dair  orto  annesso  allo  stesso  con- 
vento, ove  per  gran  tempo  servi  al  più 
basso  uso  ed  ai  coltivatori  del  medesi- 
mo. I  casi  amorosi  e  tragici  di  Giulietta 
e  Romeo  vennero  abbastanza  cantati  da 
poeti,  musici  e  romanzieri  per  fame 
parola. 

viMifW.  Verona  possiede  cinque 
Teatri  11  Puarhonico  che  si  eresse  da 
F.  Bibiena  e  distrutto  da  un  incendio 
nel  1749,  venne  rioostrutto  nd  1700; 
serve  per  i  grandi  spettacoli  d'opere  e 
balli.  -  n  Valle,  dopo  il  Filarmonico  è 
quello  che  prim^gia  in  città.  -  H  Tea- 
tro Nuovo,  aperto  nel  1840.  Vengono  poi 
quelli  dell'AccADBMiA  VsccmA  e  Moran- 
do. Anche  l'Arena  è  un  teatro  che  serve 
perle  rappresentazioni  diurne. 

Biblioteca  Capitolare.  Essa  pos- 
siede buon  numero  di  volumi  e  circa 
1600  manoscritti  fira  i  quali  greci  e  la- 
tini del  V,  VI  e  VII  secolo. 

La  Biblioteca  Municipale,  aperta 
nel  1802  va  giornalmente  aumentandosi 
e  soprattutto  per  doni  di  persone  bene- 
merite. 

Verona  possiede  un  Seminario,  un 
Collegio-Liceale,  Accademie,  Società  fi- 
larmoniche, una  Società  letteraria,  ec, 
un  Ospitai  militare,  un  Ospitai  civile, 
una  Casa  di  ricovero,  un'altra  d'Indu- 
stria ,  un  Ospirio  pei  trovatelli ,  due  0- 
spii^  pei  vecchi  di  ambo  i  sessi,  ed 
altri  istituti  di  pubbUca  beneficenza* 


0  CaiTERO  aperto  nd  1828,  uno 
fra  i  migliori  dltalia,  è  di  forma  quadri- 
latera circondato  da  portici  con  colonne 
d'ordine  toscano  sotto  de*  quali  sono 
aoo  sepolcri  capaci  di  150  cadaveri  cia- 
scuno. Dietro  i  portici  stanno  gallerie 
ove  le  tombe  veggonsl  disposte  a  dritta 
ed  a  shilsira  netto  spessore  delle  mura- 
glie. Di  fronte  all'  ingresso  è  il  tempio, 
suUa  cui  porta  è  posto  il  busto  di  Giu- 
seppe Barbieri,  coi  disegni  M  quale 
venne  eretto  questo  cimitero.  Fra  i  mo- 
numenti rimarcasi  qudlo  dell'Avvocato 
Tessarì,  di  /.  Fmccaroli,  e  quello  detta 
Marchesa  Vela,  di  Lttiffi  Ferrari. 

Furono  sempre  considerati  i  Vero- 
nesi come  di  umore  assai  allegro,  e  co- 
me di  gran  prontezza  di  spirito.  La  città 
loro  fu  cuUa  di  una  quantità  d'uomini 
iUustri  fai  ogni  genere,  fra  i  quali  Catul- 
lo, Cornelio  Nipote,  Vitruvio,  Marco 
EmUio,  Panvinio,  Scaligero,  Scipione 
MaflH,  i  due  Bianchini,  i  due  Pinde- 
monU,  frate  Giovanni  Giocondo  archi- 
tetto, Paolo  Caliari  pittore,  più  cono- 
sciuto sotto  U  nome  di  Paolo  Veronese, 
il  cardinale  Noris,  Guarino,  Fracastoro, 
Spolverini,  ec 

Il  Ponte  Francesco  Giuseppe  posto 
suU'Adige  appena  fuori  detta  città  ven- 
ne ùicominciato  nel  1850  e  terminato 
neU'anno  successivo,  ed  ha  chique  archi 
prUicipali  oltre  due  altri  mtaiori. 

ComMmvmU  I  contorni  di  Verona 
sono  interessanti  massime  pei  gedlogl 
SuUa  montagna  di  Val  Pulicblla  ri- 
nomata pei  suoi  vfaii,  vedesi  il  Ponte  di 
Veja  formato  daHa  natura.  Il  Monte 
BoLCA  è  ricco  in  pietrificazioni  marine. 
Il  Monte  Baldo  è  curiosissimo  pel  co- 
lore verdognolo  detta  sua  terra,  pe'suol 
strati  di  argiUa ,  pe'suol  massi  calcarei, 
per  pietre  focile,  ec.  Le  vaUate  di  Ron- 
ca, Vattarsa  e  Rovere  possedono  egual- 
mente pietrificazioni  ed  anco  acque  mi- 
neraU. 


ESCURSIONE   da  VERONA   A  MANTOVA 
COLLA  STRADA  FERRATA. 

n  tragitto  da VeronaaMantova  colla 
strada  ferrata  si  fa  h^  un'ora.  An>ena 
lasciata  la  stazione  di  Porta  Nnova  pre- 
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sentasi  •  destra S.I«el« eia pitiran 
che  nel  1M8  tu  cafro  di  sanguiiioso 
eombattifflCBlo  fm  gli  Austriaci  e  i  Pie- 
montesi. 

Bo— oMiwio  (Stazione)  è  un  me- 
schino TilUgsio  g!  ji  coperto  daUe  acque 
straripate  ddT  Adige,  ai  qnale  succede 

TillAfMae»,  grosso  bo^o  di 
7500abitantt  che  possiedeun  lielcasteUo 
eretto  nel  XIV  secolo;  una  chiesa  co- 
strutU  sul  modello  di  queUa  del  Re- 
dentore di  Pùiladio  a  Venezia,  con  di- 
pinti del  Brusasoreie  del  Formati:  un 
Coitale,  un  Monte  di  Pietà,  ec. 

Bas»MMe(Staz.),è  THIaggto  pò- 
sto  in  meno  a  praterie  ed  a  paese  irri- 
gatorio, U  qualesi  stende  sino  a  MantoTa. 
Vi  si  rimarca  il  grandioso  palaszo  Ga- 
niani. 

Boverbella  (Staz.),  borgo  di 
3000  abitanti,  è  posto  a  poca 'distanza  ; 
si  mostra  ancora  la  casa  ove  abitò  Na- 
poleone aUorchè  nel  1796  dirigeva  l'as- 
sedio di  Mantova. 

imantoT«(Staz.).Perladeserizione 
di  questa  città  vedi  il  viaggio  da  Milano 
a  Mantova. 
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Austriaci  ed  i  Francesi.  Non  molto  dopo 
Galdiero  scorgesi  sulla  sinistra  la  pitto- 
resca terra  di  Soav«  con  9000  abitanti, 
posta  sul  pendio  di  un  colle  in  cima  al 
quale  è  un  antico  castello. 

».  monlfaelo  (Staz.).  Borgo  di 
4700  abitanti  che  molto  sofl^rse  nelle 
guerre  civili  dei  Guelfi  e  GhlbeUini.  Ha 
rovine  del  castello  distrutto  nel  1243  da 
Ezzelino  da  Romano ,  ed  è  situato  sul- 
la sponda  sinistra  dell' Alpone,  il  quale 
va  ad  unirsi  aU'Adige  poco  dopo  Ar- 
«ole,  paesedl  2700  abitanti,  celebre  pei 
fatti  d'armi  successi  fra  gli  Austriaci  ed 
i  Francesi  (1796). 

liOBlso  (Staz.),  citta  di  6600  abi- 
tanti posta  sulla  destra  a  qualche  di- 
stanza dalla  strada  ferrata,  ed  alle  falde 
dei  Monti  Berici  che  presentano  alcuni 
punti  culminanti  sui  quali  stanno  avanzi 
di  antichi  castelli.  Veggonsi  resti  delle 
sue  mura  e  fortificazioni. 

Montebello  (Staz.),  è  ameno  bor- 
go di  4000  abitanti  con  una  bella  chie- 
sa, già  fortificato.  Ne'  suoi  dintorni  av- 
vennero due  fatti  d'armi  Ara  I  Francesi 
e  gU  Aushiaci  (1796  e  1800).  Passato 
MontebeUo  trovasi  il  castello  di  Mon- 
tecchlolresidenza  delia  famiglia  di  tal 
nome  resa  celebre  da  Shakespeare  nel 
suo  dramma  di  Giulietta  e  Romeo. 

T««eni«l]«  (  Staz.  ) ,  è  viUaggio 
posto  in  suolo  assai  fertile.  Poco  dopo 
presentasi  la  stazione  di  Vicenza,  situa- 
ta anon molta  distanza  dalla  città  aipie- 
m  del  Monte  Serico,  nel  Gampo  Marzio. 

VICENZA. 

Albwshl  pvtaelpall.  U  VltlB,  Pialla 
del  Castello,  sabilo  entrati  io  città.  U 
Stilli  d'oro,  sai  Corso. 

Vicenza,  città  anfichissima  di  30000 
abitanti,  è  d'incerta  origine.  Si  sa  sola- 
mente che  fh  un  municipio  romano ,  e 
diede  personaggi  iUustri,  1  quali  so- 
stennero cariche  importanti  in  Roma. 
Poco  si  conosce  intomo  alla  storia  di 
questa  citta  fino  all'epoca  della  Lega 
Lombarda  contro  Barbarossa,  di  cui 
fli  una  tra  le  prime  citta  che  si  colle- 


Dopo  lasciata  ta  stazione  di  Porta 
Vescovo,  ta  strada  passa  l'Adige  e 
<nieUa  carrozzabile  che  mette  a  Vicen- 
za ta  quale  si  costeggia  sempre  suRa 
sinistra.  DaUa  stessa  parte  presentasi  In 
s^;nito  la  chiesa  detta  la  Madonna  di 
Gampagna,  sopra  disegno  di  AmmicA<?- 
li,  di  forma  rotonda  con  porticato  d'or- 
dine toscano  sormontata  da  una  mae- 
stosa cupola  snUa  qualevedesiun  zipo- 
lino che  ndle  passato  guerre  servì  per 
miiltari  operazioni.  L'hitemo,  di  forma 
oltagona,  ha  un  a  (iresco  rappresentante 
ta  Veitstaie  che  è  in  grande  venerazione, 
ma  di  nessun  pregio  fai  fatto  d'arto;  una 
Nativita,  di  Paolo  Farinaii,  e  varii  di- 
pinti di  F^ce  Bmtasùrei.  Ewi  pure 
ta  tomba  dcDo  storico  Davlla  quivi  uc- 
ciso a  tradimento  da  un  viUico. 
.K«#Ì«"^'**^  (Stazione)  con  1000 
•"•5^^^  ""^  posizione. 

€Mdl«Po(Staz.).  Borgo  di  2000 
abitanti,  anticamente  rinomato  perle 

sue  fonti  termali.  Esso  fu  teatro  di  san-   gasse  aUa  medesima.  Ebbe  anche  mol- 
guinoso  combattimento  nel  1796  fk'a  gU  I  ta  parte  alta  pace  di  Gostanza  del  1183. 
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La  libertà  che  ottenne  Vieenta,  in  font 
della  medesima,  non  produsse  tatti  quei 
vantaggi  che  se  ne  aspettavano,  ma  in- 
vece compartecipò  a  tutte  le  sciagure 
cbe  derivarono  alle  piccole  repubbliche 
Italiane,  cioè  rimase  preda  a  sangui- 
nose fazioni  cltudine  le  quali  furonle 
cagione  di  decadenza  e  rovina. 

Al  cominciare  del  secolo  XIII  Vi- 
cenza fìi  posta  a  sacco  ed  incendiata 
dall*  imperatore  Federico  II.  Cadde  indi 
in  poter  di  Ezzelino  da  Romano  e  dei 
Padovani  ai  quali  si  ribellò  nei  1311,  e 
nel  1401  diedesi  alla  Repubblica  VeneU 
di  cui  segui  i  destini  fino  alla  sua  incor- 
porazione col  i^o  Lombardo-Veneto. 
Vicenza  è  una  tra  le  città  meglio 
fabbricate  e  ricca  di  beUi  edia?j.  Gia- 
ce ai  piedi  dei  coUi  Berici,  fra  il  Bac- 
ehiglione  ed  il  Relrone,  laddove  ap- 
punto questi  due  fiumi  in  un  sol  con- 
giungendosi si  volgono  col  nome  del 
primo  verso  il  Padovano,  ed  è  naviga- 
bile per  le  barche  che  trasportano  ge- 
neri e  mercanzie  fino  a  Venezia.  Girano 
tutta  la  città  fosse  a  secco,  una  parte 
delle  quali  è  coltivata,  non  che  le  mu- 
ra in  istato  di  deterioramento. 

f^mN.  Facilitano  le  comunicazioni 
fìra  le  diverse  parti  della  città  nove  pon- 
ti ,  cinque  dei  quali  stanno  sul  Relrone, 
e  quattro  sul  Bacdiiglione;  il  migliore 
fra  tutti  è  queUo  di  S.  Michèle  eretto 
sul  Retrone,  tutto  in  pietra  e  di  un  solo 
arco. 

iHmmw.  La  Puzza  de'  Signori  è  il 
punto  c<»itrale  della  città  ed  una  delle 
sue  belle  curiosità.  Essa  è  di  forma  quasi 
rettangolare  a  cui  si  congiunge  l'altra  di 
mhiore  dimensione  detta  delle  Biade,  ed 
ha  due  grandi  colonne  apponiate  ad  un 
basamento  a  capitelli  con  sculture  or- 
namentali. Tra  le  fabbriche  che  la  de- 
corano primeggia  la  Basilica  o  Pa- 
lazzo DELLA  Ragione  la  di  cui  fonda- 
zione si  là  salire  al  tempo  di  Teodorìco. 
Minacciando  rovina,  venne  scelto  il 
Palladio  a  ristaurarlo ,  e  rivestendo 
l'antico  edifizio  con  due  logge ,  lasciò 
alla  sua  patria  un  monumento  degno 
della  generale  ammirazione.  Il  tetto  as- 
sai elevato  e  di  vasta  dimensione  è  quale 
esisteva  sull' edifizio  prima  che  venisse 
rimodernato. 


Di  fronte  alia  basiHca  derasi  11  Pa* 
LAzzoPuFETTiaoora  Delegazione  Pro- 
vociale,  del  suddeUo  architetto.  La  fab- 
brica del  Monte  di  PutI  ha  due  pro- 
spetti, quello  sulla  piazza  h^G.B.  Al- 
banese architetto  eseoltore  vicentino,  e 
l'altro  fti  eretto  posteriormcirte  da  MìU- 
toni.  Qui  è  U  pnbbUca  Biblioteca. 

Di  fianco  aUa  basIBca  si  slancia  ar- 
diU  la  cosi  detta  Tonns  dill'Om»l«- 
Gio  di  elevazione  (82  metri),  straordi- 
naria in  confronto  della  base  di  soli  7 
metri. 

Il  Palazzo  GomniALB ,  vicino  alla 
torre  che  Di  angolo,  ha  due  facciate,  di 
cui  quella  verso  la  piazza  delie  Biade  è 
dello  ScamQJkzi. 

CIMm«-  La  GATTBDiALE,dl  go»ca 
architettura,  fu  ristaurata  più  volte  e 
soprattutto  nel  1817:  essa  conliciie  qnal- 
die  diptaito  di  Zanehi,  Carlo  Lotto, 
Montagna,  Ruschi,  Zelotti,  Magan- 
sa,  e  vaij  monumenti  delle  nobili  faml- 
gUe  Tiene ,  Schio ,  ec.  Il  cwo  credesl  di 
GiuUo  Romano. 

S.  GoBONA.  Nulla  offre  di  notevole 
l'architettura  esteriore  ;neU' interno  pe- 
rò si  vede  una  S.  Maria  Maddalena  ed 
altri  Santi,  di  Bartolomeo  Montagna; 
S.  Antonio  die  fa  l'elemostaia,  di  lean- 
dro Bassano;  il  Battesimo  di  Cristo, 
di  Giovanni  Bellini;  a  fronte  di  questo 
Sta  l'Adorazione  dei  Magi,  di  Paolo 
Veronese.  Qui  sono  pure  monumenti 
dei  secoU  XIV  e  XV  di  nomini  iUuslri, 
fra  cui  di  PaUadio. 

S.  Lorenzo.  Piazza  dello  stesso  no- 
me. È  antica  chiesa  di  stile  gotico  che 
anni  sono  serviva  di  magazzino.  L'inter- 
no ha,  neUa  cappelU  della  Beala  Ver- 
gine della  Cintura ,  a  freschi  di  Monta- 
gna; vaij  monumenti,  fra'  quali  qndlo 
delta  famiglta  Poq|o  reputasi  di  Pal- 
ladio» 

S.  Stefano.  Piazza  ddlo  stesso  no- 
me. È  di  antica  fondazione,  riedificata 
nello  scorso  secolo.  Tra  le  sue  pittare 
disthiguesi  netta  prima  cappella  S.  Pao- 
lo, del  Tintoretto,  e  neU'altare  detta 
crociera  la  Vergine  con  Santi,  di  Palma 
il  Vecchio, 

S.  Faippo,  sul  Corso.  Fu  Incomin- 
ciata nel  1720  ed  aperta  nel  1824.  Ha 
quattro  altari  disegnati  da  AntonioPio- 
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vene,  eon  ima  taToIa  di  San  Mareeilo, 
di  MaganMa,  e  S.  Filippo,  di  Polla. 

S.  Puno.  Piana  dello  stesso  nome. 
Qnadfo  rappresentante  il  Santo  titolare^ 
di  Zelotti,  ed  il  miracolo  di  S.  Pietro, 
del  AnueuorcL  D  soffitto  e  Taij  dipinti 
degli  altari  sono  di  Maganxa,  che  è 
qol  sepolto.  -  Vicino  a  questa  cliiesa 
troTasI  l'Osrmo  mi  Poteri,  con  basso- 
riliero  di  Canova,  e  due  statue  di  Ada- 
mo ed  Eva,  agl'Albanese. 

Fra  le  altre  diiese  di  Vicensa  cite- 
remo :  S.  GnocE,  clie  lia  una  Deposizio- 
ne, di  Jacopo  da  Ponte;  S.  Rocco  eol- 
la Va^jne  e  Santi ,  del  Boneontigli. 
La  chiesa  annessa  al  civico  Ospitale 
ba  una  Madonna  di  BarL  Montagna. 

mm9mi^%im  - 1  più  rimarcbevoii,  co- 
stmlll  eon  disegni  di  Palladio,  sono: 
Il  Palazzo  GnBRicATo.  Piazza  ddl' Iso- 
la, all'estremità  del  Corso,  non  ultimato 
però  col  suo  disegno.  Esso  è  ora  pro- 
prietà del  Municipio  che  lo  ristaurò  e 
ne  formò  0  suo  Museo  Givico.  SuUa 
parte  opposta  del  Corso  è  la  casa  deU 
ta  di  Palladio,  dal  medesimo  costrutta 
per  la  fomiglla  Cogolo,  e  da  esso  abitata. 

Palazzo  Tiene.  Contrada  S.  Stefa- 
no. Se  fosse  intieramente  ultimato,  que- 
sto palazzo  sarebbe  uno  dei  più  grandi 
di  Vicenza  ed  uno  dei  capolavori  del 
Palladio.  -  Palazzo  Valhahana.  Con- 
trada del  Pozzo,  sfortunatamente  an- 
ch' esso  non  è  intieramente  compiuto.  - 
Palazzo  Porto  Barbarano.  Ha  due  or- 
dini, jonico  e  corintio,  terminati  da  un 
attico:  il  Palazzo  Golleoni  Porto,  di 
maestoso  aspetto,  nella  contrada  dei 
Porti.  -  Palazzo  Trissino  o  dal  Vello 
d'oro  presso  il  Ponte  Furio,  attribuito 
al  Palladio.  -  Palazzo  Porto,  in  fondo 
alla  Piazza  del  Castello,  ora  Biblioteca 
del  Seminarlo,  detto  anche  la  Ca  del 
DuTOLO,  che  credesi  dello  stesso  Pal- 
ladio. 

Dì  altri  disUnti  architetti  sono:  il 
Palazzo  Trissino,  Contrada  dei  Giudei, 
fra  U  Piazza  dei  Signori  ed  U  Corso,  è 
uno  dei  capolavori  di  Scamoszi.  -  Pa- 
lazzo Branzo  LoscHi,Contrada  del  Duo- 
mo ,  dello  stesso  Scanioxsi.  -  Palazzo 
BoNm  LoNCARE ,  sul  Corso.  Credesi  che 
sai  disegno  dei  nobili  fratelli  Tiene,  sot- 
to la  direzione  di  Scamozti.  Corintio  è 


4M 
della  fMdata,  compo- 
sito il  secondo  con  attico.  -  Palazzo 
Loschi,  sul  Corso,  eretto  da  Caìderor 
ri,  con  un  magnifico  atrio;  dello  stes- 
sto  è  pare  la  Gasa  BoNOLLoda  qui  poco 
discosta.  -  Palazzo  Cordellina,  Con- 
trada Reale ,  facciata  a  due  ordini,  do- 
rico e  Jonico,  con  attico;  grand'atrio, 
cortile  con  belle  logge.  Esso  è  opera 
dcDe  più  ragguardevoli  del  Calderari^ 
ed  ora  proprietà  del  Colico  Comunale. 

II  Teatro  Olimpico,  vichio  alla 
Piazza  dell'  Isola,  cosi  nominato  dal  no- 
me degli  accademici  che  lo  fondarono 
nd1564,con  disegnodi  Palladio,  mem- 
bro della  medesima;  ma  morendo  nel 
1580  suo  figlio  lo  ultimò.  La  figura  della 
sua  pianta  elitUca  per  la  strettezza  ddlo 
spazio  difiterisce  dall'antica  drcolarcll 
prospetto  della  scena  è  adomo  di  due 
ordini  di  architeUura  con  attico  sovrap- 
posto. Il  soffitto,  opera  moderna,  venne 
eseguito  da  Giovanni  Picuttì  di  Vicen* 
za ,  e  le  decorazioni  della  scena  intema 
sono  di  Scanwxzi,  La  prima  rappresen- 
tazionedatasi  su  questo  teatro fti  l'Edipo 
di  Sofocle  tradotto  in  iUliano.  Nel  1847 
si  riprodusse  all'occasione  del  congresso 
degli  scienziati  riuntti  in  Venezia. 

La  Pinacoteca  Civica  raccoglie 
una  collezione  di  buoni  quadri  fra  cui  il 
ritratto  di  Pietro  d'Abano,  di  Giorgione; 
una  Madonna,  di  Giacomo  Baesano  ;  la 
Verghie  con  Gesù  Cristo,  di  Cinìa  da 
Conegliano;nn9i  Madonna,  di  B.  Mon- 
tai9iia;unaMaddalena,di  TizMii^San- 
ta  Barbara,  ééL  Perugino  ;  una  BHon- 
na ,  di  G.  Bellini;  ritratto  del  cardtaial 
Bembo,  deUo  stesso; ritratto  di  donna, 
di  Elisabetta  Strani;  vmj  attri  dipinti, 
di  Paolo  Veronese,  Tintoretto,  Luca 
Giordano,  ec 

Bdliotbca  purrlica*  La  sua  fonda- 
zione devesi  al  conte  Giovanni  Bertelo 
e  ta  aumentata  con  doni  di  altre  disttaite 
persone:  conta  attuatanente  più  di 200 
manoscritti,  e  00  mUa  vohuni. 

Il  Teatro  Eretenio  è  grande  e  ben 
distribuito.  In  esso  si  danno  opere  in 
musica  e  baUi ,  e  soprattutto  neU'qi>oca 
detta  fiera  (dal  as  lugUo  aU'8  agosto). 

Da  non  motti  anni  vennero  scopèrti 
i  rader!  deU'anttco  Teatro  Berga,  che  è 
opera  romana. 
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VkenxaiiA  dn  Oap«d«le«ivlleip«r- 

10  nel  1363,  un  Gonsflrvatorio  per  gli 
.  c^mmU,  rOspizio  di  soccorso,  due.Orfa- 

Dolrofl,  Gasa  d'industria ,  Asili  d'infaii- 
lia,  Gottcgio-coaYitto,  Liceo  giimasiA- 
le,ec 

11  Nuoto  Giutero  Teniie  incomiD- 
eiato  nel  1818  con  disegni  dimore.  M€tr 
locarne.  Esso  è  un  tdiflzio  fra  i  primi 
in  tal  genere  ddl'alta  Italia ,  ma  non  è 
interamente  ultimato.  Nel  centro  della 
facciata  è  una  bella  diiesa  in  forma  di 
Panteon  con  4|uattro  colonne  ed  un  di- 
pinto figurante  il  Bedentore,dellfa£»fi- 
.  M 11  come  Velo  legava  10(^)00  franchi 
per  l'ereiione  del  monumento  Palladio , 
opera  del  cay.  Giìueppt  FaJbris.  Fra  |^ 
altri  monumenti  citansi  quelli  del  conte 
Erino;  del  conte  Dal  Vello  d'oro;  dèi 
conte  Velo,  scolpito  da  Ferrari,  ykm- 
tlno;  del  conte  Capra;  della  contessa 
Scroffii;  ildla  contessa  SangloTinnI: 
tutte  opere  del  suddetto  scultore. 

Fra  gU  uomiid  lllnstri  che  distinsero 
questa  città,  nomineremo  il  po«|UTri»- 
sino,  i pittori  Montagna  ellapnia,il 
Tiaggiatore  Pigafetti  ed  U  PaUadio. 

ciMtf»rM4.-lcontomidiquesta  cit- 
tà sono  amenissimi,  e  partlcolarmenle 

11  Campo  Minno ,  piibblica  passeggiata 
abbeUita  da  collinee  da  casini  di  cam- 
pagna ,  che  presentano  TariaU  punti  di 
Tista;  qui  si  tiene  l'annua  fiera  come 
pure  vedasi  la  stazione  della  strada 
ferrata. 

l^  porticato  che  conta  168  archi, 
e  dna  totale  fam^zzadi  700  metri, 
conduce  al  Santuario  della  Miooimà 
nsL  Moim  Jteuco,  cominciato  nel  XV 
secolo,  e  considerevolmente  aumentato 
nel  1688,  sul  disegno  del  Barella.  V  in* 
temo  della  chiesa  a  croce  greca  è  sor- 
montato da  una  cupola  ;  alle  estremità 
delle  braccia  apronsi  da  tre  lati  le  porte 
d'ingresso,  e  nell'altra  una  grande  ar* 
cala  contiene  l'antica  chiesa  eretta  nel 
1428,  che  con  giudizioso  compartimento 
venneunita  alla  nuova.  Nell'antica  chie- 
sa rimarcasi,  avanti  tutto,  l'altare  della 
Vergine,  arricchito  di  marmi  ed  altre 
volte  di  pietre  preziose;  vlchio  al  mede- 
simo trovasene  un  altro  ornato  di  un 
bd  quadro,  di  Montagna.  Nel  refetto- 
rio del  convento,  atUguoalla  chiesa. 


amiriravaal  un  magnifico  dlptato  rai^ 
pr^entante  Gesù  Cristo  in  abito  di 
peltagrtno,  seduto  alla  mewa  del  pon- 
tefice Gregorio  Magno,  opera  di  Paolo 
Ferontie;  all'epoca  deg^  avTenhnenlI 
politici  deU'anno  1818  esso  venne  fatto 
In  pezzi  dal  soldati,  ed  tal  seguilo  rtaniti 
percura  del  Municipio  di  Vicenza  che  lo 
conserva  nel  palazm  Ghkricato. 

AUa  destra  fkiori  della  Porta  di  Moa- 
te  si  passa  sotto  un  beli' arco  d'ordhie 
eortaitio,altribultoalPa/fodtò,e  slghm- 
ge  al  piede  di  una  gradhnta  che  dà  ac- 
cesso aUacoUtam  di  8.  SebastUmo,  spar- 
sa di  gIsfdhU  e  case  di  campagna,  fra 
le  quaU  primeggia  la  celebre  Rotomoa 
del  PaUadio,  che  apparitene  agD  eredi 
del  marchese  Capra. 

La  GnoTTA  di  Goaroar a;  le  dita  di 
Tmni,  che  conta  6500  abitanti,  con  gran 
manifatture  di  pannHani,  e  patria  di  San 
Gaetano;  e  di  Seno,  con  7000  abitanti , 
rinomato  per  le  medesime  manUhttn- 
re;  I  villaggi  di  Nove,  di  Brigahzb  an- 
ch'esso rinomato  per  gli  squisiti  suol 
vini,  i  borghi  di  Valoagro  e  Rbcoabo  , 
salito  In  fama  per  le  sue  acque  addulet» 
e  Camisano  sono  degni  di  essere  citati. 


f  scwisioac  Dà  vicuu  i  accoàio. 


VftldagQO 1    — 

Recoìbo i    — 

▼•14m:oo,  borgo  di  6000  abiUnU 
in  amenissima  valle ,  e  discosto  da  Re- 
coaro  circa  due  leghe. 

m«eoaro»  è  un  borgo  di  5000  abi- 
tanti, rinomatissimo  per  le  sue  acque 
minerali,  la  cui  celebrità  è  antiehlasinui  ; 
nei  mesi  di  luglio  e  di  agosto  è  frequen- 
tato da  gran  numero  di  Italiani  ed  an- 
che sfranieri.  In  esso  trovansi  eccéllenli 
alberghi  con  tatto  qudlo  che  abbisogna 
alle  persone  che  vi  9!  recano  per  oggàto 
di  salute  0  per  godere  deUa  scelta  so- 
cietà che  colà  si  riunisce.  I  contomi  di 
Reeoaro  sono  ameni  e  presentano  vaij 
panorami. 


Da  Vicenza  a  Padova  eoDa  straén 
ferraUU  tragitto  si  fii  hi  circa  46  mi- 
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Boti.  Svbilo  dopo  ÌBSeMà  la  slatkmesi 
traTcnaflRolroiie  e  sipnaso  sotto  no 
iutmeif  prima  d'entrare  nel  quale  sulla 
coilìna  vedesi  il  bai  Palano  Garcano. 
StattrarcfMsa  M  ponleilfiaeehiglkNie 
edinottrandosi  fra  campa^M^  ferUU  In 
Tini,  gèlsi,  frvaeali,  ec«»  trovasi 

P«Jaaa  (Stax.),  piceol  paese  cbe 
su  sulla  sinistra  della  strada.  Dopo  quo- 
sla  stazione^  passato  il  canale  Brenta,  ar- 
rivasi alla  stasioiie  di  Padova  cbe  è  a 
poca  distanza  dalla  città,  alla  quale  si 
pad  andare  ancbe  mediante  vetture  ed 
Omnibus  pronti  all'arrivo  d*  ogni  c<hi- 
voglio. 

PADOVA. 

AikOTfiii.  La  SnuA  p^oao.  L'Aooi- 
u  Delitto.  La  Gaoei  v^oao, 

CMM  •  Trattoria.  PsoiOCCBl. 

cittadia*.  Per  la  prima  ora  austX.  t  ; 
Olia  lira  p«r  le  ore  sacoessive. 

,  Trenta  eent.  per  corsa. 


Credasi  fondaU  qnesU  città  da  An- 
tenore, scampalo  insieme  ad  Enea  dal- 
l'ecddio  di  Troja  e  venato  in  Italia.  Le 
venne  dato  poi  il  nome  di  Patavium, 
percbè  sono  vicino  alla  palude  di  Pa- 
tina. Sotto  al  Bomanl  era  assai  fiorente, 
e  nel  ano  territorio  fecesi  una  leva  di 
oltre  120,000  combattenti;  a'tempi  di 
Angusto  contava  600  cittadini  insigniti 
deiTortine  equestre^  AITepoca  delle  in- 
vuionl  nordiche  fu  pesla  a  raba  ed  a 
sacco  da  Alarico  e  da  Attila.  Fu  risto- 
rata da  Teodorico  e  da  Narsete,  poi 
di  maovo  bistrattata  dai  Longobardi.  Ri- 
sone ai  leaipi  di'Carlomagno,  e  n^  se^ 
eolo  XI  reggevasi  e  foglia  repubblicana. 
Venne  poi  divisa  in  linioni  eivili.  e  se 
ne  Impadroid  Exf  eUno  da  Romano  «  die 
fece  ammanare  13  mila  de' suoi  abitan- 
tL  Ebbe  indi  I  suol  prlndpi  natnraU  net- 
In  famiglia  Gamrsse;  slette  Aigaeemen- 
ieiolto  ai  VIscoqU,  AMbè  nel  1406  si 
diede  idla  Repnbbliea  VeneU.  Sostenne 
jBlm^ assedio  nell^OOdallassiffli- 
Uamo  Imperatore,  il  qvale  fÉ  però  re<- 
«pinto^IVenestiatti  In  tòrtiioaroQo  con 
«ara  e  bwUoni,  d^Mgnatt  dal  j«in- 
fnùAOL  Dal  secolo  XVI  fino  all'anno 
1796  rimase  sotto  al  venalo  dominio; 
indi  passò  ai  Francesi;  poi  là  capoluo- 
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go  did  dlpartimenlo  del  Brenta  sotto  II 
Regno  Italico,  flncbè  nel  1816  fece  parte 
del  Regno  Lombardo-Veneto. 

Tmpm^rm^.  .  Padova  è  città  di 
circa46,000  abitenU,  posta  in  ferUlepia- 
nnra  ed  in  clima  salubre.  11  Braita  ed  il 
Bacchiglione  unittsi  in  un  sol  alveo  non 
lungi  dalla  città  serpeggiano  nell'  Inter- 
no di  essale  fanno  girare  quantità  di 
molini  e  mantaigono  la  nettezza  della 
medesima. 

j^rf0.»Setteporte  danno  accesso 
alla  città,  di  cui  le  rimarchevoli  sono: 
di  S.  Glovaoni,  di  Savonarola  e  di  Ve- 
nezia ,  ornata  più  dette  altre ,  giaccbè 
netta  parte  estema  ha  carattere  dì  arco 
trionfalcu  Le  contrade  sono  piuttosto 
strette  e  maUnconiche. 

mimum.  •  La  più  frequoitata  è  ta 
PufSA  DIU4  Eroi,  posta  quasi  nel 
centro  detta  città,  fiancheggiata  da  un 
lato  dal  palazzo  detta  Ragione  che  la  se- 
para daU'attra  detta  dette  Frutta,  e  dal 
palazzo  Comunale. 

La  Puzza  dei  Sionori  ha  dai  lati  U 
chiesa  di  S.  Gemente,  tt  palazzo  delGa- 
pttanlo  e  la  Lo^u  dbl  Consiglio,  ora 
corpo  di  guardia;  nel  centro  un  piede- 
staUo  sormontato  da  un'antica  colonna. 

Puzza  dblu  Statuì,  volgarmente 
detta  U  Prato  dilla  Valli.  Questo 
spazio  di  terreno,  ove  dicesi  esistesse  un 
anttco  teatro  romano,  non  era  che  un 
fondo  paludosoemalsano.  Sul  finire  del- 
lo scorso  secolo  da  Andrea  Memmo  ven- 
ne ridotto  a  comodo  e  pubblico  passeg- 
gio, ed  era  è  il  pin  tav<Nrtto  daiPado- 
vanl;colà  si  eseguiscono  anche  le  corse 
dei  cavaUi.  M  suo  mezzo  sorge  una 
isoifltta,  cui  gira  in  tondo  un  canale  dw 
f€0o  da  parapetti  che  servono  di  sediU; 
neU'InlervaUo  fra  l'uno  e  l'altro  v^ 
gonsi  70  statue  rappresentanti  Uluslrl 
Padovani  9  o  uomini  celebri  che  ebbero 
gualche  rapporto  con  Padova. 

FMUi.  -  QueUl  che  meritano  qual- 
che attenzione  sono;  il  Ponti  Mouno  , 
che  venne  cornuto  n^  tempo  dei  Roma- 
ni e  ristnorato  datt'higegnere  Giuseppe 
Sacchetto,  ed  U  Ponti  di  Fkrro,  di  J. 
CUmdio  Galateo* 

€h4090.  -  La  Cattedrali  o  Dcono, 
Piazza  detto  stesso  nome,  venne  inco- 
minciata nel  1552,  sul  biogo  ove  esbteva 
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un'  altra  ehiesa  dislmtu  da  un  tam- 
inofo,  con  disegno  che  s'attrìbulsee  a 
Michelangiolo  Buonarotti  o  varo  ad 
un  modello  del  Semsovino,  e  sotto  la 
direzione  di  vaij  architetti  yenne  portaU 
a  termine  nel  1754.  Fra  gli  oggetti  degni 
di  rimarco  citansi  :  i  monumenti  di  Spe- 
rone Speroni;  di  Giulia  Gontt,  sua  flgUa; 
qu^o  del  ycscoto  di  Padova  Pietro  Ba- 
rozzi,  che  credesi  opera  di  TuUio  Lom- 
bardo; <iueUo  del  cardinale  Pileo  Pra- 
ia, pure  tescovo  di  Padova,  ed  il  ceno- 
tafio  consacrato  alla  memoria  di  Pe- 
trarca col  suo  busto  scolpito  da  Rinaldo 
Rinaldi.  Il  pulpito  è  lavoro  di  FiUppo 
Parodi.  Nella  sagrestia  dei  canonici 
sono  fra  idiptaiti,  una  Santlsstana  Vergine 
ed  un  Redentore,  di  Padovanino;  San 
Girolamo  e  S.  Francesco,  di  Palma  il 
Giovine;  la  Fuga  in  Egitto  e  l'Adowiio- 
ne  dei  Magi,  di  Francesco  Bussano; 
una  Madonna  che  dicesi  di  Sasso  fer- 
rato; S.  Antonio,  di  Girolamo  Forar 
bosco,  ec.  Conservasi  pure  in  questa 
sagrestia:  un  Evangeliario  del  1170  con 
miniature,  un  Epistolario  del  1259,  un 
Messale  stampato  a  Vcneria  nel  14iH,  e 
quattro  Reliquiaij  di  cui  uno  con  un  dito 
dì  S.  Giovanni  Battista,  ed  una  eleganto 
Croce  nella  quale  trovasi  un  peno  del 
legno  déUa  vera  Croce.  Questo  lempto 
fu  tre  volte  in  preda  alle  fiamme  che  di- 
strussero parecchi  oggetti  di  bdle  artL  n 
suo  capitolo  fli  onorato  dell*  uso  della 
cappamagna,  e  coloro  che  lo  compon- 
gono ebbero  il  titolo  di  protonotaij  apo- 
stolici da  Benedetto  XIV.  Da  esso  usa- 
rono quasi  tutti  I  sommi  Pontefici  ve- 
neziani ,  come  Paolo  II ,  Gemento  Xm , 
Eugenio  IV,  ec.  -  D  Bàttistbbo  che  sta 
accanto  al  Duomo  contiene  pregevoli  a 
freschi  di  Giovanni  ed  Antonio  da 
Padova. 

La  BAsniCÀ  di  S.  Antonio,  più  co- 
munemente detta  del  Santo  ,  si  conside- 
ra come  uno  fra  i  più  belli  Santuai]  che 
esistano,  ed  è  la  maggiore  e  più  inte- 
ressante curiosità  di  Padova.  Nella  sua 
piazza  si  vede  collocata,  su  di  un  alto 
piedestallo,  la  statua  equestre  in  bronzo, 
rappresentante  Erasmo  da  Narni ,  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Gattame- 
lata,  opera  pregiata  del  Donatello. 
Questa  chiesa  (U  innalzata  in  onore  di 


qu<A  Santo  proiettare  dalla  dita  die 
vi  morì  Ad  1281 ,  e  Teme  utHonta  nd 
1307  con  disegni  di  Ificolò  Pisano.  Ha 
varie  cupole  (di  cui  la  centrale  fh  ag- 
giunto nel  1424),  fiancheggiate  da  doe 
alte  torri  di  ardila  architettura.  L'Inlenio 
si  compone  di  tra  navi  e  eonttene  motti 
oggetti  d'arte  e  sontuosi  monmncnti, 
fra  cui  primeggiano ,  qndlo  eretto  dal 
cardinale  Girolamo  Qubini  alla  memo- 
ria del  suo  amico  Pietro  Bembo,  con 
disegno  di  Michde  Sanmicheli;  il  bu- 
sto è  di  Danese  Cattaneo  ;  di  Antonio 
Trombette,  di  Andrea  Riccio;  di  Ales- 
sandro Contarini  generale  della  Repub- 
blica Venete,  che  dicesì  opera  di  San- 
micheli con  scultura  di  Alessandro 
Fittoria,  Pietro  da  Salò,  Agostino 
Zoppo,  eAìhaOiyàì Danese  Cattaneo; 
di  Girolamo  Michdi  morto  nel  1557  ;  le 
pile  dett'  acqua  sante  sono  ornate,  una 
dalla  stetua  del  Redentore,  opera  di  r*- 
ziano  Aspetti,  e  r  altra  da  qudla  di 
S.  Giovanni  Battiste,  attribuite  a  Tullio 
Lombardo.  Netta  nave  a  sinistra  s'in- 
nalza la  Cappblla  dm.  SAirro,  una  Ira 
le  più  ricche  che  si  conoscano,  eretta 
sotto  la  direzione  di  Giovanni  tàAnto- 
nio  Minalo,  Sansovino  e  Giammana 
Falconetto.  La  facdate  ha  ardii  fregiati 
di  ornatt  a  bassoHPilievo,  e  meziefig^ 
degli  EvangeUstt  con  pttastri  airiechOi 
di  scultura,  qudlo  a  sinistra  da  Giro- 
rolamo  Pironi,  YéttroànMaUeo  Aglio, 
mUanese.  L' hiteno  ddU  cappdte  è  tnt- 
teincrostete  di  marmi  flnisdmiedi  bos- 
si-rilievi; i  busa  e  gli  onatt  hi  IsImco 
detta  vòtta  sono  di  2Y«<moJrmi0.  Nd 
centro  ste  l'altare  tutttf  coperto  di  moi^ 
mo,  sotto  il  quale  ih  un'urna  «^ee  U 
corpo  dd  Santo.  Le  bette  statue  In 
bronzo  di  S.  Antonio,  S.  BnoBaTcntnra, 
S.  Lodovico  ed  i  quattro  AngcU  èhe  so- 
stengono i  canddabrl,  sono  <tt  Tiuano 
Aspeta  ;  i  due  gruppi  te  marmo  di  An- 
gdi  ai  tett  ddl'altare,  sul  quaO  posano 
due  gran  canddabri  d'argento,  sono 
qudlo  a  stelstra,  di  ^Só^inf  Parodi^ 
e  l'altro  di  Oraxio  MarinaU.  i  bassi- 
rilievi  che  ornano  le  pareti  vennero  eae- 
guitt  ^ Ani. Lombardo,  DanMteCair 
taneo,  Tullio  Lombardo,  Jacopo  San* 
sovino,  Girolamo  Campagna,  .Ani. 
MineUo  d^Bardit  Paolo  FlormUno. 
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Di  fronte  a  qmtlÉ  cappona  su  l'ai- 
tra  di  &Fdice,  a  questo  Santo  dedi- 
cata dopo  che  nd  1504  vi  si  trasportò 
n  suo  corpo.  Essa  è  di  elegante  ardii- 
tettora  contenente  pregeroli  a  fresdii 
eseguiti  da  Jeusopo  Avanti  e  AUtchie- 
ri;  rappresentano  alcuni  fatti  di  Gesù 
Oristo  e  dell'Apostolo  S.  Giovanni;  Tcn- 
neroristaurati  nell773da  ^«moit/.  L'al- 
tare coperto  di  fini  marmi  e  di  ornati 
lu  alcune  statue  eseguito  nd  XUl  seco- 
lo. Fra  imonumentì  erri  quellodiBoni- 
tazio  de'Lupi  dieediflcò  questa  cappella. 

Il  Presbiterio.  Le  porte  di  bronzo 
die  ne  chiudono  l'higresso  decorato  da 
ornati,  statue  d'Angioli >  di  S.  Antonio, 
S.  Prosdocimo,  delta  Fede,  Gaiita,  Tem- 
peranza e  Fortezza,  Tennero  eseguito  da 
Tiziano  Aspetti.  1  quattro  Simboli  del 
Vangelo,  che  stanno  sotto  le  cantorie 
sono  taTort  rimarche?oli  di  Donatello. 
I  bassi-rilieti  tal  bronzo  rappresentanti 
fatti  ddl'Antico  Testamento  U  eseguì 
nd  1488  fl  Fellano,  aUicTO  di  Donatel- 
lo; dne,  Andrea  Riccio  (IfiOT)  e  rap- 
presentano Davide  innanzi  all'Arca  e 
Giuditta  che  tronca  la  testa  ad  Otofer- 
ne.  1  bronzi  hicassati  nd  parapetto  ddr 
l'altare  sono  di  Donatello;  e  le  statue 
bi  bronzo  di  S.  Prosdocbno  e  di  S.  Lo- 
dovico vengono  attribuito  a  Tisiano  Mi- 
nio. 11  flugniflco  canddabro,  che  passa 
per  il  più  grande  che  esista,  venne  git- 
tate hi  bronzo  da  Andrea  Riccio. 

L'altare  ta  fondo  al  coro  fu  eretto  nd 
1570  con  disegno  di  Cesare  Franco.  Il 
Grodflsso  tal  bronzo  neUa  nicdiia  di 
mezzoe  lo  dnque  statue  della  Vergine  col 
Bambtaio  ed  i  quattro  protettori  diPa- 
dovasono  di  Donatello;ìe9Mae  in  mar- 
mo, A  Girolamo  Campagna.  La  Do- 
posiziono  di  Gesù  Cristo,  basso-rilievota 
terra  cotta  dorata  che  sta  ndta  parte 
estema  del  pred»iterio,  è  pure  di  Zloita- 
teOo. 

Gappdta  dd  Beato  Luca  Bdhidl, 
diptaita  a  fresco  da  Giusto  Padovano, 
e  secondo  alcuni  da  Giovanni  e  Anto- 
nio  da  Pesdova.  -  Gappdta  ddta  Ma- 
donna Mora,  con  bd  altare  goUco  e 
monumento  ddla  famigUa  Obizzo.  -  U 
Santuario,  costrutto  nd  leOO  da  Gio- 
vanni  e  Jacopo  Grassi,  contiene  sta- 
tue di  #:  JPkvmli  e  rdivde,  f^a  le  quali 
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alcnni  capelli  di  Maria  Verghe,  ta  Un- 
gua  di  S.  Antonio,  tre  sptaie  ddta  co- 
rona dd  Redentore,  oc  -  Gappdta  dd 
Sacramento,  bassi  rilievi  aU'attare,  ope- 
ra di  Donatello;  le  tombe  dd  Gettarne- 
lata  e  di  Giovanni  Antonio  suo  ttgUo. 

SuDa  piazza  ddta  diiesa  ed  accanto 
alta  stessa  trovasi  l'oratorio  di 

S.  Giorgio  innalzato  nd  1377  da 
Ratanondbio  marchese  di  Soragna,  per 
UBO  di  cappeUa  mortuaria  ddta  sua  fa- 
migya.Udi  lui  sepolcro  che  stand  cen- 
tro era  decorato  da  dieci  stadie  tutte 
dorato  e  da  sfarzosi  omatt  gotici  1  quali 
vennero  distrutti  ndl'epoca  ddl'inva- 
sione  firancese  allorché  si  ridusse  ad 
uso  di  carcere.  U  pregio  (U  questa  cap- 
pdla  sono  le  pitture  che  la  ornano  rap- 
presentanti vaij  fatti  dd  Nuovo  Testa- 
mento. Le  pardi  tateraU  offrono  sog- 
getti rdativi  alta  vita  e  miracoli  di  San 
Giorgio ,  di  S.  Caterina ,  di  S.  Giacomo 
e  di  S.  Lucia.  Fra  1  fatti  delta  vita  di 
quest'ultima  Santa  merita  particolare 
attenzionequdlo  vichio  alla  porta,  a  de- 
sb«  entrando,  ove  è  figurato  il  suo  ca- 
davere venerato  da  numerosi  devoti  In 
mezzo  a  questi  dipinti  è  un  quadro  vo- 
tivo di  timi  idied  Soragna  «ptisepotti. 

Vidno  a  questa  cappetta  è  taScuo- 
Lk  DiL  Sano  che  offre  pregevoU  a  fre- 
sdii  figuranti  vaij  fatti  ddta  vita  di  San- 
t' Antonio,  di  cui  i  prindpaU  sono:  San- 
rAntonio  che  fa  parlare  un  fanduUo 
onde  testifichi  l'tamocenza  di  sua  ma- 
dre, di  Tixiano;  U  Santo  mostra  in  uno 
scrigno  il  cuore  di  un  vecchio  avaro,  di 
Domenico  Campagnola,  e  secondo  al- 
tri di  Gio.  Contarini;  ta  giumenta  che 
si  prostra  avanti  all'Eucaristia,  ddlo 
stesso  Campagnola;  l'arca  dd  Santo 
che  vien  aperta  alta  presenza  ddcardir 
nde  Guido  Monfort  e  di  altre  persone, 
di  Gio.  Cantorini;  una  Donna  uccisa 
da  suo  marito  per  gdosta  e  risusdtata 
da  S.  Antonio,  di  Tvùano;  li  Santo  riu- 
nisce il  piede  ad  un  giovane  cheper  er- 
rore se  lo  aveva  tagltato,  delta  stesso;  H 
Santo  risusdta  un  fiuididlo,  di  Dome- 
luci)  GotifMi^ola.  A  fianco  ddta  porta 
un  Guardano  dd  convento  ed  un  Fan- 
dullo  irianfonto  sono  attribuiti  a  7¥- 
xiano. 

8.  GiDSTDiA,  al  Prato  ddta  Valle. 
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U  €ò6lniik»e  dèlTattiiÉl  ditoMi  fotte 
lacaailnMtaéiiP.Giroiatnó  da  Bre- 
scia, Mi  sospesa  per  esseni  «dottalo 
IMI1521  im  altro  disegno  di  ^fid^-eall£0- 
do,  eiiel1549porUU  a  eoBqrtmento  da 
^fulr«iJforofi€.L'iiileraoacrocelalfBa 
diTidesi  in  tre  navate  eoa  sette  cappelle 
ad  ogni  lato,  e  eiascona  cappella  è  di  af- 
chitettnra  oorrìspondenlea  ipielladiele 
sta  di  contro.  Esse  sono  la  nuggior  par- 
te decorate  da  bel  marmi  e  pietre  dare, 
pitture  e  scnlture  Ora  le  «pudi  di  Luca 
Giordano,  Jacopo  Palma  U  Gioir- 
ne, G.  B,  Maganxa,  ec.  Le  tre  na- 
sate Yengono  sormontale  da  otto  cu- 
pole, tra  le  quali  la  principale  8*  innalia 
nel  centro.  Nel  core  vecdilo  si  ammln 
nn  bel  dipinto  di  Girolamo  Bomani 
detto  a  Bomaninoy  che  figura  la  Ver- 
gine col  Bambino  ed  alcuni  Santi.  In 
una  cappotta  a  destra  deU'iattar  mag- 
giore è  un  grandioso  grappo  rappro- 
sentanteGesù  Grtsto  morto,  ai  piedi  Mr 
la  croce  la  Vergine,  S.  Giorannl  e  la 
Maddalena,  opera  di  Filippo  Parodi. 
La  cappella  maggiore  eonttene  un  ricco 
altare^  sul  quale  sta  fl  Martirio  di  Santa 
Giustina,  bel  dipinto  di  Paolo  Fero- 
fiese,  akpunlo  alteralo  dal  tempo  e  dai 
ristaurl,  ed i  magnUlci  sediH  del  core 
con  bassi-rilievi  bi  legno,  figuranti  Taij 
Ditti  del  Vecchio  e  Nuoro  Testamento, 
eseguiti  dopo  la  meU  del  XIV  secolo, 
da  Riccardo  T€turino. 

L'Ammuriuta,  detta  anche  S.  Minu 
i>iLL'AaiifA,passaperunodelpihprerio> 
si  fflonunentt  deU'arte  italiana;  rame 
eretta  nel  1303  da  Enrico  Seroregno  (la 
di  cui  tomba  degna  d'ossemolone  è  po- 
sta nella  Tribuna,  e  dicesi  open  di  tfto- 
i^amù  Pisano  J,  9àhwpttU  éL  grandi 
a  fireschldel  Gioito  che  r^ipresentè 
?a4  Mti  della  Tita  della  BeiMla  Ver- 
gine o  di  Gesù  Cristo.  Sotto  a  querti 
sonodlpfniea  cfaiaro^teuro  le  sette  frin- 
dHli  VMù  ed  i  Vfa4 ,  •  snUa  pm^  tf 
di  sopra  della  perU  è  tt  eeiehre  Gte- 
dizio  Unirenale,  nella  cenposidene  dd 
quale  è  opimotte  che  Giotto  ricorasse 
cowtgtt  da  Dsttte  di  col  era  amico.  La 
vdtta  è  fai  acnnre  con  stette  dorate,  od 
ha  figure  della  Veigtaie  ed  Bambfaio, 
del  Redentore  e  di  vai]  Santi. 

EBOttfAm,  Piena  degV  firemttani» 


Ticnio  air  Aimm»  ut  eoswMOBenei  co- 
re  di  quest'ampia  chiesa  Tenne  tneonrin- 
clata  nel  19H  ed  il  rimanente  deil*edi- 
fixio  si  eresse  nd  12?ft.  L'altare  di  San 
Nkolò,  che  trerasi  a  destra  entrando,  è 
dd  XV  secolo.  Grandioso  monnnenle 
di  Ubertino  da  Carrara,  terso  Signore 
di  Padora,  morto  nd  1364.  -  GappeOs 
detta  di  Mantegna,  perchè  qnd  pttlore 
Ti  diphise  Taij  a  freschi  rappreaenlanli 
fiuti  di  S.  Giacomo  e  di  &  Griatofore. 
GU  spartimenti  superiori  a  queOo  ove 
è  figuralo  S.  Cristoforo  legalo  nlln  co- 
lonna, sono  di  Buono  e  Jntino  da 
Forti;  dietro  l'attare  i'AssunU  è  di  iVi- 
eolò  PitMolo;  fl  basso-riliero  di  ter- 
ra cotta  cotta  Madonna  e  Taq  Smdi  Ten- 
ne esegntto  da  Giovanni  Pisano  ial- 
Uevo  di  DonateUo.  Le  ptttnre  dd  eore 
netta  cappella  maggiore,  sono  diri- 
butte  a  Guariento,  e  la  gran  taT<iia 
d'altare  qui  cottocala  colia  Madonnn  e 
Tmj  Santi  è  di  Lododco  FtumieeUi 
scolaro  di  Tiziano.  Nella  cappdla  atlre 
Totte  detta  famigUa  Dotti  cTTi  un  ricco 
monumento  dd  XIV  secolo,  e  Bdrnl- 
tra  a  sbiistra  detta  cappotta  maggiore 
un  bd  monumento  dd  medio  oto  di 
Uario  Sangutaacd,  morto  ad  1381.  Ik^ 
pò  la  sagrestia  tt  quadro  rappcvoes- 
tante  U  Redentore  che  mostra  il  pro- 
prio costato  a  S.  Tomaso  è  m»  dette 
plh  bette  opere  dd  JVuitmiiimo.  D  mo- 
numento di  Marco  Mantora  BonuTide» 
letterato  eprofessore,  cheercsse  nellSft 
a  sé  stesso  allorché  era  ancora  Inìtta, 
èou^enàìBartoloHuoJmtnanMaiLYi 
d  Tede  qudto  esiandio  di  Jacopo  éa  Car- 
rara,quiiBto  Signore  di  PadoTa,  eottiscii- 
zione  di  Francesco  Petrarca.  -  Sacre- 
stia. Monumento  sepolcrale  di  Q^^m- 
mo  G.  F.d'Oranss,  di  fìnuNW;  &  Gto> 
TmmlBattistBnddesertn^dl  GuUk^  Beni 
S.CAiauno,cednttandiei7.Attap 
re  a  sinistra,  quadro  col  miracolo  di  & 
Antonto  che  iTOTà  nètto  aerigw  UcaoR 
ddl'ATaro,  è  una  dette  migttori  opere  « 
Z'irefn)  ADRòif/lgure  In  tara  Colin  dd 
Redentore  flMito  e  le  Mario  piigiinti, 
hd  larori di  Riccio,  gnaste  dal  eoisri 
soprapposthr^nett'altar  maggion,  qna- 
dro  colla  Madonna,S.Canslano  nd  dU 
Santi ,  aMbutto  d  iRiilmmns& 
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Bel  qoa^  dèi  Padovanàu)  nppre- 
seaUnte  ìm  Madre  de'Zebedei  che  porge 
istama  al  Bedentore  ;  maniimente  eretto 
a  TilMirìo  DeeiaDO;  l' Immagine  miraco- 
losa die  sta  rall'aUar  maggiore  iramie 
dipinta  t^tnsooààSufanodairJrMre 
e4ui  irasportaU  nel  1570.  -  Scuola  del 
Garmbie.  A  freschi  di  Domenico  Cam- 
pagnola coll*Adorazioae  de*  Magi  e  la 
CSrcoocisione;  incontro  di  S.  Giuseppe 
eS.Ajma,di  Tiziano.  La  Madonna  che 
troTasI  sniraltareèdi  Palmati  Fecchio. 

S«  Framcbsco,  eretta  nel  1420»  con- 
tiene una  cappella  (la  seconda  a  destra) 
con  bellissimi  a  freschi  figuranti  la  Fede 
e  la  GariU,  alcuni  fotti  ddla  yIU  deUa 
Vergine  ed  i  Profeti,  estuiti  da  Giro- 
lamo  Padovano  detto  Girolamo  del 
Santo.  -  Dietro  l'altare  della  cappella 
maggior^  la  Trasfigurazione,  di  Paolo 
Veronese.  Gli  Apostoli  che  stanno  nella 
parte  inferiore  del  quadro  sono  di  Pietro 
Donimi  (1025),  perchè  quelli  di  Paolo 
Veronese  vennero  tagliati  e  rubatL 

S.  Gabtano,  eretu  nd  1586  con  di- 
segni di  Vincenzo  ^^omojEJs/,  ha  pitture 
di  Pabna  il  Giovine,  Pietro  Danùni, 
Jlesstzndro  Maganza,  ed  una  mezza 
figura  ilella  Vergine  Addolorata  che  vien 
attriboita  a  Tiziano. 

iPmMmMjfi.  •  Palazzo  0  Saloni  dil- 
la RAGiomL  Una  delle  primarie  rarità 
di  Padova  è  questo  vasto  salone  che 
passa  pel  più  grande  d'Europa,  di  me- 
tri 81. 52  di  fanghezza,  e  S7. 16  di  lar- 
ghezza. È  ophiione  che  ne  venisse  in- 
comlneiata  la  costruzione  nel  1172  la 
quale  restò  sospesa  shio  al  1200,  e  com- 
ptU  nel  1219Ln  tetto  si  rifece  nel  1306 
ricoprendolo  di  lastre  di  piombo;  nel 
1420  na  incendio  interamente  lo  distrus- 
se e  danneggid  varie  parti  della  sala. 
A  qme  del  Senato  Veneto  tanto  l'una 
che  l'altro  vennero  ripiisttaiatt,  nella 
quale  occasione  furono  demoUte  due 
murasse  che  dividevano  il  salone  in  tre 
parti.  L'hitemo  conttene  una  quantttà 
di  a  fresdil  che  si  dissero  opera  di  ^o^ 
to.  Bla  sembra  venissero  esegnitt  4a 
Già.  Miretto  e  suoi  allievi;  Areno 
In  tre  diverse  epoche  ristanrall  erap- 
preseBlano  diversi  awenimentt  della 
lìi»  umana  sotto  l'faifluenza  degU  astri 
e  détte  stagioBi;  gti  Apostoli,  I  PlaneU,  1 
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Mesi^figuresUBbo&che  e  una  meridiana, 
sulla  quale  1  raggi  solari  penetrando  jiel 
salone  al  loro  nascere,  hi  ogni  mese  feri- 
scono quel  seguo  del  zodiaco  ivi  dlphito 
che  corrisponde  al  celeste.  Gli  altri  o§^ 
getti  che  meritano  attenzione  sono:  due 
SUbie  egizie,  di  cui  il  viaggiatore  G. 
B.  Bolzoni  donò  alla  sua  città  natale; 
che  qui  fece  collocare  il  suo  ritratto  in 
basso-rilievo;  la  famosa  pietra  del  vi- 
tupero, sulla  quale  i  debitori  dichiara- 
vano la  loro  insolvibilità  ;  alcuni  cenor 
tafi;  fra  cui  di  Sperone  Speroni;  di  Tito 
Livio;  della  marchesa  Lucrezia  Dondi 
dafl'Orologio,  la  quale  nella  notte  del 
16  novembre  1664  avendo  resistito  alle 
impudiche  brame  di  un  brutale,  da  esso 
venne  assasshiata;  un  Cavallo  di  legno, 
di  Donatello,  ec  Nelle  logge  esteme, 
le  quali  vennero  aggiunte  al  salone  nel 
ia06  sono  collocate  varie  lapidi,  basr 
si-rilievi  ed  altre  antichità. 

Il  Palazzo  niLLA  MdnicipalitI,  CQi^ 
bel  cortile,  conttene  pitture  di  Dome- 
nico  Campagnola,  Pietro  Domìni  e 
Padouanino. 

UPalaziodbl  GAPrrANioèpostosul 
luogo  ove  esisteva  la  reggia  dei  principi 
di  Carrara;  la  grandiosa  porta  tal  forma 
d'arco  di  trionfò  è  di  ^to.  iiforta  Fa/- 
ooneito. 

Nel  Palazzo  Papa  Fava  ammk^ 
un  gruppo  in  marmo  di  un  sol  pezzo 
di  60  figure,  rappresentante  la  caduta 
degù  Angeli  ribeUl  scacciatt  da  S.  Mi- 
ehele»  opera  di  Agostino  Fasolata. 

11  Palazzo  GiusnNUJii  al  Sìmto  , 
eretto  con  disegno  di  G.M.  Falconetto, 
contiene  a  freschi  di  Domenico  Com^ 
pagnola  e  statue  in  stacco  di  Giovanni 
Padovano. 

L'UnvnsiTl;  essa  eomhiciò  nel  XUI 
secolo,  ma  11  suo  vasto  ediflzio  detto  il 
Bo  perchè  qui  esisteva  un  albeigo  col- 
riDBM^^  del  bue),  ebbe  principio  nel 
1403  e  termine  nel  1562,  e  si  erede  con 
disegno  del  ^izntoc^ma.  La  porta  d' in- 
gresso ornata  da  colonne  scanalate  d'or- 
dine dorico,  dà  accesso  ad  un  vasto 
cortile  quadrato  contornato  da  doppio 
piano  di  porticati  a  balaustrate  tal  for- 
ma di  galleria.  Le  pareti  e  le  vdlte  sono 
fregiate  di  stemmi  diptaiti  o  scol^» 
di  busti  di  uontini  celebri.  Vi  è  pure  la 
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Statua  di  Elcna  Locraia  Gomaro  Pisco- 
pla,  laureata  in  fflosofla  nel  1684.  Le  sale 
destinate  al  corso  deUe  diverse  scien- 
le  sono  vaste,  comode  e  ben  distribuite. 
L'Università  possiede  un  Gabinetto  di  6- 
sica,  un  Anfiteatro  ed  un  Gabinetto  ana- 
tomico die  si  crede  abbiane  dato  l'idea 
Paolo  Sarpi;  un  Gabinetto  di  storia 
naturale  ed  un  Archivio ,  i  quali  sono 
posti  nel  recinto  delT  Università  stes- 
sa; sparsi  poi  per  la  città,  ma  alla  mede- 
sima addetti  sono:  varie  Oinlche  che 
trovansi  riunite  nelTOspitale  civico,  l'I- 
stituto veterinario,  l'Orto  botanico,  uno 
fra  1  primi  che  vennero  piantati  in  Eu- 
ropa, collocato  a  poca  distanza  dal  Pra- 
to della  Valle  ed  innaffiato  da  una  cor- 
rente d'acqua  che  lo  attraversa.  L'Osser- 
vatorio astronomico,  fornito  di  ottimi 
istrumenti ,  venne  costrutto  nel  1707  sul 
punto  più  culminante  di  un  antico  ca- 
stello, che  ai  tempi  di  EneUno  da  Ro- 
mano racchiudeva  orribili  prigioni.  La 
sua  altezza  di  oltre  130  piedi  offlre  un 
vasto  orizzonte,  colia  vista  sulle  vici- 
nanze di  Padova ,  1  monti  Euganei ,  le 
montagne  del  Tirolo,  ed  in  tempo  sere- 
no il  campaiUle  di  S.  Marco  a  Venezia. 
Quest'Osservatorio  viene  annoverato 
fra  i  più  celebri  d'Italia. 

L'enumerazione  degli  illustri  perso- 
naggi che  occuparono  cattedre  neU'Uni- 
versità  di  Padova  sarebbe  troppo  lunga, 
citeremo  quindi  soltanto  quelli  la  di  cui 
riputazione  si  è  estesa  per  tutto  il  mon- 
do scienziato;  come  Petrarca,  Alberti, 
Acrotti,  Speroni,  Galileo,  Branca,  Dan- 
dini,  Lampugnani,  Poloni,  Gonctaia,  Stel- 
lini,  Cesarotti,  Barbieri,  ec  L'Università 
è  (hMpientata  da  circa  1200  studenti. 

JNM«*#0«*«—  LaBnuoTBCA  dil- 
L'UmvBBsrrl  (*)  posta  nella  sala  detta 
dei  Giganti ,  che  dopo  quella  della  Ra- 
gione è  la  più  vuta  di  Padova ,  ed  in 
altre  sale  più  piccole,  ha  pitture  di  Doni. 
Campagnola,  di  Gualtieri,  di  SUfimo 
dalTArtare,  un  Ritratto  attribuito  a  Ti- 
ziano, ed  un  piocol  quadro  rappresen- 
tante una  Madonna  del  P,  Féiiee  Ba- 


(*)  Aperta  al  pnòblieo  dal  8  novem-' 
hre  al  7  iettemòre  tutti  i  giorni  dalle 
ore  9  alh  Z*  tranne  il  InmJu  ed  i  giorni 
fistivi. 


nulli.  Là  sua  fondazione  risale  al  1631, 
e  qui  trasferita  solo  pél  1730;  contiene 
circa  100,000  volumi,  e  1400  codici  del 
Xni  e  XIV  secolo. 

La  BmLioTBCÀ  del  CUnroLO,  vici- 
no al  Duomo,  contiene  circa  10,000  vo- 
lumi, fra  i  quali  300  codici  rari,  con  mi- 
niature assai  rimarchevoli  -  La  Biblio- 
teca DBL  Santo,  posta  nel  convento  di 
S.  Antonio,  occupa  una  vasta  sala  di- 
pinta da  Jntonio  Pellegrini,  ha  circa 
12,000  volumi,  fhi  cui  100  ddle  più  pre- 
ziose edizioni  prineeps,  000  codici,  17 
dei  quali  sono  anteriori  al  X  secolo.  -  La 
Biblioteca  del  Seminario,  fondata  dal 
vescovo  card.  Gregorio  Barbarigo,  in- 
grandita con  alcuni  acquisti  fatti,  e  so- 
prattutto con  molte  donazioni  lasciate  da 
benemerite  persone,  conta  attualmente 
40,000volumi,  una  raccolta  di  300  codici, 
300  e  più  edizioni  delie  prime  epoche 
della  stampa,  ed  una  collezione  assai  nu- 
merosa di  scelte  incisioni  di  varie  scuole. 

-  L'OspfTALE  CIVILE  Che  può  Contenere 
500  ammalati,  venne  eretto  su  diseipii 
di  Domenico  Ceratiti  aperto  nel  1796 
per  ordbiedel  vescovo  di  Padova  Nicolò 
Giustiniani  che  ne  pose  la  prima  pietra 
nel  1778.  Nella  vietala  chiesetta  vedesi 
il  suo  monumento,  opera  di  Canovcu  - 
L'OsprrALB  militabb  costrutto  nel18l9i 
Gasa  degli  Invaldi,  vietalo  a  Santa 
Giustina.  Questo  istituto  destinato  ai 
militari  taivalidi  nativi  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto può  contenere  circa  1300 
taidividui,  ha  un  Ospitale  con  00  letti  ed 
un  esteso  giardino.  Conta  Padova  varj 
altri  stabilimenti  di  beneOcenza,  come: 
una  Gassa  di  risparmio,  una  Casa  di  ri- 
covero e  d'industria,  un  Istituto  per  gli 
esposti,  vaij  Conservatoij  destinati  a 
raccogliere  povere  fanciulle,  un  Orfa- 
notrofio per  fanciulli  poveri  d'amlK»  i 
sessi,  ec 

SanNARio  VESCovaE ,  ediflzio  soli- 
do e  grandioso,  diviso  in  due  parti,  det- 
to Seminario  Vecchio  e  Semtaiario  Nuo- 
vo. Contiene  due  Gabtaietti  di  fisica  e  dì 
storia  naturale,  una  Tipografia,  una  Bi- 
bUoteca  di  culai  fece  cenno  più  sopra, 
un  Teatro  e  vasti  locali  e  camere  per 
l'alloggio  di  circa  300  alunni  e  di  moiU 
professori  La  sua  fondaiione  data  dal 
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1671 ,  e  devesi  al  veseovo  card.  Barba- 
rigo;  da  questo  Seminario  usciroDo  sei 
vescovi  ed  un  cardinale. 

9Wif r<.  -  Quattro  sono  i  teatri  che 
contansi  a  Padova;  il  Teatro  Nuovo  in- 
teramente rtstaurato  nel  1847  sotto  la 
dìrerione  deU'architetto  JapelU;  U  Tea- 
tro Nuovissimo;  il  Teatro  a  S.  Lucia 
ed  il  Teatro  Diurno  ,  ebe  serve  anche 
per  gì  spettacoli  notturni. 

bi  im  vasto  spazio  circolare  detto 
r Arena,  veggonsi  avanzi  di  un  anfitea- 
tro romano:  qui  vi  è  pure  la  piccola  chie- 
sa dell'Annunziata  di  cui  si  fece  cenno. 

L'Arco  YaIiAresso,  vicino  alla  Cat- 
tedrale, venne  eretto  nel  1632  dalla  città 
in  onore  di  Alvise  Valaresso  in  quel- 
repoca  capitano  di  Padova,  e  se  ne  dice 
autore  GiatnàaOìsta  dalla  Scala. 

Caffè  PEOROccm.  D  più  grandioso 
stabilimento  in  questo  genere  che  sia  in 
Ralla.  Fu  costrutto  con  disegni  deU'ar- 
ehitelto  JapOU.  Oltre  1  locali  destinati 
pel  servizio  del  caffè,  ve  ne  sono  altri 
che  servono  per  l'uso  della  Borsa,  di 
Gashio  e  di  Trattoria.  11  caffè  Pedroc- 
cfal  è  il  luogo  di  convegno  dei  negozian- 
ti, del  forestieri  e  degU  studenti. 

Macello  purrlico,  vasto  fabbrica- 
to, pure  disegno  di  Japelli,  adorno  di 
eotonne  con  un  cortile  circolare  di  sem- 
Hiee  e  grandiosa  composizione. 

VI  ha  tal  Padova  un'Accademia  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti,  varie  Scuole 
pubbliche,  un  Liceo,  diversi  Collegi,  una 
Casa  dì  Forza  capace  di  oltre  800  dete- 
Euti  che  qui  sono  inviati  da  tutte  le  Pro- 
vincie del  regno. 

Padova  e  le  sue  provIncie  ftirono 
euQa  di  un  gran  numero  di  uomini  illu- 
stri fra  I  quali  ci  limiteremo  a  citare  I 
seguenti:  Tito  Livio,  di  cui  si  vuole  mo- 
strare anche  oggi  gionio  la  casa,  i  pittori 
Campagnola  e  Alessandro  Varottari,  il 
poeta  Alberto  Mussato,il  cardtaiale  Mez- 
zaratte,  gli  abati  ForUs ,  Cesarotti,  Bar^ 
bicri,  ec 

Il  tragitto  da  Padova  a  Venezia  colla 
strada  ferrata  si  fa  in  un'ora  drca;  il 
p«ese  che  si  attraversa  è  piano  e  nulla 
oflRre  d'interessante. 

roste  «1  mnmtm  (Stazione),  è 
villaggio  posto  sulla  destra  della  strada 


e  nelle  vicbianze  del  fiume  ddlo  stesso 
nome  che  si  passa  subito  dopo  la  sta- 
zione. Da  quel  villaggio  una  strada 
mette  al  Palazzo  di  Stra,  villeggiatura 
imperiale  adoma  di  bei  dipinti  e  vasti 
giardini 

Dolo  (Staz.),è  grosso  borgo  di  5500 
abitanti  a  circa  due  miglia,  pure  sulla 
destra  della  ferrovia.  Possiede  una  chio- 
sa di  bell'architettura,  un  teatro,  qual- 
che stabilimento  dì  pubbtica  beneficen-. 
za;  nel  contorni  molte  ville  eoo  ameid 
giardini. 

niraao  (Staz.).  Alla  sinistra  ve- 
desi  il  canale  che  mette  al  borgo  deUo 
stesso  nome,  con  una  popolazione  di. 
5000  abitanti,  altre  volte  cinto  di  mura 
con  castello. 

Hestro  (Staz.),  grosso  borgo  di 
7000  abitanti  posto  a  poca  distanza  daUa 
stazione  ed  assai  commerciante»  ha  qual- 
che beli'  edifizio  e  gli  avanzi  déUe  sue 
antiche  fortificazioni.  Da  quesU  stazio- 
ne si  stacca  un  altro  tronco  di  strada 
ferrata  che  guida  a  Treviso,  Pordenone, 
Udtaie,ec. 

Prima  d'arrivare  alla  laguna  vedesl 
a  sinistra  il  Forte  di  Malgrera,  piazza 
di  molta  Unportanza  che  ebbe  a  soste- 
nere un  lungo  assedio  nel  1849,  ta  resa 
del  quale  fu  seguita  da  queUa  di  Vene- 
zia. Dopo  quell'epoca  vauie  ristauralo  e 
reso  assai  più  forte. 

Il  fonte  sulla  Laguna,  al  quale 
subito  si  arriva,  venne  taicomtaiciato 
nd  1841  ed  aperto  pel  servigio  delta 
strada  ferrata  da  Padova  a  Venezia  nel 
gemuto  1840.  Esso  è  basato  sopra  gros- 
si pltaatri,  i  quali  sostengono  222  ar- 
chi. Nel  mezzo  trovasi  una  vasta  piaz- 
za di  circa  100  metri,  due  altre  secon- 
darie veggonsene  alle  estremità,  ed 
eziandio  molte  altrepicoole  intermedia- 
rie. Lungo  il  parapetto  sono  due  ca- 
nati destinati  a  condurre  l'acqua  dalta 
terraferma  a  Venezia.  La  totale  hmghez- 
za  del  ponte,  che  vtaice  ogni  altro  d' Ita- 
Ua,  è  di  3601  metri;  le  spese  di  costru- 
zione (tirono  calcolate  a  circa  6^000,000 
di  tire  austriache. 

Al  debarcadero  delta  strada  ferrata 
trovansi  gondole  e  gondole  omnibus  pel 
principati  alberghi  delta  città. 
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Alberghi  prtaelpall.  ALtnoo  RbUB 
Daxuli,  Rita  degli  Schiaroni,  a  poea  di- 
sUuia  dal  Palano  Doeale  e  dalla  Piana 
di  8.  lareo,  con  beila  ▼iala  solia  iagwia. 
Aunao  mlu  Viui,  Palano  Grasil  ani 
Canal  Grande.  Aiaiato  s^EoMr*,  avi  Ca- 
nai Grande,  di  faceiaU  alla  Dogana  di 
Mare.  Auiaeo  dclu  Lima,  vìcìdo  alla 
Piana  S.  Marco,  li  Vipoaa ,  anche  traU 
toria,  a  non  molu  distanta  dalla  Plana 
di  S.  Marco.  La  Virroau,  ec 

Tnit««H«  prta«i»irti.GaAaRiaToaATO- 
EB  PBARGUB,  Procnralie  Vecchie,  li  Va« 
poaB,  Calle  dei  Pignoli,  li  CàfALuno.  li 
GirrBLLOk  ec 

caiM  pHMipaii.  Floriar,  Piai»  San 
Marco,  Procnratte  Nootc.  Suttil,  sotto  le 
stette  Procuratie.  Cai  ri  Nuoto  ,  Procn- 
ratio  Vecchie,  arri  Qoamii,  idem. 

«•■4oi«.  Il  prono  dello  gondole  fla- 
salo  dalla  Urin  con  nn  aoi  gondoliere 
è  di  una  lira  anttriaca  per  la  prima  ora, 
0  cent.  50  per  le  ore  ancoettif  e.  Con  due 

Sondoiieri  detto  prono  viene  annientato 
ci  doppio.  Nelle  gondole  omnibnt  li 
prono  ^ognt  piana  è  di  cent  S5. 

Per  11  pattagKio  da  un  pnnto  alFal- 
tro  di  nn  canale,  <fotto  traghetto,  ti  paga- 
no di  giorno  cent.  6,  e  9  di  notte.  Pel  pae- 
saggio sol  nuovo  Ponte  di  ferro»  cent.  8. 
wma^mpaHL  Ogni  forestiere  deve  pre- 
sentarsi entro  le  SA  ore  dal  suo  arrivo 
in  Venexia  all'Ufficio  centrale  di  Polixia 
colia  ricevuU  del  sno  pattaporto.  Se  etso 
conta  trattenerti  in  Venetia  più  di  tre 
giorni  deve  ritirare  mi  permesso  di  sog- 
giorno, per  il  qoak  si  paga  nna  tassa 
di  ani tr.  Uro  6. 

Céitn^  of •rtoi.  -  Venezia  deve  la 
propria  origine  air  invasione  de'  Goti  In 
Italia  nel  dOd  e  degli  Unni  nel  452,  la 
qaale  costrinse  gli  abitanti  delle  coste  a 
rifuggirsi  sulle  isole  della  laguna.  La 
sua  fondazione  però  non  data  che  dal- 
l'anno 810.11  Doge,  governatore  di  quel- 
le isole»  stabiU  a  quest'epoca  la  sua  re- 
sidenza nell'isola  di  Rialto,  che  face- 
va parte  di  un  gruppo  rimpetto  alla  prin- 
cipale apertura  del  litorale ,  avendo  al- 
tresì servito  più  addietro  di  porto  e  di 
deposito  alla  città  di  Padova;  riunì  col 
mezzo  di  ponti  sessanta  Isolette  cir- 


convicine^ e  mediante  nn  ricinto  fonnò 
di  questo  tutto  una  città  che  ebbe  nome 
Venezia,  da  quello  della  provincia  ro- 
mana, in  cui  era  con^resa  la  laguna. 
Questa  città  s'accrebbe  poi  coll'aggluata 
di  altre  isole  e  Isolotti  di  questo  mede- 
simo gruppo^  estese  la  propria  domina- 
zione sopra  tutta  la  laguna ,  ed  anche 
sopra  porzione  di  terraferma  ;  ma  sem- 
pre formò  sola  la  repubblica  da  essa 
denominata,  o  meglio  fìi  costantemente 
la  residenza  del  gotemo  ;  imperocché 
fin  dalla  creazione  del  Dogado  a  iiu, 
che  ebbe  luogo  nel  607,  e  soprattutto 
dallo  stabilirsi  che  vi  fece  l'aristocrazia 
nel  1319,  la  nobUtà  cosUtuiva  sola  la 
repubblica,  ed  eccetto  quelli,  I  cui  nomi 
erano  inscritti  nel  Libro  d'Oro,  gU  abi- 
tanti di  Venezia  non  godevano  alcun  di- 
ritto, e  non  eranvi  cittadini  La  repub- 
blica venne  disciolU  nel  1797  sotto  l'in- 
fluenza dell'armata  firancese,  attempo 
delle  vittorie  riportate  da  Napoleone  hi 
lUlia,  e  il  Trattato  di  Campo  Formio, 
nella  divisione  del  territorio  fra  le  parti 
beUigeranti,  attribuì  la  città  e  la  laguna 
all'imperatore  d'Austria.  Occupata  nel 
10  maggio  1797  dai  Francesi,  che  die- 
dero alle  fiamme  il  Libro  d'Oro,  ed  ar- 
sero pure  il  Bucentoro,  vascello  di  gala 
della  repubbliGa,8'imposse8saroiiodella 
marina,  dei  eavalli  di  bronzo,  di  quadri 
di  valenUartisU,ecVeDeziaveoneposda 
in  potere  nuovamente  degli  Austriaci, 
nel  18  gennajo  del  1798.  Nel  1805  fti 
compresa  nella  formazione  éA  Regno 
d'Italia,  di  cui  Napoleone  accettò  la  co- 
rona il  18  marzo;  e  a  norma  del  trattati 
del  1815  che  hanno  formato  il  Regno 
Lombardo  Veneto,  rientrò  sotto  la  diH 
minazione  dell'Austria,  come  pure  nel 
possesso  degli  oggetti  d'arte  che  le  era- 
no sUtt  toltt  dal  Francesi  Nd  1848  par- 
tecipò anch'essa  allo  sconvolgìmemo 
politico  d'Italia.  L'anno  seguente  so- 
starne un  forte  assedio  da  parte  de^ 
Austrìaci,  i  quali  dopo  capttolazione  vi 
fecero  ritorno. 
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nezia  con  12Q»000  abitanU  risiede  in 
messo  alle  lagune  die  portano  il  suo 
nome,  all'estranila  settentrionale  del 
mare  Adriatieo,  ed  a  9  eliilometri  dal 
«onUnenta.  Essa  è  eosUtnita  da  un  grup- 
po di  122  isolelte  fra  sé  disgiunte  dal- 
l'acqua del  mare  e  riunite  da  367  ponti. 
La  sua  circonferenza  è  di  1 1  chilometri , 
4  di  lunghezza  sopra  2  di  larghezza. 
Il  Canal  Grande  la  divide  in  due  parti 
iBeguaUy  la  eui  più  estesa  è  quella  ove 
soi^e  la  Basilica  di  S.  Marco. 

La  Piazza  ni  S.  Marco  è  contornata 
da  tre  parti  da  magnifici  edifiij  ad  ar- 
catc;,  formando  una  sorpraidente  galle- 
ria coperta,  che  è  il  centro,  il  <»>nTegno 
d'ogni  forestiere  e  cittadhio,  quindi 
la  parte  più  animata  ddla  città.  Qui 
sono  i  principali  magazztaii  di  oggetti  di 
lusso,  di  bene  arti  ed  1  caffè,  parte  dei 
quali  rimangono  aperti  anche  la  notte. 
Dal  lato  sinistro  uscendo  dalla  basilica 
questa  galleria  si  presenta  oltremodo 
ricca  d'ornati  Di  fronte  a  questa  piazza 
esisteva  la  chiesa  di  S.  Geminiano,  che, 
divenuta  parte  del  Palazzo  Reale,  colla 
continnazione  del  porticato  unisce  i  due 
fianchi ,  e  fomiti  prospetto  alla  basilica 
di  S.  JMarco,  con  cui  si  compisce  li  qua- 
drilatero di  questa  maravigliosa  piazza. 
Fattasi  sera  poi  maraviglioso  oltremodo 
è  l'aspetto  della  Piazza  S.  Marco,  per 
la  qnantità  dei  lumi  che  la  rischiarano 
e  l'abbdliscono,  per  l'allbllato  popolo 
die  vi  accorre,  per  la  musica  che  in  varj 
giorni  della  settimana  vi  si  eseguisce,  di 
modo  checi  sembra  essere  posti  hi  uno 
di  quei  palagi  incantati,  che  troviamo 
nel  romanzo.  Mille  ed  una  notte. 

La  Piazzetta  ,  che  è  un  prolunga- 
mento ddla  Piazza  S.  Marco,  vevBO  il 
molo  è  fianehe^iata  dal  Palazzo  Du- 
cale e  dal  Palazzo  Reale ,  di  eui  si  farà 
cenno  più  imumzL  Le  due  colonne  di 
gruiito  orientale  che  si  vedono  vennero 
trasportate  dall'Arcipelago.  Una  è  sor- 
montata dalla  staUia  di  S.  Teodoro,  pri- 
mo patrono  di  Venezia ,  avente  ai  piedi 
un  coceodriUo  ;  l'altra  ha  il  leone,  colle 
ali,  di  S.  Marco.  Esso  venne  trasportato 
a  Parigi  n^  1797  e  ritornato  nel  1815. 

Descrivendo  gli  ediflcij  della  Piazza 
.S.  Marco  hicomhiceremo  dalla 


Basilica  di  S.  Marco.  L'epoca  della 
sua  fondazione  si  confonde  con  quella 
di  Venezia.  Ciò  che  con  maggior  fonda- 
mento si  conosce,  è  che  verso  il  977  il 
doge  Pietro  Orseolo  I  la  fece  quasi  di 
nuovo  costruire  sopra  la  prima  che 
venne  pressoché  distrutta  da  un  in- 
cendio; l'epoca  della  sua  consacra- 
zione da  alcuni  viene  attribuita  al  1064, 
da  altri  al  1094.  Essa  è  di  architettura 
greco-bisantina ,  ed  è  sostenuta  da  500 
colonne  di  verde  antico,  di  porfido,  di 
serpentbio  e  di  marad  venati,  di  cui  so- 
no incrostati  i  fianchi  esteriori,  la  fac- 
ciata e  le  pareti  inteme,  le  volte  ed  il 
pavimento.  In  ogni  lato  non  si  vede  che 
bronzo,  oro,  mosaici,  o  quanto  meno 
marmo  orientale.  Cinque  cupole  socr 
montano  l'edifizio  di  cui  la  principale""^ 
sta  nel  centro.  È  ta  facciata  un  miscu- 
glio assid  strano  e  variato  di  stili  com- 
binati assieme,  tra  1  quali  dombia  però 
il  bisantino.  Oltre  le  preziose  colonne 
di  cui  è  ornata,  si  vedono  sotto  le  vol- 
te dd  primo  ordine,  chique  mosaici 
rappresentanti:  il  primo  a  sinistra  la 
facciata  di  questo  tempio  che  è  il  solo 
di  antico  Uvoro  ;  il  secondo  il  corpo  di 
S.  Marco  a  cui  s'inchinano  i  magistrati 
Veneti,  tavoro  di  Leopoldo  del  Poxxo 
su  cartoni  di  Sebastiano  Rizii;  il  terzo 
il  Giudizio  Universale,  opera  moderna 
(1836);di  Zi^ortV)  SakmdriigA  altri  due 
figurano  il  corpo  di  S.  Marco  furtiva- 
mente trasportato  dalta  chiesa  di  Ales- 
sandria d'Egitto  (IX  secolo)  alle  navi  di 
due  mercanti  veneti  che  lo  recarono  hi 
Venezia.  GII  altri  quattro  mosaici  del 
secondo  ordhie  figurano  la  Deposizione 
dalla  Croce,  ta  Discesa  al  Limbo,  la  Ri- 
surrezione e  ta  Trasfigurazione ,  lavori 
eseguiti  sui  cartoni  di  Maffeo  Ferorìo. 
Nel  centro  delta  stessa  facciata  veggonsi 
i  quattro  celebri  Cavalli  di  bronzo  che 
trasportati  a  Venezia  dall'Ippodromo  di 
Costantinopoli  nel  1206,  poscia  a  Pa- 
rigi nel  1797,  vennero  restituiti  nel1815; 
da  alcuni  credonsi  lavoro  greco  ;  da  al- 
tri romano.  Il  lato  sinistro  della  facciata 
presenta  varj  bassi-rilievi ,  tra  i  quali  è 
da  rimarcarsi  quello  con  Cerere  sopra 
un  carro  tirato  da  sei  draghi,  non  che 
gli  EvangelistL  Sul  lato  destro  vedesi 
un  gruppo  di  porfido  che  dicesi  tras- 
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portato  da  San  Giovamii  d*  Acri  nel  XDI 
secolo.  ÀTanti  alla  porta  della  basi- 
lica, da  questo  medesimo  lato,  sono  due 
pilastri  coperli  di  caratteri  e  di  gcrogli- 
flci  provenienti  dal  tempio  di  S.  Saba  e 
trasportati  pwe  da  San  Giovanni  d'Acri 
alla  stessa  epoca. 

Gin<pie  porte  di  bronzo  danno  ac- 
cesso all'  atrio  il  quale  è  coperto  di  mo- 
saici ,  la  più  gran  parte  con  soggeUi  toiU 
dall'Antico  e  Nuovo  Testomento.  Quello 
che  merita  maggior  attenzione  è  posto 
al  di  sopra  della  porta  principale  colla 
figura  dell'  Evangelista  S.  Marco  vestito 
da  pontefice,  disegno  di  Tiziano  ed  ese- 
guito da  Francesco  e  Faierio  Zucca- 
to  (1546),  dei  quali  sono  pure  la  mezza 
luna  che  gli  sta  di  fronte  col  Cristo  se- 
polto, ed  i  soggetti  che  figurano  Lazzaro 
risuscitato  e  Maria  tumulata.  Oltre  la 
quantità  de' preziosi  mosaici  qui  riuniti, 
veggonsi  pure  altri  oggetti  rari,  come  le 
colonne  di  marmo  orientale  impiegate 
a  sorregger  le  volte  e  le  porte;  oppure 
addossate  alle  pareti,  e  vaij  monumenti 
rimarchevoli  per  l'epoca  in  cui  vennero 
eseguiti  Alcuni  pezzi  di  marmo  rosso 
posti  nd  pavimento  indicano  il  sito  in 
cui  ebbe  luogo  nel  1177  la  riconcilia- 
zione di  papa  Alessandro  111  coU'impe- 
ratore  Federico  fìarbarossa. 

A  destra  del  vestibolo  è  la  Cappella 
Zeno  eretta  alla  memoria  del  Cardinale 
G.  B.  Zeno,  il  cui  monumento  in  bronzo 
sta  nel  centro;  l'altare  è  ricco  di  bron- 
zi, marmi  ed  ornati  di  squisito  lavoro , 
essa  comunica  con  quella  del  Battistero. 

Tre  porte  di  bronzo  mettono  all'in- 
terno del  tempio,  di  cui  quella  di  mezzo 
e  l'altra  a  destra,  intersiate  di  diversi 
metalli  con  figure,  vuoisi  sieno,  la  pri- 
ma lavoro  eseguito  in  Venezia  ad  imi- 
Uzione  dei  Greci,  l'altra  trasportata  da 
Costontinopoli  e  tolto  da  S.  Sofia.  L'in- 
terno die  è  a  croce  greca  sormontato  da 
cinque  grandi  cupole  è  coperto  da  una 
quantità  di  mosaici,  fra  cui  di  assai  sti- 
mati. Uno  dei  più  antichi  è  quello  posto 
sopra  la  porta  principale  rappresentante 
Gesù  Cristo  fra  la  Vergine  e  S.  Marco; 
r  altro  nel  grande  arco  sopra  la  porta 
stessa  in  cinque  comparti  figura  alcune 
visioni  dell'  Apocalisse,  ed  è  lavoro  dei 
fratelli  Zuccate,  A  destra  entrando  ri- 


marcasi la  pila  dell'Acqua  Benedetta 
tutta  di  porfido,  1»  cui  base  è  un  antico 
altare  di  greca  scultura,  ed  a  sinistra 
l'altare  della  Croce,  che  ha  una  tribuna 
sostenuta  da  sei  ccdonne  di  cui  una  di 
porfido  nero  e  bianco  è  la  più  bella  di 
taUe  quelle  che  ornano  questo  tempio.  - 
La  Cappella  della  Madonna  de'  Mascolt, 
posta  netta  navata  a  sinistra,  ha  im 
bel  altare  fai  marmo  cotte  statue  della 
Vedine,  di  S.  Marco  e  S.  Giovanni,  pu- 
re pregevoli,  ma  di  taicerto  autore;  1  mo- 
saici figuranti  vaij  fatti  detta  vita  di 
Maria  passano  pel  migUori  di  tutti  quelli 
che  in  questo  tempio  sono  riuniti;  essi 
vennero  eseguiti  da  Michele  Giambono 
nel  1430.  -  La  Cappelta  di  S.  Isidoro 
fki  costrutta  per  ordine  del  doge  Andrea 
Dandoto  (1^,  onde  conservarvi  U  cor- 
po detto  stesso  Santo,  trasportato  a  Ve- 
nezia da  Chto  nel  1125;  i  mosaici  del 
XIV  secolo  rappresentano  vaij  fatti  del- 
la vita  dd  medesimo  S.  Isidoro,  le  cui 
spoglie  mortali  giacciono  neU'altare  dei- 
la  cappotta.  Al  di  sopra  di  essa  vedesi 
il  mosaico  coU'Albero  genealogico  della 
Vergine  eseguita  nel  1542  da  Fincenxo 
Bianchini  sopra  i  cartoni  di  SaluiatL 
Pabsbitbbo.  U  coro  vien  diviso  dal 
corpo  principale  del  tempio  da  un  pa- 
rapetto di  marmo  ornato  di  otto  colon- 
ne, suUa  cornice  del  quale  sono  quat- 
tordici pregiate  statue  di  marmo  rap- 
presentanti la  Vergine,  S.  Marco  ed  i 
dodici  Apostoli,  opere  dei  liratetti  /aa>- 
òello  e  Pietro  Paolo  deUe  Masegne, 
di  Venezia.  Nel  mezzo  di  essa  s' innalza 
una  gran  Croce  di  lastra  d'argento  do- 
ralo, lavoro  di  Jacopo  Senato,  Su  i  due 
lati  aU' entrata  del  Presbttero  stanno 
due  pulpiti  sostenuti  da  colonne  di  mar- 
mo e  vietato  a  questi  due  piccoli  altari 
pure  di  marmo^  che  credonsi  di  Pietro 
Lombardo.  -  Nel  coro  le  parti  taterali 
sono  ornate  di  sediU  faitarsiatt,  tavori 
squisiti  terminati  nel  1596^  sopra  i  quali 
stanno  due  palchetti,  di  cui  i  parapetti 
sono  ricrJii  di  bassi-rUievi  hi  bronzo, 
opere  pregevolisstane  di  /.  Sansovino , 
figuranti  fatti  detta  vita  di  S.  Marco;  lo 
stesso  Sansovino  è  eziandio  autore  dei 
quattro  Evangelisti  in  bronzo  collocati 
sopra  ta  batanstra  ai  fianchi  deU' aitar 
maggiore;  1  quattro  Dottori  vennero 
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modellati  da  Giràlanìo  CaUari,  nel 
1614.  -  La  Tribuna  dell*  aitar  maggiore 
è  sostenuta  da  ^piatirò  preziose  colonne 
intarsiate  con  fatti  della  Sacra  Scrittura 
die  credonsi  lairoro  greco  deirXl  seco- 
lo, ed  è  sormontata  da  sei  piccole  ligure 
di  marmo,  dei  quattro  Erangelisti,  del 
Redentore  in  trono  e  Gesù  Cristo,  qual 
fu  presenUto  da  Pilato  al  popolo.  La 
mensa  venne  ricostmtta  nel  1834;  è  a- 
doma  dì  fini  marmi,  sculture  in  bronzo 
e  racchiude  il  corpo  di  S.  Marco.  L'ai- 
tare che  sta  dietro  ali*  ara  massima ,  ha 
quattro  colonne  di  alabastro  di  squisito 
laToro.  n  medeshnoè  pure  ornato  di  fini 
marmi  seolpitt  da  ZorenjKO^ejfno^  e  le 
portelle  In  bronzo  dorato  del  taberna- 
colo sono  di  /.  Sansovino,  -  La  porta 
che  mette  alla  sacrestia  è  del  medesimo, 
che  Ti  rappresentò  Tai]  fatti  della  yita  di 
Gesù  CMo^  e  nelle  teste  sporgenti  la- 
sciò il  proprio  ritratto  e  quelli  dì  Tiziano 
e  dell'Aretino.  La  sacrestia  è  adoma  di 
mosaici  ristaurati  nel  1727  e  di  armaci 
intarsiatL  Sotto  il  presbitero  e  le  due 
cappelle  laterali  è  la  Sottoconfessione 
(cappella  sotterranea)  sostenta  da  60 
colonne,  chefìi  chiusa  ed  abbandonata 
verso  il  1680,  in  conseguenza  dell'acqua 
che  Ti  poietrò.  In  un'urna  di  marmo  nel 
1091  si  nascose  il  corpo  di  S.  Marco  che 
scoperto  nel  1811,Tenne  trasportato,  co- 
ne  si  disse,  aU'altare  maggiore  (1835). 
-  Cappella  del  Battistero.  Nel  centro 
s'innalza  una  gran  pila  ornata  di  unco- 
l»erchio  di  bronzo  con  bassi-rilieTi,  e 
sormontato  dalla  statua  in  bronzo  di 
S.  GiOTanni  Battista,  opera  di  France- 
sco Segale»  Fra  i  suoi  antichissimi  mo- 
saici è  rimarchcTOle  il  Battesimo  di  Cri- 
sto; qui  è  pure  la  tomba  di  Andrea  Dan- 
dolo (1354),  che  fu  l'ultimo  doge  sepolto 
nel  recinto  di  questo  tempio. 

11  tesoro  di  S.  Marco,  che  era  altre 
volte  di  un'tanmensa  ricchezza,  dopo 
l'inTasione  (irancese  venne  ridotto  d'as- 
sai ;  conserva  tuttavia  preziosi  reliquiaij 
e  la  cosi  detta  Pala  d'oro,  eseguita  a  Go- 
sUnthiopoIi  nel  X  secolo,  ed  accre- 
sciuta di  gemme  e  gotici  laTori  d'argento 
dorato;Ti  sono  altreri  quadri  d'argento 
dorato  adorni  di  pieire  preziose,  calici 
di  fini  metalU  con  ricchìe  gemme,  tazze, 
Ttsi,ec 


Il  Gàmpànilb  di  S.  Màbco  ,  inco- 
minciato nel  X  secolo,  ha  99  metri  di 
altezza  sopra  13  di  larghezza  nella  base. 
Per  assai  comoda  scala  si  sale  alla  som- 
mità, OTe  si  gode  di  un'incantcTOle  tì- 
sta  di  tutta  la  città ,  la  laguna ,  il  mare 
Adriatico  e  la  catena  delle  Alpi.  La  ba- 
se è  contornata  di  botteghe  e  della  Log- 
gia ,  ediflcio  ricco  in  marmi  e  sculture 
in  bronzo,  laToro  di  /.  Sansovino;  ai 
tempi  della  Repubblica  serTiTa  ai  pro- 
curatori di  San  Marco  comandanti  della 
guardia,  che  mTìgilaTa  durante  le  sedu- 
te del  maggior  Consiglio.  -  Di  fianco  al 
campanile  ed  aTanti  la  facciata  di  San 
Marco  sono  tre  piedestaUi  di  bronzo  che 
sostengono  tre  lunghe  antemie,  aU'estre- 
mità  delle  quali  staTano  gli  stendardi 
deUa  RepubbUca.  Questi  Tennero  (hsi  nel 
1505  da  Alessandro  Leopardi,  ed  i 
bassi-rilieTi  che  U  adornano  rappresen- 
tano Sirene,  Tritoni,  ec,  e  sono  estuiti 
con  perfettissimo  gusto. 

Palazzo  Ddgalb.  La  sua  primitiTa 
fondazione  rimonta  al  IX  secolo.  In  gran 
parte  hicendiato  Terso  l'anno  979,  allor- 
ché fu  massacrato  dal  popolo  il  doge 
Pietro  Candiano  ;  venne  ricostratto  ed 
ampliato  successlTamente  dopo  i  quat- 
tro incen4j  che  in  Tarie  epoche  lo  ro- 
Tinarono.  Il  più  terribile  fu  queUo  del 
20  dicembre  1577,  in  cui  rimasero  pre- 
da deUe  fiamme  la  sala  del  Gran  Consi- 
glio e  queUa  dello  Scrutinio,  e  con  esse 
arsero  opere  di  pittura  di  sommo  valo- 
re. Quuidici  architetti  ftirono  chiamali 
a  dare  il  loro  parere  sul  modo  di  ripa- 
rare U  danno  sofferto  dal  fabbricato.  Fra 
questi  il  Palladio  avrisaTa  doTcrsl  ri- 
costraire  con  architettura  moderna;  An- 
tonio da  Ponte  ristaurare;  incarico  che 
gii  Tenne  affidalo,  e  che  eseguì  col  più 
grande  applauso.  L' architettura  della 
facciata  estema  della  prima  metà  del 
secolo  XIV,  devesi  a  Pietro  fiasegno, 
dopo  la  morte  del  quale  subentrò  /i- 
Uppo  Calendario,  Il  corpo  principale 
eccita  giustamente  l'ammirazione  per 
la  shigolarità  e  rardhnento  deU' archi- 
tettura. Fra  le  particolari  brezze  di 
questo  fabbricato  indicheremo  i  capì* 
teUi  delle  colonne  del  primo  ordine 
arricchiti  da  fogliami,  da  figure,  da  or- 
nati emblematici  e  da  altri  ornamenti, 
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aamir^bili  tanto  per  la  loro,  composi* 
xione,  quanto  pel  modo  diligente  eon 
col  sono  finiti,  dovuti  In  gran  parte  al- 
Varchitetto  Calendario  ed  a' suoi  allie- 
vi; l'angolo  fra  11  molo  e  la  piazzetta» 
sostenuto  da  una  colonna  isolatale  arti- 
ficio che  comprova  quanto  a  quell'epo- 
poca  fosse  conosciuta  la  statica.La  gran 
finestra  sul  molo  ornata  di  figure  e  di 
bassi-rilievi,  U  finestra  principale  sul- 
la piazzetta  abbellita  da  sculture  attri- 
buite ad  arUsU  deUa  scuola  di  Tullio 
Lombardo  e  di  Guglielmo  Bergamasco, 
gli  ornati  piramidali  di  questa  finestra 
vennero  eseguiti  da  naoria,  dopo  l'in- 
cendio accaduto  nel  1577. 

La  Porta  principale,  detta  Porta 
della  Carta,  venne  costruita  nel  1430  da 
Maestro  BartoUmieo  ;  essa  è  di  forma 
piramidale  ed  ornata  di  belle  statue  del 
medesimo.  NeUa  corte,  1*  arcata  che  sta 
di  contro  alla  scala  del  Giganti  è  del  so- 
prannominato Bartolomeo,  quantun- 
que fosse  in  appresso  ingrandita  ed 
abbellita  nel  1471  ;  vi  si  rilevano  le  sta- 
tue di  Adamo  ed  Eva,  opere  di  Antonio 
Bitto,  La  facciata  in  cui  è  posto  Toro- 
logio,  ornata  di  otto  statue  greche,  di  cui 
quelU  che  rappresenta  un  Filosofo,  e 
l'altra  che  tiene  una  cornucopia  sono  am- 
mirabili. La  piccota  facciata  a  sfaiistra, 
salendo  la  scala  dei  Giganti^  è  opera  di 
rara  deganza.  La  grande  tacciata  in- 
terna sulU  Unea  di  questa  stessa  e  ta 
Acciaia  estema  che  domina  sul  canale, 
chiamato  Rio  di  Palazzo,  sono  lavori  sti- 
mati ed  ultimati  nel  1550  da  Bregno  e 
da  Scarpagnino, 

La  Scata  del  Giganti ,  opera  disttai- 
Ussima  di  Ant.  Rizzo,  è  ornata  di  mar- 
mi preziosi  perfettamente  lavorati  da 
Domenico  e  Bernardo  da  Mantova, 
Le  statue  di  Marte  e  di  Nettuno  ven- 
nero scolpite  nel  1556  dal  Sansovino, 
Era  all'estremità  superiore  di  questa 
scala  che  compivasi ,  già  tempo ,  la  ce- 
rimonia dell'incoronazione  dd  doge. 
Nella  galleria  a  cui  dà  accesso  que- 
sta scata  si  vede  un'iscrizione  nel  mu- 
ro, la  quale  indica  l'epoca  in  cui  En- 
rico II(  re  di  Francta  passò  per  Venezta 
(1574).  Alessandro  Fittoria  è  l'autore 
dei  belli  ornamenti  e  delle  statue. 


La  Scata  d'Oro, 
1538e  tennhiatanel1577,  e  di  colle 
magnifiche  decorazioni  teono  dirette 
MSansovino;  le  due  statue  8idl*cn- 
Irata,  rappresentanti  Ercole  ed  Atlante 
sono  scolpite  da  Tiziano  Aspetti^  ncs- 
tre  Fittoria  compose  gli  stucchi  tFnaft- 
chi  ne  rl«npiva  I  fondi  Neiremimcn- 
zione  delle  sale  che  compongono  II  P*- 
tazio  Dncate  d  Ihnilerenio  alle  note 
die  contengono  oggeUl  degni  di  laag- 
glor  rimarco. 

Sata  dd  Consiglio  dd  DIecL  Di 
contro  alle  finestre  di  qoesta  sata  si 
vede  U  gran  quadro  delta  Visita  dei 
Magi,  MTAUense;  alta  dritta  sta U 
doge  Sebastiano  Ziani,  che  ritema  dad- 
ta  vittoria  riportata  su  Federico  B»- 
barossa;  il  papa  Alessandro  Ut  gli  vie- 
ne taicontro  ;  prerioso  lavoro  di  Iccot- 
droB€Usano,  che  d  dipinse  egli  stesso 
sotto  ta  figura  dd  personaggio  che  por- 
ta li  parasote  dietro  al  pontefice.  D  eom* 
gresso  di  Clemente  VD  e  ddrimpcra- 
tore  Carlo  V  ta  Bologna,  è  di  Maareo 
FecOlio.  n  sofiitto  èricddsshnn  in- 
venzione di  Daniele  Barbaro  patriar- 
ca d'Aquilea;  Zetotti  vi  diphise  Giano 
e  Giunone,  ta  un  ovate;  Venezta  dM 
osserva  Marte  e  Nettano  tam  qua- 
drilungo; Bazxaeeo,  Mercario  e  ta 
Pace,  Nettuno;  Baolo  Feronese,  Vee- 
chlo  seduto  vidno  ad  una  donna  nd 
quinto  ovde;  Zelotti,  Venezta  sopra 
un  leone. 

La  Sata  ddle  quattro  Porte,  perfe- 
zionata da  Palladio  enomtaiata  con 
questo  nome,  perdiè  ha  ta  tatti  qfoatlro 
porte  sostenute  da  beUe  cdonne  ed  or- 
nate di  marmi  orientali.  Essa  è  adoma 
di  statae  rimarchevoli  di  Campt^fna, 
Alessandro  Fittoria,  CastéUi  e  Giù-' 
Ho  del  Moro;  vi  si  vedono  le  segnenll 
pitture:  il  doge  Grimani  e  ta  Fede,  di 
Tiziano;  Eattag^ta  presso  Verona,  dd 
cav.  Cantorini;  li  doge  Cicogna  die 
riceve  gii  ambasctatori  persiani,  di  Oir- 
letto  Caliari;  l'arrivo  di  Enrico  m  a 
ytàcAà,  ài  Andrea  mdteli,  detto  il 
Vicentino;  Il  doge  che  dà  udiensa  ad 
alcuni  ambasciatori,  di  Carietto  Ca- 
liari; U  doge  Marino  Grimani  Innanzi 
alta  Vergine,  dd  cav.  ContarinL  Gli  a 
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freschi  die  stanno  ad  ornamento  della 
soffitta  disegnata  da  Palladio  sono  di 
Giacomo  ThUoretto, 

Anli-Gollegio,  vi  si  distinguono  i 
quattro  quadri  collocati  dai  lati  delle 
due  porte.  Queste  pitture,  di  Tinto- 
retto^  rappresentano:  Mercurio  colle 
Grazie,  la  Fucina  di  Vulcano,  Pallade 
die  scneda  il  dio  Marte,  Arianna  co- 
ronata da  Venere.  Il  ritomo  di  Giacobbe 
alla  terra  di  Canaan,  di  Bassano;  il 
Ratto  d'Europa,  opera  di  Paolo  Fero- 
nese.  Venezia  in  trono ,  nella  soffitta ,  è 
del  medesimo.  Le  sculture  del  cammino 
sono  di  Tiziano  Aspetti,  e  le  figure 
all^;oricbe  sopra  la  porta,  del  Fittoria. 

Sala  dd  Collegio.  In  questa  magni- 
fica sala  si  ricevevano  gli  ambasda- 
tori.  SI  trovano  bd  dipinti  dd  Tin- 
toretto,  I  quali  rappresoitano:  le  Nozze 
di  S.  Caterina,  la  Vergine,  vaij  Santi  ed 
il  doge  da  Poi^  11  doge  Luigi  Mocenigo 
che  adora  Gesù  Cristo  nd  mezzo  della 
sua  gloria,  rfel  quadro  sopra  il  trono 
Paolo  Veronese  dipinse  il  Redentore, 
la  Fede,  Venezia,  Il  doge  Sebastiano 
Venier,  S.  Giustina.  Il  quadro  rappre- 
sentante il  doge  Grittt  innanzi  a  Maria 
Vergine  è  dd  Tintoreito;  Ant,  da  Pon- 
te diede  il  disegno  della  grandiosa  sof- 
fitta che  tutta  venne  dipinta  da/^to 
Feroiuse. 

Sala  dd  Senato  o  del  Pregadi,  cosi 
detta  dUi  quei  senatori  che  voiivano  pre- 
gali ad  hitervenire  alle  sedute  che  hi 
essa  si  tenevano.  Fra  le  pittare  che  l'a- 
dornano distinguesi:  FEIezione  di  S.Lo* 
renzo  Giustiniani  a  patriarca  di  Venezia, 
dipinto  di  Marco  FecelUo;  la  morte  di 
Gesù  Cristo  e  le  due  figure  laterali ,  a 
chiaro-scuro,  del  Tintoretto;  il  doge 
Francesco  Venler  davanti  Venezia;  U 
doge  Pasquale  Cicogna  davanti  Cristo, 
il  doge  Loredan ,  di  Palma  il  Giovine; 
lo  stesso  doge  Loredan  avanti  la  Vergi- 
ne, del  Tintoretto,  del  quale  è  pure  la 
figura  a  chiaro-scuro  ddla  Pace;  i  dogi 
Friuli  che  adorano  il  Redentore  e  le  due 
figure  laterali  aUa  porta  sono  di  Palma 
il  Giovine.  Nella  soffitto,  Venezia  e  varie 
I>eità,  dd  Tintoretto;  l'ovale  presso  la 
porto  figurante  la  Zecca,  di  Marco  Fe- 
cellio;  ovale  verso  il  trono  coli' Eucari- 
stia, di  DolabeUa;)ik  ftachia  di  Vulcano, 


di  A.  Fìcentino,  ec.  -  Da  questa  sala  si 
passa  in  una  camera  presso  la  cappella, 
nella  quale  è  un  quadro  ài  Bonifacio , 
rappresentonto  Gesù  Cristo  scaccian- 
do i  mercanti  dal  tempio;  Moddlo  che 
seni  per  mosaico  della  facciato  di  San 
Marco,  dipinto  da  Rizzo;  varj  Santi,  di 
Tintoretto. 

Cappella,  altore  disegnato  dallo  Sca- 
mozzi,  colla  Vergine,  di  Sansowìno, 
Vedesi  in  una  scaletto  un  a  fresco  di  Ti- 
ziano. Di  là  si  passa  alla  Sala  dei  Filo- 
sofi, ed  indi  in  quella  dello  Scudo,  ove 
sono  grandi  carte  geografiche ,  sulle 
quali  stanno  segnati  i  viaggi  di  Mar- 
co Polo,  Zeiio,  Caboto  ed  altri  celebrt 
viaggiatori  veneti.  Vi  è  pure  il  rinomato 
Mappamondo  di-i^ra  Mauro,  disegnato 
nel  1460.  Dopo  questa  ve  ne  sono  altre 
ed  una  galleria  ove  ammiransi  gli  stoc- 
chi, i  bronzi,  i  busti ,  i  bassi-rilievi ,  il 
museo  archeologico,  ec;  entrasi  quin- 
di nella 

Sala  del  Gran  Consiglio,  ora  Biblio- 
teca di  S.  Marco,  di  vaste  dimensioni 
(154  piedi  di  lunghezza,  75  di  larghezza, 
e  45  d'altezza),  ed  una  delle  maggiori 
che  si  conoscono  in  Europa,  di  cui  le  pa- 
reti ed  il  soffitto  sono  coperti  di  preziose 
pitture,  che  rappresentano  non  solo  fatti 
ddla  stona  di  Venezia,  ma  alcuni  del- 
le principali  nazioni  d'  Europa.  Alla 
diritto  entrando  si  osserva  il  quadro  di 
Tintoretto,  la  Gloria  del  Paradiso. 
Questo  tela,  che  passa  per  il  dipinto  ad 
olio  più  grande  che  si  conosca,  ha  74 
piedi  di  lunghezza  sopra  30  d'altezza,  e 
sarebbe  uno  dei  suoi  capo-lavori  se 
non  fosse  stoto  alterato  dal  tempo,  e 
daU'artisto  che  ebbe  la  commissione 
di  ristaurarto.  A  destra  di  chi  l'osserva 
presentansi  successivamrate:  Lega  del 
Doge  coi  Crocesegnati  giurata  nella 
chiesa  di  S.  Marco  nel  1201,  di  Ledere; 
sopra  la  porta.  Allegorie,  deU'u^/ie7U«; 
Assalto  di  Zara,  di  A.  Ficentino.  Sopra 
la  finestra.  Presa  di  Zara,  di  Doni.  Tin- 
toretto ;  Alessio  che  hivoca  la  prote- 
zione de' Veneti  a  favore  d' Isacco  suo 
padre ,  di  A.  Ficentino  ;  Costontino- 
poU  presa  la  prima  volto  dai  Veneti 
(1203),  di  Palma  il  Giovine.  Sopra  la 
finestra.  Figure  allegoriche,  di  M.Fe- 
celliof  CostantinopoU  presa  to^seconda 


17« 


VENEZIA; 


tolU  dai  Veneti  (1204),  di  A  Tintoret- 
to;  Baldovino,  eletto  imperatore  in  San- 
ta Sofia,  di  jì,  Vicentino;  Baldovino  co- 
ronato imperatore  dal  doge  Dandolo  a 
Costantinopoli,  òeXVjélìense.  Fra  le  due 
finestre,  che  hanno  al  di  sopra  allegorie, 
di  M,  FeceUio,  il  ritomo  del  doge  Con- 
tarini  dopo  la  vittoria  riportata  sopra  i 
Genovesi,  di  Paolo  Veronese;  il  Papa 
che  oflìre  dei  doni  al  Doge  in  S.  Pietro 
a  Roma ,  di  Giulio  del  Moro,  Sopra  la 
porta:  Arrivo  del  Papa,  dell'Imperatore 
e  del  Doge  ad  Ancona,  del  GanUuirot- 
to;  Federico  Barbarossa  ed  il  Papa,  di 
F»  Zuccaro  ;  Ottone  che  vien  rimanda- 
to da  suo  padre  affine  che  tratti  la  pace, 
di  Palma  il  Giovine,  Sopra  la  porta  : 
Ottone  presentato  al  Papa  dal  Doge,  di 
A,  Ficentino;  Ottone  figlio  di  Federico 
fatto  prigioniero  dai  Veneziani,  di  Do- 
ììienico  Tintoretto  ;  \\  Doge  che  parte 
benedetto  dal  Papa ,  del  Fiamingo;  il 
Papa  che  dà  la  spada  al  doge,  di  Fran- 
Cesco  Bassano;  gli  Ambasciatori  che 
si  presentano  a  Federico  in  Pavia,  del 
Tintoretto,%Q/^T9i  la  finestra:  il  Papa  ed 
il  Doge,  di  Leandro  Bassano;  il  Papa 
ed  il  Doge  che  mandano  ambasciatori 
a  Federico,  dei  figli  di  Paolo  Veronese; 
Alessandro  III  riconosciuto  dal  Doge, 
degli  slessi.  Il  fregio  che  gira  intomo  a 
tutta  la  sala  sotto  il  soffitto  offre  una 
serie  di  76  ritratti  di  Dogi,  eseguiti  da 
varj  pittori.  Il  luogo  di  cui  dovrebbe  es- 
servi nell'ordine  cronologico  il  ritratto 
di  Marino  Fallerò  (decapitato  il  16  apri- 
le 1355)  è  occupato  da  uno  spazio  nero 
colla  seguente  iscrizione:  Hic  est  locus 
Marini  Falethri  decapitati  prò  arimi-' 
nibus  (è  questo  il  luogo  di  Marino  Fa- 
llerò decapitato  per  i  suoi  dditti).  Il  sof- 
fitto è  magnifico,  ricco  in  pitture  ;  il  cen- 
tro è  occupato  da  tre  grandi  composi- 
zioni ,  cioè  Venezia  in  mezzo  alle  nubi 
coronata  dalla  Gloria,  di /\u>/o  Verone- 
se; Vien  in  seguito  Venezia  contornata  di 
divinità,  ed  al  disotto  il  doge  Da  Ponte 
coi  Senatori  in  atto  di  ricevere  deputa- 
zioni delle  città,  che  si  offlrono  volonta- 
riamente come  suddite  della  Repubbli- 
ca, di  Giacomo  Tintoretto;  Venezia 
assisa,  coronata  dalla  Vittoria  ed  attor- 
niata dalle  Virtù,  di  Giacomo  Palina, 
Altre  composizioni  occupano  comparti- 


menti più  piccoli  del  soflltto,  I  coi  sog- 
gettt  sono:  la  Presa  di  Smirne  e  qvdla 
di  Scutari,  di  Paolo  Veronese;  I  Vendi 
vincitori  del  duca  di  Ferrara  elavlttorìa 
dei  Veneziani  sul  duca  Filippo  Maria 
Visconti  (1446),  ambedue  di  Francesco 
Bassano;  Vittorio  Soranzo  che  vince  il 
prìncipe  d'Este  (1484),  Stefìmo  ConUri- 
ni  vincitore  sul  Lago  di  Garda  (1440), 
Brescia  difesa  da  Francesco  Barbaro 
(1483)  e  gli  Aragonesi  vìntt  da  Jacopo 
Marcello  (1484),  tutti  del  TinioreUo;  i 
Veneti  condotti  da  Carmagnola  battono 
le  truppe  del  duca  Filippo  Maria  Vi- 
sconti (1426),  Vittoria  di  Gioi^io  Gor- 
naro  e  Bartolomeo  d'AlvIano  su  gli  Au- 
striaci (1507), di  Francesco  Bassano; 
F.  Bembo  batte  I  Visconti  vicino  a  Cre- 
mona (1427)',  Padova  riacquistata  da 
Grìtti  e  da  DIedo  (1509),  di  Palma  il 
Giovine, 

La  Sala  dello  Scrutinio,  ove  si  vo- 
tava la  nomhia  dei  dogi,  è  ora  amessa 
alla  Biblioteca.  I  dipinti  conteniAi  in 
essa  sono:  la  Presa  di  Zara,  del  7/»- 
toretto.  Sopra  la  finestra,  Presa  di  Gat- 
taro,  di  J.  Vicentino;  Battaglia  di  Le- 
panto, dello  stesso;  Demolizione  di  Mar- 
garttino,  di  Bellotti;  Vittoria  sui  Tor- 
chi ai  DardaneUi,  di  P.  Liberi.  In  fondo 
alla  sala  la  facciata  della  porU  è  on  aorco 
di  trionfo  eretto  al  doge  Moroslni,  il  Pelo- 
ponnesiaco (169^;  Venezia  assediate  da 
Pipino,  di  J,  Vicentino;  Disfatta  di  Pipi- 
no  nel  Canal  Orfano,  dello  stesso  ;  Il  Ca- 
liffo d'Egitto  messo  in  fuga  dai  Veneti,  di 
Peranda;  Presa  di  Tiro  (1 124),d*^l£ot- 
se;  il  Re  Rudero  vinto  dal  Veneziani 
(1148),  di  Marco  VeceUio;  il  Giudizio 
Universale,  opera  pregevole  di  Palma 
il  Giovine;  le  superiori  figure  di  Pro- 
feti sono  di  J,  Valentino,  II  segnilo 
delle  serie  dei  ritratti  dei  Dogi  è  nel  fre- 
gio di  questa  sala.  Il  soffitto»  nel  compar- 
to di  mezzo,  incominciando  dalla  porta, 
rappresenta  i  Pisani  vinti  dai  Veneti  a 
Rodi,  di  J,  Vicentino;  segnono  i  Geno- 
vesi sconfitti  a  San  Giovanni  d' Acii ,  di 
Moniemezjumo;  Vittoria  dei  Venexlanì 
sul  Genovesi  a  Trapani,  di  BeUini;  Pre- 
sa di  Caflk,  di  Giulio  dal  Moro;  Pado- 
va presa  di  notte,  di  F.  Bassano. 

La  BmLioTBCA  ni  S.  Miaco»  dMie 
origine  nd  1302  col  dono  Atto  alla  Re- 
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pubblica  da  Francesco  Petrarca  di  al- 
cuni suoi  libri.  Neiranno  1468  il  Gar- 
diaale  Bessarìone  l'aoncnlò  regalan- 
dole eziaiidio  la  sua  libreria,  ricca  di  rari 
manoscritti  ed  opere  pregevoli,  per  cu- 
stodire i  quali  si  eresse  un  locale  sulla 
Piazzetta  di  S.  Marco.  Jacopo  Sansovi- 
no  ebl>e  l'incarico  di  fame  i  disegni. 
Molt^  altre  illustri  persone  hanno  con- 
tribuito all'accrescimento  della  medesi- 
ma, per  cai  oggi  conta  oltre  120,000  vo- 
lumi e  1000  manoscritti  greci,  latini, 
italiani  ed  orientali. 

'  I  Piombi  erano  camerotti  posti  sotto 
il  tetto  di  piombo,  illuminati  da  piccola 
apertura  posta  di  faccia  alla  finestra  del 
tettostesso,  e  non  tanto  angusti,  bassi  ed 
orribili,  come  sempre  si  disse  e  come 
generalmente  tuttora  si  crede;  in  essi 
v^irano  rinchiusi  i  rei  di  Stato. 

I  Pozzi  eran  triste  celle,  non  sotto 
le  acque  come  Tenne  scritto,  ma  al  livello 
dei  piano  della  corte,  nelle  <iuali  però 
l'aria  e  la  luce  scarsamente  vi  entravano. 
Dìcesi  che  qui  venisse  rinchiuso  prima 
d'esser  appeso,  qnal  traditore  della  pa- 
tria ,  r  architetto  Calendario,  che  tanto 
eontrìbui  all'abbellimento  del  Palazzo 
Ducale,  ed  il  Carmagnola  (V.  pag.  30). 

PoBBLicHB  PniGiom  e  Ponte  db'So- 
spmi.  Di  fianco  al  Palazzo  Ducale  e  su- 
bito dopo  il  Ponte  della  Paglia  sorge 
questo  edifizio  di  pietra  istriana,  con  ar- 
ehitettnra  di  Antonio  da  Ponte  (1589). 
Le  prigioni  sono  messe  fai  comunicazi<H 
ne  col  Palazzo  Ducale  mediante  un  ele- 
gante ponte  coperto,  detto  Ponte  dei  So- 
spiri, da  ove  passavano  i  rei  per  andar 
a  costituirsi  e  a  subire  le  loro  sentenze. 
Esso  è  bitemameute  diviso  in  due  cor- 
rìtoi  con  due  higressi. 

La  Biblioteca  Artica  è  un  sontuoso 
edifizio  eretto  coi  disegni  di  Samovino 
ed  innalzato  di  froote  al  Palazzo  Ducale 
(1536)  per  conservarvi  la  Biblioteca  di 
S.  Marco,  che  dopo  il  1812  venne  tras- 
portala nel  Palazzo  Ducale.  La  (iodata 
ha  venfona  arcale,  le  qualisinell'estemo 
che  nea'hiiemo  contengono  telagli  del- 
VJmnumaU,  Cattaneo,  Pietro  da  Sa^ 
lo,  ec.  V  arco  interno  di  mezzo,  che  dà 
mgreaso  alla  acala  è  ornato  di  due  ca- 
riatidi, M.  flwnia.  La  gran  sala  con- 


tile pregiati  dipinti,fra  i  qualldiPoo/a 
Veronese  e  Tintoretto» 

Da  un  bell'atrio  di  quesl'edifido  c<h 
strutto  da  Scarno jtxi,  si  passa  alla 

Zecca,  architettura  di  Sansovino, 
la  cui  facciata  verso  il  molo  è  assai  ri- 
marchevole. Fra  gli  oggetti  d'arte  che 
racchiude  si  rimarca  una  statua  figuran- 
te il  Sole,  capolavoro  del  Cattaneo  ed 
una  B.  Vergme,  a  fresco  del  Tiziano» 

Le  PaocuRATiB  Nuove,  ora  Palazzo. 
Reale,  che  formano  il  seguito  alla  Bir 
blioteca  Antica,  sono  architettura  di  F. 
Scaniotti,  che  nella  costruzionedi  que- 
sto vasto  fabbricato  segui  quasi  intiera- 
m<mte  per  i  due  primi  ordini  il  disegno 
delio  stesso  edifizio  di  Sansovino  posto 
sulla  piazzetta,  aggiungendovi  perd  un 
terzo  ordine. 

Nuova  Fabbrica  aggiunta  al  Pa- 
lazzo Reale.  Nel  luogo  ov'era  la  chiesa 
di  S.  Geminiano  (architettura  di  Sanso- 
vino) ,  che  venne  atterrata ,  si  eresse 
questo  ftibbricato,  opera  del  cav.  Giu- 
seppe Soli  (1810),  con  molte  riforme  In 
sdutto  eseguite  da  Lorenzo  Santi.  A 
shtistra  del  grandioso  atrio  è  la  gran 
scala  la  quale  mette  agli  appartamenti 
del  Palazzo  Reale,  che  ha  sale  dipinte  a 
fresco  da  vaij  pittori  moderni  come  Ha- 
Xez,Demin,  Polili,w.;edo^ereéììiW 
mo  pregio  di  classici  autori,  quali  sono: 
Paolo  Feronese ,  Bonifacio ,  F.  BaS'^ 
sanot  Tvùano,  Giorgione,  G.  Belli- 
ni, ec,  A.  questo  palazzo  è  annesso  un 
giardino  che  sta  al  prhiciplo  del  Canal 
Grande,  da  ove  si  ha  una  gradita  vista 
sulla  parte  più  anfanata  di  Venezia  ver- 
so la  laguna. 

Le  PnocuEATiB  Vecchie,  così  chia« 
mate  perchè  servirono  in  altri  tempi 
d'abitazione  ai  procuratori  di  S.  Mareo^ 
s'famalzano  sul  fianco  settentrionale  dti- 
la  gran  piazza  ;  quest'edifizio  è  notevole 
per  l'eleganza  détta  sua  architettura;  si 
compone  dì  pilastri  al  pian  terroio  ifaio 
agli  ammezzati,  e  di  colonne  scanalale 
con  capitelli  corinQ  nel  primo  e  seoondo 
ordine.  Se  ne  fa  autore  Pietro  Lonìbat' 
do,  e  continuato  da  Guglielmo  Berga^ 
m€Uco(i5i7)y  sotto  la  direzionedi  Bar^ 
toloìneo  Buono, 

La  Torbe  dell'Obologio,  contigua 
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aUe  Proeùratié  Vecchie,  è  di  uno  stile 
elegante,  ed  arricchita  di  marmi  greci 
e  di  dorature.  Fabbricata  fino  dal  1496 
da  Pietro  Lombardo,  venne  ristaurata 
nel  1757.  Un  magnifico  <iuadrante  indi- 
ca non  solo  le  ore ,  ma  ancora  i  segni 
fodiacali,  le  Tasi  lunari,  ec.  Sulla  cima 
della  torre  due  statue  di  bronzo,  chia- 
mate dal  popolo  i  Mori ,  suonano  le  ore 
battendole  sopra  una  campana.  Questo 
ingegnoso  meccanismo,  costrutto  nel 
1499  da  Giovanni  Paolo  e  Carlo  Ri- 
naldi, di  Reggio,  fu  rinovellatò  nel  1765 
dal  celebre  Ferraccirui  da  Bassano , 
che  la  Bepubbliea  compensò  col  dono 
di  8500  ducati  d'argento.  L'arcata  sotto- 
posta alla  torre  deirorologlo  mette  alla 
Merceria  e  di  là  per  un  seguito  di  varie 
calle  (contrade)  al  Ponte  di  Rialto,  tra- 
versando la  parte  più  commerciante 
deUa  città. 

Il  Palazzo  Patriarcale  è  costru- 
zione moderna  dell'architetto  Lorenzo 
Santi,  a  cut  si  aggiunse  la  Sala  dei 
Banchetti  appartenente  una  volta  al  Pa- 
lazzo Ducale. 

ciWMe.  •  Ragguardevole  è  il  nu- 
mero delle  chiese  di  Venezia,  per  cui  ci 
limiteremo  alle  principali. 

S.  Francesco  della  Vigna  è  archi- 
tettura di  Sansovino  (1554)  ad  eccezio- 
ne ddla  facciata  di  Palladio,  ta  quale 
è  adoma  delle  statue  di  Mosè  e  S.  Paolo, 
di  Tiziano  Aspetti.  L'interno  ha  17cap- 
pelle,  altrettanti  altari  con  eccellenti  di- 
pinti, tra  iqualirnel  l.^altareS.  Gio.  Bat- 
tista ed  altri  Santi,  del  Salviati;  2.*cap- 
pella ,  r  Annunciazione ,  di  Pennacchi 
allievo  di  Gio.  BeUini;  3.*  cappeUa,  la 
Vergine  e  Santi,  di  Palnìa  il  Giovine; 
4.*  cappella.  Risurrezione  di  Cristo,  di 
Paolo  Feronese.  Nell'altare  ai  fianco 
ddla  porta  laterale.  Madonna  col  Bam- 
bino, lavoro  assai  studiato  del  frate 
Francesco  da  Negroponte,  Gappdla 
Giustiniani  nello  stile  dei  Lombardi, 
rimarchevole  per  le  sculture  in  marmo 
del  XV  secolo.  Cappella  Santa,  Madon- 
na ed  alcuni  Santi,  di  Giovarmi  BeUini. 
Sopra  un  pulpito,  il  Redentore,  di  Gi- 
ToUxaio  di  Santa  Croce,  Nella  cappdla 
seguente.  Maria  Vergine  sopra  un  pie- 
destallo con  vaij  Santi,  opera  assai  pre- 
gevole di  Paolo  Feronese,  Fra  le  scul- 


ture disUnguonsi  due  grandi  moniinieiiU 
in  marmo,  eretti  a  Trìadano  Gritti  ed  al 
doge  Andrea  Gritti  nipote  del  medesi- 
mo, morti,  il  prhno  nel  1474,  il  secondo 
nel  1538. 

S.  Giobbe,  è  rimarchevole  per  la 
quantità  e  l'eleganza  degli  intagli  che 
adornano  la  facciata ,  opera  creduta  dd 
Lombardi  o  ùXGuglietmoBerganmsco, 
ai  quaU  si  attribuiscono  pure  gli-  altari 
a  destra,  entrando  per  la  porta  maggiore, 
e  tutte  le  sculture  che  cingono  ed  orna- 
no ta  cappella  maggiore  e  le  due  late- 
rali. Il  monumento  di  Renato  Voyer  di 
PaUny,  venne  eseguito  da  Gaudio  Per- 
rau  di  Parigi.  Nella  quarta  cappella, 
Paris  Bordone  ha  tre  grandi  figure  di 
S.  Pietro,  S.  Andrea  e  S.  Nicolò. 

S. Fantino.  Il  disegno  ède'Xoiftfror- 
di  0  della  loro  scuola,  menota  cappella 
maggiore  che  è  di  Sansovino.SuUsi  por- 
ta che  mette  alla  sagrestia  vedesi  un  bei 
dipinto  rappresentante  ta  Madonna  col 
Bambhio,  di  Gio.  BeUini» 

SS.  GiovANNie  PAOLo,èunadelIepiù 
rimarchevoli  chiese  di  Venezia,  si  per  la 
sua  vastità  e  magnificenza  che  per  le  bel- 
le pitture ,  e  la  quantiU  di  mausolei  del 
dogi  e  d'uomini  celebri  delta  Repubbli- 
ca. Sul  Campo  (piazza)  innalzasi  il  bel 
monumento  eretto  in  onore  di  Bartolo- 
meo GoUeoni  di  Bergamo  morto  nel 
1475.  La  statua  equeshre  venne  model- 
lata da  Andrea  Fèrocehio,  e  fusa  da 
Alessandro  Leopardi,  il  quale  fki  pure 
l'autore  dell'elegante  piedestallo  su  coi 
è  posta.  Alla  smisira  ddta  facciata  del- 
la chiesa  sorge  la  Scuola  bi  S.  Marco, 
ora  Ospitale  Civile,  eretta  con  disino 
di  Martino  Lombardo ,  con  elegante 
facciata  adoma  di  scelti  marmi  e  quattro 
bassi-rilievi  eseguiti  da  Tullio  Lombar- 
do. La  diiesa  de'  SS.  Giovanni  e  Pao- 
lo venne  incominciata  verso  il  1245,  ed 
ultimata  circa  il  1300;  hicerto  ne  è  l'ao- 
toro  quantunque  alcuni  l'atlribuiscaiio 
ad  unDomenicano.  La  facciata  non  al&it- 
to  ultimata  ha  la  gran  porta  d'ingresso 
ornata  di  colonnee  sculture  inmaimo  di 
diligente  tavoro.  L'taitemo,  di  vaste  pro- 
porzioni, è  disposto  a  forma  di  croce,  e 
contiene,  come  si  disse,  molti  dipinti  dì 
gran  merito  e  monumenti  assai  rimar- 
chevoli, dei  quali  ci  Umiteremo  ad  Indì- 
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care  sottanto  i  prineipalL  Alta  destra 
entmido,  il  momimeBto  del  celebre  do- 
ge Pietro  Mocenigo  è  opera  di  Pietro 
Lombardo  e  di  Tuiiio  ed  AnUntio  moi 
figU  (1406);  urna  di  Girolamo  da  Ca- 
nale ammiraglio,  tavoro  del  XVIseeolo. 
n  primo  altare  ha  mia  IMbdomui  con 
Taij  Santi,  laroro  di  Gio.  Bellini;  mo- 
mimento  di  Ifarc'Antonio  Bragadino  di- 
fensore di  Salamina,  e  dai  Turchi  scorti- 
cato yìto.  U  Supplizio  da  esso  soffèrto 
sia  espresso  a  chiaro-scuro,  da^lei- 
bardi.  Altare  con  quadro  hi  no?e  com- 
parti figurante  S.  Vincenzo,  attribuito  a 
Carpaccio  o  a  Gio.  Bellini.  La  prima 
cappella  ha  una  tavota  del  Liberi,  figu- 
gnrante  Cristo  in  Croce»  ed  è  arricchita 
di  marni  e  d'intagli  hi  ie^o.  Grandioso 
nians4rieo  Vallerò,  disegnato  da  Tirali 
escolpito  da  Taij  artisti.  NeUa  crociera, 
gran  finestra  con  vetri  coiorati,  di  Mo" 
cetto;  il  quadro  del  Redentore  con  San 
Pietro  e  S.  Andrea  è  del  ifor^Timi.  NeUa 
cappeUa  maggiore  a  destra,  monumento 
di  stile  gotico  del  doge  Michele  Moro- 
slni  morto  nel  1382,  opera  del  XV  seco- 
lo ;  mausoleo  eretto  nel  1672  ai  doge 
Leonardo  Loredano  mwto  nel  1521,  di- 
segno di  Girolamo  Greq^igUa;  super- 
bo monumento  del  doge  Andrea  Ven- 
dramtaio  morto  nd  1470,  il  più  bello 
di  Venezia;  credesi  di  Alessandro  Leo- 
pardi. Le  due  statue  di  Sante^  che  ven- 
nero sostituite  a  quelle  di  Adamo  ed 
Eva,  sono  di  Bregno;  urna  di  stile  go- 
tico, ove  riposa  il  doge  Marco  Comare, 
tavoro  d4d  XIV  secolo.  L'attarmaggiore^ 
disegnato  da  MaUeo  Cannerò  (1619) 
è  adomo  di  varie  sculture  e  di  un  ma- 
gnifico tabernacolo.  Crociera  sinistra, 
gruppo  fai  maraio  figurante  il  generale 
Vfaicenzo  Capello  genuflesso  avanti  a 
S.  Elena ,  di  A.  Dentone;  monumento 
di  Antonio  Venier  di  stile  gotf  co  con  fal- 
lagli e  bassi-rilievi  pregevoli.  La  cappe!- 
ijMMta  Madonna  del  Bosarioè  assai  ric- 
camente decorata  con  pitture  e  sculture, 
ed  è  ^segno  di  Alessandro  Fattoria. 
Nei  mezzo  fai  forma  di  tempio  quadrato 
engesl  il  magnifico  altare  adomo  di  fini 
marmi,  sculture  fai  metallo  doralo  e  sta- 
tue, di  cui  le  due  principali  sono  dello 
slesso  Fittoria.  Le  pareti  che  drcondan 
raltare  sono  decorate  da  bassi-rilievi 


in  marmo  rappresentanti  ta  vita  di  Gesù 
Cristo,  opere  di  vaij  artisti  eseguite  nel 
secolo  XVm.  Fra  le  pitture  rimarcansl 
l'Incoronazione  della  Vergine,  di  /eu^cK 
pò  Palma;  la  Vittoria  riportata  a  Cur- 
zolari  dalle  armi  Venete^  e  ta  Saera  Le- 
ga, di  Tintoretto  fl^o;ÌB  Yv^g^ che. 
dispensa  delle  corone,  Angioli  che  spar- 
gono delle  rose,  di  Tintoretto  padre. 
Ritornando  nelta  chiesa;  un  quadro  col- 
la Crocifissione  del  Redentore,  studtato 
lavoro  di  Tintoretto.  Sopra  ta  porta 
ddia  sagrestia  condotta  da  F.Sceanoxr 
zi,  sono  i  ritratti  di  Tudano  e  dei  due 
Palma;  monumento  di  Palma  tt  Giovi- 
ne e  quello  del  doge  Pasquale  Maliplero 
morto  nel  1481,  pregevole  per  le  sta- 
tue, gU  taita«^  ed  1  bassi-rilievi  di  cui  è 
ornato;  quadro  rappresentante  l' Inco- 
ronazione delta  Vergfaie,  attribuito  n 
Carpaccio.  Seguono  vail  distinti  monn- 
menti  fra  cui  qiwUo  del  generalePompeo 
GlustfaiianI  morto  nel  1616,  eseguito 
da  F.  Terilli;V9àXro  del  doge  Tommaso 
Mocenigo,un  terzo  dd  doge  Nicolò  Mar- 
cello morto  nel  1474,  opera  assai  rimar- 
chevole, forse  éì  Alessandro  leopardL 
Viene  qufaidi  l'altare  nel  qnale.è  il  Mar- 
tirio di  S.  Pietro ,  stupendo  lavoro  del 
TiMiano,  e  che  fti  a  Parigi.  Nd  tempo 
che  stette  fai  quelta  capitale  vennedalta 
tavota  riportato  sulta  tela;  Adorazione 
dei  Pastori, di  Paolo  Feronese.^f\fino 
alta  porta  d'entrata  sta  il  mausoleo  del 
doge  Giovanni Mocenigo  morto nell486^ 
lavoro  di  Tullio  Lombardo;  e  quello 
eziandto  del  doge  Luigi  Mocenigo  e  di 
Loredana  Marcello  sua  sposa,  diviso  fai 
due  ordtaii,  di  Girolaffto  Grapiglia. 

S.  GiovAmnEuMosiNABio,  detto  San 
Giovanni  di  Rialto,  architettura  di  An- 
tonio Scarpagnino,  contiene  vaij  di- 
pfaiti  di  merito,  come  il  Martirio  di  San- 
ta Caterina,  di  Palnìa  il  Giovine;  San 
Sebastiano ,  S.  Rocco  e  S.  Caterina,  dei 
Pordenone.  Sull'alter  maggiore  il  qua- 
dro con  S.  Giovanni  che  fa  l'elemosina, 
di  Tiziano;  tre  quadri  col  Santo  titota- 
re,  S.  Marco,  un  Parroco  che  dà  l'acqua 
santa  al  doge  Leonardo  Donato,  di  Mar- 
co Fecellio;  l'Adorazione  dei  Magi,  di 
lUdolfi.  «eU'altar  delta  Vergine,  ta  sta-^ 
tua  detta  mededmaèdil. /tmdoine- 
negki. 
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S.  GioTANNi  G118O6TOMO,  ardiitet- 
tura  (1489)  attribttlU  a  Sebastiano  da 
Lugtmo,  e  da  altri  a  Moro  Lombardo. 
Ha  nd  primo  altare  a  destra»  S.  Giro- 
lamo ed  ai  lati  S.  Cristoforo  e  S.  Ago- 
stino, esegaitt  nel  1513  da  Già,  BeUmi 
aU' età  di  88  anni;  suU*  aitar  maggiore 
la  UtoU  col  Santo  titolare  è  opera  di 
FraS€hanianodaiFiambo.ìit\ÌMit!K^ 
peUa  a  sinistra  della  crociera  il  basso-ri- 
liero  con  Gesù  Cristo  (ira  gli  ApostoU 
in  alto  di  coronare  la  Vergine,  è  di  7W- 
Uo  Lombardo. 

S.G10BC10  Magcioib,  all'isola  dello 
stesso  nome,  è  edificio  magnifico  a  croce 
latina,  cominciato  nel  1556  da  Andrea 
PaUadio  e  terminalo  nel  1610  da  Sca- 
mozzi,  che  fece  alcuni  cangiamenti  al 
dtoegno  prlmittToXa  facciata  è  d'ordine 
composito  ed  oraaU  di  sUlue.  La  porta 
principale  è  abbelUU  neU' Interno  da 
due  colonne  di  marmo  greco  venato.  Al 
di  sopra  si  Tede  II  Mausoleo  del  doge 
Leonardo  Donato  morto  nd  1612,  e  sul 
lati  i  quattro  Evangelisti  eseguiti  in  pla- 
stica da  AUssandro  Vittoria.  Nel  pri- 
mo altare.  Nascita  di  Gesù,  di  Jacopo 
lassano.  Nel  terzo  e  quarto ,  Marti- 
rio di  Santi  e  rincoronarione  della  Ver- 
gine, del  Tintoretto;  statue  del  Santi 
Pietro  e  Paolo,  di  Parodi.  Il  ricco  ai- 
tar maggiore,  disegnato  dall*^^€it«e, 
ha  sculture  eseguite  da  Campagna,  ed 
I  due  Angeli  latarali,  di  Bosello.D^ 
Tintoretto  sono  i  quadri  colta  Cena  di 
Gesù  Cristo,e  la  Manna.  Gli  staiti  del 
coro  scolpiti  tal  legno,  sono  preziosissi- 
mo lavoro  di  Alberto  de  Brulé,  fiam- 
mingo, che  Ti  ha  rappresentato  la  Tita 
di  S.  Benedetto.  Dall'altra  parte  delta 
chiesa  i  due  primi  altari  hanno  la  Ri- 
surrezione ed  il  Martirio  diS.  Stefano, 
di  Tintoretto,  nel  quarto  la  Vergine, 
scolpila  dal  Campagna,  e  nel  (tuinto 
S.  Lucia  resa  immobile  p«r  miracolo, 
di  Leandro  Bassano.  Il  campanile  è 
disegno  di  Benedetto  Buratti  soma- 
sco.  -  Alla  chiesa  è  congiunto  un  chio- 
stro, di  cui  il  primo  cortile  si  compone 
di  un  Tasto  quadrato  d'architettura  ioni- 
ca, di  Andrea  PaUadio,  che  è  al- 
tresì l'autore  del  refettorio  e  dei  Tasti 
sotterranei  di  questo  fabbricato.  La  sca- 
la è  taToro  stimatissimo  nel  suo  genere, 


M  Longihena.  In  questo  chiostro  nel 
1790,  all'occasione  deUa  morte  di  Pio 
VI ,  si  temie  il  conetaTe,  e  si  elesse  Bar- 
naba Chiaramonti  (Pto  VII). 

S.  GiOROio  nB'Gntcì  è  un  edifizio 
di  molta  eleganza  e  ricchezza,  attrìbuilo 
a  Sansodno  ed  anche  a  Sante  Lom- 
bardo. 

S.  Jacopo  di  Rialto.  Questa  chie- 
sa dicesi  la  prima  che  fosse  coslrutu 
in  Venezia.  Fu  pcarò  soTente  rinnovata.  I 
quadri  coU'Annunctazione,  la  NasclU 
e  Io  Sposalizio  ddla  Vergine  sono  di 
Marco  VecéUio.  Nell'altar  maggiore  la 
stataa  del  Santo  titolare  è  beU'opera  di 
Alessandro  fTetor/a;  l'altare  di  S.  An- 
tonio Abate  Ita  laTorato  da  Girolamo 
Campagna,  e  i  bronzi  che  lo  decorano 
sono  Ora  i  suoi  più  bei  parti  d'ingegno. 

S.  Lccu  si  fa  partieolnrmenle  ri- 
marcare per  la  bellezza  della  sua  ardii- 
lettura  interna;  essa  Tenne  costrutta  con 
disegno  di  PaUadio.  Palma  il  Giwnne 
ha  qui  died  diptaiti;  di  Leandro  Bas- 
sano è  la  taTOla  con  S.  Agostino  in  glo- 
ria. Nell'altar  maggiore  il  busto  di  Ber- 
nardo Moccoigo ,  benemerito  di  questa 
chiesa.  Tenne  scolpito  da  Ales.  Fitioria. 
L'altare  di  S.  Lucia  equèUo  di  fronte 
alta  porta  principale  d' ingresso  sono  di 
mole  grandiosa ,  quest'ultimo  poi  ma- 
gnifico e  ricco.  Tenne  eretto  a  spese  del 
patriarca  GioTanni  Tiepolo. 

S.  Maria  DEL  Carkink,  è  una  delle 
maggiori  chiese  di  Venezia,  eretta  nel 
secolo  XIV.  Primo  aliare  la  Circoncisio- 
ne di  Gesù,  di  Tintoretto;  terzo,  la  Na-. 
scita  del  Redentore,  di  Cima  da  Cane- 
gUanOy  guasto  dai  ristauri;  nel  penul- 
timo dell'opposto  tato,  S.  Nicolò  ed  altri 
Santi,  del  Lotto;  neU'  ultimo, S.  Alber- 
to, di  Liberi. 

S.  Maria  Gloriosa  dei  Frari,  ar- 
chitettura di  Nicola  Pisano,  incomhi- 
ctata  nel  1250  e  consacrata  nel  1402.  Fra 
gU  oggetti  di  beUe  arti  rimarcheremo  a 
destra  entrando  il  monumento  a  Tiziano 
fatto  erigere  dati' imperatore  Ferdtaian- 
do  I  con  disegno  e  sotto  ta  direzione  di 
Luigi  Zandomenegbi.  Un  pezzo  di  sas- 
so con  modestissime  parole  vietalo  al  se- 
condo altare  segnava  il  luogo  ove  era 
sepolto,  morto  all'epoca  die  bi  Vene- 
zia regnava  micidiale  pestilenza.  Nel 


Digitized  by  VjLJ^JV  IC 


terzo  altare  la  Presentasioiie  ddla  Ver- 
gine al  Tempio  è  del  SaWiati;  la  Sta- 
tua di  S.  Girolamo,  di  AUs.  Fittorìa; 
il  Martirio  di  S.  Galerina,  di  G.  Palma; 
uD'uma  elegante  nello  stile  dei  Lom- 
bardly  che  racctiiude  le  ceneri  di  Jacopo 
Marcello  morto  nel  1484.  Un  quadro  in 
tre  compartimenti,  rappresentante  la 
Vei^e  e  qualche  Santo,  dipinto  da  B, 
Fwarini  nel  14^2.  La  grandiosa  e  ricca 
porta  della  sagrestia  è  formaU  dal  mau- 
soleo del  generale  Benedetto  Pesaro, 
opera  del  1503;  nel  meno  la  statua  è 
di  Loretuo  Bregno,  a  sinistra  quel- 
la di  Marte,  di  Baccio  da  Monte  Lupo. 
NeUa  sagrestia,  la  Vergine  e  quattro 
Santi,  di  Gio.  Bellini,  Entrando  nella 
chiesa,  il  monumento  del  doge  F.  Fosca- 
ri  morto  nel  1458,  opera  di  JnU  e  di 
P€u>lo  Bregno  ;  il  monumento  di  N*cola 
Tron  morto  nel  1471,  è  attribuito  ai 
Lombardi,  con  statue  di  Antonio  Bizr 
zo.  L'aitar  madore,  costruito  nel  1516, 
ha  per  principale  ornamento  un' Assunta, 
del  Salifiati,  qui  posta  in  luogo  di  quel- 
la del  Tiziano  che  trovasi  all'Accade- 
mia di  BeUe  Arti.  Il  coro  è  arricchito  di 
124stalli  lavorati  in  intarsiabire  nel  1468 
da  Marco  di  Giantpietro  da  Fìcenza, 
ed  è  circondato  da  un  contomo  di  marmo, 
ornato  di  statue  e  bassi-rilievi  delsecolo 
XV.  Il  monumento  di  Melchiorre  Trevi- 
sano,mortonel  1500  è  attribuito  ad  ^nr. 
Denume.  Cappella  detta  dei  Milanesi  : 
S.  Ambrogio  m  mezzo  ad  alcuni  Santi, 
avente  superiormente  l'Incoronazione 
della  Vergine,  cominciato  da  rwarini  e 
condotto  a  termine  da  Marco  Basaiti. 
Il  monumento  di  Generosa  Orsini,  ope- 
ra della  fine  del  secolo  XIV.  Nella  cap- 
peUa  di  S.  Pietro ,  l'antico  altare  è  or- 
nato di  statue  e  di  altre  sculture  che 
sono  del.  XV  secolo.  L'elegante  mauso- 
leo di  Jacopo  Pesaro  vescovo,  uomo  di 
lettere  e  generale  della  flotta  di  SanU 
Chiesa,  coOegato  alla  Veneziana  con- 
tro 1  Turchi,  morto  nell'anno  1547,  tutto 
intarsiato  di  porfido  e  marmi  orientali , 
giudicasi  lavoro  d'uno  dei  lombardi. 
Altare  con  un  quadro  rappresentante 
la  Vergine,  S.  Pietro  ed  alcuni  SanU, 
non  che  qualche  personaggio  delta  fa- 
miglta  Pesaro,  opera  pregiatissima  del 
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Tiziano.  Quattro  colossali  figure  dimo- 
ri reggono  sugli  omeri  il  monumento 
eretto  nel  1668  alta  memoria  del  doge 
Giovanni  Pesaro,  con  disegno  di  Bai'» 
dassare  Longhena;  le  statue  vennero 
scolpite  da  M.  Bartkel.  Nella  base  di 
esso  e  fra  le  cariatidi  dei  mori  aprcsi 
una  porta  che  dà  taigresso  al  (empio.  Vi- 
cino sta  il  monumento  tamalzato  nel 
1827  a  Canova,  mediante  una  sottoscri- 
zione fotta  in  tutta  Europa,  ed  Ui  parte 
eseguito  sopra  un  disegno  dello  stesso 
Ideato  per  Tiziano ,  opera  di  vaij  arti* 
sti,  come:  B€trt.  Ferrari,  Rinaldo  Ri' 
naldi,  L.  Zandonieneghi ,  Jacopo  de 
Martini^  Fabris  e  JnL  Bosa.  Monu- 
mento di  Pietro  Bemardoui  morto  nel 
1568,  di  elegante  stile  con  bassi  riUevi 
ed  intagli  ornamentali  di  assai  diligente 
tavoro.  11  Convento  annesso  a  questa 
chiesa  serve  in  o^i  di  Archivio  genera- 
le. In  esso  conservansi  tutti  gli  atti  del 
Governo ,  cominciando  dal  IX  secolo 
infino  ai  giorni  nostri ,  ed  è  uno  dei  più 
importanti  per  ta  storta  soprattutto  ita- 
liana de'  secoli  di  mezzo  e  moderna. 

S.  Mabia  Assunta  du  Gbsotfi.  La 
sua  tacciata  è  coperta  di  marmi  e  di  scul- 
ture di  vaij  artisti,si  eresse  a  spese  della 
tamlglia  Manin.  Gl'an  prolhsione  di  mar* 
mi  èndl'intemo  che  racchiude  belle  pit- 
ture^ fra  cui  primeggia  il  Martirìodi  San 
Lorenzo,  di  Tiziano,  nel  1797  traspor- 
tato a  Parigi  e  ritornato  nel  1815,  che 
però  molto  sofl'erse  pei  ristauri.  Di  Tin- 
toretto  sono  l'Assunzione  di  Maria,  e 
ndta  sagrestta  ta  Circoncisione  di  Gesù. 
Palma  il  Giovine  v'ha  pure  molti  di- 
stinti lavori ,  e  nella  sagrestia  la  soffitta 
fu  da  esso  dipinta. 

S.  Maru  della  Salute,  ora  chiesa 
del  Seminario  Patriarcale,  tempio  innid- 
zato  per  adempiere  ad  un  voto  fatto  dal- 
la Repubblica  in  occasione  della  pesto 
del  1630,che  fecea  Veoesia  più  di46,000 
vitttane.  Balda$S€gre  Longhena,  che  ne 
fu  l' architetto ,  r  ornò  esteriormente  di 
maestosa  gradinata  e  di  un'altissima  cu- 
pola tutta  coperta  di  piombo.  GU  ornati 
sono  a  proftisione,  evi  si  annoverano  125 
statue.  L' intemo  è  di  forma  ottagona 
che  circoscrìve  un  altro  ottagono:  sul 
primo  si  appoggta  ta  cupola,  e  nei  con- 
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torni  del  secondo  si  éterano  sèi  altari 
secondai]  ed  il  settimo,  1*  aitar  maggio- 
re, forma  fiMCia  alla  porta  principale. 

Letretavolea  destra  colla  Presenta- 
lione,  r  Aunmeiaiionee  la  Nascita  delta 
Vergine  sono  ddle  migliori  opere  di  £«- 
caGiin'dano;  S.  Antonio  invocato  da  Ve- 
neiia  personificata  e  rAmmnciailone 
delia  Vergine,  Tennero  eseguite  dal  Lh 
ben;\9i  taT<4a  colla  Discesa  del  Santo 
ParacUto  è  di  Tiziano,  D  ricci  e  gran- 
dioso aitar  maggiore,  lotto  di  marmo. 
Tenne  scolpito  da  Giusto  Le  Citrt.  - 
Gandetabro  di  bromo  rlmarcherole  per 
^segno  e  diligente  esecuzione.  - 1  tre 
maggiori  comparti  del  soffitto  M  coro 
con  Ella,  Daniele  ed  il  Miracolo  deUa 
Manna,  sono  di  Giuseppe  dei  SaLviatì; 
gli  otto  minori  comparti  col  Dottori  e 
gli  Erangelistt  vennero  eseguili  da  TV- 
sunto.  -  NeDa  piccota  sagKStta  sono: 
ta  Risnrretlonedi  Cristo,  di  stile giorgio- 
nesco;laVisita  ad  un  monastero,  di /<!- 
solo  ;  ta  Vergine  con  S.  Antonio  e  San 
Fnncesco,  del  Liberi,  -  La  gran  sagre- 
stia contiene  quattro  opere  di  Tiziano, 
cioè:  l'Uccisione  di  Abele;  U  Sacrifizio 
di  Abramo,  e  la  Vittoria  di  Davide  sopra 
Golia,  che  sono  ta  tre  compartt  del  sof- 
fitto, e  S.  Marco  ed  altri  SanU ,  da  esso 
cseguitt  in  età  assai  giovanile.  -  n  gran 
quadro  delle  Nozze  di  Gana  è  di  Tinto- 
retto.  -  Di  Saiviati  vi  sono  sei  dipinU, 
cosi  pure  ve  ne  sono  di  Pabna  il  Gio- 
vane, del  Padoi^anino,  di  Sassofisr- 
rato,  te 

S.  Maria  DB'MmACOLi  eretta  nel 
1480  da  Pietro  Lombardo  con  disegno 
d'autore  incogntto  ;  è  ricchissima  in  mar- 
mi ed  ha  elianti  sculture,  di  cui  alcune 
dello  slesso  LombeardotA  attreili  Cam- 
pagna, La  cappeUa  maggiore,  di  pitto- 
rico efltetto,  è  pure  disegno  del  primo 
artista. 

La  Madonna  dill*Obto  con  b^a 
tacciata  da  non  motto  rtotaurata,  ricca 
di  omamenU,  e  varie  nicchie  suite  due 
aU,  nelle  quali  sono  te  stattie  degli  Apo- 
stoU.  Tre  altre  stanno  sopra  la  porta  fra 
eoi  qudta  di  S.  Cristoforo ,  tavoro  del 
Buono,  L'faitemo  abbonda  in  pitture 
massime  di  Tintoretto,  che  qui  giace 
neO'arca  di  suo  suocero  Marco  de^Ve- 
scovi.  Nel  primo  altare  a  destt«  entt'an- 


do,  S.  Gtevami  Battista  e  quattro  Smi, 
di  Cima  da  ConegHano,  -  La  Presen- 
tazione al  tempio ,  di  Tintoretto,  -  La 
tavola  con  cinque  Santi,  di  Palma  il 
FeechiOy  ed  il  quadretto  ndl'altare  sotto 
l'organo  di  Gio,  BeUini,  -  Nel  coro  sono 
le  colossali  opere  del  Tintoretto  rap- 
presentanti U  Giudizio  Universate  e  l'A- 
dorazione del  ViteUo  d'oro.  -  U  quadro 
netta  cappeUa  di  S.  Agnese  è  pure  dd 
Tintoretto;  i  due  tatèraU  e  ricchi  mo- 
numentt  detta  tamigUa  Contarini  hanno 
due  busU  scolpiti  dal  Fittoria* 

S.  Pimo  DI  Castello,  ampta  e  mn- 
gnUca  chiesa  che  serri  di  cattedrale  si- 
no al  1807,  epoca  ta  cui  gU  venne  pre- 
fertta  ta  BasUica  di  S.  Marco.  Gli  og- 
gM  principali  in  essa  contenutt  sono: 
dopo  tt  secondo  attare,  una  Cattedra 
di  marmo  con  iscrizioni  arabo-cufiche 
che  credesl  abbia  servtto  a  S.  Pietro  al- 
lorché era  Vescovo  di  Anttochla;  -  San 
Pietro  ed  attri  SanttèdiAioto  Ferone- 
se,  -  L'aitar  maggiore  è  archltettnra 
(1640)  di  Baldtissare  Longhena,  -  Nel 
coro,  gran  quadro  col  Voto  delta  Repoh- 
blica  a  S.  Lorenzo  Giustiniani  per  la  li- 
berazione di  Venezia  dalla  peste  ;  U  me- 
destaio  Santo  tacendo  dette  elemostaie, 
di  Gregorio  Lazzarini;  vaij  alhi  dl- 
ptattdiZ^^{(nYÌ<zfio,  Marco  BaseUti,  ec 
-  U  Paradiso,  mosaico  di  Amùnio  Zut- 
cato  (1570)  eseguito  sopra  i  cartoid  dì 
Tintoretto,  U  campanUe  che  Innalzai 
ili  mezzo  atta  piazza  detta  medesfana  è 
tutto  tacrostato  di  marmo  Istriano ,  divi- 
so ta  due  ordini,con  omamenU  di  ottimo 
gusto. 

Il  RiDiNTOBB,  atta  Ghidecca,  è  un 
magnifico  tempio  di  PaHadio,  eretto 
nel  1578  per  voto  detta  cttlà  liberata 
daUa  pesttlenza.  Le  due  statue  detta 
facdata  sono  del  Campagna.  Nett*  ta- 
temo  Francesco  Bassano  tace  ta  Na- 
scita di  Gesù  Cristo;  la  nagettazlone  e 
l'Ascensione  U  Tintoretto  ;  attri  dipintt 
veggonsi  iìJaeomoPaima,  Paolo  Fé- 
ronese,  ec.  Netta  sagrestta  trovansi  due 
diptatt  di  Gio.  Bellini,  tMk\er^ltot  'm 
atto  di  adorare  Gesù,  e  ta  slessa  fra  San 
Girotamo  e  S. Francesco; a Paima ri 
Fecchio  è  attributto  tt  diphito  detta  Ma- 
donna con  S.  Giovanni  Battista  e  S.  Ca- 
terina. 
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S.  Rocco.  La  facciata  barocca  è  di 
B.  Maccaniggi,  Il  resto  si  eseguì  da 
G»  Scalfarotto,  conservando  però  le 
tre  cappelle  superiori  di  Mastro  Buo- 
no. Meli' interno  i  quadri  laterali  all'or- 
gano coli' Annunciata  e  S.  Rocco,  sono 
del  Tintoretto,  che  lavorò  pure  S.  Roc- 
co in  solitudine  e  la  Probatica  Piscina , 
uno  de*  suoi  capolavori.  Nella  cappella 
laterale  alla  maggiore,  il  Redentore  col- 
la croce  sulle  spalle,  di  Tiziano,  V  ai- 
tar maggiore,  ricco  di  marmi  con  statue 
di  Simone  Mosca  e  di  Mastro  Buono, 
ba  uD'uma  marmorea,  nella  quale  sta 
.  porzione  del  corpo  del  Santo  titolare,  di 
cui  altra  parte  dicesi  essere  ad  Arles. 
Nel  coro  le  quAtro  tele  con  vaij  fatti 
della  vita  di  S.  Rocco  sono  del  Tintoret- 
to suddetto.  Neir  andito  della  sagrestia, 
S.  Sebastiano,  figura  a  fresco,  è  del  Por- 
denone, delqualesono  pureidue  dipinti 
di  S.  Martino  e  di  S.  Cristoforo,  tra  due 
altari  -  Di  fianco  alla  chiesa  di  S.  Kbc- 
eoèla 

SCCOLA.  O  GONFEATEBinTA  DI  S.  ROC- 
CO d'epoca  incerta,  li  suo  scopo  era  di 
promovere  il  culto  divino  ed  esercitar 
opere  di  beneficenza;  i  confratelli  am- 
montavano a500  non  eccettuato  il  Doge. 
Nell'erezione  del  fabbricato  prestaron 
t'opera  loro  B.  Buono  (1517),  Sante 
Loiììbardo  (  1524  )  ed  ^.  Scturptignino 
(1527-1558).  U  sala  terrena  ha  tutte  le 
pareti  coperte  di  diptaiti  del  Tintoretto, 
fra  i  quali  primeggiano  l'Annunciazione 
e  la  Strage  degli  Innocenti;  il  medesimo 
Tintoretto,  cheper  circa  vent'anni  lavorò 
ìnquesta  confraternita,  vi  lasciògran  nu- 
mero delle  sue  meravigliose  produzioni. 
Ascesa  la  magnifica  scala,  il  quadro  col- 
la Visitazione  a  S.  EiisabetU  è  del  me- 
desimo Tintoretto,  l'altro  coll'Annun- 
ziata,  di  Tiziano.  Anche  la  gran  sala 
superiore  è  coperta  di  opere  di  Tinto- 
retto,  tolte  dal  JNuovo  e  Vecchio  Testa- 
menta  11  magnifico  altare  ha  le  statue 
di  S.  Sebastiano  e  S.  Giovanni  Battista, 
di  G.€koììp€igna,  del  quale  veggonsì 
altre  due  Statue  non  compiute.  Le  azio- 
ni della  viU  di  S.  Rocco  taitagliate  in 
legno  vennero  eseguite  da  Giovanni 
Marchiori,  e  le  spalliere  die  coprono 
il  basamento  della  sala  con  intagli  or- 
namentali e  strane  figure,  sono  lavori 


mirabili  di  Pahna  il  Giovine.  Sulla 
porta  che  mette  alla  sala  detta  l'Alber- 
go è  collocato  il  ritratto  di  Tintoretto 
da  sé  stesso  es^;uito.  La  migliore  fra  le 
Bue  opere  vedesi  nella  Sala  dell'Alber- 
go, rappresentante  la  Crocifissione.  Sulle 
pareti  il  Tintoretto  dipinse  altresì  Cri- 
sto dinanzi  a  Pilato,  Cristo  al  Calvario, 
lo  stesso  coronato  di  spine,  due  Profeti, 
e  nel  soffitto,  in  un  ovale,  S.  Rocco  avanti 
al  Padre  Eterno. 

S.  SiLVATORB,  edificio  assai  impor- 
tante, ad  abbellire  il  quale  contribuirono 
gli  architetti  Giorgio  Spavento  (1506), 
Tullio  Lombardo  (1534),  Jacopo  San- 
sovino  e  Vincenzo  Scanwzzi.  La  fac- 
ciata, tutta  di  marmo  d'Istria,  viene  at- 
tribuita a  Baldassare  Jtonghena  ed 
anche  al  Sardi.  L'interno  contiene  vaij 
dipinti  e  monumenti  rimarchevoli ,  fra 
cui  citeremo  quello  innalzato  a  Andrea 
Delfino  morto  nel  1602  ed  a  sua  moglie, 
attribuito  a  V.  Scaniozzi,  con  due  busti 
di  G.  Campagna  e  Statue  di  Giulio  dal 
Moro;  quello  eretto  al  doge  Francesco 
Venier  morto  nel  1556,  con  disegno  di 
Sansovino;  quello  di  Caterina  Comaro 
regina  di  Cipro  (1570),  disegnato  da 
Bernardino  Contino;  l'altro  eseguito 
sopra  i  disegni  delio  stesso  autore,  sa- 
cro alla  memoria  di  tre  cardinali  della 
stessa  famiglia  Comaro,  e  quello  del 
dogi  Leonardo  e  Girolamo  Priuli  con 
due  statue  colossali  di  Giulio  del  Mo- 
ro. Nel  terzo  altare,  entrando,  a  destra, 
disegnato  da  Sansovino,  l'Annuncia- 
zione di  Maria  venne  eseguita  da  Ti- 
ziano, che  è  pure  l'autore  della  Tras- 
figurazione del  Redentore,  la  quale  sta 
sopra  il  bellissimo  aitar  maggiore,  che 
apresi  per  lasciar  vedere  la  sottoposta 
scultura  in  argento  con  figure  in  basso- 
rilievo, opera  rimarchevole  del  1290. 
Nell'altare  del  Sacramento  la  Cena  in 
Emaus  è  di  Gio.  Bellini.  La  porta  la- 
terale che  hitemamente  sorregge  l'or- 
gano è  del  Sansovino,  e  gli  sportelli 
dello  stesso  organo  sono  di  Francesco 
Vecellio,  fratello  di  Tiziano.  11  vicino 
altare  ha  la  sUtua  di  S.  Girolamo  scol- 
pita da  Tomaso  Lombardo. 

S.  SiBASTUNO.  11  disegno  della  sua 
facciata  viene  attribuito  al  Sansovino j 
e  l'interno  a  Sebastiano  Serlio,  ma 
4«^  T 
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8€aza  prote.  Nel  priiao  altare  a  destra 
5.  Nicolò  è  di  Tiziano,  nel  spiarlo» 
Qisto  in  Croce  è  opera  di  F€U>lo  Ve- 
ronese, die  qui  lasciò  motti  snoi  lavori, 
in  meno  ai  quali  giacdoao  le  sne  ce^ 
neri  ricordate  da  semplice  lapide,  fin- 
ché una  mano  pietosa  gli  eriga  un  mo- 
numento degno  del  suo  merito.  D  ma> 
gttifico  mausoleo  delI'arcivescoTO  Livio 
Podacataro  morto  nel  1$56,  è  architet- 
tura di  Sansovino,  Nella  maggior  cap- 
pella sono  tre  belle  opere  di  Paolo  Fé- 
ronese,  cioè  la  Vergine  con  vai]  Santi , 
ed  i  Martirii  di  S.  Sebastiano  e  de'SanU 
Marco  e  MarcélUno.  Accanto  all'organo, 
sUUbnsto  ddsnddetto  artista,  di  ^oftM 
Cannerò*  Paolo  Veronese  diptaise  pure 
gU  sporteltt  deU'organo  e  la  soffitta  deUa 
chiesa  insieme  al  fratello  Benedetto;  In 
esse  Teggonsi  Ester  con  Assuero,  il  Trion- 
fo di  Mardocheo,  Ester  coronata.  La  sa- 
grestia ha  la  soffitta  figurante  l'Incoro- 
nazione della  Vergine  e  gli  Evangelisti, 
Uvoro  dello  stesso  Paolo  Veronese, 

IToLSirran.  V.  Scanvoxù^tàtX  di- 
segni di  questa  chiesa,  eccetto  la  fac- 
lìiata  che  è  di  Andrea  TiralL  La  mor- 
te inaspettata  del  primo  lasciò  luogo 
ad  alcuni  errori  nella  esecuzione  del  suo 
disegno.  Essa  è  ornata  di  varie  pittare, 
le  più  importanti  delle  quali  sono  :  nella 
seconda  cappeOa,  fatti  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo, di  a  Procaccini;  il  ConvRo  di 
Erode,  del  i9ofti/b^:ro; la  Vergine  in  glo- 
ria,  di  Palnia  il  Giovine;  S.  Francesco, 
'  del  Perabosco;  la  Vergine  ed  un  Santo, 
di  Leemdro  Bassano.  Sopra  il  pulpito , 
S.  Antonio  è  del  Prete  Genovese;  il 
Martirio  di  S.  Cecflia,  di  C,  Procaccini. 

S.  Zaccaria.  L'architettura  di  que- 
sU  chiesa  è  di  uno  stile  bizzarro  ed  inu- 
siUto,  formando  una  mischianza  di  sUle 
greco  e  latino;  se  ne  ignora  l'autore.  La 
facciata  è  motto  legame  e  soprattutto 
ricchissima  in  marmi  preziosi.  L'inter- 
no, il  coro  e  gU  altari  eccitano  Tammi- 
razione  per  l'el^anza  e  la  bizzairia  del 
loro  stile,  ma  più  ancora  per  la  ricchez- 
za dei  marmi.  La  statua  del  Santo  tito- 
lare che  adoma  la  porta  principale,  è 
finissimo  lavoro  di  A,  attoria.  I  tre  al- 
tari di  legno  che  si  vedono  neBa  cap- 
pella interna  sono  abbelliti  dalle  pitture 
di  Giovanni  ed  Antonio  da  Murano, 


che  le  eseguirono  nei  1445.  Sull'intorno 
del  coro  stanno  quattro  altari,  in  uno  dei 
quaU  è  la  Gireoncisione  di  Gesù  Cri- 
sto, di  Gio.  Bellini;  devesft  a  questo  arti- 
sta anche  la  tela  rappresentante  la  Ver- 
gine, Gesù  e  quattro  SanU,  che  è  una 
delle  migliori  sue  produzioni.  Essa  ven- 
ne trasportaU  a  Parigi  e  di  là  ritomau 
nel  181S.  Sono  pure  in  questa  chiesa 
dipfaitt  di  Tiziano,  dei  due  Paànay  di 
Vivarini,  Trntaretto,  ec  Accanto  alla 
sagrestta  vedesl  il  monumentodl  A.  Vit- 
toria, scolpito  da  hil  medesimo. 

Oltre  le  Indicate  chiese  altre  ve  ne 
sono  che  meritano  U  visita  del  vta^a- 
tore,  come  :  S.  Mabia  FonnoSA,  costrut- 
ta sullo  stile  di  Sansovlno,  che  rinchiu- 
de ma  tavola  in  sei  comparti,  di  Ailitia 
//  Vecdùo.  In  una  cappella  stanno  tre 
opere  di  fTi'aiThi,  ed  una  Gena  eseguita 
da  L.  Bassano.  -  S.  Mabia  del  Rosa- 
rio (i  Gesuatì),  architettura  di  Giorgio 
Massari  L'interno  ha  il  soffitto  dipinto 
da  Giambattista  Tiepolo,  con  fatti 
detta  vita  di  S.  Domenico;  ed  una  ta- 
vola del  medesimo  rappresentante  la 
Vergtaie  e  tre  Santi;  Cristo  hi  Croce  e  le 
Marie  sono  opera  del  Tinioretto.  -  Gli 
Scalzi  ,  archrteUnra  di  Baìdass,  Lon- 
ghena colla  tacciata  ristaurata.  Questa 
chiesa  ha  neil'hitemo  gran  protoione 
di  marmi  e  dietro  l'aitar  maggiore  una 
Madonna,  di  Gio,  Bellini. 

Il  Canal  Geandc,  volgarmenta  detto 
il  Canatazzo ,  comincia  a  destra  delta 
Piazzetta  là  dove  trovasi  ta  Dogana  di 
mare  o  di  transito,  edificio  di  un  pttlo- 
rlco  effetto,  costrutto  sid  disegni  d^- 
Farchltetto  Giuseppe  Bennoni  nel  1776. 
Nett'atto  gli  ta  corona  un  globo  sor- 
montato dalla  stataa  detta  Fortuna. 

GonUnuando  pel  Canal  Grande  a  si- 
nistra si  presenta  tt  Suonauo  Patmar- 
CALI,  grandiosa  tabbrica  di  Baidassare 
Longhena.  Contiene  qualche  buon  di- 
ptaito,  una  Phiacoleca,  dono  del  mar- 
chese Minfredini,  ed  una  Biblioteca.  Il 
gran  chiosfro  ha  le  parett  ornate  di  Iscri* 
zionl,  busU,  monumenti,  ec,  qui  tramr- 
tati  da  alcune  diiese  soppresse.  L*Ora- 
torio  ricco  di  opere  d'arte,  massime  in 
sculture,  ha  U  monumento  ove  riposa 
Jacopo  Sansovnio,  coi  suo  busto  scol- 
pito da  A.  Vittorh.  Attiguo  al  Semlna- 
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Sulla  destra  del  canale  s'ineoolraiio 

'  i  seguenti  palazzi  zPalaiioGìdstinuni, 
ora  allargo  deU'  Europa;  Palazzo  Tbb- 
Y18,  già  Emo,  contenente  dipinti  di  clas- 
sici autori  e  due  statue,  Ettore  ed  Ajace, 

>  di  Canova;  Palazzo  Fini,  arcbitettnra 
di  Andrea  Termignan;  Palazzo  C!ob- 
XBB,  detto  Ga  Grande,  architettura  di 
Sansovino,  edificio  di  molta  eleganza , 
in  cui  sono  posti  gli  UfiBci  deU'L  R.  De- 
legazione Provinciale. 

Alquanto  più  lungi  si  trova  U  Palaz- 
zo Cavalli,  edificio  innalzato  nel  )aK* 
dio-evo.  Sulla  riva  sinistra  é  quasi  di 
contro  almedesimo,  la  prbna  costruzione 
die  attrae  lo  sguardo  è  il  Palazzo  Da- 
mo fabbricato  nello  stile  lombardo  ed 
intonacato  di  marmi  finissimi.  Dopo  aver 
oltrepassato  il  bel  pontediferro  costruito 
neil854trovasirÀccAnBHUOBU.BBBLLB 
ABTi,vedipag.1^edopodlque8taade- 
stra,  il  Palazzo  Giustiiiuni-Lolin,  fab- 
brìcatosni  disegni  di  Longhena,  al  quale 
fanno  seguito,  ora  sulla  riva  sinistra  ed 
ora  sulla  destra,  il  Palazzo  Gomtabini 
DKGLi  Sgugni,  la  cui  architettun  èattri- 
buita  a  Scanioz»i;ìì  Palazzo  Rbzzo- 
Nico  disegno  di  B.  Longhena  con  fac- 
ciata a  tre  ordini,  dorico,  ionico  e  corin- 
tio; (riva  destra)  Palazzo  Gbassi,  archi- 
tettura di  G.  Massari;  il  Palazzo  Mo- 
BO-LoLof,  architettura  di  Sebastiano 
Mazzoni:  (riva  sinistra)  i  tro  Palazzi 
Giustiniani,  distinti  per  la  loro  archi- 
tettura del  medio-evo;  il  grandioso  Pa- 
Luzo  PoscABi  fu  costrutto  sul  fluire  del 
XV  sec<^o ,  e  servì  più  d'una  volta  ad 
alloggto  di  sovrani;  il  Palazzo  Balbi, 
architettura  di  A.  Fittoria,  è  edificio 
ifflporiante,adontoche  lasd  taiiravedero 
qualche  scorrezione  negli  ornati;  Pa- 
lazzo Pisani  comhiciato  nei  primi  anni 
del  XV  secolo;  vi  si  ammira  un  gran  qua- 
dro di  Paolo  Veronese  rappresentante 
la  fomigUa  di  Dario  a'  piedi  di  Alessan- 
dro ;  (riva  destra)  il  Palazzo  Gontarini, 
architettura  deUo  stUe  dei  Lombardi ,  è 
molto  deganto  e  adorno  di  belle  scul- 
tura; I  tro  Palazzi  Mogbnigo  che  con- 
tengono deUe  pitturo  di  TintoreUo  e  di 
cui  uno  servi  di  dimora,  nel  1818,  a  Lord 
Byron;  il  Palazzo  Gobnbb  Spinelli,  ar- 


chitettura distiledei  Lombardi  compiuto 
da  SannìicheU,  è  un  edificio  elegante  e 
di  squisito  gusto.  Alcune  parti  inteme  e 
Buissime  le  piccole  terrazze  meriteno 
una  particolaro  attenzione;  il  Palazzo 
Gbimani,  ora  Ufficio  deUe  PoMe,  è  con<^ 
siderato  come  un  capolavoro  d'elegan*- 
za  e  di  ricchezza;  venne  coslrutto  sui 
dìs^;ni  di  SannìicheU;  la  facciata  si 
compone  di  tre  ordini  corintii;  si  vede 
però  nel  terzo  qualche  difetto  provenuto 
perla  morte  dell'architetto  accaduta  pri- 
ma di  compier  Fopera;  (riva  sinistra) 
Palazzo  Barbabigo  rinomato  per  la 
bella  galleria  di  quadri  che  vi  esisteva 
prima  del  1850,  alla  qual  epoca  venne 
cedute  all'Imperatoro  di  Russia;  Pai.az- 
ro  TiBPOLO,  architettura  moderna'ed  ele- 
gante; la  facciate  ha  tre  ordini,  dorico, 
ionico  e  composito  ;  (riva  destra)  Palaz- 
zo Fabsitti, ora  sede  del  Municipio, 
stile  bisantino  del  XI  secolo;  Palazzo 
LoBBDAN  puro  distile  bisantino;  Palaz- 
ro  Bbmbo,  architehnra  del  XIV  secolo  ; 
Palazzo'AIanin,  di  Sansouino,  da  non 
molto  ristaurato  dal  Selva,  che  ha  dato 
del  pari  il  disegno  dell' intemo.  Le  Fab- 
BBiCBB  Vbccdb  chestauiio  a  shiistn  so* 
no  di  Antonio  Searpagnino  del  1520. 

il  Ponte  di  Rulto  fu  costrutto 
dal  1588  al  1591  da  Antonio  da  Panie 
sotto  il  dogato  di  Pasquale  Cicogna. 
Venne  fabbricato  in  pietra  d'Istria  e 
composto  di  un  sol  aroo,  te  cui  corda  è 
di  metri  27.  70,  e  la  più  grande  altezza 
al  di  sopra  dell*  acqua  è  di  metri  7. 5.  È 
adorno  di  due  file  di  botteghe,  al  nume- 
ro di  dodici  per  dascun  lato,  che  ser- 
vono a  dividere  il  ponte  in  tro  diverse 
strade  parallele,  la  più  larga  essendo 
queUa  di  mezzo.  Questo  ponte  veduto 
dal  canale  ha  un'  apparenza  quasi  ma- 
gica, ma  è  egualmente  gradevole  l'at- 
traversarlo, giacché  il  gran  concorso 
forma  un  quadro  cosi  vivo  ed  animato 
che  sembra  esser  in  mezzo  ad  una  fiera. 

Il  Palazzo  GAifBBLBNGBi,ove  risiede 
attuabnente  l' L  R.  Tribunale  d' AppeUo, 
venne  tebbricato  suidis^  di  Gugliel" 
mo  Bergamasco;  il  Fondaco  dei  Tb- 
DBScn,oggi  dogana,  aveva  sulle  due 
prhicipali  facciate  a  freschi  di  Tiziano 
e  Giorgione  dei  quali  non  rimangono 
che  alcune  poche  tracce;  le  Fabbbicbe 
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Nuove,  aréhiteltiira  di  Sansavìno^  sono 
state  costrutte  ad  uso  di  mercato. 

Il  Palazzo  Mangili- Valmarana  è 
arcUteCtun  àìJntanio  P^isentiniàfA^^ 
colo  XVIII.  Palazzo  Micibli  delle  Co- 
lonne; il  Palazzo  Sagubo,  del  XIII  se- 
colo ,  contiene  una  bella  scala  costrutta 
da  Andrea  Tirali,  in  cai  Pietro  Lunghi 
dipinse  nel  1734  la  Caduta  dei  GiganU; 
la  C  A  d'Oro,  ora  Taglioni,  è  edificio  gre- 
co-arabo del  XIV  secolo.  SI  credette 
che  traesse  il  nome  dagli  oraamenli  do- 
rati che  abbelliscono  l'esteriore;  ma  un 
documento  ha  fatto  conoscere  che  aveva 
appartenuto  alla  nobile  famiglia  d'Oro; 
(riva  sinistra)  Palazzo  Coenee  (della 
r^na  di  Cipro),  ora  Monte  di  Pietà,  ar- 
chitettura di  Domenico  Rossi;  la  fac- 
ciata eomponesi  di  tre  ordini:  rustico, 
ionico  e  corìntio;  il  Palazzo  Pesaro,  ar- 
chitettura di  B.  Longhena,  mertU  os- 
servazione per  la  sua  solidità ,  le  sue 
grandi  proporzioni  e  la  sua  ricchezza. 
Palazzo  Tron;  Palazzo  Battaglu,  ar- 
chitettura di  B.  Longhena;  (riva  deAra) 
Palazzo  Grimani,  architettura  attribui- 
ta al  Sawìucheli;  Palazzo  Erizzo,  ar- 
chitettura del  XV  secolo  ;  Palazzo  Ven- 
DRAHiN  Calbrgi,  attualmente  proprietà 
di  S.  A.  R.  la  duchessa  di  Beny,  archi- 
tettura di  Pietro  Loìììbardo;  la  fac- 
ciala, composta  di  tre  ordini  corintii,  è 
ornata  di  colonne  di  marmo  greco  ve- 
nato, ed  incrostato  di  porfido  e  d'altri 
marmi  preziosi.  L'armonia ,  la  magni- 
ficenza e  l'eleganza  di  questo  edificio 
lo  fanno  riguardare  con  ragione  come 
un  capolavoro  nel  suo  genere.  Ha  una 
galleria  di  quadrt  di  pittori  anUchi  e 
moderni,  italiani  e  stranieri ,  e  vi  si  ve- 
dono altresì  due  statue  di  marmo ,  di 
Adamo  ed  Eva,  la  prima  di  TìiUio  Lom- 
bardo,irìy  a  sinistra)il  Fondaco  dei  Tdr- 
cmè  edificio  (irai  più  antichi  di  Venezia, 
d'architettura  bisantina,  fu  già  proprietà 
dei  Duchi  di  Ferrara,  ove  dicesi  cheTor- 
quato  Tasso  abbia  scritto  alcuni  versi 
della  Gerusalemme;  venne  in  seguito  in 
possesso  della  Repubblica  che  lo  desti- 
nò ad  abitazione  dei  Turchi  che  veni- 
vano in  questa  città.  Palazzo  Correr, 
contenente  il  Museo  che  il  nobile  Teo- 
doro Correr  lasciava  morendo  alla  città 
di  Venezia  unitamente  al  palazzo  e  tutto 


quanto  visi  trovava.Qui  veggonsi  riuniti 
le  iscrizioni,  i  busti,  le  sUtue,  ec;  i  dì- 
phiti  delle  scuole  veneziana  e  flafluain- 
ga,  armi  antiche  è  moderne,  bassi-ri- 
lievi e  lavori  in  gesso  tratti  dalle  opere 
di.Canova,  la  libreria,  la  raccolU  di  di- 
segni e  stampe,  ed  una  infinità  di  og- 
getti assai  rari  e  curiosi.  Il  mercoledì  ed 
il  sabato  questo  palazzo  è  aperto  al  pub- 
blico. -  Entrando  in  Cannareggio  a  sini- 
stra trovasi  il  Palazzo  Laria,  arctoltet- 
tura  di  Jnd.  Cominelli,  con  qualche  di- 
pinto di  G,  B.  Tiepolo,  Cignaroii,  ec  II 
potttedi Cannareggio  è  rimarchevole  per 
relegava  e  l'arditezza  della  sua  archi- 
tettura. Il  Palazzo  MANFRiNContieneuna 
copiosa  galleria  di  scelti  quadri,  fra  coi 
figurano  :  una  Vergine  col  Bambino ,  di 
Gio.  ^e//m/.-Una  Senatrice  di  chitarra, 
ed  una  Sibilla,  di  Giorgione.  -  Venezia 
trionfante,  di  Pietro  Bottoni,  -  Il  ritrat- 
to dell'Ariosto,  di  Tiziano,  -Tire  bellis- 
simi Ritratti,  di  Giorgione.  -  Il  ritratto 
della  reghia  Coraaro,  di  Tiziano.  -  Mo- 
sé  che  fa  scaturire  l'acqua  da  una  roc- 
cia, del  BMsano.  -  Cerere  e  Bacco  del 
Rubens,  -  Deposizione  dalla  Croce,  una 
delle  più  belle  repliche  di  questa  com- 
posizione, del  TVziano.-  Un  Ecce  Homo» 
di  Annibale  Carocci.  -  Un  bel  Ritratto, 
del  RembrondL  -  Un  altro  Ritratto  di 
non  mhior  bellezza,  di  Poo/o  Veronese. 

-  Un  Pastorello,  del  MoriUo.  -  La  Ver- 
gine col  Bambtaio,  di  Giovanni  da  Udir- 
n«.-  Ritratto  del  Pordenone, rappresenta- 
to in  mezzo-a  cinque  suoi  comllscepolì, 
eseguito  da  lui  medesimo.  -  Gesù  Cristo, 
di  Gio,  Bellini,  -  Lucrezia ,  del  Gvido, 

-  La  Presentazione  di  Gesù  Cristo  al 
tempio,  di  frate  Sebostieaiodd Piombo. 

-  La  Fuga  fai  Egitto,  di  A.  Carocci,  Que- 
sto palazzo  ha  altresì  una  sala  deeorata 
di  dipinti  esi^iU  dai  migliori  artisti  che 
fiorirono  all'epoca  del  risorgimento,  un 
Gabinetto  di  storia  nattirale,  ec 

Ritornando  in  Canal  Grande  a  de- 
stra ewi  n  Palazzo  Flangini,  dello  stile 
del  Longhena;  più  lungi  la  chiesa  degli 
Scalzi  (vedi  pag.  182),  e  la  gran  sta- 
zione della  Strada  ferraU,  a  cui  sta  di 
fronte  la  chiesa  di  S.  Simone  e  Giuda, 
detta  anche  S.  Simone  Piccolo,  archi- 
tettata da  Scalfarotto,  essendosi  pro- 
posto a  modello  il  Panteon. 
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Venezia  possiede  inoltre  altri  note- 
Yoii  palazzi,  la  cui  enumerazione  oltre- 
passerebbe i  limiti  di  quest'opera;  ci  li- 
miteremo quindi  a  citare:  il  Palazzo 
Grimani  a  S.  Maria  Formosa,  architet- 
tura delXVl  secolo  attribuitaa  Grimani 
patriarca  d'Aquileja,  ed  anche  a  San- 
micheli,  che  ha  una  beila  porta  ed  un 
ampio  cortile,  nel  quale  veggonsi  urne, 
bassi-rilievi ,  iscrizioni  antiche ,  statue 
«d  altre  opere  d'origine  greca  o  ro- 
mana. Tra  quest'ultime  disthiguesi  la 
statua  colossale  di  Marco  Agrippa,  pro- 
veniente dal  vestibolo  del  Panteon  a  Ro- 
ma. Contiene  inoltre  nelle  sale  8iq>eriorì 
a  freschi  di  Giovanni  da  Udine,  dipinti 
di  Tiziano,  del  Bassano,  di  Tintoret- 
io,  ec.;  il  Palazzo  Trkvisan,  architettu- 
ra nello  stile  dei  Lombardi;  il  Palazzo 
MoRosiNi,  Campo  S.  Stefano;  il  Palaz- 
zo GiovANELLi,  a  S.  Fosca;  il  Palazzo 
Pisani,  a  S.  Stefano,  ec. 

Me|leef»jMi«-  Accademia  delle  Belle 
Abh,  sul  Gran  Canale  nel  locale  al- 
tre volte  detto  la  Scuola  di  Carità.  La 
facciata  di  questo  edificio,  d'ordine  co- 
rintio, venne  innalzata  con  disegni  di 
Giorgio  Masscari  e  sotto  la  direzione 
^emardmoMaccarucci,  1  dipinti  che 
ne  compongono  la  galleria  appartengo- 
no quasi  tatti  alla  scuola  veneta.  Nella 
difficoltà  di  dare  il  dettaglio  di  tutti  i 
quadri  che  la  compongono,  ci  limitere- 
mo ai  principali,  avvertendo  il  viaggia- 
tore che  quando  lo  desideri  presso  il  cuc 
stode  di  essa  potrà  procurarsi  il  catalogo 
completo.  Sala  degli  antichi  dipinti. 
-Opm  varie  di  Bartolomeo  ed  Alvise 
/^vormt,  qni  trasportateda  alcune  chie- 
se e  cooTenti  di  Venezia.  -  4, 6  e  7.  Ba- 
saiti  Marco ,  S.  Jacopo ,  S.  Antonio , 
Cristo  morto.  -  23.  Giovanni  ^Alema- 
•gna  ed  Antonio  da  Sfurano,  Madon- 
na in  trono  ed  i  quattro  Dottori.  Sala 
dell'Assunta.  -  1.  Tiziano,  l'Assunta, 
trasportata  dalla  chiesa  dei  Frari.  Que- 
sto quadro  è  giudicato  dagli  inldligen- 
ti  uno  dei  quattro  principali  del  Mondo, 
che  sono  :  S.  Girolamo  del  Domenichi- 
no;  la  Trasfigurazione  del  RafaeUo;  il 
S.  Girolamo,  del  Correggio  e  l'Assunta 
del  Tiziano.  -  Vaij  dipinti  di  Bonifar 
ciò,  -  8.  Basaiti  Marco,  la  Vocazione 


dei  figli  di  Zebedeo.  - 12.  Tiziano,  la  Vi- 
sitazione di  S.  Maria  ad  Elisabetta,  una 
delle  sue  prime  opere.  -  i5,Gio,  Bellini, 
Madonna  e  vaij  Santi.  -22.  Tint&retto, 
Miracolo  di  S.  Marco,  che  libera  uno 
schiavo  condannato  al  supplizio.  -  24. 
Padovanino,  le  Nozze  di  Gana.  -  34. 
Bonifacio,  l'Adorazione  dei  l^gi.  -  36. 
Palma  il  Secchio,  l'Assunta.  Nel  cen- 
tro del  soffitto,  di  Paolo  Veronese  è  il 
dipinto  col  popolo  di  Mira  che  va  in- 
contro a  S.  Nicolò,  le  quattro  mezze  fi- 
gure di  Profeti  laterali,sono  di  D,  Cmn- 
pagnola,'  Sala  a  destra  dell'Assunta.  - 
1.  Gio,  Bellini,  Madonna  in  trono  con 
due  Angeli,  S.  Agostino  e  S.  Marco.  -  9. 
Tintoretto,  S.  Agnese  che  opera  dei  mi- 
racoli. - 10.  Cima  G.  B.,  S.  Gio.  Batti- 
sta e  vaij  altri  Santi.  -  Nel  soffitto.  Tin- 
toretto,  il  Figliuol  Prodigo,  le  Virtà 
Cardinali.  -  Pinacoteca  Gontarinl  I 
dipinti  raccolti  in  questa  sala  e  nell'altra 
di  minor  proporzione  vennero  donati  nei 
1843  all'Accademia  dal  conte  Girolamo 
Contarini.  -  7.  Palnm  il  Fecchio,  Cristo 
e  la  vedova  di  Naim.  -  24.  Gio,  Bellini^ 
Madonna  col  Bambino.  -  26.  Paima  il 
Giovine,  Susanna  fra  i  Vecchioni.  -  29. 
Jacopo  Bassano,  il  Riposo  in  Egitto.  - 
33.  Madonna  con  S.  Caterina  e  S.  Gio- 
vanni, attribuita  ad  Andrea  Cordella^ 
ghi.  -  35.  Palma  il  Giovine,  il  Figliuol 
Prodigo.  Sopra  una  porta  ovvi  il  Ritratto 
in  marmo  del  donatore  di  questa  rac- 
colta. -  55.  Bocconcino  da  Cremona, 
Madonna  col  Bambino  e  vaij  Santi.  - 
7\. Michelangelo  da  Caravaggio,  So- 
natori. -  102.  Tintoretto ,  Madonna  e 
DevotL  -  Gabinetto  Contarini.  Varj 
diptaiti  di  Callot  -  Gio,  BeUini,  Allego- 
rie. -  62.  Brusasorci,  Gesù  alla  colon- 
na. -  Galleru  di  fianco  alle  sale  Pal- 
LADUNE.  1.  Rosalba  Carriera,  Ritrat- 
to di  Giovane  patrizio.  -  2.  Detto,  Ritrat- 
to di  donna.  -  5.  Hondekoetter,  Polle- 
ria. -  6.  Detto,  Combattimento  di  galli. 

-  20.  Tintoretto ,  RitraUo.  -  25.  Sche- 
dane Bartolomeo,  Deposizione  dalla 
Croce. -41.  Engelbrechten  Cornelio, 
la  Crocifissione.  -  45.  Tiziano,  Ritratto. 

-  73.  Contarini  Giovanni,  Venere,  stu- 
dio sopra  Tiziano.  -  75.  Canaletto, 
Atrio.  -  76.  Antonello  di  Messina,  l*  Ad- 
doh>rata.-  77.  Tiziano,  Ritratto.  -  Pri- 
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MA  Sala  Nuota.  7.  Pietro  da  Cartona, 
Daniele  nella  grotta  dei  leoni.  - 15.  Pi^- 
dovanmo.  Discesa  dello  Spirito  Santo.  - 
21.7V«ano«  la  Presentazione  della  Ver- 
gine al  Tempio.  -  22.  Paolo  Veronese, 
l'Annunciazione.  -  24.  Pordenone,  yaij 
SantL  -  26.  Paris  Bordone,  il  Pesca- 
tore che  presenta  al  doge  Fanello  rice- 
vuto da  S.  Marco.  -  28.  Bassano  Lean^ 
dro,  la  Risurrezione  di  Lazzaro.  -  29. 
Marconi  Rocco,  la  Deposizione  dalla 
Croce.  -  34.  Bonifacio,  il  ricco  Epulo- 
ne. -  3d.  Detto,  il  Redentore  e  farj  San- 
ti. -  41.  Paolo  Feronese,  S.  Cristina.  - 
42.  Detto,  S.  Cristina  cibaU  dagli  AngeU 
nella  prigione.  -  44.  Detto,  l'Assunzione 
della  Vergine.  -  46.  Palma  il  Fecchio, 
S.  Pietro  ed  altri  Santi.  -  47.  Becca- 
ruzzi  Francesco ,  S.  Francesco  in  atto 
di  ricevere  le  stimate.  -  46.  Bonifa- 
cio, l'Adorazione  de*  Magi.  -  52.  Paolo 
Veronese,  il  Paradiso.  -  58.  Detto,  la 
Vergine  e  varj  Santi.  -  63.  Bonifacio, 
la  Strage  degU  Innocenti  -  Nel  soffitto^ 
S.  Elena  che  trova  la  S.  Croce  è  di  Gio- 
vanni Battista  Tiepolo.  -  Sbconda  Sa- 
la Nuova,  a  Gentil  Bellini ,  Miracolo 
della  S.  Croce.  -  7.  Pittore  Carpaccio, 
Sogno  di  S.  Orsola.  -  8.  Basalti  Jfor- 
co.  Cristo  nell'Orto.  -  11.  Carpacdo 
Vittore,  il  re  Mauro  congeda  gli  amba- 
sciatori del  re  d'Inghilterra.  -  13.  Detto, 
gli  stessi  ambasciatori  introdotti  presso 
il  re  BAauro.  -  16.  Detto,  il  Principe  hi- 
glese  in  atto  di  prender  commiato  da  suo 
padre;  dall'opposta  parie  Io  stesso  in- 
contrato da  S.  Orsola.  -  20.  Detto,  San- 
t' Orsola  collo  sposo  incontrati  fuori  di 
Roma  dal  papa.-  2i. Paolo  Veronese,  il 
Convito  del  Redentore  in  casa  di  Levi. 

-  23.  Carpaccio  Vittore,  gli  Ambascia- 
tori di  ritomo  al  loro  re  d'Inghilterra.  - 

-  26.  Detto,  Incontro  di  S.  Anna  con  San 
Gioachimo.  -  28.  Detto,  Martirio  di  San- 
t'Orsola e  delle  VergUii.  -  29.  Gentile 
Bellini,  Processione  sulla  piazza  di  San 
Marco,  e  miracolo  avvenuto  ad  un  mer- 
cante di  Brescia.  La  piazza  è  figurata 
«piai  si  trovava  nel  1496,  epoca  netta 
quale  venne  eseguito  tt  quadro.  -  Delle 
Palladunb.  -  Sala.  I.  \,Cimada  Cene- 
gUano,  il  Redentore,  S.  Tomaso  e  San 
Magno.  -3.  P.  Veronese,  battaglia  delle 
Curzolari.  -  5. 6.  Jacopo  Bassano,  Ri- 


tratti. - 11.  Tiziano,  ritratto  di  Antonio 
Capello.  •  23.  Benvenuto  Tisi  da  Ga- 
rofalo, la  Vergfaie  in  gloria  e  vaij  San- 
ti Sala  U.  -  Pmacoteca  Renier.  Lascito 
fatto  nei  1850  a  quest'Accademia  da  M. 
Felicita  Bertrand  Hellmann,  vedova  del 
conte  Bernardino  Renier.  -  5.  Giovanni 
Bellini,  Madonna  con  S.  Paolo  e  San 
Giorgio.  -  11.  Orma  da  Conegliano, 
Deposizione  di  Cristo.  -  17.  Giovanni 
Bellini,  Madonna  coi  Bambino.  -  24. 
Jacopo  Bassano ,  V  Incoronazione  di 
spine.  -  Sala  IIL  1.  Giovanni  da  Bolo- 
gna, la  Vergine  col  Bambino.  -  5.  Ber- 
nardino da  Siena,  Madonna.  -  9.  Gen- 
tile da  Fabriano,  la  Verghie  col  Bam- 
bino. -  SaU  IV.  5.  Montagna  Barto- 
lomeo ,  la  Vergine  in  trono.  -  8.  Vivor 
rini  Bartolomeo,  la  Vergine  col  Bam- 
bino e  quattro  SanU.  -  Lorenzo  Vene- 
ziano ,  varj  dipinti  -  22.  Andrea  da 
Murano,  S.  Sebastiano.  -  Saia  V.  1. 
Giovanni  Bellini,  Madonna  col  Bam- 
bino.- 9.  Tiziano,  S.  Gio.  Battista.  - 
la  Jacopo  Bassanoy  Sacra  famiglia.  - 
11.  Bonifacio,  l'Adorazione  dei  Magi. 

La  collezione  dette  statue  desttnate 
agU  sUmU  di  quest'  arte  si  compone  di 
gessi,  che  rappresentano  quanto  avvi  di 
beUo  a  Roma,Napoli, Firenze:  vi  si  vede 
altresì  una  quanUtà  di  schizzi  di  artisti 
che  fiorirono  dopo  la  ristaurazione  dette 
bette  arti,  come  Ghiberti,  Sansovino, 
Michelangelo,  Canova;  olire  una  ricca 
collezione  di  busti  ed  ornati  cavati  dai 
migUori  originati  antichi  e  moderni. 

Nette  sale  di  residenza  del  Corpo 
Accademico  sono  marmi  preziosi,  bron- 
zi ,  sculture ,  un  piccolo  monumento  in 
cui  si  conserva  la  mano  dritta  di  Cano- 
va, ed  una  ooUezione  di  disegni  dei  mi- 
gliori artisti  della  scuola  italiana. 

L'  Absenale  è  un  grandioso  monu- 
mento cominciato  nel  1104  e  continuato 
fino  a'  di  nostri  da  molti  architetti:  vien 
difeso  da  torri  e  da  forti  muri,  che  Io 
circondano;  la  sua  circonferenza  è  di 
circa  due  miglia.  La  parte  principale  è 
ornata  di  quatbx)  colonne  e  detta  statua 
di  S.  Giustina,  opera  di  G.  Campagna, 
e  su  i  due  fianchi  ddla  balaustrata  sono 
quattro  leoni  di  marmo  trasportati  daUa 
Grecia  nel  1687,  da  Morosini  U  Pelopon- 
nesiaco: U  primo  a  sinistra  Ai  tolto  al 
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Pireo  d'Alene  ed  ha  epigrafi  attortigliate 
alla  diioma,  credute  puniche  o  pelasgi- 
che;  il  secondo,  che  è  scolpito  sdr^ato, 
suhi  molti  ristauri  ;  gli  altri  non  hanno 
molto  prc^o.  L'interno  dell'Arsenale 
racchiude  una  quantità  di  oggetti  degni 
di  particolare  attenzione  come  :  quattro 
Sale  d'anni  »  di  cui  due  sono  dedicate 
alla  marineria  e  due  all'artiglieria  di 
terra.  Nell'una  delle  due  prime  Tedesi  un 
mausoleo  in  marmo  del  Canada,  che  la 
Repubhljca  di  Venezia  ha  innalzato  al 
suo  grande  ammiraglio  Emo,  l'ultimo 
dei  veneti  eroi,  morto  nel  1702. 

Oltre  molti  oggetti  curiosi  ed  Uite- 
ressanti ,  trovasi  in  questa  sala  l'arma- 
tura di  Enrico  IV  re  di  Francia ,  che 
ne  fece  dono  alla  R/q)ubblica  di  Ve- 
nezia. Solivi  eziandio  vaste  darsene, 
grandi  fonderie  di  cannoni;  la  sala  det- 
U  la  Tana,  ediflcio  che  ha  la  lun^bez- 
za  di  910  piedi,  la  larghezn  di  62  e  l'al- 
tezza di  39,  serve  aUa  fabbricazione  di 
ogni  cordaggio;  Antonio  da  Ponte  ne 
fu  l'arehtteOo.  La  Sala  dei  modeUi,  ddla 
itjm^^^^  di  igo  piedi  sopra  una  lar- 
ghezza di  60  ed  altezza  di  20,  può  rice- 
ver il  modello  delle  navi  da  guerra  della 
più  grande  dimensione. 

Si  osservano  altresì  neU' Arsenale 
gran  numero  di  maochhie  ed  istrum^ti 
che  sì  moltiplicano  tutti  1  giorni,  ed  au- 
mentano la  ricchezza  di  questo  stabili- 
mento. 

BiBLioTBcra.  Oltre  la  BibUoteja  di 
S.  Marco,  vedi  pag.  17^  Venezia  ne  pos- 
siede varie  altre,  fra  le  quali  quella  del 
SBMmAmio  PATEuncu.K,del  Liceo  Con- 
vitto IN  Santa  Xatbrina,  dei  PApni 
AiMBNi  neU*  Isola  di  S.  Lazzaro ,  ricca 
di  manoscrttti  orientati  dei  secoU  Vili 
elX. 

L'OsnTAU  Civico,  vichio  a  S.  Gio- 
vanni e  Paolo,  è  formato  dal  Convento 
che  fu  dei  Domcalcant,  detta  gii  Scuola 
di  S.  Marco  e  del  pio  luogo  de' Mendi- 
canti. È  un  edificio  ragguardevole  eretto 
su  disegni  di  F.  Scamoui  a  cui  devesl 
anchel'amiessa  chiesa;  la'faodataperd 
venne  eseguita  da  G.  Sardi.  U  numero 
ordinario  degU  ammalati  è  di 900,  seb- 
bene sia  capace  di  più  di  1400. 

L'OSMTALB  nu  Pazzi  aU' Isola  di 


S.  Servolo,  è  affidato  al  Padri  Osptta- 
Uerì  di  S.  Giovanni  di  Dio. 

L'OsprrALB  ni  S.  Chuba,  serve  pei 
militari  e  contiene  450  letti. 

I  poveri  trovano  in  Venezia  abbon- 
danti soccorsi.  La  Commissione  generale 
di  beneficenza  pubblica,  creata  nel  1816 
e  presieduta  dal  Patriarca,  ne  ammi- 
nistra le  entrate;  queste  rendite  derivano, 
primo  dalla  munificenza  del  Governo, 
poscia  daUe  largizioni  dei  privati,  ec  La 
Commissione  è  incaricata  di  provvedere 
per  la  sussistenza  giornaliera  degU  indi- 
genti faiabUi  allavoro,de'lrovateUl,del 
vecchi  impotenti,  degl'incurabltt  e  per 
la  distribuzione  gratniU  dei  medlcinaU. 
È  gratuitamente  affidata  a  medici  e  chi- 
rurghi la  cura  del  malati  taidigenti ,  ec. 

Nellh  Casa  d'  Industu a,  fondata  nel 
1812,  si  ammettono  gli  faidigenti  senza 
lavoro.  Venezia  possiede  inoltre  Stabttl- 
mentt  filantropici  e  vaij  Istituti,  ove  so- 
no rieoverati  i  fanciulli  d' ambo  I  sessi , 
orfani  o  abbandonati  dai  loro  parenti, 
dei  quali  ilpiù  recente  è  l'Istituto  Manin; 
vi  sono  istttuti  per  le  donne  traviate, 
AsUi  taifantiU,  ec 

L' educazione  va  di  pari  passo  cotta 
beneficenza;  avvi  quhidi  un  Liceo  (Liceo 
Convitto  di  S.  Caterina),  al  quale  sono 
annessimi  Gabbiette  di  fisica  e  di  Storia 
naturale,  una  ricca  BU>Uoteca  ed  un  Orto 
botanico  ;  due  GìnnaflJ  ;  una  Scuola  nor- 
male superiore  pel  ragazzi  ed  una  per 
le  femmine;  una  Scuola  reale;  un  Semi- 
nario Patriarcale;  Scuole  femminfll  di 
cariti,  ec. 

Scuola  m  Maroobu.  Sono  fai  essa 
insegnate  la  storia,  U  dfaltto,  la  naviga- 
zione, le  matematiche,  la  costrurione 
navale,  la  polizia  marittima,  In  una  pa- 
rola tatto  quanto  può  essere  necessario 
per  formare  buoni  navigatori. 

VmM*^  -  Il  Tbatro  della  Femicb  * 
U  più  bette  ed  UpInvastodI  Venezia, 
è  annoverato  lira  I  maggiori  che  si  ab- 
biano in  ItaUa.  Fu  costrutto  nel  1791 
con  disegni  di  Antonio  Seiva,  ma  tutto 
l'faiteme  fta  distrutto  nel  1837  da  ufi  hi- 
ecndio.  In  pochi  mesi  U  guasto  venne 
riparato,  ed  esso  guadagnò  In  riceheiza 
ed  eleganza.  La  riapertura  fecesl  nel 
1838.  Nel  1854  venne  hitemamente  ri- 
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sUiiratocoD  molto  lusso.  Nell*atriodeUa 
parte  di  terra  Tedesi  il  moBimiento  a 
Carlo  Goldoni,  opera  di  L,  Zàndame^ 
neghi,  noD  che  quello  all'architetto  A. 
Selva. 

Il  TiATHO  Gallo,  già  S.  Benedetto, 
eretto  per  la  prima  volta  nel  1755  e  di- 
strutto da  un  incendio  nel  1773,  venne 
di  nuovo  fabbricato  e  da  poco  tempo 
rimodernato;  dopo  la  Fenice  è  U  più  im- 
portante di  Venezia. 

Tbàtro  Apollo,  detto  anche  di  San 
Luca.  Venne  riedificato  nel  1750  con  di- 
segno di  Pietro  Chezia,  sopra  un  altro 
stato  nello  slesso  anno  incendiato;  da 
non  molto  venneristaurato  con  eleganza. 

Teatro  Malibran,  già  di  S.  Gio. 
Grisostomo,  di  vaste  proporzioni,  serve 
per  le  rappresentazioni  tanto  di  giorno 
che  di  notte.  Il  Teatro  S.  Samuele, 
venne  esso  pure  riedificato  nel  1748  so- 
pra un  altro  distrutto  da  un  incendio;  è 
internamente  ben  costrutto  ed  assai  ar- 
monico. 

iP«M«inri.  -  La  Piazza  di  S.  Marco 
e  il  passeggio  favorito  dei  Veneziani  e 
forestieri  e  di  cui  già  facemmo  cenno.  La 
KiVA  DEGLI  ScauvoNi  ed  i  Giardini  Pub- 
blici ,  sebbene  gradevolisstani  nel  loro 
genere ,  pure  non  occupano  che  un  se- 
condo grado  tra  i  passeggi.  I  giardini 
pubblici  si  famno  particolarmente  distin- 
guere pei  punti  di  vista  pittoreschi  che 
presentano. 

Commercio.  Le  fabbriche  d' oro  in 
foglia,  di  cappeUi,  d'istrumenti  ottici,  di 
triaca,  di  candele,  di  guanti,  di  luci  da 
specchio,  ec  La  costruzione  di  vascelli 
e  di  barche ,  la  preparazione  dei  colorì , 
ì  lavori  in  aociigo ,  hi  ottone ,  Ui  bande 
stagnate  ;  le  raffinerie  di  zuccheri,  la  di- 
stillazione dell'acquavite,  di  Uquorì,  la 
tintoria,  éc,  compongono  gli  articoli 
principati  del  commercio  di  Venezia  ; 
ma  i  rami  più  importanti  sono  le  fab- 
briche dei  vetri,  deUa  cera,  dei  saponi  e 
ad  un  tempo  della  triaca. 

Indipendentemente  dagli  articoli  di 
conlmercio  qui  indicati,  Venezia  esegui- 
sce del  pari  operazioni  di  banca  assai 
considerevoU,  e  speculazioni  non  meno 
importanti  sui  generi  coloniali. 

Questa  città  possiede  un  Tribunale 
di  commercio,  una  Borsa,  molte  compa- 


gnie di  assicurazioni  marittime  e  società 
per  la  promozione  del  commercio  na- 
rionale.  Nel  porto  franco  di  Venezia  en- 
trano circa  4000  bastUnenti  all'anno,  co- 
me si  disse  a  pag.  60. 

Gli  stranieri  trovano  sempre  hi  Ve- 
neria  un'accogUenza  cordiale,  per  cui  il 
soggiorno  in  questa  città  diventa  dei  più 
gradevoli.  Una  aflhbUiU  figlia  dell'edu- 
cazione, ma  senza  modi  alMtati,  disthi- 
gue  particolarmente  gU  uomini,  ed  il 
sesso  femminino  è  dotato  di  una  ama- 
bUità  naturale. 

Il  carnovale  di  Venezia  ha  molto 
perduto,  senza  dubbio,  di  qneUa  vivace 
esteriorità  e  gajezza',  che  pe'suoi  bril- 
lanti modi  aveva  acquisUto  una  cele- 
brità europea;  ma  tuttavia  è  abbastanza 
animato  per  chiamare  a  sé  una  quanti- 
tà di  gente ,  che  vi  rinviene  la  gloja  ed 
il  piacere. 

Fra  le  mille  celebrità  che  Venezia 
ha  prodotte,  citeremo:  Enrico  Dandolo 
conquistatore  di  CostanUnopoU,  Fran- 
cesco Morostaii  detto  il  Peloponnesia- 
co; Giovanni  BeUino,  Ttailaretto,  i  due 
Palma,  Marco  Polo,  Giovanni  Fontana;  i 
papi  Eugenio  IV,  deUa  iamigUa  Condul- 
mero ,  Paolo  II  Barbo ,  Alessandro  VDl 
Ottoboni,fra  Paolo  Sarpi,ParuU,  Bem- 
bo, Goldoni ,  Marco  Foscarini,  Fran- 
cesco Algarotti ,  Gaspare  Gozzi,  ec. 

ISOLE  NEI  CORTORNI  DI  VENEZIA. 

• 

Le  Isole  che  circondano  Venezia  so- 
no in  numero  non  minore  di  venticmque, 
deUe  quaU  non  citeremo  che  le  più  In- 
teressanti. 

S.  CHorgloBiagstorechesta  di 
fironte  alla  Piazzetta  di  S.  Marco,  servì 
di  porto  flranco  dal  1808  al  1820,  aUa 
qual  epoca  la  franchigia  deUe  mercan- 
zie venne  estesa  a  tutta  la  città.  D  prìn- 
clpal  suo  ornamento  è  la  chiesa  che  die- 
de il  nome  all'  isola,  vedi  pag.  178. 

La  <ila4«eea«  la  quest'isola  di 
assai  grande  estensione  vedesi  la  magni- 
fica chiesa  del  Redentore  (pag.  180),  ca- 
po lavoro  di  Po^odco,  e  poco  bugi  l'O- 
spizio e  la  chiesa  delle  Zitelle,  quest'ul- 
tima opera  dello  stesso  Palladio, 

L'Isola  S.  SerVolo  è  in  oggi  re- 
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sklenza  dei  Padri  di  S.  GiOYamri  dì  Dio> 
Glie  curano  circa  400  ammalati  nell'  o- 
spitale  attiguo  al  convenlo.  La  chiesa 
costrutta  con  disegni  di  Tomaso  Te- 
ììianza,  conserva  buone  pitture  di  Ci- 
gnaroli  e  di  Maggioto. 

S.  Mémmmmro.  Degno  d'essei^  visl- 
Uto  in  quest'isola  è  il  convento  dei  re* 
ligiosi  armeni  Méciiitaristi,  dal  nome  di 
Mecbitar  che  lo  fondò  e  che  contiene 
una  ricca  e  preziosa  bibUoteca  (vedi  pa- 
gina 187),  ed  una  rinomata  tipografia, 
dalla  <inale  uscirono  eccellenti  edizioni 
di  opereorientalj. 

Airimboccahira  del  porto  del  LMo, 
che  è  una  lunga  lingua  di  terra  che  di- 
fende Venezia  dall'Adriatico,  s'innalza 
U castello  di$.  Andrea,  opera  rimar- 
cbeYole  dìSemnùcheli,  eretto  nel  1545. 

Malamocoo,  sede  del  governo  di 
Venezia  nel  IX  secolo,  ha  un  porto  il 
più  sicuro  di  Venezia  ;  nelle  cui  vicinan- 
ze sono  degni  di  rimarco  i  grandiosi 
MuBAzzi,  i  quali  consistono  in  colossali 
scogliere  lungo  le  dune  o  Ihigue  di  tei^ 
re  che  dividono  il  mare  Adriatico  daUe 
lagune.  Sono  di  marmo  d'Istria  e  fìvono 
ineominciati  alla  metà  del  secolo  scórso 
e  continuati  fino  alla  caduU  della  Re- 
pubbUca.  Gli  Austriaci  li  ripresero  dap- 
poi. Lo  scopo  loro  è  di  proteggere  la 
ciUà  dai  flutti  delle  acque  e  dalle  aggres- 
sioni. Dal  lato  della  laguna  presentano 
una  comoda  via  sia  a  piedi  che  a  caval- 
lo ;  verso  il  mare  poi  una  controscarpa 
con  frequenti  speroni  per  frangere  l'im- 
peto dei  marosi.  Quest'opera  di  parec- 
chie miglia  di  lunghezza,  emula  quelle 
deU'antica  Roma. 

L'Isola  di  6.  Cristoforo  pos- 
sedeva una  chiesa  che  fu  demolita  nel 
1807  con  gran  rammarico  degli  amatori 
delle  belle  arti,poichè  conteneva  <^egie 
opere  di  pittura.  L'area  della  medesima 
non  che  l' isola  furono  destinate  a  ci- 
mitero e  vi  fu  erettauna  cappella  otu- 
gona  sul  disegno  di  ^'«/(^a.  Trovandosi 
in  seguito  lo  spazio  non  abbastanza  ca- 
pace per  i  bisogni  della  città,  fìi  forza 
destinare  al  detto  uso  ed  unire  alla  me- 
desima l'isola  vicina  di 

».  nieliele,  ove  i  monaci  Camal- 
dolesi fecero  costruire  nel  1466  un  con 
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Moretto,  La  facciata  di  quest'  ultima  è 
ricca  di  belle  sculture  e  rinterno  ha  buo- 
ni dipinti  di  Zocchi,  Piazaeita,  Cam- 
pagnola, Lazzarini,  ec.  La  Cappella 
Emiliana  di  forma  ottagona  venne  co- 
strutta nel  15te  dall'architetto  Gugliel- 
mo Bergamasco. 

Noli'  Isola  di  Marano  sono  da 
visitarsi  le  fabbriche  di  luci  da  specchio, 
di  vetri  e  di  cristalli.  La  chiesa  diS.  Pie- 
tro Martire  è  considerevole  per  le  pit- 
ture di  Gio,  Bellini,  Tintoretto,  Paolo 
Veronese,  Bassano,  ec.  -  S.  Donato, 
di  architettura  greco-araba  del  XII  se- 
colo ha  qualche  buon  dipinto ,  tra  cui 
una  Madonna,  di  Lazzaro  Sebastiani. 
-  S.  Maria  degli  Angeli  possiede  qua- 
dri del  Pordenone,  àeìVMiense  e  d'al- 
tri, e  soprattutto  il  celebre  soffitto  del 
Pennacchi. 

Nell'Isola  di  Baraao*  ove  so- 
no fabbriche  di  pizzi,  nulla  v'  ha  che 
sia  degno  di  considerazione  tranne  la 
chiesa  parrocchiale  in  cui  è  posta  l'urna 
di  S.  Albano,  e  che  ha  qualche  dipinto  di 
Carpaccio,  Santa  Croce  e  ZanchL 

Toreello*  Quest'isola  merita  d'es- 
sere visitata  per  l'antica  chiesa  di  S.  Ma- 
Ru  0  Ddoho,  eretta  nel  1008  e  divisa  in 
tre  navate  da  due  ordini  di  colonne  di 
marmo  greco  con  un  grandioso  ed  antico 
mosaico  rappresentante  il  Giudizio  uni- 
versale, non  che  pel  rinomato  tempio  di 
S.  Fosca,  di  forma  ottangolare  e  di  ar- 
chKethva  greco-romana,  del  secolo IX. 

Cliloggla,  che  è  unita  al  conti- 
nente da  un  lungo  ponte  di  pietra  di  43 
archi  è  città  celebre  nei  fasti  militari  dei 
Veneziani.  Essa  è  divisa  in  due  parti  da 
un  canale  con  nove  ponti ,  tra  i  quali 
uno  di  un  sol  arco  in  marmo  assai  bel- 
lo. La  sua  popolazione  compresa  quella 
di  quattro  comuni  che  le  sono  dipendenti 
è  di  dOOOO  abitanti,  gran  parte  dei  quali 
sono  pescatori.  Le  principali  chiese  dì 
Chio^ia,  sono  : 

La  Cattedrale,  eretta  nel  1633  da 
Baldassare  Longhena  sopra  un'altra 
distrutta  da  un  incendio  ^  è  a  tre  navate 
con  buone  pitture  di  Palma  il  Giovine, 
Bassano,  Liberi,  ec.  7S.  Andrea,  che 
ha  un  bel  pavimento  a  mosaico  ed  un 
piccolo  altare  di  Sansovino.  S.  Jacopo 


vento  ed  una  chiesa,  sopra  i  disegni  del  '  tal  cui  conservasi  l'Imagtaie  della  Ma- 

Digitized  by  VjL^OQ IC 


100 


DA  viRBiu  A  Taiun. 


d<Huia  della  NtTleelIa  che  è  in  gnu 
▼enwazione,  ed  un  qaadro  di  Gio,  Bel- 
lini. S.  Martino,  S.  GATiBniAy  la  SS. 
Trinità,  ec.  L'edificio  sostenuto  da  46 
colonne  posto  sulla  piazza  che  serve  di 
mercato  dell'erbe  e  del  pésce,  e  Tantico 
palazzo  Pretorio,  ora  Monte  di  Pietà, 
meritano  pure  d'essere  citatL 

Ha  Gliiosgla  un  porto  d'ampio  ba- 
cino difeso  da  un  forte ,  detto  di  S.  Fe- 
lice, un  Seminario,  un  Ospedale  e  va- 
rìi  Stabilimenti  d'istruzione  e  di  benefi- 
cenza. 

VIAMIO  XXXVIII. 

DA  VENEZIA  A  TRIESTE. 

Per  le  stazioni  della  ferroTia ,  vedi 
Strade  ferrate. 

Da  Venezia  a  Mestre  vedi  pag.  167. 
Alla  stazione  di  Mestre  abbandonando 
la  sU'ada  ferrata  che  mette  a  Padova»  e 
prendendo  la  linea  che  costeggia  la  gran 
strada  da  Meslre  a  Treviso  passato  Ho- 
nllaao  (Stazione)  che  è  seguito  da 
Presaaslol  (altra  stazione),  arrivasi  a 

Treviso  (Alberghi  :  Albca^  Reale, 
la  Stella  d'oro),  antica  citU  di  22000 
abitanti  contornata  da  forti  mura  con  tre 
porte  rinforzate  da  mezze  lune,  lavo- 
ro del  secolo  XVI.  È  attraversaU  dal 
Sile  e  Botteniga  che  sorgono  entrambi 
a  poche  miglia  dalla  città,  ed  il  secondo 
dei  quali  la  irriga  con  cinque  canali  con- 
giungendosi poi  dentro  di  essa  al  primo, 
il  quale  esce  navigabile.  Questa  ciUi 
venne  fondata  dagli  Euganei;  fu  indi  mu- 
nicipio romano,  ed  ascritta  alla  tribù 
Claudia.  Sofferse  nelle  scorrerie  dei  po- 
poli del  nord,  è  fh  espugnata  da  Belisa- 
rio. Cadde  in  potere  dei  Longobardi, 
indi  dei  Franchi  che  la  fecero  capoluogo 
di  Marca.  Dopo  essere  passata  sotto 
varj  tiranni,  si  assoggettò  alla  Repub- 
blica Veneta. Fra  isuoi  edìfizj  noteremo: 

La  Cattedrale,  costrutta  nel  1141, 
poi  risUuraUda  PiXro  LonìbardOy  il 
quale  innalzò  la  cappella  maggiore  e  le 
due  laterali  del  SS.  Sacramento  e  della 
Vergine  Annunziata.  L'aitar  maggiore  è 
sullo  stile  dei  Lomburdi.  La  cappella 
del  SS.  Sacramento  coperta  di  ricchi 
marmi  è  ornata  di  bellesculture  Ui  parte  I 


credute  Uvoro  dei  suddetti  arOsti,  edin 
parte  di  Scwnozzi  e  di  Sansatino; 
quella  della  Vergine  AanunziaU  In  nelle 
pareti  e  neUa  vòlte  a  freschi  del  P&r- 
denane;  un  quadro  di  Tiuano  ed  un  al- 
tare adomo  di  fini  marmi.  Fra  le  pittu- 
re rimarcansi:  Il  Martirio  di  S.  Lorenzo, 
di  AimS4>rdofi«;UNatività  del  Reden- 
tore, deUo  stesso;  llmmagtaie  del  S.  Su- 
dario, di  Francesco  da  Ponte;  Madon- 
na e  Santi,  di  Girolamo  da  Treviso  U 
Seniore,  ec  -  A  poca  distanza  dalia 
Cattedrale  ewi  il  Battistiro,  chiesa 
antichissima  che  fìi  la  prima  parroc- 
chiale deUa  città. 

S.  Nicolò  è  grandioso  edifizio  del 
IdOO,  che  contioie  un  bel  d^ilnto  di 
Gio.  Bellini  e  la  Verghie  sul  tnmo  con 
Santi,  di  Marco  Pensabene. 

GU«difl4  più  ragguardevoli  di  Tre- 
viso sono:  sulla  piazza  della  Cattedrale 
il  Palazzo  du  Trddnali  e  le  PnicioNi 
Criionali;  il  palazzo  che  serve  di  Ar- 
chivio Notarili,  posto  suUa  Piazza 
Maggiore;  il  Monti  di  Piità,  in  cui  si 
conserva  un  bel  diptaito  del  Giorgione, 
e  rOspiTALi  Civili,  fondato  al  comin- 
ciare del  secolo  XUl  e  da  non  molto 
accresciuto  ed  abbelUto. 

Possiede  queste  città  una  Bibliote- 
ca con  circa  30,000  volumi,  un  Ateneo, 
un  Giardino  botanico,  un  Seminario, 
varie  Scuole  pubbUche  e  private,  isti- 
tuti di  beneficenza  e  due  Teatri ,  di  cui 
uno  venne  costrutto  con  disegni  di  Bilh- 
biena. 

Totila  re  dei  Goti,  Benedetto  XI 
(Nicolò  Boeosino  Hgdo  di  un  pastore),  i 
pittori  Paris  Bordone,  Rocco  Marconi, 
Domenici  ed  altri  artisti  che  illustraro- 
no la  scuola  venete,  ebbero  i  nateti  in 
Treviso. 


Una  strada  mette  da  Treviso  a  Co- 
droipo  passando  per 

Oderai»»  città  di  5500  abitanti,  che 
giace  sul  Monticano.  La  sua  chiesa  mag- 
giore, dei  X  secolo ,  contioie  buoni  di- 
pinti. Queste  città  è  ben  fabbricate  e  in 
buona  parte  adoma  di  portici.  Fra  i  suoi 
privati  ediflij  distintesi  U  Palazzo 
Saccomanl 

notui  è  borgo  di  4000  abitanti, 
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ibbrìcato  6ulla  Lirenca,  Home  iiaYif;a- 
ile  clw  faToreggia  il  commercio  dei  gra- 
i  e  del  Tiio  mceottl  nel  suo  territorio, 
i  si  rimarca  la  Gattdkalb  del  SansO' 
fno. -Sulla  Ttaper  Oderzo  avvi  mi 
lagnifico  Santuario. 

S.  Vii*  al  TtllaiMf»  città 
1  eoOO  abitanti,  die  fu  sino  alla  metà 
el  secolo  scorso,  un  principato  goduto 
ai  patriarchi  d'A(|uU<ja.  Fra  i  suoi  edi- 
ci si  nota  la  Gattbdralb  di  grandio^ 
I  architettura.  La  chiesa  dell'Ospedale 
>n  pitture  Mi'Jmalteo,  ed  il  Palazzo 
el  Comune  con  un  Teatro.  Vi  si  fabbri- 
ano  tele  e  stoffe. 


Dopo  Treviso  snccedonsi  le  stazioni 
i  Laaeealffo  e  Spreslaao»  borgo 
i  3300  abUanti,  con  chiesa  adoma  di 
Dissimi  marmile  di  Piave}  indi  si 
assa  su  bel  ponte  11  fiume  di  questo 
ome,  e  dopo  <iuindici  minuti  arrivasi  a 

Goaegltaao  (Star.)  (Albergo  deHa 
'osta),cittàdi5000abitanti,postafra  la 
lave  ed  il  Monticano  in  pittoresca  posi- 
ione.  È  cinta  da  vecchie  mura,  ed  è  ben 
ìbbricata;  contiene  resti  della  sua  for- 
!zza.  Vi  si  rimarcano  belle  chiese,  fra 
Ili  S.  Leonardo,  che  è  la  più  ragguar- 
evoie;  S.  Rocco,  S.  Martino,  ec.  Ha 
aij  palazzi,  un  Ospitale  ed  altri  istituti 
t  beneficenza.  Giovanni  Battista  Cima, 
elto  il  Conegliano,  Carlo  Cnna  e  Ce- 
are  da  Conegliano  ebbervi  i  natali. 

Waa«aao(Staz.),viUaggioal  qua- 
ì  fa  seguito  Saette  (Staz.),  città  di 
800  abitanti.  È  cinta  di  mura  e  ben  fab- 
rìcata;  i  suoi  dintorni  sono  ameni.  Sulla 
penda  sinistra  del  Llvenza,  che  la  ba- 
n«.  veggonsi  le  rovine  di  un  recchlo 
astello. 

Pordeaoae  (Staz.)  (Albergo  dei- 
Europa),  città  di  6000  abitanti.  Giace 
fesso  il  Noneello  ed  è  cinta  da  vecchie 
tura.  Sia  nel  Duomo. che  nelle  altre 
hìese  conserva  buoni  dipinti  di  Gio. 
int  Licinio  detto  il  Pordenone  che 
ni  ebbe  i  naUli,  ed  U  quale  tentò  di  ri- 
alzare con  Tiziano. 

Casa 


.  ji  (Staz.),  dopo  cui  si  passa 
a  magnifico  ponte  il  Tagliamento,  Il 
uale  per  lungo  tratto  è  flancheggiato 
tUa  strada  che  mette  aUa  Ponteba. 
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Codralpa  ($taz.),è  borgo  di  4500 
abiUntl,  con  bella  parrocchiale,  ove  tro- 
vasi una  strada  che  va  direttamente  a 
Palmanova. 

IMIiae  (Stat.)  (Albei^o  d'Enropa), 
è  città  vescovile  di  20uOOOabttantt,  capi-* 
tale  del  Friuli  italiano ,  posU  te  vasta 
pianura.  La  storia  non  comincia  a  par- 
lame  che  nel  IX  secolo;  fu  goTemata 
dai  patriarchld'Aquil4da,pa88andoin  se- 
guito sotto  la  dominazione  della  Repub- 
bUca  Veneta,  dlcul  segd  le  vicende  fino 
alla  caduta  della  medesima. 

Ddhie,  è  eteU  da  mura  casteUane, 
e  vi  si  caira  per  nove  porte  ;  il  maesto- 
so edificio  che  si  scorge  sulla  sommità 
di  una  colltaetta,  fu  altre  rotte  soggior- 
no de'  snoi  patriarchi,  e  poscia  d^e  ve- 
nete magistrature,  ed  in  o^  è  sede 
del  Tribunale  provteciale.  La  disposi- 
zione di  questo  palazzo  era  anttcamenle 
a  foggia  di  castello.  Questa  coUfaia  ha 
dall'  un  lato  una  vasta  estensione  di  ter- 
reno piantato  ad  alberi  che  serve  di 
pubblico  passeggio;  dall'altro  la  Piaz- 
za di  S.  Giovanni  o  Gontarena ,  che  è 
la  maggiore  della  città.  Essa  è  contor- 
nata da  un  elegante  porticato  ed  ab- 
bellita dal  palazzo  comunrie,  con  due 
colonne,  da  alcune  statue  colossali  e  da 
una  bella  fontana. 

La  Cattedrale,  architettura  del  se- 
colo XIV,  contiene  dìsttnte  pitture,  sta- 
tale, soprattutto  nel  coro,  alcuni  mau- 
solei La  porta  maggiore  è  adoma  di 
mirabili  scuitnre.  Il  suo  grandioso  cam- 
panile non  è  terminato.  Le  altre  chiese 
che  meritano  di  essere  vedute  sono  :  San 
Pietro  Martire,  S.  Biaoio,  S.  Giovan- 
ni, ora  soppressa,  nelle  cui  vicinanze 
vedesi  la>  torre  dell'orologio,  opera  rara 
di  Giovanni  da  Udine.  La  Madonna 
DELLE  Grazie  la  più  vasta  della  cKlà.  San 
Cristoforo  ,  mirabile  per  eccellenti  in- 
tagli ndla  sua  porta.  Quella  di  S.  Giaco- 
mo, shigolare  per  essere  due  chiese  in- 
sieme unite. 

Possiede  Udhie  diversi  edifl^  che 
meritano  particolare  attenzione ,  come  : 
l'OsprrALE  CivaB,  che  ha  nabel  diptato 
di  Girolamo  da  Udine,  rappresentante 
rincoronazione  della  Vergine;  il  Palaz- 
zo Vescovile,  il  Seminario,  il  Monte 
DI  PusTÀ,  ec. 
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Non  mancano  in  Udine  sUbUimenU 
df pubblica  beneficenza  e  d'istruzione. 

La  fiiBLioncA  pubblica  è  rtcca  di 
preziosi  manoscritti  e  di  edizioni  assai 
rare;  essa  venne  accresciuta  con  <piella 
detu  la  BartoUniana.  L*allra  Biblioteca 
dei  cottU  Florio  merita  essa  pure  men- 
zione, come  eziandio  l'AccADBnA,  per 
essere  salita  ad  alto  grado  di  celebrità, 
r Istituto  Filarmonico  e  Drammatico, 
ed  il  bel  Teatro.  11  Cimitero  posto  su- 
bito fuori  di  Udine,  è  degno  d'esser  vi- 
sitato. 

Fra  i  suoi  uomini  illustri  ricordere- 
mo i  pittori  Girolamo  e  Giotanni  da 
Udine.  A  nove  miglia  da  Udine  sorge 

ClTidlalt),  città  di  5000  abitanti, 
cinta  di  mura.  11  suo  Duomo  è  grandio- 
so,  ed  è  pure  notevole  l'antico  Santua- 
rio di  Nostra  Signora.  Questa  città  è 
l'antico  Forum  Julii;  nel  suo  territorio 
si  scoprirono  urne,  bassi-rilievi,  iscri- 
zioni, medaglie,  per  cui  ba  un  Museo.  La 
Biblioteca  della  collegiata  possiede  rari 
manoscritti. 

Seguendo  la  via  per  Trieste  il  pri- 
mo luogo  di  maggior  importanza  dopo 
Udine  è 

PalmaaoTs,  città  e  fortezza  di 
3000  abitanti ,  con  un  Duomo  di  gran- 
diosa arcbitettura.  Da  essa  puossi  fare' 
una  gita  «d 

Acuitela,  che  resta  ad  otto  miglia 
di  distanza,  la  tfuale  rinchiude  qualche 
antico  monumento  ed  un  Museo  di  anti- 
chità. Fu  già  sede  del  Patriarcato.  Ai 
tempi  di  Cesare  era  questa  città  una  co- 
lonia importantissima,  e  si  chiamava  una 
seconda  Roma  ;  si  mantenne  allo  stesso 
livello  fino  alla  decadenza  dell'impero 
Romano.  La  Cattedralb  ,  dell' XI  se- 
colo, èedifizio  rimarchevole. 

«radlMa,  è  città  fortificata ,  co- 
strutta sulU  riva  destra  dell'Isonzo  dai 
Veneziani  nel  1475,  con  una  popola- 
zione di  2000  abitanti,  n<to  cui  vicinan- 
za è 

Corlsla,  betta  città  di  10000  abi- 
tanti^ residenza  di  un  vescovo  histituito 
dopo  la  soppressione  del  patriarcato  di 
Aquilina.  La  Cattedralb,  il  Collegio,  ta 
chiesa  dei  GBSum,  qudta  del  CAnnisB, 
situata  fiiori  di  città,  meritano  di  essere 
visitate.  Sono  in  Gorizia  molte  raffi- 


nerie di  zuccari,  fabbriche  di  carta,  ma- 
nifatture di  stoffe  di  seta ,  una  Società 
Agricola  e  due  Teatri,  di  col  1*  uno  è 
pubblico,  e  l'altro  ad  uso  dei  dilettanti. 
A  poca  distanza  daUa  medesima  vedesi  ii 
Santtiario  di  Monte  Santo. 

MoafUcoae,  borgo  di  1300  abi- 
tantt,  con  parrocchiale  deU' XI  secolo.  * 

TRIESTE. 

AlhwshI  prIaelpUI.  ALBBa«0    OELU 

Ville, grande  stabilimento  in  assai  beila 

Sosisione  colla  vista  del  mare.  L'aouiu 
BBA,  sai  Corso.  La  Locavda  GnAimE,  sul- 
la Piana  Grande.  Hotel  Baubb,  in  foecia 
al  Tergesteo.  Albbbco  di  Fbarcu.  Il  Pel- 

LBCBIBO.  AlBBBOO  DBLL'ElISBO,  BC. 

c«Br*  priBcipaii.  GArrèToBHASO,CAr- 
rè  DBSLi  Speccbi  ,  CArrè  VuuiBm ,  Caffè 
DELLA  Stella  polabb,  Caffé  Kalatasi,  ce. 

Trieste  poggia  suU'area  dell'antica 
Tergestuni  ed  aU'estreffiità  delle  Alpi 
Gamiche  e  deU'lllIrìa,  e  fti  sempre  con- 
giunta aU'  Istria,  ultima  regione  Italia- 
na.  Vennero  gli  abitanti  Triestini  as- 
soggettati alta  signoria  dei  Romani,  che 
li  reggevano  coU'intermedia  autorità  dei 
Pretori.  Ottavio  Augusto  la  circondò  di 
mura  munendola  di  alte  torri,  delle  quali 
possono  ancora  vedersi  le  vestigia.  Attila 
s' Impadronì  di  Trieste,  abbandonandola 
atte  fiamme.  Sotto  i  patriarchi  d'Aqui- 
Icja  potè  riparare  le  sue  perdite.  La  Re- 
pubbUca  Veneta  ne  fece  una  conquista 
a  causa  delta  prossimità,  e  vi  coUoeava 
i  podestà  che  la  reggessero.  Stanchi  gli 
abitanti  si  scossero,  ma  senza  nessun 
vantaggio,  poiché  ricaddero  sotto  il 
giogo  dei  patriarchi  ;  ma  se  erano  mal- 
contenti di  questi  da  una  parie ,  dal- 
l'altra erano  diventati  i  nemici  dei  Ve- 
neziani. Perciò  si  sottomisero  agli  Au- 
striaci nel  1382.  Quasi  per  quattro  se- 
coli i  Triestini  conservarono  uno  Stato 
di  semilibertà  dovuto  ad  un  solenne 
trattato;  ma  nel  1714  Cario  VI  diditarò 
la  loro  città  porto-franco,  e  da  quel 
momento  cominciò  a  salire  a  ricchezza, 
splendore  e  celebrità  commerciale. 

Triestecon  una  popolazione  di  91000 
abitanti ,  è  divisa  hi  due  parti,  cioè  città 
Tccchia  e  nuova.  La  prima  rinchiude  pa- 
recchi monumenti  di  diverse  epoche ,  e 
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ì»  seeoDcUiy  ingran parte  eoatniikiin 
pianura,  le  cui  estreoiitA  meridionali 
sono  bagnate  dal  mare,  è  formala  di  me- 
demi  tàlùxì  disposti  simeiricame&te , 
inlermenati  da  strade  spaiiose  e  diritte 
ed  assai  ben  pavimentate.  La  maggior 
parte  delie  case  di  grandi  dimensioni 
sono  di  uno  stile  al  quale  non  si  sa- 
prebbe assegnare  una  vera  classifica- 
zione, e  ciò  nasce  dalla  circostanza  che 
nel  fabbricare  si  ebbe  in  mira  partico- 
larmente di  servire  alle  comodità  neces- 
sarie alla  loro  destinazione,  piuttosto 
che  alla  belleiza  delle  forme  architet- 
toniche. 

Fra  le  piazze,  quella  deUa  Borsa  è 
la  più  rinarehevole;  la  Puzza  Grande, 
ha  una  colonna  innalzata  nel  1728  in 
onore  dell^imperatore  Carlo  VI,  ed  una 
gran  fontana  adorna  di  statue. 

La  GATnDRALs,  cheè  formaU  di  due 
chiese,  già  mia  consacrata  alla  Vergine  e 
l'aUraa  S.  Ghisto,  patrono  deUa  città,  è  a 
cinque  navate, contiene  varie anUchità, 
mosaici,  reUquie  e  a  freschi  che  vennero 
ristaurati  nel  1850.  Il  campanile  dicesi 
costruito  in  parte  sulle  rovine  di  un 
tempio  riHnano. 

Vicino  alla  Cattedrale  è  il  Museo 
d'antidiità  ed  il  monumento  eretto  al 
celebre  antiquario  Winckeimann  assas- 
sinato ia  Trieste  nell7e8^  la  scultura  è 
open  di  Jnumio  Basa. 

La  nuova  chiesa  di  &  Airromo,  sor- 
montata da  una  cupola  ha  un  a  firesco 
di  Santì  e  dipinti  di  GrigoUUi,  Schia- 
vimi figlio.  Politi  e  Upparinì;  un  orga- 
no del  Lorenzi,  e  sUtue  di  F.  Bostu 

S.  MAau  MACCioai  o  dei  Gisuti, 
possiede  a  freschi  di  Santì  ed  una  Ma- 
donna altribttiU  a  Sasso  ferralo, 

LaBonsA,  è  uno  de'più  notevoli  e 
magniflei  edifl^  Ara  gU  stahllimenU  di 
simil  genere. 

Il  Tbrmstio  0  Bazab,  che  è  accanto 
alla  B<ma ,  costruito  in  forma  di  croce 
greca  coperto  di  vetri,  èassai  flrequen- 
tato  dai  forestieri,  ed  è  luogo  ove  s^^ 
no  riunirsi  i  negotianttLà  sono  gU  uf- 
fi4  del  Lloyd  austriaco,  side  che  ser- 
vono di  Gasbio  un  Gabbiette  di  lettura, 
eaflè^ec 
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Triestepossiede  una  pubblica  Biblio- 
teca, un  Museo,  una  Società  di  scienze 
e  lettere,  un'Accademia  reale,  una  Scuo- 
la di  nautica,  chiese^di  rito  grecoepro- 
testante,  tre  Shiagoghe,  un  palazzo  di 
Goverao,  un  palazzo  di  Città,  una  gran- 
de e  bella  Dogana,  due  LazzaretU  per 
la  quarantena  delle  mercanzie  e  dei  pas- 
seggierì  provenienti  da  luoghi  sospetti, 
un  Giardino  botanico.  Vi  si  trova  anche 
un  buon  numero  d' istituti  di  educazione 
e  di  beneficenza,  ed  un  grande  Ospitale. 

11  Teatro  Grande  ,  fìi  costruito  nel 
1800  con  disegni  dell'architetto  Selva; 
ha  sei  ordtaii  di  palchi  e  può  contenere 
circa  1300  spettotorL  È  il  prhicipale  del- 
la città,  e  serve  per  le  rappresentazioni 
d'opero  e  balli.  Oltre  a  questo  se  ne  con- 
tano altri ,  come  il  Teatro  Mauroner  , 
fondalo  nel  1827,  e  che  si  usa  per  gli 
spettacoli  diuroi  e  nottunii;  il  Teatro 
Filodrammatico  ed  il  Teatro  Corti. 

Fra  i  passeggi,  il  più  rimarchevole 
si  è  quello  dei  Boschetti,  situato  fram- 
mezzo a  ridenti  colline  che  sovrastano 
tutto  in  giro  alla  città.  Oltre  questo  è 
pur  degno  di  osservazione  il  passeggio 
detto  di  S.  Andrea,  che  s*  innalza  lungo 
il  maro ,  e  a  gradi  a  gradi  dedina  ver- 
so la  spiaggia. 

La  città  nuova  è  divisa  da  un  bel 
canale,  per  dmzzo  del  quale  i  bastimenti 
anche  di  gran  portata  vengono  ad  ap- 
prodaro  davanti  ai  magazzini  de'  nego- 
zianti. Trieste  acquistò  in  pochi  anni 
una  si  considerevole  commerciale  im- 
portanza, che  di  molto  oltrepassò  la  pre- 
videnzade'più  esperti  economisti.  A  som- 
ministraro  un'idea  di  tale  importanza, 
basti  l'accennare  alla  gigantesca  impre- 
sa, conosciuta  sotto  il  nome  di  Lloyd,  la 
quale  provveduta  di  un  grandissimo  nu- 
mero di  battdli  a  vaporo  pei  principali 
porti  deU'Adrlatico,  dell'Arcipelago,  del- 
la Grecia ,  della  Turchia,  deU'Asia  Mi- 
noro, della  Siria  e  ddl'  Egitto,  e  formata 
da  una  grande  quantità  d'azionisti,  esten- 
de le  sue  relazioni  in  tutte  le  parti  del 


Il  porto  di  Trieste  è  uno  dei  piii  flre- 
quentoti  d'Usua. 
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DA  VENEZIA  A  BELLUNO 

PKB  FBLTBE. 

Da  VEHEti  A  R  TrevUo  (Còlto  $tra' 

da  ferrata). 
Da  Treviso  a  Comoda  . .  Polle    S    — 

Feltre «    — 

Bsiiuvo 5    — 

Da  Venezia  a  Treviso  vedi  a  pagi- 
na 190.  SorteDd<^  da  quesl'altima  città 
si  passano  i  villaggi  di  Postlvaaa  e 
•l«deae,siilla  destra  del  <iuale  si  scor- 
ge la  foresta  del  Bosco  Montello  fian- 
cheggiata in  parte  dal  fiume  Piave,  che 
indi  si  costeggia  per  qualche  tratto. 

roy  6.  Sari*  9  Saasaa  e  Ansa 

sono  i  villaggi  chesi  presentano  prima  di 

Feltre,  città  antica  con 6000  abi- 
tanti, che  ha  larghe  strade,  una  bella 
piazza,  detta  dei  Signori,  adoma  di  fon- 
tane; alcune  chiese,  di  cui  le  più  rimar- 
chevoli sono  la  Cattedrale  e  quella  di 
S.  Caterina.  L'antica  Loggia  della  Ragio- 
ne ed  il  Palazzo  Comunale  sono  ediflq 
di  pregio,  non  altrimenti  che  11  Semina- 
rio e  il  Palazzo  Berton.  Possiede  inoltre 
istituti  di  beneficenza,  fra  cui  un  Monte 
di  Pietà  che  fu  il  primo  istituito  inltalia. 
Le  montagne  circonvicine  abbondano  di 
ferro. 

Dopo  Feltre  incontransi  alcuni  vil- 
laggi di  poca  importanza  e  si  traversa- 
no varj  torrenti,  indi  entrasi  in 

Bellano (Alberghi:  Le  due  Torri , 
il  Leone),  citU  di  12000  abitanti,  fabbri- 
cata sopra  un  monte,  circondato  da  pro- 
spettive: è  adoma  di  bei  edifi^  e  di  fon- 
tane, la  cui  limpida  acqua  vien  condotta 
entro  la  città  mediante  un  acquedotto 
ammirabile. 

La  CATTEDBAI.E  data  dal  XIV  secolo 
ed  ha  un  elegante  campanile.  Sono  degne 
d'esser  vedute  la  chiesa  di  S.  Stefano  e 
queUa  di  S.  Pietro.  Il  Palazzo  della  Pre- 
fettura è  arricchito  di  bei  marmi,  di  scul- 
ture e  di  monumenti  antichi.  Belluno 
possiede  altresì  una  Biblioteca,  un  Tea- 
tro, un  Semhiario  Vescovile,  un  Ospi- 
tale, ec. 

Fu  patria  di  Gregorio  XVI  (Mauro 


Gappellari).  I  prodotti  degli  scavi  di  va- 
rie miniere,  Il  bestiame  ed  il  legname 
da  costruzione  sodo  gli  oggetti  prtad- 
pali  del  suo  eomoMreio. 

Una  strada  da  Treviso  mette  pure  a 
Belluno  passando  per  Conegtiano,  Ge- 
neda  e  Serravalle,  per  la  descrìiioiK 
della  quale  vedi  11  viaggio  seguente. 

TIAMIO  IL. 

DA  VENEZIA  A  INNSBRUCK 

PER  AlVEZZO  BD  IL  PCSTEnTBAI.. 

Dt  VciiBzu  a  ConegliaDO  (  Colla 

ilrada  ferrala). 

Da  ConegliaDO  a  Scrrtvine.Poite  i  — 

Saala  Croee 1  — 

Loogarone i  Vz 

Perarolo .  .  .  ,  4  — 

Venas i  — 


Da  Venezia  a  Gonegliano,  vedi  il 
viaggio  XXXVffl.  Usciti  da  questo  bor- 
go e  prendendo  la  strada  che  sta  sulla 
sinistra  si  arriva  a 

CeaedA,  dtU  di  4500  abitanti  e 
sede  vescovUe.  La  CaUedrale,  rifabbri- 
cata nel  secolo  XVin,  contiene  buoni 
diphiU;  quindi  succede 

SerraTsile,  che  vIen  riguardalo 
come  11  luogo  dal  quale  ha  principio  la 
gran  strada  di  Germania.  Costeggiando 
il  Ugo  Morto  arrivasi  a  dmrn  WméMd- 
te,  al  di  là  del  quale  la  valle  allargasi 
sensibilmente,  e  la  via  flancbe^ando  il 
lago  di  S.  Croce  s*  Innalza  verso  la  valle 
della  Piave. 

A  Capo  41  Ponte,  essa  dividesi 
in  due  rami ,  uno  piegando  a  sinistra 
mette  a  Belluno,  l'altro  seguendo  la  de- 
stra ddla  Piave  passa 

lioagaroae,  villaggio  di  2000  abi- 
tanti ,  che  è  seguito  da  Castel  Lava» 
BOt  ove  scavansi  pietre  die  vengono  tras - 
portate  sino  a  Venera. 

Termlae,  Mvalco  e  Peraro- 
lo ,  boi^o  posto  al  confluente  del  Boite 
e  della  Piave,  punto  donde  questo  fiume 
comincia  a  venir  navigabile  con  zatte- 
re. La  strada  dopo  essersi  elevata  per 
qualche  tratto  a  zigzag,  viene  serrata 
in  stretta  gola ,  da  una  rupe  a  picco,  poi 
di  nuovo  si  allarga. 
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Pieve  «1  Cttdore.  Borgo  di  3000 
abitanti  che  8ta  a  poca  distanza  dalla 
stradarsi  distingnela  sua  piazza  adorna 
di  beili  edifl^yfra  i  «piali  il  Palazzo  pub- 
blico e  la  sua  Chiesa  arcidiaconale.  Fu 
patria  del  Tiziano. 

Al  di  là  del  TUta|!»io  di  ¥eaM  la 
Tia  è  posta  tra  la  sponda  dei  Boite  e  le 
laide  del  monte  Anielao  funesto  ai  vil- 
laggi ohe  gli  stanno  sotto  per  le  Orane, 
che  portano  lo  spavento  e  sovente  la 
morte  de'  suoi  abitanti. 

Dopo  6*  Vito  presoitasi  la  fìrontie- 
ra  d*  Italia  verso  U  Tirolo,  di  cui  Z«el 
è  il  primo  villaggio,  a  cui  poco  dopo  fa 
s^ito 

AaaipeBso  (Albergo  d^a  Posta )j 
che  è  li  principal  villagiio  della  vallata 
dello  stesso  nome. 

Per  ima  strada  che  presenta  interes- 
santi punti  di  vista  si  ghmge  alla  parte 
più  elevata  di  questo  passaggio,  taidi  co- 
steggiatii  piccoli  lagliidi  Duren  e  diTo- 
blachyCpassato  BnuteelMB  eHtthl- 
bacii,  poco  dopo  incontrasi  lo  stradale 
che  da  Verona  mette  a  Innsbnidc.  Vedi 
pagina  199. 

VU64SÌOUI.  . 

OA  VICENZA  A  BAS8AN0 
ED  A  POSSABNO. 

Da  VicBRiA  a  Cittadella. 
Bassmo 


€»«tiidellm  città  di  erOOabiUnti, 
sulla  sinistra  del  Brenta^  è  circondata 
da  mura  circolari  con  (juattro  porte  e 
quattro  spaziose  strade  che  l'attraver- 
sano formando  nel  centro  una  piazza. 
Il  Duomo,  architettura  di  Bertoldi,  ha 
una  Gena,  di  Jacopo  Bastano.  Vi  sono 
alcune  belle  case,  un  Teatro ,  ec;  alla 
fine  di  ottobre  vi  si  tiene  una  fiera  molto 
frequentata. 

A  Cittadella  abbandonandola  strada 
maestra,  la  quale  conduce  a  Treviso  ed 
a  Udine,  prendesi  quella  che  dirige  a 

Baeeaao  (Albei^hi  :  S.  Antonio, 
la  Luna),  citU  di  oltre  10000  abitanti, 
bella,  commerciale  e  situata  sul  fiume 
Brenta.  Possiede  varie  chiese  che  sono 
decorate  di  pitture  del  ^o^jano;  due 
Teatri ,  un  Ginnasio,  una  Scuola  di  di- 


segno, una  Galleria  di  quadri,  un  Giar- 
dino botanico,  un  Gabinetto  di  minera- 
logia ,  ec.  Fra  le  varie  manifatture  che 
n<^suoi  dintorni  esistono,  qudle  dei  cap- 
pelli di  paglia  acquistarono  rinomanza. 
Bassano  è  la  patria  di  Jacopo  da 
Ponte,  detto  il  Bassano,  emulo  ad  un 
tempodel  Tiziano  e  del  Correggio,  del- 
l' incisore  Volpato,  del  naturalisU  Broc- 
chi, di  Ferracina  che  costruì  il  magni- 
fico ponte  sopra  il  fiume  Brenta,  riedifi- 
cato dal  Gasarotti,degU  Aldi  Manuzi!, 
di  Bartolomeo  Gamba,  ec. 

Trovasi  nei  contomi  Asolo ,  città 
di  quasi  5000  abitanti,  culla  di  vaij 
uomini  iUnstri.  Ergesi  in  cima  ad  un'al- 
tura presso  aUa  sorgente  del  fiume  Mu- 
sone ,  con  mura,  torri  e  rocca,  già  resi- 
denza della  regina  di  Cipro  ;  e  nelle  vi- 
cinanze esistono  avanzi  di  un  acque- 
dotto romano. 

Uscendo  da  Bassano  per  dirigersi 
verso;Possagno,la  strada  s'inoltra  alsud 
in  mezzo  a  colline  passando  successiva- 
mente per  ameni  villaggi. 

PÒMagBo,  villaggio  di  1700  abi- 
tanti, è  la  patria  di  Antonio  Canova,  che 
V'  tainalzò  un  grandioso  edificio  tutto  di 
marmo.  Esso  venne  incominciato  nel 
1819,  e  non  terminato  che  nel  1830,  un- 
dici anni  dopo  la  sua  morte. 

Trovasi  in  situazione  vantaggio- 
sa, ed  è  una  imitazione  del  Panteon 
di  Roma.  Neil'  intemo  suU*  aitar  mag- 
giore è  una  Discesa  dalla  Croce,  di- 
pinta dallo  stesso  Canova.  Era  pure 
sua  tait^zione  dare  l' ultima  mano  agli 
ornamenti  di  questo  tempio,  decoran- 
do di  sculture  il  detto  aitar  maggiore 
ed  i  due  altari  laterali ,  ed  eseguime  in 
marmo  i  dodici  Apostoli ,  di  grandezza 
colossale,  ma  la  morte  glielo  impedì. 

Una  Biblioteca  ed  unMuseo,  compo- 
sto di  modelli  tal  gesso  delle  sculture  di 
Canova,  vedonsl  in  Possagno  nella  casa 
di  suaìlRmiglia. 

ESCURIIORE  DA  BASSANO  Al  SEHE  COMUNI. 

cimmM  9Èm^H»u  S*  intende  con  que- 
sto nome  un  distretto  nel  Vicentino,  alla 
sua  parte  settentrionale;  Confina  coi  fiu- 
mi Astico  e  Brenta  e  colle  Alpi  Retiche. 
In  questo  spazio  veggonsi  qua  e  là  pa- 
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pecclil  Tillaggi,eke  M  tempi  andati  for- 
BMTano  i  cosi  delti  i^tte  Cbfmmi.  I  soei 
abitanCi  AIMseoM  dagli  altri  dreoavi- 
dBl  negli  usi,  nei  eostoBi  e  nella  lin- 
gua, perebè  parlano  in  oggi  raleman- 
na,  quantonipie  eorrotta.  Infatti,  secon- 
do le  più  recenti  ricerche  sloridie,  sa- 
rebbe accertato  che  tctso  la  metà  del 
secolo  xn  gU  abttanti  tedeschi  dei  dtai- 
tomi  di  Pergine,  nel  Ttatrio,  per  sottrarsi 
al  loro  signore  GondebaMo  si  Iraspor- 
urono  quivi ,  ponendosi  sotto  la  prole- 
zione della  città  di  Vicenza.  11  suo  terri- 
torio produce  in  abbondanza  boschi  e 
pascoU.  Il  flumicello  (Miero,  che  quivi 
scorre,  presenta  le  più  notevoli  curiosità 
naturali,  e  merita  l' osservazione  del 
viaggiatore,  soprattutto  per  le  sue  sta- 
lattiti. Parecchi  sono  i  passi  o  sentieri 
che  guidano  a  questo  Distretto;  il  meno 
difficile  è  quello  del  Frenzena.  La  via  di 
Bassano  è  la  più  breve. 

Fuori  di  Bassano,  giuntt  al  piccolo 
villaggio  di  S.  Vito,  e  piegando  a  sini- 
stra trovasi 

B«Mo9  hiogo  alpestre  e  pittorico , 
che  è  una  frazloncella  del  comune  di 
Valrovina  :  indi 

Campo  41  HenaTla,  tra  folU 
boschi  e  ridenti  pascoli;  poscia  ad 

Aflclaffo,  capitale  di  questa  re- 
gione; borgo  con  una  popolazione  di 
oUre  fiOOO  abitanti.  Esso  s'tamalza  a  qua- 
si 1000  metri  sul  Uveflo  del  mare,  e  di- 
sta ao  miglia  da  Vicenza.  Gli  ablUntf 
sono  assai  Uiduslriosi,  e  si  contano  buo- 
ne fabbriche  di  nastri  e  di  cappelli  di 
pagUa.  Sotto  la  Repubblica  Veneta , 
Asciago  co*  suoi  Sette  Comuni  godeva 
grandi  privUegi,  ed  aveva  propij  statuti. 

VIAMI0  UH. 

DA  VICENZA  A  TRENTO 

PIR  BASSANO. 

Dt  ViCBRXA  a  Cittadella.  .  Poste  i  3/. 

Bassano i  11 

Primolano S  il 

B«W (Tirolo) 9  Jl 

TaoTO 4    Jl 

Da  Bassano  seguendo  la  strada  verso 
il  nord  che  costella  U  BrenU  e  che  è 


posta  frmnmezzo  amonfi  talvoUa  ripidi 
e  disastrosi,  dopo 

•>  Nassurlo»  si  passa  vicino  ad 
•U«ro,  posto  presso  U  thariccflo  deDo 
slesse  nome^ 

Carpone,  è  villaggio  «fi  1000  abl- 
UÉtt:  un  poco  lungi  sta 

TsOstacn*^  viDaggio  da  cui  una 
strada  mette  ai  Sette  Comuni.  CenH- 
nuando  a  costeggiare  il  Brenta ,  arrivasi 
a  CtSMome,  ove  esisteva  nn  castello 
costrutto  da  Ezzelfaio;  olbre  U  quale  sì 
passa  II  flùme  dello  slesso  nome  che  si 
unisce  al  Brenta. 

rrlmMlABo,  è  eeiebra  per  In  bat- 
taglta  del7  settembre  1796fira gH  Au- 
striaci ed  i  Pnmcesi.  Qui  presso  veg- 
gonsi  gli  avanzi  di  mi  forte  hi  parte  sca- 
vato In  alto  d'una  rupe,  per  mezzo  dei 
quale  I  Veneziani  chhidevano  ta  vaile 
difendendola  dal  Tirolo  conlnante.  Una 
strada  da  Prtmotano  mette  a  FdlrepnB- 
sando  per  Arsie  ed  Arten. 

Dopo  Prtmotano  entrasi  hi  TbHrto  e 
nella  valle  Sugane;  si  passa  per  «rt« 

▼«h  Borgo,  SeW*  e  quindi 

lieTieo,  borgo  di  3000  abitanti  con 
castello  ed  1  cui  contorni  hanno  mhiiere 
di  ferro.  Sulla  sinistra  della  strada  stan- 
no i  laghetti  di  Levito  e  di  Galdonazzo, 
dai  quali  ha  origine  il  Brenta. 

Pernlae,  altro  borgo  con  un  ca- 
stello, è  posto  in  amena  posizione.  Per 
una  strada  che  va  sempre  scendendo  ed 
attraversando  alcuni  torrentt  gtaogesi 
Uidl  a  Trarto.  (Vedi  paghmiiia) 

VIA€€iO  XUtt. 
DA  VENEZU  A  ftOLOBNA 

PSn  rEHEARA. 

Da  VBRBCua  Padova  (Colto  siro- 

da  ferrata). 

Da  Padova  a  Honselice .  .  Poste  i  V« 

Rovigo 1  tr 

Poleseila i  — 

Femrt. .  .  (Stati  Pontifici) . .  .  9  — 

Haltibergo i  i/s 


Argine 

BOMMRA 

Usciti  da  Monselice  dopo  attraver- 
sato il  canale  Gorzone  ed  il  fiume  Adi- 
ge arrivasi  a 
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tà  di  mOO  abilMtt»  co«  mva  fi«»- 
cfeflggiite  4»  toni»  ew  foiie castella 
om  voU^NUft  •  rollìi. Si  «rtraia città 
da  seiiparle^ed  hall■aTa9t«pia9l^ei^- 
c«ilM«  d«  poetici,  la  quale  è  onaU 
da  «M  ooloiiiia  su  cui  sliTa  anticameB* 
te  Uleone  di  &Maroo.  Fra  tesile  chie- 
se de^ie  di  easervaEioDe  »am:  la  (kT- 
mmkU  ed  usa  vasta  cappella  di  foma 
retetda  eatecnawwHe  eifcendata  da  un 
portico  sosteoHlo  da  c<Hoiiae,  ove  si  Te- 
nera una  laagiae  della  Vergine  ;  r  in- 
teno  è  tappetato  di  quadri  volivi,  cbe 
soBolanaggiDr  parte.  deUa  scuola  ve- 


Genta  Rovigo  vaij  ragguardevoU 
edia^;  ka  un  bel  Teatro»  detto  delia  So- 
cietà, ccAlruito  da  non  volto»  un  Semi- 
narìD  con  biblioteca,  un  Ospedale^  di- 
versi istituì  di  beneficensa»  scuole  pub- 
biklie»eo.;  è  pure  centro  di  gran  com- 
mercio di  grani. 

Sortendo  daqnesU  città,  la  strada  si 
abbassa  sensibilmentee  conduce  aUa  ri- 
va del  GanalBiaBCO»che  si  traversa  sopra 
iMM  cbiatta»  e  cost^;giandola  riva  sinir 
aln  del  canale  della  Polesella  in  p<M0 
tempo  si  arriva  al  villaggio  dello  stesso 
nome  ;  ti  costeggia  indi  il  Po  sino  Ui  fac- 
cia 9iWomUMtmmwaro%  cékk  si  tra- 
versa il  itale  e  tosto  si  è  a  Perrara. 

Per  la  descrizione  di  questa  città  ed 
a  segnilo  dello  stradalo,  vedi  U  Viag- 
gio da  Bologna  a  Ferrara. 

irussio  xuv. 

BA  MILANO  A  INNSBRUCR 
PBR  nmscu,  Tuirro  b  Bolzano. 


Da  Miuio  a  Gastelaovo  {Colla 

itrada  ferraio). 
]>a  Cftstelnovo  a  Volargne.  Poste 

p«ri : 

Ala (Tirolo) 


Traolo  ... 
I^vta 

Salnro  .  . .  < 
P(eamarckt. 
Branzoll .  . . 
Boltaao. 
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Da  Milano  a  Pesdiicn»  viedi  i  viaggi 
XXXV  e  XXXVU.  A  Peschiera  si  pre- 
sentano due  vie  pel  Tirolo,  una  mette  a 
fUvapelbgo  di  Garda  e  dllà  aRovere- 
doea  Trento;  l'allra passa  per  Castel- 
nova  ed  AkL  Prendendo  la  prima  e 
servendosi  del  battello  a  vapoi^  che  da 
Peschiera  parte  giornalmente,  in  poche 
ore  arrivasi  a  S|v«»  vedi  pag.  159. 

Da  Biva  una  strada  attraversando  la 
Sarca,  che  a  poca  distanza  gettasi  nel 
lago  di  Garda  per  nsdre  a  PescUera  eoi 
noma  di  Mfaicto,  passa  Torbele  e  Na- 
(•»  ameni  vUteggi ,  e  costeggia  il  lago 
d*Qppio  il  quale  ha  squisiti  pesci,  e  pro- 
seguendo tra  ubertose  campagne  che 
danno  pregiali  vini,  olrepassato  Mori, 
bel  villaggio  di  4000  abiUnti,  attraversa 
l'Adige  e  giunge  a  Boveredo  (pag.  196). 
Da  Riva  una  strada  moderna  guida 
ad  Amo»  borgo  di  2500  abitanti,  posto 
sulla  sponda  sinistra  della  Sarea  e  do- 
mhiato  da  un  castello  In  gran  parte  di- 
strutto dai  Francesi.  Ceai^a  e  mro 
sono  piceoy  villaggi  che  ineontransi  pri- 
ma di  entrare  nella  valle  di  Sarca,  ove 
a  staiisira  trovasi  la  strada  che  per  le 
GiudiC€tHe(<Mù  questo  nome  s'intende 
un  ampio  distretto  del  Trentino  che  è 
fbrmalodalla  vallaUdel  Ghieseeda  por- 
zione di  quella  del  Sarca),  mette  a  Bre- 
scia. Presentasi  In  seguito  suHa  destra 
il  lago  di  Doblino,  seguito  dai  villaggi  di 
Sa»  llaaaemsa»¥eaBaao  che  con- 
ta 800  abitanti,  mMolfa,  Wlgolo^ 
Cadlme»  nelle  cui  vicinanze  sta  il  pie* 
colo  lago  di  Teriago.  La  strada  dopo  es- 
ser entrata  hi  una  stretta  gola  passa  fra 
vigneti  che  danno  eccellenti  vini^  altra* 
versa  l'Adige  e  subito  entra  n<^  città 
di  Trento,  per  la  descrizione  della  quale 
vedi  pag.  lOa 

Da  Pes4Shiera  seguendo  la  via  di 
terra  si  arriva  a  C««i«lmov«9  vedi 
pag.  151,  ove  lasciau  la  ferrovia  di  Ve- 
rona, ed  oMrepassali  i  viUaggi  di  Sam- 
dr*  e  WmmtwmwÈ^f  si  passa  l'Adige 
prima  di  arrivare  a  Yolai^fme»  dopo 
il  quale  alla  sfailstra  vi  sono  le  alture  ed 
H  yinagglo  di  SHoll»  luoghi  celebri 
pel  fitti  d*armi  del  17OT  fra  gli  Austriaci 
Cd  i  Francesi.  La  Chiusa  è  una  gola  al- 
trevolte  difesa  da  un'antica  rocca  di  cui 
rimangono  le  vestigia,  attraverso  la  qua- 
17* 
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le  l'Adige  si  apri  «passanio,  ore  la 
strada  doTetteesser  in  partéUgliata  nel- 
la TlT«  roecia. 

Si  passano  i  ▼illaggt  di  Bolee,  Pe- 
rl^ OMOMlgoy  dopo  il  quale  entrasi  in 
Tirolo,  BorglMtco  e  Vof  indi  arrìrasi 
ad  Ala,  eitU  di  4000  abitanti,  posU  al- 
la sinistra  deU' Adige. 

8.  HarsheritAt  Senmvalle, 
ove  esisteva  un  castello  dei  conti  di  Ca- 
stelbarco  die  difendeva  questo  passag- 
gio,S«  HarMh  IPIeve  e  liissaaeUJa 
sono  i  villaggi  cbe  incontransi  prima  di 

Boveredo  (Albergo  della  Corona), 
città  di  11000  abitanti,  dominaU  antica- 
mente da  un  castello.  Ha  alcune  belle 
piazze  con  fontane,  una  larga  contrada 
deUa  del  Corso  Nuovo,  alcune  chiese,  le 
più  ragguardevoU  delle  quali  sono  quel- 
le di  S.  Caterina  (cbe  è  la  più  bella),  di 
S.  Rocco,  di  S.  Ilario,  della  Visitazione  e 
di  S.Marìa,  che  posseggono  qualche  buon 
dipinto;  un  fabbricato  ad  uso  del  mer- 
cato del  grano,  un  grandioso  palazzo  di- 
strettuale e  l'antico  castello ,  un  acque* 
dotto,  inaugurato  nel  1845,  che  trasporta 
in  città  acqua  limpidissima  da  una  sor- 
gente lontana  due  miglia  e  mezzo;  un 
Teatro,  un'Accademia  detta  degli  Agiati, 
e  varj  Istituti  di  pubbUca  beneficenza. 
Oltre  un  gran  commercio  di  seta  che 
si  fa ,  vi  è  pure  quello  del  vino  del  suo 
territorio  che  è  molto  pregiato. 

A  Roveredo  succedono  i  villaggi  di 
Volano»  che  ha  1500  abiUnti;<3aUla- 
ao»  che  ne  conta  1000,  ed  è  posto  al 
confluente  della  Folgaria  nell'Adige ,  e 
IHattarello  dominato  da  un  vecchio 
castello. 

Trento  (Alberghi:  l'Europa,  la 
Rosa,  la  Corona).  Quest'antica  città,  la 
più  importante  del  Tirolo  italiano,  po- 
sta in  una  delle  amene  valli  delle  Alpi 
sulla  sinistra  riva  dell'Adige,  circondaU 
da  mura  con  merli,  contiene  14000  abi- 
tanti; ha  larghe  strade,  una  bella  piaz- 
za adoma  d'una  fontana ,  varj  palazzi, 
un  antico  castello,  ora  caserma,  un 
grande  e  bel  Teatro ,  un  Sentinario  con 
biblioteca  e  varj  istituti  di  beneficenza. 
Tra  le  sue  chiese  la  più  ragguardevole 
è  la  Cattedrale  dedicata  a  S.  Vigilio, 
bell'edificio  in  marmo  costruito  al  prin- 
cipio del  XIII  secolo  con  alcune  porzioni 


dell'époealoHibarda.  S.lUnu1 
BB,  erettami  XVI  sen^ , 
dal  1545  al  1563  si  teonett 
GonciUo  che  prese  il  nome  di  questa 
città.  In  essa  vedesi  un  gran  quadro  die 
rappresenU  i  ritratti  di  tutti  i  membri 
che  fecero  parte  del  medesimo.  Possiede 
Tr^to  varie  fiibbriche  di  stoffe  di  seta, 
filature,  fobbridie  di  tabacco,  ifi  rosolio, 
raffineria  di  zuccaro ,  fonderie,  stampe- 
rie, ec  11  Principal  prodotto  del  suo  ter- 
ritorio è  la  seta  ed  il  vino. 

Interessante  èl'escursionenelle  valli 
di  Non  e  del  S<4e.  Motti  castetti,  avanzi 
dei  bassi  tempi,  viUe  ed  aMlantt  che 
hanno  un  particolar  dialetto  e  partico- 
lari costumi,  praterie,  boschi,  torrenti 
che  recano  aU' Adige  le  loro  acipie,  pro- 
spetti e  viste  ad  ogni  breve  distanza  v»- 
riate,  sono  gli  oggetti  che  esse  oflhme 
alla  curiosità  del  viaggiatore. 

Seguendo  la  strada  verso  Bolzano 
arrivasi  dopo  Trento  al  borgo  di 

Lavls,  che  ha  1200  abitanti  ed  è 
posto  sul  fiume  Avisio  che  va  a  scari- 
carsi nell'Adige,  la  cui  shiisira  riva  con- 
tinuasi a  costeggiare.  Ineonlransi  Sa- 
inm»  Noninarokt  e  BransaH 
avanti  di  arrivare  a 

BoUano  (AUiergo  detta  GoroDa), 
in  tedesco  BoUen,  città  di  9000  abUanti, 
posta  al  confluènte  del  Talferbach  col- 
l'EisacIc,  appartenente  al  Tta^lo  tedesco 
quantunque  si  parti  l'itatiano  e  che  ita- 
Uani  siano  gli  usL  La  chiesa  panoediia- 
le  d'architettura  gotica,  una  delle  pia 
bette  del  Tta^lo,  (a  hicomhiciata  nei  XII 
secolo  e  ultimata  nel  XV;  ha  nell'  IntcnMi 
un'  imagine  detta  Verghe  che  è  hi  gran 
venerazione,  e  la  tomba  dell' Arciduca  Ra- 
nieri già  vicerèdel  Regno  Lombanlo-Ve- 
neto.  Conta  Bolzano  vaij  conventi,  fila- 
ture e  fabbriche  di  stoflé  di  seta.  I  suoi 
contomi  sono  assai  ameni  ed  ti  territo- 
rio produce  squisiti  vhii.  Qui  si  togono 
quattro  fiere  frequ^tatissime. 

Da  Bolzano  la  strada  seguendo  le 
sponde  deU'EisacIc  passa  per  Uan- 
•on  e  Brixen  (Bressanone),  città  di 
4000  abitanti,  con  magnifica  Cattedrale, 
vietalo  alla  quale  si  trova  una  galleria  che 
contiene  i  Monumenti  dei  principi  e  ve- 
scovi di  questa  città.  Oltrepassato  Bri- 
%m ,  trovasi  l'Importante  fortezza  di 
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Dopo  Steralncfll  passa  il  Bremior 
che  è  il  passo  il  meno  elevato  ed  il  n 
no  interessante  delle  grandi  strade  che 
attraverrano  le  Alpi.  Per  gtehi— h, 
Bitttr«y»  flMMlBhers  e  iritoa,  arri- 
rasi  ad  Innsbruclc,  per  la  descrisiotte 
della  quale  vedi  pag.  Id3. 
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Da  Milano  a  Mestre  vedi  1  viaggi 

xxxvcxxxvn. 

Da  Mestre  a  Trieste  vedi  il  viaggio 
XXXVlll. 
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borgo  di  4000  abi- 
tanti, sul  Lambro.  Era  altre  volte  forti- 
fiealo,  e  vedesi  aneora  U  suo  castello, 
innalzato  nel  secolo  XIV,  e  nel  quale 
morì  il  duca  Gian  Calcano  Visconti. 
GonUene  parecchi  begli  ediftj,  alcune 
chiese,  di  cui  la  più  ragguardevole-è  la 
parrocchiale.  Tra  i  tatti  d'arme  awe- 
niHi  ne*  suoi  dtaitomi  citeremo  quello 
del  1515,  combattuto  da  Francesco  I  di 
Francia  contro  gli  Svineri  raercenaij 
del  Papa  e  del  Duca  di  Milano,  e  nd 
quale  si  distinsero  soprattutto  il  cavalie- 
re Bi^M^o  «Gto  Giacomo  Trivutzi.  Nd 
1532,  Mdegnano  divenne  un  marchesa- 
to di  Gian  Giacomo  Medici,  i  cui  suo- 
eessorine  godettero  il  titolo  fhioa  questi 
ullinii  tempi.  Nelle  sue  vidnanze  scorre 
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la  liusa,  grandioso  cmude  tratto  dal- 
rAdda,e  che  trasmuta  hi  fertffisstane 
campagne  le  pianure  del  Lodli^ano. 

I-««l(AlbergoddGambero,USole), 
cillàvescoviledl20000abitanU,cherisle- 
de  sulla  riva  destra  dell'Adda,  circondata 
da  vècchie  mura,  con  castello  ridotto  a 
caserma.  Venne  innalrata  nd  xn  seco- 
lo ,  dopo  la  distruzione  di  Lodi  Vecchio 
fatta  dai  JNUanesi.  Fu  travagliata  dalle 
fazioni  tra  i  popolani  e  i  nobili,  fra  cui 
gli  Ovcrgnani  e  I  Sommariva.  Si  sotto- 
mise al  Torrlanl;  ma  riaccese  le  ira  cit- 
Udfaie,  i  Vestarini,  i  Fissiraghi,  i  Vi- 
gnati ebbero  per  qualche  tempo,  e  suc- 
cessivamente ,  signoria  deUa  dttà ,  tin- 
che grandeggiando  i  Visconti  di  Milano, 
Lodi  dovette  assoggettarsi  a  loro  e  dal 
1400  bi  poi  questa  città  fece  sempre 
parte  dd  Ducato  di  Milano,  seguendone 
le  vicende. 

Lodi  è  assai  ben  costruito;  regolari 
ne  sono  le  vie,  ed  ha  begli  ediliij. 

Fra  le  sue  chiese  noteremo  :  La  Gat- 
nonALE,  eretta  nd  XII  secolo,  di  go- 
tica architettura  con  buoni  dlphiti  del 
Lantani,  del  Maioui,  di  Cali^  detto 
da  Lodiy  dd  Procaeetni,  ed  un  basso- 
rilievo dd  X  secolo,  rappresentante  la 
Cena  degli  ApostoU.  Nella  costruzione 
di  questo  tempio  i  Lodigiani  si  serviro- 
no di  molli  materiali  portaU  da  Lodi 
Vecchio,  come  gli  ornamenti  ddla  porta 
maggiore,  di  qndla  verso  la  Municipali- 
tà e  il  suindicato  basso-rilievo.  L'Inco- 
ROHATA,  di  stile  bramantesco,  ricca  di 
pithira  di  Calisto  da  Lodi^  del  Borgo- 
gnone, ec  S.  Fbancbsco,  con  architd- 
tura  gotica  dei  XHI  secolo ,  adorna  di 
molti  a  freschi  dd  secolo  successivo, 
fra  cui  dlsttnguonsi  hi  una  cappella  a 
dritta,  quelli  che  rappresentano  la  vita 
di  S.  Bernardbio  da  Siena.  S.  Aorbsb, 
con  facciata  gotica  e  buoni  dipinti. 

Tra  i  suoi  pubblici  edifl^  nomhiere- 
mo:  rOspiTALB  Magoiobb  dd  Piemia^ 
vini,  la  Loggia  dbi  Gomzj,  detta  anche 
MunldpaUtà,  di  bdla  architettura.  Sott- 
ri hioltra:  una  Biblioteca  comunale. 
Collegi,  fra  cui  primeggia  qndlo  ddle 
Dame  Inglesi,  OrfìinotroQ,  Monte  di  Pie- 
tà, ec..  Teatri  dhvno  e  notturno. 

Lodi  fti  paferia  di  parecchi  uomini  di- 
sUnti,  fra  cui  :  Morena  lo  storico,  Calisto 
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Ftett  pillale,  IMteo  Viigio  eLoÉfloe 

L'Adda»  che  scMre  a'piedi  deUe  aiie 
mor»»  è  attnmaBMtft  da  iM  bel  pmte  di 
legDo^laugo  «lira  200  veCrl»  e  diveHia 
eeMre  ael  1796  per  ma  fiera  battala 
ivi  embatlalafra  gli  AnMad  e  i  Fiaiif* 


Il  viaggiatore  bob  iraeeiiri  di  por- 
Uni  a  <piattKo  mi^da  ftesU  città, 
valeadicea  I«o4l¥e09lile^oraiiiiiib- 
leborgo,  giàcMàdei  Galli SeiKMii»e 
comulétau  datRoButniyChe  la  cUan»- 
roQo  laus  Pompeja,  distrutta  dal  Mi* 
la»e6*  neU'aHio  1111.  Aacor  vi  si  veg- 
gono buoni  rssti  di  antlelUtà  roaMMue»  e 
glocnaimente  nel  suo  terHIoriolrovansi 
nedagUe^lserlziani,  aianii^ee.  Maqnel* 
lo  ebe  rende  oeMre  onesto  borgo  si  è 
ta  maestosa  oUeia  di  S«  Basaano»  di  mi- 
rabile architettura  del  rinaseimenlo,  e 
leirhilemo  coperta  di  stupendi  a  firaschL 

A  dieci  migUa  da  Lodi  sta 

Cmvmi  (Albergo  del  Pomo)»  beUa 
città  di  10000  abitanU»  peste  sur  un 
rialto,alla  destra  del  Serio,  Mairi  ben 
fabbricala»  residenia  di  un  vesoova 
Gredesi  di  origine  roauoia;  fti  deva- 
stata dal  GoU  e  da  altri  bariiari.  Venne 
poi  dnte  di  mura»  e  munite  dieastoUo 
e  bastioni.  Vi  pose  assedio  U  Barba- 
rossa  nel  XII  secolo»  che  durò  <|uaai  un 
amifr,  e  vinte  dalla  Cune»  costrette  a  ca- 
pitolare» Al  sacclwgg^Ma  e  ineendiate. 
Andò  soggetta  a pareochie  guerre  oiviU; 
indi  fu  signoreggteta  dalla  potente  fami* 
glia  Benioni;  passò  per  qualche  tempo 
ai  Visconti»  finché  cadde  te  potere  dei 
Veneiiani»  i4|uali  la  tennero  fino  aU'e- 
poea  delta  calste  dei  Francesi  in  Italia 
nett'  anno  1796  che  passò  poi  nel  1814 
agUAuslriacL 

Fra  le  sue  chleaa»  ai  nota  partico* 
lannento  :  la  GiTnDnjJbB  »  di  arehilet- 
tnradel  rinasctmento» con  alcuni  buoni 
dipinti;  e  Sàmx  ftUnu  m  €nocB»  ap- 
pena fuori  delta  etttà»  di  stile  braman- 
tesco» cól  buoni  dipinti  Questa  chiOM 
è  teumta  per  una  dette  più  bette  del  Lo- 
digtano.  De'  suoi  pnUittd  edlfi^  è  da 
menxionani  rOspedate  Bfagglore»  qnd- 
lo  degù  Espostt,  un  Bfonte  di  Piete»  un 
Scannarlo  »  un  Gbmasio  tteeale»  un  bel 
Teatro»  ec 


Ih  Grana  nMqnera  Alemnan  Fino» 
stertee,  e  Gabriele  Tadino»  gran  gene- 
rale. Questa  ctttà  è  rinomata  yersnoi 
Uni»  di  cui  rà  te  gran  eommereiok 

Da  Lodi»  continuando  lo 
vcBBO  Mantova»  trovasi 

€MMÌprauKeviemgo,borgfi< 


merelHite  dl50Q9abUanti»  coni 
bel  fabbricati.  Ebbe  già  un  tette  4 
lo»  di  cut  vedasi  buona pondone 

Da  fuesto  borgo  una  strada  mette 
a  Pavte  passando  Corte  (Mona  e  Bel- 
glojoso,  grosso  borgo  nèUe  cui  vleinanie 
ebbe  luogo  una battagttn  tra  Annihalee 
Scipione»edQve  è  una  viUeggiatnra  dei- 
la  nobilo  temigli»  Bdglejoso  di  Milano. 

Subito  éof9  Gasalpnsterieneo  b 
strada  si  biparte»  una  va  a  Piaccnsa,  Fai- 
tra  a  Mantova. Seguendo  tasecooda, do- 
po tre  miglia  si  presenta. 

Codo^Bo ( Albergo  del  Teatro), 
borgo  di  10000  abitanti  con  palazzi  si- 
gnorili di  vecchia  e  nuova  architettura, 
strado  spaziose»  vaste  piazze»  fra  cai 
quella  del  mercato;  parecchie  chiese. 
Ora  le  quali  è  degna  d'essere  vedute  U 
Prepositerale»  con  b^te  faccteta  e  bnooi 
dipinti. 

Possiede  inollre  un  Ginnasio,  ub 
Teatro»  un  Ospedale»  un  Gottcsiin. 

Questo  luogo  esercite  un  ooanBKr- 
cio  ragguardevole  di  formaggi  erro- 
neamente detti  parmigiam,  per  cui  vi 
sono  vasti  depositi  con  cosare  ^  le  qnafi 
contengono  fino  dalle  Ire  alle  quattro 
mite  forme.  È  d'uopo  notare  che  In  tutta 
teprovhicte  lodigiaaa  si  fabbrica  dlqne- 
sto  fonnaggto»  il  quale  viene  spedito  per 
tutta  Europa»  e  perfino  nette  più  lontane 
regioni  detta  terra. 

MMm,  borgo  di  4900  ahttanli 
che  vuolBl  di  origine  roBMtt». 

Ctorc^  viltaàlio^  ^^  ^^  P^  ^  c*^ 
dttto  l'vttica  AceiTa»  te  cui  Marectto  de- 
bettò  i  Gatti  e  te  distnttse^  Run^ctto  a 
Giera  sorge 

W—lghrtteape,  prinaeaanla»  poi 
forte  caateUo»  atta  steistta  d^'Adda. 
Qan  Gora  e  Begona  esso  conta  4000  aK- 
tenli.  Fu  eretto  dai  Gremonssi  nel  lllS 
onde  firoiÉliggtee  i  Milanesi.  Nel  aoeate 
XV  cadde  te  potere  di  FH^Nio  Malta  Vi* 
•eentt»  che  ne  accrebbe  te  teittflcnsioni 
Quivi  ad  ISl&te  tenuto  Frisone  Fran- 
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ecMO  J  (topo  la  battiglte  di  Pavia.  Nd 
secolo  seorso  poi  Giuseppe  0  fece 
smiteilare  in  gran  parto  questo  forte, 
e  Ti  stabili  un  ergastolo  e  caserme. 

Tra  i  suoi  edifl^  disttngnesi  la  sua 
prepositnraie,  con  buoni  dipinti  del  fra- 
teUi  Campi. 

AavuuMffM,  TiUaf^  di  800 
abitanti,  edebre  per  una  grande  seonfife- 
ta  cbe  i  Cremonesi  patirono  nel  lieo 
dai  Milanesi. 

€Mr«iÌs»a^Yaiaggiodl500abi- 
Unii,  ehe  trae  il  nome  dai  suo  ter- 
reno abbassato,  e  daU'essere  stato  pos- 
seduto dalia  famiglia  Tigoni.  In  un'al- 
bora  craii  un  monastero  di  GIslerceosi, 
ia  coi  cbiesa  serre  ora  di  parroceUa. 

€mm»mm  (Alberghi:  la  Colombi- 
na, U  Cappono).  Città  vescorile  diaoOOO 
abUaad,  poflAa  in  feriae  e  bella  ptamnra 
a  poca  distanza  daDa  sponda  sinistra 
dei  Po.  Fu  eostruita  dal  Galli,  e  due  se- 
eoli  eirea  prima  di  Cristo  fu  colonia  ro- 
mana; lotte  comro  Annibale,  parteggiò 
per  Glunio  Bruto  dopo  la  morte  di  Ce- 
sare; iti  devastarono  I  sqsuaci  di  Otta- 
viano, e  venne  pressoché  distrutta  69 
anni  dopo  Cristo,  perchè  abbracciò  la 
eansa  di  ViteUio;  Vespasiano  la  riston- 
rò  ;  sotto  i  Longobardi,  la  espugnò  Agi- 
lulfo, uno  de*  loro  re.  Da  Cariomagno 
fino  agli  Ottoni  nulla  avvenne  hi  que- 
sta città  di  importante;  sappiamo  soto 
che  qualche  volta  fti  soggiba  al  domi- 
nio temporale  degU  arcivescovi  di  Mi- 
lano ;  tal  altra  a'  suoi  propij  vescovi ,  i 
quali  ora  erano  pei  papi,  ora  per  gli  im- 
peratori, finché  nel  XII  secolo  comhiciò 
a  reggersi  a  repubblica.  Ebbero  poscia 
luogo  terribiU  guerre  fra  Cremonesi^ 
Lodigiani,  Bresciani  e  Milanesi  Seguì 
il  partito  di  Federico  Barbarossa ,  hidi 
concorse  alla  Lega  Lombarda.  Ma  ri- 
sorte le  Uitestfaie  discordie,  riconrincia- 
ronsi  te  zaffe  colte  città  circonvicine,  e 
le  potenU  fiuniglte  cremonesi  presero  a 
tiramieggiarU.  Nel  xm  secolo  se  ne 
impossessò  Uberto PaUavicini;  todiBuo- 
»o  da  Dovera,  poi  i  Visconti  di  Milano, 
i  Cavalcabò,  I  Fonduto,  di  cui  Cabrino, 
ilUmo  di  essi,te  cedettea  Filippo  Ma- 
ia VisconU,  che  l'assegnò  hi  doto  a  sua 
IgUa  Bianca.  Da  quest'epoca  segid  le 
(Orti  dei  Ducato  di  Milano.  Sotto  U  Re- 


gno Italico  fti  capohiogo  deldiparthnen- 
todeU'AltoPo,  e  nel  1814,  riunite  al  Re- 
gno Lombardo-Veneto. 

Questa  città  ha  ottre  Ire  miglia  di 
circonferenza,  ed  é  circondata  da  bastto* 
ni,  ridotti  in  qualche  parte  a  luogo  di 
passeggio:  il  rivolo  CremoneUa  l'attra- 
versa dal  nord  al  sud,  e  serve  di  spurgo 
aUa  città  insieme  ad  altro  canale  sotter- 
raneo. Essa  possiede  beUe  piazze,  spa- 
ziose contrade,  grandiosi  ediflcj. 

La  Piazza  Maggioreé  ornata  dalta 
Cattedrate,  dal  Battistero,  daUa  gran 
torre,  detta  il  Torrazzo»  dai  Palazzo  Ci- 
vico e  da  queUo  de'  Giureconsulti. 

Cremona  contiene  gran  numero  di 
chiese^  di  cui  te  più  rag^iardeveli  sono  : 

La  CATnDBAUyhMomUictata  nel  se- 
c<do  Xli  e  terminata  nel  XV,  colte  fac- 
ciata molto  ricca  di  marmi  btanchi  e  ne- 
ri. L'hitemo  a  croce  lattna  conitene  pre- 
gevoli diphitt  e  a  freschi,  tra  quali  queUt 
che  fk^ano  te  nafvata  maggiore  sono  di 
Boccnccio  Boceaecini,  che  qui  ha  pu- 
re altre  sue  opere.  Visone  pittore  dei 
Campi,  di  ÙUobeUo  Melone y  dei  fra- 
telli Bembo,  una  Crocifissione  di  JMUh' 
vico  Pordenone,  a  freschi  di  Diotti,  oc 

IlBATTDnno,  beU'ediflzto  di  etite 
lombardo  che  credesi  dei 900,  ha  dir 
ptaiti  di  B.  Bocectecim. 

S»  Domenico,  esternamente  di  etite 
gotico,  é  a  tre  navate  e  neli' intemo  ri- 
modernato. 

SS.  Oucono  e  Agostino;  Madonna 
sul  trono  e  Santi,  di  P^nigma^  già  tras- 
portata a  Parigi.  Egli  é  il  più  bel  qua- 
dro di  Cremona. 

S.  SiGisifONDO,  in  un  sobboi^  detta 
città;  a  freschi  dei  fraldli  Campi,  e 
una  gran  tavola  all'  aitar  maggiore  di 
GiuUo  Campi,  rappresentante  S.  Si- 
gismondo ed  altri  Santi,  con  a  iato  Fran- 
cesco I  Sforza  e  Bianca  Visconti,  tavoro 
tenuto  dagli  hilelligentt  per  un  capo  d'o- 
pera :  diptaitt  di  Bernardino  Gatti,  e 
di^occotfc/ni.  Questa  chiesa  éuna  dette 
più  bdle  detta  città. 

S»  AOATA,  SS.  Gioncio  e  Pibtro, 
S.MAK«BirrA,S.  LccA,chtese  tuttoché 
meritano  di  essere  visitate  pei  buoni  di- 
pinti che  contengono. 

U  ToMuzzo,  che  é  ta  torre  più  aita 
deU'IiaUa  seUentrionate,  credesi  toc»- 
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mbiciata  nel  754.  Venne  ultimata  nel 
1284.  Per  meno  di  496  gttOM  si  ar- 
rlTa  alla  sna  sommità,  da  ove  si  ba  ai 
estesissima  veduta  sulla  pianura  della 
Lombardia. 

-  PALAno  Pubblico  ,  di  fronte  alla 
Cattedrale,  antico  edifltio  del  Xin  seco- 
lo, rimodernato  con  disegno  di  Lui^^ 
Foghera,  Palazzo  db'  Giubbconsulti, 
di  gotica  architettura  del  1202.  n  Palaz- 
zo Vescotilb,  venne  ricostruilo  da  mon- 
signor Omobono  Ofliredi.  L'Ancnvio 
NoTABUB,  fo  edificato  nel  1266dAi  Ghi- 
bdlini  di  Cremona. 

Tra  i  palazzi  parQcolarì ,  alcuni  dei 
quali  contengono  oggetti  d'arte,  citere- 
mo :  ii  Pbbsichblli,  San  Secondo,  Rai- 
mondi ,  Tbbcchi  ,  ScHizn ,  Pallavicino  , 
Ala  Ponzonb,  che  possiede  altresì  un 
Museo  numismatico. 

Le  Porte  di  S.  Luca,  di  Po,  il  pub- 
blico Macello  ed  il  Cimitero,  sono  co- 
struzioni moderne  dell'architetto  Laigi 
Foghera  di  Cremona. 

Questa  città  ha  un  Ginnasio  liceale 
con  annesso  un  Gabinetto  di  fisica,  un 
Gabhietto  di  storia  naturale  ed  un  Orto 
botanico ,  molte  Scuole  per  ambo  i  ses- 
si, due  Semhiaij,  una  pubblica  Bibliote- 
ca, una  Società  filodrammatica,  un  Mon- 
te di  Pietà,  l'Ospitale  Maggiore  fondato 
nel  1450,  e  varj  altri  Istituti  di  pubbUca 
beneficenza  ed  istruzione. 

ConU  due  Teatri,  quello  della  Gon- 
coBDU  innalzato  con  disegni  ddl'archi- 
telto  Canmica,  l'altro  é€  Filodram- 
matici. 

Il  commercio  di  Cremona  consiste 
nei  i>rodotti  territoriali,  in  aicune  ma- 
nifatture di  tda  e  di  cotone,  in  mostarda 
e  torroni. 

Fu  patria  di  parecchi  uomtaii  disttaiti, 
lira  cui:  Alfeno  Varo,  giureconsulto,  U 
filosofo  Gherardo,  detto  da  Cremona, 
Girolamo  Vida,  uno  de'più  eleganti  poe- 
ti del  rinascimento,  Gabriele  Faemo, 
fabulista,  Guamieri,  Amati  e  Stradivari, 
che  acquistarono  fama  europea  pe'loro 
violhii.  Nella  pittura  prime^^ano:  Bo- 
nifazio, Bernardino  Bembo,  Gatti,  detto 
il  Sojaro,  Boccaccio  Boccacchii ,  i  fra- 
telli Campi,  l'ultimo  de' quali  scrisse  e- 
ziandio  una  lodevole  storia  di  Cremona: 


formarono  la  Scuola  crenOMse,  grande 
per  disegno  e  per  colorito. 

Gl««9aolo»  villaggio  con  700  abh 
tanti,  tal  territorio  ubertosiasimo.  Pos- 
sedeva tal  altri  tempi  una  forte  rocca  che 
sostenne  parecchi  assalti,  oggi  ridotta 
in  magnifico  palazzo  dei  PallavietaU. 

Pladena,  borgo  di  1500  abitanti, 
in  victaianza  dell'OgUo.  Fu  già  Corte  ca- 
stello. È  luogo  di  molto  commercio.  Vi 
ebbe  i  natali  Bartolomeo  Sacchi,  detto 
Platina,  scrittore  delle  vite  dei  Pontefici. 
BmmIo,  borgo  di  5000  abitanti, 
cinto  di  mura,  e  già  capitale  del  princi- 
pato detto  stesso  nome,  che  apparteneva 
ad  un  ramo  detta  famigUa  Gonsiga,  ì 
quali  vi  tamalzarono  un  casteUo,  che  ve- 
desi  tuttora.  Vi  si  batteva  eziandio  mo- 
neta. È  luogo  di  molto  commercio. 

■•Marim  borgo  di  7000  abitanti, 
presso  rOgUo,  che  si  passa  sopra  nn 
ponte,  adorno  di  bei  fabbricati  e  di  mu 
grandiosa  parrocchialcPossedea  già  un 
forte  casteUo,  ora  ridotto  a  viUeggia- 
Unra.  Vi  si  tiene  un  mercato  settimanale. 
Nel  secolo  XD  era  una  contea  rurale. 
Dopo  Osplialatto»  vttlaggio  tal 
territorio  fertile,  trovasi 

C3astollaeelil«»viUaggio  cbecon 
alcune  frazioni,  ha  circa  dOOO  abitanti. 
Indi  Cariatone,  viUaggio  celebre  per 
alcuni  fatti  d' armi  (1848).  Viene  poi  le 
firaale,  di  cui  si  darà  più  tamanzi  la 
descrizione  del  Santuario. 

MANTOVA. 

Aiwrghi.  La  FimcB.  La  Cbogb  Vibob. 
L'Aquila  d'oro. 


Città  vescovile  di  34000  abttanti. 
Giace  sopra  due  isole  formate  da  ca- 
nali emergenti  dal  Mtaicio,  che  si  aUar- 
ga  a  RivalU,e  per  natura,  «jutata  dal- 
l'arte, costituisce  un  lago,  o  m^lio  sta- 
gno, che  circonda  la  città,  la  quale  ve- 
duta tal  distanza  sembra  sorgere  daUe 
acque  come  Venezia.  Fu  edificata  dagli 
Etruschi;  taidi  abiuta  dai  Veneti,  poi  dai 
Galli;  Al  onorata  da  Cesare  della  citta- 
dinanza romana  ;  da  Augusto  venne  di- 
sttlbnito  il  suo  territorio  a'  soldati;  la 
devastarono  gU  Unni  nel  V  secolo,  la 


U  Malosso,  U  Melone  e  tanti  altri  che  I  conquistarono  poscia  I  Longobardi,V 
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li i  Franchi,  poi  la  tennero  I  Conti  o 
^nogotenenti  degli  Imperatori  e  Re  d'I- 
Klìa.  Passò  nel  X  seeolo  alla  domina- 
ione  temporale  dei  suoi  Vescovi  ;  nel 
^ente,  fece  parte  dei  vasti  domini!  di 
toDifazio,  marchese  di  Canossa,  e  della 
amosa  contessa  Matfldesua  figlia,  mor- 
i  la  qnale  Mantova  fn  Ubera  e  creossi 
propij  consoli.  Prese  parte  alla  Lega 
.offibarda;  indi  (a  tiranneggiata  dalle 
izioni  deiCasaioldi,  Arlotti,  Buonacolsi 
Zanecalli ,  delle  quali  prevalendosi  la 
imiglia  Gonzaga,Luigi,nèll*anno  1329, 
ernie  fatto  Vicario  Imperiale  in  Man- 
)Ta.  Da  quest'  epoca  cominciarono  a 
egnare  i  Gonzaghi,  ch'ebbero  poi  titolo 
i  Marchesi  nel  1432,  e  nel  1530  quello 
i  Duca,  di  cui  1* ultimo  morì  nel  1706^ 
con  lui  si  estmse  ia  casa  ducale  di 
lantova;  il  ducato  fu  rivendicato  ai- 
Impero,  e  la  città  amministrata  a  fog- 
ia  delle  altre  di  Lombardia.  Sostenne 
arecehi  asse<U  al  tempo  della  calata 
ei  Francesi  (1796),  e  durante  il  Regno 
Mlalia  fti  capoluogo  del  Dipartimento 
elMincio,fliichènel  1814  ritornò  agl'Im- 
eriali. 

Questa  città  ha  dnque  porte,  ed  il 
'orto  Catena,  ossia  la  Darsena,  dove 
anno  a  fermarsi  le  barche  che  vengono 
al  Po,  e  che  tengono  Mantova  in  comu- 
icazione  coU'Adriatico.  Il  lago  che  cir- 
ODda  la  città  è  diviso  in  quattro  parti: 
I  superiore,  di  nìezto,  inferiore,  e  di 
>rese.  Alcuni  di  questi  sono  sostenuti 
a  dighe,  che  contengono  hi  bachii  ar- 
ifieialì  le  acque  del  ìfinclo.  La  sua  aria 
I>erciò  alquanto  insalubre;  ma  è  però 
iUà  ragguardevole  per  le  sue  fortifica- 
ioni,  che  la  fanno  tenere  per  la  prima 
ertezza  d*Itolia.  Vennero  esse  comin- 
iate  nei  secoli  di  mezzo,  ed  ampliate  dai 
ioDzaghi,  dai  Francesi  e  dagli  Austria- 
i.  Nell'interno  lecontrade  sono  regolari 
abbastanza  largfhe,  ma  Ui  popolazione 
i  scarseggia  hi  rapporto  della  sua  su- 
«rficie.  Fra  le  sue  piazze  noteremo 
ueUe  dette  Erbe,  di  S.  Pietro  e  la  Vir- 
iliana,  che  serve  a  pubblico  passeg- 
lo  ed  oveèposto  l'En^astolo  o  Casa  di 
«Da ,  uno  fira  I  primi  edifizj  hi  tal  gè- 
erede!  regno. 

cmm».  La  GiTnnnALB  di  S.  Pib- 
>ao  ,sttlla  piazza  d^o  stesso  nome,  è 


magnifico  tempio  con  bella  facciata 
eretta  nel  1761,  sul  disegno  del  Tenente 
Colonnello  Nicola  diBaschiera.  V  hi- 
temo  diviso  hi  chique  navate  da  32  gran- 
di colonne  di  marmo  grigio  venne  ri- 
costruito sopra  un'antica  chiesa  con  di- 
segni di  Giulio  Romano,  Lateralmente 
sono  varie  cappelle  adorne  di  pitture 
disthite.  -  Le  stotue  de'  Profeti,  Santi  e 
Sibille  ftnrono  eseguite  a  stacco  da  Fr. 
Primataccio.  Sotto  la  mensa  ddl' aitar 
maggiore  è  posta  la  salma  di  S.  Ansel- 
mo, primo  protettore  della  città.  -  Nella 
vasta  cappata  d^ta  della  Madonna  In- 
coronata, è  un  a  fresco  di  Andrea  Man- 
tegna,  non  che  a  freschi  si  neUa  vòlta 
che  ai  lati,  eseguiti  da  Ghigi  e  Andreo- 
si.  -  La  Cappata  del  SS.  Sacramento, 
di  fiNma  ottagona,  ha  all'altare  un  qua- 
dro di  FeUee  Campi f  figurante  ta  Voca- 
zione di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  all'aposto- 
lato, e  laterahnrate  S.  Margherita,  di 
Domenico  Bnisasorcij  e  S.  Martino , 
di  Pooto  Farinata. 

S.  Amdbba.  Piazza  dello  stesso  no- 
me. Questa  insigne  basilica  ebbe  prhi- 
cipio  nel  1^0  con  disegno  di  Battista 
Alberti ,  meno  la  cupola  che  vi  fh  ag- 
giunta molto  tempo  dopo  da  Filippo 
Juvara.  L'interno,  che  presenta  una 
grande  navata  divisa  ai  tati  hi  tre  gran- 
di cappelle  ed  altrettante  mhiori,  in  for- 
ma di  croce,  contiene  a  freschi  di  An- 
d^ea  Memtegna  e  di  vaij  scolari  di  Giu- 
lio Romano.  -  A  shiistra, entrando,  evvi 
il  Sepolcro  del  Mantegna  stesso  col  bu- 
sto fai  bronzo ,  eseguito  da  Sperandio 
Mantovano,  ed  il  quadro  rappresentante 
la  Madonna  e  Santi,  da  esso  dipinto. 
Nella  vichia  grande  cappella,  la  Vergine 
col  Bambhio  e  vaij  Santi  è  opera  di  Lo- 
renzo Costa,  Rimarchevoli  sono:  il 
Mausoleo  di  Pietro  Strozzi,  hivenzione 
di  Gitdio  Romano;  lacupota  dipinta 
da  Giorgio  Aìisetmi;  l'aitar  maf^ore 
ricco  di  fini  marmi,  di  bronzi  dorati  e 
d'intagli;  il  monumento  di  Guglidmo  IH 
duca  di  Mantova. 

S.  Apollonia,  Contrada  dello  stesso 
nome;  possiede  alcuni  quadri  di  merito 
e  fra  questi ,  aU'  aitar  ma^^iore,  la  Ver- 
ghio  ed  alcuni  Santi,  di  Giuseppe  Bot- 
tami e  nel  coro  quello  che  rappresenta 
la  Madoanacon  S.  SteCuoed  altri  Saa« 
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S.  Barsara,  Tieiao  al  Palano  InqM- 
rfal^fatta  erigeredaldiicaGiigUelmoIII 
(1S62-1565)  dan'arcMMto  t  pmon  Gio. 
Bau.  Bertoni,  dei  spiale  è  pwe  il  bel 
campaDile.  -  Nel  primo  aliare,  a  destra 
entraido,  GesJiGristoe$.Pielroè  opera 
di  Luigi  Casta.  -  Battesimo  deU'Impe- 
ralore  Costantino  e  Hartiriodl  S.  Adria- 
no, eseguiti  da  Lorenzo  Costa,  sa  di- 
segni del  Bertoni.  RimareheToli  sono: 
l'aitar  astore  tulio  di  marmo,  il  coro 
con  UTorl  in  legno  dell'anno  leÓS,  ed  H 
quadro  col  Martirio  di  S.  Barbara,  di 
Domenico  Bruseuorci,  di  eoi  la  parte 
superiore  è  d' altro  pennello. 

S.  Barnaba,  Corso  Vecchio.  Distin- 
guonsi  in  questa  chiesa,  taiicmamente, 
sopra  la  porta  maggiore ,  la  MoMplica- 
fione  dei  pani ,  di  Lorenzo  Costa,  le 
None  di  Cana,  di  Alessandro  Magan- 
xa  e  S.  Sebastiano,  di  B.  PagnL  Ghilio 
Romano,  morto  all'età  di  54  anni,  è  qui 
sepolto.  -  Ndla  sagrestia  è  una  Ve^e 
col  Bambhio,  di  fra  Girolamo  Mansi" 
gnori. 

S.  Egidio,  Contrada  S.  Vincenco. 
Quadri  di  Giuseppe  OriaU;  Martirio  di 
S.  Vincenzo,  di  Giuseppe  Bottoni;  la 
Verghie,  S.  Maria  Maddalena  e  S.  Mar- 
co, di  B.  Pugni;  Sepolcro  di  Bernardo 
Tasso,  distinto  pocìa  e  padre  di  Tor- 
quato. 

S.  Maurizio,  Contrada  dello  stesso 
nome.  Nella  seconda  cappdla  a  destra, 
t'AnmmciazIOBe  della  Vergine,  di  LodO" 
vico  Carocci,  e  nella  successiTa,  la  De- 
collazione di  S.  Margherita,  dello  stesso. 

S.  Sbrastiaho,  Tldno  a  Porla  Pn- 
sterla.  Archilellura  di  Leon  Battista 
Alberti  (1460),  di  forma  quadrangolanu 
Sulla  Cucciata  a  fresco ,  la  Vergbie  con 
S.  Sebastiano  ed  altri  SanU,  di  Andrea 
Mantegna,  ma  danneggiata  dal  tempo. 
Il  quadro  all'aitar  ma|g;lore,  rappresen- 
tante il]  Martirio  di  S.  Sebastiano,  è  di 
Lorenzo  Costa. 

mmMmmsi.  -  II  Palauo  Impcrialb  , 
Piazza  di  S.  Pietro,  già  residenza  degli 
antichi  duchi  di  Mantova,  di  Taste  ed  tr^ 
regolari  proporzioni,  yennetaiconilncla- 
to  d^Guido  Buonacoisi  n^  1302,  ed  hi 
▼irte  epoche  continuato.  Ndl' intemo 


meritano  partfcolar  attenzfcMw,  la  slan- 
sa  delta  ddla  Scakheria  per  gli  a  fre- 
schi di  Giulio  Romano;  le  Ganere  de- 

Arazzl  per  le  tapenerie  eseguile  su 
dllla/%ie/to; la  CaflMra del  Zo- 
diaco con  dlpfaiti  ad  olio  nelle  Tdlte  fi- 
guranti le  CeehdlazioBi  celesti,  altribntte 
a  Giulio  Ramano;  la  Galleria  degli 
specchi  diptaU  dagU  alUerl  del  detto 
Giulio  Romano;  l'appartaflMBto  Du- 
cale e  la  galleria,  neUa  cui  vòlta  sono 
ire  grandi  medagUe  noteroU  per  gii 
di  scorcio  che  presentano;  l'ap- 
dctto  U  Paradiso,  per  l'ame- 
ne rista  che  da  esso  si  godono.  Ih  archi- 
Iettato  da  Fiani,  N^a  parte  compresa 
Ira  la  chiesa  di  S.  Barbara  ed  il  bastione 
èia  Sala  del  Marmi, altre  Tolle deco- 
rata di  statue  ;  essa  forma  uno  del  lati 
della  Cavallerizza,  disegno  di  G»  Roma- 
no. L'appaitameMo  detto  di  Tnòa  è  cosi 
denomtaialo  dalT  esserri  fai  esso  diphiti 
vaij  fatti  della  guerra  dlTnòa,  di  An- 
drea Mantegna  e  Giulio  Romano, 

PALAno  DILLA  Raoioni  ,  Cretto  dal 
im  al  I2S0  con  una  torre  quadrala 
del  1478,  ov'è  un  orologio  un  tònpo  as- 
sai pregisvole  pel  suo  meccanismo,  in 
oggi  pnò  di  molto  deteriorato,  ed  una 
antica  statila  che  dicesi  di  VirgiUo. 

ToBRB  BBLLA  Gabbu.  Quttta  tcTre 
cosi  diiamata  da  una  ferrea  gabbia  af- 
fissa nett'  allo  al  di  fhori  della  medesi- 
ma, fu  costrutta  nel  1302  da  Guido  Buo- 
nacolsL  Ha  alla  sua  sommità  una  sala 
vagaflMnIe  diphita  da  cui  godcsi  una 
betta  ed  estesa  vista  deUa  città  e  suoi 
contornL 

L'Accabbua  bbllb  Sobhzb  e  Bu- 
LB  Arti,  fondata  da  Maria  Teresa  ad 
1775  rinchiude  vaste  sale  destinate  ad 
uso  di  scuole  d'ornato,  arcldtettura,  di- 
segno e  pMbira,  le  quali  sono  fomite  di 
dipinti,  modeUi  hi  gesso,  ec,  un  tealro 
analofliico  ed  un  teatro  scientifico  in- 
nalzato con  disegni  di  Bibimuu 

Sgoolb  raBBLiCHB.  Qucsto  maesto- 
so edificio  contiene  alliesi  U  BibUoteca 
pubbtica  che  ha  circa  90,000  votomi, 
un  buon  numero  di  manoscritti  antichi 
ed  edhdoiii  assai  rare  dei  primi  tempi, 
I  gabinetti  di  fisica ,  storia  natorale,  di 
chimica  ed  un  museo  antiquario  ricco 
taslatuo,busti,bassiriUevi,iscririoni,ec. 
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PALAttOGM.LOUDO,dÌ8egll04i  Crà- 

Ho  Ronìono,  ed  «egnito  sotto  la  dUre- 
zionedl  Bertoni,  L'intemo  ètntto  dipin- 
to a  fresco  dagli  scolari  dolio  stesso  G. 
Romano.  Poco  Imigi  è  la 

Gasadi  Giulio  RoMAHoda  esso  Citta 
eostmire  eoa  proprio  disegno  (1544), 
sulla  cui  facciata  in  una  nicchia  è  posta 
un'  antica  statua  di  Mercurio  ristaurata 
da  Ghdio  Romano  e  Primatìccio;  di 
quest*  ultiaM  sono  le  decoraiionl  della 
facciata  stessa. 

Palaxio  obl  Dutolo.  Quest'antico 
edificio  è  cod  chiaMato  per  la  prontetia 
con  cui  Teme  costruito.  Possedeva  un 
tempo»  sulla  facciata,  un  bel  flreglo  ese- 
guito a  fresco  dal  Pordenone,  di  cui 
ben  poco  ora  rimane. 

Mantova  lia  ancora  moUl  altri  edi- 
fici rimarchevoli,  come  il  Palabso  ml- 
L'I.  R.  TniBONALi  PnovniciALB,  «piello 
delle  FiNANiB ,  il  Palaxzo  Canossa,  il 
PALAnoVnscovuB,  11  Pubblico  Ma- 
cello, e  la  PBSCHBBLà,  disegno  di  Giutìo 
Romano,  ec. 

WomUfi^  SI  contano  tre  Teatri,  dei 
quali  il  più  bello  ed  11  più  moderno  si  è 
quello  distinto  col  nome  di  Tbatbo  So- 
C1ALB,  perchè  fabbricato  a  spese  di  una 
società  di  Mantovani  dal  laso  al  1822 
con  disegni  del  cav.  Canonica.  Ha  cin- 
que ordini  di  palchi  ed  una  bella  meda- 
gtia  di  H^urez. 

Il  Tbatro  ni  GoBTB,  fli  edillcato  nel 
1783  daU'archltetto  Piermarini,  che  vi 
riprodusse  in  piccola  dtanensione  quello 
della  Scala  di  Milano,  già  sua  hiven- 
rione. 

Tbatbo  Diubno.  Questo  teatro,  che 
scnre  allerapprwentarlonl  dramautiche 
ed  anche  a  spettacoli  equestri,  è  posto 
suUaPiaxsa  Virgiliana. 

Mantova  possiede  un  Ospitale  civile, 
unomiUtare,Ospmper|^orlhni,  vaij 
istituti  di  beneficenza ,  un  Arsenale,  un 
Ginnasio,  un  Liceo,  un  SemtaMarlo,  ec 

I  prodottt  del  suo  territorio  consisto- 
no in  vhil,  frumento,  gelsi,  Ihio  e  cana* 
pa,  di  cui  si  fk  hnon  eonmerdo  :  a  que- 
sto vi  si  aggiunge  l'allevamento  del  be- 
stiame bovino  e  cavallino. 

VI  nacquero  parecchi  uoflrinl  illustri, 
Cracul  VlrgyioMarono>tt  poetaSordello» 


Baldassare  Gastìglioni,  elegante  scritto- 
re, Pietro  Pomponaccio,  filosofo,  il  mac- 
cheronico Mertin  Goccai,  gli  storici  Visi 
e  Volta. 

€mmimtmi.»  Fuori  di  Porta  Pusterla 
un  bel  viale  guida  al  Palazzo  dbl  Tb 
0  T,  così  chiamato  dalla  sua  figura. 
Venne  fatto  edificare  dai  Gonzagfai,  ed 
era  loro  soggiorno  di  delizie.  Giulio 
Romano  vi  esercitò  11  suo  genio  ndl'a 
fresco,  dipingendovi  gli  Amori  di  Psiche, 
U  GaduU  del  Gigantt  ed  altri  soggetti  di 
storia  e  di  mitologia.  Queste  pitture  fli« 
reno  molto  degradate  negli  anni  1030  e 
1790,  per  avere  «paesto  palazzo  servito 
di  alloggio  a' militari.  Fu  lo  stesso  pit- 
tore Giulio  Ronìono  the  disegnò  questo 
ediflzio,  verso  l'anno  152a 

ne«ol«9  già  grosso  villaggio,  ma 
in  gran  parte  demolito  per  costruirvi  un 
forte.  Esso  è  l'anttco  ^ndef ,  nel  quale 
nacque  Vto|;iIio. 

Fuori  di  porta  Pradella  a  cinque  mi- 
glia di  distanza  sorge  la  chiesa  della 
Madonna  bbllb  Gbazib,  tempio  di  sttle 
gotico  innalzato  da  Francesco  Gonzaga 
nel  1309,  in  adempimento  di  un  voto  fat- 
to alla  Vergtaie  per  la  cessazione  della  pe- 
steX'taitemo  è  d'una  sola  navata,nei  fian- 
chi della  quale  girano  a  conveniente  al- 
tezza due  logge,nel  di  cui  Intercolonnj  so- 
no collocate  alcune  statue  elegantemente 
vestite,  rappresentanti  Imperatori,  Pon- 
tefici, Gardfaiali,  Principi  ed  altre  diverse 
persone  che  ricevettero  grazie  dalla  Ver- 
gine. Vi  è  pure  gran  quantità  di  voti  in 
bell'ordine  disposti.  Nella  prima  cap- 
pella a  destra  entrando  è  il  monumoito 
di  Raldassare  Gasttglioni,  disegno  di 
Giulio  Romano,  non  che  quello  di  Ber- 
nardino Gorradi.  In  una  cappella  da  que- 
sto lato  si  venera  l'immagtaie  miracolosa 
della  Vergine  che  si  attribuisce  dal  vol- 
go a  S.  Luca.  Il  quadro  con  S.  Antonio 
di  Padova  nella  seconda  cappella  al  lato 
sinistro  è  di  Borgani,  e  quello  nella  suc- 
cessiva figurante  S.  Sebastiano  è  opera 
assai  lodata  diF.  Momignori.  Nel  gior- 
no dell'Assunta  fanmenso  è  qui  11  concor- 
so di  fedeli,  nella  qual  epoca  nel  viUag- 
gio  si  ttene  una  fiera  assai  frequentata. 
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DA  HANTOTA  A  BEESCIA. 


VIAfiCiO  XLVII. 


DA  MANTOVA  A  BRESCIA. 


Dt  Nartova  a  Coito  • 
CastigUoM 


.  Potto 


Va 


BlEtClA S      */^ 

li  priBO  luogo  di  qualche  iapor- 
unzo  clie  incontrasi  dopo  lasciata  Man- 
tova è 

C»«lte ,  villaggio  posto  sul  Mincio, 
celebre  per  Taij  fatU  d*anni  del  1796  e 
1848. 

Casticlione  dklle  8tlvlere« 
è  l»orgo  di  5000  abitanti,  con  nuva  e  ca- 
stello, ove  nacque  S.  Luigi  Gonzaga.  Fu 
già  principato  della  fiuniglia  Gonzaga. 

H^BSechlttri,  è  il  borgo  che  Tien 
in  seguito,  con  7000  abitanti.  Sia  presso 
il  Cliiese,  e  la  sua  piannra  serre  per  evo» 
luzioni  militari.  Veggonsi  ancora  resti 
di  forUUzJ. 

Attraversando  campagneubertose  in 
ogni  sorta  di  grani,  arrìTasi  a 

Mv^MlAf  vedi  pag.  143. 

YlACCie  UVUI. 
DA  MANTOVA  A  VERONA 

PEB  LA  STRADA  FBBRATA. 

Vedi  pagina  156. 

T1AG4I0  un. 
DA  MANTOVA  A  VENEZIA 

PBR  EST8  K  PADOVA. 

I)a  Hartota  a  flogara .  .  .  Poste  i  ^/^ 

tegnago i  Vj 

Moatagnana i  </i 

E»t« i  1/4 

Moofelice i  — 

Padova 4  Va 

Da  Padova  a  yEMiu{CoUa stra- 
da ferrata). 

Uscendo  da  Mantova  dalla  porla  di 
S.  Giorgio  attraversando  vaij  canali  e 
torrenti  si  passano  i  viUaggi  di  Swhi- 
■o»  Castellavo  9  Boaferravo  e 
niogara,  ove  si  riuoiscono  le  strade 
dì  Verona  passando  per  Isola  della  Scala 
e  quella  d'Ostigiia. 


Dopo  SaagvlMetio»  Cerea  e 

S.  Pietra»  presentasi 

■<egaaga,gro8so  borgo  fortificato, 
con  10000  abitanti,  cbe  sul  finire deUo 
scono  secolo  fta  teatro  di  grandi  aweni- 
memi  BriUtarì.  Qui  ai  fa  un  assai  vivo 
commercio  ingrani  e  rìsL  Fra  i  suoi  edi- 
fici rimarcasi  ta  grandiosa  chiesa  dei 
Duomo. 

A  L^gnago  succede  meTilaeyaa» 
posizione  mIUlare  di  molta  Importanza, 
da  cui  si  passa  a 

M—tagiaama,  dtU  di  0000  abì- 
taiU,  cinta  da  anIlelM  mura  eoo  torrL 
La  sua  Gattedralb  ,  è  di  vasta  dimen- 
sione, colla  porta  maggiore  del  Sansa- 
vino.  L'aliar  maggiore  ha  alcuni  ornati 
disegnati  da  Palladio,  ed  una  Trasfigu- 
razione, di  Paolo  Fèranese.  Tra  i  pa- 
lazzi disllngaesi  qoeUo  dei  Pisani.  Pos- 
siede inoUra  vaij  uUll  stabilimenti  ed 
un  Teatro. 

I  vttlaggidi  fitailetta,  mepltalet- 
ta  e  Torve»  stanno  prima  di  arrivare  a 

bte»  città  di  10000  abitanti,  che  ha 
varie  bdle  chiese ,  fra  le  <|i»ll  1*Aeci- 
PBBTALi,  che  oonlleBe  ricchi  altari  di 
marmo.  S.  Maeia  mlli  Gkaz»^  di  am- 
pie e  simeiriche  proporzioni.  S.  Mar- 

T»0,  ta  BlATAVBn€«B  DRLLA  SALU- 
TI, CC  II  castallo  dei  signori  d'Esta,  che 
resero  celebra  questa  dtttà,  è  un  monu- 
mento che  ricorda  la  potenza  di  qucito 
famiglta.  Questa  dita,  conta  diversi  IsU- 
tuti  di  pubblica  beneficenza,  un  Teatro 
che  venne  rfcoslniito  nel  1835,  ed  un 
Museo. 

IHoaeellee»  che  succede  ad  Este,  è 
grosso  borgo  di  0000  aMtanU,  chilo  di 
mura  meriate,  ed  al  nord-est  vedasi  un 
amenissimo  colle  detto  la  rocca  di  IMon- 
selice  pel  castdlo  che  gli  sovrasta.  È  luo- 
go di  gran  commercio.  Le  sue  cblcseme- 
rìtano  di  essere  veduta  dal  viaggiatore. 
Neltevichmnzeè 

Ar^a*»  ave  si  vede  ancora  ta  casa 
del  Petrarca ,  Mita  «mie  morì  U 1 8  lu- 
glio 1374,  il  suo  sedtte,  il  sno  oiolegiOt 
lo  schelelro  del  suo  gatto  e  ta  sua  tom- 
ba soslemtta  da  «pulirò  colonne.  Vi  si 
legge  Tepitafio  che  compose  a  sé  slesso. 

Da  Mansellce  seguendo  ta  strada  per 
Padova,  che  è  flancheggtata  fai  lutta  li 
sua  lunghezu  da  un  canale  che  esce  dal 
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BacchigliOBe,  8i  passa  a 

BattatUA*  l^orgo  ^^  ^^^  abitaaU, 
con  bagni  d'aè<|ua  mtnerale  assai  fre- 
quentati. I  snoi  contorni  sono  popoIaU 
da  bei  casini  di  campagna. 

Dopo  Battaglia  al  di  li  dd  canale 
sta  Catajo,  Tillaggio  di  1300  abltanU 
celebre  per  il  palazzo  gii  appartenébte 
alla  ftmigUa  Obizi,  ed  ora  al  duca  di 
Modena.  Esso  è  adomo  di  belle  pitture, 
e  racchiude  un  ricco  Museo  di  antichiti, 
un'armeria  ed  un*  cibante  cappella  in- 
nalzata in  sul  cominciar  di  questo  se- 
colo. Più  lungi  Terso  Padova  troTasi 

AbMio,  TiUaggio  di  3000  abitanti, 
notevole  po' suoi  bagni  caldi  fre<iuenta- 
tìssimi  fin  dai  tempi  romani  Li  trovansi 
buoni  alberghi,  trattorie,  calle,  e  tutto 
eiò  die  pad  esser  utile  alle  persone  ehe 
▼i  si  recano  per  oggetto  di  salute.  Fu 
patria  di  Pietro  d'Abano,  filosofo,  astro- 
logo, medico  celeberrimo. 

Arrivasi  ipiindi  a  Padlova.  Per  la 
descrizione  di  <|uesla  citti  ed  n  rima- 
nentedel  viaggio,  vedipag.  161  eseguito. 

VUMIO  L 

DA  MANTOVA  A  FERRARA. 

Segncndolo  stradaleìndleatoal  viag- 
gio precedente  sino  a  Nogara,  di  li  pren- 
dendo la  via  ebe  volge  a  destra,  airi- 
vasi  ad 

Ostlglte,  borgo  di eOOO  abitanti, 
alla  sinlBlra  M  Po.  È  di  origine  roma- 
na. Fu  rovlDslD  da  Aitila,  indi  rieostrai- 
to,  se  ne  impadronirono  l  ManiovanL  È 
luogo  flomnamenle  Indnstrieso  e  eom- 
mercianle,80pnttallo  bi  grani,  vini,  oU, 
riso.  Visi  veggono  parecchi  begli  edifl- 
zj,  tra  cai  :  la  Parrocchiale,  un  Ospitale 
ed  m  Teatro.  Il  suo  easleUo  te  dialnit- 
to  nel  secolo  scorso.  Di  fironte  trovasi 

mmwn,  borgo  di  3300  abllanll. 
Nd  iMiio  evo  era  forte  castello.  Il  suo 
territorio  è  ubertoso  ;  vi  si  veggono  pa- 
recchi beni  edUfaj,  fra  cui  la  parroc- 
chiale. 

Attraversalo  il  Po,  la  strada  costeg- 
giando la  sponda  destra,  passa  per 

Scnaidte,  borgo  di  6000  abilantL 
Esso  è  formato  da  una  doppia  linea  di 
bbbricatidisposti  parallelamenle  alfln- 


me  Po,  e  divisi  pd  meno  da  una  strada 
principale  tutto  al  lungo.  Vi  si  tb  gran 
commercio,  e  vi  si  tiene  una  grossa  fiera 
annjia.  Nelle  sue  vicinanze  trovansi  al- 
cune rovine,  che  diconsi  essere  quelle 
di  una  villa  di  GatuUo.  Continuando  la 
strada  giungesi  a 

Stellata,  IhmUcra  e  dogana  degli 
Stati  Pontifi^,  e  di  li  seguendo  la  sini- 
stra del  Panaro,  trovasi 

moadeao,  borgo  che  colle  sue  fra- 
rioni  ha  8000  abitanti  con  molti  e  buoni 
fabbricati.  Il  suo  territorio  è  spartito 
da  un  canale  navigabile.  Attraversando 
ilPanaro,sigHmgea 

▼Isarano,  villaggio  di  1000  abi- 
tanti, hi  suolo  ubertosissimo  in  lino  e 
canapa. 

Camaba*  è  villaggio  di  600  abi- 
tanti, hi  territorio  assai  fertile,  al  quale 
sncccede  Femum*  per  la  descrizione 
della  quale  vedi  il  Viaggio  da  Bologna 
a  Ferrara. 

ViAMIO  U. 
DA  MANTOVA  A  MODENA 

PER  CARPI. 

Vedi  il  viaggio  LXL 

VIAfifilO  111. 
DA  MANTOVA  A  PARMA 

PER  GC4STALLA. 

Vedi  il  Viaggio  LIX. 
YiAfif  IO  LUI. 

DA  CREMONA  A  PARMA 

PIR  CASALHAGGIORE. 

Da  CanoKA  a  Gieogaolo  .  Poste  S  — 

Piadeot 1  >/« 

Casalmtggiore 1  V4 

Pama  .  .  (Daeato  di  Parma).  . .  3  — 

Una  stt«da  da  Cremona  mette  diret- 
tamente a  S.  Giovanni  in  Croce;  aegnen- 
do  però  la  via  postale  segnata  nel  viag- 
gio XLVI  sino  a  Pladena,  poco  dopo 
prendendolo  stradale  adestra  arrivasia 

S.  «iovMMt  te  CroM ,  borgo 
di  1400  abItanU,  ove  Oabrino  Fonduto 
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DA  HILANO  A  PARHA  PBR  LOM  I  PlACBItA. 


Vi  feee  eoglniire  un  castello  al  principio 
dd  XV  secolo. 

GMaliiMHrgloM,  è  città  di.5000 
abitaDtl,  posta  sulla  spoiiia  sinistra  del 
Po,  che  possiede  belli  edifici,  una  ma- 
gnifica Prepositurale,  un  Teatro,  ec;  yì 
si  fa  gran  commercio.  Pel  seguito  dello 
stradale ,  vedi  il  viaggio  LVUI. 

YIACSIS  LiY. 
DA  MILANO  A  PARMA 

PBR  LODI  B  PIACBNXA. 

Da  HiLARO  a  Casal  Pusterlea* 


go, 


Poste    A    V4 


Piaeenu.  (Due.  di  Parma)  Poste 

Pirenaoola 

Borgo  8.  Donnino 

Castel  Gaelfo 

Paria  


Da  MUano  a  Casal  Pusterlengo  vedi 
il  viaggio  XLVI.  Usciti  da  (piesto  bo^o  e 
presa  la  strada  che  guida  a  Piacenza,  ed 
oltrepassati  alcuni  villaggi  arrivasi  aUe 
sponde  del  Po  ed  al  confine  ddia  Lom- 
bardia  col  Ducato  di  Parma.  Tosto  var- 
cato il  fiume  entrasi  in 

Plamwuu  Per  la  descrizkHie  dì 
questa  città  ed  il  seguito  déUo  stradale 
vedi  viaggio  LVn. 


CENNI  siouiMmsna  sul  mio  di  Pam  i  mcnzi. 


Questo  Stato  componesi  dei  Ducati  di  Parma  e  Piaeenxa,  degli  Stati  Pallavi- 
cini, del  Principato  Laudi  e  d'una  parte  della  Lunigiana  (capitale  PontancHMli). 

CoBflal,  SaipeHiele  •  Poylariomc.  CkwflBa  al  nord  col  Regno  Lom- 
bardo-Veneto ,  mediante  il  Po  ;  all'ovest ,  col  Piemonte  e  col  Genovesato  ;  al  snd, 
col  Genovesato  e  coll'Estense;  all'est,  col  Ducato  di  Modena.  La  sua  soperllcle  è 
di  1800  miglia  geografiche  quadrate,  con  una  popolasione  di  510,000  abUaali. 

MrogMflas.  L'unico  fiume,  propriamento  detto,  di  qneato  Ducato  è  tt  Po,  il 
quale  scorre  dall'ovest  all'est  sulla  linea  settentrionale.  SonvI  pere  vmj  grossi 
torrenti,  fra  cui  il  Taro,  la  Trebbia,  la  Nure,  la  Parma,rEnia,  i  qnattlHttl  scmidonn 
dall'Apennino  e  mettono  in  Po ,  e  in  tempo  di  piena  arrecano  grave  dnHw  alle 
circostanti  campagne.  Fra  1  suoi  laghetti ,  sul  dorso  ddl'Apeniihio ,  ettcrenN  il 
Lago  Santo. 

Orocrafla.  Essendo  il  Ducato  di  Parma  fiancheggiato  dalla  parte  ovest 
dalla  catena  dell'  Apeanhio,  sorgono  elevati  monti ,  fra  cut  l'Orsa ,  alto  neki 
1834;  il  Penna,  1739  e  l'Alpe  di  Gamporaghena,  2050. 

€lliita«  È  temperato,  raria  vi  è  salubre; ttittavia  tango  il  Po  èmpo*  'mpn- 
gnaU  di  vapori  insalubri.  Folta  nebbia  vedesi  nell'mittmno  e  nel  veno.  Sol  1 
la  neve  vi  perdura  oltre  sei  mesi  :  la  state  poi  è  turbata  da  toq^raU  con  L 

SUrade.  La  principale  strada  che  attraversa  il  Ducato  è  la  grande  Via  ] 
Vengono  poi  quelle  di  Mantova ,  di  Cremona,  di  Casalmagglore  e  della  Spena, 
recentemente  costruita  sui  fianchi  deU'Apennino. 

Posso.  La  tariflDi  delle  poste  è  la  stessa  di  queUa  del  Regno  Lombando-Ve- 
nelo,  ad  ecceclone  delle  corse  da  Fiorenzuola  a  Cremona,  e  da  Castel  S.  Giovanti 
a  Pavia,  per  le  quali  si  pagano  franchi  7. 50  per  posta. 
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Ac4«e  ■felneralk  Qiiantim(|ii6  questo  Duetto  sìa  i»oeo  esteso,  nondimeno 
a  Lesignano  de*BagDi,  e  a  Tabìano  soprattutto,  sonvi  acque  minerali  utiU  per 
ogni  genere  di  malattie. 

Prodotti.  Abbonda  in  ogni  ìnaniera  di  produzioni  vegetali  ed  animali ,  Ora 
cui  primeggiano  i  grani  d'ogni  qualità,  ed  in  ispecie  il  frumento,  donde  si  fa  buona 
esportazione,  e  costituisce  una  delie  principali  ricchezze  del  suolo.  Anche  le  viti, 
danno  squisiti  vini,  fra  cui  distinguonsi  i  cosi  detti  vini  Santi:  è  pure  abbon- 
dante la  raccolta  delle  flrutte  e  dei  legumi.  La  coltura  del  gelso  vi  comincia  ad  es- 
sere in  fiore.  Sonvi  eziandio  folti  boschi,  e  in  alcuni  monti  si  hanno  cave  di  mar- 
mo, pietre  da  cote  e  da  litografia.  Vi  si  trovano  inoltre  testacei,  fossili,  cristallo  di 
rocca ,  una  miniera  di  ferro  alle  Ferriere ,  un'altra  di  rame;  e  a  Salso  Maggiore, 
ricche  sorgenti  saline.  Fra  i  besUami  primeggia  il  bovino  (di  bella  razza),  il  por- 
cino, e  il  caprino.  Gol  latte  bovino  si  fabbrica  quell'eccellente  formaggio  che 
rivaleggia  col  lodigiano. 

Indvotrla  e  Conanaorelo*  Precipua  industria  è  l'agricoltura.  Dopo  que- 
sta, le  cartiere,  le  manifatture  di  ferro  e  di  rame,  di  tabacchC  fabbriche  di  polveri, 
di  panniiani,  di  pettini,  di  fustagni,  di  cotonine,  di  tessutf  di  seta,  di  stoviglie,  di 
candele  di  sego,  ec.  Quasi  dappertutto  si  fanno  buoni  salati;  i  Pretciutti,  le  Batir 
tUole  e  le  SpaUe  sono  ricercatissime  al  di  ftiori.  Sonvi  eziandio  fàbbriche  di  og- 
j;etti  di  fisica  e  di  meccanica  e  parecchie  tipografie.  Il  commercio  principale  con- 
siste in  grani,  vini,  formaggi  e  salami,  che  si  spediscono  all'estero. 

■oaote»  Pesi  •  HUavve.  Il  sistema  monetario  delio  Slato  è  11  decimale  di 
Francia,  sicché  una  lira  nuova  equivale  ad  un  franco  ;  le  vecchie  monete  dello  Stato 
sono  ragguagliate  in  proporzione.  Le  monete  degli  altri  Paesi  vi  hanno  pur  corso, 
ma  con  alterazione  nel  giro  plateale  a  petto  al  legale.  I  pesi  e  le  misure  legali  sono 
essi  pure  al  sistema  decimale.  Nelle  private  contrattazioni  però  sono  ancora  in 
vigore  i  pesi  e  le  misure  dei  diversi  luoghi  dello  Stato. 

■Hvtoiono  territoriale*  Lo  Stato  dividesi  in  cinque  Provincie,  che  sono  : 
Parma,  Piacenza,  Borgo  San  Donnino,  Val  di  Taro  o  Borgotaro,  Lunigiana  Par- 
mense 0  Pontremoli.  La  prima  ha  146000  abitanti;  la  seconda  141000;  la  terza 
IdOOOO;  la  quarta  52000  e  la  quhita  35000. 

Governo.  È  monarchico  assoluto.  11  pieno  potere  legistativo  amministrativo 
risiede  ndUa  persona  del  Sovrano.  Da  esso  emanano  tutte  le  nomine  dei  Magi- 
strati e  ftmzionaij  pubblici.  Un  consiglio  hitimo  si  convoca  innanzi  al  Sovrano,  e 
in  esso  trattansi  gli  altari  sottoposti  alla  sovrana  decisione.  Poscia  il  Mtaiistero, 
che  si  compone  dei  Presidenti  delle  Finanze,  dell'  Interno,  del  Dipartimento  mili- 
tare, degli  Altari  esteri  e  del  Segretario  di  gabhietto.  Avvi  eziandio  un  Goush 
giio  di  Stato,  con  proprio  Presidente. 

AnamlBiotraBiòno  territoriale.  Due  Governatori,  uno  a  Parma,  Tal- 
Irò  a  Piacenza;  tre  Commissari ,  a  Pontremoli,  a  Borgo  San  Domino  e  a  Borgotaro, 
sovrintendono  all'ammhiistrazione  dei  cinque  territoij  e  del  comuni  in  essi  com- 
presi, non  che  degli  Stabilimenti  che  ne  dipendono.  I  comuni  sono  rappresentati 
da  un  Consiglio  di  anziani,  ed  amministrati  da  un  Podestà  coadtjuvato  da  staidaci 
(aggiunti)  e  da  speciali  consigli  di  assessori,  tratti  dai  pia  anziani  del  paese. 

«iaetiaia.  Essa  è  amministrata  da  cinque  Tribunali  Gollegiali  in  udienze 
pubbliche,  cioè  un  Tribunale  Supremo  di  Revisione  a  Parma,  un  Tribunale 
d'Appello  a  Piacenza,  due  Tribunali  Civili  e  Criminali  hi  ambedue  le  città,  un  Tri- 
bunale Civile  Correzionale  a  Borgotaro  e  a  PontremolL  La  giudicatura  hiferiore 
è  esercitata  da  46  pretori.  -^  Codici,  Civile,  Penale  e  di  Processura ,  foggiati  su 
quelli  di  Francia,  dirìgono  ta  legislazione. 

Beligione.  La  domhiante  è  la  cattolica.  VI  si  tollerano  pure  le  altre ,  e  gli 
Ebrei  vi  sono  hi  buon  numero.  Vi  si  contano  quattro  vescovi:  a  Parma,  Piacenza, 
Borgo  San  Donnino  e  Pontremoli,  e  abbondano  i  conventi  di  Riformati,  Cap- 
puccini, Zoccotonti,  Monache  d'ogni  specie ,  ec.  ^ 
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(  mmmMtB  «  IMMto  pmMUIm.  Gi'inlromddlo  SUIa  sLctfoolMM  t  circa 
10  milioni  di  lire  austriache,  e  le  uscite,  a  poca  dUftrenza ,  la  medesina  somma. 
I  beni  attiTi  di  proprietà  dello  Stato  ammonlano  a  20  milioul ,  e  la  passività  a  15 
nilioBl. 

Esercito.  Sul  piede  di  pace  dOOO  uomini,  su  quello  di  guerra  4000,  senza  le 
truppe  di  rlMTTa.  Gli  Austriaci  ungono  una  guarnigione  a  Piacenza  e  a  Par- 
ma; in  quelli  Città  Ti  è  una  fortesia,  e  in  questa  una  cittadella. 
.  SeAeflaeBMu  Questo  Ducato  rivaleggia  cogli  altri  StaU  d'Italia  per  gli  Isti- 
tuti di  beneficenza,  fka  cui  sono  da  menzionarsi  :  i  grandi  Ospitali  di  Parma  e  Pia- 
cenza, un  Manicomio,  un  grandioso  iftitiroper  ta  mendicità,  i  Monti  di  Pietà,  Com- 
missioni di  Carità,  Casse  di  Risparmio^  ec,  per  modo  cke  la  spesa  della  beneficenza 
▼ten  calcolata  a  circa  un  milione  e  mezzo  di  franchi. 

lMiMloii«.  L'UoiversHà  er^ta  M  Parma  fino  dal  1422,  venne  soppressa  nel 
1832,  ed  in  sua  vece  sonvi  due  Direzioni  superiori  degli  stu4j:  Tuna  in  Parma  per 
la  teologia,  medicina.  Chirurgia  è  jtatematteà  ^ l'altra  in  Piacenza  per  la  giarispru- 
idenza.  Sonvi  poi  GdU^  e  Giilha^,  un  Collegio  mttitare.  Scuole  élemciitari  d*am- 
IM>  i  sessi  per  le  dttà  e  pel  contado,  un'Accademia  per  le  belle  arti,  e  una  Specola 
4n  Panna,  diverse  Biblioteche  pubbUche  fira  cui  primcfggia  la  Parmense,  una  Pi- 
nacoiecd,  mre  amttira&si  i  quadri  del  Correggio,  un  Museo  di  antlchiCà^  ec. 

Mlen«0«  I<totteve  «4  ArtL  Questo  Ducalo  fu  In  ogni  tempo  cnUa  di  uo- 
mini illustri  ndle  scienze,  lettere  ed  arti.  Fino  al  tempo  de'  Romani,  citasi  il  Par- 
lìiense  Cassio,  tanto  lodalo  dal  satirico  Venosino.  Indi  Ortensio  Landi,  Lodovico 
Donunlthi,  ViUore  Siri,  Sforza  Pallavidno,  Bacchiai,  Afld, Bondl,  Romagnosi , 
Gloja,  Rasori,  Tommasini,  ec  ;  questi  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  Quanto  alle  bdle 
«rti,  dirò  che  la  pittura  cominciò  ^  a  fiorire  fin  dal  1200,  progredì  nei  secoli  se- 
guenti, finché  nel  XV,  ponendo  quivi  sede  il  Gotreggio,  formò  una  scuola,  che  sorti 
in  alta  rinomanza,  là  quale  fu  poi  seguita  dal  Mazzola ,  Lanfir«Bchl,  Anselmi,  ec.  ; 
e  dai  moderili,  Landi,  Martini,  Borghesi,  Scanmuccta.  Neil' architettura,  scultura 
e  incisione;  Fontana, -Catcani,  Testa,  Zaccagni,  &iei  Vico,  Toschi,  Isac,  ec 
:  DialettLin  dialetto  parmense  manca  di  vivacità  appoggtandosi  molto-aulle 
vocali  ed  allungandone  il  suono.  Pochlsstane  sotto  le  vocaU  lanche,  rare  le  eon- 
sonantf  doppie.  Va  per  lo  più  ha  un  suono  che  smto  ddl'  e,  e  questa  viene  tal- 
"voUa  cainbiata  in  a;  ciò  però  non  può  hnpararsi  che  coiresercizio  delta  viva  prò- 
nunzta:  per  esempio  ta  seconda  a  di  amar  (amaro) ,  si  profferisce  dal  Parmi- 
giani in  modo  da  sembrare  un  e,  mentre  Ve  sembra  un  a  In  erba. 
'  Molti  sono  i  dittonghi  e  l  trittonghi  che  difiicilmente  si  pronunziano ,  come 
In  srein  (sereno) ,  in  cui  swtesl  r  e  più  dell'  t ;  11  dittòngo  però  ete  si  pronuncia 
alla  francese  ;  quindi  nel  trittongo  oeu  si  fa  jicntire  il  suono  dell'  o  e  dell'e u ,  ma 
in  modo  piuttosto  riunito. 

Vsc  accenna  un  suono  molle  ma  pure  gU  va  unita  una  certa  durezza:  tutti  i 
€  In  fine  di  parota  cambiano  di  suono,  avendolo  or  moUe,  come  in  znoc  (ginoc- 
chio), ed  ora  duro  siccome  in  ricc  (ricco). 

Si  fa  eziandio  uso  frequente  di  apostrofi  e  perciò  le  vocati  van  soggette  spes- 
sissimo ad  elisioni  I  dialetti  Piacentino  e  Borgotarese  presentano  alcune  varia- 
zioni. 

scoria*  II  Ducato  di  Parma  era  anticamente  parte  delta  Gallia  Cispadana  e 
della  Liguria.  Carlomagno  ne  fece  dono  allo  Stato  della  Chiesa,  ma  nel  secolo  XI 
cominciò  ad  Intromettersi  nei  fatti  delta  Lombardia,  e  in  mezzo  alle  contese  su- 
scitatesi tra  i  papi  e  gl'imperatori,  cercando  libertà,  la  casa  d' Este  e  gli  Scaligeri , 
i  Pallavicini,  i  Sanvitali,  i  Da  Correggio  e  i  De  Rossi,  se  ne  disputarono  a  vicenda 
la  sovranità,  che  terminò  col  passare  ai  duchi  Visconti  e  Sforzesohi  di  Milano  nel 
1512,  epoca  delta  grande  confederazione  contro  la.Francta  formata  da  Giulio  U. 
Si  fece  questi  cedere  Parma  e  Piacraza  daiF  hnperatore  MassioUiano  I.  Paolo  III 
reresse  indi  nel  1545  in  ducato,  che  diede  a  Pier  Luigi  Farnese  suo  figUq,  da  cui 
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venne  la  dominaskme  Famese^la  quale  si  estine  nel  1731  per  la  motte  del  duca 
Antonio,  ed  allora  fti  posto  al  possesso  del  Daealo,  ad  onta  deUe  proteste  del  papa, 
l'infante  di  Spac;iia  Don  Carlo,  figtio  di  Filippo  V  e  di  Elisabetta  Farnese,  primo 
dei  Borboni  elie  quivi  regnasse,  ed  il  quale,  fatta  la  conquista  del  Regno  delle  Due 
Sicilie,  cedette  Parma  all' imperatore,  ^eco  portando  a  NapoU  lo  spoglio  d^e 
gallerie,  dei  musei  e  più  dell'archivio  della  città  per  la  morte  di  Carlo  VI  senza 
eredi.  Parma  fu  in  balia  a  varie  guerre  che  termtaiarono  col  trattato  di  Aquisgrana 
del  1748,  in  forza  del  quale  il  ducato  passò  all'Infante  Don  Filippo,  figliuolo  se- 
condogenito di  Filippo  V  re  di  Spagna.  A  costui  successe  Don  Ferdinando,  il  quale 
conservò  i  suoi  sUti  fino  al  1802,  epoca  in  cui  passarono  al  dominio  francese; 
mori  esso  nell'anno  seguente,  e  suo  figlio  Lodovico  trovavasi  in  Toscana  col  titolo 
di  re  d' Etrarìa.  Nel  1814  la  Pace  di  Parigi  die  questi  SUti  in  sovranità  erediUria 
a  Maria  Luigia,  moglie  di  Napoleone.  11  congresso  di  Vienna  poi,  nel  1816,  tolse 
a  Maria  Luigia  e  al  figlio  (il  duca  di  Reichstad)  la  pr(^rietà  del  ducati,  lascian- 
dola dominatrice  nsufiruttuaria.  Dopo  la  di  lei  morte,  avvenuta  nel  1847, l' infante 
Carlo  Luigi  duca  di  Lucca,  successe  a  questi  Stati,  e  nel  1849  abdicò  a  favore  di 
Cario  UI,  il  qualo  venne  assassinato  nel  1854,  e  la  duchessa  sua  moglie,  Luisa  di 
^Borbone,  figlia  di  Ferdinando  d'Artois,  duca  di  Berry,  nata  nel  1819,  si  è  procla- 
mata reggente  per  la  minorità  di  Roberto,  prìncipe  ereditario,  nato  nel  1848. 

MASsno  Fabi. 


PARMA. 


Alberghi.  Albergo  Reale  o  la  Po«ta. 
Il  Pavone.  • 

Cenni  migrici.  -  Parma,  capitale 
del  Ducato  dello  stesso  nome,  giace 
vicino  all'Apennino,  in  ridente  posizio- 
ne, e  sopra  fertilissima  pianura.  Viene 
spartita  dà  un  fiume  dello  slesso  nome, 
cavalcato  da  tre  ponti,  e  il  quale  tributa 
le  sue  acque  al  Po.  È  residenza  del  so- 
vrano e  sede  vescovile.  Questa  città  ere- 
desi  fondata  dagli  Etruschi;  i  Romani 
vi  dedussero  una  colonia.  Al  tempo 
del  Triumvirato  di  Lepido ,  Grasso  e 
Marcantonio ,  parteggiando  pel  secon- 
do ,  venne  posta  a  ferro  e  a  fboco  da- 
gli altri;  in  appresso  poi  ristaurata. 
Nel  560  fu  saccheggiata  da  Alboino.  I 
Longobardi ,  gli  Esarchi  di  Ravenna,  i 
Carolingi,  i  prìncipi  di  Svevia ,  i  papi,  I 
Ck>rreggesclii ,  i  Terzi ,  i  Sanvitali ,  gli 
Estensi, gli  Scaligeri,!  Visconti  e  gli 
Sforza,  successivamente  se  ne  impadro- 
nirono. 

Dopo  la  chiamata  dei  Francesi  in 
Italia  per  Lodovico  il  Moro,  Parma  pas- 
sò in  potere  di  Francesco  I,  che  la  tenne 
fij^o  al  1521  :  indi  ai  pontefici ,  ed  ebbe 
per  governatore  Francesco  Guicciardini, 


io  storico.  Morto  Clemente  VII  e  succe- 
dendogli Paolo  III  investi  del  ducalo  di 
Parma  e  Piacenza  suo  figlio,  Pier  Luigi 
Farnese,  I  discendenti  del  quale  lo  con- 
servarono fino  al  1731.  Passò  quindi 
al  Borboni  di  Spagna,  che,  salvo  brevi 
faiterregni  per  le  guerre  di  successione , 
lo  tennero  fino  all802,  epoca  in  cui  Fer- 
dinando morì  di  veleno  :  in  allora  Vébhe 
la  Repubblica  francese.  Nel  1806  questo 
Ducato  fece  parte  dell'impero  di  Fran- 
cia, costituendo  il  Dipartimento  del  Ta- 
ro. Caduto  Napoleone  nel  1814,  Parma 
con  Piacenza  e  Guastalla ,  fa  dato  in 
usufrutto  a  Marta  Luigia  d'Austria,  che 
morì  nel  1847.  A  lei  successero  1  Bor- 
boni di  Lucca ,  di  cui  si  è  fatto  parola 
qui  sopra. 

Que$taeittàcon42000abitanti,difor- 
ma  quasi  rotonda,  credesi  che  i  Romani 
la  denominassero  Parma,  perchè  avea 
laforma  di  uno  di  que|li  scudi  cosi  chia- 
mati nellaloro  lingua.  E  cinta  di  mura  con 
bastioni,  sui  quali  sonvi  amen!  passeggi. 
La  sua  perìferìa  è  di  circa  6000  metri. 
Le  strade  sono  larghe  e  ben  tenute.  Fra 
le  sue  piazze  primeggia  la  Grande,  posta 
nel  centro,  adoma  di  un  monumento  in- 
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■aliato  per  rairifo  di  Giuseppe  II  dal  ce- 
lehre  Pélitot,  e  flaneheggiaU  da  ima  par- 
ie dalpalaifo  del  Gomme,  presso  ilqua- 
le  avTl  mia  fonlaM,  disegaala  da  Paolo 
Toschi^  con  anllelie  statue  eolossali  in 
bromo  flgmMli  Ercole  e  Anteo;  Tengo* 
■opoi  lepiaxzedi  Corte  eqnella  di  Glila- 
ja,  con  grandioso  moderno  edMiio,inciil 
sono  riunite  tutte  le  beccherie  e  II  pub- 
blico macello.  Fra*  suol  passeggi ,  indi- 
cheremo lo  Stradone.  La  Via  Emilia  ta- 
^ia  In  meizo  la  città  da  Porta  S.  Mi- 
chèle a  Santa  Croce,  per  la  lunghena 
di  2000  metri.  Essa  è  la  più  bella;  fre- 
quentatissima dai  cittadhii  e  dal  fore- 
stieri, ed  adoma  di  bei  palani,  magaz- 
zinl  e  botteghe  d'ogni  genere.  Poco  lun- 
gi dallo  Stradone  sorge  il  Castello  fatto 
erigere  da  Alessandro  Farnese,  e  ristau- 
rato  hi  questi  ultbni  tempi  da  Carlo  III, 
il  quale  formò  neUe  sue  rictaianze  un 
magnifico  Campo  di  Marte. 

CXM««0.  •  La  Cattediulb,  monu- 
mento cospicuo  dell'Italia  superiore, 
fìi  innalzata  nel  \I  secolo.  La  sua  ar- 
chitettura è  di  stile  lombardo,  ossia  ro- 
mano-bisantino,  colla  facciata  decorata 
da  tre  ordini  di  logge  ed  archi  semicir- 
colari e  da  tre  porte,  la  principale  delle 
quali  ha  un  Tcstibolo  sostenuto  da  co- 
lonne portate  da  due  grossi  leoni  di  mar- 
mo veronese.  Delle  due  torri  che  dove- 
vano formare  un  bello  avancorpo  alla 
medesima  una  sola  venne  ulttanata,  rima- 
nendo l'altra  appena  incominciata.  L'in- 
temo,  diviso  in  tre  navate  a  croce  latina, 
contiene  la  celebre  cupola  a  fresco,  di- 
pinta dal  Correggio  (1622  al  1530) ,  ed 
il  cui  soggetto  principale  rappresenta 
l'Assunzione  della  Vergine.  Fra  i  dipinti 
che  adomano  questo  tempio  vanno  men- 
zionati: una  Madonna  e  Santi,  di  Miche- 
langelo Anselnii;  alcune  antiche  pit- 
ture che  credonsi  del  XV  secolo,  attri- 
buite a  Jacopo  Loschi,  ed  anche  a  Bar- 
tolomeo Grossi;  un  Crocifisso,  di  ^€r- 
nardino  Gatti  aèdo  il  Sojaro;  lo  Spo- 
salizio della  Vergine,  ^Alessandro 
Araldi;  la  vòlta  di  una  delle  minori 
navate  dipinta  da  Alessandro  Mazzo- 
la;  gli  a  freschi  della  navata  principale 
con  grandiose  figure  di  Profeti  eseguite 
^9i  Girolamo  Mazzola,  non  chevarj 
fatU  della  vita  di  Cristo  fatti  da  Lat- 


tanzio Gambata.  Del  citato  GiroUanó 
Mazzola  sono  gli  a  freschi  del  catino 
e  vòlta  del  coro,  che  passano  pel  miglio- 
ri lavori  di  tal  artista.  Osservabili  sono 
nel  coro  le  quattro  slidue  di  bronzo  so- 
pra la  balaustra  avanti  al  ciborio,  ese- 
guite nel  1506;  lo  stesso  ciborio,  opera 
del  XV  secolo,  e  gli  intagli  dei  sedUi,  di 
Cristoforo  Lendinara.  Sono  altresì  in 
questa  chiesa  II  monumento  del  ghi- 
reconsulto  G.  B.  Prati,  eseguito  da  Pro- 
BperoCUmente;  quello  del  cardinale  Ca- 
selli, di  Bandtni;  quello  eretto  alla  me- 
moria di  Francesco  Petrarca,  che  fu  già 
diacono  di  questa  Cattedrale,  e  vaij  al- 
tri di  distinti  Parmigiani.  Due  scale  met- 
tono aUa  Confessione  o  Cappella  sotter- 
ranea, decorata  da  28  colonne  di  marmo 
d'Egitto  e  di  sculture,  una  ddle  più 
ampie  che  esistano  In  questo  genere. 

Il  Battistbbo  che  è  accanto  alla 
Cattedrale,  è  un  ricco  ediflzio  di  archi- 
tettura lombarda  e  di  forma  ottagona 
irregolare,  costraito  dal  1196al  1270,con 
dls^;no  di  Benedetto  AnUlanù,  archi- 
tetto e  scultore  parmigiana;  esterna- 
mente è^er  intero  di  marmo  di  Verona. 
Nell'interno  I  muri  e  la  gran  vòlta  sono 
coperti  di  antiche  pitture  che  credonsi 
eseguite  da  Nicolò  da  Reggio  e  da  Bar- 
tolomeo da  Piacenza.  Il  quadro  figu- 
rante S.  Ottavio  è  del  cav.  Lanfranco, 
Nel  centro  sta  una  vasca  di  marmo  ot- 
tagona, che  serviva  al  battesimo  per  im- 
mersione. Meritano  particolare  osserva- 
zione le  sue  porte  ornate  di  bassi-rilievi, 
alcuni  de' quali  veggonsi  all'intorno  del- 
l'edifizio  riesciti  ancora  indecifrabUi  a- 
gli  archeologi. 

S.  Giovanni  Evangelista  ,  che  sta 
dietro  la  cattedrale  è  del  XVI  secolo.  Vi 
si  ammira  la  sua  ardita  cupola  con  stu- 
pendi a  freschi  del  Correggio,  eseguiti 
all'età  di  26  anni ,  e  la  prima  opera  che 
eseguisse  in  grandi  proporzioni.  Dello 
stesso  artista  sono  pure  gli  arabeschi 
della  vòlta  del  Santuario  e  la  lunetta 
della  porta  che  mette  al  grandioso  con- 
vento de'  Cassinensi  qui  annesso,  rap- 
presentante S.  Giovanni  Evangelista. 
Ammirasi  altresì  pna  Vergine  col  Bam- 
bino, di  Francesco  Francia;  alcuni  a 
freschi  di  Francesco  Mazzola;  di- 
sto che  porta  la  Croce,  di  Michelan* 
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geio  JtuHmi;  k  firaschi  M  Parmìgìa^ 
nino;  la  TrasflsmnzkMW  all'aitar  mag* 
glore,  di  Ghroiamo  Mazzola^  ee. 

Bbatà  Vbbginb  dilla  Stbccata, 
sulla  piana  Mio  stesso  nome,  del  se- 
colo XVI,  di  forma  greca.  Vien  tesiila 
per  la  più  beUa  deUa  città.  L'a  (ircsco 
coU'Adorazioiie  de  Magi  sopra  la  porla 
prinelpale  Tenne  esegnito  da  Michelanr 
gelo  Ansebnij  del  quale  è  pure  aDa  fari- 
bmia  sopra  l'aitar  maggiore  llncorona- 
zione  della  Vergine.  Nella  vòlta  dei  San- 
tuario èon  prerioso  a  fresco  del  Airmi- 
gianmo,  die  particolannento  si  distin- 
gue per  la  flgnni  a  Aianhoearo  di  Mosè 
spetzando  le  Tavole  della  Legge.  L'am- 
pia cupola  0  trlbona  diptata  a  firesco  da 
Bernardino  Gatti,  rappresenta  Cristo 
eia  Vergine  in  gloria.  Visono  altreri  a 
freschi  di  GmOamo  Ma%MÌa;  I  monu- 
menti: di  Sfonino  Sfona,  lavoro  di  G» 
P.  dtJgraU;  di  OtUvlo  Farnese,  inven- 
zione di  jintoniù  Rrianti;  quello  di 
Guido  da  Correggio,  opera  di  G.B.Bar- 
bieri,  ec  Nel  soUcrraneo  vedesl  la  ca- 
mera mortuaria  eretta  da  Maria  Luigia, 
ed  ove  sono  raediinse  le  ceneri  del  più 
de'Fanwsl  e  Boriioni.  Questa  chiesa  è 
la  magistrale  deQ'ordine  Costantiniano. 

S.  ALBSSAMaao,  del  secolo  X,  ma  ri- 
costndU  nel  XVII,  ha  a  freschi  di  ^/e«- 
Sandro  Tiarmi,  ed  il  quadro  all'aitar 
mi^glore,  di  Girolamo  Mazzola. 

S.  AnnuiicuTA,  maestoso  tempio 
di  fonna  eUUka;  un'Annunciaiionedella 
Vergine  dipinta  a  fresco  del  €^»T€gsr/a, 
trasportata  da  una  chiesa  demolita,  ope- 
razione die  per  esser  steU  maleseguiu 
gli  (Udì  grave  danno.  All'aitar  mag^ore 
irovasiuna  magnifica  teU  dìB.Martini. 

CAmiccniB  NiN>vB ,  dogante  chiesa 
inulzate  nd  1561,  con  disegno  di  Gio- 
vanni Francesco  Testa,  tutte  a  fresco, 
colla  cupola  dipinte  da  G.  B.  Tinti,  che 
èUsnocapo  tevon^  esso  figura  l'Assun- 
zione ddte  Vergine. 

S.  Lononco,  già  parrocchiale  sotto 
il  titolo  di  S.  Paoki^  ora  CappeUa  reale. 
DipinU  di  G.  Gaibazzi,  Pescatori,  oc, 
ed  un  monumento  a  Neiperg,  di Xo- 
renzoBanolini. 

S.  SiPOLcno,  osservabile  pd  suo 
finmdioso  soflltto  te  legno  e  per  un  bel 
dipinto  di  Gnrolamo  Mazzola  rappro* 


sentante  te  Vergine  col  Bambino.  Qui 
era  te  Madonna  ddla  Scodella  di  Cor- 
reggio, ora  nette  R.  Galleria;  se  ne  vede, 
parò  una  copia. 

Le  altre  chiese  degne  di  attenzione 
sono:  S.  Rocco,  S.  Vitale,  l'OnATonio 
DEI  Rossi,  con  un  quadro  dd  Borghesi, 
eilQuartiere,conmi  afrescorappresen- 
tante  il  Paradiso,  del  Bemaòei,  loda- 
tisslmo  dagli  intelligenti. 

JiR«tos«d«  •  U  Palazzo  Ducale,  po- 
sto sulte  Piazza  Reale,  contieneilR.  Mu- 
seo, l'Accademte  di  Belle  Arti,  il  Tea- 
tro Farnese,  te  Biblioteca  Reale  e  l'Ar- 
drivio,  ricco  di  pergamene  dd  secolilX, 
X,XI  e  seguenti. 

Il  R.  Museo  d' AnncnTA,  diviso  in 
quattro  sale,  ha  iscrizioni  te  marmo  ed 
te  metaUo  provenienUdagU  scavi  di  Vd- 
1^  edaltri  luoghi,  e  fra  questi  la  cdebre 
tevote  Alinìentaria  Trapana  rinvenute 
nd  1747  a  Vdhja;  una  beUa  steteette 
di  Ercole  ubriaco ,  un  Bacco  giovine , 
un  ApoUo,  una  Minerva,  altre  stetedte 
e  sculture  antiche  ;  monumenti  Egi4  ; 
Etruschi,  Romani,  ec;  monete  e  meda- 
glte  che  sommano  a  circa  30,000;  una 
collezione  di  camd,  pietre  tecise,  ee. 

L'AccADEnu  DI  Belle  Ann,  rin- 
chiude pitture  di  sommo  merito,  e  se  il 
numero  dd  quadri  non  è  assai  consi- 
derevole, la  qualità  dd  medesimi  ne 
compensa  te  quantità.  Primeggiano  fra 
i  principati  quelli  di  Correggio,  i  cui 
soggdti  sono:  S.  Girolamo.  La  Madon- 
na,dette  deUa  ScodeUa.  La  Deposirione 
ddteCroce.  Martirio  di  S.  Placido  e  San- 
te Flavte.  L'Andate  al  Calvario.  Un  Ri- 
tratto. A  fresco  ddla  Madonna  col  Bam- 
bteo,  dette  ddla  Scala.  Alcuni  di  questi 
sono  tedne'gabinetti  fatti  appositemoite 
pd  tevoridd  Correggio.  FragU  altri  di- 
pteti  citeremo:  il  quadro  conosciuto  col 
nome  dei  Cinque  Santi,  attribuito  a  Ror 
fiiello.  -  Di  Tiziano,  Cristo  portando 
la  Croce.-  Leonardo  da  Finei,  una  te^ 
sttna  di  Vergine.  -  Pamìigianino,  Ma- 
donna col  Bambino  e  due  Santi  ;  lo  Spo- 
saUzio  di  S.  Caterina;  S.  Caterina  con 
due  puttL  -  Francesco  Francia,  De- 
posiztone;  Madonna  in  trono;  te  Vergi- 
ne col  Bambino.  -  AnnibnUe  Carocci, 
Pietà;  copia  deUa  Madonna  coronate  di 
stdle,  presa  daU'origteale  dd  Correg- 
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glo,  che  irarasi  nella  R.  BìMMeca.  • 
Agostino  C&raeei»  Madonu  eon  T«ij 
Stati.  «  Lodovico  Cearaeei,  DcpoeiikH 
ne  deUa  Vergine  e  l'AMiailoM  delU 
medesima,  dipinti  eolmaaU  già  esislenU 
nella  Cattedrale  di  Piaecaia.  -  B.  Sche- 
dane, TamnlafiODe  di  Gesìi  OìbIo;  le 
tre  Marie  al  Sepolcro  ;  la  Gena  di  Cristo 
cogli  Apostoli.  -  Cima  da  ConegU€ttu>, 
Madonna  col  Bambino  e  due  SanU;  la 
Verginee  Gesù  In  trono.  -  GioBeUùd, 
il  Redentore  che  dispula  col  doUeri.  - 
Michelangelo  Jnsebm,  Sacra  Fami- 
glia e  S.  BarlMura.  -  Girolamo  Mazta- 
la,  la  Conceilone;  L'Adoraiione  dei 
Magi,  ed  altri  dipinti.  -  TintoreUo,  Cri- 
sto morto.  -  Spagnoleao,  i  dodici  Apo- 
stoli. -  Gtiertino,  Madonna  col  Bam- 
bino e  doe  Santi;  S.  Girolamo. -  /m- 
flranco,  la  Maddalena;  il  Paradiso.  - 
JVon/e^fna,  Martirio  di  S.  Sebastiano. - 
Wan-Dick,  Madonna  col  Bambino.  - 
G.  €.  Procaccini,  S.  GedOa.-  CamiUo 
Procaccini,  Sposalirio  delia  Vergine.  - 
Jacopo  BaesoM,  Gena  in  Emana.  - 
Andrea  del  Sarto,  Pietà,  ee.  ec. 

Fra  le  scultn^  che  adomano  questa 
Galleria ,  noteremo  le  due  staine  colos- 
sali di  Bacco  e  di  Ercole,  di  basalto  d'E- 
gitto, troTale  a  Roma  nel  Palattaio  verso 
la  metà  del  seeolo  scorso;  Agrìpptoa, 
giudicata  uno  dei  più  preziosi  lavori  dei 
tempi  romani.  Qui  giova  far  cenno  della 
Scuola  di  Belle  Arti  parmense,  la  quale 
non  teme  il  confh>nto  con  quella  di  Fi- 
renze. Neil'  arte  del  bulino  basti  citare 
de' nostri  tempi:  Callegari,  Raimondi, 
Isac  e  Paolo  Toschi,  le  cui  stampe  sono 
fra  le  più  reputate  d' Europa,  e  nella  pit- 
tura, pel  paesaggio.  Boccaccio;  per  gli  a 
freschi,  Scaramuecia  e  Magnani,  e  per 
le  pitture  a  olio.  Borghesi  e  Biagio  Mar* 
Uni. 

n  Tiàtho  Fàuiisb,  edilltio  hi  gran 
parte  rubato  è  senza  dubbio  uno  dei  più 
bdU  e  de' più  grandiosi  nel  suo  genere. 
Fu  cominciato  nel  1618  per  onUno  di 
Ranuccio  I  Farnese  con  disegni  di  G. 
B.  AUottì  d'Argenta,  ultimato  l'anno 
susseguente  ed  aperto  per  la  prima  volta 
nei  1628.  Esso  è  hi  legno,  costrutto  sul 
modello  degli  antichi  teatri  romani ,  e 
poteva  contenere  circa  5000  spettatori. 
Ora  è  poco  meno  che  dtat>ccato,  e  sareb- 


be gloria  deU'atlaato  governo  U  ristau- 
rarlo. 

La  BiaLiOTBCA  Reali,  che  venne  in- 
grandiU  ed  arricchita  da  Maria  Luigia, 
contiene  più  di  llO^qoo  volami  ed  una 
quantità  di  manoscriUi,Ubellissìmoafire- 
sco  dìCorreggio,  detto  dcU'Incoronata, 
anariccaooUeiionedicIrcaSO^W^  stam- 
pe, la  collezione  completa  delle  edlnoni 
del  celebre  Bodoni,  ec  Tra  le  sue  curio- 
sità si  citano:  un  Salterio  Ebraico  postU- 
latoda  Lutero;  il  Corano  di  Kara-MosU- 
ft;  il  Libro  d'oro  di  Enrico  0  re  di  Fran- 
cia; un  UfilclodeUa  Madonna  del  XV  se- 
colo omalodi  belle  mtaiiatn^unPclnr- 
ca  hi  pernmena  9  che  si  crede  appaite- 
la rraneeseoi 


re  di  Francia,  ec 
Qnesla  Biblioteca  è  aperta  al  pobblieo 
tmu  i  glonlnonfestividalleoredflilea. 

Il  Palazzo  ml  GiAnamo  Docalb, 
uno  del  più  graninosi  deU' Italia  venne 
innalzalo  nei  seeolo  seorso,  ed  è  di  ele- 
gantissimo disegno.  Possiede  pittare  del 
Molossi,  di  Ag,  Carocci,  ed  eieganli 
stacchi  ééLBossi.V  attiguo  giardino  poi 
è  magnifico ,  adomo  di  statae  del  ^aa- 
d^void  e  di  altri  artisU.  Possiede  va  bo- 
schetto, dello  V  Arcadia,  nel  qnalo  ra- 
dnnavansi  gli  Arcadi  Parmensi,  con  un 
tempietto  e  il  busto  del  Frugoni. 

Fra  i  paUzzi  privati  noa^neremo  U 
Samvitali,  Polm-Pbzzoli,  Soagha, 
PALLAViom,  Tuta  e  PBiraonxt. 

Camou  BiS.  Paolo.  Nel  soppresso 
Monastero  di  S.  PmAo  ammtavsi  la  ca- 
mera nella  quale  il  Correggio  dipfaise 
a  fresco  il  Trionfo  di  Diana  e  ncUa  vol- 
ta alcuni  soggetti  mitologici  ed  amorini 
che  portano  emblemi  della  eaeda.  Tali 
a  freschi  fìnrono  esegniti  dal  Correggio 
nel  1519  per  commissione  ddla  badessa 
Giovanna  da  Piacenza.  In  questo  mona- 
stero è  pure  nn'  altra  camera  dipinta  da 
Alessandro  Araìdi, 

L'UmvinsiTl,  che  data  fin  dal  se- 
colo \V,  è  posta  nel  grandioso  palaz- 
zo del  Gesuiti.  In  essa  professarono  uo- 
mini dlsttHU,  fra  1  quaU  De-Rossi,  Go- 
concelll,  Pagnhii,  Melloni,  Tommasini, 
Rubini,  ecNeiraano  1832  però  venne 
frazionata,  trasportandosi  la  Facoltà 
Legale  a  Piacenza. 

Il  TiAvao  Nuovo,  venne  innalzalo 
per  ordine  di  Maria  Luigia,  con  disegni 
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dell*  areldtelto  Nieolò  Bettoli;  e  ma- 
gnifico 8i]Nurio  del  Borghesi.  Garto  III 
lo  feee  magnificameiite  rlstaunre  nel- 
ranno  1853,  inviando  in  pareeehie  parti 
d*  Europa  artisti  distinti,  per  portare  al 
medesimo  quella  bellena  che  lo  distin- 
gue fra  i  ceieberrìmi  d' Italia. 

Attiguo  alla  chiesa  di  S.  Uldebico 
scopiironsi  nell'anno  1845  frammenti  di 
un  teatro  romano.  Altri  però  credono 
essere  anticliità  di  poco  merito. 

Parma  possiede  altresì  un  Ospedale 
fondato  nel  secolo  Xni;  una  Scuola  di 
Musica  vocale  ed  istrumenUle,  Ospi^j 
per  gli  Esposti ,  le  Orfane,  le  Mendican- 
ti, le  Partorienti,  gli  Asili  d'Infanzia,  ec. 

TIACCIO  LV. 
flA  PARMA  A  KNOVA 

PER  PONTRBMOLI  E  LA  SPEZIA. 

Da  Pakma  a  Foroovo. .  .  .  Poste  S  — 
Bercelo  (Cavallo  di  rinforzo  con 

rttiprotità) 3  — 

Pontremoll  (CAf^alla  iéem) S  -^ 

Terni  Roesa 1  — 

Sanana .  . .  (Piemanle) 4  — 

Da  Sarzana  a  Genova  vedi  il  viag- 
gio XVm,  pag.  53. 

Una  strada  plana  che  attraversa  fer- 
tili campagne  guida  a  GoUeeehlo,  vil- 
laggio posto  alle  falde  delle  prime  col- 
line degli  Apennini. 

Foraovo,  villaggio  sulla  destra 
del  Taro.  E  luogo  celebre  per  la  batta- 
glU  data  da  Cario  Vm  di  Francia  contro 
i  Veneziani.  Quivi  sono  ruderi  di  antichi- 
tà romane. Dopo Fomovo  la  strada  inol- 
trandosi tira  le  montagne  passa  a 

Ber«eto  (Albergo  Reale),  borgo  di 
1000  abitanti  con  Parrocchiale  gotica  e 
forte  castello;  qui  trovasi  una  strada  che 
mette  a  Borgotaro.  Continuando  sempre 
fra  le  montagne  e  superali  gli  Apennini 
si  scende  a 

Pontremoll  (Albergo  del  Falco- 
ne), sede  vescovile  e  già  città  forte  di 
qualche  importanza.É  posta  in  una  valle 
fertile  e  ridente  tra  i  due  fiumi  Verde  e 
Magra  ;  conta  8000  abitanti ,  ha  6  porte, 
con  fortezza  e  mura ,  begli  edifici ,  fìra 
cui  la  sua  gotica  Cattedrale. 

Seguendo  la  sponda  destra  deUaMa- 


H>?nrREHÒLI  E  LA  SPEZIA.  2|tf 

gradopoVUinfiraBoasientra  ndDu- 
cato  di  Modena,  ed  oltrepassati  i  villaggi 
di  PalleroBe»  flk  Te  venso  e  Foadl* 
BOVO  Si  raggiunge  la  frontiera  piemon- 
tese poco  prima  di  arrivare  a 

S«ra«Bn.Pelrimanentedellostra- 
dale  vedi  U  viagfi^o  XVIll. 

YIAGfiiO  L\I. 

DA  PARMA  A  FIRENZE 

PER  PONTREHOLI  E  LUCCA. 

Da  Parma  a  Sarzana,  vedi  il  viag- 
gio precedente,  da  Sarzana  a  Lucca,  il 
via^o  XVIII ,  e  da  Lucca  a  Firenze,  il 
viaggio  da  Firenze  a  Pisa  per  Lucca. 

VIACGIO  LYU. 

DA  PARMA  A  MILANO 

PER  PUCENZA. 

DaPiiMAaCastelGoelfo  . .  Poste  i  — 

Borgo  San  Donnino 1  — 

FioreuQoia i  ~ 

Piaeania S  — 

Caiai  Pnsterlengo  (Lombardia).  S  — 

Lodi 1  i/j 

Melegnano i  1/4 

MiLARO 1  l/j 

Per  le  stazioni  della  ferrovia  vedi 
Strade  ferrate. 

Usciti  da  Parma  si  passa  il  Taro 
sopra  un  magnifico  ponte  di  20  archi,  e 
della  lunghezza  di  circa  686  metri,  slato 
eretto  da  Maria  Luigia  dal  1819  al  1821, 
con  disegno  deiringegnere  Antonio  Co- 
concelli;  esso  è  ornato  da  quattro  statue 
di  marmo,  rappresentanti  i  quattro  prin- 
cipali torrenti  dello  Stato. 

Cootol  ««eirof  vecchio  castello 
ridotto  a  magnifica  viUeggiatura  dal  Ba- 
rone Testa. 

Borgo  San  Doaailaio,  città  di 
4000  abitanU,  contiene  edifizj  rimarche- 
voli, come,  la  Cattedrale  con  ricca 
facciata  che  credesi  del  XII  secolo ,  la 
rocca  ed  il  grandioso  Ricovero  de'poveri 
dello  Stato.  Fra  Borgo  San  Donnino  e 
Fiorenzuola  a  destra  si  estende  verso  il 
Po  un  vasto  e  ricco  territorio  che  chia- 
mavasi  lo  Stato  Pallavicino,  perchè 
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ruiiuire  ftmfglla  di  incelo  nome,  oggi 
diTìM  in  TUj  rami,  ne  Ai  per  Inngo  tem- 
po la  sotrana.  ■■■■teoi  €?•»€©■•»• 
cloro  •omgBa  sono  i  Inog^i  princi* 
pali.  Biisseto  era  U  realdenia  dì  <|ndla 
famigUa;  beUe  «Mese  ed  nn  magniaeo 
paUno  dei  PallavicìBi,  adorao  di  pre- 
geTOll  dipinti.È  patria  del  Maestro  Giu- 
seppe Verdi. 

Floreamola  è  l»orgo  di  3000  abi- 
tanti, da  ove  una  strada  mette  alle  rovi- 
ne deUa  clUi  di  Velleja,  di  cui  si  farà 
cenno  più  innanzi.  Tale  strada  quantun- 
que più  breve  non  è  però  si  buona  quan- 
to quella  che  vi  conduce  da  Piacenza. 

Seguendo  sempre  la  via  Emilia,  così 
cliiamata  da  Emilio  Lepido  che  la  fece 
costruire  nel  VI  secolo  dopo  la  fonda- 
zione di  Roma ,  ed  oltrepassati  i  viUag- 
gldi  Wmmtmnm  FrodUUi,  C««oo, 
PoBteB«r«  e  Saa  LasMiro,  ove 
trovasi  il  famoso  collegio  Alberonl,  di  cui 
si  parlerà  in  seguito,  arrivasi  a 

PI««enB«  (Alberghi:  S.  Marco,  la 
Croce  Bianca,  l' Italia).  Città  fondaU  dai 
Galli  e  colonizzata  dai  Romani,  i  quali  la 
fortificarono  per  fame  un  propugnacolo 
contro  i  Celti.  Alla  discesa  d'Annibale  in 
Italia,  e  dopo  la  dlsfiitta  che  i  Romani  so- 
stennero vicino  a  Piacenza  nel  535,  que- 
8U  città  Al  saeche^iaU  dal  Cartaginesi. 
Indi  divenne  municipio  romano  e  visse 
tranquilla  sotto  gl'imperatori.  ToUla, 
re  dei  Goti,  le  fece  subire  un  assedio 
tanto  lungo  quanto  ostinato.  Le  fazioni 
dei  Guelfi  e  del  Ghibellini  fecero  soffrire 
alla  città  tutte  quelle  fatali  conseguenze 
che  portano  seco  le  discordie  civili;  fU 
successivamente  dominata  dalle  famiglie 
ScotU,ArceUi,Landi,  Anguissola,  e  do- 
po questi  uUimi  dai  Torriani  e  dai  Vi- 
sconti. In  fine  essa  toccò  in  divisione  a 
titolo  di  sovranità  alla  casaFamese. Pier 
Luigi  fece  pesare  sopra  Piacenza  un  gio- 
go di  ferro,  e  fini  col  cadere  sotto  il  pu- 
gnale di  alcuni  congiurati  che  l'uccisero 
e  lo  precipitarono  dall'alto  di  un  balco- 
ne del  suo  palazzo.  Al  presente  si  fa  an- 
cora vedere  quel  balcone  ai  curiosi. 
Spenta  la  famìglia  Farnese  passò  come 
Parma,  sotto  il  domtaiio  di  Spagna,  e  ne 
segui  le  sorti. 

Piacenza  è  una  città  vasta  e  ben  fab- 
bricata ;  ma,  come  Cremona,  la  popola- 


zione è  lungi  dal  corHspondcre  alla  sua 
estensione;  polche  essa  potrebbe  fadi- 
meule  eonlCMre  100,000  abitanti,  men- 
tre che  in  realtà  non  ne  conU  che  30000, 
comprendendovi  quella  dei  sobbor^ 
Giace  in  bella  pianura  sulla  destoa  dei 
Poevidno  aU' influente  Trebbia.  È  cinta 
da  baluardi  e  da  opere  moderne  di  for- 
tificazione. 

Le  sue  contrade  sono  generalmente 
vaste,  ma  irregolari,  quella  chiamaln  il 
Corso,  0  più  semplicemente  Stradone^  è 
di  grandi  proporzioni  e  flancheggIaU  da 
belli  ediflq. 

La  cran  Piazza  è  taiteramcnie  lastri- 
cata di  granito  e  ornata  nel  centro  da 
due  statue  equestri  colossali  in  bronzo, 
di  un  sol  getto,  elevate  sopra  piedestalli 
di  marmo,  adomi  di  puttini  e  bassi-rilio- 
vi  deUo  stesso  metaUo.  Esse  rappitsen- 
tano  Alessandro  Farnese  e  suo  Aglio  Ra- 
nuccio I,  e  vennero  eseguite  da  France- 
sco Macchi,  la  prima  nel  1634  e  la  se- 
conda nel  1620.  Sulla  stessa  piazza  sta 
il  Palazzo  ConimALB  che  ha  l'aspetto 
d'una  fortezza  del  medio  evo,  e  che  ven- 
ne eretto  nel  XIII  secolo.  Esso  è  ano  dd 
più  beUi  edifici  deU' Italia  Cisalpina. 

€*lMo.-La  Catteduali,  termi- 
nata nel  1233,  ha  la  facciata  di  stile  go- 
tico con  tre  porte,  ciascuna  adoma  dì 
un  portico  con  sculture  curiose.  L'inter- 
no a  croce  latina,  contiene  varj  buoni 
dipinti  ed  a  freschi  dd/tamiiien^/uno, 
Fraaiceschini,  Lodovico  Carocci,  Ca- 
millo Procaccini,  ec  U  gran  quadro 
in  mezzo  al  coro,  assai  danneggiato  dai 
ristauri,  è  opera  di  CanìiiUo  Procaccini, 
che  dipinse  pure  le  due  Sibille  a  lato 
del  medesimo ,  e  su  di  esse  due  piccoli 
quadri  con  mezze  figure ,  non  che  il  ca- 
tino del  coro,  coli' Assunzione  della  Ver- 
gine. Di  Landi  sono  i  gran  quadri  la- 
terali del  coro  che  vennero  dipinti  in 
sostituzione  dei  medesimi  soggetti  stati 
eseguiti  da  Lodovico  Carocci,  che  qui 
esistevano  e  che  trasportati  a  Parigi  nel 
1796,  al  loro  ritomo  (1815)  vennero  po- 
sti nella  galleria  Ducale  di  Parma.  La 
fascia  in  fondo  azzurro  della  vòlta  so- 
pra il  coro  è  bel  lavoro  dello  stesso  Lo- 
dovico Carocci.  La  cupola  è  adorna 
di  a  fjreschl  eseguiti  dal  Guercino,  meno 
i  due  comparti  figuranti  I  profeti  Isaia  e 
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Davide ,  che  sodo  del  Marats&ne;  i  di- 
pinti sotto  la  loggit  sono  di  Franee" 
schhìi  e  Guaini,  Sopra  il  campanile 
Tedesi  una  gabbia  <U  ferro  costrutta  nel 
1495  per  ordine  di  Lodovico  U  Moro 
onde  fossero  rincbiosl  i  sacrileghi  ed  i 
rei  dì  maestà. 

S.  ÀNTomifo ,  è  antica  basilica  dd 
IV  secolo,  che  servì  di  Cattedrale  sino  al 
850,  e  venne  varie  volte  ricostruita;  ha 
esternamente  un  bell'atrio,  e  neir  hiter- 
no  alcmie  opere  di  Giulio  Cesare  e  Ca- 
millo Procaccini.  La  vòlta  del  Sanhia- 
rìo,  la  lunetta  in  flMcia  del  coro  e  gli  An- 
geli collocati  a  lato  delle  finestre  sopra 
il  cornicione  vennero  dipinti  da  Cannilo 
Gavasetti» 

S.  Francesco,  grandioso  tempio  già 
gotico  poro,  ma  poi  guasto,  ha  di  rimar- 
chevole il  pronao  della  porta  maggiore 
e  nell'interno  a  fireschi  del  cav.  Trotti^ 
detto  II  Molosso,  ed  un  quadro  dello 
stesso  artista  rappresentante  la  Conce- 
zione della  Vergine. 

S.  GiovAirm  in  Canale.  Questa  chie- 
sa rifatta  ed  ingrandila  verso  la  prima 
metà  del  secolo  XVI,  possiede  una  delie 
migliori  opere  éA  Laudi,  rappresentan- 
te Gesù  al  Calvario;  la  Presentazione 
di  Gesù  al  tempio,  di  Camuccini;  San 
Giacinto,  del  Jfa/oMo,  ec.  U  chiostro  at- 
tigno  ha  antiche  pitture  di  merito  ma 
assai  danneggiate  dal  tempo. 

S.  Maru  di  Campagna,  che  dicesi  di- 
segno di  Branìonte,  con  aggiunte  fatte 
posteriormente,  presenta  dipUiti  di  Cor 
miUo  Procaccim,  Tintoretto,  Boc- 
caceino,  Damele  Crespi,  ec.  e  bellis- 
simi a  fìreschi  del  Pordenone.  È  forse 
la  più  bdla  chiesa  <U  Piacenza. 

S.  Savino,  che  ha  il  titolo  di  basili- 
ca, con  buoni  diptaitl  dd  Nuvolone,  Cre- 
spi, e  Genovesino ,  fa  costruita  nel  X 
secolo. 

S.  Sisto.  Un  bel  chiostro  cbiM^ndato 
da  portici  rettt  da  venti  colonne  d'ordine 
]onico  precede  questo  tempio  a  croce 
lattila  con  tre  navate  sormontate  da  due 
cupole.  Tra  i  molti  diptaiti  qui  riuniti  ci- 
tereiBo:  la  Vergfaie  e  tre  Santi,  di  Ca- 
miUo  Procaccini;  la  Stnge  degli  In- 
nocentt,  dello  stesso;  S.  Barbara,  di  Pal- 
ma il  Giovine;  U  Martirio  di  S.  Marti- 
na, di  Leandro  Bassano;  Martirio  dei 


SS.  Sisto  e  Lorenzo,  di  Paolo  Cavar 
gna.  In  faccia  al  coro  sta  la  copia  della 
famosa  Madonna  di  S.  Sisto,  di  Rafaello^ 
che  era  hi  questa  chiesa  e  fta  venduta  nel 
1754  a  Federico  Augusto  111  re  di  Polo- 
nia, e  che  forma  ora  il  più  bell'or- 
namento della  galleria  di  Dresda.  Sono 
altresì  rimarchevoli  hi  questa  chiesa  il 
ricco  e  bell'altare  di  bronzo ,  sotto  cui 
in  un'urna  di  marmo  rinchiudonsi  le  re- 
Uquie  di  S.  Sisto;  i  bei  lavori  a  tarsia 
degli  staiti  del  coro  ed  il  grandioso  mo- 
numento a  Margherita  d'Austria  moglie 
di  Ottavio  Farnese,  morta  nel  1586. 

Il  Palazzo  Farnese  ,  detto  la  Citta- 
deUa,  venne  incomhiciato  nel  1558,  con 
disegni  del  Fignola,  ma  non  interamen- 
te ultimato. 

Piacenza  contiene  altresì  il  Palazzo 
db'  Tribunali,  queUo  della  Dogana,  U 
Teatro,  eretto  su  disegni  deU'architetto 
Tonìba,  una  pubblica  Biblioteca,  che 
contiene  circa  45000  volumi,  un  vasto 
Ospitale,  un  Semhiarìo,  molti  Istituti 
di  beneficenza.  Asili  infantili,  pubbliche 
scuole  d'ambo  i  sessi,  ed  un  istituto 
detto  Gazzola,  dal  nome  del  suo  fonda- 
tore, nel  quale  i  giovani  sono  istruiti 
nei  vaij  rami  di  bette  arti. 

Fra  gli  uomtaii  di  merito  <Ustinto  che 
ebbero  culla  in  Piacenza  vanno  citati: 
Comazzano,  Domenichl,  Lorenzo  Val- 
le, Ferrante  Pallavictaio,  Cristoforo  Pog- 
giati, Mdchiore  Gioja,  il  cav.  Gaspare 
Laudi,  Pietro  Giordani,  Romagnosi,  ec. 

CX9Mf#r^<..U  Collegio  Albbroni, 
posto  a  circa  un  migUo  lliori  di  città 
contiene  qualche  buon  dipinto  ed  una 
blbtioteca  di  circa  20000  volumi  di 
scienze  sacre  e  profane;  qui  fecero  i 
loro  studj  Romagnosi  e  Gioja. 

Degno  di  osservazione  è  il  ponte  di 
23  arcate,  posto  sul  torrente  Trebbia 
a  circa  due  migUa  da  Piacenza,  suUo 
stt>adaleper  Alessandria,  eretto  nel  1821, 
con  disegno  deU' architetto  Ant  Coc» 
concelli.  Esso  porta  un'iscrizione  che 
rammemora  le  tre  Ulustri  battagUe  onde 
quel  torrente  è  famoso  nella  storia,  cioè 
di  Annibale  (nett'anno  di  Roma  535);  di 
Lichtenstein  (1746);  di  Suwarow  e  di 
Melas  (171»). 

A  ventiquattro  miglia  da  Piacenza, 
sono  le  rovUie  d^'anUca  città  di  Vel- 
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LSJA  Che  fu  seppelliu  sotto  un  monte» 
di  cui  l'epoca  si  fissa  al  IV  secolo.  Que- 
ste roTine  non  fìirooo  scoperte  che  nel 
1760,  quantunque  si  fossero  fatti  scavi 
molto  prima.  Gli  oggetti  più  hiteressantl 
trovati  (fra  cui  la  fkmosa  tavola  Tn^- 
na) ,  vennero  trasportati  al  Museo  di 
Parma;  ciò  non  ostante  quello  che  tut- 
tora vi  si  vede  è  suscettibile  di  ecdU- 
re  la  curiositi  del  viaggiatore.  Nei  din- 
tomi  sonvi  esalaiioni  di  gas  idrogene, 
le  cui  fiamme  sono  una  delle  particola- 
rità di  questt  luoghi 

Pel  seguito  dello  stradale  sino  a  Mi- 
lano vedi  i  viaggi  XLVI  e  LIV. 

V1A66I0  LVIII. 

DA  PARMA  A  CREMONA. 

Da  Parva  a  Gtsaìmaggiore  Poste  S  — 

Piadena 4  Vi 

GieogDolo 4  Vi 

CBBaoiA S  — 

Colorato,  borgo  di  3500  abiUnti, 
al  quale  si  arriva  traversando  campagne 
fertili  e  ben  coltivate,  è  posto  suUe^spon- 
de  del  Parma.  Ha  di  rimarchevole  la 
chiesa  di  S.  Liborio,  adoma  di  ricchi 
marmi  e  buoni  dlphitl;  quella  di  S.  Mab- 
GHsnm  di  moderna  architettura;  ma 
soprattutto  il  palazzo  Ducale,  già  villeg- 
giatura dei  duchi,  innalzato  nel  secolo 
XVI,  con  buoni  dipinti,  arazzi,  statue,  ec. 
A  questo  è  unito  un  giardino  ed  un  gran 
parco. 

Lasciato  Goiorao  dopo  qualche  tratto 
di  cammino  presentasi  il  Po,  che  si  pas- 
sa sopra  un  ponte  volante,  e  sulla  spon- 
da opposta  trovasi 

Cu«lM«nlore.  Vedi  U  Viaggio 
LUI  pel  seguito  dello  stradale. 

VlA€6iO  IIX. 

DA  PARMA  A  MANTOVA 

PBH  Gt7ASTALLA. 

Da  Paria  a  Breteello  (Docato  di 

Modena) Poite    t    — 

Goutalla 1    ^ 
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Borgoforle 

Martova  .  . 


,  (Lombardia)  Poste    S    — 
4    — 


Sortolo  è  villaggio  posto  sul  tor- 
rente Enza,  che  forma  la  linea  di  confi- 
ne da  questa  parte,  tra  i  Ducati  di  Par- 
ma e  di  Modena,  al  quale  succede 

■roMollo,  borgo  di  2500  abitanti, 
costrattosuUa  sponda  destra  del  Po,  ove 
una  strada  ai  di  là  del  fiume  passando 
da  Viadana  va  a  Gasahnaggiore.  È  ador- 
no di  belli  ediflij  e  dì  modeme  fortifica- 
zioni. 

Seguendo  lo  stradale  di  GuastaUa 
costellando  il  Po  sulla  destra,  si  ol- 
trepassa 

■ovetto,  ameno  villaggio  eC8«ol- 
tlerl,  borgo  di  3000  abitanti,  notevole 
per  una  magnifica  piazza  e  per  belle 
chiese.  Poco  dopo  il  Grostolo  arrivasi  a 

««••talla  (Alberghi:  La  Posta,  il 
Cappello  Verde),  città  vescovile  di  4000 
abitanti,  già  capoluogo  di  ducato,  cir- 
condata di  mura,  ben  costratta  e  in  ri- 
dente pianura,  con  bellissimi  passeggi. 
Fra  le  sue  chiese  rimarcasi  la  Catte- 
drale con  buoni  dipinti.  Vi  si  noU  ezian- 
dio :  il  Palazzo  Ducale,  ora  residenza  dì 
Uffizj  civili.  Nella  Piazza  Maggiore  avvi 
la  statua  in  bronzo  di  Ferrante  Gonza- 
ga, opera  di  Leone  Aretino,  Vedesi  inol- 
tre una  ricca  bibUoteca,  un  Seminario 
vescovile,  un  ginnasio,  .im  ospitale,  una 
Scuola  di  musica  gratuita. 

Il  Ducato  di  Guastalla  (^  posseduto 
da  un  ramo  cadetto  della  Casa  Gonzaga 
dal  secolo  XV  fino  al  1747,  epoca  in  cui, 
per  la  morte,  senza  eredi,  di  Don  Giu- 
seppe, fu  unito  al  Ducato  di  Parma,  e  vi 
rimase  fino  al  1847,  quando  fti  aggiunto 
a  quello  di  Modena. 

Lasciata  Guastalla  ed  usciti  dal  Du- 
cato di  Modena  per  entrare  in  Lombar- 
dia, poco  dopo  si  passa  il  Po,  sulla  ^Km- 
da  opposta  del  quale  sta 

Borgororto»  antico  castello  eretto 
dai  Mantovani  nel  1211. 

MMitova,  vedi  pag.  202. 


Digitized  by  VjOOQIC 


cmn  sNiHM&iisnci  m  micaio  n  wdesa. 


Il  Duetto  di  Modena  si  eompone  del  Ducato  di  Modena  proprtamentedeOo, 
di  Reggio,  della  Signoria  di  Garfagnana,  del  PrincipaU  di  Corneo ,  Carpi,  No- 
▼eOara,  Massa  e  Carrara,  dei  Dueati  della  Mirandola  e  di  GuasUlla,  non  che  di 
ponlone  deOa  Lunlgiana. 

CmìSbI,  •«p«ifflele  •  ipop«lasl«iie»  Esso  confina  al  nord  col  Regno 
Lombardo-Veneto;  all'est,  coUo  SUto  Pontificio  e  U  Granducato  di  Toscana;  al 
sud,  col  medesimo  Granducato  e  il  Mediterraneo;  all'ovest,  di  nnoTO  colla  Tosca-* 
na,  col  Ducato  di  Parma  e  col  Regno  di  Piemonte.  La  sua  superflce  è  di  1700  mi- 
glia geografidie  ((uadrate,  con  una  popolazione  di  $81,p00  abitanti. 

Mrasrafla*  Oltre  al  fiume  Po,  che  bagna  la  sua  parte  nord,  scorrono  per 
questo  SUito,  l'Enza, il Grostolo,  la  Secchia,  il  Panaro,  U  Magra,  il  Vara ,  i  quali 
paitendo  dagli  Apenntaii,  Tersane  parte  nel  Po  e  parte  uni  Mediterraneo.  Abbonda 
eziandio  di  canali  navigabili ,  fira  cui:  il  canale  di  Modéua ,  il  Canale  di  Reggio 
e  quello  di  Carpi.  I  laghi  sono  iilquanto  piccoU,  ed  il  principale  è  quello  di  Sassalbo 
nella  Lunlgiana. 

OMgrafla.  Questo  Stato  è  attraversato  dalla  gran  catena  degli  Apennini,  e 
ie  loro  più  alte  chne,  sono  :  il  monte  Cimone  alto  2169  metri  ;  il  monte  Gusna  di 
2061  ;  l'Alpe  di  Succìso  di  2021. 

CUbuu  Temperato,  l'aria  salubre,  lungo  11  Po  ratmosfera  è  Impregnata  però 
di  vapori  dannosi  alla  salute.  Nella  parte  montuosa,  il  freddo  vi  è  intenso ,  e  la 
neve  è  perenne  durante  sei  mesi.  La  state  è  turbata  da  temporali  e  grandini. 

Strade*  La  strada  principale  è  la  via  Emilia,  che  cominciando  da  Riminl, 
termina  a  Tortona;  indi  quelle  di  Mantora,  ddla  Toscana,  del  Fhiale  che  mette 
Bel  Ferrarese,  della  Lunigiana,  della  Garikgnana,  ec. 

Poste.  La  torilla  delle  poste  di  questo  Stoto  è  la  stessa  di  quella  del  Regno 
Lombardo-Veneto. 

Ae4«e  MlMeimll.  Questo  Stato  non  è  ricco  di  acque  mtaierali  ;  citeremo 
soltanto  quelle  di  Pieve  Fosciana  e  di  Moreali.  Qui  è  luogo  far  cenno  del  pozzi 
Modenesi,  detti  impropriamente  Jrtesiani,  antichissUni  in  questo  Ducato,  me- 
diante i  quali,  a  flO  piedi  di  profondità,  puossl  ottenere  un  fonte  vivo  che  scorra 
sopra  terra.  I  Francesi  (prindi,  a  torto,  se  ne  attribuiscono  la  scoperte.  In  alcune 
situazioni  cavasi  anche  U  petrolio. 

C*ve  «1  maraal.  In  quasi  tutti  1  ptmti  delle  montagne  del  Modocse  tro- 
vansi  marmi  di  eccdlenti  qualità;  ma  primeggia  quello  del  territorio  di  Massa  Car- 
rara, paragonato  a  quello  di  Paro  e  tenuto  in  gran  pregio  fino  ai  tempi  romani. 
Occupansi  nei  diversi  lavori  del  medesimo  circa  2500  persone,  e  si  spediscono 
iBanni  greggi  e  lavorati  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Si  calcola  il  netto  ricavo  a 
quasi  due  milioni  di  lire  austriache  all'anno. 

ProdotU.  11  territorio  del  Modenese  è  coltivato  ad  ogni  sorta  di  biade  e  di 
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legumi,  ricco  è  d'arlNMraturt  t  fiertilteimo  di  ora.  Il  francato  e  il  vino  rormano 
ima  delle  principali  riccheize  del  molo,  e  se  ne  fa  boona  esportaiione.  Fra  I  suoi 
▼ini  primeggia  <|ueUo  di  Scandiano  e  di  Posdlnano.  La  coltnra  del  gelso  comin- 
cia ad  anmenUrsi  di  giorno  in  giorno.  Molti  iKischi  tI  sono»  nu  generabneiile  poco 
floridi,  per  essere  manlenuU  con  poca  cara.  Il  bestiame  bovino,  porcino  e  caprino 
è  pure  uno  dei  rami  vantaggiosi  dello  SUto;  Il  pollame  vi  è  abbondantissimo.  In 
alcuoe  casciae  si  Mbricano  eecellenU  formaggi  che  stanno  a  confronlo  di  qoeUi 
del  Parmigiano  e  delLodigiano.  In  alcnoi  monti,  oltrelecave  di  maimo  suindicate, 
sonvi  numerose  sorgenti  saline,  <p>«lcbe  mtaiera  di  feno,  di  piombo,  di  rame  e 
di  lignite. 

ladwiSrla  •  Coamerel*.  L'industria  vi  è  poco  importante,  eccettnaU 
ragricoltura;  vi  si  trovano  però  maniùitture  di  fenro  e  di  rame,  fiOibriclie  di  ta- 
bacchi, di  polveri,  di  pannilani,  di  coione,  di  Castagni,  di  tessnU  di  seU,  di  stovi- 
glie, di  candele  di  sego,  di  cene  di  oggetti  di  fisica  e  di  meecanica;soavl  cartiere, 
e  vi  si  fanno  esiandio  buoni  salati,  fra  cui  primeggiano  gli  squisiti  t ampetti  di  Mo- 
dena. Vi  si  contano  pure  varie  tipografie.  U  soo  conuncrdo  principale  consiste, 
come  già  dissl,9n  grani,  rinl  esalati  Sul  Medltemmeo  possiede  17  piccoD  legni 
portanti  bandiera. 

■•Bete,  Pesi  e  Hlawre.  U  sistema  decimale  di  FrancU  è  radoltato,  qoan- 
tuoque  si  usi  anche  il  sistema  austriaco ,  massime  dopo  la  lega  doganale  coO'An- 
stria.  Vi  hanno  però  corso  le  monete  anUche  di  Modena  e  de^  altri  SUtl,col 
«solilo  abuso  deUa  difltorenia  fra  I  corsi  tariftaj,  bancaij  e  plateali  Una  lira  « 
Modenaè  20  soldi ,  ed  il  soldo  di  12  denari,  100  lire  equivalgono  a38  franchi 
e  39  centesimi.  Tanto  i  pesi  che  le  misure  sono  variate,  quante  le  provinole  che 
formano  il  Ducato;  si  spera  perà  quanto  prima  rattlvaslone  delle  misure  meWche. 
Dlvlsleae  terrtterlale»  Tutto  il. Ducato  Modenese  è  diviso  te  sei  pro- 
vhicie,  cioè:  Modena,  Re^o,  Frignano,  Garftignana,  Lunigiana  e  Massa.  La  prima 
conta  210/)00,  abiUnti,  la  seconda  201,000,  la  tena  67,000,  U  quarU  »fif»,  U 
quinU  57,000,  U  seste  17,000. 

CtoTeme.  Esso  è  monarchico  assobilo;  il  sovrano  riassume  il  potere  legis- 
teUvo  ed  amministrativo;  a  lui  spettano  eiiandlo  le  nomine  dei  Amrionaij  pub- 
blici e  dei  magistrati.  Vi  sono  perà  cteqoe  Mteisterl;  degU  Alteri  esteri,  deirinler- 
no,  delle  Fteanze,  di  buon  Governo ,  di  Graiia  e  Giusttria.  A  lato  d'ogni  mini- 
stro ste  una  Consulte.  Ewi  anche  un  Consiglio  di  Stelo. 

AiitaletfBioBe  territoriale.  C^  provincia  ha  il  suo  delegato, 
meno  la  Lunigiana  che  ha  una  ViceDdegasione.  A  Modena  e  a  Reggio  risiede  on 
podestà,  ed  i  comuni  poi  di  seconda  classe  contano  un  podestà  ed  anslani,  e  qudli 
di  terza  un  stedaco  ed  amlani. 

€l«etiBia.  Essa  è  aramteistrate  da  un  supremo  Tribmiale  di  revisione  re- 
sidente in  Modena,  da  un  Tribunale  d'appello  te  Reggio  e  Massa,  da  Tribonali 
di  prima  istanza  te  Modena,  Reggio  e  Massa,  da  giudici  conciliatori  te  Modena  e  te 
Reggio,  e  da  un  giudice  supplente  per  te  Mirandote  e  Carpi.  La  legislazione  dvUe 
e  criminale  è  basate  sai  codici  civili  e  penali  di  processura  formati  ndlo  Steto. 
Meilnieme.  La  domteante  è  te  caltoUca,  vi  si  toUcrano  perà  gU  ebrei.  In  que- 
ste Ducato  si  contano  cteque  vescovi,  cioè:  a  Modena,  Massa,  Reggte,  Guaslalte 
e  Carpi.  Ewi  eiiandto  l'abbadte  episcopale  di  Nonantote.  Sonvi  molli  coovenU 
di  frati  e  di  monache. 

mesate  e  teeMto  pvbMIeo.  L'introito  dello  Steto  si  calcote  a  nove 
mUioni  di  Ure  austriache;  le  uscite  gtangonb  quasi  alte  stessa  somma.  0  debito 
dello  Steto  ascende  a  dieci  miliont 

BMrelte.  Sul  piede  di  pace,  sono  armati  3400  nomtai;  su  queUo  di  guarà, 
4500,  non  contendo  le  truppe  di  riserva.  Non  possiede  che  te  fortezza  dette  te  cma- 
deUa  deUa  Mirandola. 

.  MdU  sono  i  luoghi  pii  e  gU  istituU  di  beneficenza  eoistenU 


Digitized  by  VjOOQIC 


CBlfNI  STORICO-STATISTICI  SUL  DUCATO  DI  HODIRA.  S^i 

nd  Ducalo,  fin  i  quali  IndlcfaersiDO  :  rOspiUle  di  Modftoa,  il  gran  MaBicomio  di 
R^o,  ima  Gasa  penitamiera  e  OrfaiotroQ  puro  ìd  Modena ,  Gasse  di  Rlspar- 
sio,Moiiti  di  Pietà,  6C 

totnuloae.  Per  primo  ellereno  rUnlTersità,  fondata  da  Francesco  DI  Terso 
il  meno  dello  scorso  secolo,  ma  che  nel  1821  venne  divisa  in  convitti  speciali , 
parte  a  Modena  e  parte  a  Reggio.  A  Modena  ewi  un  Orto  botanico,  un  Gabinetto  - 
di  storia  naturale,  di  fisica,  un'Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  una  Bibliote- 
ca pubblica,  ed  una  Pinacoteca  molto  celebre;  seguono  poi  l'Istituto  detto  dei 
Pionieri  e  il  Collegio  dei  nobili  nella  prima  città;  vi  si  contano  inoltre  parecchi 
Seminai]  vescovili,  ed  è  soverchio  ripetere,  che  in  tutte  le  città,  borghi  e  villaggi 
sonopubblichescuole,  come  pure  Biblioteche  pubblicheaReggioeda  Guastalla. 

Sdenae»  Lettere  eA  Arti.  Lo  Stato  di  Modena  fu  sempre  fecondo  di  no- 
mioi  che  ebbero  alta  fama  bi  lUlia  e  fìiorì.  Nella  pittura  si  distinsero  principal- 
mente: Arimano  da  Modena,  Serafino  de' Serafini,  Pellegrino  Munari,  Giulio  Ta- 
rischi,  Gasparo  Pagani,  Nicolò  dall'Abate,  lo  Schenoni,  L^io  Orsi,RafaeUino  da 
Reggio,  e  tanti  altri;  fra  tutti  però  si  distingue  11  Correggio,  d^  quale  parlammo 
all'articolo  Parma.  Nell'architettura  basti  citare  il  Vignola,  competitore  di  Palla- 
dio. Io  quanto  alle  lettere  ed  alla  storia,  primeggiano:  Muratori,  Sigonlo,  Castel- 
vetro,  Tassoni,  Pico  della  Mirandola,  NobiU,  ecc. 

Wftlettl.  Il  dialetto  Modenese  è  molto  difficile  per  le  mistioni  di  suono  or 
più  larghe  ed  or  più  chiuse,  ora  inclinano  più  all'  una  che  all'altra  componente, 
perle  che  forza  è  rimettersi  alla  pronunzia  viva:  e  difatti  tour  per  prendere 
fa  sentire  quasi  esclusivamente  Vo  come  nell'italiano  ara;  mentre  toutper  tutto, 
fa  sentire  la  u  assai  più  che  Vo  precedente.  Il  Reggiano  è  molto  accentato  ed  as- 
sai sollecito,  e  piuttosto  stretta  ne  è  la  proferenza.  Qualche  variazione  ha 
eziandio  il  vernacolo  Frignano;  cosi  orj  equivale  ad  alle  e  va  dicendo. 

Storia.  Il  Ducato  di  Modena  dopo  di  avere  appartenuto  agli  Etruschi,  indi 
ai  Galli  Boi,  poscia  alla  Repubblica  Romana,  agli  imperatori  Romani  e  Greci  ed 
ai  Longobardi,  a' suoi  propri  Conti,  dopo  essersi  retto  in  forma  di  repubblica,  in 
conseguenza  della  pace  di  Costanza,  statuita  tra  Federico  Barbarossa  e  i  popoli 
di  Lombardia  (1187)  ed  essersi  eletti  a  signori  gli  Estensi,  marchesi  di  Ferrara, 
Al  eretto  in  ducato  dall'imperatore  Federico  III  nel  1452,  a  favore  di  Borso,  figlio 
naturale  di  Nicolò  IH ,  e  nel  1471  ottenne  dal  pontefice  Paolo  II  anche  il  titolo  di 
duca  di  Ferrara.  A  Borso,  morto  nello  stesso  anno,  successe  Ercole  I,  figlio  pure 
di  Nicolò,  che  nel  1505  ebbe  per  successore  il  primogenito  Alfonso  I,  a  cui  il  papa 
Giulio  n  tolse  Modena  nel  1510,  che  Ai  poi  recuperata  dal  duca  nel  1527.  Ercole 
U,  suo  figlio  nel  1534  ebbe  il  governo  dopo  di  lui,  ed  alla  sua  morte  accaduta  nel 
1568,  successo  Alfonso  II  suo  primogenito,  morto  nel  1507  senza  prole.  Questi 
avea  dichiarato  suo  successore  ed  erede  Don  Cesare  suo  cugino;  ma  il  papa  Cle- 
mente Vm  s'impadroni  di  Ferrara,  lasciandogli  Modena  e  gli  altri  StaU.  Alfonso  III 
succeduto  nel  1628  al  padre  Cesare,  rinunciò  la  sovranità  nel  1629  a  Francesco  I  suo 
primogenito,  e  vesti  l'abito  dei  cappuccini.  Francesco  I  fu  investito  del  principato 
di  Corredo  dall'  hnperatore  Ferdinando  U.  Gli  successe  nel  1658  Alfonso  IV  di 
lui  primogenito,  ed  a  questo  nel  1662  Francesco  n,  unico  figlio,  sotto  la  tutela  della 
celebre  duchessa  Laura  di  lui  madre.  Cessando  di  vivere  nel  1694  senza  figli ,  il 
ducato  pervenne  a  suo  zio  paterno ,  principe  Rinaldo ,  cardinale  d'Este,  figlio  di 
Francesco  I,  il  quale  rinunciò  la  sacra  porpora,  ed  assunse  le  redini  del  Ducato. 
Nel  1710  acquistò  il  ducato  deUa  Mirandola  collo  sborso  di  200,000  doppie  di 
Spagna  air  imperatore.  Morì  nel  1737,  ed  ebbe  a  successore  il  figlio  Francesco  III, 
che  nelle  guerre,  dopo  la  morte  di  Carlo  VI,  aderendo  all'imperatore  ed  ai  re  di 
Francia  e  <U  Spagna,  perdette  perciò  i  suoi  Stati  che  gli  furono  restituiti  nel  1748, 
colla  pace  d'Aquisgrana.  Occupato  il  Ducato  di  Modena  nei  1796  dai  Francesi, 
formò  esso  parte  successivamente  della  repubblica  Cispadana,  Cisalpina  ed  Ita- 
liana, e  finalmente  del  Regno  d'Italia,  alla  cessazione  del  quale,  nel  1814,  venne 
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in  ipoasesso  ddl'irddiica  Friiie«ico  IV  figlia  di  Marii  Beatrice  d*Este  e  deffw* 
ciduca  Ferdinando  d'AosIrla.  Morto  quesU,  nd  1846,  ^  succedette  suo  figlio  Fran- 
cesco V.  11  Ducato  di  Modena ,  quantunque  indipendente ,  è  però  riversibile  al* 
l'Austria.  Missino  Fiw. 
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fik  Ilario,  viUaggio  di  2000  abi- 
taóti,  è  il  primo  luogo  del  Modenese. 
Passati  alcuni  piccoli  villaggi,  ed  attra- 
versato il  Grostolo ,  si  arriva  >a 

BeMlo  (Alberghi:  La  PosU,n  Ca- 
valletto), città  di  19000  abitanti  che  deve 
la  sua  fondazione  al  console  romano  M. 
Emilio  Lepido.  Assai  prosperò  sotto  gli 
imperatori.  Al  quarto  secolo  fii  quasi 
minata;  ma  si  riebbe  dal  suo  decadi- 
mento e  acquistò  tal  importanza  che 
prese  parte  alla  pace  di  Gostanza.  Pas- 
sò quindi  sotto  il  dominio  degli  Estensi 
duchi  di  Ferrara  nel  1289,  ma  poi  riac- 
quistò la  sua  libertà  che  non  durò  lun- 
go tempo,  imperocché  venne  sottomessa 
ai  Gorreggéschi,  ai  Fogliani,  ai  Gon- 
zaga e  ai  Visconti.  In  seguito  fece  vo- 
lonUriamente  ritomo  alla  casa  d*Este, 
dalia  quale  non  fu  staccata  che  dalle 
invasioni  straniere.  Poco  dopo  l'anno 
1796,  si  tenne  in  Reggio,  per  ordine  di 
fionaparte,  un  congresso,  il  cui  og- 
getto era  la  fondazione  d'una  repub- 
blica. Fu  indi  soggetta  alla  potenza  dei 
Francesi  che  la  tennero  fino  aU'anno 
1814,  epoca  in  cui  ritornò  alla  casa 
d' Esle. 

Reggio  è  situato  in  fertile  e  ridente 
pianura  su  un  canale  navigabile,  e  vicino 
alla  destra  del  Grostolo.  Esso  è  la  sede 
di  un  vescovo  che  ha  titolo  di  principe: 
ha  un  Liceo, Tribunali,  una  Biblioteca 
pubblica,  un  Museo  di  storia  naturale,  una 
Scuola  di  belle  arti,  un  Conservatorio  di 
musica,  ed  uno  Stabilimento  pei  pazzi, 
de' primi  d'Italia,  ed  altri  istituti  di  be- 
neGcenza  ed  educazione. 


Questa  città  è  circondala  dì  mora  ed  ha 
strade  belle:  alcune  sono  abbellite  di 
portici. 

La  CÀTTEonàLB  racchiude  opere  as- 
sai ragguardevoli.  Adamo  ed  Eva»  posti 
all'entrata  di  questo  tempio,  ed  11  ma- 
gnifico mausoleo  del  vescovo  Bangoni, 
sono  opere  molto  stimate  e  dovute  allo 
scalpello  di  Prospero  Spani,  detto  il 
Clementi. 

Madonna  della  Ghiaja,  nolevote 
tanto  per  la  sua  betta  architettura,  quan- 
to pe'  suoi  ornamenti  e  le  pitture  che 
contiene,  fifa  cui  di  Luca  Ferrari,  Tìa- 
rini,  Lionello,  Spada,  Ga^assetU;  del 
Guercino  è  una  Crocifissione. 

S.  Prospero,  S.  Giovanni,  S.  Ago- 
stino e  S.  Ilario  meritano  l'attenzione 
del  viaggiatore. 

Il  Teatro  è  d'una  bella  architettura; 
U  suo  interno  è  disposto  con  molto  gu- 
sto; fti  distratto  da  un  incendio  nd  1851, 
e  subito  dopo  riedificato. 

Il  vino,  la  seU,  la  canapa,  i  bestia- 
mi, il  formaggio  ed  altri  prodotti  terri- 
toriali vi  mantaigono  un  commercio 
attivissimo. 

In  quesU  città  e  suoi  distretti  nac- 
quero uomini  ittustrl,  fira  cui  :  il  Cor- 
reggio, Spallanzani,  Vallisneri,  Venturi, 
Filippo  Be,  Agostino  Paradisi,  Salandri, 
Lamberti ,  ec« 

Niodeaia  (Albergo  Beale,  S.  Mar- 
co) è  città  di  30000  abiUnti  capitale  del 
Ducato  j  residenza  del  sovrano  e  sede 
dei  supremi  tribunali.  Risiede  tt'a  i  fiu- 
mi Secchia  e  Panaro  in  fertile  pianura. 
Le  più  antiche  memorie  che  abbiamo  dì 
quesU  città  sono  deU'anno  di  Roma  533; 
nel  567  Ux  fatto  colonia  romana.  L'  as- 
sediò Marc'  Antonio  nell'  anno  709.  Sui 
principio  del  IV  secolo  di  Cristo  venne 
occupato  da  Masenzio,  e  nel  V  la  dera- 
stò  Odoacre.  Nel  590  fu  presa  dai  Lom- 
bardi e  ripresa  dai  Greci,  ai  quali  Agi- 
lulfo la  tolse  nell' Vili  secolo.  Ebbe  poi 
1  suoi  conti  che  fino  al  1115  la  goTor- 
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aroDO.  Fu  in  allora  che  la  maggior 
arte  delle  citU  d'Italia  si  resero in- 
ipendenti,e  siflipnre  a  <piell' epoca 
be  incominciarono  quelle  guerre  di 
arlito,  il  cui  furore  fu  sì  funesto  a  tutta 
Italia. 

Nel  Xm  le  polenU  famiglie  Ugioni 
Grasolfl,  la  prima  guelfa  e  la  seconda 
hliiellina,  aumentarono  il  giàSYilup- 
ato  fomite  dei  partiti,  finché  standie 
mbe  le  parti  ObizzoU  d*Este  Tenne 
roclamato  signore  di  Modena  il  15  di- 
embre  1288.  DI  la  comincid  la  domi- 
azione  della  casa  d'Este  sopra  Mode- 
a,  che  fti  eretta  in  dncato  Terso  Tanno 
462.  Per  U  seguito  Tedi  pag.  221. 

JModena  è  eircondata  da  bastioni  che 
srvono  di  passeggio,  ed  è  difesa,  da  una 
rande  cittadcUa.  Quattro  porte  dan- 
o  accesso  alla  citti  che  è  ben  fabbri- 
ala,  con  parecchie  contrade  adorne  di 
ortici  e  palani,  e  attraTcrsata  dall'an^ 
Ica  Via  Emilia  che  si  estende  da  Porta 
».  Agosthio  a  Porta  Bologna  detta  Via 
el  Corso  Emilio ,  nel  cui  centro  è  la 
•iazza  Grande  o  del  Duomo. 

€h4m99.  m  La  GAmoBALB,  estema- 
lente  incrostata  di  marmi,  Tenne  hico- 
linciata  dalla  contessa  Matildenel  1099, 
on  disegno  dell'architetto  Lanfiraneo. 
.'interno  conttene  antiche  sculture,  gli 
talli  del  coro  laTori  in  tarsia  dell'anno 
405,  il  monumento  di  Ercole  III,  quello 
el  conte  Claudio  Rangoni,  disegno  di 
ìiuUo  Rumano;  la  Natirità  di  Gesù 
Iristo  taipla8tlca,chesi  custodisce  hi  una 
icchia  chiusa  a  chiaTe,  laToro  del  1521, 
seguito  da  Jnt  Begarelii;  il  pulpito 
sminato  nel  ia22  da  Tomaso  Ferri. 
(ella  cappella  dello  Scurolo  si  conser- 
a  la  spossa  di  S.  Gemhiiano  ycscoto  e 
rotettore  detta  città,  Itì  trasportata  nel 
106.  La  gran  torre  detta  la  Ghh'landi- 
la,  che  serre  di  campanile  alla  Gatte- 
rale,  ricoperta  di  marmo  bianco,  è  una 
ra  le'pin  belle  d'Italia;  essa  domina  una 
iccola  piazza  che  serre  di  comunica- 
ione  tra  la  Piazza  Grande  ed  11  corso 
i  Via  Emilia.  In  essa  si  consenra  assi- 
urata  ad  una  catena  la  famosa  Secchia, 
be  dicesi  essere  uno  de'trofei  che  i  Mo- 
enesi  tolsero  ai  Bolognesi,  su  cui  il 
'assoni  scrisse  il  poema  la  Secchia  ra- 
tta. 


S.  DoMBNKO,  Tlefaio  al  Palano  Du- 
cale ,  incomtaiciata  nel  1707,  con  dise- 
gno del  Torri.  Tra  i  dipinU  ha  un  San 
Tomaso  di  G.  B.  CignaroU,  e  S.  Lui- 
gi Gonzaga  in  estasi,  di  P.  Minghelli. 

S.  FiUNGBsco.  Verso  la  fine  dello 
scorso  secolo  questa  chiesa  ridotta  ad 
uso  militare  senrì  di  stalla  per  la  caTal- 
leria  ed  anche  a  circo  di  bestie  feroci. 
Rimase  abbandonata  staio  al  1829,  epoca 
in  cui  fìi  resa  al  culto.  Entrando  a  de- 
stra sta  un  monumento  (1840)  in  memo- 
ria della  preserrazione  di  questa  città 
dal  cholera ,  laToro  di  Lmgi  Maino- 
ni.  Nel  coro,  S.  Francesco  d'Assisi  è  di 
Adeodato  Malatesti;  la  Deposizione 
del  Redentore,  di  JJBegarelli,  M  quale 
sono  pure  le  quattro  statue:  di  S.  Gio- 
TanniBatttsta,  S.  Girolamo,  S.  Antonio 
e  S.  Francesco. 

B.  V£ilGlNB  DEL  GaHMINB  ,  TÌCiUO  a 

Porta  Bologna.  Cupola  figurante  il  Pa- 
radiso, dipinta  dal  caT.  Mattia  Preti, 
detto  il  Calabrese,  dd  quale  è  altresì 
la  tMU  del  coro. 

S.  Mabu  Pomposa,  già  S.  Agostino, 
Tictaio  a  Porta  -S.  Agostino.  Nel  primo 
altare.  Deposizione  della  Croce,  gruppo 
in  terra  cotta,  di  J.  Begarelii,  che  pure 
esegui  il  busto  sul  monumento  del  let- 
terato modenese  Sigonto  ìtì  sepolto.  Una 
semplice  lapide  ricorda  le  ceneri  di  L. 
Antonio  Muratori  qui  trasportate  nel 
1774  dalU  chiesa  di  S.  Sebastiano. 

S.  Pimo.  Questa  chiesa  la  prima 
che  si  erìgesse  in  Modena  Terso  l' an- 
no 104  dell'era  Tolgare  e  Tenne  costrui- 
ta sul  luogo  di  un  tempio  di  Gìotc;  nel 
984  è  stata  riedificata.  Ha  Taij  altari 
adomi  di  pitture ,  e  possiede  laTori  in 
plastica  di  jì.  Begarelii. 

S.  VmcBif zo ,  chiesa  taicominciata 
neU'anno  1617  e  ristourato  nel  1820:  at- 
tigua alla  quale  è  la  cappella  mortuaria 
per  la  famiglia  ducale  eretta  nel  1836. 

rmimi^si»  «Il Palazzo DocALB, in* 
cominciato  nell'anno  1634  con  disegni 
di  Bartolomeo  Avanzini,  uno  de'  più 
belli  edlflij  d' Europa  in  questo  genere, 
massime  dopo  che  Francesco  IV  lo  fece 
ultimare  ed  abbellire.  Esso  è  isolato  con 
una  maestosa  facciata  suUa  Piazza  Du- 
cale, fiancheggiato  da  un  lato  dal  Corso . 
Nuovo,  dall'altro  dai  Giardhii  Ducali,  ed 
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al  nord  ha  11  bel  Cono  M  Naviglio,  n 
▼aslo  cortile  quadrltuago  è  eireondato 
daeoiOBDe. L'iBteno,  decorato  con  ta»- 
ao  e  magnlflccnia,  conteneva  quadri  di 
flonuno  pregio,  alcuni  dtf* quali  Tenno- 
ro  venduti  e  fra  qoeall  la  celebre  Notte 
del  Correggio,  Quelli  che  tutt'ora  vi 
esistono  sono  però  degni  di  ammiratio- 
ne;  Ira  i  principali  citeremo:  S.  Rocco 
In  prigione,  la  GrocUIssioBe,  di  Guido; 
il  Martirio  di  S.  Pietro,  lo  Sposalizio  di 
S.  Caterina,  Marte,  Venere  e  Amore,  del 
Guercino;  r  Assunzione  della  Vergtaie, 
Venere  e  Amore,  di  iéodovieo  Carocci; 
Pfutone  ed  altre  detti,  di  AtmibaU  Cor 
raca;  Madonna,  S.  Franceseo  adoran- 
do GesìC  di  Leonello  Spada;  Madon- 
na con  Santi,  di  Garofalo;  il  Redento- 
re, di  Ponìorancio;  Morte  di  Gorfnda, 
di  L  Lana;  un'Aurora,  di  Albano;  TAs- 
sunzione  della  Vergine,  di  Giac.  Fran- 
cia; una  Circoncisione,  di  Procacci- 
ni; La  Crocifissione,  di  ManUgna;StL- 
cra  Famiglia,  di  A.  del  Aoto/l'Adora- 
zlone  de'Magi,  di  Palma  il  Gioitine;  la 
Natività,  di  Munari  PeUegrmi;  un  Vil- 
lico, di  Murillo;  Madonna  col'Bambi- 
no*  di  Giovanni  Bellini;  Madonna,  di 
Rafaello;ìmfAtrMOyàìAlbertoDurer; 
la  Vergine,  di  Dosso  Dossi. 

La  BlBLIOTBCA  ESTBRSB,  pOStB  UCl 

piano  superiore  del  palazzo,  possiede 
Circa  90,000  volumi  e  aoOO  manoscriui 
preziosi  tanto  per  la  loro  antichità  e  per 
le  miniature  magnifiche  di  cui  sono  or- 
nati, quanto  per  le  opere  classiche  che 
vi  si  osservano.  Essa  ebbe  tra  i  suoi  con- 
servatori uomini  assai  celebri,  come: 
Jacopo  Cantelli,  Bacchini,  Muratori, 
Zaccaria,  Ttraboscbi,  Granelli,  ec. 

Alla  biblioteca  è  annessomi  Mosso, 
ricco  di  oltre  30^)00  tra  monete  e  meda- 
glie antiche,  dì  bronzi  e  pietre  dure  in- 
cise, parte  antiche  e  parte  moderne.  - 
Gli  AacHivj  segreti  ducali  contengono 
preziosi  documenti  di  storia  naturale.  - 

L' OSSBBVATOBIO  ASTBONOBIGOèmunltO 

di  eccellenti  strumenti. 

UNiviBSrrl.  Al  duca  Francesco  III 
deve  il  maggior  ingrandimento.  In  essa 
è  un  gabinetto  di  fisica,  un  laboratorio 
di  chimica,  un  gabinetto  di  storia  natu- 
rale, ec,  un  orto  botanico  annesso  al 
Giardino  Ducale. 


Ha  Modena  due  Teatri, il  Tbatbo 
ConniALB,  eretto  nd  1838  con  disegno 
di  F.  Fondelli;  ed  il  Tbatro  Ducale 
appartenente  alla  Corte,  innalzato  nei 
1730,  alcune  volte  aperto  anche  a  pub- 
blici spettacoti. 

Nel  maestoso  fabbricato  detto  un 
tempo  Albbbgo  Obti,  vicino  a  Porta 
S.  Agostino,  risiede  la  Congregazione 
delle  Opere  Pie  di  Beneficenza.  Sotto  il 
porticato  dd  cortile  fti  posto  nd  1828  il 
MosBo  Lapidabio,  ove  sono  raccotti  I 
monumenti  romani  e  de'  bassi  tempi , 
che  prima  erano  sparsi  per  la  città  e  sue 
vidnanze.  Di  contro  ali*  Albergo  Orti 
è  rOsprr  AU  dbi  Cbohici,  al  quale  sono 
aggiunti  il  Teatro  anatomico  e  la  Gasa 
degU  Esposti. 

Modena  possiede  un'Accademia  di 
Bdle  Arti,  una  Reale  Accademia  di 
Scienze  Lettere  ed  Arti,  ed  altri  SlablU- 
menti  sdentifici;  una  Sodetà  FiUmo- 
nica,  un  Collegio  dd  NobiU  che  diede 
uomini  cdebri  ndle  scienze,  nella  po- 
litica e  ndle  armi;  un  Semhiario  Ve- 
scovile, varie  bdle  caserme,  una  Scuo- 
la miUtare  ddle  più  cdebri  dltalU,  di- 
versi istituti  di  beneficenza.  Tra  gU  al- 
tri ristttuzione  di  S.  Paolo ,  ndla  quale 
educansi  gratuitamente  figUe  povere; 
l'Istituto  dd  BemardUii  e  dd  FiUppini, 
qudlo  dei  Sordo-Muti,  ec 

I  passeggi  sono  estesi  e  piacevoU.  Il 
Giardino  Ducale,  aperto  al  pubblico 
ndle  ore  più  comode  della  giornata,  è 
uno  dd  luoghi  i  più  frequentati.  Merita 
spedale  menzione  il  nuovo  fabbricalo 
detto  il  Foro  Boario. 

Modena  fu  U  cuUa  di  motti  uomini 
iUustri,lrai  quaU:  NicoU  ddl'Abate, 
Tomaso  Badia,  Jacopo  Sadoleto,  Cario 
Sigonio,  Gabride  Faloppio,  Montanari, 
Lodovico  Muratori,  Nobili,  ec 

Usdti  da  Modena  si  riproide  la  via 
Emilia  e  passalo  il  Tanaro  su  bd  ponte 
si  entra  negU  Stati  Pontifica  prima  di 

Castel  Franco ,  vidno  al  quale 
è  il  Forte  Urbano  stato  costruito  da  Ur- 
bano Vin,  e  che  ora  serve  per  prigione 
di  Stato.  Nella  chiesa  principale  vedesi 
un  quadro  di  Guido,  Qui  sono  gli  Uffici 
delta  dogana. 

Samoggia,  villaggio  il  quale  trae 
il  nome  da  un  fiume  cosi  denominato. 
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Prima  d*  aniTare  a  Bologna  si  traTena 
il  fiume  Reno  sopra  un  )^el  ponte. 

BoloffBa.  Per  la  descrizione  di 
quesU  città)  Tedi  pagina  282  e  seguito. 

YUGfilO  LXl. 
DA  MODENA  A  MANTOVA 

PIE  CARPI. 

Dft  MoDUA  a  Carpi Poste  1  Vs 

Novi 1  — 

S.  BencdeUo i  Vi 

Mahtota (Lombare) .  .  .  i  i/^ 

UscUi  da  Modoia  per  la  Tia  di  Par- 
ma poco  dopo  piegando  a  destra  si  at- 
trayersa  il  fiume  Secchia  per  arrivare  a 

€?«rpl,  città  TcscoTile,  già  capiUle 
d*ua  principato ,  di  6000  abiUnti,  difesa 
da  baluardi  con  un  antico  castello ,  un 
Seminario  ed  una  Gattbdralb  costruita 
su  disegni  di  Bramante,  nella  «piale  so- 
no statue  del  C/€9iMn</.RimardkeTole  è 
altresì  la  chiesa  di  S.  Nicola. 

Non  molto  distante  da  Carpi  trovasi 
Correrlo,  città  di  4000  abitanU  ce- 
lebre per  aver  dato  i  natali  al  sommo 
Antonio  Allegri,  detto  il  Correggio.  I 
piiDcipali  suoi  edifi]Q  sono  :  la  chiesa 
principale  detta  il  Duomo^  ed  il  Palazzo 
de'suoi  antichi  principi  rivolto  in  parte 
adaltr'uso. 

No¥l»è  borgo  con  2800  abitanU 
che  appartenne  un  tempo  al  Gonzaga , 
poi  ai  PU,  Signori  di  Carpi. 

Moabita,  posto  sul  territorio  Lom- 
bardo, ZoT<»9  S«  Beae4etto  e  dor- 
so aono  1  villaggi  che  si  passano  prtana 
di  raggiungere  le  sponde  del  Po  che  si 
attraversa  sopra  un  ponte  volante. 

■aatova.  Per  la  descrizione  di 
qaesta  città,  vedi  pagina  202. 

ViA€€iO  LUI. 
DA  MODENA  A  FERRARA. 


Da  MoDBiiA  a  Bomporto. .  Poste  1  — 

finale S  — 

ondeno i  Vi 

TCBaAlA 1  */a 


riBAle,  citU  sul  Panaro  di  5000 
abitanU  poeta  alla  flrontiera  del  Ducato 
di  Modena  e  degli  Stati  Ponttfi<j.  Pos- 
siede belli  edifizj  e  chiese.  Poco  dopo  si 
arriva  a  8.  ■!»■«« ,  ov*  è  la  Dogana 
pontificia,  hidi  a  BoadeBo.  Pel  rima- 
nente delio  stradale,  vedi  pagina  207. 

VlAMlOLXm. 
DA  MODENA  A  FIRENZE 

PER  PISTOJÀ. 

Questa  strana  accessibile  alle  vet- 
ture manca  delle  stazioni  di  posta.  La- 
sdata  Modena  si  passano  successiva- 
molte  le  terre  di 

Fmniai«to«,  che  ha  2000  abiianli, 
ed  una  maestosa  Parrocdiiàle,  Mbmi* 

e  FaTvlks  cospicuo  borgo  con  gran- 
dioso palazzo  ducale  per  villeggiatura, 
al  quale  dopo  lungo  tratto  di  strada  suc- 
cede Barisasao  »  nelle  cui  vicinanze 
sono  esalazioni  di  gas  infiammabile. 

Dopo  Plevefielago  si  passa  il 
fiume  S.  Anna  per  arrivare  a  Flmnai- 
bo,  alla  cui  sinistra  sta  il  monte  Gimone 
alto  2150  metri  La  parte  più  elevata  di 
questo  passaggio  è 

Col  d' Abeione  ov*  è  la  dogana 
di  BoMolwBso*  Catl^Uaao»  Saa 
■mrcello  9  Bardai  ose  e  Fonte 
Foari  sono  i  villaggi  che  si  presentano 
in  seguito.  Oltre  quest'ultimo  si  costeg- 
gia la  sinistra  del  Reno  che  si  traversa 
di  poi  non  molto  lungi  dalle  sue  sorgen- 
ti. Al  di  là  di  Canpisllo  si  scende 
nella  valle  dell*Ombrone,  attraversata 
la  quale  e  lasciata  a  staiisira  la  strada 
che  metta  a  Bologna  per  ta  Peretta,  ar- 
rivasi a 

Ftoioja.  Per  ta  sua  descrizione  ed 
il  rimanente  dello  stradale  vedi  il  viag- 
gio da  Firenze  a  Lucca  e  Pisa. 


La  strada  costeggia  ta  spond  a  shii- 
stra  del  Panaro  staio  a 
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ciiin  sNuomusna  sm  mmm»  n  tosg&iu. 


D  Granduealo  di  Toseana  si  eonpone  ddlo  SUto  floraitiiio  propriaiiiente 
detto ,  delle  Rcfiubbliche  di  Pisa  e  di  Siena  e  del  PriDclpato  di  Piombino,  dello 
Stato  d* Arezzo ,  dell'  Isola  d' Elba  e  del  Ducato  di  Lacca. 

GmUUiI,  9mp^wmm§B  •  PofMilasloBe.  Confina  al  nord,  eoi  Ducalo  di 
Modena  e  lo  Stato  Pontificio; all'est,  conquesto  medesimo  Stato;  al  sud,  di  nuovo 
collo  Stato  Pontificio  e  il  mare  Mediterraneo;  all'ovest,  con  questo  mare  medesi- 
mo. La  sua  superficie  è  di  6440  miglia  geografiche  quadrate ,  e  la  popolazione 
ammonta  ad  1,733,000  abitanti. 

ldrocr«S*«  li  mare  Mediterraneo  bagna  la  parte  ovest  di  questo  Grandu- 
cato; il  resto  è  attraversalo  dai  flnmi:  Amo,  Ombrone',  Airbia,  Cecina,  Albenga, 
Sieve,  oc:,  i  quali  tutti  versami  nel  suddetto  mare;  il  Melauro ,  il  Marecchla,  Il 
Montone,  comuni  agli  Stati  Pontifl^,  scaricansi  nell'Adriatico.  Fra  i  suoi  laghi  ci- 
leremo  quelli:  di  Bientina,  di  Chiusi,  di  Montepulciano.  Ha  eziandio  estese  palu- 
di, dette  maremme,  le  cui  principali  sono  queUe  delle  Provincie  Senese  e  di  Gros- 
seto. Possiede  inoUre  otto  isole,  e  la  più  notevole  è  quella  d' Elba ,  che  ha  60  mi- 
gita  di  circonferenza.  Fra  i  suoi  eanali  navigabili  nomineremo  quello  di  Livorno 
e  quello  di  Chiana. 

Or#sMfl«.  La  Toscana  è  attraversata  dalla  gran  catena  dell'  Apennlno  ;  I 
ponti  più  elevati  sono  :  il  Libro  Aperto ,  il  Giovi ,  il  Falterona ,  Il  Cornerò ,  r  Alpe 
detta  Luna,  che  contano  dai  2000  ai  2500  metri  di  altezza. 

CUaui.  Assai  temperato ,  aria  saluberrima  eccettuato  nette  maremme  che  è 
malsana;  ne'  suoi  monti  soprattutto  cade  abbondante  neve ,  che  però  scompare 
netta  state. 

filtrale.  Le  principali  sono  queUe  che  conducono  a  Siena ,  a  Bologna ,  a 
Modena  per  la  Poretta,  a  Livorno,  ad  Arezzo;  possiede  andw  un  beUlsshno  rag- 
gio di  strade  ferrate ,  che  mettono  te  comunicazione  Livorno ,  Pisa ,  Prato ,  Pi- 
stoia, Lucca,  Siena,  e  si  sta  apparecchiando  queUa  che  da  Pistoia,  che  passando 
TApeuntaio,  condurri  a  Bologna. 

Poste.  La  tariflh  del  prezzo  dette  poste  per  etaseun  cavatto  da  tiro  o  da 
seUaèdl PaoU   &.    - 

Aiposttglloni >    3.— 

Generabnente  $i  danno  ai  postigtìcni  6  paoli,  se  il  urvixio 
fu  buono, 

AgUstaUiert »    -    «/j 

Numero  dei  ewaUi  da  aitaecare  alle  diverse  vetture.  Le  vetture  leggiere 
a  quattro  ruota  con  due  persone  e  150  Ubbre  di  equipaggio,  saranno  Unte  da  due 
cavalU;  e  con  tre  o  quattro  persone,  e  fino  a  200  libbre  di  equipaggio,  da  tre  ca- 
vaUledunpostigUone. 

Le  vetture  a  quattro  ruote,  con  sei  penose  al  più  e  300  ttbbre  di  equipaggio. 
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levano  essere  tirate  da  quattro  caTalli  con  due  postiglioni.  Un  numero  maggiore 
li  persone,  ed  un  equipaggio  superiore  a  350  libbre,  eon  sei  caralli  e  Ire  pò- 
itiglioni. 

Un  numero  maggiore  di  persone  verrà  compensato  dal  peso  minore  dell'equi- 
•aggio,  e  Yicerersa;  il  peso  di  ogni  persona  è  valutato  200  libbre.  Fino  agli  otto 
inni  inclusivamente  un  fanciullo,  riguardo  al  peso,  non  è  considerato  come  un 
iaggialore,  ma  due  fanciulli  di  un'età  ancbe  minore  di  otto  anni  tengono  posto 
l'una  persona. 

Ac^ae  aalBeralt*  Grande  è  l'abbondanza  e  la  varietà  'delle  acque  mine- 
ali  elle  qua  e  colà  sorgono  nel  Granducato ,  e  che  possono  stare  a  paraggio  dei 
iù  accreditati  bagni  d'Europa.  Le  piìi  celebri  sono  le  acque  di  Montecatini,  di  San 
riullano,  di  Lucca,  di  Pisa,  del  Tettuccio,  e  quelle  di  mare  a  Livorno. 

Cave  •  Hialere.  La  Toscana  primeggia  nella  penisola  per  la  svariata 
laalità  delle  produzioni  minerali;  vi  abbonda  soprammodo  però  il  gesso,  i  marmi 
taUiaij  e  colorati ,  alabastri  simili  agli  orientali ,  porfidi,  graniti  e  diaspri,  pietre 
ure,  torba,  acido  borico,  miniere  di  piombo,  di  rame ,  di  mercurio ,  di  antimonio, 
soprattutto  di  ferro  nell'isola  d'Elba,  conosciute  da'  tempi  antichissimi,  che  prò- 
ucono  oltre  a  mezzo  milione  di  lire  austriache  annualmente. 

Prodotti.  L'agricoltura  fiorì  mai  sempre  in  Toscana,  segnatamente  negli 
iltimi  anni  del  secolo  scorso  e  nel  presente  per  il  bonificamento  dei  terreni  pa- 
idosi.  Abbonda  per  conseguenza  il  territorio  in  grani  d'ogni  genere,  fra  cui  di- 
linguesi  quello  detto  marzuolo  da  paglia,  che  dà  i  fili  coi  quali  si  tessono  le  trec- 
e  dei  cappelli  rinomati  in  tutto  il  mondo  ;  in  vini ,  fra  cui  primeggiano  quelli  di 
iontepuleiano  e  di  Montalcino ,  tanto  decantati  dal  Redi;  in  ulivi , uno  dei  pro- 
lotti più  ricchi  della  Toscana;  in  frutta,  castagne;  vi  abbondano  eziandio  i 
ostili,  dai  quali  cavasi  buon  legname  da  Uioco  e  da  costruzione.  Parlando  poi 
eile  produzioni  animali ,  la  pastorizia  ha  sempre  formato  una  delle  principali 
idostrie  dei  campagnuoli  toscani.  Il  bestiame  bovino  vi  è  in  gran  floridezza;  lo 
tesso  dicasi  del  cavaUino  e  del  porcino.  Anche  i  bozzoli  vi  sono  educati  con 
rande  sollecitudine.  La  pesca  pure  è  un  gran  prodotto,  avendo  la  Toscana  una 
piaggia  di  mare  di  2100  miglia,  cavandosi  acciughe,  sardine  e  tonno  in  quantità, 
fiumi  eziandio  sono  molto  pescosi. 

IndaotrlA  •  Connercio.  L'industria  in  Toscana  fiorisce  più  che  in 
itta  Italia,  la  Lombardia  eccettuata.  Sonvi  manifatture  e  fabbriche  di  merci  di 
età,  lavori  di  paglia  (ambedue  di  grande  importanza),  merci  di  lana,  di  lino,  di 
amaschi,  di  velluti,  buone  cartiere,  buone  tipografie,  fabbriche  di  porcellana,  la- 
ori  di  corallo,  di  metallo,  di  acciaio,  di  fiori  artificiali,  di  mosaico,  di  oggetti  di 
iabastro,  di  vetro.  Il  commercio  poi  viene  agevolato  dalla  posizione  favorevole 
el  paese,  dai  canali  navigabili,  dalle  strade  ferrate ,  da  buonissime  strade  mae- 
re,  dalle  banche  commerciali  di  Livorno  e  di  t'irenze ,  per  cui  si  fanno  contratti 
Q  nel  Levante  e  nell'America.  Gli  articoli  d'esportazione  sono:  manifatture  di 
m  e  di  seU ,  vino ,  olio ,  lavori  di  paglia.  Pel  commercio  di  terra,  il  prtncipal 
logo  è  Firenze,  e  per  quello  di  mare,  Livorno,  che  ha  un  porto  franco.  I  negoq 
Itti  in  quest'ultima  città  si  calcolano  a  200  milioni  circa  annuahnente.  La  mari- 
eria  Toscana,,  conta  un  migliaio  di  navigli  tra  grandi  e  piccoli. 

HoBote,  Pool  e  Hl««re«  La  moneta  legale  è  la  lira  firentina,  e  d'ordùia- 

0  si  conteggia  in  paoli.  La  lira  si  suddivide  hi  12  crazie  o  20  soldi  di  12  denari, 

1  è  composta  di  un  paolo  e  mezzo:  il  paolo  è  di  8  crazie,  e  la  crazia  è  5liardi. 
e  monete  d'oro  sono:  il  ruspone,  che  vale  3  zecchini  o  36  franchi  04  cent.,  e  il 
icchhio  che  vale  12  franchi.  Le  monete  d'argento  che  hanno  maggior  corso  sono 
flrancescone  e  lo  scudo  di  Leopoldo,  n  valore  di  ciascuna  è  di  10  paoli  o  5  flran- 
ù  e  61  cent  La  lira  vale  84  cent,  il  paolo  56,  e  la  crazia  7.  Circa  poi  a'  pesi  e 
isnre,  variano  a  norma  del  diversi  paesi. 

MvioiMae  ^ovritMtele*  Essa  Toscana  componesl  di  sette  compartimenti. 
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ehiamatt:  Firenxe,  Loeea,  Pisa,  Sioia,  Areno,  Pistoia  e  Grosseto,  e  in  dhie  9»- 
Tenii,cioè,  diLiTono  e  deU' isola d' Elba. U primo  lui  590,000, abitanti;  asecead» 
200,000,  il  terzo  220,000,  il  quarto  182,000,  il  quinto  213,000,  U  sesto  tSiftOO,  a 
settimo  76flO0;  il  primo  governo  ne  conto  90,000,  il  secondo  22,000. 

Ciovemo.  U  governo  è  assoluto;  a  lui  spelta  la  nomina  degli  impiegali  e 
dei  ftmrionaij  pubblici;  vi  è  un  Consiglio  di  Stoto  con  sette  dipartimenti  ministe- 
riali, cioè:  degù  Aflkri  esteri,  deU'Intenio,deUaGiustizia,deUe  Finanze,  del  Odio, 
dell'istruzione  pubblica  e  delU  Guerra. 

ABiBiUilstr«BÌoae  terriiorlale*  La  Toscana  Tiene  Avisa  in  sette  pre- 
fetture, le  quali  si  suddividono  in  distretti  con  cancellerie,  a  cui  presiedono  cai- 
cellieri  civili  e  militori;  le  prefetture  spettano  ai  compartimati;  i  govenialonli 
a  Livorno  e  all'isola  d'Elba.  Ogni  comune  poi  ba  per  capo  un  gonfaloniere  assi- 
stito da  priori  e  consiglieri,  sotto  l'immediato  vigilanza  di  nn  prefetto  colto- 
cato  alto  testo  di  ciascun  compartimento ,  e  sotto  la  suprema  direzione  di  un  so- 
praintendento  generale  sedente  in  Firenze. 

diwfttfnla.  Hawi  una  Corte  di  cassazione,  ed  una  Corte  di  controllerU  in 
Firenze  ;  dw;  Corti  di  giustizia ,  una  in  Firenze  e  l'altra  in  Lucca  ;  Tribunali  di  se- 
conda istonza  e  giudlzj  di  prima  istonza;  un  Tribunale  commerciale  In  Firenze, 
ed  un  magistrato  consolare  in  Livorno  ;  tutto  ciò  è  retto  da  codici  civile,  criminale, 
mercantile,  compilati  per  ordine  del  governo. 

Bellgloae.  La  dominante  è  la  cattolica;  vi  si  tollerano  gli  ebrd,  I  prote- 
stanti ed  altre  sette,  che  hanno  le  loro  private  chiese  a  Firenze  ed  a  LlTomo.  Nd 
Granducato  siedono  quattro  arcivescovi,  cioè:  a  Firenze,  Pisa,  Siena  e  Lucca, 
non  che  sedici  vescovi  residenti  a  Colle,  San  Sepolcro,  Fiesole ,  Pistoia ,  Sam- 
miniato,  Livorno,  Chiusi,  Gross^o,  Massa  Marittima,  Soana,  Arezzo,  Cortona, 
Montalctoo,  Montepulciano,  Pescia  e  Volterra.  Vi  si  contano  circa  200  monasteri 
per  ambo  i  sessi. 

BeBdite  e  Debito  pvbMIeo.  Gli  totroiti  si  calcolano  a  35  milioni  dì  Ore. 
le  uscite  ascendono  a  37  milioni ,  il  debito  dello  Stoto  si  vahito  87  milionL 

Enereito.  In  tempo  di  pace  vi  sono  armati  15000  uomtaii,  e  hi  qneDo  di 
guerra  20,000.  L'Austria,  dopo  il  22  aprile  1850,  tiene  to  Toscana  un  corpo  d'ar- 
mato. Le  fortezze  sono:  Orbitello,  Livorno,  Portoferri^o  e  Portolongone.  A  Li- 
vorno ewi  eziandio  un  porto  da  guerra;  la  forza  di  mare  consiste  In  10  navìgli 
e  150  cannoni. 

loSmsloBe.  Vi  sono  quattro  Università,  una  to  Firenze,  fondato  n^  1438, 
in  Pisa,  fondato  nel  1338,  in  Siena  che  ebbe  principio  nel  1351,  in  Lucca  nel  1802; 
un  Liceo  militore  in  Firenze,  Scuola  di  nautica  in  Livorno,  Accademia  di  sdeoze 
in  Siena;  Accademie  e  SocieU  di  belle  arti ,  ed  una  per  la  lingua  pure  in  Firenze; 
una  specola  a  Pisa,  senza  contare  gabtoetti  di  storia  naturale ,  collezioni  di  anti- 
chità, biblioteche,  pinacoteche,  scuole  tecniche ,  ec ,  sparse  ndle  città  princi- 
pali, non  contando  le  scuole  pel  popolo  to  ogni  Comune  della  Toscana. 

BeBeflcensa.  Nel  granducato  contansi  dieci  casse  di  risparmio ,  dodici 
monti  di  pietà,  tre  case  d'industria,  istitoti  dei  sordo-muti  a  Pisa  e  a  Siena,  ospe- 
dali grandiosi,  fra  cui  quelli  di  Firenze  e  di  Livorno ,  ove  avvi  eziandio  dne  ban- 
che di  sconto;  ospizio  pegli  orfani,  pei  trovatelli,  asili  d' infanzia. 

SctoBse,  Lettereea  Arti.  La  Toscana,  a  preferenza  deglialtriSUti  dltallA 
fu,  per  cosi  dire,  la  culto  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  Fin  dal  Xm  se- 
colo, Giotto  e  Cimabue,  lascialo  il  metodo  golfo  e  manierato  degli  artisti  bissa- 
tini,  condussero  la  pittura  in  sulla  vto  dell'estetica,  ed  il  manierato,  11  secco,  3  de- 
forme caddero  davanti  all'  idealità  di  questi  grandi  toscani,  i  quali  bentosto  fVnoao 
seguiti  da  fra  AngeUco,  da  Andr^  del  Sarto,  dal  Ghirtondato,  da  FiUppo  Uppi, 
da  quella  lunga  schiera  di  artisti,  che  tonto  illustrarono  il  secolo  di  Leone  X.  Che 
diremo  poi  dell'architettura  e  ddla  scultura,  quando  si  presentono  Andrea  Pisaas, 
Ghiberti,  Arnolfo  di  Lapo,Brunellesch^  Mlchelangiolo^  Donatello,  Benvenuto  Cd- 
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ni,  Leonardo  da  Vinci,  Michdozzo  Micheloizi,  le  cui  opere  formano  le  delizie 
i  tuUi  gì'  inteUigenU  ?  NeUe  lettere  citeremo  Dante ,  Petrarca ,  Boccaccio ,  Ma* 
tilaveUi, Guicciardini,  Redi, GalUeo,  NicoUni,  ec.  ec. 

l«las«a.  Gli  abitanti  della  Toscana  si  vantano  di  possedere  essi  soli  il  vero 
lioma  italiano.  Machiarelli ,  in  un  discorso  sulla  lingua ,  sostiene  che  il  pretto 
aliano  parlasi  non  soltanto  in  Toscana,  ma  si  bene  in  tutto  il  fiorentino.  U  certo 
i  è  perd  che  il  Toscano  ebbe  gran  parte  nella  formaiione  della  lingua  comune 
eli' alta  società  com' anche  delTalU  letteratura,  l'italiano  classico >  'd nobile 
olgare  di  Dante,  e  dd  a  motivo  che  i  più  gran  poeti  e  prosatori  dell'epoca  che 
labili  la  Ungua,  il  secolo  XIV,  erano  tutti  Fiorentini  o  Toscani;  ma  se  questo  dia- 
itto  formò  la  base,.esso  si  arricchì  ed  ornò  di  vocaboli  e  fìrasi  tolti  in  prestanza 
a  tutti.  Gli  altri  abitanti  d'Italia  si  oppongono  a  (pieste  specie  di  dittatura  che 
I  fatto  di  Ihigua  s'attribuiscono  i  Toscani;  e  gli  Accademici  detta  Crusca  videro 
ìù  volte  sconosciuta  la  loro  letteraria  autorità.  Per  rapporto  alla  pronuncia  i 
'oscani  non  oserebbero  pretendere  alla  stessa  supremazia,  come  per  riguardo 
Ila  grammatica.  Difatto,  hi  bocca  loro  l'italiano  ha  qualche  inflessione  partico- 
irmente  aspra.  Essi  danno  non  solo  all' A  >  ma  eziandio  al  e  duro,  eaìchìì  va- 
»re  del  eh  tedesco,  o  deh* jota  CJJ  spagnnolo.  I  principali  dialetti  secondaij  che 
marcansi  nella  Toscana  sono  quelli  di  Firenze,  Siena,  Pisa,  Lucca  e  Arezzo. 

Storia.  I  primi  dominatori  della  Toscana  furono  probabilmente  i  popoU 
>eri,  poscia  gU  Etruschi,  che  vi  comparvero  992  anni  prima  di  Cristo.  Da  essi 
erivò  il  nome  di  Etruria  ;  fh  quindi  conquistata  dai  Romani,  che  la  ritennero  fino 
I  cadere  dell'  impero  d'Occidente,  epoca  nella  quale  vi  penetrarono  gli  Ostrogoti, 
oi  gl'imperatori  greci,  e  finalmente  i  Longobardi.  Alla  fine  deU'VUI  secolo,  Car- 
>magno  conquistò  col  regno  Longobardo  anche  la  Toscana,  ove  elesse  dei  conti 
er  governarla;  questi  conti  fìirono  elevati  alla  dignità  di  marchesi  dal  re  Lodovi- 

0  I,  nel  IX  secolo,  ai  quaU  assoggettò  altresì  le  città  di  Modena,  Reggio,  Mantova 
Piacenza.  Neil* XI  secolo  questi  marchesi  si  erano  resi  quasi  indipendenti,  ed 

1  duca  0  marchese  Bonifazio,  padre  detta  famosa  contessa  Matilde,  possedeva 
:ià  la  Toscana,  come  dominio  ereditario  detta  sua  famigUa.  Matilde  unica  erede 
i  maritò  con  GueUò  U  Grosso,  duca  di  Baviera,  per  cui  la  Toscana  passò  attera 
otto  U  domkiio  detta  casa  Guelfii,  fintantoché  GneUò  VI  la  vendette  aU'  impera- 
i>re  Federico  Barbarossa  nel  xn  secolo;  questo  sovrano  era  detta  casa  ducale 
;Teva  di  Hohenstaufen.  Sotto  i  discendenti  di  questa  famiglia,  hiftviarono  hi  Ita- 
la, del  pari  che  in  Germania,  le  due  fozioni  gueUà  e  ghU>eUhia,  la  prima  a  favore 
lei  papa,  l'altra  deU'  imperatore.  Nel XV  secolo  la  casa  Medici,  che  già  da  gran 
smpo  sopravanzava  tutti,  per  ricchezza  e  per  la  potente  hifluenza  che  esercitava 
opra  altre  famigUe,  a  poco  a  poco  s'impadronì  detta  signoria  di  Firenze  e  della 
*oscana,  quhidi  Alessandro  de' Medici  acquistò  la  digniU  ducale  daU'tanperatore 
larlo  V,  ed  U  figUo  successore  di  Cosimo  I,  che  fìi  Francesco  I,  venne  elevato 
Uà  digniU  granducale  nel  secolo  XVI.  Nei  prUni  anni  del  XVIU  secolo,  si 
stinse  quesU  dhiasUa  tal  Giovanni  Gastone,  frateUo  di  Cosimo  Ili.  Attera  U 
lommio  ddlo  stato  passò  aU*  infante  di  Spagna,  Don  Carlos  (che  divenne  poi  re 
I  Spagna  sotto  il  nome  di  Carlo  DI),  ma  questi  per  ottmere  NapoU  e  la  SicUia, 
edette  la  Toscana  al  duca  di  Lorena  Francesco  sposo  di  Maria  Teresa  d'Austria. 
Mvenuto  tt  suddetto  duca  imperatore,  assumendosi  U  nome  di  Francesco  I,  diede 
I  Toscana  al  suo  secondogenito  Leopoldo,  tt  quale  la  governò  fino  al  1790,  epoca 
ella  quale,  essendo  morto  suo  fratdlo  Giuseppe  II,  dovette  satire  sul  trono  im- 
eriale,  col  nome  di  Leopoldo  II,  per  cui  la  Toscana  passò  al  suo  secondogmito 
arciduca  FerdUiando  Giuseppe;  questi  dovette  soflHre  molte  vicende  disgustose; 
erchè  i  Francesi  calando  in  Italia  gU  tolsero  U  granducato.  La  Francia  tal  so- 
nito eresse  la  Toscana  hi  Regno  d' Etruria  e  la  diede  al  principe  ereditario  di 
arma  Lodovico,  figUo  del  duca  Ferdtaiando  taifiuite  di  Spagna,  col  patto  che  atta 
torte  di  quest'  ultimo ,  I  ducati  di  Parma  e  Piacenza  r«rtassero  tal  potere  detta 
rancia. 
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Lodovico  trorastai  «Uà  morte  Mpa4pe  tal  età  HÉioic»  asMBSC  U  Ksgaua 
lodi  lai  mdreiiiftAle  e  figlio  dd  re  di  Spagna  Carlo  IV.  Ella  per  altro  dovette 
insieme  col  figlio  abbandonare  il  regno  d*  Etmria  e  recarti  in  Ispagna,  avendo 
Napoleone  incorporato  questo  regno  al  suo  Impero. 

Dopo  pochi  mesi  Napoleone  stesso  istitni  in  Fircnao  mi  govemo  generale  a 
favore  della  propria  sorella  Elisa ,  che  prew  II  titolo  di  grandncheoea.  Ha  le  vi- 
cende del  1814  e  1815,  prodnasere  grandi  cambiamenti,  e  la  Toscana  venne  se- 
parata dalla  Francia  e  riconsegnata  al  sno  antico  sovrano  anstrlaco ,  rarctduca 
Ferdtaando  111,  alenale  successe  U  proprio  figlio  Leopoldo  U.    ^ 
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Ai*«rcfei  pHMipaii.  V  Itilia  ,  Via 
norgo  Oftaitnali.  Dilla  GtAii  Batv*«M. 
Langò  l'Arno,  N.  i09S.  Dku'Amo.  Lqo- 
go  l^Arao,  N.  ilSS.  Di  KMVà Tota.  La». 
go  l'Arno,  N.4i7t.  L'Emor*.  Viade'L«. 
anajaoli.  Dbl  Npao.  Piaxta  S.  TrioiU. 
isoLB  BaiTAnnicH.  Lungo  l'Arno, N.  2035. 
DnfoKK.  Via  de'  Cerretani.  Poari  Rossa. 
Via  Porla  Rossa.  La  PiRSioirs  Stizceka. 
Via  do'UgaaJaoli.  U  V11.1.A  »i  LM»ai.  Via 
dtUa  Vigna  Naov a.  Lo  Scoto  ai  FaMcis. 
Via  d«i  Laoni.  U  Lioit  Biaaco.  Via  della 
Vigna  Nuova. 

Tr*itorl«  principali.   Delle   AaTICBS 

Garroxzb.  \la  Borgo  SS.  Apostoli.  Della 
Luna.  Via  Condotta.  Dell'Aquila  d'oao. 
Via  Borgo  SS.  Apostoli. 

CMiMpriMip^i.  DoRAT.  Via  de'Lo» 
pro^ooli.  Dkl&a  MmaavA.  Via  Beccherie. 
WiTAL.  Via  di  Mercato  Nuovo.  Dbl  Bot- 
TBooiB.  Piazxa  dei  Dbobo.  Elvbtico. 
Piazza  del  Duomo. 

pMSAporti.  Il  forestiere  che  conta 
di  trattenersi  in  Firenze  oltre  otto  gior- 
ni ,  deve  dimandare  alla  Polizia  on  per- 
measo  di  soggiorno,  ehe  è  soggetto  ad 
oaa  modUa  ussa. 

eotest^  atof^tfei.  -  Alcuni  opinano 
che  sia  città  etnisca;  ma  la  comune  sen- 
tenza riconosce  Firenze  originaria  d'una 
colonia  di  soldati  romani,  Inviati  da  Otta- 
vio Augusto,  ai  qnali  diedeeriandio  por- 
clone  del  territorio  appartenente  alla  co- 
lonia di  Fiesole,  stabilitavi  qnarant'anni 
prima  da  SiUa.  Sotto  l'impero  accrebbe 
di  popolazione,  ricchezza  ed  ediflzj.  Al 
tempo  delie  scorrerìe  dei  Barbari  fu  mi- 


*  GU  Editori  della  prettnte  Guidu 
hanno  pubblicato  una  raccolta  delle  mi» 
gliori  Vedute  di  Firenze  e  della  Toscana 
ttegufte  alfaefuatinta  e  pre$e  al  Da* 


nacciata  dai  Goti,  che  rimasero  sconfiiu 
da  StHicone  e  da  Bellisario.  La  occuparo- 
no poscia  i  Longobardi, che  vi  stabilirono 
una  delle  loro  duchee.  Ma  qpiesti  furono 
vinti  da  Gartomagno,  il  quale  ne  richia- 
mò i  cittadini  dispersi,  per  le  lunghe 
guerre  che  ebbero  luogo,  soprattutto  con 
quein  della  vicina  Fiesole,  che  poi  ri- 
mase dai  Fiorentini  devastata.  Carlo- 
magno  vi  isHtid  i  propij  conti  0  mar- 
chesi, che  si  vogliano  chiamare,  i  quali 
si  mantennero  eziandio  alta  morte  di 
costui  e  net  secolo  successivo,  dipenden- 
do però  dagrimperatorl.  Firenze  comin- 
ciò a  governarsi  in  forma  di  repubblica, 
n»  le  discordie  civili  ddle  potenti  funi- 
glie  Bianchi  e  Neri,  dei  Buonddmonti  e 
degli  Ubertl ,  dei  Cerchi  e  dei  Donali , 
degli  Sb^izzl  e  dei  Medici  che  per  quat- 
tro secoli  straziarono  questa  città  e  il 
suo  territorio,  la  portarono  bentosto  sot- 
to la  domfarazione  de'  Medici,  dopo  un 
disperato  assedio,  nel  quale  perirono  i 
più  celebri  ed  hitegerrimi  repubblicani 
(1590).  Le  truppe  di  Cario  V  entrarono 
in  città,  commettendo  ogni  sorta  di  ne- 
quizie, ed  11  bastardo  Alessandro  dei 
Medici,  dato  in  isposo  ad  una  figlia  na- 
turale dell'imperatore,  resse  come  cspo 
la  citU,  indi  come  duca  ;  finché  nel  1 5S7 
datosi  ad  ogni  vizio,  renne  pugnalato 
dal  cugino  Lorenzino. 

Quando  Ffrenze  reggevast  a  repub- 
blica, si  rese  eroica  per  fatti  d*armi,per 
connneitlo,  per  le  scienze,  per  le  lette- 
re, ed  era  chiamata  l'Atene  dltalia.  Qui- 
ri  accorrevano  I  migliori  tatteBeOt,  e  le 
famiglie  Strozzi,  Pazzi,  Alamanni  e  Me- 
dici, aveano  banche  e  ricchezze  in  lotta 
Enropa.' 
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LoTMicfBO  ^easò  di  ripri$tin«re  ras- 
lica  liiMrtà;  ma  i  tesiti  «raso  miUU; 
e  8i  desse  duca  da  n  eoiB^;lio  GoaIflM 
de'Medid,flgliodi  GknraoBi dalle  Bande 
Nere.Moriiiel  1674,egli8iiece8seFmi- 
cesco  I,  rotto  ad  ogni  crudeltà  e  dlsso- 
iDtezxa,  i'aflMDle  di  Bianca  Capotto,  per 
cui  dìYcane  la  farota  del  tempo.  Nel 
1597,  alla  sua  «erte,  gli  saceesse  H  fra- 
tello Ferdinando  I,  il  quale  pose  le  fon- 
damenta detta  cittadeUa  di  Livorno ,  mi- 
gliorò le  maremme,  protesse  le  letteree 
gli  artisti.  A  tali  dobbiamo  U  Venere,  U 
Miobe,rArf«tteo  e  ^Ermafrodita,  e  pro- 
mosse la  coltura  dei  gdsi  ;  s' imparentò 
cotta  casa  di  Francia.  Monne!  1600,  e  gU 
succedette  Cosimo  II,  mecenate  di  Ga- 
It/eo,  ma  lef^ero  e  di  niun  talento.  Non 
visse  duca  che  dodici  anni  ;  e  dopo  di  lui 
assunse  U  trono  Ferdinando  IL  Nel  1070 
il  ducato  passò  a  Cosimo  III,  esso  pure 
priYo  afbUo  d'ingegno,  ed  amante  solo 
dei  preti  e  dei  frati,  e  die  per  disavven- 
tura della  Toscana  regnò  63  anni.  Ven- 
ne a  morte  nd  1723,  preeedendogU  0 
suo  secoBdogenito  Giovanni  Gastone,  il 
quale  passò  la  vita  fra  orgle  e  piaceri, 
atta  foggia  di  Luigi  XV.  Esso  fu  il  pessi- 
mo fra  i  trisU  MediceL  Pel  resto  detta 
Storia,  vedi  pag.  220. 

«V|M«rii|i0  #  mtatuicm  -  Fi- 
renze, delta  la  beila^  s' innalza  poco  di- 
scosto dagU  Apennini  In  una  fertile  ed 
amena  pianura:  deUziose  colline,sulde- 
cUvIo  dette  quali  sono  sparse  una  quan- 
tità di  case  di  campagna,  formano  co- 
rona Intorno  ad  essa.  L*Arno  divide  la 
città  in  due  parti  ineguaU,  che  vengono 
poste  in  comunicazione  fra  di  loro  da 
sei  ponti:  quattro  di  questi  sono  di  pie- 
tra e  due  di  forre.  La  sua  popolazione 
asecnde  a  circa  1 15,000  abitanti,  ed  ha 
una  circonferenza  di  6  miglia. 

La  forma  detta  città  ò  a  un  dipresso 
eliUiea:  forti  muraglie  e  due  castelU, 
chiamati  l'uno  di  S.  Giovanni  Battista  o 
Fortezza  da  Basso,  e  l'altro  di  S.  Gior- 
gio o  Fortezza  di  Bdvedere,  le  servono 
di  difesa:  quest'ultimo  sorge  netta  parte 
^iù  elevata  detta  città  e  comunica  per 
UM  porta  segreta  col  giardhio  reale  di 
k»boli.  Firenze  è  la  capitale  del  gran 
ittcato  di  Toscana  e  la  residenza  dd  so- 
rmno,  U  quale  abita  il  magnifico  palaz- 
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zo  Pttti,  cosi  chiamato  dal  nome  dd  suo 
prtmo  proprietario;  è  la  sede  di  tutte  le 
grandi  amministrazioni  civiU  e  mUttart 

Le  strade  di  Firenze ,  in  generale , 
sono  larghe  e  ben  sddate,  fra  cnisi  di* 
sUnguequeUa  de*Galzi4ott,flancheggiata 
da  betti  ediflzj,  magazzini,  bazar,  e  ch^ 
termina  da  una  parte  suUa  piazza  dd 
Duomo,edairaUracolpalazzodel  Gran- 
duca. GU  edifld  si  distinguono  per  le  lo- 
ro varie  proporzioni  e  per  la  loro  son- 
tuosità. 

Entrando  in  Firenze  si  è  primiera* 
mente  colpiti  daU'aspdto  insolito  che 
presentano  i  suoi  antichi  palazzi  per  la 
loro  massa  imponente,  la  soUdità,  ed  U 
modo  particolare  dì  costruzione.  L'ester- 
no è  quasi  sempre  privo  di  ornamenti , 
e  lo  spessore  de*  muri  presta  la  flsono- 
mia  d'una  fortezza. 

i"iM"f0. .  Dieci  sono  le  porte  di  Fì«> 
renze,  ddle  quali  la  sola  che  meriti  at- 
tenzioneè  la  Posta  S.  Gallo,  così  ehia- 
mata  dal  nome  di  un  ospitale  che  esi- 
steva colà  vicino,  e  che  fu  demolito.  Nd- 
r  interno  vi  si  vede  un  a  fresco  del  Ghir- 
landajo,  e  subito  fuori  di  essa  è  un  bel- 
l'arco di  trionfo  costruito  con  disegni  di 
Giadod  nd  1738  in  onore  di  France- 
sco II ,  aUorchè  fece  il  suo  ingresso  in 
Firenze  in  qualità  di  Granduca. 

JP«mM.  •  PONTB  ALLE  GhaZIZ  0  Ru- 

beconte.  Venne  costruito  nd  1237  da 
Arnolfo  di  Lapo  ^  ed  è  rimarchevole 
per  la  sua  solidità,  non  essendo  mal  sta- 
to danneggiato  dalla  piena  dell'Amo 
come  lo  furono  sovente  gli  altri;  sui 
pilastri  veggonsi  ddle  piccole  case.  -  n 
Ponte  Vecchio  occupa  lo  stesso  spazio 
ove  ne  era  stato  eretto  un  antichissimo. 
L' aUude  costruito  nd  1342  da  Tad- 
deo Gaddi,  è  sormontato  da  case  e  bot- 
teghe da  orefice  e  detta  gatteria  die  ser- 
ve di  comunicazione  fra  \ì  palazzo  Pitti, 
gli  Uffiq  ed  U  palazzo  Vecchio.  -  Ponte 
S.  Trintt A,  ricostruito  nd  156^  da  Bar- 
toiomeo  Ammannatì,  sutto  spazio  che 
occupava  un  altro  ponte  distrutto  nd 
1557  da  un'hiondazione  deU'Amo.  È 
disoUda  ed  dogante  costruzione,  con 
tre  arcate,  di  cui  qudla  di  mezzo  più 
larga,  ed  U  totale  detta  sua  tamghezza 
è  di  101  metri;  le  sUtue  dette  quattro 
stagioni  ornano  le  estremità.  -  Il  Ponte 
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ALLA  Garkaja,  Tenne  Tàrie  volte  rifab- 
brietlo  ed  in  diverse epoeheripartto. Per 
la  festa  di  S.  Giovanni  sai  medesimo 
si  fìumo  i  ftiociìi  d'artificio  che  attirano 
sempre  gran  concorso  di  popolo.  Vi  so- 
no pare  due  ponti  sospesi  in  ferro  sUti 
costruiti  nel  1836,  detti:  ponte  S.Leopol- 
do e  ponte  S.  Ferdinando.  Quest'ultimo 
venne  quasi  interamente  distrutto  nel 
novembre  1844  daU'  inondazione  del- 
TAmo,  che  gran  danno  arrecò  a  tutta 
quella  parte  di  Firenze  che  sta  prossima 
a  questo  fiume. 

muuts^.  -  La  Piazza  del  Gran  Du- 
ca è  la  più  imporunte  di  Firenze.  Il 
principale  ornamento  di  essa  è  il  Pa- 
lazzo Vecchio,  avanti  la  facciata  del 
qualeveggonsiila  statua  colossale  diDa- 
vide scolpita  da  Michelangelo,  che  sub! 
qualche  ristauro  massime  in  un  braccio, 
che  venne  spezzato  in  un  tumulto  popo- 
lare nel  1527;  il  gruppo  di  Ercole  e  Ca- 
co, di  Baccio  Bandinelli;  ai  lati  della 
porta  due  Termini,  di  cui  il  maschio  è 
dello  stesso  Bandinelli,  la  femmina  è 
di  K  de  Rossi. 

La  Loggia  db'L  anzi,  detta  più  comu- 
nemente Loggia  d'Orgagna,  dal  nome 
del  celebre  pittore  architetto  Orgagna, 
suo  autore,  che  l'edificò  nel  1355.  Quan- 
tunque questa  galleria  sia  composta  di 
sole  tre  arcate,  si  considera  un  vero  ca- 
po d'opera  di  grandezza ,  leggierezza , 
solidità  ed  eleganza.  L'ornamento  di 
questo  bell'edificio  è  completato  da  sta- 
tue antiche  e  moderne,  come  la  Giuditta 
in  bronzo,  di  Donatello;  Perseo  che 
tiene  per  i  capeUi  la  testa  di  Medusa , 
statua  egualmente  di  bronzo ,  eseguita 
da  Benvenuto  Celimi,  Vi  si  vedono  an- 
che il  celebre  grappo  del  Ratto  delle 
Sabine,  di  Giovanni  Bologna;  il  grup- 
po di  Ercole  che  uccide  il  Centauro,  del 
medesimo  artista;  L'Aiace,  opera  greca, 
ristaurata  da  Lodovico  Salvetti,  e  varie 
statue  trasportate  a  Fta^nze  dalta  villa 
Medici  di  Roma.  La  Loggia  de' Lanzi 
servi  altre  volte  di  tribuna  ad  oratori 
della  Repubblica  Fiorentina. 

Sul  fianco  del  Patazzo  Vecchio  vi 
è  la  Fontana  di  Nbttuno,  opera  di 
Bartolomeo  Jntmannati,  costruita  nel 
1565.  Nettuno  vi  è  rappresentato  avente 


a'  piedi  dei  Tritoni ,  e  trasdiuto  entro 
un  carro  in  forma  di  conea  marina,  di 
quattro  cavalli:  la  gran  vasca  ove  racco- 
gUesi  l'acquaè  ornata  di  Satiri  edlDi- 
viidlà  marine  in  bronzo,  perfettamente 
lavorate. 

Nel  centro  delta  ptazza  sorge  la  sta- 
tua equestre  fai  bronzo  di  Gostmo  I,  eret- 
ta nel  15M,  opera  di  Già.  Bologna, 
Alta  destra  delta  statua  è  U  Palazzo 
Dguccioni,  costruito  nei  1550,  Ucoi 
focctata  venne  attribuita  a  MUMattge- 

10  Buonarottì,  ed  anche  a  Palladio; 

11  busto  di  Francesco  I  che  SU  sulla  por- 
ta è  di  Giovanni  Bologna,  Su  questa 
piazza  è  pare  llJfBcio  della  Direzione 
delle  Poste  e  delta  distribuzloiie  delle 
lettere. 

La  Piazza  DBLL'ANNimnATA,  con- 
tiene due  belle  fontane  di  bronzo  e  ta 
statua  equestre  di  Ferdtaiando  I,  che  di- 
cesi stata  fusa  da  Tacca  e  Susini  tM 
bronzo  dei  cannoni  tolti  ai  Turchi  dai 
cavalieri  di  S.  Stefano  nel  X  Vfl  scorto. 
Oltre  la  chiesa  dell'Annnnziala,  che  dà 
il  nome  aUa  piazza,  ri  è  l'Oqiltale  dc^ 
Innocenti,  di  cui  si  farà  cenno  pio  avanti 

La  Piazza  Santa  Gaoci,  che  prese 
il  nome  dal  bel  tempio  che  contiene,  è 
il  luogo  che  serviva  di  frequente  alk 
riunioni  popolari  ai  tempi  della  Repob- 
blica  e  di  arena  ai  giuocatorì  del  calcio 
ed  altri  giuochi.  Le  antiche  sharre  di 
legno  che  la  ctaigevano,  vei 
gate  da  colonnelte  di  mam 
da  sedili  consimili.  Una  beUa  i 
orna  un  lato  di  questa  ptazza,  che  ta  sna 
regolarità  rende  di  gradevole  aspetto. 
Sulla  medesima  avvi  pure  l'antico  Pa- 
lazzo dei  Serristori  (n.  303)  eretto  con  di- 
segni di  Baccio  A' Agnolo, 

Puzza  di  S.  Lobbnzo.  Il  piedestallo 
ornato  di  bassi-rilievi  in  marmo,  po- 
sto su  questa  ptazza  è  opera  di  Baccio 
Bandinelli;  detti  bassi-rilievi  rappre- 
sentano Giovanni  de*  Medici  detto  dalle 
Bande  Nere,  padre  di  Cosimo  I,  avente 
a'  suoi  piedi  prigionieri  e  specie  di  po- 
poli debellati. 

Puzza  S.  Mahu  Novella.  Le  die 
piramidi  che  stanno  nel  centro  di  qnesto 
piazza  solfo  degne  d'osservazione  per 
le  belle  tartarufj^e  fai  bronzo,  tavsri  di 
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Giavtmni  Bisogna.  Qui  httHio  Inogo 
le  pobbliclie  corse  di  barberi  e  carri 
alTepoea  della  fesU  di  S.  GiOTanoi. 

La  Puzza  dbl  MiacATO  Ai  costniita 
per  ordine  di  Cosimo  II;  che  la  destinò 
al  mereato  del  grano*  D  centro  di  essa, 
4ll  cui  Simone  Tirati  fu  architettore 
adorno  di  una  fontana,  sulla  quale  si  ve- 
de un  cignale  di  bronzo,  copiato  da 
Tacca,  dalT originale  die  sta  nella  Gal- 
lerìa degli  UflN. 

Firenze  possiede  varie  altre  belle 
piazie,  fra  le  quali  :  la  Piazza  Maria  An- 
tonia che  è  la  più  grande  della  città;  le 
Piazze  di  S.  Marco,  di  S.  Spirito,  del 
Carmine,  de*  Pitti,  di  Santa  Trinità,  ec 

La  Gàtteiralb  o  Santa  Maria  del 
Fiore.  Dietro  ordine  delta  Repubblica 
di  Firenze  nel  12SM  Arnolfo  di  Lapo 
▼enne  incaricato  delta  costruzione  di 
questo  magniico  tempio  di  cui  si  pose  ta 
prima  pietra  nei  129&  I  tavori  durarono 
per  drca  Wò  anni,  e  ri  tarorarono  i 
più  celebri  architetti  flerenibil ,  come: 
Oiotto,  Taddeo  Caddi,  Andrea  Or- 
gogna,  Lorenzo  Gkibertì  e  FUippo 
Jhruneiieechi,  il  quale  diede  I  disegni 
e  diresse  i  taTori  delta  «npota,  opera 
merarigliosa  che  Tenne  ultimata  poco 
tempo  prima  delta  sua  morte  successa 
od  1446,  ad  eccezione  delta  lanterna 
di  eul  lù  alteralo  U  disegno  da  esso  la- 
setato.  Salendo  nelta  palla  che  sormonta 
la  ciqpota  si  potrà  giudicare  dd  modo 
«on  eui  ìlBnmellescki  seppe  tamalzare 
l'opera  sua  sorprendente,  sent'armaln- 
«a  di  sorta,  superando  motte  dIflIeoUà 
<Hide  tar  prevalere  il  suo  progetto  con- 
tro li  pareredi  molti  architetti  rinomati 
di  queir  epoca.  Bgll  immagtaò  due  cu- 
pole una  nell'altra  die  s'appoggiano  e 
reciprocamente  si  sostengono,  ta  mezzo 
alle  quali  passa  ta  scata  che  guida  alta 
sommità. 

La  piazza  su  cui  poggta  questo  tem- 
pio è  ^  tale  estensione  che  permette  al- 
l'oediio  degù  IntdBgenti  misurare  tutte 
leproporzioniedapprezzainerdeganza 
delle  forme. 

L'esterno  detta  chiesa,  ad  eccerione 
ddta  tacctata  die  è  afhtto  sprovista  di 
ornati  e  pitture  (come  Io  sono  motte  al- 
tre chiese  di  Firenze),  è  incrostato  di 
marmi  a  vai)  colori.  Sette  porte  vi  dan- 


no accesso,  alcune  delle  quali  rimarchi 
voli  per  le  sculture  ài  cui  sono  adorne. 
L' intemo  diviso  taire  navate  contio- 
ne  oggetti  di  molto  pregio.  Il  disegno 
dd  pavimento  in  marmo  a  diversi  colori 
viene  attribuito  ta  parte  a  Bòccio  à'A- 
gndo,  al  Bttonarotii  e  Francesco  da 
S,  Gallo,  I  vetri  a  colori  ddle  grandi 
finestre  sono  di  Domenico  Livi  da 
Gmnàassi  con  disegni  di  Lorenzo  Ohe- 
berti  e  Donatello.  Meritano  speciale 
menzione:  sopra  ta  porta  principale  il 
mosaico  rappresentante  llncoronazlone 
detta  Vergine,  operadi  Gaddo  Gaddi;  il 
monumento  di  Filippo  Brandleschi  col 
suo  ritratto,  scolpito  da  Bugiano  di  lai 
aUlevo;  tt  monumento  di  Giotto,  col  bu- 
sto, scolpito  da  Benedetto  da  Majana; 
la  Pita  ddl'acqua  santa ,  creduta  opera 
d'Arnolfo  o  di  Giotto;  il  mausoleo  di 
Pietro  Farnese  capitano  de* Fiorentini, 
di  Giacomo  Orgagna.  Esso  rime  rap- 
presentato sopra  di  un  nudo,  perchè  dl- 
cesl  che  essendogU  stato  ucciso  il  suo 
cavallo  taun  combattimento  controi  Pi- 
sani ,  Al  costretto  di  servirsi  di  tale  ani- 
male,  dò  che  non  gllmpedì  una  segnala- 
ta vtttoria.  Netta  medita  laterale,  statua 
te  marmo  di  Ezechta,  opera  di  Amo^el- 
lo;  fi  busto  di  Maisttio  Fictao,  scolptto 
da  Andrea  Ferrucci.  Al  di  sopra  delta 
porta  seguente  il  mausoleo  di  Antonto 
Orso,  scolptto  da  Andrea  Pisano.  Le 
cappdle  ddla  lrU>una,  dedicate  a  San*- 
r  Antonio  hanno  a  freschi  di  Lorenzo 
di  Bieci,  rlstaurate  nd  1842.  Sopra  ta 
porta  detta  sagrestta ,  l'Ascensione  tal 
terra  cotta  verniciata  è  di  iMca  della 
Robbia.Yn\^  questa  sagrestia  che  Lo- 
renzo de'Medld  si  rifugiò  aU'epoca  del- 
ta tamosa  congiura  de' Pazzi  che  ebbe 
luogo  ta  questa  chiesa  nel  147&  In  una 
ddle  cappdle  ddla  gran  tribuna  ta  sta- 
tua di  S.  Gtovanni  dicesi  di  Donatalo. 
Netta  cappotta  di  S.  Zenobi,  U  taberna- 
colo ta  alimento  è  di  Giuseppe  Cambi; 
ruma  contenente  le  spogltemortdi  di 
qud  Santoè  opera  di  Lorenzo  Gioberti; 
ta  Statua  «  S.  Matteo,  di  Ilofiafeao;  di 
S.  Marco,  di  N^olò  Aretino;  di  San 
Ptetro,  di  Baedo  BaaidmellL  II  basa- 
mento dd  coro  in  marmo  è  adomo  di 
tavori  di  Bandinelli  e  Giovanni  dOr- 
f  Opera.  DI  dtetro  aU'aUar  maggiom 


Digitized  by  VjOOQIC 


S54  niBim. 

è  in  grappo  in  mimo  della  PMiop^ 
n  DOD  ulIimaU  di  Mich^iangeio.  La 
porta  della  sagrestia  in  bromo  è  di 
iMca  della  Rohina;  un'  antica  pittora 
posta  sol  moro  di  ma  navata  laterale, 
nfipresenta  Dante  colla  Teduta  di  Fi- 
renze ed  un'allusione  alla  DitlnaGom- 
media,  di  Domenico  di  Mickeiino;  fa 
eseguita  per  ordine  della  Repubblica 
nell'anno  1105.  Ritratto  in  marmo  d'Ar- 
nolfo esaminando  il  piano  della  chiesa, 
di  Bartolini,  La  cupola  rimasta  senza 
ornamento  sino  al  1572,  Tenne  in  parte 
dipinta  da  Giorgio  Ftuari,  e  dopo  la 
di  lui  morte  Federico  Zuccari  la  ter- 
minò. 

Dirimpetto  alla  Cattedrale  sia  U  Bat- 
TiSTEKO  o  Basilica  di  S.  GiOTAifm,  edi- 
ficio di  origine  motto  antica,  eretto  coi 
materiali  di  uQ>ntica  costruzione  paga- 
na. Nel  mezzo  della  Tòlta  Ti  era  come 
nel  Panteon  un'  apertura  cbe  Tenne 
chiusa  nel  1550.  Antichi  monumenti  era- 
no appoggiati  esternamente  alla  facciata 
sino  nel  1293,  nella  qual'epoca  Arnolfo 
di  Lapo  li  ICTò,  e  ristavato  l'ediflzio  lo 
coprì  di  marmo  bianco  e  Tcrde.  L'og- 
getto di  maggior  altenzione  del  Battiste- 
ro sono  le  tre  porte  in  bronzo  di  rara 
magnificenza;  quella  che  si  apre  al  sud 
è  di  Andrea  Pisano;  le  due  altre  sono 
di  Lorenzo  Ghiòerti,  il  quale  all'età  di 
24  anni  ebbe  la  preminenza  sopra  Bru- 
neUescbi  e  Donatello  nel  concorso  che 
Tenne  aperto  in  tale  occasione  per  tutti 
gli  artisti  itaUani.  Detto  porto,  che  rap- 
presentano alcuni  fatti  dell'  Antico  e  del 
Nuoto  Testomento,  sono  di  un  laToro 
Unto  perfetto  che  Michelangelo  al  to- 
derle  disse  ch'erano  degne  di  chiudere 
U  Paradiso.  Le  due  colonne  di  porfido 
poste  a  lato  deUa  porta  principale  furo- 
no dato  ai  Fiorentini  dai  Pisani,  in  ri- 
eonoscenza  della  cura  che  si  erano  presi 
di  Pisa,  mentre  i  citudini  di  essa  eon- 
quistsTano  le  isole  Baleart  nel  1117. 

L'interno  ornato dasedici  colonnedi 
granito  che  sopportano  un  terrazzo ,  la 
cuiTÒlteelepareti  sono  ricoperte  di  mo- 
saici di  squisito  lavoro,  ha  Tarie  stotue 
di  carta  pesta,  di  cui  quella  di  S.  Simo- 
ne è  di  Innocenzo  Spinoza,  e  le  altre 
di  Bartolomeo  Ammcamali;  Il  mon»* 
mento  di  Baldassare  Coscia  o  papaGio- 


Tanni  XXm,  H  quate  doTotte  ab^care 
il  pontificato  nel  1416e  mori  in  Firenze 
da  semplice  priTato,  opera  di  DcmaJtàr 
lo  e  MicheloMJti;  Sante  Blaria  Madda- 
lena, statua  in  legno,  di  Donatello,  Nel 
giorno  di  S.  GioTanni  Battista  Tiene 
esposto  in  queste  chiesa  un  altare  in 
argento  massiccio,  adomo  di  pietre  pre- 
ziose, statuette  e  bassi-rilteTi  rapprescn- 
tanU  te  Tite  dello  stesso  Santo,  opere 
rimarchcToU  eseguite  dai  prfmaij  arti- 
sti dai  1306  al  1477. 

Il  Gampaiiilb  che  s'innalza  ^  fianco 
alte  Cattedrale  è  una  magnifica  torre 
quadrate,  di  cui  si  pose  te  prima  pietra 
nel  mese  di  higUo  del  1334.  La  Repob- 
bUca  Fiorentina  incaricò  Gioito  dì  far- 
ne il  disegno,  e  Taddeo  Gaddi  sao  al- 
IteTo,  dopo  la  di  lui  morte  te  Hriaoln  ese- 
cuztone.  Il  campanile  ha  258  plodi  di 
altezza:  te  parte  estema  è  completa- 
mente incrostate  «U  mamil  a  diTcrel  co- 
lori, le  Dtttonl  dei  quali  sono  esegitite  eon 
tante  precisione  che  si  direbbe  non  cai- 
steme  alcuna.  Lo  stemma  ddla  Re- 
pubblica orna  i  quattro  angoli  ;  la  parte 
inferiore  è  abbeUite  da  stetae  oda  bas- 
sl-riUcTi,  che  Tennero  eseguiti  dal  mi- 
gliori artisti  delT  epoca.  La  parte  snpo- 
riore,  OTc  sono  te  campano,  presente 
un  flnestrone  per  ogni  faoeteta:  ed  essi 
sono  coronati  da  una  terrazza  con  ba- 
laustra di  marmo,  U  quale  è  sostcante 
da  UMUSole  esse  pure  di  marmo. 

Le  due  stetue  che  si  Tcdono  coirò 
le  nicchie  in  una  delle  nnoTo  fabbri- 
che a  fianco  del  Duomo  rappresentano 
AraoUb  di  Lapo  e  BraneUescbl,  e  so- 
no opere  dello  scultore  moderno  Bam-^ 
pa/(mi.Un  poco  più  innanzie  daUa sles- 
sa parte,  un  sasso»  aTcate  qnesteibreTe 
iscrizione:  Scuso  di  Danu,  taidica  ti 
luogo  OTC  dicesl  che  talTOlta  rlposaTaai 
il  gran  poeta. 

S.  Ambrogio,  piazza  dello  stesso  no- 
me, Tlctao  a  Porta  alte  Croce.  É  chiesa 
di  antichissima  coslruztone.  NeUa  cap- 
peUa  del  Bliracoto  sono  a  firesdti  dei 
1456,  di  Cosimo  Rosselli,  che  passano 
per  le  migliori  sue  opere. 

L'Ahmuncuta,  piazza  étìHo  stesso 
nome  (Tedi  pag.  232),  è  un  magnifico 
edifizio  M  XIII  secoto  e  contasi  fra  i 
pia  celebri  delta  Toscana. 
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Il  vestibolo  aperto  die  iotroduee 
neUa  chiesa  èabbelUto  da  nmaerose  pit- 
ture a  freseo  le  quali  rappresentano  a 
sinistra  entrando: Donne  e  fanciulli  in- 
ginocchiati davanti  ad'im  frate,  il  «piale 
mostra  loro»  qua!  reliquia,  le  vesti  di 
S.  Filippo,  di  Andrea  del  Sarto.  -  un 
Fanciullo  tornato  in  vita  toccando  il  len- 
zuolo che  eopri  il  corpo  di  S.  Filippo; 
S.  Filippo  che  libera  una  giovane  dal  ma- 
ligno spirito;  S.  Filippo  ed  i  Giuocatori 
colpiti  dal  flilmine,  opere  tutte  dello 
stesso  artista.  -  Il  busto  di  marmo  che 
ivi  si  vede  è  U  ritratto  di  Andrea  del 
Sarto,  laToro  di  Giorgio  Caecini.  - 
S.  Filippo  che  copre  un  lebroso,  di  An- 
drea del  Sarto.  *  S.  Filippo  indotto  ad 
abbracciare  fii  vita  monastica,  di  Cosi^ 
mo  RosseUi.  -  Una  Natività,  dipinU  da 
Baldoiinetti.  - 1  tre  re  Magi,  di  Andrea 
del  Sarto.  -  U  Natività  della  Vergine, 
del  medesimo.-  UMatrimoniodella  Ver- 
gine, di  Frandabigio.  -  VisiU  della 
Vergine  a  S.  Elisabetta,  di  Pontortno, 
allievo  di  Andrea  del  Sarto.  -  L'Assun- 
zione della  Vergine,  di  Gioiwmi  BatL 
Del  Rosso. 

L'interno  della  chiesa  èsopraccarico 
di  omamentl:  II  centro  della  vòlta èab- 
beilito  da  nifAsaunzione,  dipinta  a  fire- 
seo  da  Baldassare  Francesehini  det- 
to il  FoUerrano ,  il  quale  è  andie  au- 
tore dei  dipinti  ddtaliibuna  e  delta  cu- 
pola ,  igutato  dal  suo  aiUevo  Cosimo 
UliveUi,  Di  qaesfttltimo  sono  le  plitnre 
fra  le  flnestro  rappresentanti  fatti  ddta 
vita  di  Maria  Vergine.  Netta  prima 
«appetta  a  destra  il  quadro  colla  Vergi- 
ne e  vai)  Santi  è  di  Jacopo  da  Bntpo* 
li;  gU  a  freschi,  di  Matteo  Rosselli; 
monumento  del  professore  Nespoti  con 
busto  ta  mKttDOy  dì  Lorenzo  BarUOini; 
monnmenio  di  Giovita  GaravagUa  ri- 
nomato hidsore,  di  Lorenxo  Nenoini; 
monimmito  di  Orlando  de*  Bfedlel,  di 
Simone  di  Niccolò  di  Beilo;  gU  afro- 
schi  delta  eqpipetta  sono  di  Cosimo  l/Zi- 
('cUi;  Pietà,  gruppo  in  marmo  di  ^00- 
cio  BandinellL  Dietro  l'aitar  maggiore 
sta  la  cappelta  costmita  a  spese  e  se- 
condo il  disegno  di  Giotranni  Bologna, 
del  quale  sono  ta  sua  tomba,  il  Oocifls- 
so  ed  i  bassi-rUievL  Risorretlone,  di 
Angiolo  Bronzino;  ta  Vergine  ed  al- 
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euni  Santi  di  Pietro  Perugino;  l'As- 
sunzione  deUo  stesso  artista;  copta  del 
Giudtaio  Universale,  di  Midielangelo, 
eseguita  da  Alessandro  AlUmXsi  gran 
cappelta  deU*Annunziata,  a  sbiistra  en- 
trando, è  di  molta  ricchezza ,  e  venne 
fatta  eostruire  nel  1448  da  Pietro  del 
Medici  bi  onore  di  un'immagtae  delta 
Vergine  in  quo*  tempi  ritenuta  somma- 
menta  miracolosa,  opera  del  XID  seco- 
lo, che  viene  scoperta  solo  nette  solenni 
occasioni  Detta  cappelta  contiene  bassi- 
ritievl  tal  argento;  due  candelabri  dello 
stesso  metaUo  deU'altezza  di  sei  piedi; 
due  statue  di  Angioli ,  eguabnenta  d'ar^ 
gento;  un  santo  Ciborio  tavoralo  egro- 
giamento  e  con  dipintavi  una  testa  del 
Salvatore,  eseguita  da  Andrea  del  Sor» 
to;  una  cornice  d'argento,  a  cniè  sospesa 
una  tenda  del  medesimo  metallo.  Ed  tai- 
flne  un' immensa  quantità  di  gigU  e  di 
lampade  d'argento  che  circondano  l'al- 
tare. U  pavtanento  è  formato  di  porfido 
e  di  gmtito  egizio.  Ndi'oratorio  conti- 
guo, le  cui  pareti  sono  cariche  di  dia- 
spro, di  agate  e  di  altre  pietre  prezio- 
se, vedesi  un  GrodOsso  assai  botto, 
eseguito  da  Antonio  di  S.  Gallo. 

Una  porta  vicina  alta  cappelta  sini- 
stra delta  navatamette  al  chioslro,  nel 
quale  in  una  lunetta  sopra  ta  porta 
stessa  ammirasi  il  famoso  a  fresco  di 
Andrea  del  Sarto  conosciuto  col  no- 
me di  Madonna  del  Sacco  (fMto  pel  v»- 
lore  di  un  sacco  di  tarina),  ta  ntigllore 
fra  le  opere  di  4[ndl'artista.  GU  altri  a 
freschi  sono:  di  Poecetti,  di  Matteo 
Rosselli,  di  Arsenio  Mascagni  e  Fen- 
tura  Sàlimbeni. 

Dal  chiostro  si  passa  alta  GimLLA 
OBLLA  GonpAGKiA  DI  8.  LuCA  0  doU'Ao- 
cademta ,  netta  quale  vedesi  un  quadro 
detta  Trinità,  di  Alessandro  Alluri; 
S.  Luca,  di  Giorgio  yasari;  S.  Cosmo 
e  S.  Damtano,  étì  Beato  Angelico,  ee. 
Sotto  questa  cappeUa  giacciono  i  corpi 
di  Andrea  dd  Sarto  e  di  BenTennto  Gei- 
Uni. 

n  CiSMiRi.  Piazza  deUo  stesso  no- 
me.QnestachiC8a,hieomtactatand  1288, 
venne  consumata  quasi  Intteramento  da 
un  incendio,  nel  1171, e  ricostruita, 
netto  stesso  anno,  secondo  i  disegni  di 
Giuseppe  Ruggini.  La  TOtta  e  ta  cupota 
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rorono  dipinte  da  Siagi  e  Rwtei.  Alla 
destra  della  porla  d'ingreeso  vedesl  mi 
quadro  rappreseatanle  Gesù  Cristo  sulla 
croce,  opera  di  Fasori.  -  Uu  Pietà,  di 
Antonio  Guidóni.  La  rinomata  cappel* 
la  Brancacei  rimasta  Illesa  dall'incen- 
dio, è  omaU  di  belli  a  freschi  del  XV 
secolo  esegaitl  da  McuoUno  da  Pani' 
caie,  Masaech  e  Filippino  Lippi.  L'ec- 
cellenza di  queste  pitture  formò  lo  studio 
costante  dei  sommi  artisti  Perugino,  Ra- 
faello,  Leonardo  da  Vinci  e  Michelange- 
lo. Entrando  nella  cappella ,  in  alto  del 
primo  pilastro  a  destra,  Adamo  ed  Era  è 
opera  attribniUalfafotòio.-San  Pietro 
liberato  dal  carcere,  di  Filippino  lòppi. 
-S. Pietro  e  S.  Paolo  a?antl  il  Proconso- 
le, deUo  stesso.  La  Grociassionedi  S.  Pie- 
tro, pure  del  medesimo.  -  S.  Pietro  che 
guarisce  nnostorplo,di  MeuoUno.-^Stm 
Pietro  risuscitando  Petronilla,  dellostes- 
so.  -  S.  Pietro  che  fti  elemosina,  di  Ifo- 
saecio,  del  quale  sono  pure:  S.  Pietro 
che  battezza,  e  le  ombre  di  S.  Pietro  e 
S.  Paolo  che  guariscono  alcuni  inrermi. 
-  S.  Pietro  che  sta  predicando ,  di  Ma- 
solino.  -  S.  Pietro  in  cattedra ,  di  Ma^ 
saeeio.  -  Miracolo  di  S.  Pietro  e  S.  Pao- 
lo risuscitando  un  ragazzo,  dello  stesso, 
rimasto  hnperfetlo  per  la  sua  morte,  ed 
ultimalo  da  Fitìppino  Lippi.  -  La  Vo- 
cazione di S.  Pietro  aU' apostolato, di 
Masaccio.  -  S.  Paolo  che  Tlsita  S.  Pie- 
tro tal  carcere,  dello  stesso.  •  Adamo  ed 
Eva  scacciati  dal  Paradiso,  pure  di  Ma^ 
saccio.  Nel  coro,  Il  monumento  di  Pie- 
tro Soéaìaì^&kB.daRaveMMono. 

La  cappotta  Gorstaii  eretta  con  di- 
segni di  Francesco  Silvani,  è  inttera- 
mente  incrostata  di  marmo  bianco,  mi- 
sto a  fasce  orizzontali  di  marmo  rosso 
di  ScraTcsza.  L'altare  è  ìatMo  e  com- 
posto egualmente  di  marmo  hicrostalo 
di  pietre  dure.  Su  quest'altare  e  addos- 
sato al  muro  vedesi  11  sarcoAigo  di  An- 
drea Corsini,  ornalo  di  bassi  rUierl  d'ar- 
gento. Al  di  sopra  dev'aitare  Gio.  Bau. 
Foggini  rappresentò  in  marmo  od  in 
tutto  rilieTo  l'Ascensione  al  cielo  di  San- 
r  Andrea,  il  Padre  Etemo  è  di  Carlo 
Marcellini.  Del  medesimo  Foggini  so- 
no i  due  bassi  riUeri  in  marmo  dai  fian- 
chi di  questo  cappella,  con  fotti  detto 


storto  di  S.  Andrea;  gli  a  (ireschi  ddto 
▼otta  sono  di  Luca  Giordano. 

Sul  fianco  destro  di  questa  coppetta 
la  Discesa  dalto  croce  è  di  Ferretti,  e 
gli  a  freschi  netta  TOtta  sono  di  Romei, 
L'organo,  considerato  come  tt  migliore 
che  siavi  in  Firenze,  ha  un  bel  diptoio 
detto  stesso  artista. 

Il  con?enlo  attiguo  ha  alcuni  a  fre- 
schi di  PoccettitdìJacopo  Conàortìni. 

Sauta  Cuoci.  Piazza  detto  stesso 
nome  (V.  pag.  232).  Questo  bel  tempio 
incominctolo  nel  12M  sul  disegni  di  Ar- 
nolfo di  Lapo,  Tenne  ristanrato  più 
tardi  dal  fiwari.  La  statua  In  bronzo  di 
S.  Luigi,  che  orna  to  tacciata  (non  an- 
cora ultimata  )>  è  tovoro  di  Donatelle, 
L'Interno ,  che  si  può  chiamare  U  Pan- 
teon di  Firenze,  è  diviso  In  tre  noTale  da 
due  file  di  pilastri  di  forma  ottagona  con 
capKeUi  sormontott  da  archi  diagonali. 

Tra  gli  oggetti  di  maggior  pregio 
citeremo,  a  destra  entrando  :  una  Disce- 
sa dalto  Croce,  di  Francesco  Rossi, 
più  conosciuto  sotto  tt  nome  di  Saiviati, 

-  La  Crocifissione,  'di  Santi  di  Tito.  - 
La  tomba  di  Michelangdo  Bnonarotti, 
con  tre  statue  in  marmo  rai^rescntanti 
to  Pittura,  la  Scultura  e  l'Archttettun. 
La  prima  è  opera  di  Battista  Lortn- 
Mi,  to  seconda  di  Faierio  doli,  la 
terza  di  Giovanni  delf  Opera;  U  bu- 
sto di  Mlchdangelò,  èdiZor^nsi.-Gesù 
Cristo  che  porto  to  croce,  di  G.  Fasori, 

-  Il  monumento  di  Dante,  inaugurato  nd 
10201  Si  vede  Dante  seduto  e  in  atto  BM- 
dttatlTO  ;  havTi  da  un  tote  to  Poesia,  che 
ptonge;daU'attro  l'italto  che  addtta  que- 
sto verso  detta  Divina  Commedia:  Ono- 
rate rattissimo  poeta:  Stefiamo  Ricci 
è  l'autore  di  questo  ccnotafio.  Le  spoglie 
del  gran  poeto  riposano  in  Ravernuu- 

-  Il  monnnento  eretto  a  Vtttorto  AUlcri, 
èoperadi  Conoc^a, che rappreacntò l'Ir 
talia  piangento  sovra  un'urna  Iteerarto. 

-  0  maiHoleo  di  Nicolò  HachtoTeUl  to 
scolpito  da  Innocenzo  SjpinoMxi.  -  Il 
monumento  che  segue,  opera  di  Boni, 
vemie  eretto  to  memoria  di  Luigi  Lanzi, 
celebre  anttquario.  -  La  scuitnra  che 
si  vede  più  lungi  rappresento  l'Aunun- 
dazione,  ed  è  stoto  eseguito  dn  Amo- 
teUo.'U  monumento  di  Leonardo  Biu- 
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ni,  è  di  Bernardo  Rosellini,  allievo  di 
Donatello.  La  statua  che  Tadorna  è  di 
yindrea  Ferrocchio. 

Cappella  del  SS.  Sacramento  a  de- 
stra nel  braccio  della  croce.  -  Tomba  di 
Michele  Slcotnild,  di  Sufano  Rica.  - 
Antico  mausoleo  del  cav.  Vanni  Castel- 
lani di  stile  molto  elegante.  -  Monumen- 
to della  contessa  Alban7  con  due  piccole 
statue  ed  un  basso  rilievo,  opera  di  San- 
tarelli, -  Il  gran  quadro  sulValtare  rap- 
presentante l'ultima  cena  di  Gesù  Cri- 
sto è  di  Giorgio  Fasori.  -  Nella  cap- 
pella die  segue  il  gruppo  in  marmo  è  di 
Bandinelli;dìfiro  l'alUre  il  dipinto  ese- 
guito sul  legno  è  di  Giotto.  Gli  a  freschi 
della  volta  e  Mìe  pareti  sono  di  Tad- 
deo Caddi.  -  La  Cappella  de'  Medici , 
architettura  ài  Michelotzo  Michelozzi, 
ha  un  basso  rilievo  di  Luca  della  Rob- 
bla,  ed  alcune  pitture  della  scuola  di 
Giotto.  -  Nella  cappella ,  ora  proprietà 
della  famiglia  Bonaparte,  il  monumento 
della  principessa  Carlotta,  è  di  Lorenzo 
BtKTtolini. 

La  cappella  dopo  quella  del  coro, 
di  coiraltar  maggioreè  disegno  di  Gior- 
gio Fasori,  ha  begli  a  freschi  eseguiti 
da  Luigi  Sabatelli  e  da'suoi  figli  Fran- 
cesco e  Giuseppe.  -  Nella  terza,  che 
vìen  dopo,  detu  dei  Santi  Martiri,  a  fre- 
sco di  Bem.  Goddi.  -  La  Cappella  Nic- 
colini ,  eretta  con  disegni  di  Jntomo 
Desio,  è  interamente  coperta  di  mar- 
mo ed  ornata  circolarmente  da  pilastri 
scanalati  d'ordine  corintio.  L'altare  in- 
tarsiato di  pietre  dure  ha  un  quadro  del- 
l' Assunta,  di  Alessandro  Allori,  del 
quale  è  pure  l' altro  dell'  Incoronazione 
della  Vergtaie.  1  due  mausolei  di  marmo 
e  le  statue  di  Aronne,  Mosè,  della  Mo- 
destia, Prudenza  ed  Umiltà  sono  di  Pie- 
tro Francovilla.  GII  a  freschi  delle 
quattro  Sibille  sono  del  FolterranOy  - 
Nella  cappdla  Salviati,  in  un  angolo  a 
.sinistra  entrando,  vedesi  il  monumento 
della  contessa  Zamoisica,  opera  di  Zo- 
renzo  BartoUni.SfSa^imo  in  seguito: 
il  monumento  di  Leon  BattisU  Alberti, 
lavoro  non  afihtto  ultimato,  dello  stesso 
scultore.  -  Monumento  di  Carlo  Mar- 
snppini,  eseguito  da  Desiderato  da  Set- 
tignano.  -  Quello  di  Vittorio  Fossom- 
broDì ,  di  Bartolini.  -  Tomba  di  Angelo 


PIRENZB.  257 

Tavantl,  opera  di  Innocenzo  Spinazzi, 
del  quale  è  pure  il  monumento  di  Lami. 
-  Stefano  Ricci  è  l' autore  del  monu- 
mento di  Ponq>eo  Signorini.  -  Il  maus<K 
leo  di  GaUleo  è  architettura  di  Giulio 
Foggini,  ma  barocca.  -  Il  busto  di  Ga- 
lileo è  di  G.  B.  Foggini,  la  stahia  del- 
l' Astronomia ,  di  suo  figlio  Fineenzo , 
e  quella  deDa  Geometria,  di  Girolanìo 
Ticcianti. 

Nel  convento  è  una  stahia  del  Pa- 
dre Etemo,  di  Baccio  BandinéUi  e 
vaij  monumenti  antichi  e  moderni.  Fra 
quest'ultimi  quello  di  Virginia  Kasis  è 
di  Pa9n|Mi/^i;  quello  di  Sabatelli,  di 
Manfredini,  con  basso  rilievo  di  Sian- 
tarelli,  e  quéUo  di  Alessandro  Ponte- 
nani,  è  di  Costali.  Vi  sono  pure  alcuni 
a  freschi  attribuiti  a  Giotto,  fra  cui  una 
Cena.  -  La  cappella  Pazzi ,  eretta  con 
disegno  di  BruneUeschi  nel  1420,  con- 
tiene varie  opere  in  terra  cotta,  lavorò 
di  lAica  della  Robbia,  ed  alcuni  An- 
gioli in  marmo,  di  Donatello. 

S.  LoBENzo.  Piazza  d^o  stesso  no- 
me (V.pag.  232.).  Basilica  collegiale, 
la  cui  fondazione  risale  all'  anno  390, 
e  venne  consacrata  tre  anni  dopo  da 
S.  Ambrogio.  Dopo  essere  stata  varie 
volte  ristaurata,  fu  distrutta  da  un  in- 
cendio nel  1423,  e  nel  1425.  Filippo 
BruneUeschi  ne  taitraprese  la  ricostru- 
zione dietro  ordine  di  Giovanni  de'  Me- 
dici. L'interno  della  chiesa  si  compone 
di  tre  navate,  divise  fra  loro  da  quattor- 
dici colonne. 

1  due  pulpiti ,  che  stanno  quasi  late- 
ralmente all'  aitar  maggiore  ornati  di 
bassi  rilievi  in  bronzo,  vennero  disegnati 
da  Donatello,  ed  eseguiti  da  Bertoldo 
suo  scolaro.  A  mano  sinistra  dell'  aitar 
maggiore  è  posta  la  sagrestia  vecchia ,  il 
di  cui  disegno  è  di  BruneUeschi,  ed  è 
in  forma  di  tempietto.  Essa  contiene  sta- 
tue e  bassi  rilievi  di  DonateUo,  un  mau- 
soleo con  festoni  e  figure  ddio  stesso 
artista,  ove  stanno  le  ceneri  di  Giovanni 
de'  Medici,  detto  dalle  Bande  Nere. 

La  Sagrestia  nuova,  chiamata  anche 
la  Cappella  delle  tombe,  ta  disegnata  da 
Michelangelo  per  ordine  di  Leone  X,  ed 
eseguita  sotto  il  pontificato  di  Clemente 
Vn,  che  la  destinò  a  divenire  la  sepol- 
tura deUa  famiglia  de^  Medici,  alla  qua- 
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le  appMrMevaegUstcaBO.  InCittl  si  vede 
ta  <|ieiU  «vfctta  la  lonlM  di  Giuliano, 
rnleUo  ^  para  Leene  X,  e  quella  di 
Lerenio,  dttcad'  Uitlno,  p^irt  di  Alea- 
8andro,priMO  duca  di  Firenie,  e  di  Ga* 
faina  Medici.  Queste  dne tonbevennero 
scelpite  da  Micheiangelo,  il  quale  è  an- 
die  autore  delle  staine  rappresenUnti 
Giuliano,  Lorenzo,  ìì  Giorno,  la  NoUe, 
Il  Crepuscolo  e  r  Aurora ,  ed  inliae  la 
Vergine  e  Gesù.  Questi  sono  I  capoia- 
Tori  del  sommo  artista. 

La  CàPmLLà  Ducali  sorge  dietro 
al  coro,  ed  è  certaneote  la  più  sontuosa 
di  questo  genere  die  slavi  in  Italia.  Fu 
Innalsata  nd  leof  sotto  U  regno  di  Fer- 
dlnando  I,  dietro  1  disagni  di  Giovanni 
dtt  Mtdiei,  di  hiit^telio,  e  sotto  la  di- 
resione  deU' architetto  MatUo  Nigettì. 
Ha  circa  170  piedi  di  aUezia  su  86  di 
largo  ;  è  internamente  rivestita  di  grani- 
to, di  diaspro,  e  contiene  i  mausolei  dei 
primi  sei  Gran  Duca  di  Toscana.  La  sta- 
tua In  bronzo  dorato  di  Cosimo  U,  è  di 
Giovanni  Bologna;  quella  di  F«4^i- 
nando  I,  di  Ferdinando  Tacca.  Gli 
slemmi  di  tutte  le  città  deUa  Toscana 
sono  bel  tavorl  esegaitl  con  pietre  dure 
delle  più  preziose.  La  capota  è  stata  di- 
pinta dal  cav.  Benvenuti,  e  non  rimase 
inferiore  al  lusso  che  regna  In  questa 
cappelta ,  ta  cni  spesa  totale  si  elevò  a 
più  di  dodid  miUonl  di  franchL 

Una  scata  situata  entro  11  chiostro 
delta  chiesa  di  S.  Lorenzo  conduce  alia 
celebre  Biblioteca  Laurenziana,  di  cui  si 
parlerà  più  avanti. 

&  Minoo.  Piazza  ddlo  stesso  no- 
me. Questa  chiesa  ed  II  convento  an- 
nesso appartengono  al  DomenicanL  Ta- 
le grandioso  edifido  fu  ricostruito  nd 
1437,  enotevolmentohigranditoseeondo 
gU  ordini  di  Codmo  e  di  Lorenzo  de* 
Medid.  JNdl*  hitemo,  a  destra  entrando, 
vedesi  S.  Tomaso  d' Aquino  avanti  il 
Grodfisso,di  Santìdi  2Veo.-  La  Ver- 
gine, Gesù  e  vaij  Santi,  di  Fra  Barto- 
lomeo, -  fJn  antico  BM>saico  rappresen- 
tante ta  Vergine.  -  La  Madonna  e  S.  Do- 
menico, di  Rosselli.  -  Statua  di  S.  Zeno- 
bl,  di  Giov.  Bologna.  -  Dietro  l'aitar 
maggiore,  a  freschi  di  Parocel.  -  La 
cupola  deUa  tribuna  è  di  Alessandro 
Gkeratdini.'A&taHn  detta  Mbaaa  si  I 


riomrca  ta  cappelta  Serragli,  ir  cui  vòl- 
ta fu  diptaita  dal  PocceUi.  - 11  quadro 
dell'  altare  rappresenta  ta  Ccna,e  (h  la 
parte  eseguito  da  Santi  di  Tito  e  ter- 
minato da  suo  flgUo  Tiberio.  La  Gena 
ad  Emaus  è  opera  dd  cav.  Cwrradi, 
ddqnateè  pure  U dipinto  degU £brd 
nd  deserto. 

Un  poco  plùlungt  si  presentata  eap* 
peUa  di  S.  Antonino,  architotlara  di  Gio. 
Bologna ,  una  deUe  più  notevoli  che 
siano  in  Firenze.  -  La  stataa  in  marmo 
di  S.  Antonino  è  di  Gio.  ^oto^no.-  Le 
statale  di  varj  Santi  vennero  eseguite  da 
Francavilla,  su  disegni  di  Gio.  Bo- 
logna stesso, suo  maestro.-La  Disce- 
sa di  Gesù  Cristo  al  Umbo ,  éìJngelo 
Bronzino.  -  Le  due  pitture  nqtpresen- 
tanti  l'Esposizione  e  ta  Traslazione  di 
S.  Antonino  sono  di  Passignani.  -  Bas- 
ti rilievi  e  statue  in  bronzo,  di  Porti" 
giani  -  Gli  a  freschi  taterall  alte  fine- 
stre, dd  Poccetii,  dd  quate  sono  pare 
quelli  delta  cupola.  -  Pitture  a  chiaro- 
scuro ,  di  Bronzino.  Scendendo  verso 
ta  porta  principale.  Il  quadro  rappre^ 
sentante  1*  imperatore  Eraclio  è  di  C^ 
goti.  -  S.  Vincenzo,  di  Passignani.  -  La 
Trasfigurazione  ^iìG.B.  Poggi. 

lì  convento  annesso  a  questa  ehiest 
è  cdebre  per  ta  sua  farmada,  per  gli 
uomini  cdebri  che  vi  fiorirono  ndlc 
beUe  arti,  come:  lira  Gtovanni  Angelico, 
detto  il  Beato  Angdieo ,  e  fra  Bartolo- 
meo delta  Porta.  Fra  Girolamo  Savona- 
rola era  pure  addetto  a  questo  conven- 
to, di  cui  veggonsi  alcune  reliquie  e  la 
sua  cdta.  Entrando  nd  chiostro  per  la 
porta  ddta  sagrestia,  veded  sulta  stes- 
sa porta  un  a  fresco  del  Betsto  Ange- 
lico, rappresentante  S.  Pietro  Martire; 
Vi  sono  hi  seguito  varie  tanette  cena 
fireschi  di  F.  Boschi,  B.  Poccetti,  G, 
B.  Fasmi,  Pietro  Dandinij  Rosselli,  ec 
Gesù  Cristo  con  8.  Domenico  è  di  ^M- 
to  Angelico  con  varie  figure  di  Gio.B. 
Fanni;  una  Pietà,  dd  medesìniL  Nd  se- 
condo chiostro  e  nd  reldtoij  vi  sodo 
dlphiti  di  UliveUi,  Gherardini,  Gc-  , 
leotU,  Latri,  Beato  Angelico,  fraBat- 
tolonieo,  ec 

Saiita  Miau  Mamalou  m*  Pazil 
BorgoPIttL  Gondnctata  verso  la  metà 
dd  XV  secolo,  con  disegni  di  Bnaui- 
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teschi,  renne  modifleata  e  terminata  da 
Giuliani  Giamberti  detto  San  GàUo, 
Sulla  porta  della  chiesa  S.  Maria  Mad- 
dalena èim  a  fresco  di  Poccetti.  Neirin« 
terno  sorge  la  cappdla  principale,  ossia 
raltarmaggiore  tutto  incrostato  di  mar- 
mi rari  epreziosi,  e  adomo  di  12  colonne 
di  diaspro  di  Sicilia ,  le  cui  basi  ed  i  ca- 
pitelli sono  di  bronzo  dorato.  Colà  giace 
la  spoglia  di  S.  Maria  Maddalena  de' 
Pazzi,  il  cui  monmnento  è  circondato 
di  bassl-rilieTi  in  bronzo  rappresentanti 
le  principali  azioni  della  Santa.  Vedon- 
▼isi  anche  quattro  statue  che  sono  le 
quattro  Thtìi  principali  della  Santa:  la 
Pietà,  rAflRibilltà,  la  Penitenza  e  la  Re- 
ligione. L'AfflBibilità ,  ayente  per  attri- 
buto un  agnello  ed  una  colomba ,  e  la 
Religione ,  che  è  copila  di  un  velo , 
sono  le  due  più  notabili;  quest'ultima 
speciaUnente  è  degna  di  ammirazione 
per  la  leggierezza  del  reto  che  ne  lascia 
vedere  mirabilmente  le  forme.  Due  di 
queste  statue  fingono  eseguite  da  Mon- 
tanti; le  due  più  moderne  sono  opere 
di  Spinazzi,  e  datano  del  1781.  Questa 
ricca  cappella  fu  eseguita  da  Pier  Fran- 
cesco Silvani,  sul  disegni  di  Ciro  Fer- 
ri. L*aIUr  maggiore  è  ornato  d'una  tela 
di  Ciro  Ferri,  e  i  due  quadri  che  ammi- 
ratisi sui  lati,  sono  di  Luca  Giordano: 
la  cupola  Tenne  dipinta  Intieramente  da 
Pietro  Dandini,  Il  bel  dipinto  eseguito 
sulla  cortina  delTorgano  è  di  Giambat- 
tista Cipriani;  S.  Ignazio  e  S.  Rocco, 
di  RafTaeUino  del  Garbo;  Cristo  airOr- 
to ,  di  Santi  di  Tito;  L'Incoronazione 
della  Vergine,  del  Beato  Angelico, 

S.  Maria  Novella.  Piazza  dello 
slesso  nome  (redi  pag.  232).  Qnesta 
chiesa  venne  incominciata  nel  1279,  con 
disegni  dei  padri  Domenicani  Sisto  e 
Bi storo,  Leon  Battista  Alberti  è  l'au- 
tore della  facciata,  sulla  quale  Fastro- 
nomo  Padre  Ignazio  Danti  nd  1572 
fece  mettere  due  istnnnentl  astrono- 
QQilci,  che  sono  un  quadrante  desthiato 
1  misurare  la  grandezza  dell'asse  ceio- 
sie compresi  1  tropici,  e  la  sfera  armllla- 
•e  di  Tolomeo.  NelTIntemo  della  chiesa 
li  vede  al  disopra  della  porta  un  bel  Cro- 
iÌÈ»ao  che  eredesl  di  Giotto.  Nella  prl- 
na  cappella  a  deatra,  rAnnunciazione, 
li  Santi  di  Tito;  monumento  di  Maria 
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Venturi,  di  Stefano  Ricci;  la  Nascita  di 
Gesù  Cristo,  la  Presentazione  al  Tem- 
pio e  la  Discesa  dalla  Croce,  tutto  opero 
di  Battista  Naldini;  S.  Pietro  Mtftlre , 
di  L,  Cigoli;  la  Risurrezione  di  Lazaro, 
di  Santi  di  Tito;  monumento  ddla  Bea- 
ta Villana ,  di  Bernardo  di  Matteo  da 
Settignano,  Nella  eappella  RuCellai.  alla 
quale  si  sale  per  una  piccola  scala,  San- 
ta Lucia  ^  di  Ridolfo  del  Ghirlandaio, 
Madonna,  Gesù  e  vaij  Angeli,  dì  Ontth- 
bue,  quadro  che  venne  pestato  proces- 
sionalmente  dal  popolo,  dalla  casa  del- 
l'artista in  questa  chiesa;  il  Martirio  di 
S.  Caterina,  di  Bugiardini,  Michelan- 
gelo e  Tribolo,  Nella  cappella  d!  Filip- 
po Strozzi ,  posta  a  fianco  di  quella  del 
coro,  vi  sono  due  a  freschi  ài  Filippino 
Lippi,  rappresentanti  fatti  della  storia 
di  S.  Giovanni  Evangelista  e  di  S.  Fi- 
lippo. Il  monumento  di  Filippo  Strozzi, 
posto  dietro  PaKare  è  di  Benedetto  da 
Màjano,  Nel  mezzo  della  navata  vedesi 
un  monumento  in  bronzo,  dì  Lorenzo 
GMberti,  L'Assunzione  ddla  Vergine  è 
di  Luigi  SabateUi,  Le  sedie  del  coro  in 
legno  vennero  scolpite  da  Baccio  dA- 
gnolo.lìeoTO  interamente  dipinto  a  fre- 
sco nel  149Q  àKDom,delGkirlandetjo, 
nel  quale  fece  i  ritratti  di  var]  Ftorentini 
suoi  contemporanei  ed  il  proprio,  che  si 
vede  a  destra  del  dipinto  che  rappresenta 
S.  Gioachfmo  scacciato  dal  Tempio,  e 
precisamente  nel  personaggto  avvolto  in 
un  mantello  rosso  avente  sulla  testa  un 
cappuccio.  Nella  prossima  eappella  a 
destra  è  il  rinomato  GroeHIsso,  di  Fi- 
lippo Bmnelleschi,  La  cappefia  Gaddl 
che  vien  dopo,  archltettara  di  Antonio 
Dosio,  ha  nn  quadro  rappreseilattto 
Cristo  che  risuscita  la  flgHa  di  un  Ebreo^ 
di  Angelo  Bronzino;  due  monumenti 
disiati  da  Michelangelo,  tm  bassi- 
rilievi,  di  Gio,  Sandinl;  vMla  d^rtnta 
a  fresco  da  Alessandro  Allori,  Cap- 
pella Strozzi,  alla  quale  si  sale  per  una 
scala  chiusa  da  un  caneeUO)  a  freschi 
di  Andrea  di  Clone  Orgagna,  rappro' 
sentanti  l'Inferno  ed  11  Paradiso.  D  p^a»r 
dro  dell'altare  è  deHo  stesso  artista.  Su!-* 
la  porta  del  campamie,  a  fireseo  di  Buf" 
falmacco  col  Padre  Etemo,  la  Vergine 
e  vaij  Sarti.  Nella  sagrestia  merita  spe- 
ciale attenzione  Il  tabernacolo,  cen  befle 
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pUtare  del  Beato  Angdico.  RHomando 
Bdla  chiesa,  S.  GUcinto,  di  JUssandro 
Mori;  U  Risiirreiioiie  di  Gesù  Cristo, 
di  Giorgio  Feuari;  la  SamariUna,  di 
Alessandro  Allori;  DOBumeiito  di  An- 
tonio Stroni,  disegnato  da  Andrea  Fer- 
rucci  ed  eseguito  da  Andrea  e  Silvio 
da  Fiesole  e  Mtuo  Boschi. 

Alla  chiesa  di  S.  Maria  NoY^la  va 
annesso  il  convento  dei  Domenicani,  ri- 
inarcheTole  per  le  sae  vaste  proporzioni 
e  per  la  Mlena  della  sua  architettura; 
1  monaci  che  altre  volte  vi  esercitavano 
la  giurisdiiione  criminale  e  la  farmacia, 
attualmente  si  occupano  soltanto  di  que- 
st'ultimo oggetto,  al  quale  aggiunsero  la 
speculazione  della  profumeria.  La  spe- 
zieria,  che  ha  anche  ingresso  dalla  via 
della  Scala,  distinguesi  per  la  sua  ric- 
chezza ed  eleganza. 

Al  convento  sono  annessi:  il  Oiio- 
stro  Verde,cosi  denominato  perchè  Pao- 
lo Uccello  vi  dipinse  servendosi  di  ter- 
ra verde.  La  cappella  detta  degli  Spa- 
gnoli, nella  quale  vi  sono  a  freschi  di 
Simone  Metìmii  e  Taddeo  Gaddi.  Il 
Chiostro  grande  che  ha  ctaiquanta  lu- 
nette diptaite  a  fresco  da  Cigoli j  Allori, 
Santi  di  Tito,  Poccetti,  ec 

S.  Mabu  Nuova,  annessa  all'Ospi- 
tale che  porta  lo  stesso  nome,  venne  co- 
struita nel  1418,  da  Lorenzo  di  Bicci, 
ed  in  seguito  notevolmente  ingrandita. 
Nell'interno:  Vergine  in  terra  cotta, 
di  Luca  della  Robbia;  la  Vergine  col 
Bambino  e  varj  Santi,  di  Cristoforo  Al- 
lori SuU'altar  maggiore,  Groci6sso,  at- 
tribuito a  Giovanni  Bologna;  Discesa 
dalla  Croce,  di  Alessandro  Allori; 
Assunta,  di  Jacopo  da  Empoli;  S.  Lo- 
dovico ,  del  FolUrrano. 

Oa  S.  Micai  j.  Via  de'  Calzaiuoli 
L'aspetto  staigolare,  per  una  chiesa,  «U 
quest' edilizio  quadrato ,  di  architettura 
gotica,  hidica  bastantemente  che  per  al- 
tro uso  venne  eretto.  Nel  i7M  Arnolfo 
di  Lapo  qui  costruì  un  pubblico  por- 
ticato, che  venne  distrutto  da  un  hicen- 
dio  nel  1303.  rodcieo  (;a<W  nel  1337  lo 
ricostruì  ridttcendoload  oso  di  mer- 
cato del  grano ,  ed  fai  seguito  Andrea 
Orgagna  Io  trasformò  fai  una  chiesa  fai 
onore  d' una  miracolosa  imaghie  ddla 
Vergine. 


Questo  biffl'ediifio  isolato  è  ador- 
no esternamente  di  una  quantità  di  su- 
ine di  bronzo  e  di  marmo.  Tutte  le  cor- 
porazioni di  Firenze  contribuirono  pe- 
cuniariamente all'erezione  di  dette  su- 
ine, e  ne  affidarono  l'esecuzione  ai  mi- 
gliori artisti  dell'epoca.  SuUa  facciaU, 
suina  di  S.  Eligio  e  bassi-rilievi,  ese- 
guiti da  Nanni  d  Antonio  di  Banco;  le 
suine  in  bronzo  di  S.  Stefano  e  S.  Mat- 
teo, da  Ghiberti.  Sulla  porU  settentrio- 
nale, sUtua  in  bronzo  di  S. Luca, di 
Mino  da  Fiesole;  bassi-riUevi ,  di  Do- 
natello; gruppo  di  quattro  suine  dì 
Santi,  del  sunnomfaialo  Nanni;  S.  Fi- 
lippo ,  dello  slesso;  S.  Pietro ,  di  Do- 
ruUello,  Dal  Uto  orientale,  sUtua  in 
bronzo  di  S.  Luca,  di  Giovanni  Bolo- 
gna ;  S.  Tommaso  e  Gesù  Cristo ,  di 
Andrea  Ferrocchio;  S.  Giovanni  Bal- 
tisU,  di  Ghiberti,  DaUa  parte  meridio- 
nale: U  sUtua  fai  bronzo  di  S.  Giovan- 
ni EvangelisU,  di  Baccio  da  Monte 
Lupo;  S.  Giorgio,  di  Donatello,  che 
passa  per  un  capo  d'opera  ;  S.  GUcomo, 
di  Nanni  di  Banco;  S.  Marco  Evange- 
lisU ,  di  Donatello,  opera  pure  assai 
stimata.  NeU'faitemo  deUa  chiesa,  grap- 
po in  marmo  di  un  solo  pezzo,  rappre- 
sentante S.  Anna,  U  Velane  ed  U  Bam- 
bino Gesù,  di  Francesco  San  Gallo;  li- 
tro gruppo  egualmente  di  marmo,  np- 
presenUttte  la  Vergfaie  col  Bambino,  di 
Simone  da  Fiesole,  allievo  di  Brunel- 
leschL  L'aitar  maggiore,  sul  quale  sU 
l'imnugfaie  miracolosa  deUa  Vergine, 
open  dd  XIII secolo,  di  Ugolino  da 
Siena,  fai  gran  venerazione  presso  il  po- 
polo Fiorenlino,è  degno  di  osservazione 
per  la  ricchezza  del  suo  Ubemacolo, 
opera  di  Orgagna, 

S.  Spinto.  Piazza  dello  slesso  no- 
me. QuesU  chiesa  totalmcote  distratta 
da  un  taicendio  venne  ricoslmiU  fai  gru 
parte,  con  disegni  di  BruneUeschi.  E 
composU  di  tra  navate  sostenute  da  Idei- 
le colonne  di  pietra  di  un  sol  peno,  e 
contiene  38  cappelle  quasi  tutte  oraale 
di  pittura  di  molto  merito.  La  cupola  si 
rende  i^ncipalmenle  notevole  per  l'e- 
leganza eia  leggerezza  deUa  sua  archi- 
tettura. NeUa  prima  cappella  entrando,  I 
AssunU,  di  Pietro  di  Cosimo;  PKtà,  { 
scolpila  da  N€mm^di  Baccio  Bigio,  | 
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copia  di  quella  esisleote  a  S.  Pietro 
in  Roma,  di  Midwlanselo;  S.  I^iioote, 
stallia  la  k^no  di  Jacopo  Sansovino  ; 
due  Angioli  y  di  Fnanciabigio;  Goaù 
scacdando  i  mercanti  dal  Tempio,  di 
Stradano;  MadoDBa  col  Bambino,  San 
Blartùio,  S.  NicoU  e  &  Caterina,  di  JFI- 
lippa  Ùppi;  Sposaliiio  della  Vergine, 
di  Gio.  SagrettanL  Dietro  Fallar  mag- 
gioro. Adorazione  de*  Magi,  di  Jurelio 
LomL  1  quattro  SanU  della  cappella , 
che  Tien  dopo  sonodl ^totto;ISanU 
Martiri ,  di  Alessandro  Allori;  V  Adul- 
tera ,  dolio  stesso.  La  cappella  del  SS. 
Sacramento  è  di  beila  architettura,  ope- 
ra di  Andrea  ConiMoci  da  S,  Saoino, 
del  quale  sono  pure  le  sculluro  che  l'a- 
dornano; Madonna  con  vaij  Santi,  di 
Perugino,  La  sagrestia,  A  assai  bella 
architettura  di  Cronaca,  eonttene  sul- 
rullare  un  bel  quadro  di  Alessandro 
jillori.ìlffaàto  della  cappella  passata 
la  medesima  rapprescotaaleS*  Anna,  la 
Vcrghtt  e  Santi  è  di  A.  ifef  ^AtWcnuto- 
wlaslahM  del  Redentore  èdi  T.Landi- 
ni,  copiata  da  una  di  Michelangelo;  la 
Risurrezione,  di  Pietro  di  Cosimo.  La 
iribttu  deU'altar  maggiore  e  le  sUtue 
sono  di  Caecini  e  Sdoani;  Il  Taberna- 
colo* ^G.B.Cennim,  L'archttnttura  del 
primo  chiostro  è  ^Alfonso  Parigi;  la 
porta  del  refettorio,  di  Giorgio  Fasori; 
gli  a  freschi,  di  i^H^ino,  Cosimo  UH- 
vellit  Baldi.  Quella  del  joeondo  chio- 
tro,  àxAVAmmannati;  le  pithve  vicine 
alla  porta  sono  di  Poceeiti.  U  campa- 
nile è  disegno  di  Bacdo  d'Agnolo. 

S.TBmiTA.  Piazza  dello  stesso  no- 
BM.  QnesU  chiesa,  eretta  nel  1260  sul 
disegni  di  Andrea  Pisano,  andò  sog- 
getta a  molti  camblamonU,  e  Bernar- 
do Buontalenti  ne  rifece  hitteramenle 
la  faedata. Nella  cappotta  Sassetti,  a 
flreeehi  di  Bomenico  del  Ghirlanda' 
So,  Fatti  diversi  della  vita  di  S.  Fran- 
eesco  d'AssisL  -  L'architettura  del  pre- 
abilcro  è  di  BwmtaUntì.  -  Gappiella 
lalmbardi,S.  Pietro Ui  punto  di  mor- 
te, di  Cristoforo  Allori;  S..Pielro  ri- 
ceve le  chiavi  del  paradiso,  di  Jaco- 
pò  da  Empoli.  -  A  freschi  nella  lunetta, 
di  Giovanni  da  S.  Giovanni;  S.  Gio- 
vaoni  Gualberto  Ui  atto  di  perdonare  ad 
un  nemifio,  di  Francesfio  C^sL  -  An- 
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nunciazione,  di  Jacopo  da  Bntpoli.  - 
A  freschi  della  vòlta,  di  Poccetti.  -  Sta- 
tua dì  S.  Maria  Maddalena,  di  Desi- 
derio da  SetUgnano,  e  Benedetto  da 
Majano.  -  Il  reTettorio  del  convento  ve- 
ne dipinto  da  Giovanni  da  S.  Giovanni 
e  da  Ferrucci;  esso  è  vasto  e  di  bell'ar- 
chitettura:  il  chiostro  è  circondato  da 
portico  a  colonne  d'ordine  dorico. 

Le  chiese  accennate  non  sono  che 
le  principali  ;  ma  Firenze  ne  possiede 
altre  interessami  sotto  il  rapporto  deir 
l'architettura  e  della  pittura,  come: 
S.  FiuciTA.  Piazza  deUo  stesso  nome, 
vidBO  al  Ponte  Vecchio,  una  deUe  più 
regolari  che  Firenze  possiede.  Ha  una 
Depo8izione,di  Jacopo  da  Pontormo;  a 
freschi  nella  vMta,  di  Domenico  Staci, 
cogUEvaogelisti  dello  stesso  Pontormo 
e  Bronzino  ;  Natività,  di  Santi  di  Tito  ; 
Assunta ,  di  Baidassare  Volterrano  ; 
Assunta ,  di  Bernardino  Poccetti;  a 
freschi  delta  cupota,  di  Gherardini,  ec. 
SJ^iccoLò  ha,  fra  i  diversi  quadri,  il  Sa- 
crificio di  Àbramo ,  di  Aless.  Allori; 
due  quadri  di  Gentile  da  Fabriano  ; 
S.  Giovanni  Rattista,  di  J€u:opo  da  Em- 
poli; Martirio  di  S.Gaterhia,  dìAles- 
Sandro  Allori;  R  Padre  Etemo ,  deUo 
stesso £^^'. Netta  sagrestia,  a  fre- 
sco, di  Domenico  del  Ghirlandaio, 
rappresentante  ta  Madonna  e  S.  Tomaso. 
Oghksanti.  Rorgo  dello  slesso  nome. 
Contiene  vaij  dipinti  di  MatUo  Rossel- 
li e  Santi  di  Tito  ;  pitture  netta  cupola , 
di  Giovanni  da  S.  Giovanni;  Croci- 
fisso ,  di  Giotto  ;  a  firesco  di  Domenico 
del  Ghirlandaio  y  rappresentante  San 
Girotamo.  -  NeU'  annesso  convento  vi 
sono  a  freschi  di  Giovanni  da  S.  Gio- 
vanni, GaleaKjto  e  G.  B.  Guidoni,  Li- 
gozzi  e  Ferrucci. 

tPmUutmé  0  omnoaHo.  •  R  Palaz- 
zo VscGuo  s'innalza  sulta  piazza  del 
Granduca  (V.  pag.  232>,  ò  una  specie  di 
fortezza  costruita  nel  1296  per  ordine 
deUa  Repubbtica,  che  ne  affidò  la  dire- 
zione ad  Arnolfo  di  Lapo.  Esso  è  di 
forma  quadra, di stitesevero,costruito  hi 
pietra  e  mertato,  e  aflhtto  nudo  di  orna- 
menti estemi,sesi  eccethiano  gU  stemmi 
delta  città,  dei  quartieri,  ec.  SnUa  sua 
piatta-forma  avvi  una  torre  detta  delta 
Fgcca,  Stato  dapprima  ta  residenza 
2t 
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za  dei  capi  della  Repubblica,  questo  pa- 
lazzo diTeone  poscia  il  soggioroo  dd 
Granduca  Cosimo  I,  il  quale  diede  a 
Giorgio  Fasori  l'incarico  di  ingrandir- 
lo e  di  farvi  degli  abbellìmenU.  La  gal- 
lerìa a  destra  senriva  di  sala  di  Consi- 
glio ai  magistrati  della  Repubblica. 

Prima  dell*  anno  1250  si  vedeva  su 
quella  piazza  un  palazzo  appartenente 
alla  famiglia  (Jberti;  ma  venne  raso  dal 
popolo,  il  quale  volle  che  quel  luogo  ri- 
manesse vuoto  affine  di  perpetuare  la 
memoria  di  quei  traditori ,  e  fìi  in  cau- 
sa di  un  sì  religioso  rispetto  che  si  eb- 
be per  tal  decreto  del  popolo,  che  non 
si  potè  costruire  il  Palazzo  Vecchio  nel 
centro  della  piazza.  Michelozso  Mi- 
chelozzi  èrarchitetto  dell'elegante  cor- 
tile ,  nel  quale  fece  gli  ornati  delle  co- 
lonne e  delle  volte.  Nel  centro  sta  una 
fontana  di  porfido  con  una  piccola  sta- 
tua di  bronzo,  eseguita  da  Ferrocchio, 
La  Sala  del  Gran  Consiglio,  costruita 
nel  14dS,  dal  Cronaca,  ha  begli  a  fre- 
schi di  Giorgio  Fasori,  il  quale  pure 
dipfaise  ad  olio  la  soffitta  rappresentan- 
do parecchi  fatti  deUa  Storia  di  Fi- 
renze. Questa  sala  contiene  pure  varie 
statue,  fra  le  quali:  di  Baccio  Bandir 
nelli,  Cosimo  1,  Clemente  VII,  Cario  V, 
il  duca  Alessandro  e  Adamo  ed  Eva;  di 
Giovanni  Bologna^  la  Virtù  che  trion- 
fa del  Vizio;  di  Michelangelo,  il  Valor» 
ed  un  Prigioniero  (opera  non  ultimata). 
Ifelle  altre  sale  sono  diphiti  di  Fasori, 
Salviati,  Stradano,  R»  del  Ghirlan- 
daio, ec  La  Sala  degli  Elementi  con- 
UcneiritratUdeglianUchiiUustriFioren- 
tini.  Le  pitture  della  cappella  di  S.  Ber- 
nardo, sono  di  A.  del  Ghirlandaio 

Palazzo  e  Gallebu  degli  Uffh 
zj.  Giorgio  Fasori  è  l'autore  di  que- 
srediflzio,  che  venne  eretto  dal  1560  al 
1574.  Una  lunga  corte  guarnita  di  porti 
cati  che  dalla  Piazza  del  Granduca  va 
sino  alle  sponde  dell'Amo,  è  adoma  di 
statue  dei  celebri  Toscani,  di  cui  ne  dia- 
mo il  nome,  non  che  quello  del  rispet- 
tivo scultore.  Sotto  il  porticato  ai  lati 
della  porta  che  dà  accesso  alla  galleria, 
Cosimo  Pater  Patriae,  di  Luigi  Magi,  - 
•Lorenzo  il  Magnifico,  di  Gaetano  Graz- 
Zini.  Nelle  nicchie  esterne:  Orgagna,  di 
Ificcolò  Bazzanti,  -  Nicola  Pisano,  di 


Pio  Fedi. -GUMùjàìGioifannilh^nrè,' 
Donatello,  di  GiroUmto  Tonini.  -  Lesa 
BattisU  Alberti ,  di  Gio.  Lusini.  -  Leo- 
nardo, di  £tii^iP<»npalon/.  -Mididan* 
gelo ,  di  EnùUo  Santarelli.  -  Dante,  di 
Emilio  Demi.  -  Petrarca,  di  AnArea 
Leoni.  -  Boccaccio,  Edoardo  FantaC" 
chiotti.  Machiavelli,  di  Lorenzo  Bar- 
tolini.  -  Guicciardini ,  di  Luigi  Cortei. 

-  Amerigo  Vespucci,  di  Gaetano  Grasr 
Zini.  -  Galileo,  di  Aristodemo  CostolL 

-  Francesco  Ferracci ,  di  Pasquale  Ro- 
manelli. -  FarinaU  degU  liberti.,  di 
Francesco  Pozx/.-  Pier  Capponi,  di  To- 
retto  Bocci.  -  Guido  Aretino,  di  Lo- 
renzo  Nencini.  -  Beovenuto  CellinI,  di 
Ulisse  Cambi.  -  Giovanni  dalle  Bande 
Nere,  óìlTemistocle  Guerrazzi* 

Neil' intemo  dell' edilizio  una  parte 
ddle  sale  del  piano  teireno  è  destinala 
agli  Archivi,  ai  Tribunali,  e  ad  una  ricca 
Biblioteca.  Diversi  affi<j  occupano  tutto 
il  primo  piano;  finalmente  li  piano  sn- 
pòlore  è  riservato  esclusivamente  alia 
Galubu  degli  Uffizj  *.  Le  due  vaste 
gaUerie  parallele  hanno  ciascuna  430 
piedi  di  lunghezza,  e  quella  che  le  riuni- 
sce 100.  Uno  spazio  tanto  esteso  non  es- 
sendo ancora  bastalo  per  contenere  tutte 
le  ricchezze  di  questa  coUezione,  si  do- 
vette aggiungervi  dai  lati  varie  sale  tolte 
alle  case  vicine.  Oìirt  aduna  quantità 
ragguardevole  di  busti,di  statue,  di  grap- 
pi In  marmoed  in  bronzo,  oltre  a  miglia- 
ja  di  quadri  de'migtiori  artisti  di  tutte  le 
scuola  questo  museo  contiene  un'ammi- 
rabile raccolta  di  carnei,  di  medaglie,  di 
mosaici,  di  pietre  preziose,  di  antichità 
etnische  e  romane.  Ma  ciò  die  rcndr 
codesta  gaUeria  di  un  prezzo  inestima- 
bile, si  è  l'unica  coUezione  di  ritratti  dd 
grandi  pittori,  la  maggior  parte  dipinti 
da  loro  stessi,  e  che  sono  m  nomerò  dì 
200  e  più.  NeU'  impossibilità  di  dare  qui 
il  catalogo  de'quadri  e  degU  oggetti  d'ar- 
te compresi  in  essa,  pcrcoiTcremo  bdle 
le  sale  indicando  sommariamente  gli 
oggetti  che  contengono  di  maggiore  Im- 
portanza. 


*  Aperta  totti  i  gioroi  dalle  9  «Ile  3 
eseluso  i  giorni  festiTi.  Verso  mesto  gior- 
no ha  luogo  Js  visita  ai  gabinetti  che  noa 
tono  MDprt  aperti  al  pubblico. 
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Primo  Vbstiìolo.  Statue  di  bronzo 
di  Marte,  di  Sileno  con  in  braccio  un 
piccolo  Bacco,  busti  rappresentanti  vaij 
principi  deUa  famiglia  Medici. 

Sbcondo  Vestibolo  ottagono.  Un 
Cavallo  di  marmo,  che  reputasi  aver  for- 
mato parte  del  celebre  gruppo  ddUa  Nto- 
be.  -  Un  Cignale^  scnnnra  attribuita  ad 
ano  scalpello  greco.  -  Due  grossi  Cani, 
che  sembrano  Toler  interdire  l'entrata 
nella  gaUeria.  -  Statue  di  Apollo,  di  Au- 
gusto, di  Adriano  e  di  Trajano.  -  Il  bu- 
sto di  Pielro  Leopoldo.  Varj  busti  rap- 
presentanti per  la  maggior  parte  perso- 
naggi sconosciuti.  -  Due  colonne  qua- 
drangolari, che  rappresentano,  dicesi, 
le  vittorie  per  terra  e  per  mare  riportate 
da  coloro  a  cui  tamao  dedicate:  sovra 
lima  vedesi  la  testa  di  Gibele,  l'altra  è 
sormontata  da  un  busto  di  Giove. 

Il  viaggiatore  che  non  voglia  omet- 
tere nnlla  seguirà  esattamente  la  via 
che  noi  gli  additeremo ,  aflBne  di  non 
dimenticare  qualcuno  de'  gabinetti  se- 
guenti; ciò  che  potrebbe  succedergli  fa- 
cilmente atteso  il  gran  numero  di  essi. 

Entrasi  in  un  lungo  corritojo,  la  cui 
soffitta  è  interamente  ornata  di  arabe- 
schi. Intorno  alle  pareti  ed  un  poco  al 
disotto  della  medesima  è  postala  colle- 
zione degli  uomini  illustri  deirantichità, 
che  estendesi  pure  agli  altri  due  corri- 
toj.  Vi  si  vede  anche  una  numerosa  rac- 
colta di  busti  degli  hnperatori  romani  e 
di  vaij  membri  di  loro  famiglie. 

Pnino  Gonnrro jo.  -P/tture.  Quadri 
della  scuola  Fiorentina,  Incomtaiciando 
dai  primi  tempi  della  pittura;  serie  che  è 
di  molto  interessee  la  quale  marca  il  suc- 
cessivo progresso  di  quell'arte.  -  Scul- 
ture. Vaij  sarcofaghi,  busti  antichi,  sta- 
tue, fra  cui:  quella  di  un  Lottatore;  Grup- 
po del  Dio  Pane  col  giovane  Olinto; 
Urania,  Ercole,  Mercurio,  Apollo  con 
accanto  un  serpente,  ec. 

Secondo  Corritojo.  Seguito  della 
collezione  dei  ritratti  degli  uomini  illu- 
stri della  scuola  Fiorentina,  vaij  busti, 
ed  alcune  statue  antiche. 

Terzo  Corritojo.  Seguito  dei  ritrat- 
ti come  sopra.  -  Quadri  antichi  di  va- 
rie scuole;  busti,  statue,  fra  le  quali  mol- 
te di  scultura  moderna  italiana,  come: 
Bacco,  di  S^sovino;  gruppo  di  Bacco 
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ed  un  Satiro,  opara  assai  stfanata  di 
Michelangelo,  del  quale  sono  pure 
Adone  morente  e  la  statua  non  ultimata 
di  Apollo;  S.  Giovanni,  di  Donatello: 
Davide  ed  il  gigante  Golia,  dd  medesi- 
simo;  eopia  del  gruppo  di  Laocoonte,  di 
BandìnelU, 

Gabinetto  dei  Bronzi  moberni.  11 
celebre  Mercurio,  di  Giovarmi  Bolo- 
gna, opera  fra  le  migliori  della  moder- 
na scultura.  -  Varie  sUtue  di  divinità 
dello  stesso.  -  Busto  di  Cosimo  I,  di 
Benvenuto  Cellini  -  Bassi-rilievi  rap- 
presentanti S.  Francesco  Zaverio,  San 
Giuseppe  e  S.  Teresa,  di  Soldani,  -  Una 
statua  coricata,  di  Vecchietta  da  Siena. 
-  Una  statua  anatomica,  di  Cigoli.  -  Un 
Fanciullo  colle  ali,  di  Donatello.  -  Sa- 
criflcio  d' Abramo,  di  Lorenzo  Ghiber- 
ti,  modello  fatto  all'occasione  del  con- 
corso per  le  porte  di  S.  Giovanni  (Bat- 
tistero). -  Medesimo  soggetto,  pure  per 
quel  concorso,  di  Brunelleschi,-  Scudo 
ed  il  caschetto  altre  volte  appartenente 
a  Francesco  I  re  di  Francia,  di  Benve- 
nuto Cellini. 

Copie.  Una  copia  in  piccolo  del  Lao- 
coonte. -  Simile  del  Toro  Farnese.  -  La 
Venere  de' Medici,  1* Arrotino,  i  LoUa- 
tori  ed  il  Fauno,  questi  quattro  eseguiti 
da  Soldani,  secondo  gli  originali  che 
sono  neUa  Tribuna.  -  Due  cavalli  con 
Castore  e  Polluce,  copiati  da  quelli  che 
esistono  a  Roma.  -  L'Ermafrodito  Bor- 
ghese, ora  a  Parigi.  •  La  Diana  di  Ver- 
sailles.- Marc'Aurelio  a  cavaUo.  -  L'Er- 
cole Farnese.  -  Il  Gladiatore  moribondo, 
ednna  quantità  di  altre  piccole  statue  co- 
piate sia  in  questa  gaUeria,  sia  al  di  fuori. 

Gabinetto  dei  bronzi  antichi.  1 
bronzi  di  questo  gabinetto  sono  chiusi 
entro  quattordici  armaci  riparati  da  cri- 
sUUi. 

Centro  del  gabinetto.  Una  testa  da 
cavallo.  -  Un  oratore  colla  veste  tutta 
segnata  di  caratteri  etruschi,  beUa  sta- 
tua trovata  sulle  sponde  del  lago  Trasi- 
meno. -  Una  Chimera  avente  caratteri 
etruschi  scolpiti  suUe  gambe ,  statua 
rinvenula  vicino  ad  Arezzo.  -  Una  sta- 
lua  Etnisca  rappresentante  un  Mercu- 
rio, 0  Apollo  secondo  altri,  trovata  a 
Pesaro.  -  Una  Minerva,  guasta  dal  ftio- 
co,  ma  ancora  molto  bella. 
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Primo  Armadio»  Contiene  i  Sinii- 
lacri  di  Saturno,  Apf,  Giove,  Nettano  e 
Plutone.  -  Una  bena  testa  di  Saturno.  - 
Giunone  eon  alcuni  caratteri  etrasetii 
sulle  cosce.  -  Un  busto  greco  di  Miner- 
va,  ee.  —  n.  jirmadio.yeaere  eo'sooi 
attribull.-Una  Venere  celeste.  «  Una  Ve- 
nere trionfante.  -  Un'  Amanone.  -  Un 
Marte  armato,  ec.  —  III.  Armadio.  Er- 
cole, Bacco  e  Baccanti.  -  Un  Fanno  che 
suona  il  flauto  dorico.  -  Le  fatiche  di 
Ercole  raffigurate  in  varie  pìccole  statue. 

-  Un  Genio  che  versa  l'ambrosia  a  Bac- 
co. —  IV.  Armadio.  La  Vittoria.  -  La 
Fortuna.  -  Diverse  divinità  Egide,  efhi 
esse  un  bellissimo  Serapide  ed  un'Iside 
coronata  da  un  disco ,  e  che  si  tiene  in 
grembo  Urso.  —  V.  Armadio,  Una  ric- 
chissima collezione  di  divfaiiti  Etnische. 

-  VI.  Armadio.  Ritratti  di  uomhil  e  di 
donne.  -  Frammenti  di  statue  eseguiti 
colla  più  rara  perfetlone.  -  Un  piccolo 
scheletro  lavorato  mirabilmente.  —  VII. 

.  Armadio.  Animali  di  diverse  specie,  che 
servivano  altre  volte  per  li  sacriflcj.  - 
Simboli  e  stendardi  militari.  -  Un  toro 
colla  testa  umana.  -  Un'aquila  romana 
che  appartenne  alla  ventiquattresima 
legione.  ~  vm.  Armadio.  Strumenti 
pei  sagriflcj.  -  Altari  e  tripodi.  -  Un  sl- 
stro  molto  singolare.  —  IX.  Armadio. 
Contiene  varie  lampade  e  candelabri.  — 
X.  Armadio.  Elmi,  speroni,  morsi  da 
cavalli, ec.  braccialetti,  pendenti  d'o- 
recchio; tutti  <iuesti  oggetti  sono  in  oro. 

-  Specchi  di  metallo  bianco.  —  XI.  Ar- 
madio.  Iscririonf  antiche  incise sulbron- 
zo.  -  Bilance  e  pesi  romani,  per  uso  del 
commercio.  —  Xn.  e  XHl.  Armadio. 
Utensili  da  cucina.  -  Un  disco  d'argento , 
aopra  il  quale  è  rappresentato  Flavio 
Ardeburlo,  ch'era  console  di  Roma.  — 
Xì\.  Armadio.  Serrature,  chiavi  e  mo- 
numenti de*  primi  cristiani.  Ara  cui  una 
lampada  in  formio  di  barca  che  è  ornata 
dell'  immagine  di  S.  Pietro ,  collocata 
sulla  poppa. 

Gabinetto  dbi  visi  anticui.  II  gran 
vaso  che  sta  nel  centro  venne  trovato 
a  Chiusi  nel  1845.  Nella  raccolta  de'vasi 
conosciuti  sotto  il  nome  di  vasi  etni- 
schi ,  ve  ne  sono  diversi ,  i  quali  ftirono 
trasportati  dalla  Grecia  ed  altri  tro- 
vati a  Chiusi,  a  Volterra ,  ad  Arezzo , 


a  OtbmLo  e  ndl' Isola  d'Elba.  VI  è 
pure  una  coUezIone  di  vasi  di  lem  e 
di  maiolica  etn  pHtnre  prete  da  sog- 
getti di  RafPuiio,  della  fhbbrka  di 
Urbino. 

Sala  »illa  Niobk.  Il  gnppo  laabo 
celebre  di  mobe  col  ano  figlio  nrinore 
è  aU'eslremltà  di  questa  magnillca  sala, 
eretta  nel  1779.  Generalmente  viene  at- 
tribolto  tal  capo  lavoro  a  Scopa,  e  tà 
considera  come  l'opera  più  perfetta  che 
sia  uscita  da  greco  scalpello.  Una  nume 
della  madre  ed  un  piede,  del  fiaaeìalla 
vernerò  ristaurati.  La  giovine  collocata 
a  staiistra  ed  a  fianco  deUa  Niobe èdì 
esecuzfone stupenda;  la  suina  die  sorge 
in  (àccia  è  pure  un  assai  bel  lavoro;  il 
fanchiUo  morto  è  più  che  m^  d'una 
mirabile  verità  d'espressione.  D  gn^o 
deUa  NIobe  e  de' suol  figli  venne  ritro- 
vato a  Roma  vkUio  alla  Porta  S.  Paolo 
circa  il  1689.  Questa  sala  contiene  pare 
alcuni  ritratti  e  vaij  quadri;  Itti  cti:  una 
Caccia  del  aguale,  di  Si^ders.  -  En- 
rico IV  aUa  battaglia  dllvnr,  e  FEnba- 
U  di  Enrico  IV  a  Parigi,  anbedne  di 
Rubens,  -  Una  Cena,  di  Gerardo  deUe 
Notti.  -  Altra  Cena  dello  stesso.  -  Ada- 
mo che  piange  la  morte  di  Abele»  di  Car- 

10  Lotti. 
Salabi  Bauoccio.  Adorazlonedi  Ge- 
sù, di  Gerardo  delle  Notti.  -La  DeposH 
ztone  dalla  Croce,  di  Bronzino.  -  Bra- 
damante,  del  Guido.  -  Un  nouM  aven- 
te sul  capo  una  sclmla ,  di  Annuale 
Carici.  -  La  Vergine  conoscbda  sotto 

11  norae;deUa  Vergtaie  del  Popolo,  di  Ba- 
roedoi  opertL  assai  pregevole,  ctaediede 
a  questa  sala  ti  nome  del  suo  aniore.  - 
Unbel ritratto  di  Galileo,  di  ornilo  5teft- 
temuMHS.'S.  Maria  Maddalena, di  Car- 
lo Dolci.  -  S.  Pietro,  di  Gambermcd. 

-  Una  Vergine,  di  Sasso  Ferrato.  Il  ri- 
tratto di  V.  Scappi,  di  Frandeu  -  Bac- 
cante, di  Rubens.  -  Il  ritratto  dello  scul- 
tore Francavttla,  di  Porbus  da  Bruges. 

-  Un  Cristo  c<dla  Maddalena,  di  Baroc- 
ciò.  -  Un  Santo  al  piedi  della  Verghie, 
di  Carlo  />o/ei.  -  Gesù  Cristo  In  nezio 
a  molti  angloU, dell'ululilo. -  S.  Gal- 
la Placida,  di  Omo  Dolci. 

Veggonsl  pure  In  questa  sala  quat- 
tro tavole  di  marmo  a  mosaico,  di  cai 
quella  ettagona  è  il  più  ricco  laverò 
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Stato  CBaguHo  in  tal  gwere.  Venoe  in- 
eaninciata  m1  1613  da  Jacopo  AnJUili 
assistito  ia  22  operiy*  ^^  vi  laTonurono 
per  to  spazio  di  26  anni. 

GABmBTTO  SBIXB  IscMziONL  Que- 
sto gabinetto  c^mtieoe  U  bel  gruppo  di 
Eaeeo  ed  Aopelo;  le  statue  di  Mercu* 
rio.  Venere»  Urania,  Venere  Genitrice, 
Otta  Saeerdoteesa,  ee.  I  basti  di  Eurìpida, 
Demostene^  Arato,  Pitagora,  Saffs,  Al- 
eibiada,  Sofocle,  Aristofime,  PUtone, 
OoMTO,  Seneca ,  Ovidto,  Solone,  Ana- 
creoDte,  Ippoerate,  ec  Vaij  monumenti 
ebassMUeYi. 

Sala  »Bi.L'EiuiAFBODrro.  L'Erma- 
frodito è  rappresenUto  steso  sopra  una 
pelle  di  leone  e  nella  stessa  attitodine 
di  ^ello  del  museo  Bor^ese,  che  è 
ora  a  Parigi  nel  Louvre.  È  una  stoUia 
di  gran  merito.  Vicino  alla  porto  si  ve- 
dono due  frammenti  di  statue,  di  eso- 
CHzlona  stupenda.  Questo  saU  contiene 
ìnolire:  Ercole  die  strozza  del  serpenti. 
•  flgrafpo di  Amore  ePsicbe.- UGenio 
delta  BMrte,ec-Vai3  busU  sono  disposti 
soringfro  deUe  pareti.  -  Una  magnifica 
Testo  di  donna.  -  Una  Testo  di  Giunone. 
-  Busto  di  Bruto,  opera  non  ultimato  di 
JIGeheUmgelo,  il  fuato  pure  eseguì  U 
usta  di  mi  Fanno  che  ritiensi  il  primo 
000  tavoro,  tatto  a  t5  anni. 

Gabinbtto  obi  MoNcnim  wah 
In  esso  si  veggono:  papiri,  iscrizioni, 
Tasl,ec  VI  si  vede  te  un  armadto  una 
Mnnmta  assai  ben  conservata. 

Sala  md  RinAm  bbi  Pmroni.  - 
Prima  Sala.  Nel  centro  il  celebre  Vaso 
4^  Medid,  abbellito  da  bassl-rittevl  cbe 
nppnscnUBio  il  Saciffido  d'Ugenta; 
in  una  nlcebto  la  stotaa  del  cardinale 
Leopoldo  de*  Medici  fondatore  di  questo 
colkstane,  opera  di  Gh.  Boti,  FogginL 
Fra  i  rifalli  BMTltono  spoetato  attenzio- 
me:  «lelU  di  Jacopo  Ligozzl,  nato  nel 
15l3b  -  Giuseppe  Ribera,  deUo  to  Spa- 
gnolelto,  1505.  -  Cristoforo  Attori,  1577. 
'  Carta  Dolci,  m».  -  Alessandro  AUori, 
itolto  t  Bnmzino,  1635.  -  Lodovico  Car- 
di, detto  U  agoli,  morto  nel  1613.  -  Lo- 
renzo Lippi,  nato  nel  1606.  -  Federico 
Znccberi,  cbe  viveva  nel  1560.  -  Luca 
Gtafdano,  nato  nel  1632.  -  Jacopo  Chl- 
«enU,  detto  I'EbqioIì,  1554.  -  Giovanni 
Antonio  Razzi,  detto  il  Sodoma,  morto 


nel  l5$4.-DonenìcoGresti,dettoUPas- 
signano,  nato  nel  1560.  -  Andrea  Van- 
nucclil,detto  Del  Sarto,  i  478,  dipinto  ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita.  -  Giorgio  Va- 
sari, 1512.  -  Miehelangeto  Buonarotti, 
1474.  -  Giulio  Pippi,  detto  Giulio  Roma- 
no,  1482.  -  RaifaeUo  Sanzio,  1483.  -  Pie- 
tro Vannucci,  detto  il  Perugino,  1446.  - 
Salvator  Rosa,1615.-  Leonardo  da  Vin- 
ci, 1452.-  Altro  ritratto  di  Salvator  Ro- 
sa. -  Gio.  Mannozzi ,  detto  da  San  Gio- 
vanni, 150a  -  Baldassare  Franceschìni, 
detto  U  Volterrano,  161 1.  -  Federico  Ba- 
roccio,  1528.-  Ambrogio  Baroccio.  -  An- 
nibale Garacci,  1560.  -  Agostino  Garac- 
ci,  1 558.  -  Giorgio  Barbarelli,  detto  Gior- 
gtone,  1477.  -  Lavinta  Fontona,  1552.  - 
Gio.  Ant.  Licinto  detto  il  Pordenone, 
1484.  -  Altro  ritratto  di  Annibale  Garac- 
4\,  -  Jacopo  Robusti,  detto  il  Ttotoretto, 
1512.  -  Paolo  GaUari,  detto  Paolo  Vero- 
nese ,  1530.  -  Tiziano  Vecellio,  1477.  - 
Frane.  Mazzuoli,  detto  ilParmigianino, 
1503.  -  Giuseppe  Crespi,  detto  lo  Spa- 
gnoletto, 1665.  -  Altro  ritratto  di  Ago- 
stino Garacci.  -  Gio.  Francesco  Barbie- 
ri, detto  il  Gnerdno,  160a  -  Leandro  da 
Bassano,  1558.  -  Guido  Roti,  1575.  - 
Domenico  Zampieri,  detto  il  Domoii- 
chino ,  1581.  -  Jacopo  da  Ponte,  detto 
gassano  il  Vecchio ,  1518.  -  Francesco 
Albani,  157&  -  Francesco  da  Bassano, 
1448.  -  Francesco  Porbi».  -  Alberto  Du- 
rer,  1471.  -Rembrandt,  1606.  -Gerardo 
Dow,  morto  nel  1673.  -  Luca  d*01anda.  - 
Quintino  Messis.  -  DiegoVela8qttez,nato 
nei  1604.  -  Due  ritratti  di  Rubens,  1557. 
-Francesco  Mieris,  morto  nel  1681. 

Seconda  Sala.  Nel  centro  bella  sta- 
tua di  Venere  in  atto  di  bagnarsi.  Le 
pareti  sono  ornate  dei  ritratti  di  Mengs, 
Canova,Luigi  Sabatelli,  Benvenuti,  Bai- 
toni,  Bezzuoli,  Andrea  Appiani,  Rey- 
nolds, AngelicaKaufltaann,  Madama  i.e 
Brun,ec 

Gabimbtto  obllb  Scultubb  to- 
scaub.  Bassi  riitovi  di  BenedeUo  da 
Rovexxano,  Luca  della  Robbia,  Do^ 
nateUo;  uno  non  ultimato  àìMichélan" 
gelo,  rappresentanto  la  Vergi»^  ^^ 
Bambino  ;  alcune  statoe  e  ritratti. 

Aacmvio  B  Ldbbeia.  Nell'Archivio 
della  Gallerta  si  conserva  una  ricca  col- 
lezione di  disegni  originali  de| pittori, 
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scultori  ed  architetti  più  celebri.  Una 
bella  raceolU  di  stampe,  medaglie,  mo- 
nete, carnei,  ec.  La  Libreria  o  Biblioteca 
contiene  più  di  6000  opere  di  Belle  Arti. 

Sala  della  Scuola  Veneziana,  di- 
visa in  due  sale,  di  cai  la  prima  contiene 
le  opere  di  maggior  merito:  S.  Cateri- 
na, di  Paolo  Feronese,  -  Ritratto  di 
SansoYino,  di  Tiziano.  -  Ritratto  di  un 
Vecchio,  di  Gianìbatt,  Morene.  -  Altro 
ritratto  dello  stesso,  rappresentante  una 
persona  vestita  in  costume  spagnuolo.  - 
La  Discesa  dalla  Croce ,  di  Gio.  Bellini, 
dipinta  a  chiaro-scuro.  -  Venere  pian- 
gendo la  morte  d'Adone,  di  Moretto.  - 
Martirio  di  S.  Giustina,  di  Paolo  Vero- 
nese. "  La  Vergine  col  Bambino,  di  Ti- 
ziano. -  Ester  e  Assuero  di  Paolo  Ve- 
ronese. -  Ritratti  di  Francesco  della  Ro- 
vere, duca  d'Urbino ,  e  della  duchessa 
di  lui  moglie,  di  Tiziano. 

II.  Sala.  -  La  Vergine,  Gesù  e  S.  An- 
tonio, di  Tiziano.  -  Ritratto  di  Gio.  de' 
Medici,  dello  stesso.  -  Mosè,  di  Giorgio- 
ne.  -  La  Vergine,  Gesù  e  S.  Caterina,  di 
Tiziano.  -  La  Flora ,  opera  pregevole 
del  medesimo.  -  Un  guerriero,  di  Sebor 
stiano  del  Pionìbo,  -  Cristo  sulla  Cro- 
ce, di  Paolo  Veronese.  -  Ritratto  dello 
scultore  Sansovino,  di  Tintoretto.  - 
S.  Caterina,  di  Tiziano,  ec. 

GaBUVETTO  belle  PIETBB  PnBZlOSE. 

Questo  gabinetto,di  elegante  forma,ador- 
no  di  belle  colonne  di  alabastro  orien- 
tale  e  di  verde  antico,  contiene  sei  ar^ 
madj  nel  quali  sono  riposte  molte  opere 
preziose  in  gemme,  pietre  fine,  oggetti 
montati  in  oro  di  squisitissimo  lavoro. 
Un  tavolo  con  un  antico  mosaico,  rap- 
presentante il  porto  di  Livorno,  sta  nel 
centro  di  esso.  —  I.  Jmiadio.  Bel  vaso 
di  lapislazzuli,  In  un  sol  pezzo; due 
bassi  rilievi  in  oro,  di  Benvenuto  Cel- 
lini.  —  II.  Armadio.  Piccola  cassetta 
di  cristallo  di  rocca ,  con  bassi  rilievi 
eseguiti  da  Valerio  Vicentino,  d'ordine 
di  papa  Clemente  VII  ;  una  coppa  in  la- 
pislazzuli con  diamanti,  di  ^«Tii'tfnifto 
Cellini;  tre  bassi  rilievi  eseguiti  da  Gio. 
Bologna.  —  III.  e  IV.  Armadio.  Cop- 
pe e  vasi.  --  V.  Armadio.  Vaso  di  dia- 
spro adomo  di  perle  con  Ercole  che  uc- 
cide l' Idra ,  opera  di  Gio.  Bologna  ; 
basso  rilievo  colla  Piazza  del  Grandu- 


ca ,  attribuito  al  medesimo  arllsU.  — 
VI.  Armadio.  Coppe  e  vasi;  tana  di 
cristallo  di  rocca,  con  lavoro  in  oro, 
credesi  di  Benvenuto  Cellini. 

Sala  dei  dipinti  della  Scdola  Peak- 
CBSE.  La  vòlta  di  questa  sala  venne  di- 
pinta da  Bernardino  Poecetti.  Teseo 
che  solleva  la  rupe  enorme,  natio  la 
quale  suo  padre  aveva  nascosta  In  spa- 
da che  doveva  portare  ad  Atene,  di  FSi- 
cola  Poussin.  -  Venere  e  Adone,  dei 
medesimo.  -  Ritratto  di  un  uomo  veaCilo 
di  nero,  di  Filippo  Giampagne,  -  D  Ri- 
poso in  Egitto,  AxBourdon.-  Due  gran- 
di quadri  di  battaglie,  di  Borgognone. 
-  La  Caccia  dei  leoni,  di  Gagneramx.  - 
Due  marine,  di  PilmenU 

Sale  delle  Scuole  Tedesca  e  Fiak- 
HiNGA.  -  Una  testa  d' uomo,  di  Denier. 
Questo  quadro  si  distingue  special- 
mente per  la  finitezza  dei  più  minati 
dettagli.  -  TesU  deU'  Apostolo  S.  Filip- 
po, di  Alberto  Durer.  -Venere  e  Adone, 
di  Rubens.  Ritratto  di  uno  sconoscinto, 
di  HoWein.  -  Ritratto  di  Riccardo  Sw- 
trel,  di  ffolbein.  -  Interno  di  un  tempio, 
di  Pietro  Neef.  -  Un  bellissimo  quadro 
di  frutta  e  fiori,  di  Mignon. -Ia  morte 
di  SocrateneUa  prigione,  di  Pietro  Neef. 
Sala  della  Scuola  Olandssb.- Una 
venditrice  di  fiori,  di  Gerardo  Bow,  -  Un 
avaro, di  Orazio  PauUn.  -  Un  mae- 
stro di  scuola,  di  Dow.  -  Una  famiglia 
povera ,  di  RemhrandL  -  Vaij  quadri 
di  Francesco  Mieris.  -  Gesù  Cristo 
nella  capanna ,  di  Vander-Werf,  -  Il 
giudizio  di  Salomone,  del  medesimo.  - 
Mosè  che  fa  scaturire  l'acqua  dallo  sco- 
glio, di  Poslembourg.  -  V  Adorazione 
dei  pastori,  del  medesimo.  -  Paesaggio, 
di  Vander-Veld,  ec. 

Sala  della  Scuola  Italiana.  U  ri- 
poso di  Venere,  dtVL* Albano.  -  La  Ver- 
gine e  Gesù,  del  Tiziano.  -  La  Testa  di 
Medusa,  di  Caravaggio.  -La  Vergine  e 
Gesù,  di  Carlo  Cignoni.  -  La  Vergine, 
Gesù  e  S.  Gio.  Battista,  del  Guido.  - 
Un  Paesaggio,  del  Guercino.  -  DRatto 
di  Europa,  AeWAlbimo.  -  La  Verginee 
Gesù,  di  Mantegna.  -  L'Annnneiaiione, 
di  Benvenuto  Garofalo.  -  Una  Danza 
di  GenJ,  à€à* Albano.  -  Gesù  Cristo  hi 
mezzo  a' Farisei,  del  Tiziano.  -  Strage 
degli  bmocenU,  di  Dosso  Dossi,  -  San 
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Pteiro  libcnto  da  im  Angelo  dalla  sua 
prigione,  àtìiì*Alb€mo,  -"Diana  nel  ba- 
gno ,  di  Solimene,  -  Paesaggio  molto 
sttmato,  di  Salvator  Ros€l: 

Sala  onrA  la  Tribuna.  Qnest'ele- 
ganlesala,  eretta  da^eni€wtloj9uoft<a- 
lefOi,  la  di  cai  T6ita  venne  dipinta  da 
Bernardino  Poccetti,  contiene  capi 
d' opera  tanto  in  pittura  che  in  scnl- 
tora.  Nel  centro  stanno  cinque  statue 
antiche^  di  cuita  più  rimarclievole  è  la 
eeldNPe  Venm  de'  Medici,  cosi  denomi- 
nata  perchè  trasportata  a  Firenze  sotto  il 
regno  di  Cosimo  III  de'Medici;  essa  ven- 
ne trovata  a  Tivoli  nella  vilta  Adriana. 
Il  braccio  destro  e  meta  del  sinistro  ven- 
nero aggiunti  dal  Bernini.  L'autore  di 
questa  statua,  attenendosi  all' iscrizione 
scolpita  sotto  ta  medeslma,sarebbe  il  ce- 
lebre ateniese  Cleomene,  figlio  d'Apol- 
lodoro.  -  L'Aponino  viene  attribuito  a 
Prassitele.  -  L'Arrotino  venne  trovato 
a  Boma  nel  XVI  secolo.  -  Gnippo  dei 
Lottatori ,  di  mirabile  esecuzione,  mas- 
sime dal  lato  dell'anatomia.  - 11  Fauno, 
pure  attribuito  a  PrassiUle,  venne  ri- 
ataurato  nelle  hraccta  e  neUa  testa,  da 
Michelangelo. 

Pitture.  Sopra  la  porta:  due  ipiadri 
di  Adamo  ed  Eva,  di  Luca  di  Cranack. 
•p  EUezer  e  Rebecca»  di  Lodovico  Co- 
fo^^a.-Adorazionede'Magi,  diu^lòerto 
Jharer.  -  Ritratto  del  cardinale  Aguc- 
chia, di  Bomenichino.  -  S.  Pietro  ac- 
canto alta  Croce,  di  Lanflranco,  -  Sa- 
cra Famiglia,  di  Michelangelo,  -  Vene- 
re, di  Tixiano.  -  La  Vergine,  Gesù, 
S.  Giuseppe,  la  Maddalena  ed  il  profeta 
Zaccaria,  delPamti^€Pinio.  -L'Adora- 
zione de' Magi,  ta  Circoncisione,  e  ta 
Risurreiione,  di  ManUgna.'-hìt  Vergi- 
ne sopra  un  piedestallo  con  S.  France- 
sco, S.  Giovanni  Evangelista ,  di  Jn- 
drea  del  Sarto.  -  Brodiade  colla  testa 
di  S.  Giovanni,  di  Bernardino  Luini.  - 
T^ta  di  S.  Giovanni  Battista,  di  Coì^ 
veggio.  -  Ritratto  del  prelato  bolognese 
Beccaddli,  di  Tiziano.-  Fuga  in  Egitto, 
di  Correggio.  -  Altra  Venere,  di  Tiùor 
no.-La  Sibilla  di  ^m^^AtXGuerdno." 
Ritratto  di  donna,  creduto  di  Maddalena 
Doni,  di  Raffaello.  -  La  Vergine,  Gesù, 
S.  Giovanni,  S.  Giuseppe  e  S.  Caterina, 
di  Paolo  Veronese.  -  Baccante,  di  An- 


nibale Carocci.  -  Ritratto  di  papa  Giu- 
lio li,  di  Raffaello.  -  La  Vergine,  Gesù 
eS.Giovanni,  detta  la  Madonna  del  Car* 
dellino,  deUo  stesso.  -  Ritratto  di  Gio- 
vanni di  Monforte,  di  Fan-Brck.  -  San 
Giovanni  nel  deserto ,  di  Raffaello.  - 
Madonna  col  Bambino,  S.  Giovanni 
Battista  e  S.  Sd>asttano,  del  Perugino. 
-  Altra  Madonna  col  Bambino  e  S.  Gio- 
vanni, diAo/foelto.  -S.  GUrotamonel  de- 
serto, dello  ^9€^noletto.'hìÈnllU>  della 
Fomarina,  di  Raffaello.  -  La  Vergine, 
Gesù  e  S.  Giovanni,  di  Orazio  de  Po* 
ris  Mfani.  -  Madonna  col  Bambino,  di 
Giulio  Romano.  -  Ercole  fhi  Venere  e 
Minerva,  di  Rubens.  -  La  Vergine  ado- 
rando Gesù,  di  Correggio.  -  La  Vergine 
in  contemplazione  avanti  Gesù,  di  Gui- 
do Reni.  -  Sacra  Famiglia,  di  Schido- 
ne.  -  Ritratto  del  duca  Francesco  1  d'Ur- 
bino, di  Federico  Baroccio.  -  Due 
quadri ,  di  Giobbe  e  del  profeta  Isaia, 
di  Fra  Bartolomeo.  -  Strage  degli  In- 
nocenti, di  Daniele  di  FoUerra.  -  Ri-i 
tratto  di  Carlo  V  a  cavallo,  di  Fan- 
Bijrck.  -  Endimlone,  del  Gtiercino.  - 
Gesù  coronato  di  spine,  di  Luca  di 
Leida,  detto  laica  dt  Olanda. 

Sala  della  Scuola  Toscana.  Un  ri- 
tratto, che  si  crede  essere  quello  di  Raf- 
dello ,  di  Leonardo  da  Finei.  -  Una 
Testa  di  Medusa,  dello  stesso.  -  La  Cir- 
concisione e  la  NattviU  di  Gesù  Cristo, 
di  /hi  Bartolomeo^  piccoli  quadri  riu- 
niti in  un  solo.  -  La  Nascita  di  S.  Qio- 
ismàyéABealo  JngeUco.  -  S.  France- 
sco, di  Clf^lf.-Gesù  addormentato  sulla 
Croce,  di  Cristoforo  Allori.  -  S.  Lucia, 
di  Carlo  Dolci.  -  Giuditta,  di  Cristo- 
foro Allori^  ripettzione  del  medesimo 
soggetto  esistente  nel  palazzo  Pttti.  - 
Copta  della  Maddalena  di  Correggio, 
eseguita  dallo  stesso  Allori.  -  Sacra  Fa- 
miglia, di  A.  del  Ghirlandaio, 

Seconda  sala  della  Scdola  To- 
scana. Ritratto  di  Andrea  del  Sarto,  di- 
pinto da  lui  medesimo.  -  S.  Giacomo  e 
due  fanciulli,  dello  stesso.  -  La  Vergine 
circondata  da  vaij  Santi ,  grande  com- 
posizione in  chiaro-oscnro,di  Fra  Bar- 
tolomeo, opera  non  ultimata.  -  La 
discesa  di  Gesù  Cristo  al  Limbo,  di 
Angelo' Allori  detto  il  Bronzino.  - 11 
Casto  Giuseppe,  di  BiUverti.  - 11  eorpo 
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di  S.  ZcooM  IrasporUto  in  ai 
il  A.  deiGhiritaùajo.  -  S.  Zenone  ri- 
«iscitente  nn  faneivllo,  dello  stesso.  -  Il 
Mvttrìo  di  S.  Stefwo,  di  agoU.  -  Ri- 
tratto di  Alessandro  dei  Modid,  di  Oiar- 
^o  Fa$arL 

P^Aizo  Pira.  FiUppo  Bnmtile- 
$chi  diede  i  disi^^ni  di  questo  grandioso 
ediflcio^ckefuineomineiato  ebrea  UlddO» 
a  spese  di  Luca  Pitti,  rieeoraereante  di 
Firenze,  il  quale  avendo  acquistato  Ibh 
mense  rieebezze  nel  eonnnercio,  divenne 
rivale  de*  Medici  »  e  tentò  di  sorpassali 
eoi  di  lui  fasto. 

U  Palazzo  Pitti  sorge  al  di  là  del- 
l'Anio;  si  compone  di  tre  pitticela  sua 
fìMciataai  estende  per  una  linea  di  640 
piedi.  £  tutta  oostnau  a  bozzi  e  sparti- 
menti,  e  le  finestre  sono  praticale  entro 
tre  ordini  di  archi  soprapposIL  Stile  se- 
vero emaestosa  semplicità  sono  I  dueea- 
ratteri  principali  diqueBrediacio.Laeor- 
te  è  stata  disegnala  dall'^mméMnoXi.  La 
principessa  Eleonora  di  Toledo  acquista 
detto  palazzo  da  Sonacono  Pitti  discen- 
dente dal  fondatore,  e  nel  1519  lo  porta 
In  dote  ai  Medici,  ed  il  Granduca  Cosi- 
mo lo  ingrandì  ed  ahbelU  notevolmente. 
Questo  principe  locongiunse  alsuopro- 
prio  (UPaiaszo  Vecchio)  per  mezM  di 
una  gaUeria  lunga:aso  tese»  la  quale  tra- 
versa l'Amo  e  la  città.  Daquett'epoca 
fti  residenza  dei  Granducfai  di  ToscMia. 

In  fondo  alla  corte  è  una  grotta  con 
16  colonne  d'ordine  dorico,  cinque 
statue,  di  cui  quella  di  mezzo  rappre- 
sentante Mosè  venne  scolpiu  In  por- 
fido da  RafTaeHo  Curradì.  Al  disopra 
della  grotta  la  fontana  venne  scolpita 
da  Francesco  Susini  e  Francesco  Fcr- 
rucd,  detto  del  Ttidda.  In  varie  sale 
al  piano  terreno  sono  diphitt  di  Giù* 
ifonni  da  S.  Giovtmni,  A.  M.  Coion^ 
na,  Mitslii  e  Betxuoii.  Nelle  sale  al 
primo  plano  vi  sono  a  fresdti  di  Poe- 
ceUL  '  Una  statila  di  Bacoo,  opera  di 
Baccio  BandineUi.  -  Un  Mercurio ,  dì 
FroMcaviUa,  -  Vaij  busU ,  sUUie  an- 
tiche, ec. 

GALumiA  »BL  Palazzo  Pitti.  *Que- 
sta  gaUeria ,  una  delle  più  belle  d' Ita- 


*  Aperta  «1  pubblico  ogni  giorno  non 
festivo  dtUe  ore  9  alle  S. 


Un,  possMe  500  quadri ,  Ira  I  qnaB  fi- 
di cui  bidicheremo  i  prindpnii,  avver- 
tendo che  se  si  desidera  eonoaeere  il 
soggettodi  tatti,  edil  nome  degli  untori, 
in  ciascuna  sala  trovasi  un  apponilo  ca* 
talogo. 

SiLA  ntTTA  DI  Vimni.  Questa  sala 
è  cosi  chiamata  perchè  la  vdita  rappre- 
senta liUnerva  che  prende  un  iteeiuUo 
dotte  braeda  di  qneUa  dea,  di  Piaro 
da  Cortona,  del  quale  sono  pure  le  vòl- 
te dette  attre  quattro  sneeeasive.  N.4 
Marina,  di  Salvator  Rosa.  -  Ol  Pnesag- 
glo,dliiic5<iu.  - 11.  U  Martìrio  di  S.  Ca- 
terina ,  di  Banano.  -  14.  Paetaggio, 
di  IMmu..  15.  Marina,  di  Jblt'alor 
JtOM.  -  17.  U  Sposalizio  dlS.  Cateri- 
na ,  del  2Yiia»o.  -  Ifi.  L'Amante  di  Ti- 
ziano, del  medestano.  *  21.  Una  Santa,  di 
iVe<iv  «te  C^wt^Mux.  -  20.  S.  Giuseppe, 
di  Gucràno, 

Sala  o'Apouo.  N.  30.  La  Vergine 
e  Gesù,  di  Jhaillo.  -  da  Sacra  Fami- 
gUa ,  dU  ^lulTM  def  5<ir(o.  -  41.  Ospi- 
talità di  S.  Gtaliano,  di  Cri9ioparoM- 
Uri,  -  51.  Cristo  atta  tondia,  di  agoU. 

-  53.  Diogene,  di  Cario  Dolci.  -  54.  Ri- 
trattodl  Piehro  ArsUno,  di  risiano.  - 
50.  S.  Sebastiano,  di  Gucrcina.  -  57. 
La  Vergtaie,  di  Giuiio  Romano,  copia 
da  un  originale  dlRaAieUo.  -  69e61. 
Rttratti  di  Angelo  e  Maddalena  Doni,  di 
BafTacUo.  -60.  Attratto  di  Rembrandl, 
di  lui  medesimo.  -  03.  Rttrallo  di  Leo* 
ne  X  coi  cardinali  de*  Medici  e  de' Ros- 
si, di  RaffMio.  '  64.  Una  Deposizione, 
di  Fra  Bartolomeo.  -  65.  Ritatto  di 
Andrea  del  Sarto,  dipbito  da  lui  mede- 
simo. 

SALAmMAnTi.N.79. La  celebre Ma- 
domia  detta  Seggiola,  di  Ballktclio.  -  81. 
Sacra  Faariglìa,  di  Andrea  delSarto. 

-  S2.  Ritratto  del  Cardinale  BenttvogHo^ 
<U  ran-Dtrck.  -  86,  Partenza  di  Marte 
per  la  guerra,  di  Rubens.  -  88.  Fuga  in 
Egitto,  di  Piuris  Bordone.  -  94.  Sacra 
FamigUa,  detta  deU'  Impannata,  di  Raf- 
faeUo.  -  95  Ritratto  di  Rubens  e  di  al- 
cuni de'suoi  amici,  del  medesimo.  -  96. 
Gittdttta,di  Cristofipro  Allori.  -  97.  An- 
nundazione ,  di  Andrea  del  Sarto.  - 

99.  Sacra  Famiglia ,  del  Bronzino.  - 

100.  Rebecea  atta  fontana,  di  Gnido. 
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SàLA  N  Gwn.  N.  11S.  Le  ParelM» 
iH  Michekmg9i0.  -  117.  Rltralto  di  Si- 
mone Paganueei,  Mio  SpttgPiùUtto,  - 
118.  Bilralto  di  Andrea  del  Sarto  e  sva 
mogUe^  della  eteseo^Mb*^!  del  Sano, 
- 122.  La  Sibilla  ehe  palaia  ad  Aagnato 
il  mistero  dell' Incaraaziane,  di  Gtoro- 
fi>lo.  - 123.  La  Vergine  e  ^tatUnr  SanU, 
di  Andreadd  Sarto. -  133. Una  gran 
battaglia,  di  Salvator  Rosa.  -  136. 
Un'aura  baltagUa,  del  medesimo.  - 136. 
Gesù  Cristo  e  la  Vergln^di  Paolo  Ve- 
Tonese,  - 139.  Sacra  famiglia ,  di  Ru- 
bens. - 1 40.  Ritratto  di  donna ,  di  Leo- 
nardo da  ìlnei. 

Sala  di  Satubito.  N.  151.  Ritratto 
di  pan GittUo  0, di  Ra/TaeUo.  - 164. 
San  Gio.  Battista  dormente,  di  Corto 
Dolci.  - 150.  La  Rtoarreiione  di  Cesa 
Cristo^  di  Fra  Bartolomeo.  -  164.  De- 
poalilene,  del  Fen^ino.  *  166.  La  Ver- 
gine, detta  d^Baldaechino,  di  Raffaello. 
- 167.  La  dama  di  Apollo  colle  Muse , 
di  Giulio  Romano.  - 172.  Disputa  sulla 
Santa  Trinità,  di  Andrea  del  Sarto.  - 
174.  La  TlsionediEzechieUo,di/{a/f&ie/^ 
io.  - 176.  Ritratto  del  Cardinale  Bib- 
biena, dello  stesso.  - 17&  Oeopatra,  di 
^«iilo.-Gli  ornati  in stuccoTomero  ese- 
guiti da  Pampaloni  e  Marinelli,  con 
disegno  di  Caticdli.  Qnest'  è  la  prima 
sala  cbe  si  Irora  allorché  si  entra  nella 
galleria  dalla  parte  del  giardino  di  Bo- 
boD. 

Sala  dill'Ilum.  Dipinta  dal  caT. 
lodgi  SabaUlli.  - 171.  Ribatto  di  Fe- 
dra Ingbirami,  di  Raffaello.  -  184.  Ri- 
tratto di  Andrea  del  Sarto,  dipinto  da  lai 
medetimo.  - 191.  Un'  Assmiiione,  dello 
stesso.  -  196.  S.  Benedetto,  di  Paolo 
Veronese.  -  197.  La  Carità ,  di  Guido. 
-  201.  RHraRo  del  Cardinal  Ippolito  dei 
Bledid,  di  Tiziano.  -  206.  La  Vergi- 
De  snl  trono,  di  Fra  Bartolomeo.  - 
2ia  Testa  di  Mosè,  di  Corto  Dolci.  - 
214.  Copia  del  S.  Girolamo  del  Cor- 
redo,- di  Baroccio.  -  216.  Ritratto  di 
Daniele  Barfl>aro,  di  Paolo  Veronese.  - 
217..  S.  (MoTanni  Evangelista,  di  Carlo 
Vola.  -  2ia  Guerriero,  di  Salvator 
Uosa.  -  220.  Cristo  e  Taij  Santi ,  di  Jn- 
nibale  Carocci.  -  223.  Ritratto  a  mezza 
figura,  di  Bolòein.  -  225.  Un*  Assnnzio- 
nBydÌjindreadel  Sarto.  -227.  S.  Marta, 


n9 

di  Carlo  Dold.  -  22&  Testa  del  Reden- 
tore, di  Tiziano,  -  229.  Ritratto  di  nna 
donna,  cbe  credesi  di  Raffaello.  -  234. 
La  Casta  Susanna,  del  Guereino. 

Sala  bbll'iducazioiib  di  Giove.  I 
dipinti  netta  soOtta  sono  di  Caleni.  - 
N.  243.  Una  Sacra  Famiglia,  ^FraBar* 
tolomeo.  -  244.  Ritratto,  esegntto  da 
Porhus.  -  216.  lUtratto  di  una  donna 
velata,<fi autore  anonimo.  -  246.  Discesa 
dalla  Croce,di  Tintoretto.  -  254.  Sacra 
Famiglia,  di  Palma  il  Fecehio.  -  264. 
Risurrezione,  del  Tintoretto.  -  266.  San 
Gio.  Battista,  di  jéndre^  del  Sarto.  - 
26&  Madonna  con  Gesù,  detto  stesso. 
Questo  quadro  è  alle  vette  rimpiazzato 
dalla  Madonna  di  Raflhello,  detta  dei 
Granduca,  cbe  resta  nelle  camere  della 
Granduchessa  aUorchè  la  famif^  dei 
Sovrano  è  in  Firenze^  -  276.  S.  Luigi 
re  di  Francia,  di  Corto  Dolci. 

Sala  dd^la  Stufa.  Le  pareU  ven- 
nero dipinte  a  fìreseo  da  Pietro  da  Car^ 
tona,  e  la  vMta  da  Matteo  Rosselli. 
Un  gabinetto  elegante,  ad  uso  di  bagno, 
precedete 

Sala  di  Ulissb  che  ha  la  soffitta  di- 
phita  da  Gasparo  Martellini.  -  266. 
Gesù  aU*  orto,  di  Carlo  Dolci.  -  291. 
S.  Giovanni  Battista,  di  Cristoforo  M- 
lori.-2Bir.  Ritratto  di  Paolo  10,  di  P<|- 
ris  Bordone.  -  306, 312.  Paesaggi ,  di 
Salvator  Roseu  -313.  Madonna,  di  Tm- 
toretto.  -321Ritt«ttodelducadiBu- 
cldngliam,  di  Rubens. 

Sala  di  PaonTBO.  Le  pitture  della 
soffitta,  sono  di  Giuseppe  CoUignon.  - 
336.  La  Vergine,  con  Gesù  e  varie  altre 
figure,  di  Filippo  lappi.  -  341.  L^  Epifti- 
nia,  di  Pintuncclùo.  -  347.  Sacra  Fa- 
miglia, ddlo  stesso.  -  353.  Ritratto  detta 
Betta  Simonetta,  di  Botticelli.  -  363. 
Sacra  Famlglia^di  Garofalo.  -  377.  Ec- 
ce Homo,  a  fresco,  di  Fra  Bartolomeo. 
-379.  Adorazione  de*Magi,  AiPontormo. 
-  364.  Sacra  famiglia ,  di  Botticelli.  - 
366.  Morte  di  Lucrezia,  di  Filippo  lappi. 

Coaarrojo.  Sei  quadri  di  musaico 
eseguitt  in  Firenze,  rappresentanU  mo- 
Dumenti  di  Roma  ed  altre  vedute;  quat- 
tro annali  con  oggetti  diversi  di  pregio. 

Sala  dblla  Giostizu  con  soffitta  a 
fresco,  di  Fedi,  -  302.  S.  Cashniro,  di 
Carlo  Dolci.  -  393.  Tentazione  di  San 
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Girolamo,  di  G.  Vaiati,  -  397.  S.  Glo- 
T«nni  Eyangellsta,  di  Carlo  Dolci.  - 
409.  Ritrailo,  di  Sebast  del  Piombo. 

SàLA  DI  Flora.  Soflltta  dipinta  da 
Marini,  cogli  ornati  di  Landi,  Nel  een- 
tro della  sala  è  posU  la  eelebre  Venere 
di  Canova.  -  416,  421.  Paesaggi,  di 
Poussin.  "  423.  Adorazione  dei  Pastori, 
di  Tiziano.  -  429,  S.  Giovanni  Evange- 
lista, di  Carlo  Dolci.  -  438.  Paesaggio, 
di  Poussin.  -  437.  Riposo  in  Egitto,  di 
Fàn-ltrck. 

Sala  dei  Pirm.  VarJ  quadri  di  Poo- 
lo  Brill,  PcBletìibourg,  -  472.  Paesag- 
gio, di  Rursdaes.  -  477.  Paesaggio,  co- 
nosciuto col  nome  di  Foresta  dei  Filo- 
sofi, di  Salvator  Rosa. 

Gallbma  diPoccbtti.  a  freschi,  di 
Bernardino  Poccetti. 

La  Bililioteca  particolare  del  Gran- 
duca, detta: 

BiBLioTBCA  pALATiNAyvenne  fondata 
dal  Granduca  Ferdinando  III;  si  com- 
pone di  circa  80000  volumi  e  2000  ma- 
noscritti ,  fra  i  quali  rimareansi  varie 
lettere  autografe  di  uomini  celebri  di 
ogni  nazione;  manoscritti  di  Galileo  Ga- 
lilei, Nicolò  Machiavelli,  Benvenuto  Gel- 
lini,  ec. 

Il  Palazzo  Pitti  contiene  Inoltre  al- 
tri oggetti  d*arte  in  pittura,  scultura  ed 
opere  ceseUate,  fira  le  quali  alcune  di 
Benvenuto  Cellini;  per  vedere  tutto  ciò 
e  visitare  il  rimanente  del  palazzo  e  la 
biblioteca  fa  bisogno  ottenerne  la  per- 
missione. 

Il  Giardino  di  Boboli  *.  Annesso 
al  Palazzo  Pitti,  venne  disegnato  da 
Tribolo  e  da  BuontaUnti.  In  fondo  ad 
un  viale  vedesi  ^una  grotu  nella  quale 
vi  sono  delle  statue  abbozzate  da  Jlfr- 
chelangelo,  un  gruppo  rappresentante 
il  Ratto  d' Elena,  di  Vincento  d^ Rossi, 
ed  una  statua  di  Venere ,  di  Giovanni 
Bologna.  Le  statue  laterali  di  Apollo  e 
Cerere  sono  di  Bandinelli.  Di  fronte 
alla  facciata  interna  del  palazzo  venne 
costruita  un'arena  di  forma  ellttica,  cir- 
condata da  alberi  e  gradinate;  al  diso- 

*  Aperto  al  pobblleo  nei  giorni  fe« 
Itivi  ed  ogni  giovedì;  negli  altri  giorni 
per  visitarlo  bisogna  chiederne  il  per- 
messo. 


pra  della  quale  si  vede  la  statoa  eo« 
lessale  dell'Abbondanza,  comlDdata  da 
Gio.  Bologna  e  terminata  da  Pietro 
Tacca.  Da  quelle  alture  godesi  di  db 
bel  panorama  di  Firenze.  Un  gran  viale 
guida  ad  un  vasto  bacino  d'acqua,  nel 
centro  del  quale  s'innalza  una  fontana 
con  statue  attribuite  a  Gio.  Bologna. 
Varie  statue  sono  qui  situate,  ed  altre 
sparse  pel  giardino,  alcune  delle  qnali 
meritano  qualche  atloizioBe;  ve^^onsì 
pure  vaste  e  belle  serre ,  ed  anche  un 
piccol  serraglio. 

AccADBHiA  di  Bbllb  Arti  *.  Via  del 
Cocomero,  con  una  parte  sulla  Piazza  di 
S.  Marco.  Questo  stabilimento  contiene 
le  scuole  di  pittura,  scultura,  architet- 
tura, incisione,  meccanica  pratica,  ec, 
venne  fondato  dal  Granduca  Leopoldo 
nel  1784.  Esso  contiene  una  ragguarde- 
vole galleria  di  quadri,  della  scnola  to- 
scana, assai  mteressante,  fra  I  quali 
sono  :  di  Cimabue  la  Vergine ,  Gesù  e 
vaij  Angioli,  quadro  che  era  nella  cbie- 
«  S.  Trinità.  -  Giotto,  soletto  della 
vita  di  S.  Francesco;  una  Madonna;  sog- 
getti della  vita  di  Cristo.  -  Gentiie  da 
Fabriano,  Adorazione  dei  Magi.-  6io- 
vanni  Angelico,  detto  11  BeeUo  Ange- 
lico, Discesa  dallaCroce.  -  Fiiippo  Lap- 
pi, Madonna;  l'Incoronazione  d^la  Ver- 
gine. -  Domenicoà^  Ghirlandaio,  Na- 
scita di  Gesù  Cristo;  la  Vei^iine;  Gesù, 
S.  Gio.  Battista  e  vaij  albi  SanU.  -  Pe-  , 
rugino.  Gesù  all'Orlo;  l'Assunta;  Cristo  ' 
sulla  Croce;  Discesa  dalla  Croce,  di  cui 
la  parte  superiore  del  quadro  è  dì  Fi- 
lippo lappi,  ^Andrea  del  Sarto,  quat- 
tro Santt;  a  fresco  rappresentante  Cri- 
sto sul  sepolcro;  Madonna,  copia  di  aa 
suo  quadro  o  da  esso  fatta  una  seconda 
volU.  -  Fra  Bartolomeo,  due  a  freschi 
rappresentantt  una  Madonna;  TAppari- 
zione  della  Vergine  a  S.  Bernardo,  la 
Vergine  Gesù,  S.  Caterina  e  vaij  Santi: 
S.  Vincenzo;  cinque  Santi;  cinque  Ri* 
tratti.  -  Giorgio  Vasari,  NasciU  della 
Vergine;  la  Visione  del  conte  Hugnes; 
Abramo  e  gli  Angioli-  Alessandro  Al- 
lori, Ritratto;  Annunciazione  della  Ver- 


*  La  galleria  dei  quadri  è  aperta  co- 
me quella  deali  UflUj  e  del  Palaaaa  PHU 
dalle  ore  9  alle  3. 
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giae;  uiui  Pietà.  -  Angelo  JUori,  le 
Marie  e  vaij  Sanli  piangendo  sul  eorpo 
di  Cristo.  -  Santi  di  Tito,  Gesù  Cri- 
fito  a  Gerusalemme;  ma  Saera  Famiglia; 
Gesù  Cristo  morto.  -  Domenico  Poe- 
tignano,  rAdoraiione  de' Magi;  S.  An- 
drea; S.  Pietro;  1*  Asswizione  della  Yer^ 
fSioit,^  Jacopo  <iai»»9M>/t,  la  Vocazione 
di  S.  MaUeo;  S.  Eligio.  -  Zodoi'ico  Oirtfi 
da  Cigoli,  S.  Pietro  camminando  sul- 
Facqna;  S.  Francesco  nella  grotta;  San 
Francesco  che  rlcoYe  le  stimate. 

Un'altra  sala  contiene  i  quadri  di 
minori  dimensioni,  eseguiti  da  anti- 
dii  maestri.  Nella  sala  delle  esposizio- 
ni è  un  gran  numero  di  bassi-rilievi, 
copie  in  gesso  delle  opere  più  pregevo- 
li, disegni  originali  e  varj  quadri.  Nella 
galleria  delle  statue  veggonsi  le  copie 
in  gesso  delle  migliort  statue  d'Europa, 
vaij  bassi  rUlevi  eseguiti  da  Ghiberti; 
ed  in  una  piccola  cappella  annessa  alla 
stessa  sala,  un  a  fresco  di  Giovanni  da 
S,  Giovanni,  rappresentante  la  fuga  in 
Egitto.  In  un'altra  sala,  oltre  le  opere  in 
pittura  e  scullnra  die  ottennero  il  pre- 
mio, sono  disegni  originali  di  Andrea 
del  Sarto,  Correggio,  FraBartoto^ 
meo,  Raffaello,  Michelangelo,Baroc- 
cio ,  ec  Nel  locale  dell'Accademia,  so- 
no in  apposite  sale ,  che  volgono  aper- 
te al  pubblico,  I  lavori  in  pietra  dura,  le 
cui  spese  vengono  sostenute  dal  Go- 
Temo. 

A  poca  distanza  dall'Accademia  è 
il  chiostro  che  appartenne  al  convento, 
ora  soppresso,  diS.  Giovanni  Battista. 
Detto  chiostro ,  volgarmente  chiamato 
rOralorio  della  compagnia  dello  Scal- 
zo, è  ornato  di  dodici  a  freschi  rappre- 
sentanU  la  vita  di  S.  Giovanni  BattisU, 
eseguiti  da  Andrea  del  Sarto ,  eccetto 
due  che  sono  opere  dì  Franciabigio , 
cioè  quelli  che  figurano  S.  Giovanni 
Battista  il  quale  si  allontana  da  suo  pa- 
dre per  andar  nel  deserto,  e  l' Incontro 
di  S.  Giovanni  con  Gesù  Cristo. 

Nel  refettorio  del  soppresso  convento 
di  S.  Onofrio,  posto  nella  Via  di  Faenza, 
detta  anche  di  Foligno,  n.  4771,  che  ser- 
viva di  magazzino,  nel  1845,  venne  sco- 
perto un  magnifico  Cenacolo  attributto 
a  RaffaeUo. 

PUAZzo  »iL  PomstX,  di  Giustizia, 
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Bargello,  o  Garcert  Pubbliche.  Via  del 
Palagio.  Costrutto  alU  metà  del  Xffl  se- 
colo da  Arnolfo  di  Lapo,  un  secolo 
dopo  venne  hi  parte  risUurato  da^^o^ 
lo  Gaddi,  La  sua  estema  apparenza  ha 
qualche  analogia  col  Palazzo  Vecchio; 
una  torre  lo  domina,  sulle  pareU  della 
quale  venivano  dipinte  le  eflBjgie  dei  tra» 
ditori  della  patria.  AUorchèj  serviva  di 
residenza  al  Podestà  venne  ornato  di 
pitture  di  celebri  artisti,  che  furono 
quasi  tutte  distrutte  in  seguito  ai  cam- 
biamenti a  cui  andò  soggetto.  In  una 
sala  al  primo  piano  venne  scoperto  e 
rlstaurato  nel  1840un  afrescodi  Giotto^ 
e  vi  si  vede  il  ritratto  di  Dante,  ed  al  se» 
condo  piano  un  sfrasco  attribuito  a  Ri- 
dolfo del  Ghirlandajo. 

Palazzo  RiccAani.Via  larga,  n.6038. 
Questo  palazzo  fu  la  prima  dimora  dei 
Medici,  e  venne  costrutto  nel  1430  sui 
disegni  di  JUichelozzi.  l  Riccardi  che  ne 
divennero  proprietarj  nel  1660  lo  fecero 
ingrandire  nel  1715.  Il  piano  terreno  è 
di  rusUco  stile  e  rinforzalo  da  grosse 
pietre  a  bozzo.  Questa  solida  base  so^ 
stiene  due  piani  illuminati  da  arcuate 
finestre.  La  vòlta  della  galleria  e  della  bi- 
blioteca vennero  diphite  da  Luca  Gior^ 
dono;  la  cappella,  da  Benozzo  Gosr 
zo/^Nel  cortile  sono  lira  le  arcate  bassi- 
rilievi  di  Donatello,  e  sotto  U  portico 
varie  iscrizioni,  busti  e  statile  antiche.  Il 
palazzo  Riccardi  è  ora  proprietà  del 
Governo  ;  in  esso  trovasi  :  l'Accademia 
della  Crusca,  la  Biblioteca  Riccardi  (ve- 
di Biblioteche),  gli  Uffi^  del  Censo ,  la 
Banca  di  sconto,  la  Cassa  centrale  di  ri- 
sparmio, ec. 

Palazzo  Capponi.  Via  S.  Sebastia- 
no^ n.6303.  Questo  palazzo  piuttosto 
vasto  e  di  betta  architetbira  venne  in- 
cominciato verso  U  finire  del  XVII  se- 
colo con  disegni  di  Carlo  Fontana ,  e 
contiene  una  ricca  libreria  con  vaij  ma- 
noscritti ed  una  rimarchevole  gaUeria 
di  quadri. 

PALAzzoCoRSiNLLung'Amo,n.4175. 
Ingrandito  nel  1656  daU'architetto  O.  F. 
Silvani,  con  beUisstano  scalone  di  Ann 
tomo  Ferri;  contiene  una  ricca  raccolta 
di  quadri  in  varie  sale  disposti,  le  etti 
vòlte  sono  diphite  da  Dandini,  Gab- 
bioni e  GherardinL 
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Palaxio  GuADACHi.  Ptam  dl^San 
SpMtd,  B.  2066.  QiMSlo  piltffo,  cbe 
cradmi  coslniito  sopra  im  disegao  di 
tVwuu»^  eonlieiie  una  prezion  raccol- 
U  «  quadri  del  priaarj  pUlorf  iUliani. 

Palaxio  Mozn.  Piana  dei  Mozzi, 
n.  1680.  Oltre  un  vano  e  iMl  giardino» 
è  in  qnealo  palazzo  una  rfeea  gaUeria 
di  quadri  di  pittori  italiani  antldil  e  mo- 
denL 

PALAno  SrnoszL  Via  de'  Legni^Jno- 
li,  n.  loia.  Quest'  imponente  palazzo  ha 
tre  bcciate  e  venne  ineon^dato  nel 
1469  iid  disegni  di  ^€ii€cJetto  A' lf<va- 
no,  e  eontinnalodai  Crofuwo.  Vi  si  am- 
mira prineipalHMDle  la  eorte ch'è d'or- 
dine dorico  e  eorinlio.  Nelle  sale  di 
questo  palazzo  si  eonsenra  una  scoila 
gallerta  di  quadri  de^irimail  artisti,  fra 
eui  di  Afkdrea  del  Sarto,  di  Tiziano, 
di  Leonardo,  di  Guido,  M  Guerci- 
no,  del  Correggio,  di  Caratfoggio, 
del  Perugino,  oc. 

Gasa  Buonauotti.  Via  GhilMiUBa, 
n.  7568;  fìi  altre  Tolte  abluzione  di  Mi- 
«lieMngelo;  yì  si  vedono  ancora  alcune 
sue  opere,  farti  quadri  e  a  frescM  ese- 
l^iU  da  vaIcnU  artisU. 

Vi  sono  a  Firenze  molti  altri  palaz- 
zi e  case  particolari,  degni  di  fissar  l'at- 
tenzione del  forestiere,  mai  limiUdi 
qnesf  opera  C  impediscono  di  entrar  in 
maggiori  dettagli. 

Mosso  DI  FmcA  b  Stoma  Natuha- 
u  *.  Via  Romana  Ticino  al  Palazzo  Pitti. 
Questo  Museo  Tenne  formato  neirwtteo 
palazzo  d«'Torrigiani,del  quale  ilgran- 
duca  Leopoldo  I  ne  feceapposUo  acqui- 
sto. Contiene  una  ricchissima  collezione 
di  pezzi  anatomici  in  cera  ed  In  legno , 
minerali  e  pelrlficazioni.  Le  pianlegras- 
se,  spugnose  e  lattee  che  non  si  pos- 
sono conservare  coi  mezzi  usuali ,  Ti 
sono  raffigurate  in  cera  con  mirabile 
verità,  e  di  tal  maniera  la  parte  botani- 
ca di  questa  ricca  collezione  si  Irera 
perfettamente  completa.  Vi  sono  sde 
che  servono  ai  corsi  d'anatomia  compa- 
rata, di  zoologia,  botanica,  mineralogia, 
geologia,  ec.  AHre sale  trovansi  desti- 
nate alle  lezioni  di  fisica  espertmenla- 


*  Aperto  al  pubblico  tatti  1  giorni 
noD  fettivL 


le ,  di  meccanica,  ec,  e  1 
di  lutti  gli  iattumanUuMMiuaii.  Al  primo 
piano  le  salo  contengono  una  colierionc 
di  mammiferi,  quadrupedi,  oe.  In  una 
sala  si  hanno  i  iMSci  ed  1  rettili ,  U  cn 
grandezza  non  pcnnise  d'esser  traspor- 
tali al  secondo  piano,  ovu  esiste  la  col- 
leaione  di  «ui  fanno  parte.  Un'altra  sala 
contiene  i  cetacei,  ed  alcuni  sdMlelri, 
fra  od  quello  di  un  elefante.  Al  I 
piano  si  vedono  molle  sale  < 
preparaU  anatomici  hi  cera,  di  coi  i 
gran  parte  venne  eseguita  dal  i 
dentente  Susini,  àh«  un  altro  so- 
guNo  di  camere  al  medcsinio  piaso  si 
conservano  gli  ueceni ,  i  pesci,  i  rettlB, 
gli  bmtti,  le  conchiglie,  i  miMrali,dclle 
piante  In  cera,  ed  una  quantità  di  attri 
oggetti  singolari.  In  un  gabfaiello  sepa- 
ralo fteon  collocale  due  aeene  della 
peste  eseguite  fai  cera,  sotto  il  donrinio 
dei  Medici,da  Gaetano  GiutioZummo, 
Una  porta  a  destra  del  primo  vesti- 
bolo mette  alla  magnifica  Tbimjha  m 
Galiuo,  stata  eretta  nel  1641  con  di- 
segni deU'archiletto  Giuseppe  MartH- 
li.  Essa  contiene  una  statua  te  Husmo 
di  Galileo,  scolptta  da  Aristodemo  Co- 
stoU;  vaij  bniti  e  medagUe  eseguiti  da 
artisti  moderni.  Gli  a  firesdii  suite  vàtta 
sono  di  £iif^  .S^iàa<82li  e  de'sool  figli, 
di  cui  l'Aslronomteela  FUonofin,  dei 
primo;  la  Natura ,  la  Fisica ,  te  Verttà  e 
la  Perseveranza  sono  degli  allrL  I  di- 
pinti cherapivesenlano:  Galileo  dive- 
nuto cieco;  Galileo  che  ofBpe  11  suo 
telescopio  al  doge  Leonardo  Donnlo  ed 
al  Consiglio  del  Dieci  a  Venezia;  Gsdìleo 
che  sta  osservando  varie  osculazioni 
ocddentati  deUa  lampada  netta  Catte- 
drale di  Pisa,  di  Luigi  Saimteiii.  -  U 
prima  esperienzasuU'attrazione,  di  Gw- 
sq^pe  BesxuoU.  Gii  altri  soggetti,  seno 
di  Nicola  Citm/ànetUe  GasparoMar- 
telUni.  Qui  conservansi  vaij   isttu- 

Ga- 


menti  che  appartennero  atto 
Uleo,  ed  un  suo  dito  O'faidlee) 
dal  cadavere  aUorohè 
tato  nelto  chiesa  di  S.  Croce. 

Al  detto  Museo 
rOaro  Botahico  e  l'OsamTA' 
AsnoRonco  fbntto  di 
menti,  disposti  te  varie  sale. 
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BLioncA  Magliauciiana  ,  posta  sotto 
i  portici  degli  Uffli].  Aperta  al  piii»blieo 
dalle oro9 alle 4^  meno  i  gionii  festivi. 
Essa  è  eosi  denominata  perchè  fondata 
nel  1714  da  Antonio  Magliabechi  ed  in 
seguito  considererotmente  aumentata. 
Contiene  circa  160/100  volami  e  12^000 
manoscritti.  Fra  le  eduzioni  prineeps 
che  possiede  dlsttngnonsi:  la  Divina 
Commedia  coi  commenti  del  Landino 
del  1481,  colle  incisioni  in  legno  di 
Botticelli;  Omero,  di  Galcondtta, del 
1488^  due  Bibbie,  di  Magonn,  del  1482; 
^istoiae  ad  fcuniUares,  di  Cicerone^ 
Iprimo  libro  stampato  a  Venezia,  ec 

BmLioTBCA  LiimnizuNA,  al  Gon- 
▼entodl  S.  Lorenzo.  Aperta  dalle  ore  9 
alle  3,  meno  i  giorni  festivi.  Venne  fon- 
dau  da  Cosimo  de*  Medici ,  aumentata 
da  Lorenzo  il  Magnifico  e  mediante  i 
lasciti  di  Taij  particolari  fra  cui  quel- 
li del  conte  Angiolo  D'Elei,  che  sono 
rlrailti  in  una  sala  a  parte^  delta  Biblio- 
teca Delctana.  Questa  biblioteca  con- 
Uene  circa  0^000  volumi  scritti  in  varie 
lingue.  Fta  i  manoscritti  più  rimarche- 
▼oli  delta  Lanrenziana  sono  :  un  Vfa^o 
del  IV  0  V  secolo;  le  Pandette  di  Giu- 
stiniano trovata  ad  Amalfi;  due  mano- 
scritti di  Tacito;  un  Decamerone  con- 
temporaneo di  Boccaccio;  un  Plutarco 
del  IX  secolo;  Dafhi  e  Gfa>e,  di  Longo 
sofista  colta  tamosa  macchta  fattagli  da 
Gourier,ec 

La  sata  ed  il  vestibolo  vennero  in- 
cootittciaU  nd  1524  con  dls^^  di  Mi- 
cheUmgelo,  e  continuati  da  Giorgio 
Fasori.  La  Rotonda  venne  ultimata  nel 
1841  con  disegni  di  Pasquale  Poe* 
ciana, 

BoLioncA  Maivcilluiia.  ViaLar- 
ga,  eooa.  Aperta  il  lunedi, martedì  evo- 
Derdl  dalle  ore  9  ad  un'ora  dopo  mezzo 
giorao.  VeuM  fondata  daU'abate  Fran- 
eeseo  MaruceUi,  e  contiene  circa  80,000 
▼oInmL 

Bni.ioncAPAi.ATmA(ved.pag.250). 

BiUfoncA  RiGCÀiaiANA.Via  La^, 
Palazzo  Riccardi,  aperta  dalle  ore  9  alle 
2.  Contiene  circa  dO/NIO  votami  e  4,000 
manoscritti  fra  i  ipuiu  ve  ne  sono  di  as- 
sai rimardievoll. 

La  BuLioncA  niLL'  Ospitali  di 
S.Haeu  Ndova,  piazza  di  Santa  Maria 


nuova.  Contiene  molte  opere  di  medici- 
na e  manoscritti  preziosi. 

La  BnLioncA  dell' Aggadbmu  di 
Bn.LB  Ann.  Via  dèi  Cocomero.  Ha  cir- 
ca 9,000  volumi  d'opere  di  beUe  arti, 
storia,  antichitlgmusica,  ec. 

MUMimSmmhB  pwimmfmt  CaPPOHL 
Palazzo  Capponi.  Vta  S.  Sebastiano.  - 
Mabtblll  Vta  delta  Forca,  n.  5117.  - 
Riccardi  Vbbnaccu.  Vta  Ptati,  n.  0668. 
-  Smozzi  RmoLFi.  Vta  delta  Scala, 
n.  4317.  -  TAROiomTozzBm.  Vta  Ghl- 
beiUna,  n.  7666. 

L'Amcnvio  Diplomatico,  setta  i 
portici  degù  Ui&4,  fondato  da  Ptotro 
Leopoldo  contiene  circa  130,000  diplo- 
mi -  L'Aicmvio  Mbdicio  ha  una  ricca 
collezione  di  documenti  storici,  lettera- 
ij ,  Bcientiflci.  -  L'Ancnvio  dblli  Ri- 
roniiAzioiii,possiede  un'importante  col- 
lezione di  documenti  politici  dello 
Stato,  e  molti  manoscritti  di  uomini  ce- 
lebri. 

Accademia  della  Cbcsca.  Fondata 
nel  secolo  XVI,  una  delle  prime  d'Italia. 
U  suo  scopo  è  dMUustrare  i  Qassicl ,  e 
conservare  nella  sua  purezza  la  lingua 
toscana,  pubblicando  di  tempo  in  tempo 
nuove  edizioni  del  Vocabolario.  Essa 
tiene  le  sedute  nel  patazzo  Riccardi. 
L'Accademia  dei  GEonooriLi  si  occupa 
soprattutto  dei  progressi  ddl'Agricol- 
tura  ta  ItaUa  e  taori. 

OMtMi.  •  GBAMD'OSPrrALB  DI  S.  MaEIA 

Nuova.  Piazza  ddla  stesso  nome.  Que- 
sto ediflcto  magnifico  e  vasto  venne  fon« 
dato  nel  1287  da  Folco  Portinari.  Prima 
che  avesse  ta  attaale  sua  estensione  si 
eresse  nel  1612 11  portico  e  la  facciata 
sulta  piazza  con  disegni  di  Buontaien* 
ti.  Il  rimanente  venne  in  parte  ricostrui- 
to ed  aggiunto  sotto  la  direzione  di  G. 
B.  Pierata  e  di  Pasguaie  PoeciatUi. 
Vi  si  ammettono  gli  ammataU  di  ogni 
sorta,  e  conta  più  di  mille  letti.  Tale  sta* 
bilimento  è  assistito  da  professori ,  i 
quali  hanno  cattedre,  nel  locale  mede- 
simo, per  tolte  le  scienze  che  si  trovano 
in  rapporto  colta  medictaa.  Hawi  pure 
un  Laboratorio  di  chimica ,  un  Anfi- 
teatro di  anatomia,  un  Gabinetto  pato- 
logico ,  un  Gabtaetto  fisiologico ,  nel 
(piale  sonovi  motti  pezri  pietrificati  da 
32 
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Oirolamo  Segato,  ima  ricca  Blbliolcca , 
e  finalmente  un  Giardino  botanico. 

L'OspiTAtB  BoNiTAno,  vicino  alla 
Porta  S.  Gallo,  Tiene  co^  chiamato  dal 
nome  di  BonifaiioLupi  che  lo  fondò  nel 
1377.  Il  granduca  Pietro  Leopoldo  in- 
grandi notevolmente  tale  edificio,  ne  fe- 
ce ricostruire  la  facciata  e  lo  destinò 
non  solo  agli  ammalati  indigenti,  ma 
ben  anche  agli  alienati  di  mente,  i  qnaU 
vengono  posti  entro  mi  fabbricato  divi- 
so dal  corpo  dell'edificio.  Una  parte 
dell'ospitale  Bonifazio  è  pure  riservata 
agU  ammalaU  mUitari.  NeUa  chiesa  che 
dipende  da  codest*Ospitale  vedonsi  del- 
le buone  pitture  di  Fra  Bartaiomeo , 
Nicola  Soggi,  allievo  del  Pemgino,  di 
Matteo  Rosselli,  ec 

Ospitale  oboli  Inhocditl  Vasto 
Stabilimento,  innalxato  alla  prima  meta 
del  secolo  XV,  e  ampliato  in  questi  ul- 
timi tempi  a  spese  dei  negoiianti  di  seta. 
Esso  riceve  i  bambini  esposti  e  sommi- 
nistra meni  alle  madri  miserabili  che 
non  posj^no  allattare  i  propij;  quivi  fu 
anche  ereiU  una  cattedra  di  Ostetricia, 
ed  un  ospizio  della  Maternità  perle  par^ 
torienti.  Le  allieve  levatrici  vi  sono  man* 
tenute  a  spese  dello  Stato. 

Gasa  d'Industma.  Venne  fondala 
dal  Granduca  Ferdinando  III.  Fu  au- 
moitata  da  Leopoldo  II,  ed  ora  vi  si 
mantengono  oltre  300  persone  d'ambo  i 
sessi,  che  si  occupano  di  qualunque  arte 
0  mestiere,  fra  cui  primola  la  mani- 
fattura dei  tappeti  di  lana  ricamati,  che 
per  la  bellezza  dei  disegni  e  vivacità  de' 
colorì  non  temono  il  confronto  conquéh 
li  delle  altre  nazioni.  A  questi  poveri 
s'insegna  leggere,  scrivere,  aritmetica 
ed  anche  la  letteratura  e  le  belle  arti, 
se  alcuno  ne  ha  disposizione. 

Possiede  inoltre  Firenze  I'Ospitalb 
DI  S.  Giovanni  di  Dio  (Fate-bene-fira- 
telli),  Asili  d'Infanzia ,  Gasse  di  rispar- 
mio, Monte  di  Pietà  e  suniU.  GonU  al- 
tresì parecchie  congregazioni,  come: 
quella  di  S.  Martino, del  Bonomhii,di 
S.  Giovanni  Battista,  del  Bigarro,  le 
quali  tendono  al  soccorso  di  miserabili 
famiglie,  di  persone  civili  cadute  in  po- 
vertà, e  al  raccogliere  gli  orfanelli.  Ma 
fra  tutte  distinguesi  quella  della 

MiSBiucoRDu,alla  qualesono  aggre- 


girte  le  pia  rioehe  e  nobili  tsmàfikt  fla- 
rcnttM;  Essa  al  suono  di  Iqgnbre  cam- 
pana accorre  ov*  è  il  pericolo,  i 
rendo  i  feriti,  trasportamlo  l 
provvisl  o  suiddi,  i  tocchi  da  I 


UPBBGOLA.Èll^Ìm- 

portante  della  città  ed  unofia  I  priouq 
d'ItaUa.  Venne  fondato  neliesSiairAe- 
caden^  degli  Immobili  e  ricofllntta  nei 
1738.  Può  contenere  pindi  2S00apella- 
tori,  e  serve  per  gli  spettacoli  doperà  e 
ballo.  - 11  TiATRO  Muovo,  dq^  Intrepi- 
di, Via  dei  Gresd,  venne  eretto  mtìi  tm, 
ed  in  sq^nito  risUnralo  ed  abbellito;  ha 
105  logge,  e  conUene  circa  2500penoiie. 
-UTbatio  obl  GocoMUOyOdi^taifi». 
cali,  Via  del  Goeomero,  ha  81  loggo  od  è 
ciqMice  di  1500  spettatori.  -Tbatbo  Lbo- 
POLDO,  Via  dei  Gerchi,  aperto  nel  1841, 
serve  generahnente  per  le  opere  in  mu- 
sica. - 11  TzAno  ALFiBni,  Via  S.  Maria 
Olir* Amo.  -  L*  Aabra  o  Teatro  Dino. 
-  Il  Tbateo  Goldonl  - 11  TBAfao  Po- 
LiTBAHA,  di  recente  costnizioiie,  è  sttna- 
to  nel  nuovo  Quartiere  di  ft^rif— w 

I  Teatri  di  BoncooNiasAim,  dei  Sol- 
leciU,  di  Piazza  VBCcniA,.dcgtt  Airi- 
schiati,  sono  desthiatt  agjU  spettacoli  e 
divertimenti  deUe  classi  taiferiori. 

«««fNNMé. .  GiABanio  M  BoBou. 
V.  pag.  250.  -  GuRDMO  Tobeìoahi,  via 
dei  Boffi.  Dopo  U  giardhio  di  Bob^qne- 
sto  è  il  più  vasto  ed  il  più  beilo  che  sla- 
vi hi  Firenze.  Ha  alcuni  oggetti  di  hcik 
arti  ed  un  monumento  alla  meaorla  del 
botanico  Micheli. 

C%MMM«roto  cil  iìirfMift  im  - 
Firenze  era  pervenuta  altre  volle  ad  nn 
alto  grado  di  prosperità  nel  ranimrrcin 
della  seta  e  della  lana;  furonutti  colali 
industrie  che  formarono  llBuncosa  rie- 
chezia  degli  Strozzi, dei  Pani,  degli 
Albizzi,  dei  Pitti  ec,  ed  hiflne  de'Medid, 
servendo  a  quesT  ultimi  di  sgabello  ai 
potere.  Tali  manifatture  hannoogg^isr- 
no  perduto dellorobicremeBloaeaglow 
dell' taidustria  e  commeitlo  che  8l  è  svi- 
luppato in  Francia,  Inghiltemi,  ec 

L'incisione  di  pietre  dure,  r inge- 
gnoso lavoro  di  mosaici,  le  fhfahriche 
di  cappelli  di  paglia  conoachtti  cai  no- 
me di  cappelli  di  paglia  di  FIraue,  sono 
rami  importanti  del  commemo  di  qie- 
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sta  capitale.  Va  pure  measloiiAta  la  lab- 
brica  di  porceUana ,  detta  delta  Doccia, 
stabUimento  notabiliflsìmo» diretto  dami 
secolo  dalta  fami'lia  Gioorl.  Essa  ga- 
reggia colle  mÌ5iiori  di  Sassonta  e  di 
Francia. 

Firenze  diede  culla  a'  sommi  intel- 
letti in  ogni  parte  dello  scibile  umano, 
fra  ctti:Dante,Pelrarea,  Boccaccio,  Guie- 
ctarditti,  HacbiavelU,  Micbdangelo, 
Gellini,  Vespncci,  Gimabue,  GaUleo, 
Gioito,  Arnoìlé  di  Lapo,  BandlneUi;  e 
dei  pontefici  :  Leone  X,  Clemente  VH, 
Pasquale  U,  Leone XI  e  Clemente Xn. 

I  Fiorentini  sono  generalmente  cìtI- 
II,  ospitalieri  e  dotati  di  una  rlTacità, 
cbea^unge  un'attrattifa  di  più  al  loro 
carattere. 

09mimrmi  éi  JPVr#iM0.  •  Le  Ca- 
scms  formano,  suUa  sponda  destra  dd- 
l'Amo,  un  delizioso  passeggio  assai 
lirequentato.  Belli  alberi  di  alto  ftiste  vi 
mantengono  una  freschezza  continua: 
od  centro  dispiegasi  una  vasta  prateria 
isulta  <[nale  pascolano  le  mandce.  Sopra 
un  fianco  delta  medesima  sorge  il  palaz- 
zo deUe  Cascine,  appartenente  al  Gran- 
duca. All'epoca  specialmente  delta  festa 
dell'Ascensione  il  concorso  vi  è  assai 
grande,  perchè  l'uso  vuote  che  si  vada 
a  pranzare  cota. 

A  poca  distanza  dalta  città,  (taori  di 
Porta  al  Prato,  vi  è  la  magnifica  Villa 
DiiimoFFyta  fabbrica  di  porcellana  del- 
la Docda  di  cui  si  fece  cenno  più  sopra, 
ed  a  circa  dieci  miglta,  sulta  strada  di 
Ptolgja,  ta  Rbal  Villa  »i  Pogcio  a  Ca- 
JAKO,  che  ha  un  vasto  parco  desthiato 
alta  caccta  riservata  della  corte,  ed  una 
sata  con  a  freschi  di  Jndrea  del  SartOy 
«  diptaiti  di  Jacopo  da  Pontùrmo  e 
Frmciabìgio, 

Fuori  di  Porta  S.  Gallo,  a  circa  tre 
mlgUa  su  di  una  colUna ,  è  posta 

Vleaale«  citta  etnisca,  decaduta 
all'ingrandirsi  di  Firenze.  Fra  le  rovhie 
dell'antica  città  si  veggono  gli  avanzi  di 
nn  Anfiteatro  con  alcuni  sotterranei, 
detti  le  Buche  delle  Fate,  e  poco  lungi 
i  ruderi  delle  sue  etnische  mura  ed  un 
arco  che  credesi  fosse  una  delle  sueporte. 

LaGATTsaBALB  di  Fiesolefondatanel 
1028,  venne  ultimata  nel  XIY  secolo  hi 


ANva  di  baslUca.  Essa  ha  il  monumento 
del  vescovo  Salutati;  il  tabernacolo  in 
marmo,  opera  di  Mino  da  Fiesole;  gli 
a  freschi  delta  Tòlta  detta  tribuna ,  di 
Nicodemo  Ferrucci;  U  quadro  di  San 
Romolo,  detto  stesso;  il  tabernacolo  in 
marmo  aU'  altare  del  SS.  Sacramento, 
di  Andrea  Ferrucci,  ec.;  la  cattedra 
dd  B.  Andrea  Corsini. 

S.  ALBSSANDno  è  antica  chiesa  stata 
ridotta  sopra  un  tempio  pagano,  ed  in  ul- 
ttano  ristaurata  da  Giuseppe  del  fiosso,  " 

Di  fronte  alta  cattedrale  sono  :  il  va- 
sto Seminario  ed  il  palazzo  Vescovile. 
DaUe  alture  che  dominano  Fiesote  si  ha 
una  estesissima  vista  su  Firenze  e  suoi 
dintorni.  Nette  sue  vicinanze  vedesi  una 
antica  abbazta,  ora  soppressa.  Fra  le 
viUe  che  primeggiano  nd  territorio  di 
Fiesole  tadicheremo:  le  Villb  Benve- 
nuti ,  con  a  freschi  dd  celebre  pittore 
detto  stesso  nome;  Banmnblli,  che  rac- 
chiude alcuni tavori  di  queste  scultore; 
Mozzi  ,  OaLANnmi,  Albizzi  ,  ec. 

Fuori  di  porta  S.  Mmtato,  un  viale 
ornato  da  dicessi ,  salendo  la  coUina, 
mette  atta  chiesa  di  S.  Saltatobb  dei 
Francescani,  architettura  dd  Cronaca, 
Da  qui  si  hanno  bd  panorami. 

La  chiesa  di  S.  Miniato,  venne  co- 
struita nel  1013  in  gran  parte  con  mate- 
riaU  di  antichi  edUlq.  Rhnarcasi  una 
cappdla  in  marmo  costruita  cou  disegni 
di  Michelozxo  Michelozzi;  il  monu- 
mento del  cardinale  Gtacomo  di  Porto- 
gatto  ,  scolpito  dal  RosselUno.  Gli  or- 
nati detta  Tòlta  detta  cappeUa  che  lo 
racdiiude  sono  di  Luca  della  Robbia; 
nn  antico  mosaico,  e  netta  sagrestia  a 
freschi,  di  Spinello  Aretino,  rappresen- 
tanti vali  ^^^  ^^^  v'^  ^^  S*  Benedd- 
to.  La  torre  o  campanile  venne  rico- 
struita nd  1519  da  Baccio  d Agnolo. 

Fuori  di  Porta  Romana  volgendo  a 
sinistra  un  largo  viale  conduce  atta 

Villa  di  Poggio  Ihpebials,  che  con- 
tiene pitture,  oggetti  d'arte  ed  una  cap- 
peUa, netta  quale  veggonsi  varie  statue 
e  bassi-riUevi  in  marmo.  GU  a  freschi 
detta  volta  sono  di  Francesco  Nenci. 
Le  due  statue  aU'estemo  detta  cappella 
sono  di  Francesco  Pom  e  di  Gaetano 
GrazzinL  Le  altre  di  Giove  e  d'Aitante 
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poste  il  grao  viàie  sono  di  Jacopo  da 
SeUìgrumo, 

Dalla  collina  di  Bello  Scdabdo  si 
ha  ima  soprendeiite  Yednta  di  Firenze  e 
delle  caonpagne  circoiiYidne. 

A  eirea  due  miglia  e  mezzo  da  Fi-* 
reaze ,  ftiori  di  questa  stessa  porta,  tro- 
f  asi  la 

Gbbtosa,  eoslndta  nel  1341  con  di- 
segni di  Andrea  ùrgagna»  Gli  a  lire- 
sebi  della  Tòlta  ndla  chiesa  ed  i  cinque 
fatti  della  storia  di  S.  Brano  sono  di 
Bernardino  Poeeetti;  qudll  della  cap- 
pella delle  rdUquie  sono  dello  stesso.  Il 
quadro  della  cappdla  di  S.  Bruno  è  di 
Manini,  e  gli  a  freschi  della  vòlta,  di 
Ulisse  Ciocchi  e  Poeeetti  y  che  fece 
pure  i  due  Santi  ai  due  lati  dell'  alta- 
re. Nelle  cappelle  laterali  della  chiesa 
il  quadro  rappresentante  S.  Luigi  è  di 
luigi  SabaUUi,  e  quello  di  S.  Gio.  Bat- 
tista ,  di  Pietro  Benvenuti,  Nella  cap- 
pella sotterranea  sono  i  monumenti: 
del  siniscalco  Nicola  Acclijoli  fondatore 
di  quest'edificio,  modellato  dall'Or^- 
gna,  e  del  cardinale  Angelo  Acciijoli, 
sul  quale  è  una  statua  scolpita  da  Do^ 
tutteUo,  n  quadro  dell'altare  è  di  Cosir 
mo  Gantberuccif  e  gli  a  freschi ,  di 
Poeeetti* 

«     CSCUBSIORC  DA  FIRCRXE  Al  SARTUARJ 
;    DI  VALLOMBROSA.  VERRÀ  E  CAMALDOLI. 

Dt  FimBRiB  a  Vallombrosa.  .  BligUa  18 

Da  VaUombrosa  a  Coniama 5 

Dalla  Consama  al  Ponte  a  Poppi .  .  iS 

Dal  Ponte  a  Poppi  alla  Veraa ....  8 

Dalla  Verna  alla  Musolea 7 

Dalla  Miuolea  a  Gahaldoli h 

Uscoido  da  Firenze  si  segue  per 
qualche  tratto  la  strada  di  Arezzo ,  che 
si  abbandona  oltrepassato  Pontas- 
•leve»  per  acuire  quella  che  piegando 
a  destra  mette  a  Pela|po«  da  ove  si  rag- 
giunge Pasemo  indi  Tosi*  posto  al 
di  là  del  torrente  Vicano,  d'onde  per  una 
via  che  traversa  una  romantica  foresta 
di  annosi  abeti  giungesi  all'  abbazia  e 

Santuario  ni  Vallombrosa,  fon- 
dato da  S.  Giovanni  Gualberto  nel  XI 
secolo.  Nel  1837  si  ricostruì  quasi  per 
bitero  il  fUibricato  dell'abbazia ,  e  vi  si 
aadunarono  oggetti  d'arte  preziosi,  una 


biblioteca  ed  un  museo.  Quasi  tutti  ( 
oggetti  preziosi,  i  libri  ed  i  qoadrì  ^ 
nero  portati  via  nel  1809,  epoca  m  cai 
i  Francesi  invasero  la  Toscana.  La  chie- 
sa è  ornata  di  stucchi  dorati  e  di  varie 
pitture  di  merito.  La  sagrestia  cooliene 
un  bel  quadro  di  Sabatelii,  V  ospitalità 
nel  convento,  ove  le  donne  non  sono 
ammesse,  ègratuita;  l'uso  però  vuole  che 
a  titolo  di  far  preci,  vi  si  lasci  un'  offer- 
ta. Poco  lungi  dal  monastero  si  vede  uno 
scoglio  detto  il  Paradisino,  altre  volle 
Romitorio  delle  Celle,  ove  abitava  Smi 
Giovanni  Gualberto  avanti  la  fonda- 
zione di  Vallombrosa.  Dalla  sua  dma 
si  hanno  stupendi  panorami. 

Lasciata  Vallombrosa  si  va  a  rag- 
giunger la  strada  di  Póntassieve  a  Bib- 
biena, all'Osteria  ddla  Consuma  posta 
al  punto  piìi  elevato  della  catena  degli 
Apennini  che  dividono  la  vallata  ove  è 
situata  Fireni e  da  quella  in  cui  TAino 
ha  la  sua  sorgente,  e  che  forma  la  pro- 
vtaicia  di  Casentino.  Dalla  Consuma  si 
scende  a  Borgo  «Ila  Collisa^  e  quin- 
di all'Arno,  oltre  11  quale  traversando 
una  piccola  pianura  trovasi  il  Poaio 
a  Poppi*  Di  qui  passando  per  €3mMm^ 
prona,  valicando  il  Corsalone  si  ar- 
riva hi  mezzo  a  nudi  scogli  al 

Santuario  della  Verna  abitalo  dai 
frati  Questuanti,  ed  ove,  prima  che  fosse 
costruito,  S.  Francesco  d'Assisi  crasi 
ritirato  nel  1213  con  alcuni  sool  con- 
fratelli, 1  quali  vivevano  come  Ini  entro 
grotte  naturali  scavate  n^li  scoglL 

La  chiesa  venne  incominciata  nel 
1264,  e  più  tardi  riccamente  franta  di 
dipinti  e  omaU,  mercè  papa  Eugenio  IV. 
Nel  convento  l'ospitalità  è  gratuita  co- 
me a  Vallombrosa;  a  poca  distanza  dal 
medesimo  è  però  un*  osterìa  delta  la 
Beccia ,  ove  sono  cavalli  e  guide  per  le 
escursioni  nelle  vicine  montagne. 

VisiUti  i  sacri  orrori  ddla  Vena, 
per  andare  a  Camaldoli  convien  toniife 
al  passo  del  Corsalone  e  qumdi  dirigen- 
dosi a  settentrione,  trovasi  noTamcflle 
Camprene,  indi  la  Musolea,  vilia  e  At- 
toria dei  monaci,  e  proseguendo  pei 
monte  di  Camaldoli  giungesi  al 

Santcabio  dei  Monaci  Gahalbou- 
si,  fondato  nell'  XI  secolo  da  S.  Ba- 
mualdo.  Novantatrè  anni  dopo  un  «li- 
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bil«  IneoMUo  divorò  Ittiyesa  ed  il  con- 
Teotoy  che  ftirono  presto  rieoBlmUi  da 
que'firatiyiqnaliintal'epoea  poesede- 
¥uio  grandi  ricehezie.  Ora  quei  Santiui- 
rlo  presenta  soletreeosedegnedirimar- 
eo.IliHMco  elle  copre  la  Tasta  monta- 
gna ;  il  convento  ;  il  romitaggio  situato  a 
un  mi^io  circa  di  lontananza  dalle  Ga- 
maldnle.  In  cima  almonle  lavistaspa- 
zìa  in  un  immenso  orinonte,  e  quando 
avvi  purità  di  cielo,  si  scorgono  i  mari 
Adriatico  e  Mediterraneo. 

Nel  ritomo  da  questi  Santuaij  volen- 
do praticare  migliori  strade,  ma  più  lun- 
ghe, conviene  partire  da  Gamaldoli  o 
dalla  Verna  e  ritornare  a  Ponte  a  Poppi; 
quindi  per  la  strada  carrozzai>ile  con- 
dursi a  Bibbiena,  e  da  Bibbiena  valican- 
do la  Consuma  scendere  a  Firenze  per 
la  strada  regia.  Chi  amasse  poi  di  re- 
carsi ai  SantuaiJ  suddetti  partendo  o 
passando  per  Arezzo,  deve  portarsi  a 
Bibbiena  per  la  strada  Gasentinese,  e 
quindi  seguire  le  su  indicate  strade. 

VIAMIO  I. 

DA  FIRENZE  A  LUCCA  E  PISA. 

La  Stazione  della.  Sbtida  ferrata  per 
Lucca  detta  Maria  Antonia  è  posta  nei- 
l' interno  di  Firenze,  dietro  la  chiesa  di 
S.  Maria  Novella. 

BlffMdl,  GMtello  e  Sesto»  so- 
no le  prime  stazioni  che  taicontransi; 
vicino  a  quest'ulUma  è  posta  la  fabbri- 
ca di  porcdlana  della  Doccia. 

Culea— o  (Stazione.). 

Pmto(Staz.)  (Albergo  del  Leon 
d'oro).  Città  di  laoOO  abitanU,  la  quale 
giacesul  fiume  Bisenzio,  in  fertile  pianu- 
ra sparsa  qua  eia  di  bellissime  villeggia- 
ture: le  strade  sono  benseiciate  eie  piaz- 
te  ornate  di  fontane:  fra  queste  primeg- 
gia qudla  del  Duomo.  Si  condncia  a 
parlare  di  Prato  nel  XII  secolo,  ove  si 
troTa  che  I  suoi  abitanti  erano  hi  guerra 
coi  Fiorentini  e  Pistoiesi.  Federico  II  vi 
eresse  mi  forte  castello  e  per  qualche 
tempo  fìi  soggetto  ai  re  di  Napoli  Venne 
indi  sottomesso  dalla  funiglia  Gnazza- 
lotrt,  che  bentosto  ne  fticaceiata  daiFio- 
renthii,  i  quali  comperarono  poi  questa 
lem  da  GiovannaU  di  NapoU  per  laooo 


fiorini  d'oro.  Da  qud  momento  Prato  fu 
costretto  a  subire  la  medestana  sorte 
che  in  fiivore  o  contro  Firenze  disposero 
le  varie  vicende  e  droostanze  de'tempL 

La  GATTiDnALB,arehitethira  di  Gio- 
vanni  Pi$€mo,  ha  in  [un  angolo  della 
linciata  un  pergamo,  scolpito  dal/^ono» 
teilo,  ed  un  basso  rilievo  di  Xtcoade/ld 
Robbi€u  Neil'  mtemo,  il  coro,  disegnato 
da  BuMUaUnii,  è  adomo  di  a  ripeschi, 
di  Filippo  UppL  Nella  ricca  cappella 
della  Madonna  della  Cintola,  sono  vaij 
a  freschi  di  ^jTioto  GaddC  eseguiti  nel 
1366.  MbM  da  Fiesole  lavori  il  bel 
pulpito  di  marmo,  ed  il  Tacca  scolpi  il 
Crocifisso  all'aitar  maggiore.  Rimarcasi 
altresì  U  diptaito  coUa  VerghM  che  dà  la 
sua  cfaitura  a  S.  Tomaso,  di  B.  Ghir- 
landajo,  e  l'Angelo  Custode,  di  Carlo 
Dolci» 

Madonna  dbllb  CAncBRi,  eretta  su 
elegante  disegno  di  Giuliano  da  S.  Gal- 
lo, contiene  nell'  taitemo  bellissimi  or- 
nati di  suo  fratto  Antonio  da  S.  GtUlo» 
Vi  sono  altre  chiese  che  contengono  buo- 
ni dipinti. 

Fra  gli  edifizj  vanno  menzionati, 
il  Palazzo  Pbbtouo  o  del  Popolo, 
ricostruito  nd  XVI  secolo,  il  Collegio 
Cicognini,  la  Pubblica  Biblioteca,  il 
TBATno,ec. 

Prato  possiede  inoltre  un  beii'Ospi- 
Uie,  un  Monte  di  Pietà,  un  Seminario,  e 
motti  altri  utUi  stabilimenU. 

0.  Pietro  (Staz.).  Circa  due  miglia 
da  quesU  stazione  (a  destra  )è  il  pittorico 
castello  di  Montemurio,  del  XVI  secolo, 
tanto  celebre  nella  storia  deUa  Tosca- 
na, ed  attuabnente  ridotto  a  Palazzo 
merlato.  Vi  si  vede  eziandio  un'antichis- 
sima chiesa. 

Plotoja  (Staz.).  (Alberghi:  Alber- 
go di  Londra,  vietalo  atta  strada  ferra- 
U;  la  Posta).  Città  vescovile  di  15000 
abitanti  posta  ai  piedi  degli  Apennini  in 
fertile  pianura.  È  a  circa  un  miglio  dal- 
l'Ombrone,  chvondaU  da  mura  ;  quat- 
tro porte  danno  accesso  alla  città,  che 
ha  belle  e  lar^e  contrade,  e  nel  c^lro 
la  Piazza  del  Duomo.  Venne  innlazaU 
dagli  Etruschi.  Fu  conquistata  dai  Ro- 
mani, tildi  dai  popoU  del  Nord.  Nel  Xll 
secolo  si  stabili  in  RepubbUca.  Venne 
straziata  dalle  fazioni  Bianchi  e  Neri, 
22* 
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Paneiatichi  e  Ganeellleri,  finché  cadde 
sotto  Gastruccio  Castracani,  signore  di 
Lucca,  indi  fu  conquistata  dai  Fioren- 
tini di  cui  segni  le  Tarie  vicende. 

La  Gattedbalb  ,  bdl'edifiiio  dd  V 
secolo ,  ristaurata  nd  Xm  da  Nicoiò 
Pisano.  L'interno,  a  tre  navate  divise 
da  superl>e  colonne,  ha  le  pareti  incro- 
state di  marmi  bianchi  e  neri.  Oltre  di- 
pinti e  a  freschi  di  merito  ammiransi  il 
monumento  del  cardinale  Forteguerri 
incominciato  dalf^rroci^Aio  ed  ultimato 
dal  lotti;  l'altare  d'argento  di  S.  Jaco- 
po, lavoro  del  secolo  XIV;  l'antico  pul- 
pito in  marmo,  ed  il  cenotafio  del  cele- 
bre Gino  poeta  amico  di  Dante,  di  An- 
drea Pisano.  Di  fronte  alla  Gattedrale 
sta  il  BattistSbo  ,  ediflzio  di  forma  et- 
tagona costruito  nel  1237  dallo  stesso 
Andrea  Pisano,  incrostato  da  fasce  di 
marmo  bianche  e  nere. 

S.  Andrkà.  Questa  chiesa,  assai  in- 
teressante per  la  storia  dell'arte,  ha  e- 
stemamente  sculture  del  1166  eseguite 
dai  fratelli  Gruamontey  e  nell'interno 
una  cattedra  di  forma  ettagona,  di  Gio- 
vanni da  Pisa, 

S.  DoMimco.  I  migliori  dipinti  qui 
riuniti  sono:  Una  Madonna  a  fresco,  di 
Fra  Bartolomeo;  Miracolo  di  S.  Carlo 
Borromeo,  di  Empoli;  S.  Domenico,  del 
Bronzino;  S.  Sd>astiano  ed  altri  Santi, 
del  Ghirlandaio;  Adorazione  de'  Magi 
ed  un  Crocifisso  conSanti,di/yaP0a/o 
Pistoiese. 

S.  Francesco  possiede  un'Annuncia- 
zione della  Vergine,  di  Baldi;  la  Nati- 
vità ,  della  maniera  di  Andrea  del  Sar- 
to; la  Purificazione,  di  Poppi,  Nella  sa- 
grestia, a  flreschi  di  Capanna,  allievo  di 
Giotto;  Risurrezione  di  Lazzaro,  del 
Bronzino;  le  Nozze  di  Cana,di  Pagni; 
una  Madonna,  di  Elisabetta  Strani,  co- 
piata da  un  quadro  di  Guido. 

S.  Maria  dbll' Umiltà,  di  forma  et- 
tagona e  d'ordine  corintio,  è  la  più  bella 
chiesa  di  Pistoja.  Venne  costruita  da 
Ventura  f7toni<1509),  ad  eccezione 
della  cupola  eretta  dopo  la  sua  morie 
dal  Vasari,  con  qualche  modificazione 
nel  disegno  dello  stesso  Fitoni.  Essa  è 
adoma  di  pregiate  sculture  e  dipinti, 
fìra  i  quali  l'Adorazione  de'  Magi ,  di 
Vasari;  il  Riposo  in  Egitto,  di  Laz- 
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zaroBaldi,  ed  altri  di  Vamù,  Pep- 
pi,ee. 

Gontansi  varie  altre  chiese  degne  di 
speciale  attenzione ,  come:  S.  Barto- 
Lonso,  S.  Dbsdbrio,  S.  Giovimn,  Sih 
Filippo,  S.  Pietro  Martire  «  S.  Spi- 
rito. 

Fra  i  pubbUd  edifi^  dì  Pistoja  die- 
remo: il  Palazzo  Viscovilb  eretto^nd 
1787  da  Scipione  Ricci,  vescovo  di  Pi- 
stoja. -  Il  Palazzo  Pretorio  eosttinle 
nel  1368,  con  una  scala  rìmarcheTC^  - 
Il  Palazzo  Gomckale.  -  Palazzo  hblu 
Sapienza,  ove  è  una  pubUica  Blbliole- 
ca.  -  L'Ospitale  Magciorb  colla  fac- 
ciata adoma  di  bassi-rilievi  in  lem  col- 
ta, di  Giovanni,  Luca  e  Girolamo  del- 
la Robbia.  7  II  SsnNARiOy  ec 

Contiaie  Pistoja  due  pubblklie  Bi- 
blioteche, un  Teatro,  molti  os|riq  ed 
Istituti  di  beneficenza  dovuti  in  gran  pv- 
te  ai  cardinali  Forteguerri,  Fabronì  e 
Sozomeno;  un  pubblico  passeggio  uni- 
to alla  Piazza  di  S.  Francesco  ed  il  bd 
viale  dell'Arcadia. 

Questa  città  ftacnUa  di  aemcnteVin 
(Rospigliosi),  dei  cardinali  Fort(^;BeRi 
e  Fabroni ,  di  Gino  Sinibaldi  giorocon- 
sulto  e  poeta,  di  Forteguerri  poeta,  ec. 

Pistoja  detta  la  Ferrigna,  fu  celebre 
un  tempo  per  i  lavori  in  ferro  die  vi  si 
fabbricavano,  masstane  per  le  anni  da 
ftioco.  Quantunque  tale  industria  sia  fi 
molto  dimtaiuita  occupa  però  tntt'ora 
buona  parte  della  popolazione.  VI  sono 
allresì  fabbriche  di  organi,  d'istramcB- 
U  musicali,  di  cappelli,  di  vetri,  oc 

A  circa  un  miglio  daUa  dita»  aOa  si- 
nistra della  strada  di  Bologna,  è  U  Va- 
LA  Puccini,  posta  in  amenissima  posi- 
zione con  vasti  e  bd  giardtaii. 

SerravMlle  (Staz.),  boi^o  di  1700 
abitanti,  di  pittorico  aspetto,  eollerovi- 
ne  di  un  antico  castello  celebre  nel  me- 
dio evo. 

Pieve  m  NIevole  (Staz.),  borgo  di 
2000  abitanti,  in  amplissima  sltataziese 
aUe  falde  dd  Po§^io  di  Monte  Catini, 
con  antidiisdma  pairocdiiale.  Poco 
Vmgi  sono  i  bagni  di  Monte  Catini  as- 
sai frequentati  dalla  fine  di  maggio  aDa 
meta  di  settembre,  ove  il  vlagglalofe 
troverà  buoni  alloggi,  trattorie,  ec  Prqp- 
so  le  prtaicipall  sorgenti  è  un  vasto  sta- 
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bilimealo  di  bagni,  apiMrteiieiile  al  Go* 
Temo. 

■ergo  aBanlaMo  (SUz.),  bor- 
go di  2000  abiUnti,  già  forte  casteUo  e 
circondato  di  mura.  Vi  si  rimarca  la  sna 
Parrocchiale. 

PMéla  (Staz.)  (Albergo  ddU  Po- 
sta). Situata  a  circa  mi  miglio  dalla  sta- 
zione  è  città  di  5000  abitanti,  fabbrìcaU 
sulle  rire  del  fiume  da  cui  prende  il  no- 
me e  che  la  divide  in  due  parti 

La  Gattbdbalb,  ricostruita  nellOOa, 
con  disegno  di  Ferri,  ad  una  sol  naTata, 
è  grandiosa.  La  cappella  del  SS.  Sacra- 
mento è  opera  di  GbtUo  di  Bcuicio 
d Agnolo,  e  gli  altari  incrostati  di  fini 
marmi  sono  ornati  di  buoni  dipinti 
.  Vi  è  in  Poscia  un  Tasto  Ospitale,  un 
Seminario,  un  Gonsenratorio ,  un  bel 
Teatro ,  un  castello,  varie  cartiere  che 
somministrano  carta  di  bellissima  qua- 
lità, manifatture  di  seta,  ec 

8.  S«1t«4om  (Staz.),  villaggio  in 
amena  posizione. 

Altopaoelo  (Staz.),  villaggio  di 
1200  abitanti,  con  un'antica  chiesa  go- 
tica, ed  una  gran  torre  di  pietre  squa* 
drate  alU  circa  60  metri.  Nelle  sue  vi- 
cinanze è  11  lago  di Bientina  odi  Sesto. 
Attraversando  in  seguito  una  fertile  pia- 
nura dopo  venti  minuti  si  arriva  a 

l^MM  (Staz.)  (Alberghi  :  l'Europa, 
r  Universo,  U  Croce  di  Malta,  la  Coro- 
na). Città  vescovUe  di  20000  abitanti,  in 
riva  al  Serchio  ed  a  13  migUa  circa  dal 
Mediterraneo.  Yennefondata  dagli  Etru- 
schi ed  acquistata  dai  Romani.  Nell'an- 
no 53  avanti  Cristo  Giulio  Cesare  vi  fe- 
ce residenza.  Cadde  nel  550  tal  potere 
dei  Goti,  ma  essendo  essi  stati  scacciati 
da  tutta  ta  Toscana  da  Narsete,  generale 
dell'imperatore  Giustiniano,  Lucca  fa 
assediata  e  costretta  a  rendersi  al  vin- 
citore dopo  nn'osttaiata  difesa  di  sette 
mesL  Più  tardi  divenne  ducato ,  indi 
marchesato,  poi  contea.  Sotto  il  ponti- 
acato  di  Onorio  lY  ottenne  daU'  impe- 
ratore Rodolfo  di  Absburgo  11  privilegio 
di  costituirti  tal  repubblica,  e  tale  forma 
di  governo  si  mantenne  fino  al  momen- 
to in  cui  cadde  sotto  il  domtaiio  di  Ugo 
delU  Fagtaiola,  ed  taidi  di  Gastrucdo 
Castracani  Dopo  quel  tempo  Ita  varie 
volte  vcDdota  e  rivenduta.  I  Fiorenti- 


ni Airono  gli  ultimi  che  l' àcquistiùpo- 
no  ;  venne  ceduta  loro  da  Masttaio  della 
Scala.  Carlo  lY  avendovi  mandato  un 
vicario  per  governarla,  questi  le  accor- 
dò ta  libertà  mediante  lo  sborso  di 
25,000  fiorini  d'oro.  Nel  1400  se  ne  Im- 
padronì Paolo  Gutaiigi;  ma  messo  a  mor- 
te co' suoi  figli,  Lucca  fti  riunita  agli 
Stati  di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di 
MUano.  Qutaidi  nel  1430  Nicolò  Piccini- 
no le  rese  la  libertà,  e  di  nuovo  allora 
si  costituì  Ui  repubblica  che  durò  fino  al 
tempo  in  cui  Napoleone  la  converti  in 
ducato  per  investirne  la  principessa  Eli- 
sa di  lui  sorella.  Dopo  la  caduta  di  Na- 
poleone Lucca  (h  ricostituita  inprincipa- 
to,eceduta,atermtaiideltrattatodi  Vien- 
na, all'infante  Maria  Luigia,  altre  volte 
duchessa  di  Parma,  a  cui  successe  H  fi- 
glio Carlo  Luigi.  Nel  1847  si  uni  alGran- 
ducate  di  Toscana. 

Larghi  bastioni  circondano  la  cit- 
tà e  servono  di  passeggio;  ha  tre  mi- 
glia circa  di  circonferenza.  L' intemo  è 
in  generale  ben  fabbricato.  Le  strade 
sono  bene  selciate ,  e  fira  le  piazze  sì 
distinguono:  quelle  di  San  MAUtiNO, 
ossia  del  Duomo,  U  maggiore  di  S.  Mi- 
cnLE. 

cab<0i0#«  •  La  Cattsdralb  o  S.  Mar- 
Tmo  chiesa  che  venne  fondata  nel  106O 
dal  vescovo  Anselmo  Raggio ,  milane- 
se ,  poi  Alessandro  H,  e  da  esso  con^ 
sacrata  nel  lOXa  La  facciata  a  tre  piani 
con  altrettanti  ordiiii  di  colonnette  su 
cui  girano  gli  archi,  è  dello  scultore  Gui- 
detto  (1204).  Gli  ornati  deU' atrio  sono 
del  1233  e  la  Deposizione  dalla  Croce 
sopra  la  porta  a  staiistra  è  del  1233,  di 
mcola  da  Pisa,  L' interno,  a  croce  la- 
ttaia diviso  in  tre  navate,  contiene  vaij 
diptaiU  e  sculture  ragguardevoli.  Primo 
altare  a  destra,  Natività  del  Redentore, 
di  Domenico  Pussignano;  19  Adora- 
zione de'  Magi,  di  Federico  Zuceari; 
3.^  Ultima  Cena,  del  Tintoretto;  AJ" 
Crocifissione,  di  Domenico  Passignor 
no.  Qui  vicino  è  il  pulpito  in  marmo , 
di  Matteo  Civitaii  (1406).  Ndta  sagre- 
stia, Madonna  con  Santi ,  di  Domenico 
Ghirlandaio.  La  Croce  detta  dei  Pisa- 
ni, d'argento  dorato,  è  pregiato  tavoro 
del  XIY  secolo.  Rientrando  tal  chiesa, 
volgendo  a  destra  nella  crociera,  monu- 
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^Mpolcnle  di  ndro  da  Noeelo 
secNlario  di  Meola  V,  ^Matteo Citir 
taii{ìm^  A  destra  Dd  muro,  Bilratto 
di  D.  Bertiiii,  dd  medesimo  (1479).  Ga|H 
pella  delSS.  Saenraento,  due  Angioletti 
di  marmo  genuflessi  imianzi  al  lalMma- 
eolo,  del  suindicato  artista,  del  quale  è 
pure  l'altare  di  S.  Regolo  eolla  statua 
di  quel  Santo  e  queUe  lateraU  di  S.  Se- 
bastlano  e  S.  Gio.  Battista.  Nella  crocie- 
ra, l'altare  della  Libertà,  tutto  di  mar- 
mo ,  ha  nel  meno  Cristo  risorto  ed  ai 
lati  S.  Pietro  e  S.  Paolo ,  opera  di  Gio. 
Bologna  (1579).  Sul  muro  di  fianco, 
S.  PeIroniUa ,  di  DanieU  da  FoUemu 
NeUa  cappella  detta  USantnario,  la  Afa- 
donna  col  Bambino,  S.  Steùmo,  S.  Gio- 
Tanni  ed  un  Angdo  che  suona  il  liuto, 
è  una  fra  le  più  pregiate  produzioni  di 
Fra  Bartolomeo.  Gli  omatt  in  mar- 
mo ai  muri  laterali  sono  di  Matteo  Ct- 
vitali.  Uscendo  dalla  cappella  presso 
la  porta  esterna  è  il  monumento  d'fla- 
ria  del  Garretto,  moglie  di  Paolo  Gui- 
nigi,  di  Jacopo  della  Querci€u  La  cap- 
peila  del  Volto  Santo  è  un  piccolo  tem- 
pio ottagono  eretto  nel  1484  su'  disegni 
àìMatUo  Civitali,  di  cui  eziandioè  la 
statua  di  S.  Sebastiano.  Qui  si  conserra 
un  Crocifisso  detto  il  Volto  Samto,  che 
è  molto  venerato  dai  Lucchesi.  Al  terzo 
altare  dopo  questa  cappella  è  FAnnun- 
ciazione,  di  G.  B.  Pa^gi;  al  quarto  la 
Presentazione  di  Maria  al  Tempio,  di 
Alessandro  Allori,  detto  il  ^rwui- 
no,  ed  al  qufaito  U  NattTità  di  Maria 
Vergine  del  suddetto  Paggi,  Sopra  la 
porta  Ticfaia  l'a  fresco  colla  storia  del 
Volto  Santo  è  di  Cosinw  Rosselli.  Gli 
archiyl  del  capitolo  di  questa  chiesa  pos- 
siedono più  di  asOO  pergamene,  la  più 
anUca  ddle  quali  risale  all'anno  774, 
una  Biblioteca  che  conUene  una  colle- 
zione di  manoscritti  preziosissimi,  e  le 
più  rara  edizioni  del  secolo  XV.  Gti  ar- 
chiTj  dell' Arcirescoyato  contengono  piH 
ra  più  di  10/NX)  pergamene  anttche,  fra 
le>piali  ve  ne  sono  900  che  datano  del- 
l' Vni  secolo,  e  due  del  VII. 

S.  Alessandro,  di  costruzione  assai 
antica,  risUurata  dall'architetto  Notto- 
Itai,  servi  sotto  al  cessato  Ducato  a  par- 
rocchia di  corte. 

S.  AoosTrao,  detto  anticamente  San 


Salvatore  tal  muro.  Al  primo  attara  a  de> 
stra,  laVerghie  con  Santi,  di  i^ìefro 
PaoUni;  al  secondo,  l'AssaiziABe  ddla 
Vergine,  di  Zacchia  U  Feechio  (1527); 
al  terzo  l'Epifimia,  di  firanceseo  Gessi. 

Cabh»b.  Nd  coro,  tavola  di  Pietro 
Perugino,  guasta  dai  ristami  Airàllare 
del  SS.  Sacramento,  quadro  di  Giorgio 
Fasori.  Ali'altan  appresso,  S.  Te 
del  Cortona. 

SS.  GaociFiSSo  DB'Buncn. 
zione  della  Vergtaie,  dello  SpagnoUtto; 
Martirio  di  S.  Bartolomeo,  di  Panq^eo 
Bottoni. 

S.  FBBDUifo.  Una  dcUepIn  beDechle- 
se  d'Italia  in  frtto  di  architeUnra,  detta 
già  Basilica  de'Longobardi:  è  del  vn  se- 
colo;la  fecciala,del  XID.  Ha  un  bd  mo- 
saico con  Cristo  hi  mezzo  a  due  Aiuoli, 
rlstauratonel1S37.L'hiteroo  a  tre  navi, 
di  cui  quella  di  mezzo  è  formala  da  22 
colonne  anttche  di  varie  altezze  che  reg- 
gono le  arcate  circolari ,  sproporzio- 
nate colla  massa  delle  muraglie  cke  so- 
stengono«  La  vasca  di  marmo  che  ser- 
viva pel  battesimo  d'immerriono  è  del 
secolo  Xn,  su  cui  sta  scritto:  Roèertus 
Magisier.  Il  moderno  fonte  battesimale 
venne  eseguito  da  Nicola  Civitaii^ 
potè  di  Matteo;  quadra  coDa  Vergane 
coronata  dal  Padra  Eterno  e  «puttro 
Santi,  opere  di  Francesco  Framda, 
Nella  cappeUa  del  SS.  Sacramcrilo  soa- 
vi scultura  di  Jacopo  della  Quercia, 
eseguite  nell422.Gti  a  freschideiUi  o^ 
polla  di  S.  Agosttaio,  dì  Amico  Asper- 
tino,  vennero  rìstauratt  da  ificfteleilr- 
dolfl. 

S.  Giovanni,  vietalo  alla  GaUedrale, 
una  fra  le  più  antiche  chiese  di  Locca, 
credesi  opera  dei  LongobardL  Sepn 
la  porta ,  Madonna  cogli  Apostoli ,  bas- 
so-rUievo  del  Xn  secolo.  Nell'intens» 
Cristo  tal  Croce  colla  Vergine  e  SanU, 
del  cavalier  Fanni. 

S.  Mabu  di  Cobtb  LARDan.  Nascili 
detta  VergUie,  del  cavalier  Famni;  Na- 
scita di  S.  Gio.  BattisU,  di  Pieùro  Puh 
lino;  aU' aitar  maggiora  rAmimilw 
della  Vergine,  di  Luca  Giordeuto. 

S.  Maeu  FoaisPOBTAif ,  eooì  chia- 
mata, perchè  anticamente  trovatasi  Ih»- 
ri  di  cUti,prtana  deU'ingrandhneMo  U- 
Ione  nel  1 200,  è  una  delle  più  bdk  chl^ 
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sedlLBeca.L*iiil«nio«treiiayi,  atro- 
ce latina»  coBUeiie  mia  Santa  Lucia, 
di  Guercmo,  e  ddlo  stesso  una  Ver- 
gine cMi  S.  Francesco  d' Assisi  e  San 
Alessandro. 

S.  MiciKLB  «retta  nell'  Vni  secolo, 
Ila  ricca  fiicciata  del  XII  a  quattro  or- 
dini di  colonnelte  sormontate  da  una 
sUtna  di  S.  Midiele  coUe  aU  mobUi  a 
fine  die  abbiano  a  piegarsi  all'impetuo- 
sità del  venti  L'interno,  di  belle  propor- 
zioni, a  tre  nafi,  è  a  croce  latina.  I^mo 
altare  a  sinistra.  Madonna  sul  trono,  di 
fra  FiUin>o  lòppi;  al  secondo,  Martirio 
di  S.  Andrea,  di  Pietro  Paoiino. 

S.PAOLiiio,del1522,disegnodi  Bae* 
ciò  da  Monulupo,  È  di  una  sola  nafata, 
contenente  la  Vergine  con  diversi  San- 
ti, delcav.  Feami,  ed  U  Miracolo  di  San 
Teodoro,  di  Pietro  Tester  Nella  sagre- 
stia è  un'antica  tavola  cbe  dicesi  di 
Giotto. 

S.  Pano  SoHALDi.  Nel  763  venne 
data  in  dono  da  Astolfo  re  de*  Longo- 
bardi ad  un  pittore  Auriperto,  che  la  ce- 
dette al  vescovo  di  Lucca.  RistauraU 
nell109,vi  si  aggiunse tafacciaU (1203) 
a  dne  ordini  di  colonnette  con  fronto- 
ne e  basso  rilievo  nell'architrave  della 
porta  mafi^ore,  che  siattrtbuisce  a  Gia- 
netto unitamente  al  disegno  della  stessa 
fiicciata.  Quadro  di  S.  Antonio  abate  con 
altri  SanU,  di  Paima  il  Secchio;  l'As- 
smnionedi  ÌIUtì^^éìZacchiailFecchio. 

S.  RoiiANO,  di  antichissima  costru- 
zione ,  ricoetruiU  nel  XVII  secolo  dal- 
rarehitetto  Vincenzo  Buonamiei,  pos- 
siede due  bei  quadri  di  Fra  Bartolo- 
meo*  n  primo,  situato  nella  cappella  a 
staialra  dell'aitar  maggiore,  rappresen- 
ta la  Madoma  della  Misericordia  (1515). 
n  secondo  (1500),  collocato  vicino  alla 
porta,  a  Padre  Eterno,  Santa  Maria  Mad- 
dalena e  S.  Caterina  da  Siena. 

mmMmMMi.  -  Palazzo  Ducali,  sulla 
Piazza  Reale,  incominciato  nel  1578  da 
Bartolomeo  Ammannatì;  in  parte  pro- 
sila nel  1729  dagU  architetU  Fran- 
cesco Pini  e  Filippo  Juvara ,  e  negli 
ultimi  tempi  ristaurato  dal  cav.  Loren'- 
%o  Nottolini,  Rimarchevoli  «ono:  la 
gran  scala  di  marmo,  gU  apparlamenU, 
la  Biblioteca  che  contiene  più  di  42i000 
volumi  oltre  una  quantità  di  manoscriU 


ti,  il  Gabtaietto  di  storia nahlraIe^  ec. 
Sulla  piazza  sorge  la  stahia  in  marmo 
eretU  nel  1843  a  Maria  Luigia  di  Bor- 
bone, opera  di  Bartolini. 

Palazzo  Pretorio,  Piazza  di  S.  Mi- 
chele, del  XV  secolo.  -  Palazzo  dbcli 
Atti  NoTARoscn,  eretto  sul  finire  del 
secolo  XVI  da  Vincenzo  CivHali. 

Lucca  possiede  vaij  istituti  di  bene- 
ficenza, come:  il  Deposito  di  Mendicità, 
l'Ospizio  degli  Invalidi,  queUo  degU 
Edposti^quello  delle  Orfane,  ec  Ha  Col- 
legi ,  un  Liceo,  al  quale  è  unita  l'Acca- 
demia già  &egà  Oscuri,  una  pubblica 
Biblioteca  ricca  di  oltre  50,000  volumi , 
una  Scuola  di  disegno,  tre  Teatri.  Il  Gi- 
glio, eretto  nel  1817,  con  quattro  ordhii 
di  palchi  ed  il  leeone;  qudlo  detto 
Pantera  ed  il  Teatro  Nota.  Vi  sono  al- 
tresì avanzi  di  un  Teatro  ed  Anfiteatro 
romano.  Vi  nacquero:  Castruccio  Ca- 
stracani ,  e  gli  artisti  Zacchia  Vecchio , 
Matteo  Civitali,  Michelangelo  Anselmi, 
Pietro  Paolino,  Pompeo  Battoni,  ec. 

Fuori  di  Lucca  dalla  PorU  S.  Pietro 
trovasi  l'acquedotto  che  fornisce  l'acqua 
allacittàe  che  si  estende  perla  lunghez- 
za di  circa  due  miglia  in  linea  retta;  è 
composto  da  450  archi  ;  fìi  costruito 
dal  1823  al  1832  sopra  disegno  di  X. 
iVi)<to<mi,d'ordfaiedella duchessa  Maria 
Luigia  Borbone. 

CSCURSIORC  Ai  laaRI  DI  LUCCA. 

Questi  bagni,  le  cui  sorgenti  esisto- 
no in  tre  o  quattro  villaggi  uno  dall'al- 
tro non  molto  discosto,  e  situati  in  una 
delle  più  belle  vallate  del  Lucdiese  a 
quasi  quindici  miglia  da  Lucca,  sono  fra 
ipiùfrequenUtid'ItaUa. 

Usciti  da  Porta  S.  Maria  o  di  Borgo, 
si  arriva  al  Serchio  che  si  attaversa  su 
d'un  ponte  costruito  nel  1832  al  luogo 
detto  Moriano.  Costeggiasi  il  fiume  cir^ 
ca  sette  miglia  e  per  una  strada  tortuo- 
sa ed  elevata,  chepresaita  punti  di  vista 
variatissimi  ed  una  successione  di  pit- 
toreschi villaggi,  si  raggiunge 

ronto  •  Semino  (  Alberghi  : 
r  Ewopa,la  Croce  di  Malta),  ove  non  so- 
no bagni,  ma  che  per  la  sua  centrale  po- 
slrione  fra  i  Bagni  Caldi  e  Bagni  aUa 
Villa,  è  U  luogo  favorito  di  riunione  per 
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lepcnoaedieflmiiMBtaiiollMgBi.  Qui, 
oUragIf  eoedlenti  aliMif^  som  belle 
case  ed  «piMitaneiili  mobigUatl  che  si 
danno  in  affitto,  eaflè,trattorte,  un  ca- 
sino con  sale  da  ballo,  (gabinetto  di  let- 
tura, ec. 

Vai]  sono  1  ftbbrìcatt  ad  uso  pub- 
blico di  bagni  e  docce.  A  messogiono 
ed  a  ponente  di  Ponte  a  Seiraf^io,  il 
Bagno  Bernabò,  le  Docce  basse,  Bagni 
Caldi,  e  S.  QiOTanni,  circa  meno  migHo 
sul  dediTio  della  collina  i  Bagni  aBa 
vlUa  (Alberghi:  U  Pellicano,  il  PaTigUo- 
ne).  In  tutti  questi  laogU  sono  decenti 
case  ove  il  forestiere  trova  appartamenti 
in  affitto,  vetture,  cavaUi,  portantine,  ec 

Fra  le  varie  escursioni  nellevicinan- 
ce,  quella  al  villaggio  di  Lugliano  nelle 
vallate  del  Lima  è  la  presoelta.  Una  più 
lunga  escursione  sifaspenoaBargèDo, 
vecelOa  torre  sulla  cima  di  una  monta* 
gna  da  cui  si  ha  la  vistailel  territorio  di 
Lucca,  del  mare,  ed  in  tempo  ftnrore- 
vole  delie  isole  d*  Elba  e  di  Corsica. 

EKUSSiONE  DA  LOCCA  A  VIASC66I0. 

Duemiglia  dopo  lasciata Lncca,siiHa 
sUradacheva  a  Alass*  e  Carrara,  si 
passa  il  Sercbio  a  Po«te  n.  PieW«H 
si  traversa  la  montagna,  detta  Questa, 
appena  discesa  la  quale  una  strada  a 
sinistra  mette  al  lago  di  Massacciuoli 
nelle  cui  vicinanze  sono  gii  avanzi  dei 
Bagni  di  Nerone,  ec 

Seguendo  la  via  postales&io  a  Mom- 
tmoUiOt  e  là  volgendo  a  sinistra  ar- 
rivasi a 

▼lANgglo*  già  meschino  e  mal- 
sano villaggio  che  nel  1740  possedeva 
soli  aOO  abitanti,  ora  città  di  8000,  ha 
spaziose  e  diritte  contrade  e  qualche  bel 
fabbricato,  edè  assaiftequentato  pe'suOl 
bagni  di  mare;  il  commercio  è  molto 
attivo ,  ed  il  suo  porto  sul  mare  serve 
pel  piccolo  cabotaggio. 


La  strada  ferrata  per  Pisa,  lasciando 
sulla  destra  la  città  di  Lucca,  attraversa 
una  fertile  pianura  e  va  awldnandosi 
al  gruppo  deUe  colline  Pisane. 

mipafMtsa  (Stazione).  ViUaggio 
di  1000  abitantt,  dietro  cui  si  erge  un 


pittorico  casleUo  fendale  e  suBa  soo- 
miU  detta  vldna  coUtaa,  torri  anOche 
dreondateda  varie  villcDa  questo  pae- 
se la  strada  conthiua  hmgo  il  Screhio. 
mao><  <i  ^  OivlUuM  (Staz.). 
Villaggio  a  500  abitanti,  notevole  pe* 
suoi  bagni  mtaicraU  posti  al  piedi  di  ma 
roccia  calcare.  Essi  sono  flreqncBUfl,e 
la  loro  antichità  ade  fino  al  tempo  dei 
BomanL 

(Staz.).  Per  la  descrizione  dì 
città  vedi  tt  viaggio  seguente. 

mCCiO  IL 

DA  FIRENZE  A  PISA 
ED  A  LIVORND. 

La  stazione  ddla  strada  femda  pa 
Siena,  e  por  Pisa  a  Livorno  è  ftioridi 
Porta  a  Prato,  vicfam  aUe  (ascine. 

ffi,moMlmo  ^lai.),  ViUaggio  po- 
sto In  vicinanza  di  Wrm^g^  La  ferro- 
via sino  a  Pisa  fiancheggia  fai  gran  parte 
le  sponde  dell' Ano,  paasa  il  Bisanzio 
oltre  il  quale  trovasi 

Sicmit(Staz.),  antioo  borgo  di  6000 
abitantt  che  tuttora  conserva  le  soe  mu- 
ra e  parte  delle  fortificazioni.  I  snol  abi- 
tanti e  quelli  del  vicfaii  paesi  lavorano 
atta  perfezione  I  cappdU  di  paglia;  si 
pass*qhhidi  rOmbroneper  entrare  ndla 
stretta  «ola  della  (yonfirifim,  indi  sopra 
un  ponte  di  ferro  fteo  si  traversa  l'Ano. 

■ovcelmpo  @taz.),  borgo  dlieoo 
abitantt ,  eon  castdlo  che  dieesi  fortifi- 
cato dai  Fiorenttni  nel  1203.  SnUa  op- 
posta riva  del  fiume  8taCsqpr«|a»  che 
era  un  tempo  forte  castello;  Poco  dopo 
Montelupo  èrAmbrogiana,  villa  costai- 
U  da  Ferdinando  L 

BaapoU  (Staz.)  (AUiergo  M  SoleX 
grosso  borgo  di  6500  abitantt, ove  nel 
laOO  i  GhibeUhii,  dopo  la  vittoria  da 
essi  riportata,  vi  tennero  radunanza 
nella  quale  si  progettò  di  abbattere  Puh 
tlca  Firenze  e  qui  costruirne  una  nnora, 
ciò  che  sarebbe  avvenuto  senza  l'oppo- 
sizionedi  Farinata  degli Ubertt.  La  chie- 
sa Collegiata,  eretta  atta  fine  deU'  XI 
secolo  e  ristauraU  nel  XVfD,  conttcnc 
buoni  dipintt  e  lira  gli  attrl,  S.  Lndn,  m 
fresco  di  6£o£lo;  S.  Tomaso,  di  Gme<H 
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DA  PimBNZB  A  PISA  ID  A  UTOANO. 

mo<iaBnpoìi;Vvmm9LCmàjdìCigo-^ 
^//Visione di  &  Giovanni,  ^Ugo%ziM\ 
SODO  «ItKd  M  lavori  in  seoltura eome: 
una  suina  di  S.  Sebastiano ,  del  Roi^ 
f€Umo;ÌM  Vergine,  basso-rlUero  altrl- 
bulto.a  Mino  da  Fiesole;  una  pila,  ope- 
ra di  DonaUUo.  Di  fianeo  alla  ehiesaè 
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rantieo  BATnmno  m  &  Giotahiil 

Empoli  è  eonunereiante  e  fiorente  : 
ba  fabbrieiie  di  terragUe,  di  eappeiU  di 
castoro,  di  lavori  in  paglia  assai  rino- 
mati,  ec,  un  vasto  Ospitale  ed  altri  istt- 
inU  di  benefieenia,nn  Teatro  ricostruito 
lel  181%  ed  è  patria  dei  pittori  Cigoli, 
Passignano,  Pontormo ,  ee.  Da  «lesto 
»orgo  si  stacca  un  tronco  di  strada  fer- 
•ata  che  mette  a  Siena. 

S.  rieriao  (Staz.),  viUaggio.  Alla 
iinlstra  della  strada  s'eige  pUtoresco 
»pra  una  collina  S.  HlBlato»  città  di 
esoo  abitanti,  staU  gran  tempo  sede  dei 
l^lcaij  imperiati,  ed  ove  ebbero  origiM 
e  famigUe  Borromeo  e  Buonaparte,  ed 
>ve  nacque Francescol  Sforza,  duca  di 
hlilano. 

8.  BonaBo  (Staz.)»  Ttilaggio.  A 
iinislra  una  strada  conduce  a  HcMito- 
poU,  borgo  posto  sopra  una  eoUina  con 
nnra  casteUane,  forte  torre  e  beUa  par- 
-occhiale. 

I<a  B«tte  (Staz.),  viUaggio  suUa 
Iva  sinistra  deU' Amo. 

roatodera  (Staz.)  (AU>erghi:  1* An- 
4H-a  d*oro,  il  Grand'Albergo),  bo^  di 
[000  abitanti  al  confluente  deU'Era  nel- 
'Amo,  dal  quale  una  strada  guida  a  Vol- 
erra.  Nel  XII  secolo  era  molto  forteper- 
:hè  serviva  di  fìrontiera  tra  i  Pisani  e 
«ucchesi,  ma  nel  1286  i  primi  lo  cedet- 
ero  ai  Fiorentini.  Vi  si  rimarca  la  sua 
^arrocchiale,  e  sonvi  parecchie  fabbri- 
che di  stoffe. 

CMMlna(Staz.),  viUaggio  pitio- 
esco  e  situato  tal  fertile  suolo  presso 
Amo. 

NMaMUo  (SUz.),  vUlaggio  di 
00  abitanti  con  grandi  nuuftiflittnre  di 
olone.  Poco  dopo  arrivasi  aUa  stazione 
i  Pisa,  ove  sono  vetture  che  traspor- 
ino  i  forestieri  neU'  taiterao  deUa  città 
d  ai  prindpaU  albe^;hL 


Aibwfhi.  Albbbgo  PbvibàI»à,  0  le 
TBi  DoRXBLLB,  Laog'Arno.  La  Vittobia, 
idem.  La  Gbar  BiiBTTAaRA,  idem.  L'Ituia, 
altre  volte  dell' Ussero,  dietro  la  Posta. 


Pisa  Al  una  deUe  più  Ohistri  città 
deU'Etmria  e  si  crede  fondata  dai  Greci 
del  Peloponneso.  La  conquIsUrono  I 
Romani  e  divenne  una  deUe  loro  piùce^ 
lebri  odonie;  Augusto  la  decorò  c<ri  ti- 
tolo di  Juiia  obsequens.  GT  imperatori 
Adriano  e  Antonhio  la  ornarono  di  son- 
tuosi edlfi4,  di  cui  ancora  veggonsi  gli 
avanzL  IfeUe  Invasioni  nordiche  v<mne 
posta  a  ruba  e  a  sacco;  risorse  sotto  il 
dominio  dei  Franchi,  e  nel  secolo  XI  si 
formò  a  repubblica  e  divenne  forte  sul 
mare  ;  guemggiò  gloriosamente  contro 
Venezia  e  Genova ,  alla  quale  epoca  la 
città  contava  olive  lOO/XM  abitanti  Ma 
aUa  battaglta  deUa  Melloria  (1283)  ta 
sua  poderosa  armata  rimase  sconfitta 
dai  Genovesi,  i  quaU  eziandio  ne  col- 
marono U  porto:  da  qui  data  ta  sua  de- 
cadenza. Fu  hi  guerra  dappoi  coi  Fioren- 
thii  e  coi  Lucchesi;  ed  in  preda  aUeci- 
vUl  discordie.  La  tiranneggiò  Ugueclone 
deUa  Faggiuota,  déUa  tamiglta  Gherar- 
desca,  ec^  cadde  in  potere  di  Gian  Ga- 
leazzo Visconti ,  taidi  deUa  R<^ubblica 
Fiorentina ,  di  cui  segui  ta  iNrospera  o 
avversa  fortuna. 

Tmpmfftmfimm^  •  Risiede  a  10  miglia 
dal  mare  e  suU'^o  che  sotto  tre  ponti 
di  pietra  gU  passa  hi  mezzo,  mediante 
un  alveo  spazioso  fiancheggiato  da  co- 
modi seaU  con  targhe  strade  lastricato 
e  adorne  di  patazzi ,  talché  U  Lungarno 
di  Pisa  presenta  una  deUe  più  beUe  pro- 
spettive che  possa  mai  vedersi  in  gran- 
diosa città.  Essa  è  circondata  di  mura 
già  guarnite  di  torri,  e  ta  storia  conserva 
ancora  U  nome  deUa  Torre  Vittoriosa 
hmalzata  nel  1336  dal  conte  Bonifacio 
delta  Gherardesca  hi  commemorazione 
deUa  sua  vittorta  sui  Gualandi,  e  queUo 
deUa  Torre  deUa  lame,  che  ricorda  l'a- 
troce suppUzio  del  conte  UgoUno  e  de- 
"  innocenti  suoi  flgU.  La  sua  circonfe- 
renza è  di  circa  5  migUa  e  ta  popota- 
zione  ammonta  appena  a  25000  abitanti. 
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m4m»»m*  •  Fra  le  piane  di  Pisa  la 
principale  è  la  Piaràdbl  Duomo,  ador- 
na dei  quattro  g;randl06i  nionimienti  dì 
eiii  questa  città  va  gloriosa. 

La  Puzzami  Gatalieri  è  abbellita 
da  una  fontana  e  dalla  statua  colossale 
di  Cosimo  I  de' Medici,  di  Francavilla. 
Circondata  essa  pure  di  edifici  assai  ri- 
marcheroHy  e  sulla  quale  esistcTa  l'an- 
tedetta Torre  della  fame,\n  cui  area  è 
oggi  occupata  dal  palazzo  con  orologio. 

La  PuzzADi  S.  Catirinà,  ridotta  a 
forma  di  passeggio»è  adoma  nel  suo 
centro  della  statua  di  Leopoldo  I,  del 
PwììpaUmi. 

c*<0«9— La  Cattbdialb,  una  delle 
più  beUe  d'IUlia,  venne  edificata  nel 
1163»  da  Bruschetto,  che  dicesi  nativo 
di  Pisa,  sulle  rovine  di  un'antica. La 
parte  estema  è  interamente  Incrostata 
di  marmo;  la  facciau  è  ornata  da  cin- 
que statue  e  da  68  colonna  di  marmo, 
disposte  in  cinque  ordini  che  formano 
quattrogallerie  aperte  sovrappostel'una 
aU'altra.  Entrasi  da  questo  lato  nel  tem- 
pio da  tre  porte  di  bronzo,  le  quali  fli- 
rono  sostituite  alle  antiche,pure  di  bron- 
zo, sute  distrutte  nel  lfi06  da  un  incen- 
dio, che  assai  danneggiò  l'ediflzio  rovi- 
nando molti  pregiati  oggetti  d'arte.  Esse 
raiqyresenuno  vaq  fatti  della  vite  della 
Vei^ine  ed  1  principali  misteri  della  Re- 
denzione, e  vennero  eseguite  circaranno 
1602  su  disegni  di  Gio.  Bologna,  da 
Franc€wiUa,  T€u;ca,  Susini,  Mocchi, 
Giovanni  dM  Opera,  Mora,  ec 

L'hiierao  a  croce  latina  è  diviso  hi 
dnque  navate  che  sono  sostenute,  quelle 
di  mezzo  da  24  colonne  di  bel  granito, 
e  le  altre  da  colonne  di  mhior  dimenn 
sione.  La  volta  della  navata  Drinclpale 
taitagliata  a  rosoni  è  riccamente  dorata. 
1  due  lati  del  tempio  sono  ornati  cia- 
scuno da  sei  altari,  i  di  cui  disegni  dl- 
consi  di  Michelangelo ,  ed  esentiti  da 
St€tgi.  V  aitar maggioredel  1774  è  sepa- 
rato dal  presbìtero  da  una  balaustra  di 
marmo  con  faitarsiature  dì  diaspri,  pie- 
tre di  vaij  colori  e  ornata  da  due  sta- 
tue di  Gio,  Bologna;  faiteramente  fh  co- 
perto di  fine  pietre  ed  ha  un  Crocifisso 
del  medeshtto  artista.  Gli  stalli  del  coro 
sono  opere  rimarchevoli  in  tarsia,  di 
Giuliano  da  Maianct^tìUlMìtìì 


dette  due  eidtedredl  IcgnohaHMvi  qnat. 
tro  diptaiti  di  Anàr.delSarto^UfffanaOi, 
Pietro,  S.  Giovanni,  S.  Mai^^Ma  e 
Caterina.  Nella  tribuna.  Ira  le  vsìe 
pitture,  disthiguonsi  quelle  di  Doment- 
coBecc€ifUmi,  detto  Meeherino  da  Sie-^ 
}ia,rappresentantl:S.llatleo,  S.  Marco, 
Core,Datan  ed  Ablron  e  Moéè,  S.  Luca 
e  S.  Giovanni;  la  DeposIziaDe  del  Re- 
dentore ed  il  Sacrifizio  di  Àbramo,  di 
Antonio  Raxxi,  detto  il  Sodoma, 

In  uno  dei  gran  pilastri  che  sosten- 
gono la  cupola  dipfaita  da  Orano  Jl»- 
tninaldi,  è  una  S.  Agnese,  di  Andrea 
del  Sarto;  dieontrouna  Madomaacol 
Rambino,  éìPierinodei  f^aga,ht iat 
cappelle  dei  bracci  della  croce  sono  as- 
sai rimarchevoU.  Quella  di  S.  Ranieri, 
il  cui  corpo  si  conserva  In  uB*nraa  ese- 
guita da  ^.  ^.  JPio^ymf  è  disegno  fi  Xm» 
Senese.  In  essa  veggonsi:  un  grqipo  di 
figure  in  marmo  a  rilievo  coll'AsmnizIo- 
ne  detta  Vsrgfaie;  due  statue  nellenleciile 
lateraUfigunntt  i  Profetl,e  Ire  altresta- 
tue  di  marmo  della  Madonna  incoronata 
dal  Padre  Etemo  e  dal  Fl^,  opoK  di 
Francesco  Mosca.  L'antico  Bosnico 
che  rappresenta  la  Verghie  In  trono  con 
vaij  Angioli,  èdi  <;adA>  ^ocUì:  La  cap- 
peUa  del  SS.  Sacramento  essapmne  èfi- 
segno  di  Uno  Senese,  ed  ha  varie  scul- 
ture del  suddetto  Francesco  Mosca;  « 
musaico  cott'Annunciazione,  dd  Cad- 
di, ed  un  ricco  ciborio  hi  argento  dd 
1602.  Gtt  altri  oggetti  degni  di  rtanam 
sono:  aU'attare  detta  IMadoma  étttM  di 
sotto  gli  organi,  dipinto  di  greca  scnola, 
fai  gran  venerazione  presso  i  Pisana  snl- 
la  vicina  porta  ddla  sagrestia  dei  can^ 
nld ,  basso  riUevo  col  Giudizio  univer- 
sale, lavoro  di  Gioffonni  Pi9aMa;ÌM 
Circoncisione,  l'Adorazione  dei  M^gl, 
di  Aurelio  homi,  e  passata  la  cappeOa 
dd  SS.  Sacramento,  la  Nascila  dd  Re- 
dentore e  Gesù  Cristo  che  dona  la  vWa  al 
cieco4iato,  detto  stesso  artiain  ;  la  te- 
sta di  S.  Torpè  campata  dalle  ondc,dì 
dgnatoU;  Martirio  dd  Reato  Stgnsrd- 
to  Alttata,  di  Pietro  Bem/emuti;  Ma- 
donna in  mezzo  atte  VergtaU,dl  €>iff9- 
foro  ^i^i;  la  Disputa  sul  Sacmmcnli 
ddl'Eucarlstta,  di  Francesco  Fami; 
Giuramento  di  Riccardo  Gnor  di  Leaoe 
afarore  de' Pisani,  di  Giuseppe  Bei- 
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zuoU;  Madonui  eoi  Bambino ,  di  ilit- 
dr9a  del  Sarto  ^  nlttmiU  da  Sigiitmi: 
palpilo  cretto  ael  1607,  coUt  staUiette 
sttgti  angoli,  aTaiiti  d^veechiopnlpllo, 
di  Giù,  Pisano;  Madonna  eoi  Bambino, 
di  Pierino  del  Foga  ;  la  Pila  sorretta 
dagli  Evangelisti,  pure  avanzo  del  sud- 
detto pulpito.  Nti  eentro  sta  appeso  un 
antico  lampadario,  lavoro  di  K  Pos- 
senti, La  tradizione  vuole  che  Galileo 
traesse  dalle  sue  oscillazioni  la  teoria 
del  pendolo. 

Dirimpetto  aUa  fticciata  della  catte- 
drale 8*  innalza  il 

Battistbro  di  S.  Gì ovanki  ,  inco- 
minciato nel  1153  su  disegni  di  Dioti- 
salvi,  I  lavori  sospesi  per  mancanza  di 
denaro  vennero  continuati  mediante  vo- 
lontarie contribuzioni.  L'editttio  di  for- 
ma rotonda  è  interamente  rivestilo  di 
marmi.  L'esterno  componesi  di  tre  or- 
dini ricchi  di  numerose  colonne  ed  or- 
nati le  quali  sostengono  una  vasta  cu- 
pola coperta  di  piombo  che  termina 
in  un  enpollno,  sulla  cui  cima  sta  la  sta- 
tala in  bronzo  di  S.  Giovanni  Battista. 
Quattro  porte  danno  accesso  al  Batti- 
stero, di  cui  quella  in  faccia  alla  Catte- 
drale è  U  pia  adoma  d*taUgO,  bassi-ri- 
lievi e  statue.  L'interno,  diviso  in  due 
ordini  d*  architettura  ;  ha  nel  centro  il 
Ponte  battesimale  di  forma  ottangola- 
re, intagliato  te  marmo  con  una  stadia 
in  bronzo  di  S.  Giovanni  Battista  che 
diecBi  di  Baccio  BandineUi  o  della  sua 
scuola.  Il  pulpito  di  Nicola  Pisano 
(laao),  uno  de' più  importanU  monn- 
mcnU  deirarle  del  medio-evo,  è  di  for- 
am  esogena  sorretto  da  nove  colonne, 
alcune  dette  qnall  premono  il  dorso  di 
animali  feroci,  e  da  Agore  umane  taisie- 
me  aggroppate. 

U  GAnro  Sa»to,  *  coairuito  nel  1296 
sopra  I  disegni  di  Giooanni  Pisano,  sta 
vicino  atta  GiMedrale.  Questo  vasto  re- 
rimo  ha  la  forma  41  un  parallelogram- 
mo di  cirea  450  piedi  di  lunghezza  so- 
pra 140  di  larghezza.  AH'eslemo,  sulla 
facciata,  si  divide  in  43  areale  che  pog- 
giane su  pilastri.  I>ue  sono  le  porte,  una 


*  Le  porte  rinnmgoao  ebivse;  batten- 
do, il  toalode  si  fk  toiledio  ad  aprire. 
Generalmeate  gHtidà  on  paolo  di  Miieìa. 


dette  quali  sormontata  da  untabemacolo 
colla  Verghie  ed  U  Bambino  ed  alcune 
figure ,  di  Giovanni  Pisano.  L'interno 
è  composto  di  62  archi  di  sttle  gottco, 
sostenuti  da  66  grossi  pilastri,  so- 
parati  da  altri  più  pìccoli  e  da  colon- 
nette. Nel  mezzo  del  Campo  Santo  ven- 
ne messa  la  terra  trasportala  nel  1228 
da  Gerasalemme. 

I  portici  sono  adomi  di  sculture  e  dr 
a  freshi,alcuni  de'quali  perirono  ed  allri 
assai  guasti;  visone  altresì  varie  cappeUe 
di  cui  la  maggiore  venne  eretta  nd  1504. 
I  principaU  a  freschi,  generahnente  po- 
sti in  due  scompartimenti,  sono:  al  prin- 
cipale taigresso  sopra  la  porta,  l'Assun- 
zione della  Vergine,  di  Simone  Meni- 
mi; scompartimento  superiore:  la  Con- 
versione di  S.  Banierì,  ddlo  stesso; 
scompartimento  hiferiore:  ii  ritomo  di 
S.  Ranieri,  di  Antonio  Fenexiano;  San 
Ranieri  prende  l'abito  d'eremiU,  di  Si- 
mone  Memmi;  Miracoli  di  quel  Santo; 
dei  medesimo  artiste;  la  morte  di  San 
Ranieri ,  di  Antonio  Veneziano;  Minh- 
coti  di  S.  Ranieri  morto,  del  medestano. 
Seguono  i  dipinti  di  tinello  Aretino, 
es^;utti  nel  1360,  rappresentanti  diversi 
fitti  della  riU  dC  Santi  Efeso  e  Polito, 
Ire  sono  quasi  distratti.  Le  Disgrazie,  e 
netto  scompartimento  inlleriore,*gUAmlci 
di  Giobbe,  opere  in  gran  parte  distrutte 
ed  attribuite  a  Giotto.  Gli  a  freschi  che 
ornano  le  parett  verso  metiogiomo  so- 
no disiribnttl  in  26  scompartimenti  fra 
i  superiori  ed  intalorl.  Intersecati  daUe 
porte  di  due  cappelle.  U  Mondo,  la  Crea- 
zione, la  Morte  d'Abele,  l'Arca  di  Noè 
ed  li  DUuvio  vennero  per  molto  tempo 
attribuiti  a  BuftàbnaccOy  ora  ricono- 
sciutt  esser  di  Pietro  di  Puccio  da  Or- 
vieto.l  23  gran  quadri  cheseguono  sono 
di  Benozzo  Gozzoli,  eseguiti  dal  1460 
al  1465,erappresenUno:  l'Ubbriachez- 
za  di  Noè,  la  Maledizione  di  Cam,  la 
Torre  di  Babele,  Abramo  e  gU  Adorato^ 
ri  di  Belo,  Abramo  e  Lot  in  Egttlo, 
Abramo  vittorioso,  U Ripudio  d'Agar« 
ilnccndiodiSodoma,  Sacriflzio  di  Abra- 
mo, le  Nozze  di  Rebecca  e  d'Isacco, 
Nasctta  di  Giacobbe  e  d'Esaù,  le  Nozze 
di  Giacobbe  e  di  Rachele,  Incontro  di 
Giacobbe  e  Esaù ,  Ratto  di  Dina ,  figlia 
di  Giacobbe,  l'Imiocensa  di  Giuseppe, 
95 
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Giuseppe  che  si  scopre  al  fratelli,  In- 
fanzia e  primi  prodigi  di  Mosè ,  il  Pas- 
saggio del  Mar  Rosso,  le  Tavole  della 
I^e,  la  Verga  d'Aronne  ed  il  Serpente 
di  bronzo,  la  CaduU  di  Gerieo  ed  il  Gi- 
gante Golia.  Sotto  le  storie  di  Giusep- 
pe Ticino  alla  porta  della  cappella  è  il 
sepolcro  di  Benozzo  Gozzolì.  L'Ascen- 
sione del  Redentore,  la  Risurrezione  e 
la  Grocias8ione,dipinU  attribuiti  a  Buf- 
fàlmaccoAi  Trionfo  della  Morte,  di  An- 
drea Orgagna,  architetto  della  loggia 
de*  Lanzi  a  Firenze.  Il  Giudizio  Uni- 
Tersale,  dello  stesso;  l'Inferno,  di  suo 
fratello  Bernardo,  la  cui  parte  inferiore 
Tenne  ridìpinU  nel  1530;  gli  Anacoreti 
nella  Tebalde,  di  Pietro  Lauratì. 

Fra  gli  oggetti  in  sculture  distinguon- 
si:  1.  Sarcofago  con  bassi-rilieTi  rap^ 
presentanti  feste  di  DiTinKà  marine.  - 11. 
Sarcofago  con  una  baUaglia,  sopra  cui 
posa  una  statuetta  di  S.  Pietro ,  di  Giù* 
Pisano,  -IV.  Sarcofago  con  festedi  divi- 
nità marine,  sopra  sta  un  busto  di  Giu- 
nio  Bruto.-  V.  Frammento  di  un  sarcofa- 
go antico.  -Vili.  Frammento  di  un  sar- 
cofago di  lavoro  greco  con  un  Baccana- 
le. -  IX.  Sarcofago  di  lavoro  romano 
con  Diana  e  Endimione;  varie  sculture 
della  scuola  di  Pisa;  66,  Frammento 
del  deposito  della  famiglia  Gherardesca, 
lavoro  di  scuola  pisana  e  in  gran  parte 
di  Tomaso  Pisano,  -  XI.  Grand'  ur- 
na di  marmo  greco;  45,  Vergine  col 
Bambino,  di  Giovanni  Pisano;  52, 
Vaso  di  marmo,  lavoro  greco  rappre- 
sentante una  storia  Bacchica  ;  50,  Ar- 
chitrave ,  lavoro  del  X  secolo.  -  XVI. 
Sarcofago  di  greco  lavoro.  -  XXI.  Sar- 
cofago di  marmo,  opera  greca  colla  sto- 
ria d'Ippolito  e  Fedra.  -  XXIV.  Sarco- 
fago romano.  -  XXVI.  Sarcofago  con 
▼arie  figure,  tra  le  quali  Castore  e  Pol- 
luce. -  XXIX.  Sarcofago  di  greco  lavo- 
ro rappresentante  Bacco,  Arianna,  Am- 
pelo,  Satiri,  Baccanti,  ec.  -  XXXIIL  Sar- 
cofago di  straordinaria  mole,  ornato  di 
statue  delle  Muse,  lavoro  romano;  135, 
Statua  seduta,  che  credesi  rappresentare 
l'imperatore  Enrico  VII;  136,  Statua 
con  bilance ,  di  Giovanni  Pisano,  con 
base  ove  sono  simboleggiate  le  sette 
Scienze,  è  frammento  dell'antico  pulpito 
della  Cattedrale.  Fra  le  sculture  moder- 


ne segnate  da  grandi  lettere,  dterenw: 
il  Monumento  delcav.  AndreaVaccà  Bcr- 
linghieri,  professore  di  chirurgia  ia  Pi- 
sa ,  di  ThorwaJldsen;  MonrancBlo  di 
Giuseppe  Morosi,  meccanlcoydi  LFrae- 
caroli;  Deposito  di  Francesco  Algmtti 
morto  in  Pisa  nel  1764;  Arca  sepolcrale 
colle  spoglie  dell'ùnperatore  EnrkoVH, 
di  Mino  da  Siena;  MooimeBlo  a  Lo- 
renzo Pignottymortonel  ì%\%^Stefixno 
A/cci;  Monumento  al  conte  Francesco 
Mastiani  Brunacci,  di  Lor,  Bartotini, 

Il  Gampanilb,  0  la  Toire  pendole, 
venne  cominciata  nel  1174  da  B<ma^ 
no  di  Pisa  e  Gugliebno  dlnnsbnct 
Essa  è  rimarchevole  per  la  l^erezza 
della  sua  architettura,  brezza  de' mar- 
mi e  singolarità  della  sua  forma.  L'e- 
sterno è  imposto  di  sette  gallerìe,  di 
cui  sei  sono  praticabili»  e  di  207  colerne 
ammirabili,  le  quali  sefMtfano  e  sosten- 
gono nel  tempo  slesso  le  gallerìe.  Per 
una  scala  intema  di  2d3  gradini  seguii 
da  un'altra  a  spirale  si  monta  alTeslre- 
mità  della  torre,  dove  godesi  d'ina  sor- 
prendoite  vista  sulla  città  e  dintorei- 
La  sua  pendenza  è  tale  che  una  cor^ 
discesa  dalla  cima,  arrìTa  distante  dalli 
base  più  di  15  piedi.  Essa  fu  a^omcaS» 
a  molte  opinioni  non  meno  strane  àa 
ridicole.  La  causa  più  probabile  è  Xù- 
bassamente  del  terreno  da  una  parte. 
Gli  architetti  avendo  riconosciuto  che 
ciò  non  influiva  hi  alcun  modo  aUa^ 
lidità  dell'edificio,  continuarono  l'opcn 
senz'altro  poisiero.  Quantunque  sìeao 
scorsi  varj  secoli  dopo ,  e  quaotmiqae 
sette  grosse  campane  alla  sua  estresiti 
vengano  ogni  giorno  sonate,  non  vi  si  è 
scorta  alterazione  alcuna.  Dall'alto  di 
questa  torre  Galileo  fece  non  podiee- 
sperienze,  essendo  professore  a  P^ 

S.  GàTERiNÀ,  costraiU  clrea  U 12S3 
su  disegni  di  Guglieinw  JgnM,  alli^ 
vo  di  Nicola  Pisano ,  con  facoltà  di 
marmo  a  treordinidicoioone  ed  ìotagH 
Neil'  intemo,  gran  mausoleo  di  SìBoae 
SalUrdli,  vescovo  di  Pisa,  aUribnila  i 
Nino  Pisano  (1342),  del  quale  sono  k 
due  sUtue  ddla  Fede  e  Carità.  Qua** 
con  S.  Tomaso  d'Aqumo,  al  dìsoyn 
del  quale  il  Redentore  manda  rag^ii 
medesimo  ed  agli  Evangelisti,  e  da  tei 
si  trasfondono  ad  una  folla  di  donali 
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TéseoTi  e  papi ,  è  opera  di  Frmeesco 
Fmini,  aeolaro  d'Andrea  Orgagna.  San- 
ta Caterina  da  Siena  In  atto  di  ricever 
le  stimate,  di  Farmi. 

S.  Fbancbsco.  Primo  altare  a  deatra 
entrando,  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  di 
Jiic&po  da  Empoli;  nel  secondo  la  Ri- 
svrrezione,  di  Gio,  Batt*  Paggi  ;néi 
terzo  II  Redentore  e  S.  Pietro,  di  Dome- 
nieo  Pa$signano\  S.  Franeeseo,  di 
Francesco  Formio  la  Nascita  dei  h/^ 
éaUMty  A  Lodovico  Cardi  detto  il  Q- 
goti. 

S.  Maiu  della  Spina,  lungo  TAmo, 
eooi  delta  danna  spina  che  possiede  del- 
la corona  del  Redentore.  Essa  è  di  stile 
gotico,  tutta  coperta  di  marmo  bianco. 
Fino  al  1230  era  un  piccolo  oratorio,  in- 
grandito e  ridotto  allo  stato  attuale  nel 
secolo  XIV.  lìitenio  :  all'aitar  maggiore 
sono  le  statue  della  Vergine,  S.  Gio- 
Tanni  e  S.  Pietro,  di  Nino  Pisano.  Ve- 
desi  pure  tra  due  porte  una  mezsa  figu- 
re deUa  Vergine  in  atto  di  allattare  il 
divino  figliuolo ,  attribuita  allo  stesso 
artista.  Quadro  rappresentante  la  Ma- 
donna col  Bambino  e  vai]  Santi ,  del 
Sodonìo* 

S.  Martino.  Facciata  del  1606.  Nel 
secondo  altare  entrando,  S.  Benedetto, 
di  Palma  il  Giovine;  Madonna  col 
Bambino  e  S.  Cristoforo,  di  Domenico 
Passignano;  S.  Bona,  di  Ritfunaldi; 
r Annunciazione  della  Vergine,  di  Sor- 
cio Pisano, 

S.  MiciELB,  eretta  circa  il  1018  con 
facciaU  di  Guglielmo  jigneUi  iidO€). 
Inlemo  diviso  in  tre  navate.  Soll'aHar 
maggiore,  Madonna  e  Santi,  di  Baccio 
tomi.  La  vòlta  della  chiesa  nel  14  ago- 
sto 1846  cadde  in  causa  di  terremoto. 
Sotto  il  coro  nel  sotterraneo  sono  alcu- 
ne pittare  antiche. 

S.  Nicola.  Bel  campanile,  una  delle 
mi^iori  opere  di  Tficola  Pisano, 

S.  Paolo  (a  Ripa  d'Arno),  del  X  se- 
colo, che  dicesi  fosse  la  prima  cattedrale 
di  Pisa.  L'interno  diviso  in  tre  navate 
aveva  pitture  di  Buffalmacco,  Cima^ 
bue ,  Simone  Memmi,  ed  altri  distinti 
artisti,  che  Itarono  barbaramente  im- 
biancate. 

S.  SiPOLCKo,  eretta  verso  il  1153 
da  Piotisalvi,  già  proprietà  dei  TeO'- 


plarì  (1312):  servi  di  modello  al  Batti- 
stero di  questa  città. 

S.  Stefano,  cominciata  da  Giorgio 
Fasori  nel  1566,  colla  fac«iaU  di  Don 
Giovanni  de*  Medici,  indi  ristanrata. 
Internamente  sono  nella  volta  dipinti  del 
Cigoli,  Jacopo  Ligozzi,  Cristoforo 
Attori  e  Jacopo  da  Empoli.  L' aitar 
maggiore,  adomo  di  ricchi  marmi,  sta- 
tue, bronzi  e  dorature,  è  disegno  di  Pier 
Francesco  Silvani  (1682),  es^to  da 
G.  B.  Foggini.  Nell'urna  di  porfido  so 
no  le  ceneri  di  S.  Stefano.  Natività  del 
Redentore,  del  Bronzino;  Lapidazione 
di  S.  Stefano, di  Giorgio  Fcuari;  Fatti 
della  viU  di  S.  Stefano  a  chiaro-scuro, 
di  Ligozzi,  Empoli y  Allori  e  Giorgio 
Fasori.  L'organo,  a  sinistra  dell'aitar 
maggiore,  passa  per  uno  dei  migliori 
d'Italia.  Le  bandiere  e  gli  altri  oggetti 
che  ornano  le  pareti  vennero  presi  al 
Turchi  dai  cavalieri  dell'ordine  di  S.  Ste- 
fano, ai  quali  questa  chiesa  era  riservata. 

rmU»»Mi*  •  Palazzo  del  Gbandc- 
CA.  eretto  nel  1550  sotto  la  direzione  di 
Baccio  Bandinelli,  -  Palazzo  Lanfhe- 
Dccci,  ora  UPEznNcm,  detto  Palazzo 
alla  giomat€i,  per  il  motto  scolpito  sul- 
r  architrave  della  porta  ove  è  appeso 
un  pezzo  di  catena,  di  cui  s' ignora  il  si- 
gnificato. AU'taiterno,  quadro  di  Guido, 
Amor  sacro  e  Amor  profano.  -  Palazzo 
DEI  Cavalieri  deU'ordine  di  S.  Stefano, 
piazza  dello  stesso  nome,  con  facciata 
abbellita  da  Fasori,  ornata  da  sei  busti 
dei  primi  Gran  Maestri  dell'ordine.*-  Pa* 
LAZZO  Lanfranchi,  Ora  Toscanblli,  ar» 
diitettura  attribuita  a  Michelangelo; 
nel  1822  vi  dimorò  Lord  Byron.  Il  Pa« 
lazzo,  che  ora  serve  di  Dogana,  fh  già 
proprietà  dei  Gambacorti,  signori  di  Pi- 
sa. -  Palazzo  Agostini  con  facciata  sul- 
lo stile  del  secolo  XV,  con  lavori  di  ter- 
ra cotta.  -  Palazzo  Arcivescovilb,  ec. 

L'UNivBRsrrX  di  Pisa,  una  delle  più 
antiche  e  celebri  d'Italia,  venne  fondata 
nel  XII  secolo  e  possiede  una  Bibliote- 
ca, un  Museo  di  Storia  naturale,  Gabi- 
netti di  Fisica  e  di  Chimica,  un  Giardi- 
no botanico,  ec. 

L'Accademia  di  Belle  Arti,  istitui- 
ta nel  1812  ha  una  bella  collezione  di 
quadri ,  fra  cui  parecchi  della  scuola 
Pisana. 
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Hi  PIM  4M  Teatri»  ano  ddl'Acea- 
donla  del  RittìtsU,  degaale  ed 
Bleo,  eoslniito  Mi  inO;  l' altro 
poeto  ftiori  della  Porta  a  Lucca;  m  va- 
fllo  Ospitale  di  S.  Chiara»  al  qoale  som 
anMflel  ^  etabiUBentl  Matonki  del- 
l'UniTcrsità;  unSentaarlo  e  eoUegio  ar- 
ciTeecoTile;  Taij  Arddij  con  rari  OM- 
Moeritti  e  docnnentt  di  Storia  patria; 
atabilincBU  dlpuM^UeabcMAceva  od 
istnuioQe,  ec. 

La  luffltaiara  che  saol  forai  ogol  tre 
anni,  la  Ti|^  deUa  Ma  di  &  Ranieri 
(16giagM),è  HM  spettacolo  sorpren- 
dente, ed  attira  gran  qnantitàdl  forestieri 
e  abitanti  deUe  città  vicine. 

Pisa  fu  patria  di  veq  nomtaii  distinti 
nelle  sciense  e  nelle  leUere,  degli  scul- 
tori Nicolò  e  Andrea  PIssm,  del  piUori 
Vanni,  Andrea  di  Lippo»  Giovanni  di  Ni- 
colò, ec. 

CmaOmmU  •  La  CnTOSA  fkiori  di 
Porta  alle  Piane  è  a  circa  sei  miglia  da 
Pisa,  MUa  VaUe  di  Calci.  Fu  innalxaU 
nel  XIV  secolo.  Magnifica  èia  sua  chie- 
sa con  vagafocclata»  di  Cario  Zola.ht 
interne  pareti  som  adone  di  bel  dipinti» 
fira  i  qniai:  S.  Brunone,  di  Francesco 
Farmi;  il  quadro  dell'aitar  maggiore»  di 
JSaUUusare  Francesehmi;  lo  pitture 
della  cappella  yicina  alla  sagrestia ,  di 
Bernardino  PocceUi,  ec 

La  vasta  tenuta  appartenente  al  Gran 
Duca»  delta  di  S.  Rossore»  è  situata  fra 
Pisa  ed  il  mare  foori  di  Porta  Nuova. 
Per  bella  via»  fiancheggiata  da  file  di  al- 
beri» della  lungtaena  di  oltre  due  miglia 
e  mezzo,  arrivasi  aUe  CaseiM,  ove  trup- 
pe di  cavalli  pascolano  su  quei  prati  :  da 
un  altro  lato  veggonsi  pascere  Ubera- 
mente circa  2000  vacche  di  belle  forme^ 
ma  scarse  di  latte,  perchè  ai  conservaM 
onde  averne  1  vitelli. 

Ai  tempi  deUe  Crociate,  un  gran 
Priore  di  Pisa,  deU'ordbie  di  S.  Giovan- 
nl»lra8poriò  su  questo  spiaggia  mia  man- 
dra  di  200  cammeUi  che  propagatisi 
servivano  ai  lavori  campestri.  Era  im- 
possibile di  trarre  miglior  partito  da  un 
suolo  ingrato,  che  la  natura  sembrava 
avervohito  disputare  all'industria  del- 
l'uomo. 

Riprendendo  lo  stradale  per  Livore 
no»  la  ferrovia  percorre  una  pianura  che 


in  vari  hNi^  un  terrcBA  palu- 
doso traversalo  da  canati  e  depo  circa 
meis'oni  arrivasi  a 

UvwM  (Alberghi  Principali:  San 
Marco;  I  Dm  Principi;  la  Vittoria; 
Albergo  del  Nord;  l'Aquila  Nera;  U 
Quercia  Reale),  città  di  80000  abitanti  e 
porto  sul  Mediterraneo;  era  mi  porto 
romoM  dilamato  Portus  MereuUs  Lor 
hronis,  hi  rietamnia  di  quello  di  Pian. 
Nel  ia03  LivoTM  altro  non  era  che 
un  povero  villaggio.  Ma  llsM  bKfcmen- 
tolo  deve  al  Granduca  Francesco  I»  che 
nel  isn  gettava  i  fondamenti  di  qneUe 
mnrae  bastioni  che  hi  buona  parto  veg- 
gensi  anche  oggigiorM. 

Nel  1742  molto  sofferse  a  cagioM 
dei  terremoto»  e  molto  nel  1804  per  la 
fobbio  gialla. 

Udrcuito  deUa  città  non  ollrcpns- 
sava  due  migUa  toscaM:  ora  però»  a 
causa  deUe  miove  fobbrlche  che  gior- 
nalmente vauM  eoslniendosl,  si  do- 
▼etlerohi'parte  atterrare  le  vecchie  mn- 
ra  od  altre  sostituhM,  che  rinchhidono 
tutti  1  vasti  caseggiati»!  quali  poco  prima 
formavaM  i  borghi  deUa  dttà.  Diritte 
e  ben  selciate  sono  le  sue  vie;  la  più 
beila  per  hmghexsa»  laighesza  ed  ele- 
gansa  è  quella  che  dal  porto  condnce 
atta  porta  di  Pisa.  Da  un  lato  delta  me- 
desima trovasi  la  Piazza  d'Arme»  gran- 
de» regolare»  e  fiancheggiata  dalta  Cat- 
tedrale» dal  Patazzo  del  GoverM»  dal 
Patazzo  Ducale  e  daUa  Gran  Guardia. 
La  parie  settentrionale  deUa  città  è  at- 
traversata» al  par  di  Venezia»da  vaq  ca- 
nati» che  recaM  le  mercanzie  fino  aUe 
porte  dei  magazzini»  ond'è  che  chia- 
masi quel  quartiere  ta  Nuova  Venezia. 

SuUa  Piazza  dei  GranducU  som 
due  statM  in  marmo  figuranti  FerdiMU- 
do  111  e  Leopoldo  n»  quesfultimn  opera 
di  Santereili. 

Il  Posto,  che  ha  circa  600  metri  di 
lunghezza,  400  di  media  larghezza  e  12 
d'acqua»  dove  è  più  profondo,  è  comodo 
e  sicuro^  ma  va  soggetto  ad  interramen- 
ti cui  focilmenta  si  rimedia.  L'taigresso  è 
assai  difficile  pei  molti  banchi  di  sabbia 
che  Io  circondaM;  la  rada  ali*  incontro 
è  ecceUente.  Il  molo  difoide  il  porto 
contro  la  violenza  dei  flutti  e  del  venti, 
ed  è  pure  difeso  da  tre  fortezze.  In 
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accia  al  medesimo  sorge  sofNra  mu  ru- 
)«  il  Paro»  eretto  già  dalla  repubblica 
^isana;  è  edificio  eleganle,  composto  di 
lue  torri  una  sopra  l'altra. 

Mediante  uno  stretto  canale  il  molo 
omuniea  coHa  darsena  die  serre  anche 
li  cantiere.  Qui  vicino  su  di  una  piazza 
orge  la  statua  in  marmo  di  Ferdinan- 
io  I ,  lavoro  di  Giovarmi  delt Opera, 
osta  su  di  un  piedestallo  ai  cui  angoli 
i  sono  quattro  Schiavi  in  bronzo ,  di 
m'ammirabìle  espressione,  eseguiti  da 
^i'etro  Tacca, 

La  più  rimarchevole  delle  chiese  di 
«ivomo  è  la  Gattbdiulb  ,  con  dipinti 
iella  soffitta,  di  £f^jKs^  e  sulle  pareti  o 
gli  altari ,  pitture  di  Empoli,  Cigoli, 
^assignano,  Ghetvrdini,  ec. 

In  questa  città  è  libero  l'esercizio 
lei  culti,  per  cui  sono  apposite  chiese. 

Vi  sono  tre  Lazzaretti,  il  piii  rimar- 
hevole  è  quello  di  S.  Rocco,  che  per 
aezzo  di  un  canale  comunica  colla  città. 

Livorno  fti  per  molto  tempo  man- 
ante  d'acqua  potabile,  e  gli  abitanti  eran 
ìdotti  a  servirsi  di  cisterne,  mezzo  in- 
uffleente,  ed  anche  poco  salubre  ;  oggi 
»erò,  un  acquedotto  di  pietra  porta  in 
ittà  un'acqua  purissima,  la  cui  sorgente 
posta  nelle  montagne  di  Goiognola, 
listante  più  di  dodici  miglia.  MeriU  di 
ssere  osservato  il  gran  serbatojo  detto  il 
4LSTERN0NB,che  rivalcggìa  i  monumenti 
lomani. 

Possiede  Livorno  tre  Teatri,  il  Gar- 
.0  Lodovico  (dei  Floridi),  recentemente 
istauralo;  il  Leopoldo,  èttt  serve  a  spet- 
acoli  notturni  e  diurni,  ed  il  Rossini.  Vi 
un  vasto  Ospitale  ed  altri  istituti  di 
>eneflcenza.  Trovansi  varie  manifatture 
li  corallo,  che  si  pesca  sulle  coste  di 
Sardegna  e  di  Gorsica,  e  fabbriche  di 
nobiii,  di  carte  da  giuoco ,  di  bottiglie, 
li  utensili  dì  vetro  e  grandi  birrerie.  Es- 
endo  questa  città  dichiarata  porto  fran- 
ose divenuta  naturahnente  un  immenso 
ieposito  di  merci,  ed  il  centro  de*  nego- 
j  di  parte  d'Europa  non  che  d'Asia, 
Lfrica  ed  America;  quindi  sommamente 
ttivo  è  il  suo  commercio  :  calcolandosi 
circa  4  mila  le  navi  che  vi  entrano. 

11  GiHiTBRO  DIGLI  INGLESI  è  rimar- 
hevole  pel  numero  dd  monumenti  di 


marmo  che  rinchiude  e  pel  modo  con 
cut  è  tenuto. 

Fra  i  suoi  uomini  illustri  ricordia- 
mo: Poggiali  e  Guerrazzi. 

€mm9mrmi* .  Fuori  della  Porta  a 
Mare  è  una  bella  passeggiaU  in  riva  al 
mare  che  si  estende  sino  all'Ardensa, 
ove  trovasi  un  gran  fabbricato  d^o  i 
Casini,  per  le  villeggiature  ed  i  bagni. 

HoBtcaero  è  una  collina  sparsa 
di  case  di  campagna,  sulla  cima  della 
quale  sta  la  chiesa  di  Maria  Vergine, 
oggettospeciale  delia  pubblica  devozio- 
ne, e  mirabile  per  ricchezza  e  varietà 
di  marmi.  Montenero  è  parimente  il 
luogo  di  passeggio  degli  abitanti  di  Li- 
vorno. Dalla  sua  altura  la  vista  si  esten- 
de a  gran  distanza  sul  Mediterraneo  e 
si  vedono  le  isole  Gapri^*»  Gorgona, 
d'Elba  e  la  Gorsica. 

ESCURSIONE  ALLMSOU  D'ELBA 
E  AD  ALTRE  ISOLE  DELLA  TOSCANA. 

Partendo  da  Livorno  il  litorale  non 
offre  nulla  di  rimarchevole  fino  a 

Piombino,  altre  volte  capitale 
dei  principato  di  questo  nome.  I  princi- 
pi di  Piombino  furono  feudatarj  dei  re 
di  Napoli.  Napoleone  pe  investì  nel  1805 
sua  sorella  Elisa,  ma  nel  1815  la  città 
colle  sue  dipendenze  Ai  riunita  alla  To- 
scana. 

Piombino  è  una  piccola  città  in  aria 
malsana,  di  2000  abitanti,  situata  a  poca 
disUnza  daU'isola  d'Elba;  è  circondata 
da  forti  e  ben  costruite  mura,  munite  con 
fortificazioni  e  casteUo.  Nelle  sue  vi- 
cinanze veggonsi  le  rovine  etrusche  del- 
la città  di  Populonia.  11  braccio  di  mare 
che  divide  Piombino  dall'isola  d'Elba 
vini  detto  Canale  di  Piombino;  la  sua 
larghezza  mìnima  è  di  cinque  miglia 
in  cui  sono  le  isoletle  di  Palmajola  e 
Gerboli. 

Il' Isola  d'Elba,  fu  conosciuU 
dai  Greci  e  dai  Romani.  Questi  ultimi 
in  ispecie  occuparono  una  gran  quantità 
di  operaj  per  le  escavazioni  delle  sue 
ricche  miniere  di  ferro.  Nel  secolo  Xlll 
spetUva  aUa  repubblica  di  Pisa,  a  cui  fu 
tolta  nel  1290  dai  Genovesi,  i  quali  poi 
25* 
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la  cedettero  a  Lueea.  Indi  la  ripnaero  I 
Pisani,  ta  poi  oceupaU  dagli  Apptail  di 
Pfombine;  Tenne  in  seguito  In  potere  di 
Carlo  V,  che  la  cedette  a  Firenze  con 
patto  di  fortificare  Porlo  Pernqo.  Nel 
ÌSi4  fn  data  in  eoTranità  a  Mapdeone , 
e  nel  1S15  ritornò  alla  Toeeana. 

iP^rao  PemiJ#,  capitale  dell'Iso- 
la^ è  mia  piccola  città  di  circa  4000  abi- 
tanti. 

Vi  ai  Tede  II  Palano  del  Govenu-* 
tore,  nel  qnale  segglomò  Napoleone.  1 
forti  Falcone  e  Stella  sono  circondati 
dà  solide  mura,  e  gran  fortificazioni 
munite  di  batterie,  opera  dell'architetto 
BeUuzzr,  per  la  qual  cosa  Porto  Per- 
rigo  Tiene  considerata  una  delle  più 
formidabili  piazze  fbrtt  d'Europa. 

Fra  le  cose  notoTolì  citeremo  il  Duo* 
mo,  il  Teatro,  la  Piazza  d'armi,  l'Ospe- 
dale, ecc. 

rorta  liOBcoae,  borgo  di  000 
abitanti.  Non  possiede  nulla  di  rimar- 
chcTole,  dacché  il  generale  Dalesme  di- 
strusse nel  1815  le  magnifiche  sue  forti- 
ficazioni. 

flU«  è  un  Tillaggio  notcTOle  per  le 
sue  miniere  di  (erro  ed  ì  sfioi  Tini. 

La  popolazione  dell'isola  d'Elba  è 
di  22000  abiUnti,  dediti  alla  pesca  del 
tonno  e  delle  sardelle  e  alle  miniere  di 
ferro. 

Plmaosa,  l'isola  più  Ticina  all'i- 
sola d' Elba ,  era  florentissima  prima 
che  i  corsari  la  saccheggiassero,  condu- 
cendone poi  schiaTi  gli  abitanti. 

noBte-Crlsto.  Quesf  isola  deTa- 
sf  sta  dai  pirati  Tenne  abbandonata  nel 
secolo  \  VI.  Non  tI  si  Tede  altro  che  gli 
aTanzi  di  un'abbadla. 

eisllf».  Isola  di  tfiOO  abiUnti.  Pos- 
siede un  Tillaggio  in  riTa  al  mare,  che 
pòrtali  suo  nome.  Sopra  isnoi  monti 
si  Teggono  fortilizi. 

GAiprAf  •«  con  2000  abitanti ,  pro- 
duce buoni  Tini.  Ora  appartiene  al  Pie- 
monte. 

Ciorgoam  ha  tre  miglia  circa  di 
circonferenza;  contiene  case  di  pesca- 
tori ,  fortiliq ,  un  cottTento  ed  una 
chiesa. 

Bielarla  è  il  nome  di  uno  scoglio 
che  sorge  dalle  acque  in  Tlcmanza  di 


LlTomo  litaslo  al  Pisani  per  «mi 
fitta  che  ebbero  dalGenorcst  (126^ 

mccifi  m. 
DA  FIRENZE  A  SIENA 

PBB  LA  STBABA  PtBBATA. 

U  descrlzkme  del  Tiagglo  I  scrM 
staio  a  Empoli,  ore  lascialo  niroaM  che 
mettoaPisa,  esegnendo  la  Umb  per 
Siena  checofreparalldaatt'aBticB  atra- 
dfe  postale,  poco  dopo  si  ealra  DdlB  Tal- 
le  ddl'Elsa. 

#«tortm  MimM  (StazìMe),  alla 
quale  anceedo 

CmmUà  FI«Mmitoo  (Staz.),  con 
3000  abiUnU,  borgo  posto  aepr*  m'al- 
tnra  con  due  belle  chiese.  È  molto  eom- 
mertlaAto. 

Costeggiando  TElsa  le  una  piaia 
campagna  arriTasì  a 

Cor««Uo($taz.),  bongo  di  3000  a- 
bitantt,reso  celebre  da  Boccaccio  che  Ti 
fece  kmgo  soggkvBO,  ed  ore  nella  chiesa 
de*  Santi  Filippo  e  Giacomo  tohm  se- 
polto. La  sua  casa  con  una  piccola  ter^ 
re  nel  1822  fìi  acquistata  e  rìaianrata 
daHa  msrcheaa  Gartotta  Loiioai  lle«- 
ci,  che  iriuBl  nella  camera  da  esso  abi- 
tata alami  oggetti  che  gli  apparteaera- 
no  e  lacoHezione  delle  sue  opere.  Nella 
parete  è  un  a  fresco  di  Benvenuti  rap- 
preseOtahle  Boccìaccio  hi  alto  di  seri- 
Tere  11  sao  Decamerone.  Qai  pure  è  ri- 
pOsU  la  lapida  che  coprìTB  H  suo  se- 
polcro. 

Seguendo  sempre  la  sponda  dclTEI- 
sa  giuiigesi  a 

romilbomoi  (Staz.)  (AUiCfgo  del- 
l'Aquila  Nera),  borgo  di  4000  aMtaali, 
situato  ai  piedi  di  un  eolle,  sulla  cai 
Tettaste  un  antico  castiflo  crcito TCfsa 
la  metà  del  XV  seccilo. 

Da  PogglboBsi  una  strada  BMtte  a 

fiL  €»mlcnamo,  borgo  di  ^00 
abitanti,  che  ebbe  qualche  eclehrìlàper 
leene  numerose  e  soBdissMne  torri,  il 
che  gli  Talseawte  il  nome  41 S^  Gi- 
mignano  dalle  belle  lorn.  Possiede  tsq 
edifiid  di  gottca  wchltottura  e  chìcsf 
adorne  di  pr<siatidipiBll. 
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Dn'aim  fltradt  p$t$mÈà»  da  Colle 
snida  a  Vetteir^  la  ^inile  è  sepuit  nd 
rìaggloV. 

Lasciala  U  staikNie  di  Poggikansl 
a  strada  tvrata  entra  nella  valle  della 
Staggia,  e  dne  mlgKa  prima  d'arrivare 
I  Siena  ]»aMa  nn  lungo  tumui  elle  per- 
ora U  eolle  di  S  Dalnuolo. 

SIENA. 

»inu  Nni.  La  Sgìla. 

Slmia,  eRtà  di  22000  abitanti,  gio- 
ie a  guisa  di  un  anfiteatro  alle  falde 
ti  un  coUe.  Vene  fkbbricaU  dai  GaUo- 
Sennoni,  dopo  essersi  impossessati  di 
Soma.  Augusto  la  eokminò,  dandole 
il  nome  di  Sena  Mia.  Nel  V  secolo  fu 
Dccupala  dal  Goti,  Indi  dai  Longobardi 
i  dai  FrancbL  Hel  XII  secolo  si  costitid 
n  repubblica;  Tenne  ben  tosto  strariala 
lane  civili  discordie;  fu  in  continue 
;uerre  coi  Fiorentini,  suoi  capitali  ne- 
ttici, che  finalmente  le  mandarono  a  go- 
rematore  Pandolfo  Petrucci.  Alla  mor- 
e  di  costui,  ritonò  indipendente,  e  potè 
rodere  nel  1530,  la  sua  nemica  fatta 
»reda  delle  armi  di  Carlo  V,  che  can- 
rellò  per  sempre  il  nome  di  repubblica 
fiorentina.  Ma  nel  1568  dopo  avere 
mpeirato  soccorso  dalla  Francia ,  ven- 
ie dagli  Spagnuoli,  lutati  dal  duca  Co- 
lmo, ridotta  a  servitù,  e  fatta  provincia 
li  Firenze ,  di  cui  segni  la  prospera  e 
'avversa  fortuna. 

Le  strade  di  Siena  sono  ben  selciate 
«  la  loro  disposizione  è  tale  che  tendono 
Dite  al  centro  delia  città,  con  un  saltare 
I  discendere  incessante.  Le  torri  che 
orgonoin  vaij  luoghi,  apparteneva- 
10  alle  abitazioni  feudali  dei  nobili. 
et  case ,  siccome  molto  antiche ,  sono 
[uasi  tutte  di  stile  gotico ,  eccetto  alcu- 
le  di  moderna  costruzione  e  non  prive 
li  eleganza.  La  maggior  parte  di  ess^ 
ollocate  suiràlto  della  montagna,  han- 
10  giardbil  elevati,  che  olfrono  bel  punti 
li  vista. 

Sette  porte,  danno  ingresso  in  Sio- 
la.  Da  non  molto  venne  aperta  la  nuo- 
a  di  S.  Lorenzo, fiiorìdeUa quale  è  la 
lazione  d^  strada  ferrata. 


FH  le  piane  di  quesU  elllà  queliti 
che  occupa  il  primo  luogo  è  la  Piazza 
ML  Campo,  la  qùalepassa  per  una  delle 
plàbeUeeplà  singolari  che  si  vedane 
in  lUfia.  Essa  ha  forma  di  conchiglia 
ed  è  di  vasU  dimensione:  dreondala  da 
beUl  ediflcj ,  tra  l.qnaU  distinguasi  spo- 
ciahneme  il  palazzo  ddranUca  SicmK 
nu,dl«nl  si  ftirà  cenno  tamanzl.  La  tor- 
re detta  U  Mangia,  di  svelle  forme  e  di 
altezza  prodigiosa,  è  munita  di  cam- 
pane e  adoma  di  orologio.  Dall'alto  del- 
medestana  si  pud  godere  la  vista  della 
cMà  e  de' suoi  contorni.  DeUa  piazza  è 
abbdiita  da  unT  elegante  fontana  con 
sculture  di  Gktamw  éeUa  Qmeteia 
(1410),  ora  decornate  e  guaste  più  dagli 
nombil  che  dal  tempo.  Colà  si  teno 
ammalmenle  le  corse  di  cavalli  le  quali 
sono  in  gran  rinomanza. 

Sulle  piazzo  inferiori  ed  in  parec- 
chie strade  si  trovano  limpide  fontana 
introdotte  in  dita  con  grande  arie  e  di^ 
spendio.  A  tal  uopo  trovatisi  acquedotti 
i  quali  abbracciano  V  estcnsitme  di  cin- 
que miglia  e  sono  praticabili. 

cjmam.  -  La  CArnmaALB.  Essa  fìt 
sovente  interrotta,  perciò  diretta  da  di- 
versi archlteUi.  La  focciau,  del  secolo 
XUI,  è  tutta  coperta  di  marmi  bianchi  e 
neri  con  numerose  statue ,  busti  ed  or- 
namenti di  marmo  e  di  bronzo.  Giovan* 
ni  Pisano  ne  fti  rarehitetto.  Il  campa- 
nile venne  cosi  ridotto  da  Agostino  e 
Angelo  da  Siena,  L'interno  è  diviso  hi 
tre  navate  sostenute  da  pilastri  incro- 
stati di  marmo;  all' ingiro  regna  una 
bella  cornice;  le  pareli  sono  anch'esse 
coperte  di  marmi  bianchi  e  neri  ;  la  vòl- 
ta è  ornata  da  un  fondo  azzurro  sparso 
di  stelle  d'oro.  11  pavimento  in  marmo 
di  diversi  colori  è  maravigUoso.  Esso 
offire  varie  composizioni ,  di  cui  le  più 
rimarchevoli  sono  di  Beeeafunù,  rap- 
presentanti: il  Sacrificio  di  Abramo; 
Adamo  ed  Eva;  alcuni  Profeti;  Mosè  al 
Monte  Sinai,  ec.  La  cappella  del  Volo  o 
Ghigi,  eretta  da  Alessandro  VU  (1661), 
è  adoma  di  marmi  e  lapislazzuli ,  ha  le 
statue  di  S.  Girolamo,  della  Maddalena 
e  degli  Angeli  di  bronzo  dorato,  eseguite 
dal  Bermnoy  e  la  tela  della  VisiUzione, 
del  Maratta^  della  quale  fu  preso  il 
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soggetto  del  mpstico  di  eoalro,  la  Fuga 
in  Egitto. 

U  grandioao  coro  è  opera  di  varie 
efioche.  Mei  1387  Francesco  Tanghi  e 
j€u:apo  suo  figlio  eseguirono  gli  Inta- 
gli in  legno  dell'antico  coro,  e  Fra  Giù- 
yamii  di  Verona  lavorò  nel  1S03  gli 
specchi  di  tarsia.  Bartolomeo  Negroni, 
detto  il  Biecio,  disegnò  li  coro  moderno 
(1569),  che  venne  hitagliato  da  Bar- 
tolomeo da  Pienza  e  da  Benedetto 
da  Monte/niiciano.  Gli  a  fireschi  figu- 
ranti vaij  Santi,  Assuero  e  Mosè,  venne- 
ro esegttiU  (  1609)  da  Fentìsra  Salini- 
beni;  la  gran  nicchia  è  di  Beccafumi, 
L'aitar  maggiore,  disegno  di  PeruzMì 
(1532),  ha  il  Ciborio  in  bronzo  e  i  due 
Angeli  laterali  del  Fecehietta.  Le  otto 
statue  poste  alle  colonne,  sono  gli  ul- 
timi lavori  (1551)  di  Beecaflum.  N^e 
due  cappelle  lateralmente  all'aitar  mag- 
giore stanno  due  tavole  di  Duccio  della 
Buoninsegna,  La  cappella  di  S.  Gio- 
vanni, disegno  di  Baidassare  Peruz- 
zi,  contiene  sculture  di  varj  artisti  di 
Siena,  a  freschi  di  Pìnturicchio ,  due 
statue  di  Neroccio ,  Il  fonte  che  serve 
di  mensa  all'altare ,  di  Giacomo  della 
Quercia,  e  la  statua  sull'altare,  di  Do- 
natello. 

Sparsi  nella  chiesa  sono  altresì  vaij 
oggetti  rimarchevoli  come:  il  monumen- 
to di  Bandino  Bandini,  atlribuito  a  Mi- 
chelangelo; una  pila  sostenuta  da  un 
candelabro  d'antico  lavoro;  l'altra  pila, 
opera  pregevole  di  Giacomo  della 
Quercia;  il  pulpito,  celebre  nella  storia 
dell'  arte ,  eseguito  da  Nicola  Pisano 
(1260),  coU'ajuto  di  suo  figlio  Giovanni 
e  di  Arnolfo  di  Lapo, 

Nella  sagrestia,  detta  Libreria,  per- 
chè vi  si  conservano  manoscritti  ornati 
dlbellissimeminiature,si  veggono  a  fre- 
schi che  rappresentano  leprincipallaxio- 
ni  di  papa  Pio  II,  ed  una  gran  lunetU 
coll'Incoronarione  di  Pio  IH,  che  dicon- 
si  disegnati  da  RaffaeUo,  e  dipinti  da 
Pinturicchio,  La  statua  in  bronzo  di 
Gesù  Cristo  è  del  Signorini  ;  il  monu- 
mento di  Mascagni,  di  Stefimo  Ricci  e 
<pieUo  del  govenator  Bianchi,  di  Pietro 
Tenerani.  Nel  centro  stail  gruppodelle 
tre  Grazie,  egregia  opera  di  scultura  del 
medio  evo. 


L' antico  battistero,  ora  cappelli  A 
S.  Giovanni,  che  corrisponde  allo  spa- 
zio occupato  dal  coro  e  dall'alttf  mg- 
giore,  contiene  pitture  ddXV  secoli 
U  fonte  battesimale  è  adomo  di  bassi 
rilievi ,  di  Donatello,  Giacomo  ddU 
Quercia,  Lorenzo  Ghibertit  di  P.  M- 
lajolo  ;  i  bassi  riUevi  in  maimo  dei  U- 
beraacolo  sono  del  Vecchietta. 

S.  Agostino,  rifktta  nel  ITSSemdì- 
segni  di  Luigi  Fanvitelli,  possiede  al- 
cuni buoni  dipinti  fhi  cui  :  la  Comonoiie 
di  S.  Girolamo,  di  Petratti;  il  Groeifls- 
so,  di  Pietro  Perugino;  NasciU  dei  R^ 
dentore,  del  Sodoma;  nel  coro:  la  Stra- 
ge degr  Innocenti,  di  Matteo  da  Siena; 
S.  Antonio  Abate,  attribuito  allo  ^- 
gnoletto  ;  Battesimo  di  Costantino,  di 
Francesco  Vanni;  la  SS.  CoDcenoie, 
del  Maratta,  ec  Accanto  alia  diiesa 
trovasi  il  Convento  di  S.  AgosUBO,ora 
Concio  Tolomei. 

La  SS.  Concezione,  venne  eretta  ad 
1528  con  disegno  di  Baidassare  St- 
ruzzi, Fra  le  sue  migliori  pitture  DOl^ 
remo  :  la  Strage  degllnnocenti,  di  MtA- 
Uo  da  Siena;  la  Vergine,  detta  del  Po- 
polo, di  Uppo  di  Meìwtìo;  S.  Loroizo, 
del  Marietti;  la  tavola  del  coro,  di  Fwr 
^;  l'Annunziata  e  rArcangdo,dif  rwi- 
cesco  Vanni;  nella  cappeUa  dei  Bealo 
Gioachino  PiccolominI,  un  grazioso  di- 
pinto del  Monetti;  neU*  ultimo  altare, 
l'Annunciazione,  di  Vanni, 

S.  Domenico  è  grandiosa  cbiesa  io- 
cominciata  nel  1220.  Alla  cappelU  delle 
Volte  si  vede  un  gran  Crocifisso,  aUri- 
buito  a  Giotto;  la  Natività  della  Versi- 
ne, di  Casolani,  ed  il  ritratto  di  S.  Ca- 
terina ,  di  Vanni,  che  dicesi  soo  con- 
temporaneo. Nel  terzo  altare,  S.  Pi«ln 
Martireè  A\  Arcangelo  Salifììbeni.^sd- 
la  seguente  cappcUa  si  conserra  In  » 
tabernacolo,  scolpito  dal  VecchìeUa,  1> 
testa  di  S.  Caterina  da  Siena;  lo  STrni- 
mento,  l'Estasi  ed  un  Miracolo  di  quella 
Sante  sono  beUissimi  diphiti,  oelgeo^ 
re  raflàellesco,  eseguiti  dai  SodmM 
(1526);  ilsoggetto  deU'Ossessaèdi/o»' 
ni  (1593).  Il  tabernacolo  in  maisodd- 
l'alter  maggiore  si  attribuisce  a  M'a^ 
langelo.  Guido  da  Siena,  nd  1221)<B- 
pinse  la  celebre  Madonna  nelU  ca^ 
seguente;  S.  Barbara  è  opera  di  Matteo 
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dm  SitM  (W9)\  S.  Benedetto,  di  Fan- 
ni;CndiSmù^éìAreangaù  Satìmbeni, 

FontbGidsta»  chiesa  eretta  dAll479 
al  1482;  in  menorìa  di  una  vittoria  ri- 
portata 6u  Firenxe.  Il  quadro  delB.Am« 
brogto  è  di  Salìmàeni,  di  cui  sono  gli 
a  freechi  laterali  all'aitar  maggiore»  che 
ba  belli  ornati  MOlpiti  in  marmo  dai 
fratelliAforztm.  La  UYola  di  S.Girolamo 
e  la  luKtta  Boperiore  al  detto  altare 
sono  di  Fungai.  La  Sibilla,  di  BaldaS" 
sare  Penuzi,  è  opera  pregerole,  ma 
die  sofferse  pel  tempo  e  pei  ristauri. 

S.  FaincBSco,  Tasta  chiesa  innalza- 
ta nel  1396  con  disegni  di  Agostino  e 
jingdo  da  Siena,  fu  in  parte  rovinata 
da  OB  incendio  l'anno  1666,  che  distrusse 
Taij  preziosi  oggetti  d'arte.  Alle  pareti 
v^e^ìnsi  quattro  grandi  composizioni 
dei  Nanni,  Al  primo  altare,  il  Limbo 
dCSanU  Padri,  di  ^M?ca/l0iit;  ai  se- 
condo, &  Giacomo, del  detto  Nasini: 
la  Deposizione,  ai  terzo,  dei  Rtuzi;  il 
nagnlfleo  aitar  madore  Tenne  lavo- 
rato da  FancelH  e  Mazzuoli. 

8.  MAarmo,  rifidibricata  nel  1537 
con  fhcdau  dd  1613,  dteegno  di  Già. 
FùKUma;  GiKoncIsioBe ,  di  Guido  ; 
Martirio  di  S.  Bartolomeo,  del  Guerd- 
noy  assai  guasto  dai  ristaarL  L'altare 
HaniB  è  opera  del  fratelli  Marsini;  le 
statue  laterali  al  Crocifisso  diconsi  di 
Giaeomu>  dsUa  Qusreia. 

S.  SrmiTO,  costrutta  nei  1315,  con 
cupola,  di  Petrueei  (1504)^  e  la  porta 
disegno  di  Pentzzi.  Ff  dia  cappella  di 
&  Giacomo,  a  freschi  di  Sodoma^  San 
Giadnto,  di  Fanni:  soggetti  ddla  tìU 
dei  BedesiBM  Santo,  di  SaUnìbeni;  Fin- 
coronazione  della  Vergine,  di  Pacchia- 
rotto,  li  GalTario ,  a  flresco  posto  in  un 
corrildjo,  dicesi  di  Fra  BartoUmso, 
ed  anche  di  Ara  Paolino  da  Pistoia 
ano  scolaro. 

OnAToaio  ai  S.  GATtancA  oa  Sn- 
RA ,  eretto  (1464)  nella  casa  otc  da  pa- 
dre che  eserdtaTa  la  professione  di  ttn- 
tOTO,  nacque  l'iUnstre  Serafica.  Qui  am- 
mirand  tre  composinoni  con  fiitU  detta 
Tita  ddUSanta,a  freschi  dd  AuwAni- 
rotio;  altra  composizione  dd  Salina 
ipeni;  8.  Caterina  ricevendo  le  sUmate, 
di  Sodoma.  SUhia  ddla  Santa ,  di  Ns- 
rocchio. 


siiifA.  S79 

mmìms»4*  «Palazzo Pubblico,  co* 
strallo  dal  1295  al  1327  eoi  disegni  di 
Agostino  e  Angelo  da  Siena,  I  quali 
(1326),  idearono  pure  la  torre  della  Man- 
gia. La  sala  dd  gran  Consiglio  della 
repubblica  venne  ridotta  nd  1560  a  sala 
di  spdtacolo,  e  dopo  due  incoid)  nd 
1753,  con  disegno  dd  Bibbiena  s'in- 
nalzò l'attude  Teatro  che  è  il  prindpale 
detta  dttà.  Nette  sale  ddle  Balestre  am- 
miransi  lepttture  di  Ambrogio  Loreto 
zcttiy  ed  in  qneUa  dd  Consiglio  dcuni 
Santi  dd  Razzi,  e  su  di  essi  un  a  fresco 
di  Simome  da  Siena.  Di  contro  è  un  di- 
pinto di  Mino  daSiena  e  di  Lorenzetti, 
atte  pardi,  i  fotti  storid  senesL  Metta 
Cappotta  sono  rimarchevoU  gli  a  firaschl 
di  Taddeo  Bertoii  (1406)  figurano  sog- 
getti ddla  viUdì  Maria  Vergine.  GU 
sUUi  dd  coro  intardaU  nd  1429^  e  sul- 
l'attare  la  Uvola  dipinU  dal  Razzi.  La 
saU  ddl'anttco  Magistrato  detta  Balli 
è  ricca  di  a  freschi  di  ifoi^ttiio  Af^^ 
rOu*  e  tinello  d  Arezzo,  La  vdlta  e 
le  lunette  dettasela  dd  Concistoro  sono 
pregevoU  opere  di  BeccafUmL  L'Archi- 
vio diplomatico  rinchiude  memorie  dd- 
la repubbUca  di  Slena  e  di  Massa  Ma- 
rittima, e  motti  documenti,  alcuni  ador- 
ni di  bdle  ntfniahire. 

n  Palazzo  Riali  venne  eretto  con 
disegno  di  Bernardo  Buontalenti.  - 
Palazzo  Buousioiiobi,  di  bdl'architd- 
tura  con  facciata  in  terra  cotta.  -  Palaz- 
zo BEL  Magbifico,  costmtto  (1504)  da 
PandoUb  Pdrucci;  facciata  con  omatt 
in  bronzo,  di  Marzini.  -  Palazzo  Pic- 
colomiiibo,  posto  suUa  gran  Piazza,  fiA- 
to  costrub«  da  Pio  II ,  con  disegni  di 
Cecco  di  Giorgio ,  è  ora  residenza  dd 
Governo.  La  grandiosa  Loggia  che  gtt 
è  vietala  venne  pure  eretta  (  1400)  ddlo 
stesso  papa ,  ed  il  medesimo  archttetto 
ne  forni  il  disegno.  Degni  di  rimarco 
sono  dtred  i  palazzi:  PKCOLonnci  già 
Chigi,  architettura  di  Peruzzi,  Sabao- 
Ri,  Pollini,  ToLonm,  ec.  -  Il  Casino  on 
Nobili,  già  residenza  dei  ConsoU  ddla 
mercanzia,  ha  da  un  lato  la  Loggia,  ddla 
degù  Ufllzidi,  tainalzatand  1417.  Le  tre 
statue  laterali  Airone  scolpite  dal  Fee^ 
chietta,  e  i  Santi  Ausano  e  Vittorio  di- 
segnati dal  Quercia  ed  eseguiti  da  Ur^ 
bano  da  Cortona.  11  seggio  di  marmo 
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situato  a  destra  dicesì  disegno  di  Pe- 
ruzzi,  scolpito  dai  fratelli  Marzìni; 
Taltro  è  più  antico. 

Istituto  delle  Belle  Arti.  Ricca 
collezione  di  quadri  degli  antichi  mae- 
stri di  Siena  e  d'altra  scuola.  Fra  que- 
sti distinguonsi  le  opere  di  Duccio,  Si- 
mone da  Siena,  Anìbrogio  Lorena 
zetti,  Lippo  Menmii,  Spinello  dA- 
rezzo,  Tadd,  Sortoli,  Sem,  Funga!, 
Sodoma,  Luca  Signorelli,  Becca- 
fUmi,  Fra  Bartolomeo,  Tiziano, 
Pinturieehio,  Palma  il  Gioitine,  An» 
lìibale  Carocci,  ec. 

L'Ospitale  di  S.  Maria  della  Sca- 
la, istituito  nel  IX  secolo,  ha  la  chiesa 
eretta  nel  1252  ed  ingrandita  da  Guidoc- 
cio  Cozzarelli  nel  1406.  Vi  si  veggono 
dipinti  di  Domenico  Bortoli  e  del  cav. 
Nasini,  e  nella  infermeria  delta  il  Pel- 
legrinilo moltepitture  ddlo  stesso  ^or- 
èo/i  (1440),  e  di  altri. 

Possiede  Siena  una  pubblica  Biblio- 
teca di  oltre  50000  Tohimi  e  5000  mano- 
scritti, molti  de*quali  s6no  assai  interes- 
santi ;  due  Teatri ,  un'  Università,  varj 
istituti  e  stabilimenti  di  pubblica  bene- 
ficenza, una  Fortezza  con  quattro  ba- 
sUoni,  costruita  da  Cosimo  1,  un  pubbli- 
co passeggio  detto  la  Lizza,  che  occupa 
lo  spazio  ove  esisteva  una  cittadella  in- 
nalzata da  Carlo  V  e  distrutta  nel  1552. 

Questa  città  fu  culla  a  molte  perso- 
ne distinte,  fra  le  quali:  a  S.  Caterina, 
a  S.  Bernardino,  a  papi,  cardinali,  arti- 
sti e  letterati. 

Lo  spirito ,  l'affabilità  e  la  cortesia 
distinguono  particolarmente  gli  abitanti 
di  Siena.  La  bellezza  è  attributo  di  quasi 
tutte  le  donne,  i  cui  vivi  colori  danno  ri- 
salto al  candore  della  loro  pelle.  La  lin- 
gua che  si  parla  a  Siena  passa  per  la 
più  pura  d'Italia. 

€%wfgniti. .  Convento  dell'  Os- 
servanza. Nel  1404  S.  Bernardino  vi 
fabbricò  una  chiesa,  che  venne  rifatta 
(1485)  per  ordine  di  Pandolfo  Peirucci, 
nella  quale  sono  pitture  e  sculture,  la- 
vori in  terra  cotta ,  di  Luca  Della  Rob- 
bia ,  e  nella  sagrestia  la  tomba  dello 
stesso  Petrucci. 

Castello  j>i  Belcaro,  a  tre  miglia 
dalla  città ,  già  proprietà  del  banchiere 
Turamini,  che  da  un  lato  del  medesimo  I 


edificò  il  palazzo, la Loggta  eia  cappel- 
la con  disegno  di  BeUdassare  Peruzzì, 
che  vi  dipìnse  il  Giudizio  di  Paride  n«l- 
l'atrio  del  palazzo,  e  altri  S4>ggelti  ndla 
Loggia.  In  questo  secolo  venne  rislan- 
rato. 

YIA6610  IV. 

DA  FIRENZE  A  SIENA 

ter  la  strada  postale. 

Da  FnEHZB  a  S.  Ctsciano  {^.^ ca- 
vallo tenza  reciprocità).  Poste  1  ^ 

Tavernelle 1  — 

Pogf(iboo8Ì 1  — 

Castlglionealio  (3*.  eao.  idem).  .  i  — 

Sibua 1  — 

Usciti  da  Firenze  per  U  Porta  Ro- 
mana dopo  Callwno  «  aUraversato  il 
torrente  Ema  alla  destra  della  slrada 
vedesi  la  Certosa  di  cui  si  fece  cenno  a 
pagina  25a 

Il  Santuario  che  si  sooise  a  s'uristn 
ed  a  poca  distanza  allorché  si  è  perve- 
nuti in  cima  alla  salita,  delta  degli  Sco- 
petti,  si  chtama  la  Madonna  dell'Imp^rc- 
mbta.  è  posto  in  vetta  ad  una  coUiBa 
deserta,  ed  è  hi  grande  veoerazioBe 
presso  i  Fiorentini. 

Sopra  un'altura  poco  lontana,  ferti- 
le e  ben  coltivata  che  separa  la  vai  dì 
Greve  daUa  valle  di  Pesa,  si  trova 

S.  Cas«lMio, borgo  che  lui  dOOO 
abitanti.  La  strada  scendendo  va  a  co- 
st^giare  la  sponda  destra  del  fime  Pe- 
sa. Prima  di  giungere  al  Ponte  sol  me- 
desimo, si  trova  a  mano  shiistra  la  slra- 
da della  Sambuca  o  della  Gaslcilifla  di 
Chianti,  che  è  la  più  breve  per  andare  a 
Siena.  Da  questo  luogo  si  può  recarsi  a 

Passionano,  antica  abbazia  àeì  mo- 
naci di  Vallorobrosa ,  ove  sono  buone 
pitture. 

Una  lunga  salita,  passando  per  Ta- 
vrorBelle»  mette  a  Barkertao,  vil- 
laggio poston^la  parte  più  levata  delle 
colline  die  separano  la  Valle  della  Pesa 
dalla  Val  d' Elsa  :  vi  si  rimarca  im  bei 
patazzo  appartenente  al  Grandoca.  Da 
Barberino  si  scende  a  P^ggJfcaaaL 
Vedi  pag.  270  pel  s^ilo  deUo  stradale. 
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DA  FIRENZE  A  VOLTERRA. 

Da  Faenze  a  Poggìbonsi,  vedi  il 
iaggio  III.  Usciti  da  Poggìbonsi ,  dopo 
Lialcbe  tratto  di  cammino,  lasciata  la 
rada  che  mette  a  Siena,  arrirasi  a  Col» 
D  ,  citU  di  3200  abiUnti;  rimarcasi  il 
»cj0M0  a  croce  latina  ecpialche  bei  di- 
iiito;la  chiesa  di  S.  Jacopo,  con  un 
Ilare  di  pregevoli  marmi ,  e  varie  fab« 
riche  di  carta.  Colle  è  patria  di  Amol- 
>  dì  Lapo. 

IToltorra  (Alberghi:  TUnione,  la 
orona,  la  Croce  di  Malta),  città  di  5000 
bìtanti,  posta  sopra  un  alto  monte  che 
omìna  una  vasta  estensione  di  territo- 
io.  È  munita  di  un  forte,  che  ha  una 
>rre  rotonda ,  altre  volle  carcere  di 
tato.  Gli  avanzi  de*  suoi  antichi  edifici 
>no  assai  interessanti.  Vi  è  tntr  ora 
na  porta  dei  tempi  Etruschi;  le  rovine 
'  un  antico  anfiteatro,  frammenti  delle 
lura,  e  vestigia  di  terme  attestano  la  re- 
lota  sua  antichità. 

La  Cattidralb  ,  venne  ingrandita 
el  1254  da  Nicolò  Pisano,  al  «pale  si 
ttribuisce  la  facciata.  Neil'  intemo  so- 

0  rimarchevoli: il  pulpito  in  marmo 
on  bassi  rilievi  del  XllI  secolo;  la  Con-» 
ersione  di  S.  Paolo,  di  Dohienichino; 
lartirio  di  S.  Paolo,  di  F.  Cvrradi; 
.  Paolo,  di  Matteo  Rosselli;  Risurre- 
ione  di  Lazaro,  di  Santi  di  Tito.  Nel- 
i  cappella  di  S.  Ottaviano,  sepolcro  In 
tarmo  del  Santo,  di  Cigoli  da  Setti- 
nano.  La  Vergine,  S.  Francesco  ed 
Itrì  Santi ,  all'aitar  maggiore,  è  opera 
regevole  del  Folterrano. 

L'Oratorio  di  S.  Carlo,  attiguo  al- 

1  Cattedrale ,  possiede  diptaiti  di  Luca 
ignorelli.  Benvenuto  da  Siena,  Pi- 
ppo Lippi,  Volterrano,  Sodofìia,  ec. 

S.  Giovanni,  battistero  eretto  sopra 
D  antico  tempio,  ha  il  fonte  baltesima- 
)  che  sene  di  aitar  maggiore,  di  A. 
ansovino  (1502);  Tabernacolo,  di  Mi- 
o  da  Fiesole,  del  1471. 

Le  altre  chiese  con  buoni  dipinti  so- 
0  :  S.  Francisco  che  ha  opere  di  Luca 
ignorelli:  nella  cappella  gotica  appar- 
»enle  alla  confraternita  della  Croce  di 


giorno,  sono  a  freschi  di  Jacopo  Orga-^ 
gna  ed  un  Crocifisso ,  di  Sodoma.  San 
Dalmazio,  S.  Agostino,  S.  Antonio,  ec. 

11  Palazzo  Purrlico  (1208, 1257), 
contiene  il  Museo  fondato  nel  1731,  ove 
sono  riuniti  tutti  gli  oggetti  raccolti  ne- 
gli scavi  fatti  nei  contomi  di  Volterra , 
la  Biblioteca,  lascito  Guamacci. 

A  Volterra  è  un  elegante  Teatro,  un 
Ospitale,  varj  Istituti  di  pubblica  bene- 
ficenza ed  istruzione. 

Nei  contorni  sono  cave  di  alaba- 
stro, che  viene  assai  bene  lavorato  dagli 
abitanti  di  detta  città  e  di  cui  si  fa  buon 
commercio;  miniere  di  zolfo  e  le  rino- 
mate saline  Volterrane. 

Questa  città  fu  culla  di  varie  perso- 
ne che  si  distinsero  nelle  scienze  e  nella 
letteratura,  e  degli  artisti,  RaCbello  Vol- 
terrano ,  Ricciarelli ,  detto  Daniele  da 
Volterra,  Franceschini,  ec. 

Una  strada  che  lascia  a  sinistra  le 
vulcaniche  montagne  di  Monte  Catini, 
per  indi  entrare  nella  valle  fertile  e  ben 
coltivaU  dell'Era,  guida  da  Volterra  a 
Pontedera,  stazione  della  strada  ferrata 
per  Firenze  e  Pisa.  Vedi  pag.  263. 

VIAG610  VI. 

DA  FIRENZE  AD  AREZZO- 

Da  FmmB  a  Incisa,  per  S.  Do- 
nato  Poste  9  — 

Levano S  — 

AftBlBO , ,  %  — 

Due  strade  mettono  ad  Incisa,  e  di 
là  ad  Arezzo.  La  prima  uscendo  da  Fi- 
renze dalla  Porta  alla  Croce,  costeg- 
giando l'Amo,  passa  BoTessano  e 
Pontassleve,  e  seguendo  sempre  la 
Val  d'Amo  raggiunge  Incisa.  L'altra  da 
Porta  S.  Nicolò  costeggiando  la  sinistra 
dell'Amo  sino  a  B«cno  «Bipoli,  sa-, 
le  a  S.  Bonaio»  e  traversando  1  monti 
mette  capo  a 

Incisa,  borgo  di  1500  abitanti.  Fu 
già  forte  castello. 

FlgUiie,  è  bo^o  circondato  di  mu- 
ra ,  con  4000  abiUnti.  Vi  si  rimarca  la 
collegiata.  Continuando  a  rimontare  la 
sinistra  dell'Amo  trovasi 

S.  «lovaauat»  borgo  di  3000  abl- 
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Unti,  che  diede  iiftSdU  il  pittore  Mt- 
saecio  ed  a  GlOTami  da  San  GiOTaimi. 
La  parrocchiale  decorata  ti  a  frcadii, 
possiede  an*  Ànnaiiciazioiie ,  di  Ma- 

S€LCCìO, 

Si  passa  ]aoat«T«r«lil«borgo,la 
eul  parrocchiale  ha  neUa  facciala  nn 
basso  rllicTO  di  luca  detta  ftoMìti. 
TraTcrsati  poi  alcuDl  villaggi  arrivasi  ad 
Aresso  (Alberghi  :  La  PosU,  FEo- 
ropa,  le  Anni  d'Inghilterra),  città  di 
12000  abitanti  É  di  origine  etnisca,  so- 
stenne un  longo  assedio  contro  i  GaUo- 
Sennoni.  Nel  \n  secolo  si  costitnì  in  Ao- 
renle  repubblica.  Guerreggiò  coi  Senesi, 
Perugini  e  Fiorentini,  flachè  da  questi 
ultimi  venne  conquistata.  Dappoi  segui 
sempre  le  sorti  di  Firenze. 

Arezzopossiede  strade  generalmente 
larghe,  ben  selciate  e  con  ediflci  elegan- 
ti. Le  piazze  sono  piccole;  la  principale 
^ adoma deUasUtua  del  granduca  Fer- 
dinando III,  di  Ricette  di  una  fontana.  Ma 
ciò  che  chiama  i*attenzione  si  è  l'ediflcio, 
chiamatole  Logge,  costruito  da  Giar^ 
giù  Fasori,  e  la  FRATiunrl,  ftibbricato 
gotico  assai  pregevole,  la  cui  bella  fac- 
ciata è  adoma  di  un  orologio.  Essa  ven- 
ne eretta  nel  1S52  sol  disegni  di  FeUet 
Postato, 

La  GAtnnRALi,  situata  sul  punto 
più  elevato  della  città,  fu  incomfaiciata 
nel  1218  da  Iacopo  Tedesco,  continua- 
ta nel  1276  da  Margaritone,  e  termi- 
nata da  vaij  artisti.  Vi  si  entra  per  va- 
sti giardini,  i  quali  formano  un  angolo 
che  è  omato  di  una  statua  del  gran  duca 
Ferdinando  U,  eseguita  da  FraneaviUa 
sopra  un  modello  di  Gio.  Bologna,  L'in- 
terno è  di  architettura  semplice  ma  gran- 
diosa :  tutte  le  finestre  sono  adorne  di 
vetri  colorati.  Guglielmo  da  MarciUa^ 
Arate  domenicano  francese,  esegui  nel 
1530  le  pitture  della  vòlta,  di  cui  una 
parte  venne  ultimata  (1660)  da  Ca- 
steUucci  d Arezzo.  Fra  i  dipinti  ve  ne 
sono  di  Giorgio  Fasori,  Santi  di  Tito, 
Maratta,  Poccetti,  Santini,  Benvenu- 
ti (  Martirio  di  S.  Donato  patrono  della 
città),  ec.  Airaltar  maggiore  sono  lavori 
In  marmo  (1286)  di  Giovanni  Pistmo.  Il 
cenotaflo  del  vescovo  guerriero  Guido 
Tarlati  venne  eseguito  nel  1330  da 
Agostino  e  Angiolo  da  Siena;  Monu-  I 


di  Gregorio  X,  di  Margarittme. 
Nella  sagrestia,  S.  Girolamo,  di  Barto- 
lomeo della  Gatta,  ed  una  Maddalena, 
di  Pietro  delia  Francesca.  Pregevole 
è  il  Fonte  battestanale  pei  bassi-riUevi 
di  5^0X0  fratello  di  Ikmaidlo  (1439). 
La  cappella  della  Verghie  del  Con- 
fòrto è  anneasa  alia  Caltadnde.  U  cu- 
pola è  adorna  di  quadri  di  Caiani,  £- 
pinti  m  efalaro-seuro,  di  Ademolii;  un 
quadro  rappresentante  Abigidlle  ti  pie- 
di di  D9iiìé»,éì£MigiSabaieiliy  e  Anal- 
mente di  una  Giuditta,  di  Pieiro  Benve- 
mttì.  Una  bella  statua  del  Bicci  ador- 
na il  Mausoleo  Maracci.  L'archivio  della 
Cattedrale  conttcne  oltre  aoOOdocnneD- 
tt  importanti  per  ta  storia. 

S.  Mauia  uella  Pibvb,  ha  pitture  di 
Giotto,  Laurati,  Giorgio  Fasori, 
Bossi  ed  altrL 

La  Badia  ,  con  disegno  dd  Fasori, 
costraita  nel  1660.  Vi  si  vedono  opere 
di  Giotto^  Mattei,  hoppcii  e  dello  stes- 
so Fasori,  Il  padre  Pozzo  vi  diptase 
una  finta  cupola  assai  curiosa. 

La  chiesa  delta  SS.  AirnimnATA,  di- 
segno di  Bartolomeo  ddlo  Gatta,  eol- 
l'agghmta  di  due  navate,  di  Antonio  di 
ifini  ^a//o.  Essa  è  ricca  di  bene  eolomif 
nell'atrio,  ha  un  grandioso  altare  dU  vaij 
marni,  e  racchiude  dlpintt  di  Pietro  da 
Cortona,  Bosselli,  Soggi,  ec 

S.  Maria  in  Gradi  contiene  buone 
pitture  di  Santini,  Casteliucci,  Ikm- 
dini  ;  Andrea  dello  Bobbio '^  collocò 
una  delle  sue  bellissime  opere. 

S.  Francesco  è  una  grandiosa  chie- 
sa del  XIV  secolo ,  nella  quale  »mo  a 
freschi  di  Pietro  della  Francesca,  e  di- 
pinti di  Santini,  Lappoli,  ^inetto  e 
di  Passignano. 

Degm^di  qualche  rimarco  sonoetlan- 
dio  le  chiese  di  S.  Agostdvo,  S.  Dou- 
Nico,  S.  Pm  Piccolo. 

Arezzo  possiede  una  BlbUoleca  pub- 
Mica,  un  Museo  d'antichilà,  m'Accade- 
mla  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  nn  Os^ 
tale,  un  pubblico  passef^,  chiamato 
U  Prato,  un  Teatro,  vaij  istituti  di  be- 
neficenza pubblica. 

Questa  città  Ai  patria  di  Petrarca , 
dd  quale  viene  ancora  nostnita  la  casa 
in  borgo  dell'Orto;  Guido,  inventerò 
delle  note  musicali;  Pietro  Aretina  An- 
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Irea  Cisalpino,  Redi ,  papa  Giulio  III, 
[yiorgio  Vasari,  Vanni,  ec. 

Sorteoflo  da  Arezzo  e  continuando 
iullo  stradale  per  Perugia,  incontrasi 

C«atl||lloii«  Florentlnot  i>or- 
;o  di  5000  abitanti  posto  su  di  un'altura 
on  bella  Collegiata.  Alquanto  più  lun- 
;i  e  dallo  stesso  lato  è  situata 

Cwrtoaa,  città  di  4500  abitanti 
abbrìcata  sull'alto  d'uno  scosceso  mon- 
e,  una  delle  dodici  città  etnische.  Fra 
e  sue  antichità  rimarcansi  le  mura  di 
ostruzione  ciclopiche ,  le  rovine  di  ha- 
;nì,  quelle  di  un  tempio  che  dicesi  di 
kicco,  e  a  poca  distanza  un  monumento 
tnisco/erroneamente  chiamato  laGrot- 
B  di  Pittagora. 

La  Cattedrale,  ristaurata  nello 
corso  secolo,  racchiude  dipinti  di  L,  Sh 
lìoreUif  P.da  Cortona,  Cigoli,  ec. 

S.  Margherita  ,  possiede  lavori  di 
Nicolò  e  Giovanni  Pisano;  Il  monu- 
lento  di  S.  MargherlU,  opera  del  Xm 
ecolo; dipinti  AìLuca  Signorelli,  Ba- 
occio,  Empoli,  Vanni,  tt.  La  cappella 
ii  tulli  i  Santi  è  riccamente  ornata  d'o- 

0  e  pieUre  preziose;  la  corona  d' oro  è 
n  dono  fatto  da  Pietro  da  Cortona  agli 
bilanti  della  città  per  cingere  le  tempia 
Ila  Santa  titolare  In  riconoscenza  della 
obiltà  da  essi  ricevuta. 

Il  Gesù  ha  dipinti  rimarchevoli  di 
ra  BeaioAngelico  e  Luca  Signorelli; 
.  Agostino,  di  Pietro  da  Cartona  e  di 
mpali;  S.  Francesco  (del  XIU  secolo), 
ì  Cig-oli  e  Pietro  da  Cortona;  S.  Do- 
ENico  (XIII  secolo),  Assunzione  di  £ie- 
%  Signorelli;  Madonna  con  Santi,  di 
a  Beato  Angelico;  la  Vergine  con  va- 

Santì,  di  Lorenzo  di  Nicolò;  Assun- 
one  di  Palììta  il  Giovine,  ec. 

Possiede  Cortona  una  pubblica  Bi- 
[ioteca ,  un  Museo  ricco  di  iscrizioni 
niscbe,  vasi  di  terra  e  di  bronzo,  me- 
iglie,  ec.;  un  Ospitale,  un  Seminario, 
irj  stabilimenti  di  beneficenza  ed  un 
eatro.  È  patria  di  Pietro  Berreltmi  det- 

Pietro  da  Cortona. 
Riprendendo  lo  stradale  dopo  aver 
trapassato  Ganaosela,  al  villaggio 

Ossiga  si  raggiunge  la  frontiera  Io- 
ana. Si  sale  la  montagna  della  Spelon- 

,  di  là  dalla  quale  si  trovano  le  rive 

1  famoso  lago  Trasimeno,  presso  cui 
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Annibale  riportd  una  segnalata  vitunria 
sul  console  romano  Flamlido,  l'anno 
217  avanti  Gesù  Cristo.  Alcuni  preten- 
derebbero però  che  fosse  stata  data  nel- 
la vicina  pianura  di  Sanguinerò  ed  altri 
presso  al  villaggio  di  Ossaja.  Nel  mezzo 
del  lago  si  innalzano  tre  isole,  di  cui  la 
prhicipale  è deUa  l'Isola  Maggiore. 

Ai  di  là  di  HaCTlone  trovasi  Pe- 
ragia,  di  cui  si  farà  cenno  più  hmanzi. 

ESCURSIONE 
DA  AREZZO  ALLA  VALLE  DI  CHIANE. 

Da  Arezzo  una  strada  mette  a  Hon- 
tepvlelaao,  di  cui  faremo  corno  più 
innanzi  e  di  là  a 

Chtut,  città  di  3000  abiUnti;  è  di 
origine  etnisca  ,^  fu  residenza  di  Por- 
Senna.  Nelle  grotte  sepolcrali  di  Chiusi 
ritrovasi  gran  quantità  di  vasi  dì  terra 
nera ,  molti  de'  quali  si  veggono  nella 
gallerìa  di  Firenze.  La  Cattedrale  è 
un  grandioso  tempio  a  tre  navate,  nel 
quale  sono  meritevoli  di  osservazione 
le  colonne  di  marmo  di  varie  specie  e 
differentemente  condotte,  appartenenti 
forse  ad  antichi  ediOzj.  Veggonsi  ezian- 
dio gli  avanzi  di  edifiij  eimschi  e  di- 
verse raccolte  di  antichità. 

Nelle  vicinanze  si  trova  la  diga  di 
separazione,  dove  cominciano  i  lavori 
idraulici  che  hanno  ora  cangiato  il  cor- 
so della  Chiana.  Quelle  immense  opere 
vennero  principiate  sotto  il  gran  duca 
Pietro  Leopoldo,  coi  disegni  del  cava- 
liere Fossombroni,  e  condotte  a  ter- 
mine in  questi  ultimi  tempi.  Mercè  tali 
lavori,  la  valle  di  Chiana,  la  cui  sterilità 
ed  insalubrità  deiraria  erano  proverbia- 
li, offlre  al  presente  un  territorio  dei  più 
floridi  d'Italia. 

ESCllRSIORC 
DA  AREZZO  A  tOREO  S.  SErOLCftO. 

Sulla  strada  che  da  Arezzo  mette  a 
Urbino  o  a  Sinigaglia  è  posto 

Bor^o  S.  Sepolcro  (Albergodel- 
l'Aquila  Nera),  città  vescovile  di  3300 
abitanti,  difesa  da  un  forte,  ceduta  al 
Fiorentini  dal  pontefice  Eugenio  IV. 

La  Gattedrìle  a  tre  navate  contie- 
ne: utt*A88unzione,  di  Palma  il  Giovi* 
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ne;  l' incredulità  di  S.  Tomaso,  di  Santi 
di  Tito;  nel  coro,  la  Bisurrezioiie,  di 
BaffaelUno  da  Colle;  1*  Ascensione,  del 
Perugino^  edaUri  dipìnli  di  Pietro  del- 
la Francesca,  Cerino  da  Pistoia, 
Luca  Signorelli,  ec. 

Le  altre  chiese  di  S.  Rocco,  S.  Fran- 
CESCO,  S.  Nicolò,  della  Madonna  dììlle 
Grazie,  possiedono  buoni  dipinti  del 
Raffaellino  da  CoUe,  Pietro  della 
Francesca,  Passano,  Passignano,tc. 

Pietro  della  Francesca,  Santi  di  Tito 
e  altri  artisti  ebbero  culla  in  questa  città. 

\IA6GI0  VII. 
DA  FIRENZE  A  FORLÌ*. 

Da  FiRBifZB  a  Dieomano .  .  Poste    3    — 

Rocca  S.  Gagciano 5    — 

FoKLl  .  .  .  (Stati  Pontifici) ....    S    — 

Questa  strada  venne  costruita  nel 
1832  dal  Governo  Toscano  a  fine  di 
stabilire  una  comunicazione  diretta  a 
traverso  gli  Apennini  tra  Firenze  e  la 
Romagna.  Sortendo  da  Firenze  si  segue 
la  strada  che  mette  ad  Arezzo  sino  a  Pon- 
tassieve,  ove  piegando  a  sinistra  si  ri- 
monta la  valle  della  Sieve  sino  a  Dieo- 
mano. Essa  offre  punti  di  vista  interes- 
santi, ma  a  misura  che  s'inoltra  nella  ca- 
tena degli  Apennini,  diviene  selvaggia. 

DleoBiafBo(«Uberghi:  il  Passerini, 
il  Leon  d'Oro),  tt^rgo  di  1500  abiUnti,  è 
situato  ai  piedi  degli  Apennini.  La  chie- 
sa di  S.  Onofrio  ha  all'aitar  maggiore 
un  dipinto  di  Lorenzo  lAppi 

S«Ci««denBlo,  è  villaggio  oltre  il 
quale  la  salita  diviene  più  ripida  e  la 
strada,  per  un  seguito  di  zig  zag,  passa 
ai  di  sopra  di  profondi  burroni.  Discen- 
dendo si  giunge  a 

9.  Benedetto  (Albergo  del  Leon 
d'Oro),  villaggio  che  trovasi  a  mezza 
strada  fra  Firenze  e  Forlì. 

Boeea  S«  Gaselano  (Albergo  del 
Giglio), con  circa  I200abitanti,èp^  al 
confluentedei  piccoli  torrenti  S.Anlonio 
e  Ridazzo  col  Montone.  Lasciando  sulla 
destra  il  Monte  Grosso  ed  il  Monte  Co- 
lombo, e  dirigendosi  verso  Bovadola 
arrivasi  bentosto  a  Terra  del  Sole 
sulla  frontiera  Toscana ,  ed  a  BoYcre 


ov'è  la  dogala  pontificia ,  In  cui  sono 
visitati  gli  effetti  e  passaporti  dei  viag- 
giatori. Poco  dopo  presentasi  Forlì*  dì 
cui  si  darà  la  descrizione  più  innanzi. 

VIAGGIO  Vili. 

DA  FIRENZE  A  FAENZA. 

Questa  nuova  strada  aperta  da  non 
molli  anni  presenta  situazioni  assai  in- 
teressanti. Il  primo  luogo  d'importanza 
che  incontrasi  dopo  Firenze  è 

Borgo  S.  Iioroaao  (Alboghì: 
delU  Rivola,  del  Sole),  con  4000  abi- 
Unti, posto  sulla  sinistra  della  Sieve, 
circondalo  da  mura  costruite  da'Fio- 
rentfaii  nel  1361 ,  e  con  vasta  chiesa  del 
secolo  XIIL  Oltre  Borgo  S.  Lorenzo  U 
strada,  passando  da  PvlioolaBo  e 
BoMsolo,  sale  Sino  alla  parie  più  ele- 
vata della  catena  degli  Apennlnl,da  que- 
sto lato,  donde  discende  a  Cimiislto  e 
Crespino,  e  seguendo  la  sinistra  del 
Lamone  mette  a 

Horrodi,  borgo  di  2500  abitanU, 
attraversato  dal  Lamone  in  cui  mettono 
foce  entro  il  paese,  i  torrenti  Badia  e 
Gollecchio;  ha  qualche  bel  fabbricato 
ed  un  Teatro.  Subito  dopo  Popolano 
si  lascia  la  Toscana  per  entrare  nello 
Stato  Pontificio,  e  seguendo  sempre  il 
Lamone,  passando  8«  CTooelaao,  S. 
Enfenla,  Fo^BMao  e  Brlolglael- 
lo  aiTivasi  a  FoeBMi»  città  di  col  dar 
remo  più  innanzi  la  descrizione. 

VIAGGIO  IX. 

DA  FIRENZE  A  BOLOGNA 

PER   PIETRAMALA. 

Vedi  viaggio  XID,  pag.  294. 
VIAGGIO  X. 

DA  FIRENZE  A  BOLOftNA 

PIR  PUTOJA  B  LA  PCBBBTTA. 

Vedi  Viaggio  XU,  pag.  293. 
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Questo  Stato  si  compone  della  Ganpagna  di  Roma,  del  Patrimonio  di  S.  Pie- 
irò,  dei  dneati  di  Castro,  Camerino,  Urbino  e  SpiHeto,  ddla  Sal>ina,  della  Uarai 
d'Ancona,  della  Romagna  propriamente  detta,  dell'antico  ducato  di  Ferrara,  ddlo 
SUto  bolognese,  del  ducato  di  Bencrrento  e  del  territorio  di  Ponte  Corvo. 

Ci«Bflal,  Sapercele  •  Popolaalmtc.  Confina  al  nord  col  ducato  di 
Modena  e  coi  Regno  Lombardo-Veneto;  al  sud  col  reame  di  Napoli;  all'  est  col 
mare  Adriatico;  all'ovest  col  mare  Mediterraneo  e  col  granducato  di  Toscana.  — 
La  sua  superficie  è  di  12000  migUa  geografiche  quadrate,  con  una  popolazione 
di  3,000,000  di  abitanti. 

Mr«ifraflA.  1  mari  Adriatico  e  Mediterraneo  ne  bagnano  le  parti  est  ed 
ovest;  il  resto  è  attraversato  dal  Tevere,  Metauro,  Reno,  Po,  Santemo,  Musone, 
Lamone,  Savio,  Silaro,  Nera,  ec.;  questi  fiumi,  meno  il  Po,  partono  dagH  Apen- 
nini  e  gettansi  nei  suindicati  mari.  Fra  i  suoi  laghi  citeremo,  quelli  di  Perugia,  di 
Bolsena ,  di  Bracciano.  Fra  i  canali,  nomineremo  quello  di  Bologna ,  del  Po  df 
Maestro,  di  Ferrara,  ec. 

Lo  Stato  contiene  inoltre  molte  pafaidi,  lira  cui,  quelle  di  Comacchio ,  situate 
vicino  alle  bocche  del  Po;  le  Pontine,  al  sud  dello  Stato,  lungo  la  spilla  del 
Mediterraneo,  le  quali  già  da  secoli  imperando  sul  suolo,  rendono  quo' luoghi  de» 
serti  e  spopolati  per  la  mal'  aria. 

Oroffrafla.  Lo  Stato  Pontificio  è  attraversato  dalTApenaino,  Il  quale  pre- 
senU  parecchie  sommità ,  fra  cui:  della  Sibilla^  Omone,  Cireeo,  Velino  ;  que- 
st'  nlthno  ha  7780  piedi  circa  di  altetza. 

caiHia*  Assai  temperato,  ed  in  generale  sano:  malsanissimo  poi  nelle  re- 
gioni paludose;  sugli  Apennhii,  nel  verno  qua  e  là  aspro  assai,  ed  in  alcuni  punti 
la  neve  vi  dimora  sei  mesi  circa. 

SeM4e«  Questo  Slato  ha  belle  strade,  e  fra  esse  primeggiano  quelle  lungo 
l'Adriatico,  da  Ferrare  a  Bologna,  da  Bologna  a  Firenze  per  Pletramala  ;  quella 
di  Foligno,  di  Perugia  per  Roma;  l'altra  di  Spoleto,  di  Ascoli,  di  Napoli,  da  Fer- 
rara a  Rovigo  e  Padova,  ec. 

Poste.  La  tariflli  del  prezzo  delle  poste  per  ogni  cavallo  da  tiro  o 
da  sèlla  è bi^oechi    60.    — 

Ai  postiglioni •    36.    -. 

Essendo  stati  ben  sentiti  si  danno  dt  ordinario  70  baiocchi  ai  pò* 
stigiioni, 

AHI  stallieri »     5.    — 

Il  regolamento  per  attaccare  i  cavalli  alle  vetture  poco  differisce  da  quello 
del  Granducato  di  Toscana. 

Ae««e  mlaeralL  Ve  ne  sono  in  grande  idbbondanza ,  fra  le  quali  si  di- 
stinguono quelle  della  Porretta,  di  Nocera,  di  Civitavecchia,  di  Viterbo,  di  Tiv<d 
d'Anlicoli. 
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Cave  e  nalere.  AUmne ,  U  migtiore  4' Italia,  Tilrinolo,  lolfo ,  salnilro , 
minni  d'ogni  SfMcie,  tam-porcdiima,  saline,  fra  coi  primeggiano  quelle  di  Ostia, 
Coraeto,  Gomaechio  e  Cervia,  le  qnali  danno  circa  cento  milioni  di  libiwe  di  sale 
ali*  anno. 

Prodotti.  L*  Agricoltura  non  è  troppo  estesa  per  mancanxa  di  protenooi 
gOTcraative,  di  volontà  e  corano  negli  abitanti;  il  tcrrttorio  però  è  fertilissi- 
mo. Vi  abbondano  la  canapa,  i  vini,  il  lino,  il  riso,  i  gelsi,  gli  ulivi,  il  framcnlo, 
la  meliga ,  le  fratta.  La  parte  alpestre  dà  buoni  pascoli  per  cui  fassi  eccellente 
formatilo.  I  boschi  danno  buona  legna  da  ardere  e  da  costrazlone.  Vi  abbondi 
il  bestiame  bovino ,  il  cavallino ,  11  porcino.  La  pastorizia  vi  è  molto  in  fiore:  la 
pesca  nei  due  mari  è  abbondante,  come  anco  ne' suoi  laghi  e  fiumi. 

IndvstHa  o  CoHiHierolo.  Rapporto  all'industria,  sia  per  difetto  d'inco- 
raggiamento ,  che  per  poca  fiducia  nei  capitalisti ,  le  manifatture  pontificie  non 
possono  sostenere  la  concorrenza  colle  straniere.  La  popotazione  predilige  1*  in- 
dustria agricola;  si  trovano  tuttavia  tal  questo  Stato  manllMtnre  di  tessuti  di  la- 
na, di  cappelli  di  lana  e  di  pelo ,  di  seta ,  concerie  di  peUami,  buone  fabbridie  di 
carta  pecora,  di  candele  di  cera,  di  sego  e  steariche;  di  amido,  di  cordami,  di  sa- 
pone, di  carta,  di  cappelli  di  paglia,  di  tabacco,  di  acquavite,  di  liquori,  di  carat- 
teri da  stamperia,  di  vetri ,  di  mi^oUca ,  di  porceUana;  lavorazioni  dello  zolfo,  di 
pietre  false  e  vere,  di  mosaici;  buone  stamperie  e  via  dicendo. 

Rapporto  al  commercio ,  esso  è  molto  languido ,  quantunque  si  esporti  vino , 
olio,  seta ,  zolfo,  canapa,  tana ,  allume,  bestiami ,  pesce  e  carne  salata.  A  maggior 
incremento  possiede  i  due  celebri  porti  di  Ancona  e  di  Civitavecchia.  Quantan- 
que  vi  si  contino  circa  1300  navigli  fra  grandi  e  piccoli,  tuttavia  però  la  ban- 
diera pontificia  figura  assai  poco  sull'Adriatico  e  sul  Mediterraneo. 

Hoaoto,  Pool  o  Unirò.  VI  sono  tal  corso  gli  scudi  romani  dì  10  paoli. 
Il  paolo  è  diviso  in  10  bajocchi.  Le  monete  d'oro  in  uso  sono:  gii  zecchini,  che 
valgono  2  scudi  e  5  b«jocchi,  pari  a  11  franchi  80  cent;  te  doppie  di  Roma  di  3 
scudi  e  21  bijocchi  o  17  franchi  e  27  cent  1  pezzi  di  5  scudi  o  26  nranchi  86  cenL; 
e  quelli  di  2  scudi  e  mezzo  o  13  franchi  44  cent  Le  monete  d'argento  consistono 
ndlo  scudo  o  fianchi  5  e  37  cent  e  la  sua  metà;  nei  testoni,  composti  di  3  paoli  o 
1  fr.  61  cent;  nei  papeUi,  equivalenti  a  due  paoU  o  1  fr.  7  cent;  nel  paolo  o  54 
cent ,  e  nel  mezzo  paolo  o  27  cent  11  bi^co  vale  5  cent  I  pesi  e  le  misure  poi 
variano  a  norma  non  solo  deUe  provincte  ma  di  città  in  ciUà. 

IMvtoloM  torrltoriolo.  Lo  Stato  Pontificio  è  ripartito  tal  20  Provincie, 
che  sono  :  Roma  e  sua  Comarca,  te  Legazioni  di  Bologna,  Ferrara,  Forti,  RoTcn- 
na.  Urtatalo  e  Pesaro,  VeUetri;  te  Delegazioni  di  Ancona,  Macerata,  Canaermo, 
Fermo,  Ascoli,  Perugia,  Spoleto,  Rieti,  Viterbo,  Orvteto,  FrostaMoe,  CivìtaTeochta, 
Benevento  ePontecorvo.  Queste  si  suddividono  tal  Distretti,  questi  in  GoTcn&i,  e 

I  Coverai  tal  Comuni,  ed  i  Comuni  in  Approdtati  (frazioni).  Dopo  U  1650  però  il 
territorio  pontificio  sub!  alcune  variazioni  netta  divisione  poUtica. 

«oTorao.  Esso  ha  forma  di  monarchta  assoluta,  il  capo  deUa  quate  è  U  Pon- 
tefice, residente  in  Roma  ;  viene  eletto  fra  i  cardtaiaU  a  maggioranza  di  voti  e  vita 
durante.  I  cardinali  hanno  U  titolo  di  EnUnaua  e  dal  pontefice  vengono  nomi- 
nati propij  consiglieri  ;  queUi  che  risiedono  hi  Roma  e  che  non  occupano  sedie 
episcopati,  formano  ciò  che  si  chiama  U  Sacro  CoUegio.  GU  aflbri  deUa  Chiesa 
sono  in  generale  sottomessi  a  congregazioni,  tal  capo  aUe  quali  provasi  un  car- 
dinale. V  è  un  consigUo  di  ministri ,  presidente  il  mtaiistro  cardtaiate  segretario 
dello  Stato.  Sonvl  sei  mtaiisteri;  U  Segretariato  deUo  Stato  per  gti  altari  esteri. 

II  ministro  deU' Interno  e  di  PoUzia;  di  Giustizia;  di  Commercte;  BeUe  Arti  e 
PubUiche  Costruzioni;  di  Guerra  e  dette  Finanze.  Avvi  ancora  mia  Consulta  dì 
Stato;  te  Cancelleria  ApostoUca  per  te  spedlztone  deUe  botte,  ta  Dateria  e  Penl- 
tenzierìa  Apostolica,  ec. 

^■^■BlBl*trMloaet€rritorialo.NeUe  Legazioni  havvi  un  cardtaiale 
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coaiUuTato  da  eonsìgli  proYineiali  di  cui  è  il  |»resideiite.  NeUe  Delegazioni  sonvi  de- 
legai con  consigli  provinciali.  Di  più  in  ogni  provincia  trovasi  una  commissione 
che  è  composta  di  consiglieri  provinciali  ;  essa  forma  l'autorità  esecutiva  per  ciò 
che  riguarda  gli  afM  decisi  dal  consiglio  stesso;  nei  comuni  sono  vi  consigli  co- 
munali e  magistrati,  e  nei  goTemi  un  governatore.  La  magistratura  municipale  si 
esercita  nella  città  da  un  gonfaloniere  con  aniiani.  Nei  comuni  da  un  priore  con 
aggiunti;  negli  approdiati,  da  un  sindaco;  Roma  da  un  Senatore. 

«iMtlsia.  Vi  hanno  21  tribunali  civUi,  comegiudizj  di  prima  istanza;  quat- 
tro corti  superiori  giudiziarie  (due  in  Roma,  una  a  Macerata,  l'altra  a  Bologna), 
come  giudizj  di  seconda  istanza  ed  appeUo  ;  ed  il  ministero  di  giustizia,  come  giu- 
dizio di  terza  istanza.  La  giustizia  ecclesiastica,  e  ta  cosi  detta  glusUzia  mista , 
sono  rami  di  giustizia  che  Tengono  trattaU  dalla  Sacra  Visita  Apostolica ,  che 
è  un  Collegio  composto  di  cardhiali.  Vi  sono  codici  sui  quali  è  basata  la  giustizia 
e  vennero  compilati  su  qudli  di  Francia.  La  Sacra  Ruota  giudica  degli  aibri  in 
ogni  genere,  non  solo  per  gli  stati  pontifici,  ma  per  tutto  V  orbe  cattolico. 

S«ll«loiie.  Quantunque  Roma  sia  la  sede  del  cristianesimo  tuttavia  in  essa 
e  sue  dipendenze  si  tollerano  le  altre  religioni  e  in  ispecial  modo  gli  Ebrei  che 
montano  a  circa  1400a  Vi  si  contano  9  sedi  arcivescovili,  52  vescovili  e  210  con- 
venti tra  maschili  e  femminili,  i  quali  rinserrano  qualsiasi  ordine  monastico. 

Beadltee  DeMto  p«1bMlea.  Gli  introiti  si  calcolano  a  12,000,000  .di 
scudi,  e  V  uscita  è  maggiore.  U  debito  deUo  Stato  si  fa  ascendere  a  75  milioni  di 
scudi. 

beralto.  In  tempo  di  pace  è  di  18000  uomini,  compresi  gli  Svizzeri  ;  in  tem- 
po di  guerra  25000.  L'Austria  e  la  Francia  tengono  temporanee  guarnigioni  nello 
Stato deUa  Chiesa.  Le  fortezze  sono:  Goqiacchio,  Civitavecchia,  Ancona  e  Ferra- 
ra. La  forza  di  mare  consiste  in  5  navigli  con  24  cannoni. 

Istrulone.  Vi  hanno  Università  a  Bologna,  Ferrara,  Macerata,  Camerino, 
Fermo ,  Perugia  e  Roma.  Le  primarie  però ,  sono  quelle  di  Bologna  e  Roma  ;  se- 
guono i  Collegi,  Inglese,  Germanico,  della  Propagazione  della  Fede,  le  copiosis- 
sime biblioteche  del  Vaticano,  delta  Sapienza,  di  Bologna;  te  Accademie  di  BeUe 
Arti ,  specialmente  quelle  di  Roma,  non  contando  le  accademie  e  soeiM  lettera- 
rie sparse  in  ogni  città. 

BeB«flocnsa.  Sotto  questo  rapporto  lo  Stato  Pontificio  non  è  inferiore  ad 
ogni  altro  Stato  d'Italia.  Forse  troppo  abbondano  gli  ospedali,  gli  ospizj  di 
ricovero,  ec.,  per  cui  accorrevi  quantità  d'indigenti  e^et'u 

Setonse,  lieitere  «4  Arti.  Se  neUe  aUre  parti  d*  Italia  è  facile  concen- 
trare lo  svUuppo  dell'umano  intelleUo,gli  uomini  illustri  che  vi  nacqu<»>o,  rapporto 
ai  progressi  che  da  essi  derivarono  alle  leUere,  scienze  ed  arti,  Roma  e  suoi  Stati 
non  si  possono  trattare  nella  guisa  medesima,  stantechè  troppo  lungo  sarebbe  l'in- 
dicare quella  schiera  di  grandi  che  illuminarono  il  mondo  soUo  ogni  rapporto.  Chi 
mai  vorrebbe  ragionare  della  grandezza  di  Roma  antica  e  dell'Impero,  per  cui  un 
volume  non  basterebbe?  Parlando  dei  tempi  vicini  a  noi,  potremo  solo  aggiungere 
che  vi  nacquero:  Lorenzo  Valta,  Pomponio  Leto,  Giraldi ,  Fulvio  Orsini,  Pal- 
lavicini, Paolo  Segneri,  Ciampini,  Giraldi,  Magalotti,  Perticari,  Monti,  ed  allri 
che  promossero  le  belle  lettere.  Per  le  scienze  poi  nomineremo  Lancisi,  profondo 
medico  e  anatomico,  e  al  quale  tanto  deve  la  medicina;  Scipione  Breislak, 
rlstauratore  della  geologia  moderna;  il  Perugino,  Giidio  Romano ,  e  soprattutto 
Raflhello  portarono  tant'oltre  te  beUe  arti  da  emulare  1  più  bei  lavori  dell'  antica 
Grecia. 

maleCik  Fra  i  dialetti  dello  Stato  Pontificio  parleremo  di  due  soli,  come 
quelli  che  hanno  il  primato ,  vale  a  dire  del  romano  e  bolognese ,  gli  altri  non 
sono  che  più  o  meno  una  variazione  di  questi.  Il  ramano  si  distinse  per  una 
pronuncia  larga  e  sonora,  e  noi  Italiani,  accennando  all'ideale  della  perfezione 
della  propria  lingua,  diciamo:  lingua  toscana  in  bocca  romana.  Trascurato 
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«U'epoMin  cui  la  corte  pappasi  stabilì  ad  ATlgnaiie^UdìalaUorawilo  volse 
dappoi  costantemeDte  ta  società  a  .spogliarsi  della  sua  fisonomia  locale ,  mmo 
abbandonandone  del  resto  I  tiatU  suol  particolarì,  cbe  incorporandosi  qneUi  de* 
Idi  altri  dialetti,  che  pel  coneono  del  visiUtorì  di  tutte  le  parti  delta  pcnlaoln,  af- 
fluiscono nella  Città  etema.  In  (punto  atta  lingna  del  basso  popolo,  essa,  all' in- 
contro, ha  talmente  conserralo  a  Roma  le  sue  particolarità,  che  si  rimarcano  fere 
dialetti  differeatLnei  sobborghi  stessi  ddU  città.  Il  Mognese  elide,  come  U  her- 
ganìosco,  molte  vocali  tanto  aUa  Gne  cbe  nel  corpo  delle  parole.  U  dtaMIo  di 
Norcia  e  di  Spoleto  è  rlmarchcTole  invece  pel  piccolo  numero  di  covonanii  che 
lascia  sussistere. 

SsoriA.  A  tutti  è  nota  ta  grandesxa  deU'attttca  Roma  ;  discorrendo  poi  del* 
rorigine  della  soyraniU  del  papa  sopra  quesU  Stati,  essa  proviene  daUa  donazione 
fatta  dei  Patrimonio  di  S.  Pietro ,  prima  da  Gostanttno  a  Sttvestro  papa  nei  IV 
secolo,  di  cui  però  motti  storici  dubitano  ;  indi  a  Steùmo  li  nd  751  detta  rogiene 
tolta  agU  Esarchi  di  Ravama  dai  Longobardi ,  e  a  costoro  da  Pipino  medesimo, 
donazione  che  venne  confermata  da  Gariomagno  nel  774. 1  papi  anmenlcrono 
sempre  il  loro  potere ,  e  io  seppero  eziandio  conservare  contro  le  rivaU  pretese 
degli  antichi  imperatori  romani  a  cagione  del  partiti  guelfi  e  ghSbsiUi^  1M 1305 
Clemente  V  comperò  il  terrttorio  di  Avignone,  e  i  papi  susseguenti  dimorarono 
in  questa  ctttà  fino  al  1^76  ;  ma  Glufio  li  nel  1513  aeàulstò  lo  Stato  di  Bisogna , 
e  Clemente  VII  ^eUo  di  Ancona  nel  1632.  Ditatarono  taidi  i  successori  tt  loro 
impero  sopra  Ravenna ,  Ferrara  e  Urbino.  Nel  1797  i  papi  dovettero  cedere  atta 
Francia  il  contado  d'Avignone ,  e  alta  repubblica  Gisàlptaa,  le  Hardie,  tt  Bolo- 
gnese e  il  Ferrarese.  L' anno*  seguente  venne  tanraso  dal  Francesi  anche  il  rima- 
nente degU  Stati,  e  nel  17  febbr^o  fu  abolito  U  governo  pontificio,  e  creata  ta  re- 
pubblica romana.  Nel  IBOO  si  ristabiti  quel  governo  sotto  l'autorità  di  Pio  VII,  ma 
col  primo  aprile  del  1866,  le  tre  Marche  Anconitana,  Maceratese  e  Permana,  uni- 
tamente ai  ducati  dì  Urbino  e  Camerino,  flirono  aggregati  al  Regno  d'Italia.  Nel 
1809  anche  U  rimanente  di  questi  Stati  venne  miUtarmenle  occupato  e  riunito  al- 
l'impero Francese,  finché  nel  1814  U  papa  riebbe  i  suoi  possedimenti  che  teme 
senza  contrasto  Ano  al  18491,  quando  per  sconvolgimenti  polttici  che  ebbero  taiogo 
in  Roma  e  nei  dintorni,  dovette  rifuggirsi  a  Gaeta ,  ritornandovi  però  non  molto 
dopo  cOa4iuYiBito  dai  Francesi.  Missno  Fini. 


Onde  i  viaggi  abbiano  ad  avere  un  seguito  regolare,  ci  dipartiremo  dal  si- 
stema tenuto  negli  altri  Stati,  ove  si  presero  per  punto  di  partenza  la  capitale,  e 
cominceremo  colla  descrizione  di 


BOLO»NA. 


Alberghi  prinel pali.  PeiTSIOint  Svit- 
ZBR&  O  AlbEBGO  BbON.  S.  MitGO.  1  Tftl  MOBI. 
Il  PBLLEfiRMO. 

Città  arcivescovile.  Essa  venne  fon- 
data dagli  Etruschi  che  le  diedero  il  no- 
me di  Felsina,  ed  era  una  delle  12  città 
Lucumone.  Indi  venne  conquistata  e  ri- 
staurata  dai  Galli-Boi,  i  quali  la  chia- 
marono Bohonia.  Cadde  in  seguito  in 
potere  dei  Romani  che  la  eressero  in 
municipio  e  la  illustrarono  di  cospicui 


monumenti,  fra  cui  di  un  tempio  aCiove 
ed  a  Venere. 

Durante  le  guerre  puniche  parteggiò 
per  Annibale.  Sotto  gU  imperatori  un 
vasto  incendio  distrusse  quasi  tutta  la 
città ,  ma  ben  tosto  venne  ricostruita. 
Nel  secolo  Vm  se  ne  impossessarono 
i  Longobardi,  e  nel  X  era  già  costi- 
tuita a  repubbUca.  Parteggiando  pd 
Guelfi,  fu  sovente  in  lotta  cotte  ctttà  cir- 
convicine quasi  tutte  partigiane  delT  Im- 
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pero.  Venne  in  seguito  straiiaU  dalle 
faiioni  Geremel  e  Lambertani,  poi  ti- 
ranieggiaUi  dai  Pepoli»  Viseonti  e  Ben- 
Utoc^.  Giuliano  della  Rovere,  ossia 
papa  Giulio  il,  la  conquistò  colle  armi, 
e  da  questo  tempo  venne  incorporata 
collo  SUto  Pontificio.  Durante  il  regno 
d'Italia  era  capoluogo  del  dipartimento 
del  Reno. 

Tmm^grmièm»  -  Bologna,  detta  la 
Grassa,  è  eitU  di  80000  abitonU,  posta 
in  fertile  pianura,  circondata  da  mura 
che  le  servono  di  fortificazioni  ;  ed  lia 
una  periferia  di  oltre  cinque  miglia.  Do- 
dici porte  le  danno  accesso.  Le  con- 
trade sono  per  la  maggior  parte  flan* 
chqsgiate  da  portici,  i  quali  sono  como- 
di pei  pedestri,  ma  che  in  certi  luoghi 
producono  una  trista  oscurità.  Questa 
città  possiede  un  canale  che  deriva  dal 
Reno,  col  mezzo  ddla  famosa  chiusa  di 
Gasaleccfaio.  11  torrente  Savena,  che 
scorre  là  vicino,  è  regolato  nel  suo  corso 
daUa  chiusa  di  S.  JUiglUo.  Il  canale  ed 
il  torrente  mettono  in  moto  moUni,  fila- 
toj,  fabbriche  di  carta,  ec. 

mim^iBm.  •  Puzza  Maggiobi,  qua- 
si nti  centro  della  città ,  di  vaste  pro- 
porzioni e  fiancheggiata  dal  Palazzo 
Pubblico  0  del  Governo,  da  quello  del 
Podestà  e  dalla  chiesa  di  S.  Petronio. 
La  fontana  detta  del  Gigante,  per  la  sta- 
tua colossale  di  Nettuno,  venne  innalza- 
ta nell564con  disegno  di  Tomaso  Lau- 
reiti, Essa  e  le  altre  figure  in  bronzo 
sono  di  GiovanrU  Bologna,  Dicesi  che 
le  spese  di  questa  costruzione,  che  è  una 
delle  più  b^e  d'Italia,  sieno  montete  a 
settanta  mila  scudi  d'oro. 

Di  fronte  al  pubblico  Palazzo  sono 
i  Portici  dei  Bamcii,  architettura  di  /. 
^arozzf,  detto  11  Pignola,  ai  quali  fan- 
no seguito  quelli  della  Morte  e  del  Pa- 
viGLiONB,  che  sono  il  luogo  di  convegno 
dei  Bolognesi  e  la  parte  più  firequentate 
deDa  città  ed  ove  stanno  i  principali 
magazzini. 

Chém—*  m  La  Gattbbrale  dedicata 
a  S.  Pietro,  venne  più  volte  ricostruite, 
l'uttima  fìi  nel  1605;  la  faectete  e  le  due 
più  prossime  cappelle  s'innalzarono  al- 
la metà  del  XVIU  secolo  daU'architetto 
Alfonso  Torreggianì,  L'interno  di  stile 
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corintio  ha  buoni  dipfaili,  fra  cui  netta 
terza  cappella  a  destra  entrando,  S.  Pie- 
tro ed  il  vescovo  ApoUhuìre ,  di  Ercole 
Grazìani;  netta  quarta  cappella.  Sacra 
Famiglia,  di  M.  J.  Franceschini,  di  cui 
sono  pure  S.  Petronio  e  S.  Pancrazio. 
Netta  camera  vicina  atta  sagrestia,  det- 
te del  Capitolo,  Lodovico  Carrocci  di- 
pinse netta  vòlte  S.  Pietro  piangendo 
colla  Veitsine  la  morte  del  Redentore; 
L'Annunciazione  della  Vergine  alla  cu- 
pote  detta  cappella  maggiore  venne  di- 
pinte a  fresco  daUo  stesso,  ed  è  l'ulti- 
mo suo  tevoro.  La  Madonna,  S.  Ignazio 
e  varj  AngeU  netta  cappotta  di  Bene- 
detto XIV  è  opera  di  Donato  CretL 
Nel  Battistero,  il  Battesimo  del  Re- 
dentore è  di  JSrcole  Graziani. 

S.  Petronio  è  la  chiesa  più  vasta  di 
Bologna.  Gol  voto  di  seicento  cittadini 
riuniti  in  consigUo  ne  venne  decretata 
la-costruzione  nel  1388  sotto  la  direzio- 
ne e  coi  disegni  di  Antonio  Fincenzi, 
che  ne  pose  U  prima  pietra  nel  1390. 
Le  tre  celebri  porte  e  la  porzione  in- 
feriore ora  ultimate  detta  facciate  han- 
no sculture  rimarchevoU.  La  porte  cen- 
trale è  opera  di  Jacopo  della  Quer- 
cia, che  dicesi  vi  abbia  impiegato  circa 
dodici  anni  di  lavoro.  Le  sculture  dette 
laterati  sono  di  Nicolò  Tribolo  Kjntato 
da  altri  valenti  artisti.  NeU'intemo  fra 
ibassirUievidetteportedistinguesi:  Ada- 
mo ed  Eva  e  l'Annunciazione,  di  Zof»i- 
bardo.  Prima  cappotta  a  destra  entran- 
do. Madonna  delta  Pace^  scolpita  da 
Gio,  Perrabech;  il  Padre  Etemo  e  An- 
geli, di  Francesco  Francia,  Seconda. 
Dipinti  eseguiti  dal  1417  al  1431,  una  Ma- 
donna con  Santi,  di  Luca  da  Perugia 
e  Francesco  da  Imola.  Terza.  Pietà  a" 
tempra,  di  Amico  Aspertini  (1619), 
quadro  che  serve  a  coprire  un  antico  a 
fresco  con  S.  Ambrogio.  Quarta.  Antico 
Crocifisso  ristaurato  da  F,Francia;yt-] 
tri  diptaiti  da  Giacomo  da  Ubna  e  dal 
suo  attievo  Anìòrogio  da  Soneino,  de* 
quaU  sono  attresì  gli  altri  sparsi  pel  tem- 
pio; Gancetto  del  1483.  Sesta.  S.  Giro- 
lamo, di  Lorenzo  Costa.  Nona.  Statua 
di  S.  Antonio  di  Padova,  di  Sansovino; 
\  dipinti  a  chiaro-scuro  con  soggetti 
detta  vita  di  S.  Antonio  sono  di  Girolor 
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mó  Pennacchi  da  Treviso;  i  vetri  a  co- 
lore diconsi  dipinti  su  disegni  di  Michea 
langeio.  Undecima.  Assunzione  della 
Vergine,  pregevole  basso-rilievo,  di  N, 
Tribolo;  i  due  Angeli  ai  lati  sono  di 
Properzia  de  Rossi  (  giovine  e  bella 
donna  bolognese  che  possedeva  le  arti 
della  pittura,  scultura,  incisione  e  della 
musica ,  che  morì  per  passione  amo- 
rosa); la  vòlta  e  le  mura  di  questa  cap- 
pella portano  il  campanile  che  si  con- 
servò Intatto  ad  onta  dei  timori  che  si 
concepirono  quando  venne  innalzato. 
Aitar  maggiore:  la  tribuna  di  legno  so« 
stenuta  da  belle  colonne  di  marmo  ven- 
ne incominciata  verso  il  1554  da  Jnni^ 
baie  Nanni,  con  disegno  di  Antonio 
Morandi;  il  grande  a  lìresco  In  fondo  al 
coro  è  di  M,  A,  Franceschini.  Undi- 
cesima. S.  Barbara  è  opera  di  Alessan- 
dro Tiarini-,  Ecce  Homo,  di  Lodovico 
Carr€u:ci  pressoché  distratto.  Quin- 
dieestana.  L'Arcangelo  Michele,  di  Dio- 
nisio Calvari,  Sedicesima.  S.  Rocco, 
del  Panmgianino,  Qui  è  la  cdebre 
Meridiana  tracciata  nel  1659  da  Gio- 
vanni Domenico  Cassini*  Diciasset- 
tesima. La  Vergine  in  trono  con  vaij 
Santi  è  di  Lorenzo  Costa  (1402),  del 
quale  è  pure  il  concerto  musicale  di 
Angioli  nella  lunetta  superiore;  Monu- 
menti in  marmo,  quello  a  sinistra,  di 
Emanuele  e  Carlo  Franxani,  Tallro  a 
dritta,  dii^arttzxi.  Diciannovesima.  San 
Sebastiano  attribuito  a  Lorenzo  Costa 
ed  anchea  Francesco  Cossa\  Annuncia- 
zione ed  i  dodici  Apostoli  all'intorno,  del 
medesimo  Costa,  Gli  stalli  con  tarsie 
ed  intagli  sono  opera  dei  figli  di  Ago- 
stino da  Crema,  detto  anche  dagli  Scrt- 
"gni  (1495).  Ventestana.  Questa  cappella 
è  distinta  sulle  altre  perchè  fti  la  prima 
del  tempio  daU  al  culto  (ia92).  A  fre- 
schi coU'Adorazione  de*  Magi,  il  Para- 
diso, rinferao,  d'incerto  autore.  La  tap- 
pala Aldrovandi  è  ricca  per  scelti  mar- 
mi,  per  oro  e  pitture;  vi  si  venera  11  capo 
di  S.  Petronio,  patrono  della  citlà. 

Nella  sala  della  Risidbnzà  della 
Fabbrica  si  conservano  vaq  disegni  ori- 
ginali che  servirono  tanto  per  la  focdata 
di  questo  tempio  che  per  la  vòlta  di 
mezzo,  uUtana  a  compiersi  dopo  lungo  e 
vivo  contrasto.  Essi  sono  di  Palladio, 


Giulio  Rofnano,  Pignola,  Balàassart 
Peruzzi,  ec.  Trovasi  eziandio  un  mo- 
dello in  legno  della  basilica,  del  1514; 
vaij  bassi-rilievi  in  marmo,  fra  col  quel- 
lo di  Giuseppe  e  la  moglie  di  PoUfarre, 
di  Properzia  de  Rossi,  ed  altii  attri- 
buiti ad  Alfonso  Lontbardì, 

S.  Bartolomeo,  vichio  alledne  Tor- 
ri, costruita  nel  1655.  Elegante  portico, 
di  Andrea  Marchesi  detto  il  Formig- 
gine  dal  1516  al  1530.  U  vòlta  Tenne 
dipinta  da  Angelo  Michele  Coionna 
(1607).  S.  Cario  atta  tomba  di  Varalio, 
nella  seconda  cappella,  è  di  Lodovico 
Carracci;  l'Annunciazione  della  Ver|;i- 
ne,  la  preconcetta  Fuga  in  Egitto  e  la 
Nascita  del  Redentore,  di  Francesco 
Albani  (1648);  Madonna  col  Bambnio, 
di  Guido  Reni;  S.  Antonio  di  Padova , 
di  Alessandro  Tiarini  (1637). 

S.  Bartolomeo  di  Rero,  o  Madonna 
della  Pioggia,  strada  delle  Lame;  essa  è 
del  1733.  Neil*  ulttma  cappeUa,  è  una 
Natività  del  Redentore,  di  Agostino 
Carracci  \  del  medesimo  sono  1  due 
Profeti  nella  vòlta.  La  Circoncisione  e 
l'Adorazione  de*Magi  vennero  pure  ese- 
guite .da  Lodovico  Carracci, 

S.  Benedetto,  vicino  alla  Monta- 
gnola, del  1606,  con  disegno  di  Gio, 
BiUlarini  ;  Sposalizio  di  S.  Caterina,  di  | 
Lucio  Massari;  Annunciazione,  di  er- 
cole Procaccini 'y  quattro  Profeti,  di 
Giacomo  Cavedoni,  che  dipinse  pare 
S.  Antonio  Abate  e  S.  Antonio  da  Pado- 
va. Nell'ultima  cappella,  la  Verginee 
S.  Maria  Maddalena  che  piangono  la 
morte  del  Redentore. 

S.  Cecilia,  vicino  al  Teatro  Comu- 
nale. Gli  avanzi  di  questa  chiesa  eretta 
nel  1481 ,  ed  abbandonaU  già  da  oltre 
mezzo  secolo  conservano  tutt'ora  gli  a 
freschi,  benché  hi  cattivo  stato,  che 
vennero  eseguiti  da  Francesco  Fran- 
cia e  suol  allievi,  figuranti  vaq  soggetti 
presi  daUa  storia  di  S.  Cedila  come:  Lo 
Sposalizio  di  S.  Cecilia  con  Vakriano, 
di  F.  Francia;  Papa  Urbano  islmisce 
nella  fede  Valeriano,  di  £ofynaoC9«ls; 
Valeriano  che  riceve  il  battesimo,  di 
Giacomo  Francia  o  di  Cesare  Toma- 
roccio;  un  Angelo  corona  gli  aposi,  di 
Chiodarolo;  Martirio  di  Valeriano  e 
suo  fratello  Tiburzio,  Sepoltura  data  ai 
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medesimi ,  S.  Cecilia  col  prefetto  Amol- 
I       chio,  tatti  di  Amico  Aspertinì;  S.  Ce- 
cilia posta  lo  un  bagno  bollente,  di  Già- 
r       corno  Francia  ;  Essa  distribuisce  le  sue 
r       riccbetze  ai  poveri,  di  Lorenzo  Costa  ; 
sua  Sepoltura,  di  Francesco  Francia. 
Corpus  Domini,  detta  S.  Caterina 
ed  ancbe  semplicemente  la  Santa.  L'ap- 
I       iMirizIone  di  Cristo  alla  Vagine  e  gli 
Apostoli  alla  tomba  di  Maria,  sono  di 
Lodovico  Carrocci;  rAnnunciazione, 
I       S.  Giuseppe  e  gli  a  frescbi  della  volta 
,       vennero  eseguiti  da  M,  A,  Franceschi- 
tu',  In  questa  cbiesa  conservasi  il  corpo 
I       di  S.  Caterina  Vigrì,  che  faceva  erigere 
il  vasto  convento  qui  unito  ed  una  chie- 
sa, sulla  quale  innalzossi  gran  parte 
deU'attuale  (168»-91.) 

S.  Cristina,  Via  Fondazza,  vietato  a 
Porta  Maggiore.  Prima  cappella.  Na- 
scita del  Redentore  e  nel  basamento  i 
Reìlitigì^  dì  Giacomo  Francia;  visita 
a  S.  Elisabetta,  di  Lucio  Massari;  S. 
Cristina  presa  pei  capelli,  di  D,  M.  Ca- 
nuti; l'Ascensione  del  Redentore,  al- 
l'aitar maggiore,  diZodòWco  Carnicci; 
Bladonna,  di  Francesco  Salviati,  in 
otto  nicchie  sono  altrettante  statue  di 
cui  quelle  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  ven- 
nero scolpite  da  Guido  Reni, 

S.  Domenico.  Sulla  piazza  veggonsì 
due  colonne  adorne  di  statue  e  due  mo- 
numenti, il  maggiore  de'  quali  è  isolato 
e  fu  eretto  a  Rolandino  Passeggieri; 
l'altro  del  1280,  appartenne  alla  fami- 
glia esUnta  FoscherarL  QuesU  chiesa 
è  rimarchevole  porgli  oggetti  d'arte  che 
rinchiude  e  pel  monumento  del  Santo 
titolare ,  fondatore  dell'ordine  de'  reli- 
giosi che  porta  il  suo  nome,  il  quale 
visse  e  mori  nel  convento  attiguo.  La 
chiesa  antica  che  contava  oltre  sei  se- 
coli, venne  quasi  interamente  rifabbri- 
cata con  disegno  del  I>otti  poco  prima 
della  metà  dello  scorso  secolo.  Nella 
prima  cappella.  Madonna  detU  del  Vel- 
luto, di  Lippo  Daimasio.  Terza.  S.  An- 
tonino, e  l'apparizione  del  Redentore 
colla  Verguie  e  S.  Francesco»  di  Pietro 
Faccini,  Quarta.  U  preparato  martirio 
di  S.  Andrea,  di  Antonio  Rossi,  Quinta, 
consacrata  a  S.  Domenico,  una  delle 
più  rimarchevoli  per  la  sua  architettura, 
attribuita  a  Francesco  Terribiliaj  per 
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le  sue  sculture,  pitture  e  ricchezza  di 
marmi.  L'arca  del  Santo  è  un  prezioso 
monumento  dell'arte  ed  una  unione  mi- 
rabile di  opere  in  scultura  es^;;uite  dal 
secolo  Xni  al  XVI.  Nicola  Pisano,  a- 
jutato  da  Guglielmo  Agnelli  suo  con- 
cittadino, scolpì  il  ricco  sarcofago  con 
bassi  rilievi  figuranti  fatti  della  vita 
dello  stesso  S.  Domenico.  Nicolò  da 
Bari  detto  dall'Arca  fece  il  sontuoso 
coperchio  e  le  statuette  de'  Santi.  La 
sUluetta  di  S.  Petronio  e  l'Angelo  ingi- 
nocchiato dalla  parte  dell'Epistola  so- 
no attribuiti  a  Michelangelo,  Alfonso 
Lombardi  vi  aggiunse  la  baseefece  gli 
eleganti  bassi  rilievi  colla  nascita  del 
Redentore,  ed  altri  fatti  della  vita  del 
Santo. 

Nella  cupola  Guido  Reni  lasciò  una 
delle  suepiù  belle  creazioni  nell'a  fresco 
con  S.  Domenico  accolto  nella  gloria 
del  Paradiso.  Fra  le  pitture  di  questa 
cappella  disUnguesi:  S.  Domenico  che 
risuscita  un  fanciullo,  di  Alessandro 
Tiarini;  S.  Domenico  che  brucia  1  li- 
bri dannati,  di  Leonello  Spada,  I  gran- 
di quadri  laterali  colla  burrasca,  il  ca- 
vallo inftiriato  e  le  storie  sulle  lunette, 
sono  ^Donducci,  Ottava  cappella.  Mi- 
racolo di  S.  Giacinto,  di  Faustino  Muz- 
zi.  Nona.  La  Comunione  di  S.  Caterina, 
di  Francesco  Brizzi,  Decima.  S.  To- 
maso d'Aquino  seri  vendo  sull'Eucaristia, 
del  Guercino  (1663).  Cappella  maggio- 
re. L'Adorazione  de'Magi,  di  Bartolotn- 
meo  Cesi,  del  quale  sono  altresì  S.  Ni- 
colò e  S.  Domenico,  al  lati.  Le  Intarsia- 
ture del  coro  vennero  eseguite  da  fra 
Daniiano  da  Bergamo  igutato  da  fra 
Antonio  Asinelli  ambedue  Domenica- 
ni. Tredicesima.  Monumento  di  Enzo 
figlio  dell'Imperatore  Federico  li,  mor- 
to (  1272)  a  Bologna  dopo  22  anni  di 
prigionia.  Quattordicesima.  Arcangelo 
Michele  e  diversi  Santi,  di  Giac,  Fran- 
cia; Pietà  in  terra  cotta,  di  Alfon- 
so Lombardi;  Monumento  eretto  alla 
memoria  del  potente  Taddeo  Pepoli, 
del  XIV  secolo,  di  Jacopo  Lan fran- 
chi. Quindicesima.  Altare  ricco  di  reli- 
quie; ritratto  di  S.  Tomaso  d'Aquino, 
che  credesi  autentico,  di  Simone  da 
Bologna,  Qui  giacciono  le  spoglie  di 
Giacomo  da  Ulma,  distinto  pittore  su 
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Tetro,  di  cui  vedest  poeo  Uuigi  il  ritratto. 
ItogBifica  cappella  della  Madonna  dd 
Rosario.  Presentazione  ai  tempio  di 
CaUfort;  Discesa  dello  Spirilo  Santo, 
di  Cesi  Bartolomeo;  Maria  Vergine 
e  S.  Elisabetta  ;  Flagellazione,  di  Lodo- 
vico  Carrocci;  Assunzione,  di  Gufdo, 
VolU  dipinta  nel  1656  da  Jngelo  Mi- 
chele Colonna  e  Sgottino  MiUlli,  Qui 
sotto  semplice  lapide  riposano  Guido 
Reni  e  la  sua  allieva  Elisabetta  Strani, 
morta ,  dicesi ,  avvelenata  ali*  età  di  26 
anni.  Ventesimaseconda.  S.  Raimondo 
che  passa  il  mare  sul  proprio  mantel- 
lo, di  lodoif.  Carrocci.  Nella  Sagrestia 
sono  alcune  pitture  fra  cui,  S.  Girolamo, 
di  Leonello  Spada;  la  Nascita  del  Re- 
dentore, che  dicesl  di  Luca  Canìbiasi\ 
l'Agnello  Pasquale,  che  pure  dicesi  di 
Giorgio  Fasori.  Dalla  Sagrestia  si  può 
passare  neir  intemo  del  gran  Chiostro 
ove  sono  avanzi  dì  insigni  monumenti. 

S.  GucoMo  Maggiore.  Strada  San 
Donato.  Principiata  nel  1267  e  ampliata 
pochi  anni  dopo.  Nel  1497  vi  si  aggiun- 
se l'ardita  vòlta.  Prima  cappella  o  al- 
tare. Madonna  detta  detta  Gintura,a  fre- 
sco attribuito  a  Stefano  Orlandi,  Quar- 
ta, la  Caduta  di  S.  Paolo,  di  ErcoU 
Procaccini.  Quinta.  L'Apparizione  di 
Gesù  Cristo  a  Giovanni  da  S.  Facon- 
do ,  di  Giacomo  Cavedani.  Sesta.  La 
Vergine  col  Bambhio,  vaij  SanU  ed  al- 
tre figure,  una  dette  migliori  opere  di 
Bart.  Passarotti.  Settima.  Elemosina 
di  S.  Alessio,  ed  altri  dipinti,  di  Pro- 
spero Fontan<i.  Ottava.  Sposalizio  di 
S.  Caterina ,  lavoro  pregevole  di  /niro- 
cenzoFrancuccidalmolOy  di  cui  è  pu- 
re ta  piccola  NaUvità.  Nona.  Architet- 
tura di  Tonvn€uo  Laurettifìkt  dipinse 
eziandio  S.  Agostino  portato  al  sepol- 
cro. Decima.  S.  Rocco  consolato  da  un 
Angelo,  di  Lodovico  Carrocci.  Unde- 
cima. Lorenzo  Sabattini  disegnò  ed 
esegui  i  bei  lavori  di  questa  cappella 
figurandovi  gli  Evangelisti  ed  i  Dottori; 
la  figura  dell'Angelo  Michele  venne  di- 
pinta da  Calvari  sotto  la  sua  direzione. 
Dodicesima.  Architettura  di  Pellegrino 
ribaldi'.  Battesimo  del  Redentore,  di 
Prospero  Fontana.  Tredicesima.  Ma- 
donna e  Santi ,  di  Calvart  Quattordi- 1 
cesima.  La  Vergine  col  Bambino  e  San-  I 


ti,  di  Lavinio  Fontana-i 
Gran  CrocUisso,  di  Simone  da  Bolo- 
gna (1^0);  rinconmazione  di  Maria 
Vergine,  di  Jacopo  Avanzi.  GappcUa 
Bentivogiio,  innalzata  da  Giovamii  II 
Bentivoglio.  Il  quadro  ddl'altare  èopcra 
assai  plagiata  di  ^.^roit^Mz.  Netta  Lu- 
netta le  Visioni  deU'  Apocalisse,  di  Lo- 
renzo Costa,  ritoccate  da  Felice  Ggna^ 
ni.  Dello  slesso  Costa  sono  1  Ritratti  di 
Giovanni  il  Bentivoglio  e  sua  fanl^, 
ed  i  Trionfi  detta  Vita  e  detta  Morte.  U 
basso  rilievo  con  Annibale  BcntivogUo 
a  cavaUo,  vien  attribuito  a  Nicola  dal- 
VArca.  Diciannovesima  e  Veolesima. 
Gesù  neirorto,  ed  il  Re  Sigisnondo 
coi  SS.  Piebt)  e  PjioIo,  di  Ercole  Pro- 
caccini. Ventesimaprima.  La  Vetrine 
e  Santi,  di  Bartolononeo  Cesi.  Monu- 
mento di  Antonio  Bentivoglio,  attribui- 
to a  Jacopo  dalla  Quercia.  GappeUa 
maggiore.  Cristo  risorto,  e  ai  tati  S.  Gia- 
como e  S.  Agostino,  di  Tomaso  Laurtt- 
ti.  Ventisettesima.  S.  Caterina  martire, 
di  Tiburzio  Passarotti.  Venteslmano- 
na.  Presentazione  al  Tempio ,  ed  aUri 
dipinti  eseguiti  da  Orazio  Samacchini. 
Trenteslmaqulnta.  Gesù  Cristo  che  co- 
munica gU  Apostoli,  è  una  replica  dd- 
l'egual  soggetto  fatto  da  Federico  Bar- 
roccio per  la  chiesa  di  S.  Maria  sopra 
Minerva  a  Roma.  Gli  a  flresdii  delle  pa- 
reti e  detta  volta  sono  di  Giacomo  Ca- 
vedani. 

S.  Giovanni  in  Montb,  Strada  San 
Stefano.  Innalzata  verso  la  metà  del  V 
secolo,  riedificata  al  principio  dei  Xttl 
e  sul  finire  del  XVI,  hidl  ristaoraU  nel 
1824.  Fra  le  sue  pitture  ìndidieremo:  un 
Re  battezzato  da  S.  Amiano,  di  Benedet- 
to Gennari;  la  Vergine  in  tnmo  e  varj 
SanU,  di  Lorenzo  Costei.  Netta  cappel- 
la maggiore,  la  Vergine,  il  Padre  Eterno 
ed  il  Figlinolo,  dello  stesso  ;  Anmmcia- 
zione,  di  Ercole  Demaria;  S.  France- 
sco adorante  il  Crocifisso,  del  Guerd- 
no.  Qui  erano:  la  S.  Cecilia,  di  Raffael- 
lo, ed  il  Rosario,  di  Domenichino,  at- 
tualmente posti  nella  Pinacoteca  di  que- 
sta città. 

Madonna  del  Babagcano,  vicino  aUa 
Porta  S.  Sletano,  del  1403  con  a^iunle 
fatte  posteriormente.  Nella  nicchia  mag- 
giore del  portico,  statua  della  Vei^ine,  di 
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Alfonso  Lombardi  All'  aitar  maggiore, 
antica  tavola  della  Ma4oDna  miracolo- 
sa, ridipinU  nel  1472  da  Fran,  Cosso. 
Le  senltare  dell'altare  e  della  cappella 
sono  di  Properzia  de* Rossi  (Ì52S). 

Madonna  di  Gallibra,  Strada  di 
Galliera,  dell'anno  1689,  architettura  dì 
G,  B.  Torri.  La  cappella  maggiore  ha 
un  bell'altare  di  F,  Galli  Bibiena;  un 
antico  a  fresco  ritoccato  d»  Franceschi- 
ni  e  gli  Angeli  scolpiti  da  Giuseppe 
Mazza,  Nella  sesta  cappella  è  una  delle 
migliori  opere  deWMbani,  rappresen- 
tante ildivin  Fanciullo  che  volge  gli  oc- 
chi verso  11  Padre  Etemo  e  contempla 
gli  strumenti  della  Passione  che  sono 
fra  le  mani  degli  Angeli.  Dello  stesso 
Albani  sono  le  superiori  figure  nelle  lu- 
nette, di  Adamo  ed  Eva.  S.  Filippo  Neri 
fra  due  Angeli  è  del  Guercino. 

S.  Maria  dei  Servi,  Strada  Maggio- 
re. Vasto  portico  con  colonne  di  mar- 
mo e  lunette  con  a  freschi  figuranti  fatti 
della  viU  di  S.  Filippo  Benizzi ,  di  cui 
l'ultima,  la  sepoltura  del  Santo,  è  di 
Carlo  Cignani.  L'interno  della  chiesa 
a  tre  navate,  ha  nella  seconda  cappella, 
la  Vetrine  che  dispensa  l'abito  ai  fonda- 
tori dell' ordine  de' Servi,  di  France- 
schini.  Quarta.  S.  Giuliano  moribondo, 
di  £rcoU  Graziani,  Quinta,  il  Paradi- 
so ,  di  Calpart  (1601).  Settima.  Madon- 
na, con  varj  Santi,  di  Tiarini,  Dodice- 
sima. I  dieci  mila  crocifissi ,  di  EUsa- 
betta  Sirani,  in  assai  cattivo  slato. 
Quattordicesima.  Madonna  e  Santi,  di 
Lippo  Dalniasio,  alterala  dal  ritocco; 
11  beato  Gioachino  Piccolomlni  svenu- 
to, di  Ercole  Graziani,  Quindicesima. 
S.  Gioachhio  e  S.  Anna ,  di  Tiarini.  Ai- 
tar maggiore  con  sculture  e  Statue  dì 
Adamo  e  Mosè ,  dì  fra  Giov.  Agnolo 
Mtmtorsolo.yeniesìmu.  Cappella  di  San 
Carlo  con  piccoli  a  freschi  eseguili,  se- 
condo dicesi,  in  una  notte  dal  Guido. 
Ventesimaprìma.  Nel  pilastro  attiguo 
Barbara^  sorella  di  Elisabetta  Sbuni, 
diptaise  l'Ecce  Homo.  Ventesimaseconda. 
Annunciazione,  di  Innocenzo  Fran- 
cucci  da  Imola,  gli  a  freschi  laterali 
sono  éiBartolonmieo  Ramenghi.  Ven- 
tesimaquarta. Martirio  di  S.  Andrea ,  di 
Albani  (1641  ).  VentesimasesU.  Il  NoU 
me  ungere ,  è  deUo  stesso.  Alessan- 


5g7 
dro  Tiarini  all'  età  di  90  anni  esegui  l'a 
fresco  sopra  la  porta  maggiore  e  la  can- 
toria, uno  de'suoi  ultimi  lavori. 

S.  Martino  Maggiore,  ristanrata 
nel  1836.  Prima  cappella  :  Adorazione 
de'  Magi ,  dì  Girolamo  da  Carpi;  gli 
omaU,  di  Formiggine.  Sopra  la  porto  la- 
terale la  SS.  Annunziato  è  di  Bartolom- 
meo  Passarotti.  Quarto.  S.  Gioachino  e 
S.  Anna  (  1558  ),  attribuito  a  Taraschi, 
dì  Modena.  Quinta.  Madonna  e  Santi,  di 
Amico  Aspertini.  Cappella  maggiore: 
Madonna  con  Santi,  di  Girolamo  Sory, 
deUo  il  SiccioUmte  (1547).  Ottova.  As- 
sunto, attribuita  al  Perugino.  Nona.  San 
Girolamo ,  di  Lodovico  Carracci.  De- 
cima. Crocifisso  con  S.  Paolo  e  S.  An- 
drea, di  B.  Cesi.  Undicesima.  Il  dipinto 
d' ornato  è  bell'opera  di  Màuro  Tesi. 
Dodicesima.  Madonna  e  Santi,  di  Fran- 
cesco Francia^  dì  cui  sono  altresì:  il 
Salvatore  portante  la  croce ,  al  disotto 
dell'  ornato ,  e  la  morte  del  Redentore, 
al  dì  sopra.  La  sagrestia  contiene  buone 
pithire,  ed  il  Chiostro,  monumenti  in 
gran  parte  danneggiati;  quello  innalzato 
al  Saliceto,  dicesì  opera  di  Andrea  da 
Fiesole. 

S.  Paolo,  bella  chiesa  eretto  nel 
161 1  dai  Barnabiti  e  rìstaurata  nel  1819. 
Sulla  facciato  stotue  de'  SS.  Pietro  e 
^'aolo,  di  Domenico  Mirandola  e  di  G. 
C.  Cruventi.  Seconda  cappella  :  tovola 
rappresentonte  il  Paradiso ,  opera  delle 
più  pregiale  di  Lod.  Carracci.  Terza. 
Natività  e  Adorazione  de'  Magi,  dipìnti 
considerati  come  i  migliori  lavori  dì 
Giacomo  Cavedoni,  che  eseguì  pure  la 
Fuga  in  Egitto,  la  Circoncisione,  e  Gesù 
fra  i  DoUort,  nella  vòlto.  Quarto.  S.  Gre- 
gorio che  mostra  alle  anime  del  Purga- 
torto  il  Padre  Etemo,  il  Figlio  e  la  Ver- 
gine, del  Guercino.  Cappella  Maggiore. 
Stotue  colossali  di  S.  Paolo  e  del  Ma- 
nigoldo, di  Alessandro  Algardi.  Stolli 
del  coro  rimarchevoli  pel  <Usegno  e  per 
intoglio.  Ottova  cappelto.  Comunione  di 
S.  Girolamo ,  di  Lucio  Massari.  Nona. 
Battesimo  del  Redentore,  Nascite  e  Tu- 
mulazione di  S.  Giovanni  Batlisto,  di 
Giacomo  Caf^edoni.Lagran  vAlta  della 
chiesa  venne  dipinto  da  Giuseppe  Bolli. 
S.  Salvatore,  a  poca  diatonn  dalla 
Pfona  Mìtggiore,  eretto  al  principio  del 


Digitized  by  VjL^OQIC 


388 


BOLOGNA. 


XVII  secolo.  Nella  quarta  cappella  èia 
gran  tavola  del  Cristo  delta  di  Soria,  ese- 
guita da  Giacomo  Coppi,  dello  del  Mi- 
glio (1579);  la  Vergine  che  mostra  Gesù 
a  S.  Caterina,  di  GiroUano  da  Carpi. 
Cappella  Maggiore:  Altare  ricco  di  scul- 
ture e  di  pietre  dure.  11  Salvatore  dise- 
gnato da  Guido  e  terminato  da  Frane, 
Gessi,  suo  allievo.  Gli  altri  quadri  che 
adomano  il  coro  sono  di  GieLComo  Ca- 
vedoni  e  di  Frane.  Brixzi.  Sesta.  Na- 
scita del  Redentore,  opera  rimarchevo- 
le, di  Alessandro  r/ormi; S.Girolamo 
e  S.  Sebastiano,  laterali  e  sotto  l'orga- 
no, di  Carlo  Bononii,  Settima.  Santi 
che  adorano  11  Crocifisso,  di  Innocenzo 
da  Imola.  Ottava.  L*  Ascensione  di  Ge- 
sù Cristo,  di  Carlo  Sonami,  Nona.  San 
Giovanni  ai  piedi  di  Zaccaria,  dì  Ben- 
venuto Tisi  da  Garofalo,  Sopra  gli 
archi  delle  cappelle  mbori  l  quattro 
Dottori,  di  Giacomo  Cavedani,  La  sa- 
grestia ha  nella  vdlta  il  Redentore,  deUo 
stesso,  e  varie  altre  pitture.  La  Biblio- 
teca è  ricca  di  codici  preziosi,  molti  dei 
quali  trasportati  a  Parigi  vennero  resti- 
tuiti nel  1815. 

S.  Stefano,  Strada  dello  slesso  no- 
me. È  un*  unione  di  più  chiese,  alcune 
delle  quali  di  remoU  antichità.  La  pri- 
ma detU  del  Crocifisso  ha  diverse  pit- 
ture di  cui  le  più  imporUnti  per  la  sto- 
ria dell'arte,  sono  :  Gesù  Cristo  che  por- 
ta la  Croce  e  la  Crocifissione,  dipinti 
sul  muro.Seconda.  Cappella  della  Beau 
Giuliana  de'  Banzi.  Terza.  Chiesa  del 
S.  Sepolcro,  con  colonne  di  marmo 
prezioso  e  pitture  antiche.  Quarta.  De- 
dicata a  S.  Pietro  e  S.  Paolo ,  Crocifis- 
so ,  di  Simone  da  Bologna.  Quinta. 
DeUa,  l' atrio  di  Pilato.  A  freschi  di  Bar- 
lolaimneo Cesi; S.Girolamo,  di  Giaco- 
mo  Francia  {ÌS20);  pitture  antiche.  Se- 
sta. Sotterraneo  o  confessione.  Colonne 
di  varie  forme,  antiche  imagini  e  qualche 
moderna  pittura.  Settima.  Della  SS.  Tri- 
nità ,  Reliquiario  con  pitture  in  smalto 
del  1380;  la  SS.  Trinità  di  O.  Sanuic- 
chini;  i  Magi,  di  Giacomo  Castellini  \ 
S.  Martino,  di  A,  Tiarini-,  S.  Orsola  e 
le  sae  compagne,  di  Simone  da  Bolo- 
gna. Ottava.  Della  Consolazione  con 
varie  antiche  pitture. 

SS.  Vitale  e  Agricola,  Strada  San 


Vitale.  Seconda  cappella.  La  Fuga  in 
Egitto,  interessante  composizione  di  ^- 
lessandro  Tiarini.  Settima.  Natività 
con  S.  Rocco  e  S.  Sebastiano,  attribuita 
al  Perugino.  Ottava.  Detta  degli  Angeli, 
Madonna ,  di  F,  Francia  ;  ai  lati  Nati- 
vità, di  Giacomo  Francia  e  la  Visita 
a  S.  Elisabetta,  di  Bartolonuneo  Ra- 
menghi detto  da  Bagnacavalla,  dan- 
neggiate dal  tempo  e  ristaurate. 

Oltre  le  sopra  citate  chiese  merita- 
no d'esser  menzionate  :  S.  FnANCESco, 
vasto  e  antico  tempio  a  tre  navale  dir 
servì  già  ad  uso  di  dogana  e  ridonalo 
al  culto  nel  1842.  Ha  bella  archìleUura, 
e  nel  coro  sono  rimarchevoli  lavori  in 
tarsia.  S.  GnsGOiuo  per  le  pitture  dìCài- 
vart,  Annibale  e  L,  Carrocci;  S.  Leo- 
nardo per  quelle  di  Alessandro  Tia- 
rini e  Lodovico  Carrocci  \  S.  Lccu , 
con  ricchi  altari  di  scelti  marmi ,  una 
S.  Lucia ,  di  Ercole  Procaccini\  una 
Madonna  di  Carlo  Cignoni,  e  nella  sa- 
grestia dipinti  di  Calvari,  Lavinia 
Fontana,  ec.  La  chiesa  dei  Mbnimcan- 
Ti,  quantunque  spogliata  alla  fine  dello 
scorso  secolo  di  alcune  opere  di  sommi 
pittori  bolognesi ,  conserva  tutt'ora  di- 
pinti di  Bart,Passarotti,Aless.  Tia-^ 
rini,  Giac,  Cavedoni,  ec.  S.  Maria 
DELLA  Misericordia,  dipìnti  di  Ptuse- 
rotti  Passarotti ,  Uppo  Dalmasio, 
BarU  Cesi,  Fr.  Francia,  ec.  S.  Rocco, 
Oratorio  e  camera  mortuaria.  Fatti  della 
vita  del  Santo  titolare  eseguiti  a  fresco 
al  princìpio  del  XVU  secolo  da  vaij  gio- 
vani artisti  delia  Scuola  Bolognese. 

^mhhliei  AH/lei* -Palazzo  Pcb- 
RLico  0  del  Governo,  sulla  Piazza  Mag- 
giore, cominciato  nel  XUI  secolo,  eoo 
aggiunte  e  variazioni  state  fatte  in  varie 
epoche;  la  torre  dell'orologio  è  del  XV 
secolo.  Sulla  porta  d' ingresso  è  una 
statua  in  bronzo  (1580),  di  Alessandro 
Mengati,  che  rappresentava  il  pontefi- 
ce Gregorio  XIIl,  e  dopo  il  1796,  conver- 
tita in  quella  di  S.  Petronio.  Nell'inter- 
no grandi  scaloni,  di  Bramante;  Sala 
d' Ercole,  colla  statua  dì  questo  dio,  di 
Alfonso  Lombardi;  Sala  Farnese,  da 
non  molto  rislaurata,  con  pitture  di  Ci- 
gnoni, Searainuccia,  e  altri  artisti  che 
decorarono  pure  gli  interni  apparia- 
mentl. 
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PiLiao  Mh  Pmamtl,  suU»  atessa 
piazza;  principiato  nei  primi  anni  del 
XUI  secolo  ;  la  torre  è  del  1264.  In  esso 
fu  prigione  il  re  Enzo.  In  una  delle  sale 
si  tenne  un.GottcUTe(1410),  che  portò  al 
trono  pontificio  Giovanni  Xni. 

AcciDKHu  MLuc  BiLiB  Akti.  Ap- 
partenne quest'edifirio  ai  Gesuiti,  in  se- 
guito ai  Padri  delle  Missioni,  indi,  al 
principio  di  questo  secolo,  ricevette  r  at- 
toalesua  destinazione.  Qui  sono  le  scuo- 
le di  pittura ,  scultura ,  ec;  la  galleria 
delle  statue  e  la 

PlNACOTBGA  0  GALinUA  BBI  QuA- 

DBi,  una  delle  primarie  d'IUfia.  È  com- 
posta di  preziosi  dipinti  che  provengono 
la  maggior  parte  da  chiese  o  conventi 
soppressi:  ci  limiteremo  ad  indicare  i 
principali  JUntni,  i.  La  Vergtae,  il 
Bambino  e  due  Sante;  2.  Battesimo  di 
Gesù  Cristo;  a  Madonna  e  Santi;  4.  U 
Padre  Etemo.  -  Guercmo,  12.  S.  Gu- 
glielmo; 13.  S.  Bruno;  14  S.  Pietro 
Martire;  15.  S.  Giovanni  BattisU;  10. 
S.  Giuseppe;  17.  Il  Padre  Etemo,  la 
S.  Giovanni  Evangelista;  19.  S.  Maria 
Maddaloia.-  Agostìno  Carraeei,^. 
La  Comunione  di  S.  Girolamo,  capo- 
lavoro di  quest'artista;  35.  Assunzione 
della  Vergine.  -  Jntèià.  Carrocci,  36. 
Madonna  e  Santi;  37.  La  Vergine  col 
Bambino  e  Santi  ;  38.  L' Assunta;  39  e 
40.  L'Annunciazione  in  due  quadri  ;  41. 
S.  Agostino.  -  Lodovico  Ctaracci,  42. 
Maria  Vergtaie  In  trono  col  Bambino, 
circondata  da  quattro  Santi  ;  43w  Tras- 
figurazione; 44.  Vocazione  di  S.  Mat- 
teoaU'Apostolato;45.  Nascita  di  S.  Gio- 
vanni Battista;  46.  S.  Giovanni  predica 
nel  deserto;  47.  Conversione  di  S.  Pao- 
lo ;  48.  Madonna  e  Santi  ;  49.  FlageUa- 
zione;  da  L'Incoronazione  di  Spine  ;  61 . 
incontro  de'  SS.  Domenico,  Francesco 
d'Assisi  e  Pietro;  52.  Martirio  di  S.  An- 
gelo, carmeUU  ;  63.  S.  Rocco;  54.  La  Ver- 
gine. -  Giacomo  Cavedoni,  55.  Madon- 
na e  Santi.  -  Francesco  Francia ,  7a 
La  Vergine  U  Bambino  e  Santi  ;  79.  An- 
nunciazione; 8a  Madonna  e  Santi  ;  81. 
La  VergUie  adorando  il  Bambino.  -  In- 
nocenzo Francucci  da  ImolOy  89.  Ma- 
rta Vergine  col  Bambino  nelle  nubi.  An- 
gioli e  Santi;  9a  Madonna,  S.  Elisabet- 
ta e  S,  Giovanni  Battista.  -  Francesco 
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MaEtola  detto  il  Parmigianino.  116. 
La  MadcHma  col  Bambino  e  varj  Santi.  - 
Camillo  Procaccini,  131.  Natività  di 
Gesù  Cristo.  -  Guido  Reni,  134.  Ma- 
donna della  Misericordia;  135.  Strage 
degrinnocenti;136.Crocìflsso;137.San- 
sone  ;  13&  Madonna  ;  139.  Il  Beato  An- 
drea Corstaii  ;  140.  S.  Sebastiano  ;  141. 
Incoronazione  della  Vergine.  -  Sabauir 
tini  dello  Lorenzino ,  146.  Assunta.  - 
RaffaeUo,  152.  S.  Cecilia  circondata  da 
Santi  va  in  estasi  sentendo  la  musica 
eseguita  da  Angeli.  Quadro  fra  i  più  ce- 
lebri conosciuti,  trasportato  a  Parigi  du- 
rante la  conquista  de'  Francesi  e  ritor- 
nato nel  1815.  -  Alessandro  Tiarini, 
182.  Deposizione  183.  Sposalizio  di  San- 
ta Caterina.  -  Perugino,  197.  La  Ver- 
gine, il  Bambino  e  Santi.-  Giorgio  Va- 
sari, 198.  Cena  di  S.  Gregorio  Magno. 
-  FitaU  da  Bologna,  203.  Madonna^  - 
Della  FiU,  204.  Maddalena.  -  Dome- 
nichino,  206.  Martirio  di  S.  Agnese,  uno 
de' suoi  capolavori;  207.  Madonna  del 
Rosario;  206.  Martirio  di  S.  Pietro  da 
Verona.  -  Mengs,  275.  RìtraUo  di  Cle- 
mente XIII,  ec. 

Di  fronte  alla  Pinacoteca  è  la  Oplo- 
TBCA,  coUezione  d'armi,  dono  di  L.  Ferd. 
MarsigU. 

La  Biblioteca  è  ricca  in  opere  oc- 
correnti alle  BeUe  Arti  e  neUa  Segrete- 
ria ai  conservano  disegni  originali  di 
gran  pn^io,  alcune  pitture,  ritratti,  ec. 

Universit:^,  Strada  di  S.  Donato ,  è 
ta  più  antica  dopo  queUa  di  Palermo; 
venne  fondata  nel  1119.  La  facciata  del 
palazzo,  già  proprietà  del  cardinale  Poz- 
zi, che  la  fece  costruire,  è  di  Pellegrino 
Tibaldiy  che  vi  eseguì  altresì  vaij  a  flr^ 
sebi  11  magnifico  cortile  è  di  Bartolon^ 
meo  Triachini,  e  la  Stataa  di  Ercole,  di 
Angelo  Piò.  AU'Università  sono  addetti 
i  Gabinetti  di  fisica^  d'anatomia,  di  sto- 
ria naturale,  di  cUnica,  d'anticbiU,  d'ar- 
chitettura multare,  ec. 

L' OsssavATORio  0  Spbcola  venne 
costruito  ranno  1725  daH'  architetto  G. 
Antonio  Torri, 

La  Biblioteca  ,  aperta  al  pubbtico 
tutti  i  giorni,  meno  i  festivi,  il  merco- 
ledi  e  nelle  epoche  deUe  vacanze  (  1 
settembre  al  5  novembre),  racchiude 
circa  150,000  volumi ,  un  gran  numero 
25  . 
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di  preziosi  manoscrilti ,  Ira  i  i|uali  si 
rimarcano  gli  aulografl  dei  suo  fonda- 
tore Marsigli,  quelli  M  naturalista  Al- 
dovrandi,  che  formano  187  volumi  in 
foglio,  e  quelli  di  Benedetto  XIV  y  che 
fece  dono  a  questa  Biblioteca  della  sua 
particolare.  Tra  le  opere  a  stampa  si 
nota  un  Lattanzio  di  Subiaco,  ed  un 
esemplare  del  libro  di  Enrico  Vili  con- 
tro Lutero,  dedicato  al  papa  Leone  X, 
avendo  la  sottoscrizione  autografa  di 
Henrian  rex. 

Liceo  Filabvonico  ,  scuola  di  mu- 
sica fondata  nel  1805,  ove  si  conservano 
antichi  islrumenti,  manoscritti  e  molti 
ritratti,  fira  cui  alcuni  di  valenti  autori. 

«i»M«r«e*a.  •  Oltre  la  Biblioteca 
dell'Università  qui  sopra  citata  vi  è  la 

Biblioteca  Gohunalk,  di  fianco  a 
S.  Petronio,  aperta  tutti  i  giorni  dalle  10 
alle  2,  meno  i  festivi  ed  il  giovedì.  Ricca 
di  oltre  90,000  volumi,  gran  parte  dono 
di  benemerite  persone,  fra  le  quali  del- 
l'abate Antonio  Magnani.  Nelle  sale^  nel- 
le logge  e  nella  cappella,  sono  belle  pit- 
ture di  BartoloìWìieo  Cesi,  Carlo  Ci- 
gnani.  Teresa  Muratori  Moneta,  una 
Deposizione  dalla  Croce,  di  Federico 
Barocci,  ec. 

Quasi  nel  centro  della  città  sMnnal- 
zano  duetorri,la  cui  costruzione  è  molto 
singolare.  L*  una  di  queste,  chiamata 

La  TOBBE  DEGLI  ASINELLI,  dal  nofflc 

di  Gherardo  Aslnelli,  che  la  fece  innal- 
zare nel  XII  secolo,  ha  più  di  300  piedi 
d'altezza:  la  sua  inclinazione  fuori  del- 
la perpendicolare  è  di  circa  cinque  piedi. 
Alcuni  hanno  creduto  che  tale  inclina- 
zione sia  opera  dell'architetto;  altri  Tat- 
trlbuiscono  all'abbassamento  del  terre- 
no sul  quale  è  costruita.  Sopra  la  me- 
desima Guglielmini  fece  le  sue  prime 
esperienze  sul  moto  della  terra. 

La  seconda,  detta  Gabisenda  ed  an- 
che la  Mozza,  risale  alla  stessa  epoca;  ma 
la  sua  altezza  non  eccede  i  144  piedi.  La 
sua  inclinazione  verso  l'est  è  più  con- 
siderevole di  quella  della  torre  degli  Asl- 
nelli. 

Fono  DEI  Mbbcanti,  a  non  molta  di- 
stanza dalle  due  Torri,  è  costruzione 
della  fine  del  secolo  XIII,  ingrandita  e 
ridotta  alla  forma  attuale  nel  1439  e  ri- 
staurata  nel  1837. 


zo  Albbbgati,  strada  Saragozza,  «rdù- 
lettura  del  i5¥K  ^ìBaUkusarePeruz- 
zi  da  Siena.  -  Palazzo  Aldovharbi  , 
strada  Gailiera,  disegno  di  Alf:  Torreg^ 
giani.  -  Palazzo  BAcioccn,  gli  Rumi, 
facciata  di  PtUladio  con  vasto  cortile  e 
magnifici  appartamenti.  -Palazzo  Bevi- 
lacqua, tacciata  di  bell'archilettura  at-> 
tribuita  a  Bramaniino.  -  Palazzo  Bo- 
lognini, con  teste  di  terra  colta,  «il  M-^ 
fimso  Lombardi.  Qui  è  la  società  del 
Casino,  ove  si  danno  aeeademie,  bal- 
li, ec.  -  PAL4ZZ0  Fava,  strada  Gailiera, 
con  a  fireschl  di  Lodovico  ^  Annibale  e 
Agostino  Carrocci,  àdX Albani,  Luigi 
Massari  e  Bartolomeo  Cesi,  con  sog- 
getti ddla  storia  di  Dldone  e  le  iflq>rese 
di  Enea.  -  Palazzo  Magni  GumoTTi, 
architettura  del  1577,  di  Domenico  Ti- 
baldi,  con  a  freschi  di  Lodovico^  Anni- 
bale e  Agostino  Carracci,  figurami  la 
storia  di  Romolo  e  Remo.  -  Palazzo  Ma- 
BBSCALcm,  architettura  del  suddelto  Tt- 
baldi  ;  a  freschi  dì  Lodovico  Carracci 
e  di  Guido  Reni^  l'Onore  e  gli  Elemeo- 
ti.  -  Palazzo  ZAinECCABi,  eleganl«  fac- 
ciata di  Carlo  Bianconi  del  1771  con 
raccolta  di  buoni  dipinti. 

Vemiri*  -  Gban  Teatbo  Comuna- 
le, eretto  nel  1756  sulle  rovhie  del  Pa- 
lazzo Bentivoglio,  con  disegno  AìBibbie- 
na  e  ristaurato  nel  1820.  -  Teatbo  del 
CoBSO,  architettura  di  Francesco  San- 
tini,  del  1805.  -  Teatbo  Contavalli, 
inalzato  ndl'amio  1814  dall'architetto 
Giuseppe  Nadi.  -  Abena  del  Solk,  anfi- 
teatro che  serve  per  gli  spettacoli  dinr- 
nl  eostruito  nel  1810  con  disegni  dì 
Carlo  Asparri. 

La  Montagnola  h  luogo  che  serve 
di  pubblico  pa.sseggio  da  cui  si  ha  una 
bella  vista  sulla  campagna  e  parte  della 
città.  Qui  è  il  locale  destteato  al  Giimh 
co  DEL  Pallone,  e  che  è  mollo  fre- 
quentato. 

Bologna  possiede  II  Collegio  Df 
Spagna  innalzato  nel  XIV  secolo  dal 
cardinale  Spagnuolo  Albomoz,  con  a 
freschi  di  Bartolomeo  Bamenghi,  det- 
to Bagnacavallo,  e  nella  chiesa  pitto- 
re di  Cantillo  Procaccini.  -  il  Colle- 
gio FiAMMWGO,  Istituito  da  Giovanni 
Jacobs.  -  U  Sehinabio,  riflibbricalo  nel 


Digitized  by  VjL^^JV  IC 


BOLOGNA 

1751  da  Benedetto  XIV.  -  Le  Sctiou 
Pu.  Vaij  Ospitali  di  cui  il  più  ragguar- 
devole è  il  Maggiore,  delia  Vita  ;  TaiJ 
istituii  di  beneficenza  ed  istruzione;  un 
Orto  botanico,  ec. 

Questa  città  ha  la  gloria  d'aver  dato 
alla  chiesa  otto  papi,  Ora  i  quali  Onorio 
II, LucioU (della  ftuniglia  Gaccianemi- 
ci),  InnocenzoIX  (FacchinetU),  Gr^;orìo 
XIU  (Buoncompagni),  e  Benedetto  XIV 
(Lambertini),  e  più  di  ottanU  cardinaU, 
e  fra  i  pittori  indicheremo  :  Francesco 
Francia ,  i  tre  Carnicci,  il  Guido,  1  Al- 
Jiani ,  U  Domenichino ,  ec. 

€mmtmmi.  •  Subito  fuori  di  PorU 
Saragozza,  un  bel  portico  composto  di 
635  arcate  che  si  STiluppano  sopra  una 
lunghezza  di  tre  miglia, opera  unica  in 
Italia,  mette  la  città  hi  comunicazione 

Monte  oslla  Guabdu  sopra  il  qua- 
le sorge  il  grandioso  ed  degante  tem- 
pio dedicato  alla  Vergine  e  detto 

La  Madonna  di  S.  Luca,  perchè  di- 
fesi che  ITTangelista  S.  Luca  abbia  di- 
pinto rimmaghie  della  Vergine  col  Bam- 
btaio  che  Ti  è  m  gran  venerazione.  Essa 
sì  conserva  in  una  ricca  cappdla  ador- 
na di  preziosi  marmi  e  doni 

La  costruzione  di  questo  bel  tempio 
data  M 1731;  la  facciata  e  la  cupola 
yeonero  tanalzate  venticbique  anni  do- 
po, su  disegni  éìFrancesccDoUi.Dàl- 
J*  alto  di  questo  monte  si  gode  di  una 
«orpreadente  vista. 

La  GinVosA, soppressa  ntA  1707, 
venne  destfaiata,  nel  1801,  a  Guinao 
€oHUNALB,ene'8uoi  chiostri  fìironotras- 
portati  e  collocati  vaij  monumenti  presi 
da  chiese  soppresse,  non  che  moderni 
depositi,  e  alcuni  busti  eseguiti  da  Bat- 
toimi,  Baruzzi,  Finelli,  ec  Nel  se- 
condo chiostro  è  la  Cappella,  deUa  dei 
Sofflragi,  arddtettura  di  Brcole  Gaspa- 
rrnL  Ndla  diiesa  ammiransi  fra  i  di- 
pmti  :  il  Gtadizio  Universale,  di  Z>.  M. 
Canati;  S.  Brano,  di  Bart,  Cesi;  r  A- 
sceaslone  del  Redentore ,  di  Bibbiena; 
Batteshno  di  Gesù  Cristo,  di  Misabet- 
ta  Strani  (1658),  dipinto  air eU  di  20 
anni  ;  ove  rappresentò  sé  stessa  seduta. 
Cappella  Maggiore,  dipinta  da  Barto- 
lanmìeo  Cesi  (tei»).  Gli  stalli  del  coro 
KW  belle  tarsie,  sono  in  parte  opere  di 
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Biagio  de'  Marchi.  Il  grandioso  cam- 
panUe  innalzato  dal  1608  al  1611  è  ar- 
chitettura di  Tomaso  Martelli. 

S.  GiusBPPK  OBI  Gappoccini.  Chiesa 
aperta  nd  1844  sopra  un'altra  anUca 
di  cui  più  non  rimane  vestigia.  Nel  vesti- 
bolo, Crocifisso,  di  BartolonwieoPaS" 
serotti.  CappeUa  Maggiore ,  tavoU  di 
Adeodato  MaUttesti;  sopra  le  porte 
delle  sagrestie  e  quella  che  mette  al  Ci- 
mitero ,  dipinti  di  Bart  Cesi  e  Inno- 
cenzo da  Imola. 

Fuori  di  Porta  S.  Mamolo  è  posta 
la  chiesa  della  SS.  Annunziata  che  con^ 
Uene  tra  i  dipinti,  S.  Margherita,  dei 
fratelli  Oraziani ,  Madonna  e  Santi,  di 
Francesco  Francia,  di  cui  è  pure  il 
Crocifisso  colla  Madonna,  la  Maddale-^ 
na  e  Sahti  ;  Sposalizio  delia  Vergine, 
di  Lorenzo  Costa  (1506);  S.  Francesco 
in  estasi,  di  G.  F,  Gessi;  Madonna  detta 
delta  Vittoria,  di  lippo  Dalmasio.  Cap- 
pella maniere  :  1*  Annunciazione  delia 
Vergine  e  Santi,  di  Francesco  Fran- 
cia, una  fra  le  migliori  sue  produzioni. 

S.  Michele  in  Bosco.  L'antico  con- 
vento, posto  sopra  un'altura  che  domina 
la  città,  già  degli  Oiivetani,  venne  fab- 
bricato e  atterrato  più  volte,  servì  di  ca- 
serma, di  prigione,  indi  di  luogo  di  deli- 
zie del  legato  di  Bologna.  Nel  portico 
circolare  del  chiostro  che  precede  il 
convento  sono  trentasette  dipinU  sul 
muro,  hi  gran  parte  guasti  dal  tempo  e 
dagli  uomini,  figuranti  ta  storia  di  San 
Benedetto  nei  vani  maggiori ,  e  quella 
di  S  Cecilia  nei  minori ,  egregie  opere 
di  Lodovico  Carracci  e  di  vaij  suoi  al- 
lievi. 

Del  Carracci  sono:  S.  Benedetto 
che  libera  un  prete  ossesso;  col  segno 
di  croce  scaccta  da  un  masso  il  demo* 
nio;  salva  r  hicendiata  eutina,  che 
lo  fu  per  opera  diabolica;  le  femmhie 
taseive  tentano  S.  Benedetto;  ToUla, 
presente  l'esercito,  venera  il  Santo;  una 
pazza  spinta  in  cerca  del  Santo,  perchè 
ta  risani;  l'Uicendio  ed  il  sacco  di  Mon- 
te Cassino,  di  notte.  Di  Guido,  S.  Bene- 
detto nel  suo  romitorio,  riceve  dei  doni. 

Nella  chiesa,  la  cui  porta  i^ncipaie 
ha  un  fregio  hi  marmo  disegnato  da 
BaidassarePeruzzi,  ammirasi  il  mo- 
numoito  di  Ramaizottoltamazzotti ,  di 
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Alfonso  Lombardi:  il  transito  di  San 
Cario,  dipinto  da  Alessandro  Tiarini  ; 
S.  Francesca  Romana,  delio  stesso  ;  nel- 
la Cappella  del  Grodflsso,  pittore  di 
Bart  Bamenghi;  Cristo  portato  al  Se- 
polcro, di  Canuti  ;  entro  quattro  meda- 
glioni Teggonsi  dipinti  di  Carìo  Cigiu^' 
ni.  La  cupola  ed  il  catino  della  cappella 
maggiore  sono  del  Canuti. 

ESCURSIONE  DA  lOLOSM  k  CENTO. 

Poco  dopo  Oltrepassato  8.  Cllor- 
flo  di  Plaao»  trotasl 

Ptoire  di  CMtOt  borgo  di  4000 
abitanti,  nella  coi  princ^al  chiesa  è  una 
Assunta  del  Guido,  si  attraverso  quin- 
di il  Reno,  indi  arrivasi  a 

Cento  (Albergo  deUa  PosU),  pic- 
cola città  di  5000  abìtanU ,  patria  del 
pittore  Gio.  Francesco  Barbieri  detto  U 
Guercino,  la  cui  casa  ha  molte  sue  pro- 
duiioni.  La  chiesa  della  Madonna  del 
Rosario  contiene  pure  opere  di  questo 
rinomato  artista. 

VIAGGIO  XI. 

DA  BOLOfiNA  A  FERRARA. 

Da  BoiOfiiTA  a  Capo  d'Argine  Poste    1    — 

Valalbergo  ...  ; 1    — 

Febiaka 1    t/j 

La  strada  da  Bologna  a  Ferrara  pe^ 
corre  una  fertile  pianura  ma  che  nulla 
presenta  d'interessante. 

Perrara (Alberghi:  Nuovo  Alber- 
go dell'Europa,  i  Tre  Mori,  le  Tre  Co- 
rone) è  città  di  oltre  27000  abltanU ,  si- 
tuata a  poca  distanza  da  uno  de'raihi 
del  Po,  e  difesa  da  una  citUdella  che 
vennecoslruiUin  sul  cominciar  delXVII 
secolo. 

Sorse  dopo  U  cadjita  dell'Impero 
Romano,  e  non  acquistò  rinomanza  che 
sotto  1  principi  della  Casa  d'Esle,  la 
quale  comtaiciò  a  domtaiarvi  nel  XIH 
secolo.  Borso  d'Este  venne  dichiarato 
duca  da  papa  Paolo  n  nell'anno  1471. 
Questa  illustre  famiglia  durò  fino  al 
IddS,  epoca  in  cui  la  città  e  territorio 
tvFono  incorporaU  agli  stati  PontificJ. 

QuesU  città  è  di  grato  aspetto,  le 


strade  sono  larghe  e  dritte,  di  cui  Upià 
bella  è  queUa  della  Gióvecca.  Tra  le 
sue  piazze  la  più  grande  è  la 

Piazza  Aaiostba,  già  Napoleone, 
nel  cui  centro  venne  hmalzata  (I833E)  la 
statua  di  Lodovico  Ariosto. 

€hi09mm  •  La  Cattbohalk,  eretta 
nel  lias^  di  stUe  gotico,  è  hi  fora»  di 
croce  greca  rimodernaU  neiriBtenio; 
la  facciata  ha  bassi-riUevi  dei  secoli 
Xll  eXm.  Fra  le  sue  pitture  dìstlngnoD- 
si:  quelle  di  Garofalo,  il  Giudizio  Uni- 
versale, di  Bastionino,  aflievo  di  IMI- 
chdangelo;  di  Cosimo  Turtz,  ec  Mo- 
numento di  Urbano  HI;  antioo  idtare 
con  sUtuetai  bronzo,di  ^McMff  e  JTa- 
rescottì  del  XV  secolo. 

S.  AmuA  possiede  buoni  dlphifi 
come:  S.  Andrea,  di  Panetti;  S.  Nicola 
da  Tolentino ,  statua  di  Alfonso  Lom- 
bardi.  Nel  coro.  Madonna  sul  trono 
con  vafj  Santi,  di  Garofalo,  ec 

S.  Bknedbtio  appartenente  ad  m 
convento  soppresso  è  di  bella  architettu- 
ra; contienepitturediI>o««o  Dossi,  G€^ 
rofalOy  Benone,  ec.  Sulla  soffitta  dd  re- 
fettorio del  convento  è  un  dlpHilo  figu- 
rante U  Paradiso,  nel  quale  vedasi  il  ri- 
tratto deU'Ariosto. 

S.  Dommco ,  ha  sulla  facciata  sta- 
tue eseguite  dal/Wrari ,  e  neR'hitcnio 
dipinti  di  Garofodo,  Bonone  e  delle 
ScarseUino. 

S.  Fbancksco,  eretta  dal  duca  Er- 
cole I  (1^4);  contiene  pittore  di  Garo- 
ftdo,  come:  la  Vergbie  con  Santi,  la  Sa- 
cra Famiglia,  la  Rismrezione  di  Lazza- 
ro, la  Strage  degli  Innocenti,  ec  Vi  sono 
altt^:  una  Sacra  FamigHa  MIT  Orto- 
lano; la  Deposizione,  RisnrTezkme  e 
Ascensione,  di  Mona;  la  Fuga  in  Egittoi, 
di  Scarsdlino,  evaij  moBumenli  della 
famigUa  d'Estc  Rimarehtivole  è  reca 
che  trovasi  hi  questa  chiesa,  il  quale 
ripete  il  suono  per  ben  sedici  volte 

S.  Maru  in  Vado,  è  una  delle  piò 
antiche  di  Ferrara,  rinnovata  nel  I475b 
Fra  le  sue  pittura  distinguonsi  quelle  di 
Bonone  ;  la  VisiU  a  S.  Elisabetta,  Fin- 
coronazione  ddla  Vergtee,  il  Paradiso 
ed  il  Miracolo  deU'  Ostia ,  estuiti  dal 
Guercino,  e  lo  Sposalizio  della  Vergine 
da  esso  hicominclato,edopo  lasoa  morte 
ultimalo  da  Cbenda;  S.  Giovanni  Evaa- 


Digitized  by  VjLJ^JV  IC 


Va  BOLOGIU  A  PBERAftA. 


395 


S«ll8Ui  «tibU  la  Pmtitola  di  BabUoliia, 
di  Dosso  Dossi;  la  Visitasione»  di  Po- 
nefif, maestro  di  Garofalo;  Date  a  Ce- 
sare ciò  die  è  di  Cesare,  di  Painìa  ti 
yèeddo;  Miracolo  di  &  Airtonio,  di 
a»7n;  Morte  della  Ver^tae^di  nuorio 
Carpaccio.  Qui  sono  sepolti  i  pittori: 
GaroAilo,  Qitolaiio,  Bonoiie  e  BasUani- 
no,  non  clie  i  |K>eti  Tito»  Vespasia&o  ed 
Ercole  Strani 

RiiMrclieTOli  sono  pure  le  dilese  di 
S.  PiOT.0  per  le  pitture  dì  ScarseUino, 
Ercole  Grandi  e  Bastianino,  S.  Mad- 
BiLio,  per  qndle  dello  stesso  Scarsel- 
Uno  e  di  Bottone,  e  la  chiesa  del  Cam- 
po Santo  pei  bassi-rilievi  in  marmo,  at- 
Cilbniti  a  Sansovinq,  e  per  i  dipinti  di 
Nicola  Bosselli,  Bònone,  ScarseUino, 
Cigneroli,  ec.  Il  convento  fondato  nel 
1452  da  Borso  d'Este  era  una  certosa, 
allaalmenteconYertito  in  paM>lico  cimi- 
tero, OTe  sono  monumenti  di  illustri  per- 
s4maggi. 

Nel  mezzo  della  città  è  il  Castbllo 
o  Palazzo  Ducale,  ove  risiede  attual- 
mente il  cardinal  legato;  esso  è  circon- 
dalo da  acque  e  fiancheggiato  da  quat- 
tro grosse  torri.  L' interno  rimodernato, 
conserva  qualche  buon  dipbito,  fra  cui: 
tre  Baccanali ,  di  cui  due  sono  attribui- 
ti a  liiùano,  ed  un'Aurora  di  Dosso 
Dossi. 

IX  Palazzo  abl  MAcisnATo  conte- 
Beva  molte  pitture  che  vernerò  trasporr 
late  Mila  Pinacoteca. 

LIInivinsiTl  detU  lo  Studio  Pub- 
blico, ha  una  raccolta  di  iscrizioni,  me- 
dagUe  ed  altri  oggeUi  d'antichità.  La 
Biblioteca  ricca  di  oltre  90,000  volumi 
fornata  nel  1746,  ed  aumentata  da  quel- 
la del  cardiale  Bentivogllo,  conserva 
li  monumento  colle  ceneri  di  Ariosto  qui 
traHM>rtalo  nel  1801  dalla  chiesa  di  San 
Benedetto.  VI  si  trovano  pure  900  pre- 
ziosi manoscritti  fra  cui:  del  Tasso,  Gua- 
rlni ,  Ariosto ,  del  quale  vedesi  anche  la 
sedia  ed  il  calamito;  avvi  eziandio  una 
Interessantecollezione  di  ritratti  d'autori 
ferraresi. 

Il  Palazzo  mlla  Bagioni,  costruito 
sulla  Piazza  delia  Cattedrale  contiene  i 
Tribunali  civili  e  di  commercio. 

Nel  Palazzo  dei  Diamanti,  divenuto 


proprieU  detta  Municipalità  eoi  i 
Atinbo  Civico,  è  coUocata 

La  Pinacoteca  ,  che  possiede  ope« 
re  di  Dosso  Dossi,  Garofalo,  Cosimo 
Tura,  Agostino  Carrocci,  Ortolano, 
Guercino,  Bastiaiuno,  ec. 

PaiGiONB  DiL  Tasso.  Neil' Ospitale 
di  S.  Anna  mostrasi  la  cameretta  a  pia- 
no terreno  ove  U  Tasso  venne  rinchiuso 
sotto  U  pretesto  di  pazzia,  per  ordine  del 
duca  Alfonso. 

La  Gasa  di  Ariosto,  posta  suUa  via 
Mirasole,  n.  1208,  equeUa  ancora  di 
Gr.  B.  Guarinl. 

Il  Tkatro  vien  consideralo  come 
uno  de' più  betti  d'Italia.  Ferrara  pos* 
siede  Inoltre  un  beU'Ospitale,  un  Semi» 
nario  vescovile,  l'Ospizio  degU  espostt, 
un  Monte  di  Pietà,  tre  Monti  frumentaij, 
lì  CoUegio  del  Bambino  Gesù,  ec. 

Questa  cUtà  che  nei  secoU  XV  e 
XVI  grandeggiava  sulle  altre  d'Italia  per 
la  protezione  che  i  suoi  duchi  accorda- 
vano atte  scioize,  lettere  ed  arti,  fU 
patria  di  Tito,  Ercole  e  Vespasiano 
Strozzi ,  Lodovico  Ariosto,  G.  B.  Gua- 
rini.  Testi,  Varano,  distintissimi  poeti; 
Benttvoglio,  Giraldi,  Bartoli ,  storici  ri- 
nomati; e  finalmente  di  Leopoldo  Gico- 
gnara  il  grande  Storico  detta  scultura. 

Il  territorio  di  Ferrara  è  molto  palu- 
doso: però  abbonda  di  frumento,  pascoli 
e  vitt;  la  pesca,  ed  in  particolare  quella 
che  si  fa  netta  vaUe  di  Cornacchie,  è  uno 
de'  più  importanti  prodotti  del  paese. 

mcfiio  xn. 
DA  BOLOfiNA  A  FIRENZE 

PER  LA  PORRBTTA  S   PISTOJA. 

Usciti  da  Bologna  da  Porta  Sara- 
gozza la  strada  fiancheggia  per  lungo 
tratto  il  monte  su  cui  è  posta  la  Madon- 
na di  S.  Luca,  passa  U  Reno  a  Casa* 
leeehloy  Indi  seguendo  sempre  la  spon- 
da sinistra  di  tal  fiume,  per  angusti  pas- 
saggi qualche  volta  pericolosi  in  tempi 
di  piena  del  Reno,  arriva  a 

Tersati».  Subito  dopo  il  quale  si 
attraversa  il  torrente  Vergalello,  e  cour 
tinuando  a  rimontare  la  vaUata,  che 
25* 
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presenta  de'pimti  pittorachi,  ineomrasi 
I^  Porrete  (Albergo  0  Locanda 
J^uora),  borgo  di  2000  abitami,  rinoma- 
lo per  I  suoi  bagni,  di  cui  le  esalazioni, 
come  quelle  di  Pietra  Mala,  s'infiamma- 
no tosto  che  loro  a?vicinasi  un  lume  • 
^a  qui  pure  esce  un  gaz  infiammabile* 
n  quale  aUorchè  si  accende  continua 
ad  ardere  per  Taij  mesi. 

Dopo  la  Porretu  si  passa  sopra  un 
ponte  il  Reno  che  da  questo  parte  forma 
Ja  linea  di  confine  fra  lo  SUto  Pontificio 
e  U  Twcana.  A  circa  mezzo  miglio  tro- 
vasi la  Dogana  toscana  da  ove  ima  con- 
tinua sauta  di  varie  migUa  conduce  al 
passaggio  deUa  coUhia  seguendo  Ucor- 
so  del  Limentro.  Per  un  segutto  di  zie 
Mg  si  scende  neUa  valle  deU'Ombrone 
e  poco  dopo  arrivasi  a  ristoja.  Per  la 
descrizione  di  questo  città  ed  U  seguito 
deUo  stradale  sino  a  Firenze,  vedi  pa- 
gina 267,  *^ 


VfAGfilO  XIII. 
DA  BOLOfiNA  A  FIRENZE 

PER  PIITRA  MALA. 

Da  BoL06iiA&PIaooro(S.<>Caoal- 

lo\%no{Z.^  Cavallo  eamiopra),    1    i)! 
FUijpipe (Toscana).....    i    l^ 

4    ^ 


Covigliajo -  ^ 

Monte  Capelli *  4  _ 

Ctfiaggiolo ;' .'  l  _ 

Fontobnona 4    

FiasnzB [][[  4  _ 

Da  Bologna  fino  a  Plaaoro,  la 

strada  si  estende  nel  fondo  deUa  valle 
di  Savena,  indi  le  salite  e  le  discese  di- 
vengono assai  più  sensibili. 

Dalla  parte  più  elevato  di  EoJ^Bo 
SI  gode  una  Tisto  estesissima  delle  Al- 

T  m.  2f  ^^T*?*  •  *"^*^  adiacenti. 
Tutto  questo  strada  presento  luoghi  plt- 

me  fossili,  lave,  ec,  segni  di  spenti  vul- 
cani. 

Dopo  Seariealaslao  si  giunge  a 
Pilifere,  ove  il  Gran  Duca  di  To- 
scana fece  costruire  un  bell'edificio  de- 
silnato  agli  uffici  deUa  Dogana  e  di  Po- 


lizia, essendo  luogo  di  confine  eoSo  Su- 
to  ponUflcio. 

Per  una  non  molto  hmga  salita  si 
arriva  a 

FtetM  Hala,  ndle  cui  Yidoane 
verso  Firenzttoto  in  un  temao  usm 
detto  Monte  di  Fo,  vedesi  una  specie  fi 
piccolo  vulcano  detto  i  Fuochi  di  IHc- 
tra  Mala  ed  anche  Fuochi  di  Legio.Ii 
terreno  d*  onde  osato  la  na«w  occ^i 
soltonto  la  superficie  di  quattro  0  di- 
que  metri  quadrati  ;  non  vi  si  scopre  al- 
cuna fessura ,  e  to  gramigna  come  alkc 
diverse  erbe  vi  crescono  a  poehiitìm 
distonza.  In  alcuni  punti  to  flamuèdi 
colore  azzurro;  altrove  è  rossa  e  tasto 
viva ,  specialmente  jie  il  cielo  è  eoperto 
0  to  notte  oscura,  che  tatti  i  mosli cir- 
convicini ne  vengono  illmnìnaa  Se  tì 
si  getto  df^'acqoR  to  fiamma  schioppet- 
to, svanisce  un  istante,  poi  ripraidc  h 
sua  vivacità  primitiva. 

Ad  una  mezza  lega  da  Pietra  Mah 
si  vede  anche  un  pozzo  di  acqua  (ireddi, 
chiamato  Acqua  Biija,  to  quale  s'infian- 
ma  se  si  mette  In  contotto  con  un  Ione. 
Dopo  Pietra  Mala  trovasi  Covi- 
ffUajo.  taidi  il  Giogo  che  è  hi  vetta  piì 
elevato  degli  Apemini  ;  quivi  la  slnda 
è  fiancheggiato  da  grosse  muraglie  per 
ripararla  dai  venUlmpetuosiiqualiapes- 
so  rovesciavano  uomhii  e  carrozze. 
Traversato  U  fiume  Sieve,  passato 


CafiTacglolo ,  sopra  un*alhm  a  sini- 
stra del  viUaggio  di  Tacila  vedesi  a 
convento  de'Servitì  di  Monto  Senario. 
Poco  oltre  FontebaoMa,  alla  si- 
nistra ddla  strada  è  posto 

Prasoliao,  Villeggialnra  de'  Me- 
dici. Ne'giardini  vi  erano  fontane  deco- 
rate, macchine  idrauliche,  che  metterà-' 
no  in  movimento  stotne  ed  organi,  e  in 
fondo  ad  un  giardhio  to  stotuacolossa- 
to  dell' Apennlno,  esalto  dagli  scolari 
di  Gio.  Bologna  sotto  la  sua  diraioiie, 
avente  ai  piedi  un  mostro,  che  vooilan 
acqua;  enhtiTasi  dentro,  e  si  trova?»  una 
grotto  piena  di  conchiglie,  e  di  zampilli. 
In  quei  giardtol  vedevansi  vasche,  fonta- 
ne, stotae,  grotto,  terrazzi,  anfiteatri, 
vtoli  d'alberi  sempre  verdi  e  labiriiti. 
Bernardo  Buonudentìn»  fa  VwtùM* 
lo.  Sgraziatamente  tanto  il  palano  cbe 
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Je  maediiiie  i^aiiUche  verniero  diBlnitte. 
Là  sUnéàj  continuando  a  diseender 
in  meno  a  due  ordini  di  colline  coperte 
di  Tigne  e  uliYeU ,  passando  vicino  ad 

amene  ville  arriva  aUa  Porta  S.  Gallo 
e  a  FireaiWf  vedi  |>ag.  230. 

YUGGIO  XIV« 
DA  BOLOfiNA  A  ROMA 

PEE  ANCONA. 

Da  BoLOciA  a  S.  Nieolò. .  Poste  i  Vi 

Imola i  V^ 

Faenxa 1  — 

ForU i  ^ 

Cesena i  1/2 

SaTicnano i  — 

Rimuii i  ^ 

Cntloliea  (3.*  Cavallo  di  rin- 

forzo  da  P9$aro  alia  Cattolica),  ì  Vs 

Pesaro 1  — 

Faoo i  — 

Marolta 1  — 

Sinigaglia 1  — 

Case  Braciate i  — 

Ancona 1  J^ 

Omùo{Z,^  Camallo  senza  rteipr.  1  V2 

Loreto i  -.- 

Recanati  (3.^  Cavallo  da  Sant" 

btuketo  a  RteanaH  ) •  ^^4 

Sambochelo. •  ^/4 

Macerata 1  — 

TolenUno 1  1/2 

Valcimara i  — 

Ponte  della  Trave 1  ~~ 

SerraTalle  <3.«  Cavallo  da  Caip 

Nuov9  a  Scrravalh) 1  -* 

Case  naoTC 1  — 

Foligno 1  — 

le  Vene 4  — 

Spoleto  (3.*  Cavallo  con  reeipr.)  1  — 

La  Strettura i  — 

Terni i  — 

Iforni  (3.0  Cavallo  da  Otrìcoli  a 

Pfami). i  — 

Otricoli  (i.^Cavallo  da  Borglutto 

a  Oirieoli i  — 

Borglietto  (3.<*  Cavallo  senza 

ree^jÈroeilà) •  3/. 

Civita  Castellana -  37* 

Nepl 4  -1: 

Mottterosi -  3/4 

Baccano i  — 

La  Storta i  ^ 

Roma 4  1/4 

Da  Roma  alla  Storta  4  1/2* 

La  strada  da  B<rtogBa  ad  Aneona 


forma  parte  ddl' antica  Vfa  Emilia ,  la 
<|ttale  slendeva^i  da  Bìmilii  a  Piacenza. 
Al  di  là  del  viUaggio  di  B.  ll»Mlé>  si 
presenta 

esistei  8.  Ptotip«9  grosso  borgo 
di  dOOO  abitanU  con  forte  costruito  nei 
laoO;  subito  dopo  il  quale  si  traversa  il 
Silaro. 

Imola  (Alberghi  :  S.  Marco,  la  Po- 
sta), città  di  12000  abitanti  e  posU  sul 
Santemo.  Venne  fabbricata  sull'area 
dell'anttco  Foro  di  ComeUo.Fu  distrutte 
dall'  imperatore  Giustiniano,  indi  riedl* 
ficata  dai  Lombardi.  Aliorcbè  i|uesti  ab- 
bandonarono 1*  Italia ,  Imola  ta  alterna- 
tivamentepreda  deH'usurpaiione  e  della 
conquista.  Cesare  Borgia  la  conquiste, 
indi  GiuUo  U  U  uitì  agU  Stati  deUa 
Chiesa. 

La  Gattidualb  è  stata  riparata  qua* 
si  per  intiero,  sui  dischi  dell'architetto 
Morelli.  In  essa  si  conservano  I  corpi 
di  S.  Gassiano  e  di  S.  Pietro  Crisologo, 
nato  ad  Imola. 

La  chiesa  dei  Dombnicani  e  qudla 

della  GONFRATEUNITA  DI  S.  CaRLO  SOttO 

adorne  di  pitture  di  Lodovico  Carrocci. 

Imola  possiede  un  bell'Ospitale  ed 
un  Teatro  ben  costruito. 

Uscendo  da  questa  città  si  passa  il 
fiume  Santemo  sopra  un  ponte  di  mo«* 
dema  costruzione,  ed  arrivasi  a 

€ìistelBolo««eM^borgo  di2500 
abitanti,  cosi  chiamato  per  un  castdfor> 
te  che  vi  costruirono  I  Bolognesi  nd 
XIV  secolo,  il  quale  fh  smantellato  in 
gran  parte  dal  duca  Valentino. 

Faeana  (Alberghi  :  U  Leon  d'Oro, 
la  Corona,  la  Posta)  sorge  sulla  sponda 
del  Lamone;  è  una  città  ben  fabbricata, 
e  circondata  di  mura.  Vi  si  contano  cir- 
ca 22000  abitanti.  Essa  è  di  forma  qua» 
drata,  regolare,  divisa  da  quattro  ampie 
strade  che  riescono  sulla  piazza  mag* 
giore.  Questa  piazza  è  circondata  da 
portici ,  adoma  nel  centro  di  una  bèlla 
fontana,  ed  abbellita  dal  Palazzo  Pub* 
blico,  dal  Teatro,  dalla  Torre  dell'Oro* 
logio  e  dalla 

Gattborale  che  possiede  vaij  pre« 
gevolidiptaiti,  fra  cui  una  Madonna  d'/n-* 
nocenzo  da  Jmolot 

NeU'  antico  convento  déUe  Servite, 
sono  beUepitture,fracttlunaVerginecol 
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Bambino  e  Sintl,  di  G.  B.  da  Faenza; 
e  nel  eooTenio  dè'Gipiniceiiii,  che  sor- 
ge ftMrt  delia  dUi,  una  Madonna  di 
Guido. 

Faenza  possiede  m  OspHale  civile 
ed  uno  pei  pani ,  l'Ospizio  pel  faneiuDi 
abbandonati ,  ecHa  nn  plecol  porto  ed 
un  canale  navigabile  che  comunica  col 
Po  di  Primaro ,  e  procura  sommi  van- 
taggi al  suo  commercio. 

Faenza  è  celebre  per  la  m^olica 
che  vi  si  fabbricò  per  la  prima  volta, 
ed  a  cui  [i  Francesi  diedero  11  nome  di 
flOenee,  Il  terreno  produce  abbondan- 
temente grano,  vino,  Uno  e  canapa.  Ol- 
tre a  tale  fertUiU ,  I  contorni  di  Faenza 
oflhtto  le  acque  termali  di  S.  Cristofo- 
ro ,  lontane  quattro  miglia  dalla  città , 
e  varie  sorgenti  di  acqua  da  cui  siestrae 
una  quantità  di  sale  marino. 

Appena  fuori  si  traversa  il  Lamone 
indi  il  Montone ,  ed  a  poche  miglia  di 
distanza  si  entra  in 

Forti  (Albergo  deUa  PosU),  ciltà 
di  leOOO  abitanU.  Siede  aUe  falde  degli 
ApennUii  hi  una  pianura  bagnata  dai 
flumi  Ronco  e  Montone.  La  sua  fonda- 
dazione  risale  all'  qK>ca  della  disfatta 
che  sub!  Asdnibale  hi  vicinanza  del  Me- 
tattro,esi  attribuisce  a  Marco  Livio  Sa- 
linatore.  Si  costituì  indi  a  Repubblica  ; 
nel  medio  evo  fu  signoria  della  fami- 
glia Orddaffl,  poi  dei  Rieri  Sforza,  fin- 
ché nd  XVI  secolo  papa  Giulio  II  la 
unì  agU  SUtl  della  Chiesa. 

Foi^  è  una  dita  molto  ben  fabbri- 
cata, le  di  cui  strade  sono  fiancheggiate 
da  portici  :  la  piazza  prhicipale  è  di  va- 
sta dimensione.  Accenniamo  Ora  i  suol 
M&xi  1  palazzi  del  Macistbato  ,  del 
Monte  di  PirrX ,  Albicini  »  Paolucci  , 
Giinimi,ec. 

La  CATmEALi  si  rende  notabile 
per  la  cappella  della  Madonna  del  fìio- 
co,  dtpbita  da  Carlo  Cignoni, 

la  chiesa  di  S.  Filippo  Neri  pos- 
siede quadri  di  Cario  Maratta,  del 
Guercino,  e  del  Cignoni, 

S.  Girolamo;  vi  si  ammira  una  Con- 
cezione del  Guido. 

S.  Mbrcurialb,  altre  v4Ate  proprie- 
tà dei  monaci  di  Vallombrosa ,  ha  un 
bd  campanile,  ed  un  diptaito  d'/nno- 
cenMO  da  Imola. 


Da  non  mollo  venne  aperta  ma  bel- 
la strada  che  mette  Foriì  in  eommict- 
zlone  con  Ftawze. 

Questa  città  Ai  calla  ddlo  storico 
Flavio  Biondo  e  del  medito  Morgagni 

All'uscire  di  Fori!  si  presentano  il 
fiume  Ronco  e 

Forllm^^ll  CForum  PopUHj, 
città  di  4300  abitanU.  NeU'Vm  secolo  fa 
distrutta  da  Grfmoaldo,  re  de'Longo- 
bardi,  indi  riediflcaU  dagli  abitanti,  e 
di  nuovo  rovhiala  nei  1870  da  Egidio 
Gavila,  l<^alodel  papa.  Fu  governati 
dai  MalatesU  da  Rimhii,  i  qmdl  poi  U 
cedettero  alla  Chiesa. 

Prima  di  giungere  a  Cesena  s!  passi 
il  Savio  sopra  un  bel  ponte. 

Cesena  (Albergo  delU  Posta}»  città 
di  9000  abitanti,  U  cui  fondazione  ascen- 
de all'anno  991  prima  di  iksù  Cristo; 
dopo  essere  stata  successivamente  la- 
ceraU  daUe  fezionì  civili,  dai  Malafesta 
da  Rimini,  fh  devolnU  allo  Stato  ponti- 
ficio. 

È  costruita,  sopra  un  terreno  inegua- 
le, ai  piedi  di  un*  alta  montagna. 

La  Cattbbralb  ,  contiene  aciritnre 
di  Donatello,  e  buoni  dipinti. 

Le  chiese  di  S.  Filippo,  S.  Dombri- 
co  e  quella  già  dei  Cappuccihi  pose- 
dono  pure  buoni  quadri;  in  quest'ulti- 
ma si  ammira  una  bella  tela  del  Guer- 
cino. 

IlPALAZZ0PllBBLIG0,e£flCÌOdlbttOn 

stile,  è  ornato  di  ima  statua  di  pj^M  Pio 
VI,  e  racchhide  vai]  quadri  ed  ima  ma- 
gnifica téla  di  Franceèco  Francia. 

La  piazza ,  sulla  quale  sorge  questo 
palazzo,  ha  nel  mezzo  una  bdU  lonta- 
na; la  Principal  contrada  è  ornata  di 
portici. 

La  pubblica  Biblioteca,  fondaU  da 
Malatesta  Novello ,  contiene  una  rfeca 
collezione  di  preziosi  manoscrittL 

L'elegante  Teatro,  aperto  nel  f  SIB^ 
è  opera  deU' architetto  GhmeUi. 

Ad  un  miglio  fuori  dlcittà  s'tanalfa 
sulla  sommità  di  una  coUtaia  la  chiesa 
di  S.  Marudbl  Monti,  presso  a  cui  si 
vedono  alcune  urne  antiche. 

Cesena  Ai  cuUaaPio  VI  edaPfoVn. 

A  qualche  miglia  dalia  città  s'incon- 
tra il  torrente  Pisciatetio,  che  1  più  dei 
geografi  opinano  essere  l'antico  Ridileo- 


Digitized  by  VjLJL^V  IC 


DA  BOLOORA  A  EOMA  PtR  AROOlfA. 


ne»  U  «piale  segnata  il  eonfloe  dell'I* 
Ulia  colla  Gallia  GisalpiDa.  Fu  sidla 
spenda  del  medesimo  elle  Giulio  Cesare 
postergando  un  decreto  del  Senato  lo 
▼alleò,  e  che  diede  poi  a  Roma  le  Gai- 
Ile  e  altre  regioni. 

Savlgaano  è  borgo  di  circa  4000 
abitanti,  con  bdla  parrocdiiale  ed  una 
pubblica  Biblioteca. 

8Mi(*Are«iigelo«  patria  di  Cle- 
mente XÌV  (Ganganelli). 

miHibii  (Alberghi  :  la  Posta,  i  Tre 
Re) ,  città  di  1 1000  abitanti.  Venne  fon- 
data dagli  Umbri ,  divenne  in  seguito 
soggetta  ai  Gallo-Sennoni,  indi  Ita  colo- 
nia romana.  Giulio  Cesare  ed  Augusto 
TabbeìUrono.  Nel  VI  secolo  fece  parte 
delTesareato  di  RaTcnna;  Ih  in  seguito 
conquistata  dai  Longobardi,  dai  Fran- 
chi e  Alemanni.  Si  costituì  in  repubblica, 
nel  XII  secolo,  ma  straiiata  dalle  faiio- 
nl  cadde  tal  potere  ddla  iUustre  famiglia 
Malalesta,  la  quale  nel  secolo  XV ,  la 
vendette  ai  Vcnesianl.  Nel  XVI  fti  de- 
voluta aUa  Chiesa. 

QnesU  città  giace  aUe  Mde  deU'A- 
pennhio  e  sulla  sponda  deU'Adriatico , 
il  suo  porto  anticamente  era  famoso; 
della  sua  passata  grandena  vedesi  un 
ponteromano  ed  un  arco  di  trionfo  eret- 
to in  onore  di  Cesare  Angusto. 

Sulla  piazza  del  Mercato  si  vede  an- 
cora un  piedestaDo  che  dlcesi  la  tribuna 
su  cui  Gtadio  Ces«e  arringò  l'armata 
prima  del  passaggio  del  Rubicone. 

Il  Mercato  de*  Pesci  è  circondalo  da 
portici  eleganti,  e  la  piazza  che  si  sten- 
de davanti  al  palazzo  dei  Tribunali  è 
adorna  di  una  fontana  e  ddla  statua  hi 
bronzo  di  Paolo  V. 

La  GATnnEALB,  che  sorgeva  altre 
volle  sugH  avanzi  del  tempio  di  Castore 
e  Polluce,  non  esiste  più;  e  ne  fa  le 
ved  S.  Pbah CISCO  che  è  un  grande  edi- 
ficio del  secolo  XV,  fabbricalo  sui-dlse- 
gtti  éì  Lemte  BatL  Jlberti:  contiene 
quadri,  scntture  di  mollo  pregio  e  vai] 
monumenti  dei  Malalesta  con  sculture 
del  XV  secolo. 

S.  GioLiANo.  Martirio  dd  Santo  tito- 
lare, di  Aiolo  Feraruse;  diptaito,  di  Ia^ 
tanzio  delia  Marca, 

S.  GmoLAHo,  dlpfaitorapprcsentante 
il  Santo  titolare^  del  Guercino. 
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Nel  Palazzo  m  Gommi  sono  pit- 
ture di  Domenico  GhMandaJo,  Simo^ 
ne  Contarmi,  Beloni,  ec 

La  BnLiOTBCA,  fondata  nel  16Ì7  da 
Alessandro  Gambahmga,  ha  circa  aoOOO 
volumi.  Ad  essa  è  af^tanta  una  bella 
raccoiu  d'hicisioni  e  di  altri  oggetQ  di 
anUchità. 

La  FoRTBzz  A,  costruita  daPandolfo 
MalatesU ,  domina  la  dtU  ed  ha  la  vi- 
sta dd  mare. 

A  Rimtaii  nacquero  il  cardhiale  Ga- 
rampi,  Aurelio  G.  Bertola  e  la  famosa 
Francesca  da  lumini,  di  cui  Dante  e  Sil- 
vio Pellico  lasdarono  imperiture  rìcor> 
danze. 

anniiiOK  pa  ainiii  a  sai  nAaiao. 

AUa  distanza  circa  di  dodici  miglia 
da  Rimhii  verso  agli  ApennUii  sorge  sul- 
l'alto di  una  montagna  la  piccola  città  di 

8.  HaHmo.  La  montagna  ed  alcn- 
ne  piccole  emhienze  che  ne  dipendono 
formano  in  tutto  una  superficie  di  18 
miglia  quadrate  italiane;  8000  abitanti 
compongono  questa  B^ubblica,  la  cui 
fondazione  ascende  fino  alla  metà  del 
in  secolo.  Un  muratore  dalmate^  chia- 
malo Marino,  dopo  di  avere  consumalo 
trent'anni  nella  riparazione  del  porto 
di  Rhntaii,  si  ritirò  su  questa  montagna 
per  vivere  «Aitarlo^  poco  dopo  non  tar» 
dò  ad  avere  imitatori.  Una  principessa , 
a  cui  apparteneva  delta  montagna,  la 
diede  hi  assoluta  proprietà  a  Marino,  il 
quale  allora  fondò,  non  un  convento  di 
monaci ,  ma  una  repubblica ,  persuaso, 
com'eg^  era ,  che  si  potevano  bentasimo 
accordare  I  precetti  del  Vangelo  colle 
esigenze  della  vita  sociale.  I  suoi  annali 
non  offrono  alla  curiosità  nessuna  con* 
quisla  né  alcun  ftitto  d'armi  glorioso,  ma 
in  compenso  qutaidicl  secoli  di  pace  e 
di  fdicità,  ch'essa  godette  hi  mezzo  a 
grandi  rivoluzioni. 

La  repubblica  di  S.  Marino  non  POS» 
siede  che  tre  castdii  che  formano  cia- 
scuno un  comune,  cioè  Serravalle,  Fae^ 
tano  e  Monte  Giardhio,  tre  conventi  e 
cinquechiese.Lacitlàcheèilcap<rtnogo, 
è  posta  sopra  una  deUesommità  più  eie* 
vate  della  montagna.  Le  viti  che  cresco- 
no tra  le  sue  rupi  danno  rinl  eccellentL 
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It  potere  legislaUTO  di  questa  Re- 
lAibMiea  è  eonfldato  ad  mi  consiglio  ge- 
nerale composlodi  sessanta  indìYidui,  di 
etti  Tenti  sono  nobili,  venU  benestanU,  e 
▼enti  colUTatorl.  Vi  è  inoltre  nn  con- 
siglio formato  di  dodici  membri  del  con- 
Blglio  generale.  Nei  mese  di  aprile  di 
ciascan  anno  si  rinoTano  due  terzi  dd 
consiglio  generale.  11  potere  esecutlto 
è  confldatoa  due  capiUni  reggenU,  scel- 
ti dal  consiglio  generale  nei  mesi  di  mar- 
«0  e  settembre  di  ciascun  anno.  La  loro 
carica  dura  dieci  mesi. 

La  fona  militare  è  composte  di  due 
liorpi;  il  primo  è  detto  U  guardia  per- 
chè serve  ai  capitani  reggenti  ed  al  con- 
siglio generale;  il  secondo  è  chiamato 
la  milizia,  a  cui  ciascuna  fiuniglia  è  ob- 
bligata dare  un  individuo. 

All'uscire  da  Rimini  si  procede  tra 
il  mare  e  la  campagna  ;  la  strada  è  per- 
fettamente piana,  eccetto  però  in  vici- 
nanza di  Pesaro,  dove  bisogna  ascoide- 
re  ta  montagna ,  detu  11  Poggio.  Prima 
di  giungere  aUa  GattoUca  si  traversa  U 
fiume  Conca. 

CaUollca  è  borgo  di  1400  abitan- 
ti, al  quale  fu  dato  tal  nome  perchè  servi 
diasiloai  vescovi  ortodossi,  che  durante 
un  Concilio  in  Rimini  si  separarono  dai 
vescovi  arianL  Per  andare  da  Cattolica 
•a  Pesaro  si  può  costeggiare  il  mare,  o 
si  prende  la  strada  detU  Superiore  ,  e 
volgarmente  la  Pantalona,  fiancheggia- 
ta da  belle  viUe. 

JPeMro  (Alberghi:  la  Posta,  la 
ViUa  di  Parma,  i  Tre  Re),  città  di  18000 
abitanti,  molto  anUea;  sorge  sopra  una 
piccola  altura,  vicino  al  sito  dove  U  Fo- 
glia gettasi  neU'AdrtaUco.  Essendo  pas- 
sata successivamoite  dal  dominio  dei 
Galli  a  quello  dei  Romani,  dai  Romani 
ai  Goti,  e  da  questi  a'  signori  particolari 
che  se  ne  impadronirono  per  forza  o  per 
astuzia ,  venne  infine  riunita  agli  Stati 
ecclesiastici  sotto  Urbano  VUl. 

La  tradizione  vuole  che  fosse  deno- 
mtaiata  Pesaro  dal  pesare  che  i  Galli 
fecero  in  questo  luogo  V  oro  tolto  ai 
Romani  dopo  la  conquista  di  Roma. 

Pesaro  è  circondata  di  mura  eforti- 
fieata  da  bastioni;  ha  un  bel  porto.  Le 
Jlrade  sono  quasi  lutto  larghe  e  dritte; 


la  piazza  principale  è  adorna  di  una 
fontana  e  delta  statua  di  Clemente  XI. 
Possiede  una  Biblioteca,  un  Museo, 
ed  una  collezione  di  medaglie,  dono 
dell'anUquario  OUvieri. 

Le  chiese  di  Pesaro  racchiudono  an* 
Cora  buoni  quadri  ;  ma  i  preziosi  furono 
trasportati  a  Parigi  all'epoca  dell^oceu- 
pazione  francese  nel  1815  ritornati,  si 
posero  nel  Vaticano. 

Si  vedono  anche  hi  questa  dUà  gli 
avanzi  di  un  ponte  romano. 

Pesaro  è  la  patria  di  Clemente  XI , 
del  conta  Giulio  Perticari  e  di  Gioachino 
Rossini. 

Tra  i  vafj  ospiiy  si  distingue  qn^o 
dei  dementi,  detto  di  S.  Benedetto  (182Q, 
e  che  è  uno  dei  principali  degli  Stati 
pontifica. 

L*aria  vi  era  altre  volte  molto  insa- 
lubre; ma  ora  il  soggiorno  ne  è  tanta 
sano  quanto  aggradevole,  mercè  l'asdu- 
gamento  ddie  paludi  vicine.  Le  eoltine 
che  ctaYondano  questa  città  sono  dilet- 
tevoli, e  amene  vUle  ne  tanno  corona , 
fra  cui  primeggia  quelta  del  Bergami, 
altre  volte  detta  Principessa  di  GaUes. 
Da  Pesaro  una  strada  mette  a  Urbi- 
no, città  di  cui  si  farà  cenno  più  avanti. 
Usciti  da  Pesaro  per  proseguire  lo 
stradale  di  Ancona,  costeggiando  sen* 
pre  U  mare  taicontrasi 

Vano  (AU>erghi  :  tt  Moro,  i  Tre  ReX 
città  di  10000  abitanti ,  con  boon  porto. 
Essa  è  situata  vicInoIaUa  foce  del  Me* 
tauro,  ed  è  Tantico  Feamm  FartwuB 
per  un  tempio  quivi  eretto  a  questa  dea 
dai  Romani. 

La  Cattedrale  o  S.  FonnmATO,  ha 
una  cappella  con  a  freschi  di  Doment- 
chino. 

S.  Patsuiiamo.  SposaliBO,di  Guer* 
einoi  Morte  di  S.  Giuseppe,  del  cav. 
A*Jrpmo',  a  freschi  di  Filarini,  ec 
S.  Mama  Nuova.  Madonna  e  Aanmh 
dazione,  del  Perugin<f;  Pietà,  attribuita 
a  Raffaello  ed  anche  a  Genga ,  allievo 
del  Perugino;  Visitazione,  di  Giovanni 
Sarai,  padre  di  Raffretto  ;  Madonna ,  di 
Stusofarato. 

S.  Agostino.  Angelo  Custode,  dd 
Guercino, 

S.  Domenico.  S.  Tomaso,  di  Pabm 
il  P'ecchio* 
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S.  Putbo,  diicsa  ricca  di  marmi,  di 
a  fresdil  di  Flviani,  di  pitture  di  Ouida; 
AnDmeiazione  ddia  Vergine,  di  Sante 
Cantorini. 

Vi  è  a  Fano  mi  Arco  di  Tbionfo 
eretto  in  onore  di  Augusto,  e  sopra  una 
fontana,  quasi  nel  centro  della  città,  una 
statua  della  Fortuna. 

Il  Collegio  Polsi  possiede  il  cele- 
bre quadro  di  Donienicfiino,  figurante 
Davide  che  porU  la  testa  di  Golia. 

Fano  contiene  vaij  stabilimenti  di 
beneficenza  e  d' istruzione  pubblica,  sic- 
come puredelle  manifatture  di  seta.  Cle- 
mente Vni  (Aldobrandi)  è  naliro  di  que- 
sta città.  Le  donne  Tengono  tenute  per 
le  più  belle  delle  sponde  deirAdriatico. 

Da  Fano  ad  Ancona  la  strada^  co- 
steggiando sempre  il  mare  e  seguendo 
la  via  Flaminia ,  passa  a 

Slalff^SllA  (Albergo  delta  Formi- 
ca), citta  di  10000  abitanti,  posta  sulta 
sponda  del  mare  e  difesa  da  una  fortez- 
za. La  sua  fondazione  Tiene  attribuita  ai 
GaUi  Sennonl  (Seno-Gallia).  Ai  tempi 
Boslri  s*acquistò  molta  celcbiita  per  una 
fiera  annuale  che  si  tiene  dal  20  luglio 
all'otto  agosto,  e  la  quale  attira  un  gran 
concorso  di  stranieri,  e  accresce  di  più 
l'industria  degli  abitanti,  i  quaU  fanno 
commercio  attiTissimo  di  grano,  cana- 
pa e  seta. 

Le  case,  essendo  state  per  la  mag- 
gior parte  ricostruite,  sono  di  architet- 
tura regolare.  11  porto,  situato  all'im- 
boccatura del  fiume  Misa ,  è  di  media 
grandezza ,  ma  suflBciente  per  le  naTi 
mercantili. 

Nella  chiesa  di  Santa  Croce  citasi 
mi  t>el  quadro  di  Baroccio,  ed  in  quella 
delle  Grazie,  situata  ftiori  della  porta 
Montagnara,  e  che  appartiene  ai  Padri 
Riformati,  si  ammira  un  bel  quadro  del 
Perugino,  rappresentante  la  Vergine 
con  Taij  Santi 

n  nuoTo  Teatro  Tenne  ricostruito 
sugli  aTanzI  dell'antico  che  fìi  preda  di 
un  Incendio. 

Staiigaglta  è  patria  di  Pio  IX  (Ma- 
slai  Ferretti). 

Dopo  Case  Bmelate  si  traTersa 
TEsino  per  indi  entrare  in 

Aacova  (Albei^i  :  Albergo  Rea- 
le, la  Pace,  la  Gran  Brettagna),  città  di 


dSOOO  abitanti.  Venne  fondata  dai  Sira- 
cusani ftiggentl  la  tirannia  di  Dionigi  il 
Tiranno.  Fu  indi  colonia  romana.  Al- 
r  imperatore  Tn^ano  dcTe  r  eccellen^ 
te  porto  che  possiede.  Dopo  di  esser 
stata  Inutilmente  assediata  dal  Goti  co- 
mandati da  Totito,  Tenne  presa  da  Agi- 
lulfo, re  de'Loiigobardi  e  duca  di  Spole- 
to. Questi  Ti  pose  a  goTcniatore  un  mar^ 
chese  (Marcheus),  da  che  gli  Tenne  la 
denominazione  di  Marca  d'Ancona.  Ri- 
mase hi  potere  del  Longobardi  fino  al 
839,  epoca  in  cui  tu  presa  e  saccheggiata 
dai  Saracod.  Gli  abitanti,  dopo  tale  di- 
sastro ,  ricostruirono  la  loro  città  e  si 
goTcmarono  con  proprie  leggi.  Questo 
stato  d' indipendenza  durò  fino  al  prin- 
cipio del  secolo  XVI.  Bernardino  Balbi, 
e  Luigi  Gonzaga,  generale  delle  truppe 
di  papa  Clemente  VII,  la  sorpresero  nel 
1532,  e  col  pretesto  di  difendere  la  città 
contro  r  iuTasione  dei  barbari,  ottenne- 
ro la  permissione  di  erìgerTi  una  for- 
tezza da  cui  non  tardarono  a  scacciare 
le  truppe  Anconitane,  per  sostituirTi  le 
proprie.  Da  quest'epoca  formò  parte  de- 
gli Stati  pontifici.  Nell'anno  1796  fu  oc- 
cupata dai  Francesi;  e  nel  seguente  il 
generale  Meunier  tI  sostenne  un  asse- 
dio memorabile.  I  Francesi  la  riccT^- 
tero  dagli  Austrìaci  nel  1801  e  la  resti- 
tuirono al  papa  nel  1802.  Più  tardi,  in- 
corporata nel  Regno  d'Italia, fti capo- 
luogo del  dipartimento  del  Metauro.  Nel 
1814  ritornò  alla  Santa  Sede. 

Ancona ,  residenza  di  un  tcscoto,  è 
tabbricata  sul  pendio  di  una  collina,  che 
aTanzandosi  nel  golfo  Adriatico  prende 
l'aspetto  di  anfiteatro.  Tale  collina,  che 
oggi  chiamasi  di  S.  Ciriaco,  è  fiancheg- 
giata da  due  altre,  le  quali  si  prolun- 
gano fino  al  mare,  e  Tengono  difese  da 
un  castello  e  da  altre  fortificazioni.  Sul- 
r  antico  molo  è  stato  eretto  un  Arco 
trionfale  fai  onore  dell'imperatore  Tra- 
iano: questo  monumento  tutto  di  marmo 
bianco  è  di  bell'archllettura,  e  porta  an« 
Cora  l' iscrizione  dedicatoria.  Un  altro 
monumento  Tenne  pure  innalzato  alla 
memoria  di  Pio  VL 

Ancona  Tista  dal  mare  offire  una 
assai  beUa  prospettiTa;  l'estremita  del 
porto  è  fortificata  e  proTTeduta  di  bat- 
terie. Fra  I  suoi  edifici  noteremo  : 
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La  CUtrmulb»  «retta  sulle  roTine 
di  un  tempio  di  Venere,  è  un  edificio  la 
cui  arehiteltura  non  è  meno  pregevole 
dei  marmi  e  delle  eolonne  che  lo  ab- 
belliscono. L'ornamento  che  r^a  tutto 
ali*  ingiro  della  porta  principale  è  opera 
di  Margaritane.  La  cupola  fu  giudi- 
cata una  ddle  più  antiche  d'Italia.  Vi 
si  rimarcano  i  mausolei  di  Lucio ,  di 
Basso  e  del  Beato  Ginèlli.  Pregevoli  di- 
pinti di  Bttrtoloìììmeo  Gentili,  di  Pode- 
Hi,  di  Pietro  della  Francesca,  di  Fi- 
lippo Lìppi  e  del  Guercino  ornano  le 
pareti  delia  chiesa.  La  cappella  sotter- 
ranea» detta  Scurolo,  è  ricca  parimente 
di  bei  marmi  ;  l'amatore  potrà  vedere  in 
essa  eilandio  <iuadri  dei  suUodali  ar- 
tisU. 

S.  Agostino  ,  Ai  ristaurato  hitema- 
mente  da  FanviteUi  e  contiene  pitture 
classiche.  La  parte  principale  si  fa  ri- 
marcare per  un  ornamento  estemo  in 
marmo,  con  statue,  opera  dello  scul- 
tore Moerio. 

S.  Francesco  ha  una  Vergine  di  Ta- 
ziano, un'Annunciazione,  ài  Filippo 
Bellini,  ed  una  Vergine  del  Guercino. 

S.  PuAGu,  bel  quadro  del  mede- 
simo. 

S.  Maria  della  Puzza,  curiosa  per 
gotici  omalL 

Fra  gli  ediflg  pubblici  i  più  impor- 
tanti sono: 

Il  Palazzo  nzL  Governo  (ove  risiede 
il  Legato  del  papa)  situato  sopra  un'al- 
tora  in  una  posizione  pittoresca. 

Il  Castello,  eretto  sul  promontorio 
di  Ostagno ,  e  la  cui  architettura  si  at- 
tribuisce al  capitano  Paciotto. 

La  LoGGu  DEI  Mercanti,  palazzo 
incrostato  di  marmo,  con  bassi  rilievi 
di  Moerio,  sec<»do  Vasari,  e  di  Gior- 
gio da  Sebenico,  secondo  aUrL  L'archi- 
tettura intema  è  di  Pellegrino  ribal- 
di, al  quale  si  devono  anche  gli  oma- 
menU  in  stucco  e  le  pitture  alla  ma- 
niera di  Michelangelo  che  l'adornano. 

U  Gran  Lazzaretto,  di  forma  pen- 
tagona  ed  innalzato  sulla  sponda  del 
mare  da  Clemente  XII  nel  1732.  Dalla 
fondazione  di  quest'edificio  data  il  por- 
to franco  di  Ancona. 

La  Piazza  Principale  e  quella  di 
S.  Nicola  meritano  attenzione;  que- 


st'ultima principalmcDle  è  dreondalj 
da  bellissimi  edifici ,  siccome  nneiie  li 
contrada  che  vi  conduce. 

Il  Teatro  sorge  nel  centro  ddli 
citU. 

Palazzo  Ferretti»  a  S.  Pdl^grhM, 
uno  de' capolavori  di  Pellegrino  Ti- 
baldi. 

Palazzo  Benincasa  ,  situato  tìcìdo 
alla  Lo^a  dei  Mercanti ,  e  la  cui  ar- 
chitettura è  attribuita  a  Giorgio  àM  Se- 
benico. 

Ancona  è  la  più  commerciante  di  lat- 
te le  città  della  costa  orientale  d' lUUa; 
serve  di  deposito  per  le  mercanzie  d'Eu- 
ropa e  di  Levante. 

La  fiera  che  si  apre  al  20  agosto 
d'ogni  anno  è  molto  frequentata. 

Questa  città  diede  nascita  al  piUor« 
Maratti,  ed  a  varj  altri  uomini  che  si  di- 
stinsem  nelle  scienze. 

La  strada  da  Ancona  a  Loreto  è  mon- 
tuosa e  dividesi  in  due  lronchi,uno  pren- 
de a  sinistra  verso  la  costa,  l'altro  pas- 
sa per 

OalHBo,  città  posta  su  di  un'altura, 
nel  cui  Palazzo  Pubblico  vengono  con- 
servate le  statue  antiche,  le  iscriziom  t 
gli  altri  oggetti  trovati  nella  dttà  e  con- 
tomi. Fra  le  sue  chiese  distingnonsi  la 
Cattedrale. 

lioreto  (Alberghi  :  la  Campana,  U 
Posta),  fabbricata  sulla  sommità  di  una 
collina  in  vicinanza  del  mare,  è  nna  città 
moderna  di  8000  abiUnti,  I  suoi  edifizj 
nulla  hanno  di  rimarchevole  la  contra- 
da pr'mcipale  è  composta  di  un  doppio 
ordine  di  botteghe,  nelle  quali  si  ven- 
dono corone,  rosaij,  medaglie,  fiori  ar- 
tificiali ed  altri  piccoli  oggetti  di  divo- 
zione, commercio  che  produce  annual- 
mente, a  quanto  dicesi,  da  ottanta  a  cen- 
to mila  scudi.  Forti  mura  difendono  la 
città;  Sisto  V,  volendo  preservarla  da 
qualunque  sorpresa  dei  Turchi,  aggiun- 
se alcune  fortificazioni  alle  vecchie. 

La  Santa  Casa  o  Casetta,  secondo 
una  pia  tradizione,  credesi  trasportata 
da  Nazarette  sino  nella  Dalmazia,  e  dal- 
la Dalmazia  nel  luogo  ove  posa  attual- 
mente, però  dopo  di  aver  molte  volle 
cangiato  stazione  nella  foresta  che  cir- 
conda Loreto.  Essa  è  collocata  nel  cen- 
tro di  una  ricca  e  magnifica  chiesa,  In- 
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coaiMiata  nel  1464,  e  tamiiuta  wA 
1613;  meno  la  faceiata  e  la  cupola  ag- 
giunte più  tardi,  indi  risUurata  secondo 
Il  gusto  moderno. 

Davantt  aU'entrata  delU  chiesa  è  U 
statua  in  bromo  di  papa  Sisto  V,  e  sulla 
facciata  «pteUa  della  \^ne  con  bassi- 
riiieri  egualmente  In  bronzo.  Le  porle 
d'Ingresso  sono  del  medesimo  metallo. 

La  SanU  Gasa  collocata  sotto  la  cu- 
pola, è  fabbricata  di  mattoni;  gli  aran- 
zi  di  pitture  che  vi  si  scorgono,  sono 
anneriU  dal  Anno  dei  lumi;  gU  stipiti 
delle  porte  e  delle  finestre  sono  coperti 
di  lame  d'ai^ento;  il  paTimenlo  è  com- 
posto di  quadrati  di  marmo  nero  e  ros- 
so: sul  cambio  redesi  una  nicchia  colla 
sUtna  ddla  Vergine,  fai  legno  di  ce- 
dco,e  che  il  Tolgo  crede  di  S.  Luca.  L'in- 
terno della  SanU  Gasa  conUene  molle 
ricchezze  in  oggetti  d'oro,  d*  argento  e 
pietre  preziose.  Le  parett  hileme  sono 
coperte  di  bassi-rilleTi  hi  lama  d'argento 
dorato;  la  parte  estena  è  rlresUta  di 
DMurmo  di  Gairara,  ed  ornata  di  colonne 
corintie,  di  nicchie,  di  statue'degli  Apo* 
8toli,diSibllleedi  una  quantità  di  bassi- 
rilieri  eseguiti  da  Andrea  CmUucei 
da  Sansavàw,  Girolamo  Lombardi, 
Bandhuiii,  G.  Delia  Porta,  ilo/fb^l- 
io  da MonUlupo ,  Tribolo,  Gio.  Bo- 
logna, Francesco  S,  Gallo,  ecc. 

Le  cappotte  sono  abbelttte  da  mo- 
saici tatti  copiati  su  quadri  di  cdebri 
pittori.  Cristoforo  RonctUli,  detto  U 
Piomanmcio,  è  l'autore  degli  a  freschi 
detta  cupola.  Netta  sagrestia,  nel  Teso- 
ro, e  sotterranei,  ec.,  sono  varie  pitture 
di  rinomati  artisti. 

Pio  VI,  spogliò  in  parte  il  tesoro  per 
far  guerra  al  Francesi,  e  questi  nel  1796 
impossessandosi  di  Loreto,  trasporta- 
rono hi  Francia  U  resto  del  tesoro  e  la 
statua  détta  Vcrghie.  Alcuni  anni  dopo 
la  restitiiirono,  ed  U  Santuario  si  tro?a 
attualmente,  sotto  al  rapporto  reUgloso, 
Beilo  stato  di  prima.  In  quanto  al  tuoIo 
dd  tesoro,  la  pietà  dei  fedeU  lo  ha  In 
parte  colmato. 

La  piazza  su  di  cui  s' famalza  la  ma- 
gnifica chiesa  è  fiancheggiata  da  due  bel 
portici,  ornata  nd  mezzo  da  una  fonta- 
na con  Tasca  di  marmo  e  ornamenti  di 
bronzo. 


Il  Palazzo  Apostolico  è  disegno  di 
Branumie,  e  contiene  dipinti  di  7i- 
jiiano^  Annibale  Carrocci,  Guerci' 
no,  te 

La  Fabmacu  possiede  circa  300  Tasi 
di  majottca,  diphiti  dietro  i  disegni  di 
Raffaello,  Michelangelo  e  Giulio  Ro^ 
mano. 

Continuando  lo  sh>adale  Terso  Be'- 
ma,  poco  dopo  Loreto  Tedesi  un  acque- 
dotto costruito  da  Paolo  V  per  alimen- 
tar le  fontane  di  quest'ultima  città. 

BeeaaAtiècittà  posta  sopra  un'al- 
tera. Vi  si  rimarca  la  Gattkdbalb  del 
secolo  XV  ed  il  suo  Battistero.  S.  Vit- 
Tou,  S.  Mabia  di  Gastelndoto,  S.  Do- 
menico, ee.,  illese,  tutte  adorne  di  buo- 
ni dipinti,  il  Teatro,  il  Palazzo  del  Go- 


I^ma  di  giungere  al  fiume  Potenza, 
si  possono  ancora  TCdere  tracce  di  an- 
tiche rorine. 

■aeerata  (An>erghi:  la  Posta,  di 
Alonache8e),ècittà  di  18000  abitanti  co- 
struita su  di  un  monte,  ben  fabbricata, 
ma  di  poco  commercio. 

Alcune  ddle  sue  chiese  meritano  di 
essere  Tisitate ,  come  la  Gattbdrale  ; 
S.  GioTAifNi,  OTC  si  ammira  un  bel  qua- 
dro di  Lanfranco  ;  le  chiese  dei  Gap- 
pcccnn  e  de^  Barn  abiti  ;  l'oratorio  della 
Misericordia  :  la  chiesa  della  Madonna 
DELLE  Vergini,  situata  (bori  detta  città. 

La  Porta  Pu,  costruita  fai  forma  di 
arco  trionfile  è  di  betta  architettura. 

Macerata  è  proTeduU  di  passeggi 
molto  aggradeToU,  specialmente  ne'suoi 
dfaitomi. 

Questa  dita  contiene  un'  UniTcrsità, 
due  Accademie,  un  GoUegio  e  Taij  altri 
slabillmentL  U  Teatro,  che  orna  la 
piazza  principale ,  fti  costruito  dal  cbt. 
Morelli, 

Fuori  delia  città  si  Tede  un  grandio- 
so recinto  destinato  al  giuoco  del  pal- 
lone, hmalzato  óàìrAlcandri, 

A  circa  Ire  poste  da  Macerata  fuori 
della  strada  che  percorriamo  è  situato 

PenaM,  cKtà  di  15000  abitanti,  che 
diede  nascRa  al  celebre  Lattanzio.  B  po- 
sta sopra  una  eolUna  hi  Tichianza  del 
Buffet,  con  porto  che  faTorìsce  di  molto 
H  suo  commercio.  !  grani  e  le  lane  sono 
i  prindpaU  articoli  di  speculazione.  La 
30 
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dttà  In  generale  è  ben  costruita;  tra  i 
sooi  mi|liori  edi^cj  si  contano  la  Cat- 
tedrale ed  il  Tbatho. 

La  strada  che  mette  a  Tolentino,non 
molto  dopo  laseiaU  MaceraU,  entra 
nella  valle  di  Caiienti  e  eosteggiala  spon- 
da sinistra  di  questo  fiume. 

ToleaUao  (Albergo  deUa  Coro- 
na), città  dj  circa  9000  abitanU  che 
nulla  ofllre  di  rimarchevole  tranne  la 
chiesa  degli  Agostiruni,  ove  riposa  il 
corpo  di  S.  Nicola  da  Tolentino.  Qui  nei 
1797  si  conchiuse  un  trattato  tra  i  Fran- 
cesi e  Pio  VI,  e  nel  1815  Murai  vi  per- 
dette una  batUglia. 

Appena  lasciato  Tolentino  si  entra 
negli  Apennini,  permeilo  ai  quali  si 
estende  la  strada  fino  a  Foligno. 

Risalendo  sempre  il  corso  del  Ghien- 
tl,  passato  Bclfforte  eTmMéUmmrm 
una  strada  a  destra  guida  a 

C«merla€»9  città  fabbricata  sulla 
vetta  d*nna  montagna  che  da  lungi  pre- 
senta una  bella  prospettiva  ;  ha  9000  abi- 
tanti, e  possiede  un*  Università ,  diver- 
se manifatture  di  stoffe  di  seta  ed  alcuni 
sontuosi  edifici,  fra  cui  la  Cattedrale, 
S.  Venanzio,  S.  Maria  in  Via,  la  Bocca. 
Serravalto»  è  un  borgo  benfabbri- 
caio  con  1000  abitanU.  Èehhiso  tra  due 
montagne ,  da  cui  trasse  il  nome.  Vi  si 
scorgono  le  rovine  delle  sue  mura,  e  le 
porte  di  un  castello. 

Al  di  là  la  strada  è  scavata  nel  ma- 
cigno ,  e  forma  un  semicerchio  di  circa 
due  miglia.  Quando  si  ha  oltrepassato 
codesta  gola,  si  vede  spigarsi  una  bella 
pianura,  e  si  giunge  a 

CoMorltOf  poi  alle  €}««e  Nno- 
▼e«  Nella  vallata  che  si  percorre  havvi 
una^discesa  la  quale  costeggia  un  preci- 
pizio ,  già  cagione  di  disgrazie,  ma  ora 
mercè  riparazioni  è  meno  pericolosa. 

Passato  Colto,  si  ha  una  bellissi- 
ma veduta  della  città  di  Foligno  e  cam- 
pagne circonvicine. 

.  Follgao  (  Albeitfii  :  ì  Tre  Mori , 
la  PosU,  il  Grand' Albergo),  beUa  città 
di  10000  abitanU,  posta  neH'ameiia  val- 
le Spoletana.  Le  sue  mura  vengono  ba- 
gnate dal  fiume  Topino.  Le  strade  in 
generale  sono  diritte  ed  alcune  adorne 
di  case  di  stile  elianto.  I  templi  sacri 
eziandio  più  o  meno  rimarchevoli 


La  Cattidealb  è  un  edificio  di  bd- 
l'archilettura.  Le  chiese  déTnAKcsscAKi 
e  degli  AGOSTmiANi  non  sono  meoo  me- 
ritevoli di  osservazione. 

La  chiesa  d^  convento  di  S.  Anna , 
detto  dette  Contesse,  si  dlslijigiie  per  la 
sna  bella  cupola,  che  fh  imMdzata  da 
BramanU,  Il  eelebreqnadrodi  Raflhel- 
10,  la  Madonna  di  Foligno,  adomava 
una  volU  quesU  chiesa;  all'epoca  del- 
l' occupazione  Francese  fu  tra^^KNlato  a 
Parigi,  ed  ora  trovasi  nel  Vaticano. 

Fra  gli  edificj  particolari  si  distingue 
il  palazzo  Barnabò. 

11  palazzo  detta  Città  contteoe  una 
preziosa  raccolta  di  antiche  Iscrizioni. 

Un  cUma  assai  dolce,  un  suolo  ferti- 
lissimo, considerevoU  manifattive  di 
stoCte  di  seta  e  di  lana,  ed  un'amma  fiera 
rendono  Fotigno  assai  commerdanle. 

Nel  1832  un  terremoto  vi  recò  gravi 
danni.  Nelle  vicinanze  trovasi  una  girot- 
ta di  sUlattiti  assai  rimarchevole. 

Da  quesU  città  una  strada  postate 
conduce  a  Perugia,  Arezzo  ed  a  Firenze, 
di  cui  si  farà  cenno  piik  Innanzi. 

Lontano  poche  migUa  da  Foligno 
si  presenta,  suUa  sinistra  della  strada, 

Trawl,  città  di  aOOO  abitanti,  le  dì 
cui  case,  disposte  ad  anfiteatro  sul  pen- 
dio di  una  montagna,  formano  una  pn^- 
spettiva  assai  pittoresca. 

A  mezza  via  tra  Foligno  e  Spoleto, 
nel  luogo  chiamato  le  Vese  *  si  trova 
suUa  via  Flaminia ,  ai  piedi  dette  col- 
line, un  tempio  antico  che  s'innalza  vi- 
cino al  fiume  Clitunno.  Poco  dopo  Saa 
dlAeomo  presentasi 

Spototo  (AU>ergoNuovo^laPosta), 
città  di  16000  abitanti.  Venne  eretta 
dagli  Etruschi.  Nel  medio  evo  fu  capo- 
luogo di  un  ducato.  Essa  poosiede  an- 
cora molti  oggetti  che  attestano  l'antico 
suo  splendore,  come  le  rovhie  di  un  tea- 
tro ,  queUe  di  un  palazzo  costruito  dal- 
l' imperatore  Teodorico  e  ristaurato  dal 
generale  Narsete,  la  chiesa  del  Croci- 
fisso, eretta  fuori  di  città  suU*  area  del 
tempio  della  Concordia,  di  cui  rimangono 
ancora  sei  bette  colonne;  le  tracce  di 
antichi  tempj,  che  fticUmente  si  possono 
riconoscere  nel  convento  di  S.  Andrea, 
e  nella  chiesa  di  $.  GiuUano  ;  finalmen- 
te gli  a*vanzi  di  un  magnifico  ponte  ro- 
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muno  della  luogliim  di  105  piedi,  sul- 
rallem  di  lao,  e  mtenuto  da  34  grassi 
pilastri.  Questo  ponle  è  fablnleato  suUa 
Mareggia,  tornate  impediosoche  scorre 
ira  la  città  e  Itt  nontogna.  Tali  a?aiiii 
senrono  attoalmeiite  di  ac<|uedoUo.  Se 
De  Tede  aaeora  intiera  an' arcata  ed  è 
dUanato  la  Porto  di  AsDibale. 

La  Gattibbalb  ha  snUa  focciata  un 
aatico  mosaico,  e  neU' interno,  al  coro, 
a  fresdU  di  Fiiippo  Uppi,  che  mori  at- 
vélenato  in  Spoleto  nel  1469,  ed  è  qui  se- 
polto; un  bel  quadro  ^AimibaU  Car- 
raccL 

S.  DoMBNico,  ha  una  nagnilica  copia 
della  Trasflguraiione  attribuita  a  Giù- 
tìo  Rumano.  S.  Pibtbo,  Aion  di  città  è 
interessante  perla  sua  arehitettura  Lon- 
gobarda. 

DaU'alto  del  GasteUosi  ha  un'amena 
visto,  U  suo  territorio  assai  fertile,  pro- 
duce eecellenti  Tini. 

Uscendo  di  città  a  mano  sinistra  è 
un  ponte  a  due  archi  di  altezza  e  lun- 
ghezza considerahUe,  detto  deUe  Torri; 
esso  è costruitosopra  una  Taltota,e  con- 
duce ad  una  montagna  sparsa  di  eremi- 
taggi, la  quale  Tista  da  lungi  fa  un  gra- 
zioso effetto.  I  più  rimarcheroU  sono 
quelU  di  S.  GiuUano  e  deUe  Grazie. 

A  qualche  distanza  da  Spoleto  Terso 
Roma,  cominciasi  a  salire  la  Somma, 
alta  montagna  deU'Apennino.  Al  di  là  in- 
contrasi 

Temi  (Alberghi:  l'Europa,  ta 
Forlima,  te  IsoteBiitanniche,  ta  Posta), 
cItU  di  10000  abitanti,  detta  altre  Tolto 
Interanmia ,  perchè  sedente  tra  le  due 
bracete  dd  Nera:  Tenne  dichiarata  co- 
lonia ranno  448  di  Roma  :  fti  patria  del- 
lo storico  Gomelfo  Tacito.  Nel  giar- 
dino dd  TescoTado  sta  un  aTanzo  di  an- 
fiteatro; ndla  chiesa  di  San  SalTatore 
i  resU  di  un  tempte  dd  Sete;  e  neUa 
vlUa  Spada  leroThie  di  alcuni  bagni. 

La  Gattedbalb  ha  due  antiche  pit- 
ture, ed  una  Risurrezione  di  Cristo  dd 
Mttxiani. 

Aclrca  quattro  miglia  dalta  citta  èta 
Cascata  dbllb  IMabuobb  formata  dal 
Vdino ,  fiume  die  esce  dalle  montagne 
dell'Abruzzo  Ulteriore.  Verso  l'anno  di 
Roma  e71,  il  console  Dentato  formò  il 
progetto  di  liberare  il  territorio  di  Rieti 
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dalle  inondaziotti  dì  un  lago,  e  colar  fece 
codesto  acque  dentro  il  Nera  per  mezzo 
di  un  canale  largo  sei  metri  e  mezzo , 
scBTato  nel  monte  di  Marmerà.  U  Ve- 
Uno  entra  in  questo  canale,  ed  arrìTando 
con  gros8eondeall'apertura,le8ue  acque 
precipitano  da  un'altezza  di  100  metri 
in  un  abisso,  che  esse  medesime  hanno 
scBTato;  ne  escono  poscia  con  grandis- 
simo impdo  formando  cosi  una  delle  più 
celebri  cascate  dell'Italia  non  solo  ma 
anche  d'Europa,  il  cui  spettacolo  riesce 
molto  più  bello  otc  si  osserTi  dal  soUo 
hi  su.  La  gita  si  può  fare  comodamente 
a  piedi  in  un'  ora  e  mezza. 

ESCUBSIONE  DA  TEBNI  A  RIETI. 

Proseguendo  per  la  medesima  via 
che  mette  aUa  Cascala  dette  Marmore, 
e  costeggiando  il  Velino ,  dopo  un  tra- 
gitto di  quindici  miglia  si  giunge  a 

Rieti  (Alberghi  :  la  Campana ,  la 
Croce  d'Oro),  città  di  12000  abitanU,  po- 
sta sullo  stesso  Velino,  che  si  passa  so- 
pra un  ponte  di  costruzione  romana. 
Essa  confina  col  Regno  di  NapoU,  in 
una  fertile  ed  amena  vaUata.  Vi  risiede 
un  TcscoTo,  ed  è  considerata  Ora  le  più 
disttaite  degù  StaU  Pontificj. 

Una  strada  carrozzabile  traTcrsando 
i  cotti  Sabini,  mette  direttamente  a  Ro- 
ma dopo  circa  50  miglia. 

Da  Ridi  un'alU*a  strada  guida  a  Na- 
poli passando  per  Civitaducaie  e  Aquila. 

Passato  Temi  le  praterie  si  presen» 
tano  più  ridenti  e  le  terre  meglio  col- 
UTate. 

Nani  (  Albergo  ddta  Campana  ) , 
città  di  4000  abitanti,  fabbricata  su  di 
un'altaira  alta  sinistra  dd  Nera.  La  Cat- 
TBBBALB  è  architdbm  dd  XJII  secolo. 
Un  canale,  scaTato  nel  seno  dei  monti 
lungo  quindici  mi^a,  somministra  l'a- 
cqua atte  fontane  detta  città.  Ndle  Ti- 
cinanze  sono  gli  aTanzi  di  un  ponte  ro- 


Discendendo  da  Nami  a  Otricoli  si 
lasciano  gU  Apennini. 

Otricoli,  è  un  borgo  di  1000  abi- 
tanti situato  in  cotte, presso  ì\  quale,  sul- 
ta rira  dd  ToTcre,  Teggonsi  gli  aTanzi 
di  un  teatro  e  di  motte  fabbriche  anU- 
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ehe.  1  sobborghi  di  Roma  si  estenderano 
sino  a  questo  luogo  e  Ti  era  tal  ijuaDtità 
di  monumenti,  che  quando  IMmperator 
Costantino  Tenne  la  lirima  Tolta  inltalia, 
credette,  uscendo  da  Otricoli,  entrare  hi 
Roma  stessa.  Poco  dopo  Otricoli  si  esce 
dall'  Umbria ,  ed  mirasi  nella  Sabina , 
passando  il  TeTere  sopra  un  ponte  a  tre 
archi,  detto  Ponte  Felice ,  coslrtmo  da 
Augusto,  e  riparato  da  Sisto  V.  Profon- 
di abissi  Teggonsi  ne^  contomi,  che  ben 
dinotano  gli  efltettt  di  un  Tulcano. 

Al  d!  là  di  Borghetto,  troTa$l 

Civita  Castellana  (Alberghi: 
la  Corona,  la  Posta)  (l'antica  V<go),  ha 
4000  abitanti.  Risiede  sopra  un'  erte 
montagna  ed  è  mal  fabbricata.  Il  papa 
Alessandro  VJ  tì  fece  erigere  un  palazzo 
che  ora  serve  di  prigione  di  Stato. 

La  Cattedrale  è  rimarcheTOle;  in- 
torno ad  essa  vedonsi  alcuni  restì  di  an- 
tichità: lo  scoglio  sul  quale  è  costruita 
è  unito  alla  campagna  per  mezzo  di  un 
ponte  a  due  arcate.  Dal  sito  più  eloTato 
della  città  la  vista  domhia  il  forte  di  Ser- 
ra Gaprarola,  il  famoso  monte  Soracte, 
ora  chiamato  Sant'Oreste,  ed  infine  Ma- 
gliano  città  di  2000  abitanU. 

A  Civita  CasteUana  si  lascia  quasi 
subito  la  Tia  Flaminia ,  e  si  prende  la 
strada  nuova ,  che  passando  per  Nepi , 
viene  a  raggiungere,  vicino  a  Monterosi, 
la  strada  da  Firenze  a  Roma  per  Siena 
e  Viterbo. 

NepI  (  Albergo  della  PosU  ) ,  città 
di  2000  abitanU  con  avanzi  di  mura 
etnische. 

MonteriMl  è  fabbricatasulla  som- 
mità di  una  collina.  Da  questo  punto  la 
campagna  comincia  ad  essere  hHM»lta  e 
l'aria  insalubre  specialmente  di  notte. 

A  destra  della,  strada  sono  i  piccoli 
laghi  di  Stracciacappa,  di  Martignano  e 
di  Bracciano. 

La  strada  postale  che  or  si  percorre 
è  un  avanzo  della  via  Cassia. 

Baeeano  (Albergo  della  Posta), 
villaggio  situato  in  una  pianura  che  oc- 
cupa il  cratere  di  un  antico  vulcano.  In 
passato  era  sede  del  brigandagglo  ro» 
mano. 

Questa  parte  di  cammino  non  offìre 
nulla  di  bello.  Ma  tosto  che  si  è  ghmti 
sopra  un'altura,  si  scoprofto  le  sette  col- 
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line  di  Roma,  le  numerose  cupole  delle 
diiese,  in  meno  alleqnali  domina  qiMlla 
di  S.  Pietro. 

I«a  Storta  è  l'ultima  stazione  po- 
stale. Vietalo  a  questo  villaggio,  prima 
di  giungere  aPontemoUe ,  scorsesi  a  de- 
stra la  tomba  detta  di  Nerone. 

A  PontMialle  si  traTersa  tt  Te- 
Tere sopra  nn  bellissimo  ponte,  di  coi 
Marca  Emilio  Scauro  ne  gettò  le  fonda- 
menta 700  anni  ch-ca  dopo  la  fondazione 
di  Roma  e  gr  hnpose  il  nome  di  Ponte 
Emilio.  Una  parie  di  esso  è  aniica,  ma 
l'altra  Tenne  di  frequente  riparata.  L'ar- 
co di  trionfo  che  ora  si  Tede  era  In  ori- 
gine una  torre ,  e  qnesU  metamorfosi 
STTenne  nel  1815  sotto  U  d^enone  del- 
l'architetto Faiadier.  Questo  ponte  Ta 
ornato  di  quattro  sutue.  Dopo  Ponte- 
motte  si  fanno  due  miglia  circa  suUa 
via  Flaminia.  A  sinistra  si  vede  U  bel 
tempietto  posto  sotto  l'inTOcazione  di 
S.  Paolo  e  costruito  sui  disegni  dd  Fi- 
gnola;  si  entra  finamente  in  Roma  per 
U  porU  detta  del  Popolo.  Vedi  piàaTan- 
ti  per  la  sua  descrizione. 

VlAfidIO  XT. 

DA  B0L06NA  A  RAVENNA 

m  IMOLA. 

Da  BoLocRA  a  S.  Nieolò . .  .  Poste  i  ^'^ 

Imola i  «/4 

Lago 8  — 

Ravbrra 3  — 

Oltre  lo  stradale  che  ora  percorre- 
remo vi  è  un'  altra  via  più  breve  ehe 
mette  a  Ravenna  passando  per  Hadtt- 
ciaa»  Massa  lAumìuurémt  ft«- 
go  OTO  Si  riunisce  queUa  d'hnola  e  Ra- 
Tcnna. 

Uscendo  da  Rologna  la  descriiione 
del  Tiaggio  XIV  ci  senrirà  staio  ad  Imo- 
la ,  dopo  la  quale  lasciata  la  strada  di 
Ancona  e  piegando  a  staiistra  in  meno  a 
fertili  pianure  arriTasi  a 

I^ngo  città  di  9000  abllantt  che  fa 
ragguardevole  commercio  di  grano^  ri- 
so e  canapa,  posta  hi  Ticinanza  del  fiu- 
me Senio  che  si  traTersa  poco  prima  di 

SagaaaavaUo  città  di  5000  abi- 
tanti, già  celebre  casteUo  posto  in  assai 
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^t    fertile  larrlloiio  e  bod  motto  discosto 
Qi     dal  LamoDO. 

■avallila  (All>erghi:  la  Spada, 
i9  la  Posta),  città  di  olire  2QO0O  abitanU. 
3r  Essa  fu  costruita  dagli  Umbri.  Sotto 
t%  Angusto  san  in  rinomanxa  e  diTcnne 
t  mo  de'pià  celebri  porti  dell'Impero 
fi  Romano.  Vi  si  innalzarono  templi,  cir- 
k  chi,  teatri,  mausolei  ed  aequidotti. 
ir.  Odoaere  péò  re  degli  Bruii  se  ne  im- 
II  padroni  :  dìTcnne  quindi  ta  reggia  d'I- 
i^  lalia  sotto  Teodorico  re  dei  Goti.  In 
a  seguito  fu  residenza  degli  Esarehi,  che 
i  TcnlTano  spediU  in  Italia  dagli  Impera- 
1?  tori  Orientali.  Nel  Vffl  secolo  Astolfo 
É  re  de'Longobardi,  dopo  lungo  assedio 
V  se  ne  impossessò,  lo  stesso  fecero  i  Ga- 
g  rolingì,  ma  nel  XI  secolo  si  cominciò  a 
*  reggere  a  repubbUca.  Nel  XIV  ne  pro- 
li sero  la  signorìa  1  signori  dal  Polenta,  i 
j.  qa^ìì  poi  la  consegnarono  ai  Veneziani. 
I  Nel  1512  qui  ebbe  luogo  una  battaglia 
i  tra  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli,  netta  quale 
$  mori  Gastone  di  Foix.  Da  quest'epoca 
I     fece  parte  degli  Stati  Pontifiq. 

Ravenna  sotto  il  rapporto  detta  sto- 
ria deU'arte  è  una  dette  città  più  inte- 
ressantt  d'Italia;  sei  porte  danno  ac- 
cesso alla  medesima,  alcune  dette  quaU 
degne  di  rimarco. 

La  Piazza  Maggiobb  è  adoma  di 
due  colonne  di  granito  erette  nel  1483 
dai  Veneziani  e  sormontato  dalle  statue 
di  S.  Vitale  e  S.  ApoUinare  con  bassi  ri- 
lievi nei  piedestatti,  di  Pietro  Lombar- 
di, Vi  è  altresì  la  stataa  diaementeXU 
del  1738,  ed  un  atrio  di  8  antiche  colon- 
ne, che  dicottsi  avanzi  detta  basiUca  di 
Ercole.  Piazzetta  dell'Aquila;  una 
colonna  eretta  al  cardinal  Gaetani. 

La  Gattedralb  è  un  edificio  (la  cui 
costtiizione  primitiva  data  dal  1  Vjsecolo), 
rifabbricato  atta  moderna  ed  ornato  di 
una  bella  cupola.  L'interno  ha  bette  co- 
lonne di  marmo  antico  che  sostengono 
la  navata  principale;  fra  le  sue  pitture 
dlsthiguonsi  :  la  morte  di  S.  Severo,  di 
Serangeli;  la  morte  di  S.  Grisologo,  di 
Berwenuti;  S.  Orsola ,  di  Camuccini. 
Atta  eappeUa  del  SS.  Sacramento ,  il 
Miracolo  ddla  Manna,  a  fresco  di  Gui- 
do, di  cui  sono  pure  i  dipinti  detta  lu- 
netta, e  nelpiccol  coro,  Elia  nel  deserto. 
Nella  sagrestia  conservasi  la  tribuna  di 
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S.  Massimiano,  preziosa  opera  d'avorio 
del  secolo  VL 

11  Battistero,  di  forma  oUagona, 
del  IV  secolo,  rlstaurato  dappoi,  ha  Tin- 
temo  ornato  di  mosaici  ed  una  pila  che 
apparteime  ad  un  tempio  di  Giove. 

S.  ApotLUf  ARE,  basUica  del  VI  seco- 
lo, costruita  da  Teodorico  a  tre  navate 
formate  da  24  colonne  di  marmo  greco 
venato.  NeU'  taitemo  ha  mosaici  e  pitture 
anttche. 

S.  GiovAMHi  Evangelista,  lyisiiica 
che  dicesi  fondata  nel  420  da  Gatta  Pla- 
ddia,  hi  seguito  ad  un  voto  fatto  in  mez* 
zo  ad  un  oragano  ;  è  a  tre  navate  con  24 
colonne.  Gonttrae  anUchi  mosaici  ed  al- 
cune pitture  di  Giotto,  guaste  dai  ri- 
tocchi. 

S.  Nazzario  e  Gelso,  tomba  di  Galla 
Placidta,  daUa  medesima  Umalzata  nel 
440,  hi  forma  di  croce,  all'  intemo  coper- 
ta di  mosaici.  DiebH>  l'altare  è  il  colos- 
sale sareofago  deir  imperatrice. 

S.  Vitale.  Questa  chiesa  il  cui  pia- 
no offlre  un  ottagono  regolare  che  forma 
due  corsi  di  logge  o  portici  soprappo- 
sU,  sostenentt  una  cupota  circolare,  con 
belle  colonne  di  marmo  greco,  è  molto 
ricca  di  mosaici  e  bassi-rìUevi.  Venne 
innalzata  sotto  Giusthiiano  ad  imitazio- 
ne di  S.  Sofia  di  GostanthiopoU. 

S.  Teodoro  o  Spirito  Santo,  si 
crede  del  VI  secolo ,  fa(ta  costruire  da 
Teodorico. 

S.  Prakgesco,  di  antica  fondazione, 
varie  volte  ristaurata.  Possiede  neU'in- 
terno  venttdue  colonne  di  marmo  bian- 
co; nella  cappeUa  del  Grociflsso,  due 
colonne  di  marmo  greco  con  capiteUi 
scolpiti  da  Pietro  Lonìbardi;  interes- 
sami monumenti  detta  famiglia  Polenta 
e  queUo  di  Braccioforte. 

S.  Dowmco,  basttica  del  V  secolo, 
ricostruita  dappoi.  Possiede  qualche, 
diphito  di  Nicola  BandmeUi  e  Luca 
Longhi, 

S.  Romualdo  o  Glasse,  appartenente 
già  ai  Gertoshii,  faidi  cappeUa  del  Golle- 
gio  di  Ravenna ,  ha  qualche  dipinto  del 
Guercino,  di  CotignolOy  ec. 

S.  Apollinare  in  Glasse  ,  a  circa 
una  lega  daUa  cttt&,  venne  eretta  nel  534; 
è  a  tre  navate  eon  24  colonne  di  mar- 
mo eipolUno.  L'aitar  maggiore  è  adorno 
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di  marni  con  quattro  eoloima  orientali. 
Sotto  al  coro  è  la  cappella  sotterranea 
colla  tonba  del  Santo  titolare.  Sparsi 
nella  chiesa  Teggonsi  anUchi  mosaici  e 
monumenti  de*vescoTi  di  Ravenna  del 
VI  0  vm  secolo. 

S.  Marll  della  RoTomA,  tomba  di 
Teodorico,  fìiorì  di  città,  costruito  ai 
principio  del  VI  secolo  In  grosse  pietre, 
eoli' Interno  di  forma  rotonda  sormon- 
tato da  enorme  cupola,  sopra  to  quale 
dicesl  fosse  posto  il  sarcofago  in  porfido 
che  conteneya  le  ceneri  di  Teodorieo , 
trasportato  hi  cilti  ed  hicassato  in  un 
muro  che  faceva  parto  del  suo  palaxzo. 

L' AcCADBMLkDELLB  BeLLB  ARTI,COn- 

tiene  una  gaUeria  di  quadri,  fra  i  quali: 
di  Leonardo,  Guido,  Guercino,  Ikm, 
da  FóUerra,  F.^aroccio,  L,  Giarda- 
no,  Tmtoretto,  Innocenxo  da /moia, 
J,  Durer,  Rubens,  Thenièrt,  ec 

Nel  Museo  sono:  vasi,  bromi,  una 
ricca  collezione  di  medaglie  antiche  e 
moderne  e  vaij  oggetti  rimarchevoli. 

Buliotbca,  fondata  nel  1714  dall*»- 
bate  Pietro  Gannett!  di  Cremona,  e  con- 
siderevohnente  aumentata  net  1804  dal- 
le bibliotechede*Gonventisoppressi.  Con- 
ta attualmente  circa  40,000  volumi  e  700 
manoscritti ,  oltre  buon  numero  di  edi- 
zioni del  XV  secolo. 

Tomba  DI  Dante,  innalzata  da  Ber- 
nardo Bembo  podestà  di  Ravenna  per 
la  Repubblica  Veneta,  con  disegno  di 
Pietro  LonUfordi,  ricostruito  nello  sta- 
to attuale  nel  1780  dal  cardinale  Vaienti 
Gonzaga  diMantova.Essafonna  un  tem- 
pio sormontato  da  cupola  ;  il  busto  in 
marmo  è  quello  del  poeta,  e  l'epitafio  è 
composto  dallo  stesso. 

Nell'Arcivescovado,  conservansi 
frammenti  antichi,  mosaici,  iscrizioni,ec 

Ravenna  possiede  molti  utili  stabili- 
menti si  pubblici  die  privati,  vaij  palaz- 
zi ne*  quaU  sono  oggetti  d'arte  d^pni  di 
rimarco,  un  Teatro  eretto  nel  1724,  ec. 

Bassi  e  paludosi  sono  i  contomi  di 
Ravenna;  scavaronsi  però  diversi  canali, 
e  parecchi  miglioramenU  si  fecero ,  per 
cui  l'aria  si  è  resa  meno  umida  e  più  fe- 
condo il  terreno. 

A  non  molta  distanza  da  Ravenna 
verso  il  mare  trovasi  la  famosa  Pineta, 
foresta  di  pini  che  si  estende  sopra  una 


lunghena  di  25  mlgUa  ed  una  larglMna 
da  uno  a  tre  mlgUa. 

ESCOBSiOBC  OS  BAVERNA  A  BIM«. 

Uscendo  dalla  Porta  Nuova,  traver- 
sato il  fiume  formato  dal  MoBtfone  e  dal 
Ronco,  si  costeggta  ta  Ptoeta  cRatapln 
sopra,  si  passa  il  Savio  taidi  incontrasi 

Cervia,  città  di  dOOO  abitanti, 
posta  a  poca  distanza  dal  mare,  to  cnl 
saline  producono  una  eonaidcrevole 
rendita. 

Cea«MaUoo  è  esso  pure  in  ìnci- 
nanza  al  mare,  ed  a  metà  strada  fra  Ra- 
venna e  Rimini.  Si  passa  hi  seg;uìto  II 
Pisciatello  per  raggiunger  to  strada  che 
daBotognamette  aRiminl,  vedi  pag.  297. 

VIAS4Ì0  ITI. 
DA  BOLOfiNA  A  ROMA 

PEn  IL  PASSO  DEL  FUELO. 

Da  BoMCRA  a  Fano ....  Posto  il.  '/j 
Vedi  il  viaggio  XiV. 

Calcinelli i  - 

Fossombrone 1  — 

Aeqoalagoa i  — 

Cagli -  ^U 

Cantiano  (3*  cavaih  teiutt  reei- 

prontà) -  3.1 

Sehaggia 4  — 

Sigillo 4  — 

Gualdo 1  — 

Nocera 4  — 

PoDto  Centesimo 4  — 

Foligno 4  — 

Da  Foligno  a  Roii 

Vedtpag.  S96. 

La  descriztone  da  Bologna  a  Fano 
è  al  viaggio  XIV.  A  Fano  lasciato  ta 
strada  di  Ancona,  seguendo  la  vta  Fta- 
minia  e  rimontando  il  corso delMetaui», 
trovasi 

roMonibr«Me(AlbergodeUa  Po- 
sta), città  di  7000  abitanti,  che  ha  qual- 
che avanzo  di  anUchità,  ed  un  bel  piuae 
sul  Metauro  di  un  sol  sko  di  moder- 
na costruzione.  La  Cattedrale,  U  chiesa 
di S.  AgosUno ,  il  patano  del  Comune, 
sono  meritevoli  d' osservazione. 

Lasciando  a  destra  ta  strada  che 
mette  a  Urbino,  di  cui  faremo  cenno  pia 
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imnazi  dopo  circa  tre  niglUi  di  can- 
mino  arrivasi  al  Monte  di  Pietralata  o 
d'Asdnibale»  cosi  chiamato  dalla  rotta 
die  subì  questo  capitano  «piando  si  por- 
tò contro  i  Romani  in  soccorso  dei  fra- 
tello Annibale. 

La  strada  entra  in  seguito  in  una 
stretta  gola,  che  prolungandosi  per  cir- 
ca mezzo  miglio,  forma  il  Passo  del 
Furio. 

€•«11  (Albergo  ddta  Posta),  città 
di  9000  abitanti.  Si  rimarcano  le  chiese 
di  S.  Domenico,  cena  freschi  di  Giofonr 
n/t&ntjEiopadredi  Rafbell^  di  S.  Fran- 
cesco e  di  S.  Angelo,  i  palazzi  GoYcma- 
tivi  e  MmilcipaU.  Fra  CagU  e  Gantiano, 
si  passa  il  Bnrano  sopra  un  ponte  di 
costruzione  romana,  detto PonteGrosso. 

Gwntf  ano,  borgo  di  2600  abitanti, 
venne  innalzato  sulle  rovine  dell'antica 
LacctUus^  distrutta  da  Narsete.  Fra  i 
suoi  edifici  primeggia  la  Ck^llegiala. 

A  8«h«nlA^una  strada  mette  a 

««bM«  (Albergo  del  GigUo),  città 
di  14000  abitanti,  posta  alle  falde  del 
Monte  Galvo.Vi  si  distìnguono  il  palazzo 
del  Comune,  il  palazzo  Municipale,  la 
Cattedrale,  S.  Francesco,  S.  Maria  Nuo- 
va, il  Museo  d'antichità.  Le  famose  Ta- 
vole Eugubine  di  bronzo ,  trovate  nei 
secolo  XV,  coperte  di  caratteri  nm- 
brici,  non  ancora  spiegati  dai  doUL 

Dopo  Scheggia  si  presentano 

Sigillo,  nelle  cui  vicinanze  è  una 
grotta  di  stalalUtt,  e  ««aldo  Tadi- 
no, città  di  4000  abitanti,  con  beUa  par- 
rocchiale. 

Nooera  (Albergo  della  PosU),  cit- 
tà di  3500  abitanti,  assai  antica ,  posta 
ai  piedi  degli  Apennini;  ha  qualche  no- 
me per  i  suol  bagni  d'ac4pia  minerale. 
Continuando  sempre  a  scendere  e  co- 
steggiando le  sponde  del  Topino  arri- 
vasi a  FoUcno.  Per  la  sua  descrizione 
ed  il  rimanente  dello  stradalo  vedi  pa- 
gina 302. 

VliMIO  nii 

OA  FANO  A  URBINO. 

Da  Fano  a  Fossombrone  vedi  pa- 
gina 306.  Dopo  Fossombrone  lasciato  lo 
stradale  che  mette  al  Passo  del  Furio,  e 
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piegando  a  destra  per  una  strada  mon- 
tuosa arrivasi  a 

UrMM<Alber8^i:  la  Stella,  rfta- 
Ua),  città  fondata  dagli  Umbri,  con  13000 
abitanti,  culla  di  varj  uomini  illustri,  fra 
i  quali:  di  Federico  Fiori  detto  Baroc- 
cio,  di  RafAiello  Santi  o  Sanzio,  e  di 
Clemente  XI  (Albani^  Bramante  Lazza- 
ri nacque  ne'  suoi  contomi. 

La  Gattidbàlb,  ha  alcuni  dipinti, 
fra  cui:  la  Gena,  ed  U  Martirio  di  S.  Se- 
bastiano, àtìBaroccio;  Flagellarione 
del  Redentore,  di  Pietro  deUa  Francé" 
tea;  S.  Martino,  di  Timoteo^  delU  Fiti. 
S.  FuANCBSco.  Madonna  e  Santi,  di 
Gioveami  Sanzio,  al  quale  si  attribui- 
scono pure  le  pitture  all'entrata  del  co- 
ro; S.  Rocco  e  Tobia. 

^.FrancisgodaPama  possiede  due 
dipinti  di  Tiziano. 

S.  Giuseppi,  ha  nella  sagrestia  una 
Madonna  di  Timoteo  delle  Viti. 

S.  Agata,  un  quadro  di  Giusto  de 
Gandy  del  1474. 

Nel  Convinto  ubi  GAPPuccnn,  am- 
mirasi un  dipinto  del  Baroccio^  rap* 
presentante  S.  Francesco  in  estasi. 

11  Palazzo  Docai.i,  costruito  da  Fe- 
derigo da  Monlefeltro,  è  rimarchevole 
per  la  sua  architettura,  di  £.  Lauran* 
no.  Contiene  ancora  qualche  antichità, 
avanzo  d'una  ricca  collezione  trasporta- 
ta a  Roma  nei  Vaticano,  ed  una  statua  di 
Federico  I,  di  Girolamo  Campana. 

Nella  casa  ove  è  nato  Rafftiello,  sul- 
la cui  porU  è  un'  iscrizione ,  vedesi  una 
Madonna  di  Giovanni  Sanzio. 

Una  strada,  hi  gran  parte  posU  fra 
i  monti,  che costegòsia  l'Aspa,  torrente 
che  va  ad  unirsi  coi  Foglia ,  mette  àtt 
Urbino  a  Pesaro. 


VIAMIO  ITUl. 
DA  FIRENZE  A  ROMA 

PER  ABBZZO,  PIEUCU  B  F0M6N0. 

Da  FiRERii  a  Incisa  per  S.  Do- 
nato   Poste  t  — 

Levano ^  — 

Areno ^  — 

Gaaosela ^  *" 

Caf a  del  PUno.  (SUti  Pontina),  i  Vs 

Magione  (3.*  eava/Zoeoiirec^ir.)  i  — 
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Ptragia  (».*  MMlto  da  S.  JTa. 
ria  dtgli  Anatolia  Perugia)  .    i    Va 

S.  Maria  degli  AngioU i    ^ 

Foligno 1    — 

Da  Foligno  a  Roma.  V.  pag.  290. 

Lo  stradale  da  Fireiue  a  Arezzo  e 
Perugia  è  descrìtto  a  pag.  275  e  seguito. 

Pervgla  (Alberghi:  l'Europa,  la 
Gran  Brettagna),  è  città  etnisca  di  20000 
abitanti,  posta  su  d*un'altnra  alla  sponda 
destra  del  Tevere  difesa  da  una  cittadel- 
ta.  È  circondata  da  mura ,  parte  delle 
quali  sono  di  costruzione  etnisca  eon 
avanzi  di  antichità  di  quell'epoca,  e  di 
cui  la  più  rimarchevole  è  la  Porta  detta 
Anco  DI  Augusto. 

La  Piazza  del  Papa  è  adoma  della 
statua  di  Giulio  III,  di  Hncenzo  Danti; 
quella  del  Duomo  ha  una  bella  fontana, 
di  Giovanni  Pisano,  divisa  in  tre  parti 
con  lavori  Ui  bronzo  di  Maestro  Rosso, 
e  ventiquattro  statuette  d'Arnolfo  di 
Cambio. 

Tra  le  moltissime  chiese  di  Perugia 
ci  Ihniteremo  ad  indicarne  alcune  delle 
principali. 

La  Cattedrale,  dedicata  a  S.  Lo- 
renzo, venne  costruita  nel  XV  secolo. 
Contiene  fira  i  suoi  dipinti:  una  Deposi- 
zione di  Baroccio;  un  dipinto  di  Lxica 
Signorelli,  e  nella  sagrestia,  S.  Pietro 
e  S.  Paolo,  di  tf/om^oto.  La  cappella 
del  SS.  Sacramento  è  architettura  di 
GcUeazxo  Alessi. 

S.  Agostino.  Natività  e  Battesimo 
del  Redentore,  il  Padre  Etemo,  S.  Gio- 
vanni e  S.  Girolamo/delP^m^no;  Ado- 
razione de'Magi,  di  Domenico  di  Paris 
Alfani,  Nella  Sagrestia  sono  pure  di- 
pinti attribuiti  al  Perugino^  ed  una  Di- 
scesa dello  Spirilo  Santo,  di  Taddeo 
Bartoli.  Le  tarsiature  ed  i  bassi-rilievi 
del  coro  sono  disegnati  dal  Perugino  ed 
eseguiti  da  Agnolo  Fiorentino. 

S.  Angelo,  credesi  del  V  o  VI  seco- 
lo. Ha  neir  intemo  16  colonne  ;  la  por- 
ta maggiore  è  del  secolo  XIV. 

S.  Domenico  ,  chiesa  costraita  nel 
Ì2M  da  Giovanni  Pisano;  rimodema- 
ta  nel  1032  da  Carlo  Moderna  ad  ec- 
cezione di  una  vecchia  cappeUa  e  del 
coro  ;  ha  vetri  dipinti  da  Fra  Bartolo^ 
meo  da  Perugia  (1411)  e  lavori  in  ter- 
ra colta ,  di  Agostino  della  Robbia. 


Monumento  di  Benedetto  XI,  di  Gio.J^ 
sano;  dipfaiti  di  Gentile  da  Fabiano  e 
del  Fiesole. 

S.  Francesco  DE'GoNVENTCAti.  Co- 
pia della  deposizione  della  Croce  d!  Raf- 
faello, esalta  dal  cav.  é^Arpino.  L'o- 
riginale che  qui  esisteva  è  ora  a  Roma 
nel  palazzo  Borghese.  Martirio  di  S.  Se- 
bastiano, del  Perugino,  estuilo  alTetà 
di  72  anni;  dipinti  con  Taij  Santi, attri- 
buiti al  Perugino  ed  anche  a  fra  Ange- 
lico; vaij  quadri  di  Orano  Alfani.  Nel- 
la sagrestia  sono  dipinti  di  Pistmello, 
Benedetto  Bonfigli,  ec 

S.  Francesco  del  Monte,  conyento 
postò  fuori  di  città,  ha  un  bell'a  fresco 
colla  NaUviU  di  Gesù  Cristo ,  del  Peru- 
gino ed  altre  sue  opere  o  de'suoi  alUevL 

S.  Maria  Ncova,  Annunciazione,  at- 
tribuita aU'^^/tmno  (1406)  ed  anche  a 
Bonfigli;  Adorazione  de*  Magi,  del  Pe- 
rugino; Trasfigurazione,  dello  slesso. 
Nella  sagrestia ,  S.  Sebasttano  e  S.  Roc- 
co, di  Sebastiano  del  Piombo^  e  Ire  di- 
pinti del  Perugino. 

S.  PnTRO  FUORI  delle  mitra,  chiesa 
che  già  apparteneva  ad  un  convento  di.Be- 
nedeUini, ricca  di  pitture;  le  più  rimar- 
chevoli, sono:  dieci  dipmti  di  AUense; 
una  Risurrezione,  di  Orazio  di  Paris 
Alfani;  Visione  di  S.  Gregorio,  di  Ven- 
tura Salimbeni;  Adorazione  de*  Blagt, 
di  Adone  Doni;  Cristo  morto,  del  Peru- 
rugino;  Madonna,  a  fresco,  di  SpetgneL; 
vaij  a  freschi  di  G.  Fasari;  Giuditta, 
di  Scisso  ferrato;  Assunta,  di  Paris  Al-- 
foni.  Nella  sagrestia,  dipinti  del  Perugi- 
no; Gesù  e  S.  Giovanni,  copia  del  Peru- 
gino eseguita  da  Raffaello,  ed  uno  dei 
primi  suoi  lavori;  S.  Francesco,  di  Ca- 
ravaggio; S.  Famiglia,  che  dicesi  dei 
Parmigiano;  Ecce  Homo,  attribuito  a 
Tiziano;  Incoronazione  di  Spine,  del 
Bassano;  Flagellazione  e  Cristo  fra  i 
Giudei,  del  Guercino;  a  freschi  di  Gi- 
rolamo  Danti.  Le  sculture  sul  legno 
nel  coro  sono  di  Stefano  da  Bergamo, 
su  disegni  di  Raffaello;  le  opere  hi  tar- 
sia di  fra  Dmniano  da  Bergamo. 

S.  Severo,  convento  di  Camaldolesi. 
A  freschi  di  Raffaello  (1505),  terminati 
dopo  la  sua  morte  dal  Perugino  (1521); 
nella  sagrestia,  quadri  sul  legno  del  se- 
coloXIV. 
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L'AccAUMiADi  Bbllb  ARTipossìede 
una  preiiosa  collezione  di  quadri  del- 
l' antiea  Scuola  Umbriana;  come,  una 
Madonna,  di^on/^/i;AngeU  dellaPas- 
sKme ,  dello  stesso  ;  Madonna  sul  trono 
e  Sanli,  di  Giamiicola;  Cristo  in  gloria, 
di  Perugino;  Madonna  e  Santi,  di  Tad- 
deo Bartolo;  altrt  dipinti,  di  BonflgU, 
Spagna,  Niccolò  Alunno,  Paris  M- 
foni,  Pinturicchio;  ec. 

Museo  Arcubolocico,  ricco  in  iscri- 
Eioni  etnische,  frammenti  di  bassi-rilie- 
vi e  di  soggetti  mitologici  in  bronzo  e 
in  allento,  ec.  Raccolta  di  medaglie. 

Il  Cambio  ,  tribunale  di  coomiercio 
o  Borsa,  del  XV  secolo,  ha  due  sale  con 
a  freschi  di  Perugino. 

V  UnitbbsitX  ,  fondata  nel  1320  è 
una  deUepià  considercToli  d'Italia.  Alla 
medesima  è  annesso  r  orto  botanico , 
un  gabinetto  di  mineralogia,  ec. 

La  BiBLioncA  conta  circa  30000  vo- 
lumi, molti  preziosi  manoscritti  ed  è  ric- 
ca in  edizioni  del  XV  secolo.  -  Biblio- 
teca DEI  Canonica  DEL  Duomo;  Bibbia 
del  Vn  0  Vm  secolo  ed  altri  manoscritti 
del  XV  adorni  di  b^e  mfaiiature. 

Palazzo  Governativo,  sulla  Piazza 
del  Duomo,  architettura  del  XIV  secolo. 
Palazzo  Pubblico  o  Palazzo  di  Cit- 
tà del  1400.  Vi  si  conservanogli  archivi, 
e  nella  cappella  un  Ecce  Homo^  del  Pe- 
rugino, 

Vi  sono  a  Perugia  vaij  palazzi  par- 
ticolari, rimarchevoli  sia  perla  loro  ar- 
chitettura che  per  gli  oggetti  d' arte  che 
contengono,  un  Semhiario,  due  Teatri^ 
una  Scuola  di  musica.  Accademie  Filo- 
drammatiche, Pubblici  passeggi,  ec.  ec 
Uscendo  da  Perugia  e  seguendo  la 
strada  costruita  nel  1842  che  scende 
nella  valle  del  Tevere,  dalla  quale  si 
ha  una  bella  veduta  della  pianura  e  delle 
montagne  poste  dietro  Assisi,  si  passa 
il  fiume  a  Ponte  S.  dlovMial  con- 
fine deirantica  Etruria  e  dell'  Umbria. 

Subito  dopo  traversato  il  Chiascio, 
arrivasi  a 

Bastf  a,  viUaggio  in  parte  danneg- 
giato dal  terremoto  del  12febbra]o  1854, 
e  di  la  alta 

Bìabonha  DEGLI  Ancbli,  oV  è  il  Sal- 
tuario di  tal  nome,  costruito  oel  1509, 
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con  disegno  del  rtgnola ,  sopra  rOra- 
torio  di  S.  Francesco;  sofferse  dai  ter- 
remoti del  1832  e  del  1854.  La  Visione 
diS.  Francesco,  è  beU'a  fresco  di  Over- 
beck  del  1829.  Netta  camera  del  Santo, 
sono  a  freschi  di  Spagna. 

ESCURSIOIE  AO  ASSISI. 

DaUa  Madonna  degli  Angeli  una  bel- 
la strada  mette  ad  Assisi  distante  circa 
un  miglio  e  mezzo. 

Ansisi,  è  una  città  di  6500  abitanti 
posta  in  monte,  sormontata  da  un  forte. 

Sulla  Piazza  del  mercato  è  il  por- 
tico di  un  antico  tempio  di  Minerva,  ele- 
gante e  di  stile  corintio-romano. 

Il  Sacro  Convento  che  giace  su  di 
una  roccia,  da  lungi  ha  l'aspetto  di  una 
fortezza.  Venne  innalzato  dal  1228  al 
1230,  con  disegni  di  Giacomo  di  Lapo. 

S.Francesco,  è  tempio  diviso  In  su- 
periore ed  inferiore  che  dir  si  potreb- 
bero due  chiese  una  sopra  l' altra  co- 
struite sopra  la  tomba  del  Santo  titola- 
re, le  mura  e  le  finestre  sono  decorate 
da  quadri  ed  ornati  del  XIII  e  XIV  se- 
colo. La  chiesa  inferiore^  trista  e  auste- 
ra, ha  alla  volta  a  freschi  di  Giotto, 
rappresentanti  :  la  Povertà ,  la  Castità , 
rObbedienza  e  la  Glorificazione  di  San 
Francesco;  Crocifissione, di  Pietro  Ca- 
vallini, allievo  di  Giotto;  Fatti  delia 
vita  del  Redentore  e  Stimate  di  San 
Francesco,  di  Puccio  CMìtpana,  altro 
allievo  di  Giotto;  Massacro  degl'Inno- 
centi, di  Taddeo  Gaddi;  Sibilta  e  Pro- 
feti,  di  Andrea  di  Luigi,  allievo  del  Pe- 
rugino, soprannominato  17n^j7u^;  Ma- 
donna sul  trono  e  Santi ,  di  Spagna;  la 
Disputa,  di  Adone  Doni;  l'Ineoronazio- 
ne  della  Vergine,  di  Giotlino;  nella 
cappella  di  S.  Bonaventura,  a  freschi 
relativi  alta  Maddalena,  di  Buffalmac- 
co. CappeUa  di  S.  Martino,  a  freschi  di 
Simone  Memtni.  Sotto  questa  càiesa 
in  un  sepolcro  scavato  ndla  roccia  è 
posta  la  sahna  di  S.  Francesco  che  Ui 
questa  citta  ebbe  cuUa. 

La  chiesa  superiore  contiene  a  fre- 
schi di  Chnabue  ed  altri  dipinti  della 
scuola  di  Giotto. 

Cattedrale  del  XIII  secolo,  rimo- 
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DA  PERUGIA  AD  URBINO  PER  CITTÌ  DI  CASTELLO. 


dernaU  nel  XVI  da  Galeazzo  Alessi; 
cripU  del  1026  gob  grossolane  pitture 
dd  secolo  Vin. 

S.  GnARA,  disegno  di  fra  Filippo  da 
CaxnpeUo  (1253)  rimoderaata.  Alla  rol- 
la pitture  di  Giottìno;  rappresentanU 
fatti  detta  vita  detta  SanU  Utolare. 

La  principal  fesU  di  Assist  che  at- 
tira i  fedett  da  tutte  le  partì  d' Europa , 
dora  dal  21  luglio  al  1  agosto.  Un*aUra 
festa  vi  si  celebra  ed  è  queUa  di  S.  Fran- 
cesco ai  4  ottobre.  In  Assisi  nacque  Pie- 
tro Metastasio. 

Riprendendo  lo  stradale  per  Roma, 
dopo  la  Madonna  degli  Angeli  presen- 
tasi 

Spello,  città  di  5000  abiUnU  con 
alcune  antichità  romane,  La  Gattbora- 
LB  ha  a  freschi  di  Pinturicchio  e  del 
Perugino, 

Poco  dopo  entrasi  in  rollcao.  Per 
la  descrizione  di  questa  città  ed  U  ri- 
manente detto  stradale  Tedi  pag.  302 
e  seguito. 

VIACGIO  liX. 

OA  PERU6IA  AO  URBINO 

PER  CITtI  DI  CASTELLO. 

Da  Perugia  per  bella  strada  si  scen- 
de alla  valle  del  Tevere,  fiume  che  si 
traversa  al  ponte  La  Breeela,  Indi 
incontrasi 

Fratta,  città  di  5000  ablUnti,  nd- 
la  cui  chiesa  di  S.  Croce  è  una  Depo- 
sizione, di  luca  SignorellL  Rimontan- 
do U  Tevere,  arrivasi  a 

CItt*  41  OMteUo  (AU>ergo  Lo- 
renzone,  la  Cannoniera),  città  di  6000 
abitanU  posta  In  amen*  situazione. 

La  Cattedrale  ,  dedicata  a  S.  Flo- 
rido, ricostrutta  nel  1503  con  dis^pio 
di  Bratnante.  Ha  neU'  Interno  dipinti 
di  Gagliardi,  Poecetù',  Ducei,  Squaxr 
Zino,  Serodini,  Rosso  Fiorentino,  ec 

S.  Caterina  ,  possiede  un  S.  Fran- 
cesco da  Paola,  di  Andrea  Cariane,  e 
a  freschi  di  Circignani,  Gag^ardi,  ec 

S.  Cecilia  ,  Madonna  di  Luca  St- 
gnarelli, 

S.  Dobienico  ,  vasto  edificio  goUco, 


ha  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  di  San- 
ti di  Tito;  Madonna  del  Rosario,  àìGhe- 
rardi;  S.  Scbasttano,  di  L.  SignarOlì; 
Bladomie  ddXiV  eXV  secolo. 

S.  MiciBLE  Arcangelo  ed  I  Serti 
con  quadri  di  RafTaello  da  Colie. 

Il*  Palazzo  GommALS ,  di  gotica  v 
chitettura  contiene  qualche  «ntidiità. 

Rtanarehevott  sono  pwe  II  Palazzo 
Vescovue  e  r  Apostolico.  L'  OsprriLc 
ha  n^a  cappella  dipfaitt  di  Santìdi  Tito. 

Al  Monte  Belvedere,  presso  la  cit- 
tà, sono  le  rovine  di  una  villa  di  Plinio 
U  Giovhie. 

A  8.  «IntlB^  la  strada  divide^ 
in  due  rami,  uno  per  borgo  S.  Sepolcro 
mette  ad  Arezzo ,  vedi  pag.  277, l' aKn 
salendo  la  catena  degU  Apenninì  scende 
poi  a  LamoUI»  passa  IJrlMiBlA«  ehe 
conta  2500  abitanti  e  che  ha  n^a  chiesa 
di  S.  Francesco  ,  una  Madonna  di  Ba- 
roccio,  indi  entra  in  Uribtoo»  vedi 
pag.  302. 

ViASSlO  n. 

OA  FIRENZE  A  ROMA 

PER  SIENA  E  VITEnnO. 

Da  Faehzb  a  Sieni  {eolla  strada 

fstrata). 
Da  Siena  a  Monterotte  .  .  Poste    I    — 
Torronlerì,  (3.*ea9li/to«oii  rt» 

ciproeità) i    •/] 

Poderiaa 

Ricorsi  (3.*  eavallo  ienza  reci- 

proeità).  ; 

Radleoftoi  (una  1/2  posta  di  fa* 

oorc) 

Ponte  Contino 

Aeaoapondento 

S.  Lorenso 

Bolsona 

MoQtefiaocoao 

Viterbo 

L'impoita 

RoncigKono 

Montorosi 

Baeeano 

La  StorU 

RoiA 

Da  Roma  alla  Storta -    i/ì 

La  descrizione  ddlo  stradale  da  Fi- 
renze a  Siena  è  al  viaggio  m,  pag.  270l 

Sortendo  da  Siena  per  prosi^gnlre  tt 
viaggio  la  strada  discende  sino  a 
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«veiiis,  borgo  posto  in 
rìTa  doll*Arbia,  difeso  da  mora  torrite  e 
merlate.  Nel  1313  aerri  di  quartiere  ge- 
nerale all'esercito  di  Arrigo  VII,  che 
costi  lasciò  la  vita,  e  dicesi  avvelenato 
ìb  H'OBlii.toBiMMemFCfltoaaanqiil- 
rieo  la  strada  è  molto  incomoda.  In  que- 
sto intervaUo  si  lascia  a  destra,  vicino  al- 
vUlaggio  di  T^nreMleri ,  la  piccola 
citlà  di 

Hoat«l«iao»  forte  e  murata,  e  che 
ebbe  gran  parte  nell'assedio  di  Siena 
(1568).I1  territorio  è  fertUe  ed  i  suoi 
vini  moscati  sono  assai  pregiati. 

8wi««lrico  (Alberglii:  l'Aquila 
Nera,  il  Sole),  è  un  borgo  ragguardevo- 
le, con  begli  edifiz].Priffladigiungervisi 
vede  elevarsi ,  a  sinlslra ,  le  due  città  di 

Fleasa  e  Hmite  P«lclaa«.  La 
primafu  culla  di  papa  Pio II,e  chiamossi 
altre  volte  Gortiipiano.  La  seconda  è  si- 
Inala  sopra  un  monte,  cbe  dà  vino  ec- 
ceUente.  Conta  3000  abitanU,  e  fra  le 
sue  chiese  distinguesi  laCiTTEDRAU, 
che  ha  due  statue  in  marmo  di  Carrara, 
e  bassi-rilievi  di  Donatello, 

Pttderiaa  e  Ricini  sono  le  sta- 
zioni di  posta  che  vengon  dopo  San- 
qoirico. 

Due  0  tre  migUa  al  di  U  di  Ricorsi 
Irovansi,  alquanto  suUa  destra  delta 
strada, 

1  mimai  dU  S.  r  Ulppa,  che  han- 
no una  gran  potenza  curativa,  e  parti- 
colarmente contro  la  carie  delle  ossa.  La 
quantità  di  tartaro  depositata  da  quelle 
acque,  impresse  a  tutti  quei  contomi  una 
tinta  biancastra.  Egli  è  da  notarsi  che  fai 
questo  luogo  quando  si  costruisce  un 
muro  non  vi  si  Unpiega  calce,  ma  soltan- 
to vi  si  fa  scorrer  sopra  tale  acqua,  ta 
quale  tura  ogni  fessura  col  tartaro  che 
dqNme,  e  rivesta  il  muro  di  un  cemento 
bianco  tenacissUno.  Introducendola  poi 
entro  una  forma  o  matrice,  il  deposito 
che  lascia, riproduce  figure,  bassi  rl- 
lievif  ec. 

Da  Ricorsi  fino  a  Radìcofanl  ta  stra- 
da èfaticosa  e  squallida,  edè  U  puntopiù 
alto  degli  Apennini. 

SadUe«Aua(Albe^odeUaPosta}, 
borgo  di  3000  abitanti,  cinto  di  mura, 
si  vedono  qua  e  ta  sassi  nerastri  che 
hanno  l'apparenza  di  pietre  vulcaniche.  I 
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Questa  terra  è  difesa  da  un  casteUo 
su  d'una  rupe.  La  parrocchiale  è  assai 
ben  fabbricata. 

Per  un  pendto  molto  ripido  da  Ra- 
dicotani  ai  dlseinde  a  «McMa,  tedi  si 
passa  U  Rigo  prima  di  arrivare  a  Poa- 
te  Cteatlaa,  confine  fra  la  Toscana  e 
gU  Statt  PonUflcj.  S^uendo  sempre  la 
sponda  stailstra  del  torrente  Paglia 
sino  a  Poaie  firegariaao»  dopo  si 
salea 

A««aapeateaie(Albe^  del- 
l'Aquila d'oro),  citta  di  4000  abitanti; 
ta  quale  nel  tempi  antichi  non  era  che 
un  forte  castello. 

Essa  prende  il  nome  da  una  casca- 
ta, le  cui  acque,  abbondantt  scendono 
daUo  scoglto  su  cui  è  fabbricata.  Vi  si 
rimarca  la  cattedrale.  Fu  patria  di  Fa- 
brizio detto  d'Acquapendente. 

Da  questo  punto  in  avanti  la  strada 
che  conduce  a  Roma  è  costantemente 
tracctata  sopra  un  terreno  vulcanico. 

S«  Lorcaso  aaoTo  (Albergo  del- 
l'Aquila Nera),  villaggio  costruito  su  di 
una  collina  per  raccogliervi  gli  abitanti 
di  S.  Lorenzo  Vecchio,  demolito  in  causa 
della  mal  aria. 

Scesi  al  piano  si  costeggia  il  Lago 
di  Rolsena,  già  cratere  di  un  vulcano. 
Le  sue  acque  sono  limpidissime  ed  ali- 
mentano una  quantita  di  pesci. 

Fasseatiaa  e  Hortaaa  sono 
due  piccole  isole  che  si  vedono  sorgere 
dal  lago.  Sopra  quest'  ultima  perì  stroz- 
zata nel  535  Amalasunta,  regina  dei  Goti. 

molseaa  (Albergo  dell' Aquita  d'o- 
ro), piccola  citta  che  dà  il  nome  a  que- 
sto lago ,  conta  circa  2000  abitanti;  in 
essa  si  rinvennero  quantita  di  oggetti 
antichi,  come  statue,  iscrizioni,  vasi' 
etruschi ,  ec. 

Se  Rolsena  non  offire  nulla  d'inte- 
ressante per  sé  stessa ,  te  compenso  i 
suoi  contomi  presentano  punti  divista 
pittoreschi.  Dteanzi  al  lago  s'tenalza 
una  montagna  che  sommteistrò  materia 
agli  sto4U  di  tutti  i  geologi  moderni. 
Essa  è  composta  di  colonne  verUcall  di 
basalto,  specie  di  tava  durissima ,  con 
prismi  regolari  collocati  obbliquamen- 
te,  che  s'tenalzano  ad  un'  altezza  rag- 
guardevole al  disopra  dd  liveUo  del 
terreno.  La  maggior  parte  deUe  medesi- 
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me  SODO  di  fon»  esagoni  e  piatte  aUe 
due  loro  eslremità. 

HonteflaMOMe  (Alberelli:  la  Po- 
SU,  rA<iuUa  Nera)  è  clUà  di  eOOO  abi- 
tanti, situata  sopra  una  collina  molto 
alta,-Yieino  al  lago  di  Bolsena.  Il  vino 
moscato  che  produce  è  il  migliore  del 
suolo  d*  Italia  ;  si  conosce  in  commercio 
col  nome  di  vino  d*Esl,  in  causa  di  una 
avventura,  avvonuta  al  vescovo  Fugger. 
Quest'uomo,  amatore  appassionato  di 
coUl  vino,  aveva  spedito  avanti  il  suo 
domestico ,  il  quale  scriveva  sul  muro 
di  tutti  gli  alberghi  che  possedevano 
il  vino  suddetto  la  parola  Est  (vi  è).  Io 
che  spiega  il  senso  deU'cpitaflo  seguen- 
te, che  si  vede  ancora  sulla  sua  tom- 
ba neUa  chiesa  di  S.  Floriano, 
Est;  Est;  Est; 
Et .  propter .  nimlom .  est 

Domlnus  .  meus  .  mortuus .  est . 

ESCUilSlONE  DA  MONTEFIASCONE 
k  ORVIETO. 

Orrleto  (Albergo  dell'Aquila  Bian- 
ca) ,  città  di  circa  7000  abitanti ,  posta 
8U  di  un'  altura  a  destra  del  torrente 
PagUa. 

La  CATTiimiiK,  uno  de'più  begli  e- 
difl^  d'ItaUa,  è  di  stile  gotico  ed  in  pie- 
tre nere  e  bianche.  Venne  Incominciata 
nel  1290  ed  i  lavori  progredirono  per 
quasi  dOO  anni.  La  facciata  è  ricchissi- 
ma di  mosaici  e  sculture  le  quali  diconsi 
eseguite  da  Nicola  da  Pisa ,  e  secondò 
altri  da  Gio,  da  Pisa.  Interno ,  statue 
colossali  dei  dodici  ApostoU,  delle  quali 
quella  di  S.  Matteo  è  di  Gio.  Bologna, 
e  S.  Tomaso,  di  Scalza;  Madonna  di- 
pinta da  Gentile  da  Fabriano;  pitture 
di  Ponuarancio,  di  /".  e  T.Zuccari, 
di  Cignani,  Muziano.  La  tribuna  ha 
pitture  del  XIV  secolo,  di  Ugolino  di 
Prete  Ilario,  Pietro  da  Puccio,  An- 
tonio d  Andazzo,  ec.;  i  vetri  dipinti  so- 
no òX  Andrea  Vanni  Cidiii),  Francesco 
d Antonio  (1373),  ec.  Le  tarsie  degU 
stalli  del  coro  Tennero  eseguite  da  Pie- 
tro diMinellidaSiena.VAAoTiì(me 
de'Magi  è  opera  rimarchevole  in  scnlto- 
ra,  di  Sinume  Mosca;  e  la  Visitazione, 
compostadinove figure,  venne  disegnata 
da  Sanmicheli  ed  eseguita  air  età  di 


soU  15  amU  da  Mosdùno,  fi^iodi  Mo- 
sca (1533).  U  palpito  non  che  U  sUHb 
di  S. Sebastiano  sono  lavori  éìlppolìto 
Scalza.  -  GappeUa  delta  MadoHia  di 
S.  Brizio.  Statua  di  Adamo  ed  Era ,  dì 
Fabriano  Tati  e  BaffaeUo  da  Memie- 
lupo.  AUa  vMta ,  dipinti  di  Beato  An- 
gelico e  Benozzo  GozzoU,  ec;  ed  al- 
le pareti ,  a  freschi  di  Ijuca  Sìgnareili 
(1509),  figuranti  la  Risurrezione,  il 
Giudizio  Universale,  ee.  teomi  da  Mi- 
chelangelo come  oggetti  di  stadio;  ta 
Pietà,  gruppo  in  marmo,  è  una  delle  mi- 
gliori opere  di  Scalza  (1579). 

S.  DoMKNico,  possiede  il  «owimea- 
to  del  cardinale  Guglielmo  di  Brago,  di 
Arnolfo  (1282);  taVergtae  eqaanro 
Santi,  di  Simon  Menmu  (1330). 

Uria  delle  curiosità  d'Orvieto  èU 
Pozzo  01 S.  Patrizio,  tanto  largo  e  pro- 
fondo che  si  può  discendervi  e  risalirne 
a  cavallo  per  mezzo  di  due  scale  a  spi- 
rale,  ognuna  delle  quali  ha  150  gradui, 
ed  è  illuminata  da  una  quantità  di  pic- 
cole finestre  praticate  nei  dae  lati  del 
pozzo. 

La  strada  tra  Monteflascone  e  Viter- 
bo èmonotona,  e  prima  d'arrivarvi  sona 
destra  è  uno  stagno  d' acqua  calda  che 
esala'lm  odore  di  n^o  assai  farle,  arilo 
BoUicame,  o  Bagni  di  Gajo. 

TlterlH»  (Alberghi:  l'Aquila  Nera. 
l'Angelo) ,  cWà  di  circa  16000  abitami 
posta  ai  piedi  del  Monte  Cimino,  è  beo 
fabbricata,  e  le  sue  strade  sono  reg<^ri 
e  selciale  di  pietre  di  tava.  Vi  si  vedono 
belle  fontane,  case  leganti  e  molti  giar- 
dini. La  piazza  principale  è  eireondata 
diportici.  .   , 

La  CATTKDRàLi,  chc  dlocsl  balzata 
sulle  rovine  di  un  tempio  d'Ercole,  con- 
tiene le  tombe  dei  papi  Giovami  XXI , 
AlessandroIV,AdrianoVeaementeIV. 
S.  Ro6A,chiesarimodemata  del  con- 
vento dello  stesso  nome,  conserva  il 
corpo  di  quella  Santa. 

S.  Mabia  bella  Verità,  fkwri  di 
Porta  S.  Matteo.  Grande  a  fresco,  rap- 
presentante lo  Sposalizio  detta  Ver|^ 
di  Lorenzo  di  Giacomo  da  VHarbo, 
ultimato  nel  1460  dopo  25  anni  di  U- 


OssEKVAwn  DEL  Parabiso.  Madon- 
na e  Santi,  aflre^co  attribuito  a  Leonar- 
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do  da  nnci;  Flagdlazione ,  di  j^òo* 
8tì€tno  del  Piombo  t  da  aicuni  tpialifi- 
calo  come  il  più  i>el  quadro  di  Viterbo. 

11  Palazzo  Pubblico  incomincialo 
nel  XIII  secolo  ed  ultimalo  sotto  Sisto 
IV  ,  contiene  a  freschi  di  Baldassare 
Croci  e  nel  gabinetto  accademico,  vasi, 
sarcofaghi  ed  altre  antichità  etnische. 

Il  commercio  di  Viterbo  consiste 
princi|Mihnente  in  zolfo  e  ferro.  Ritrae 
anche  qualche  vantaggio  dai  bagni  di 
acque  minerali  che  esistono  in  victaianza. 

Nei  contomi  è  rimarchevole,  la  Ma- 
donna DELLA  Quercia,  costruita  su  di- 
segni di  Bramante, 

A  Viterbo  è  una  strada  chepiegando 
a  mano  destra  guida  a 

Conielo,  città  di  2800  abitanti, 
che  fa  considerevole  commercio  di  olio 
e  grano.  Vi  sono  nelle  vicinanze  varie 
rovine  di  antichità  etnische  e  la  miniera 
d'allume  della  Tolfa,  che  è  la  più  ab- 
bondante d'Italia. 

Riprendendo  lo  stradale  per  Roma, 
usciti  da  Viterbo  si  passa 

imposta,  indi  si  costeggia  il  cra- 
tere di  un  antico  vulcano  in  fondo  al 
quale  è  il  piccolo  Iago  di  Vico ,  che  ha 
circa  una  lega  di  diametro,  e  il  cui  ba- 
cino posto  in  mezzo  a  verdeggianti  colli 
rass«Bbra  un  anfiteatro;  le  rive  sono 
coperte  di  lava  ;  un'antica  tradizione  ri- 
ferisce, che  qui  fosse  una  città  la  quale 
venisse  subbissata  dalle  acque. 

Si  lascia  a  shiistra ,  sul  monte  che 
domina  Ronciglione,  il  paesello  di  Ca- 
prarola,  che  nulla  contiene  di  rimar- 
chevole ,  tranne  il  palazzo  Gaprarola 
DEI  Farnesi,  edificato  sopra  disegno  del 
tignola.  Esso  è  di  forma  pentagona  e 
molto  rassomiglia  ad  un  castello;  gli 
appartamenti  furon  dipinti  dal  Zuccari. 

Baaclcllone  (Alberghi:  la  Po- 
sta, r  AquiU  Nera),  città  di  4600  abi- 
tanti. Essa  è  posta  vichio  al  lago  di  Vi- 
co; ha  le  rovine  di  un  gotico  castello , 
la  Cattedrale,  Il  Palazzo  Municipale, 
e,  ne*  suol  contorni,  le  caverne  scavate 
nelle  rupi  sono  da  osservarsi. 

A  Ronciglione  comincia  la  pianura 
che  circonda  Roma,  la  quale  confina  col 
mare  da  un  lato ,  e  con  un  ricinto  di 
monti,  le  cui  altezze  formano  una  spe- 
cie di  anfiteatro,  cominciando  da  quei  di 
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Circe  vicino  a  Terracina ,  shio  a  quelli 
dell' Etruria. 

Questa  pianura ,  lunga  trenta  leghe 
e  larga  dieci  o  dodici,  non  offre  una  su- 
perficie piana  e  livellata  dalle  acque, 
ma  è  una  serie  di  ondeggiamenti  che 
non  hanno  direzione:  nessun  di  quei 
colli  è  abbastanza  alto  per  distinguasi 
sopra  gli  altri,  ma  tutti  hisieme  limitano 
la  vista  in  modo  che  conviene  scorrere 
tutta  la  distanza  per  poter  gmdicare  del- 
l'andamento di  si  ampio  tratto.  Le  valli 
che  separano  i  colli  nella  campagna  d! 
Roma,  che  oggi  chiamasi  l'Agro  Roma^- 
no,  non  sono  né  ripide  né  profonde,  ma 
pendenze  del  suolo  sminuite  dalia  col- 
tura e  dallo  scoscendimento  de'  terreni. 
In  hitta  questa  pianura  le  piante  sono 
rare.  Dopo  qualche  tratto  arrivasi  a 

MoaterosI,  vedi  a  pag.  304  pel 
seguito  del  viaggio. 

YIA6€iO  XXI. 
DA  CIVITAVECCHIA  A  ROMA. 

Da  Civitavecchia  assevero.  Poste  S  — 

Ptlo 4  i/j 

Costei  Guido 1  V2 

ROHA 2  — 

Da  Civitaveccliia  a  Roma  parte  una 
Diligeaza  più  volte  alla  aettimana ,  es- 
sendo questo  porto  assai  frequentato  da 
battelli  a  vapore  ebe  arrivano  da  Na- 
poli, Livorno,  Genova  e  Marsiglia.  A  mog- 
Sior  comodo  dei  forestieri  che  gioogono 
a  quelle  cittA  e  vogliono  trasferirsi  a 
Roma,  si  tien  pronta  una  Diligenza,  che 
tosto  giunto  in  porto  un  battello  a  vapore, 
ne  trasporta  i  viaggiatori  a  Roma,  sem* 
pre  che  questi  non  sieno  meno  di  quat- 
tro. Qualora  poi  il  forestiere  avesse  a 
servirsi  delle' altre  vetture,  lo  consiglia- 
mo a  combinare  il  suo  viaggio  in  modo 
da  non  esser  costretto  a  passare  la  not- 
te lungo  la  strada,  mentre  nou  vi  tro- 
verebbe ehe  miserabili  alberghi  posti  in 
aria  malsana. 

Civitavecchia  (Alberghi  :  le  Iso- 
le Britanniche,  l'Europa)  all' imperato- 
re Tr^ùano  deve  il  suo  ingrandimento. 
Egli  vi  fece  scavare  un  porto,  il  cui  ba- 
cino è  un  capo  d'opera.  Fu  occupaU  dai 
Goti,  indi  da  Narsete,  e  dopo  varie  tra- 
versie, venne  in  possesso  di  Santa  Chie- 
27 
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sa  e  Urbano  VII  la  mmà  di  forCifleazio- 
nt ,  Benedetto  XIll  le  accordò  la  fran- 
chigia del  porto.  A  <inest'  epoca  infatti 
GiTttavecchia  diyenne  1*  emporio  di  Ro- 
ma. Le  sue  esportazioni  consistono  in 
allume,  soda,  zolfo  naturale,  olio,  lane, 
legnami  da  costruzione,  acciughe,  ec. 
Vi  si  importano  Ttaii  di  Francia ,  pan- 
ni, tele,  merletti,  sete,  salumi,  mer- 
luzzi, ec.  Possiede  eziandio  qualche  ma- 
niflittura  di  tele,  di  filature  di  lana  e 
conciature  di  p^i.  Civitavecchia  eon- 
liene  varie  chiese  e  conventi,  un  Teatro, 
un  Arsenale,  cantieri  per  fabbricar  navi. 
11  suo  porto,  è  considerato  come  ilpiùsi- 
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curo  degli  Stati  della  Gfaiesa.L'nria  non 
vi  è  molto  sana.  Un  magnifico  acqnì- 
dotto  le  somministra  Tacqua  proTenien* 
te  dalia  distanza  di  23  miglia. 

Si  attraversano  successivamenlc 
MoatAroae»  Stataa»  Alfccrg»  A 
Hal^arota,  quhidi  presentasi  il  pic- 
colo fiume  Arrone  che  esce  dai  lago  di 
Bracciano ,  e  dopo  qualdie  ora  dì  cam- 
mino si  arriva  sulle  alture  di  una  col- 
lina dalla  dma  della  quale  vedcsi  Roma 
e  la  grandiosa  cupola  di  S.  Pietro.  En- 
trasi quindi  In  città  dalla  Porta  Caval- 
leggerl  posta  vicino  aUa  Basilica  di  San 
Pietro. 


ROMA. 


Aib«rfM  priBcip«li.  I  migliori  al- 
berghi sono  per  la  maggior  parie  si- 
taati  fra  la  Piana  dei  Popolo,  il  Corso 
e  la  I4azia  di  Spagna,  ad  eeeesione  del- 
l'Albergo  della  MinerTa  e  l'Albergo  Ce- 
sari, che  sono  più  nel  centro  della  città. 
ALtiaoo  D'EvaoPA,  Piana  di  Spagna.  Al- 
BEaco  DI  LoMMu,  da  Serny,  Piana  di  Spa- 
gna. Albuoo  d'Alluacna,  Via  Condotti. 
Le  Isoli  BaiTMiincu,  Piassa  del  Popolo, 
vicino  al  Pincio.  Albebco  di  Rdssu,  Piai- 
fa  del  Popolo.  Albei«o  o'IiictfiLTEaaA,  Via 
Bocca  di  Leone.  Alibeco  n'AHEaiCA  già 
GaiH  BaBTTAcRA,  Via  Babbuino.  Alberco 
Spiliarr,  Via  delia  Croce.  Albergo  di  Pa- 
rici, Via  Babbuino.  Albergo  della  Mmer- 
va,  Piaisa  della  Minerva.  Albergo  Cesari, 
Piana  di  Pietra,  vicino  alla  Dogana. 

Trattori*  pHacIpali.  BBRTUII,al  Cor- 

so,  rieino  a  Piatza  Seiarra.  Lepre  o  Le* 
PRi ,  Via  Condotti.  La  Scalibata  ,  Piasia 
di  Spagna.  Falcorb,  vicino  al  Panteon. 
Il  Gabbione  ,  vicino  alla  Fontana  di  Tre- 
vi ,  ec. 

c«M  priB«ip«ii.  Nazari  ,  Piana  di 
Spagna.  Gapp*  Nuovo  ,  nel  Palano  Ru- 
spoli,  al  Corso.  Capp*  del  Greco,  Via 
Condotti.  Degli  Scaccbi,  al  Corso,  ec 

AppartaaMatiMaMobigitoti.  H  fore- 
stiere che  conta  trattenersi  per  qoalcbe 
tempo  in  Roma,  trova  appartamenti  mo- 
bigitati  in  cose  particolari,  il  cui  costo 
varia  a  seconda  delia  posiiione  più  o 
meno  ricercata  «  e  della  stagione.  Gbi 
prende  in  affitto  appartamenti  lungo  il 
Corso,  devo  nello  stipular  il  contratto 
riservarsi  ancbe  l'oso  esclusivo  delie  fi- 


i;r' 


nestre  duranti  le  feste  di  Carnevale  o  al- 
tre solennità. 

v«tt«ir«.  Il  pretso  di  ona  Teltora  è 
r  la  prima  ora  di  paoli  4  e  di  S  per 
successive.  Nei  giorni  festivi  si  pagano 
p.  6  per  ora;  per  una  eorta  di  circa 
meu'  ora  e  per  una  persona  ai  pagano 
p.  S;  per  quattro  persone,  p.  A. 

OmMibm.  Si  pagano  bajocchi  6  per 
persona. 

ranaporti.  Ogni  forestiere  alle  por- 
te della  eittà  rimette  il  proprio  Passa- 
porto contro  il  quale  gli  viea  rilasciata 
una  ricevuta  da  presentare  nelle  48  ore 
all'Ufficio  di  Poiiiia,  Piana  di  Monle  Cì- 
torio.  S'egli  desidera  far  più  lunga  di- 
mora in  Roma  deve  munirsi  di  una  CarU 
di  soggiorno  per  la  quale  pagasi  ona 
tassa  di  6  paoli. 


Grande  e  coispi- 
cua  città,  già  regina  e  l^lslalrice  del 
mondo.  La  sua  origine  risale  8no  all'an- 
no 763  avanti  r  era  cristiana»  e  deve  U 
propria  fondaxkme  a  Bonolo,  dal  quale 
fu  cosi  denominata,  e  che  ne  fa  primo 
re.  Alni  ne  succedettero  altri  sei  buoni 
e  cattivi;  ma  la  città  dapprima,  non  cn 
altro  che  un  aggregalo  di  case  abitate 
da  fuorusciti  e  da  banditi  ;  di  naano  li 
mano  s' ingramfi,  si  popolò ,  e  divenne 
forte  e  potente,  per  cai  ebrea  dne  secoli 
dopo  già  era  padrona  di  buona  parte 
del  Sannio,  deU'  Etmria  e  dd  Lazio. 
Alla  monarchia  succedette  pere  nd 
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209  1«  repubblica:  mutamento  di  go- 
verno occasionato  dal  tirannico  dominio 
de'  Tarquinii ,  che  mosse  Giunio  Bruto 
a  sollevare  il  popolo  contro  di  essi ,  ed 
a  costituirsi  a  repubblica,  retta  da  con- 
soli che  duravano  solo  due  anni  nella 
loro  carica. 

I  cittadini  romani  erano  divisi  in 
due  classi ,  patrizi  e  plebei,  i  quali  be- 
ne spesso  venendo  fira  loro  a  contesa , 
danneggiavano  i  comuni  interessi ,  dan- 
do altresì  causa  a' nemici  circonvicini 
di  muover  guerra  alla  città  con  lunghe 
ed  accanite  battaglie.  Roma  però  rac- 
chiudeva nel  proprio  seno  prodi  guer- 
rieri e  animi  generosi,  che  amantissimi 
della  patria,  per  essa  non  mai  taidietreg- 
giarono  al  cimento;  e  quindi  vhicitori 
degli  awersaij ,  dilatarono  le  proprie 
conquiste,  tanto  che  nel  giro  di  brevi 
anni  da  Roma  furono  soggiogate  Sicilia, 
Cartagine,  Spagna,  Macedonia,  Grecia, 
Asia  Minore,  Numidia,  Gallia  Cisalpina 
e  Transalpina  e  più  ancora. 

Ma  anche  la  Repubblica  avea  com- 
piuta la  sua  carriera  per  Roma,  e  lasciar 
dovea  luogo  alllmpero,  e  neiranno  753 
dopo  sanguinose  discordie  fra  i  reggi- 
tori della  medesima  per  1*  insana  voglia 
di  primeggiare.  Cesare  vi  perde  la  vita, 
ed  Augusto  (ù  proclamato  imperatore.  11 
suo  regno  segna  un'epoca  gloriosa  per 
Roma.  Le  arti ,  le  scienie,  le  lettere  vi 
fiorirono,  da  esso  con  assennato  accor- 
gimento promosse,  e  a  quest'  epoca  Ro- 
ma potea  dirsi  la  sovrana  del  mondo. 
Altri  imperatori  dopo  di  hii  si  segnala- 
rono per  virtù  come  per  nequiiia^  e  sotto 
alcuni  de' medesimi  l'impero  romano 
/u  diviso  in  orientale  e  occidentale; 
^pidlo  ebbe  flne  solo  nei  1453,  e  questo, 
sotto  Romolo  Augustolo  (476),  il  regno 
delquale  venne  funestato  da  grandi  scia- 
gure. Roma  fa  più  volte  Uivasa,  posta 
a  sacco,  a  ferro  ed  a  fuoco  dai  Barbari, 
1  quali  alla  fine  ne  rimasero  vfaicitori,  e 
Odoacre,  loro  re,  si  assise  sui  trono 
dei  Cesari. 

Nei  secoli  di  meno  questa  eliti  non 
(ta  te  principio  che  capitale  di  un  duca- 
to di  poca  importania,  sotto  il  protetto- 
rato degli  Esarchi  di  Ravenna.  Risorse 
però  ai  tempi  di  Leone  111,  ed  allora  di- 
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venne  repubblica ,  sotto  la  dipendenza 
del  Ponteflci,  i  quali  già  aveano  posta 
la  propria  residenza  in  Roma.  Gravi  lot- 
te fra  i  papi,  che  la  difendevano,  e  i  Lon- 
gobardi ed  i  Greci,  che  ne  ambivano  il 
possesso ,  la  tennero  lungo  tempo  in- 
certa della  propria  sorte,  ma  i  Franchi 
accorsero  in  di  lei  i^uto,  e  Pipino,  loro 
re,  riportando  compiuta  vittoria  su  i  di 
lei  nemici,  la  diede  in  feudo  al  pontefi- 
ce, mentre  il  figlio  di  lui  Garlomagno 
confermava  questo  diritto,  accordando- 
gli inoltre  nuovi  privilegi. 

Alla  morte  di  questo  avventurato  e 
saggio  principe ,  Roma  fu  in  balia  delle 
guerre  di  partito ,  che  si  prolungarono 
per  due  secoli,  ed  Enrico  VII  se  ne  impa- 
droid,  cacciandone  Gregorio  VU  che  al- 
lora vi  regnava.  Ma  il  pontefice  si  sta- 
bili di  nuovo  nella  sede  papale  ;  se  non 
che  gli  succedettero  dei  papi  che  non 
avendo  la  sua  fermezza  e  il  suo  corag- 
gio, lasciarono  luogo  all'anarchia ,  per 
cui  i  pontefici  combattuti  più  che  da  al- 
tri, dalle  famiglie  Colonna,  Orsini  e  loro 
partigiani,  ad  ogni  tratto  espulsi  da  Ro- 
ma, la  sede  pontificia  venne  traspor- 
tata quando  ad  Orvieto,  quando  a  Viter- 
bo, e  finalmente  ad  Avignone. 

Ma  trionfando  i  Guelfi,  il  Papato  si 
consolidò  in  Roma  nel  XVI  secolo;  né 
venne  balzato  che  nell'anno  179B,  quan- 
do i  Francesi  rientrarono  in  Roma ,  e 
proclamarono  la  repubblica.  Nel  1810 
Al  Scorporata  all'Impero  Francese;  nel 
1814  ritornò  ai  pontefici. 

Questo  rapido  riassunto  basterà  al 
lettore  per  rammentare  i  fatti  principali 
di  Roma.  SI  è  creduto  utile  inoltre  il  dare 
qui  la  serie  degli  Imperatori  e  dei  Papi. 

IMPElt  ATORI  ROMANI. 

Anni  di  Roma  anni  mesi 

723.  Cesare  Augusto  regnò  44  6 
Anni  dopo  G.  C. 

14    Tiberio    .    ...»  22  6 

37    Caligola  .    ...»  3  9 

41    Claudio  Cesare.    .    »  13  8 

54   Nerone    *    .    ,   .    »  13  7 

68    Galba »  -  7 

eo   Ottone »  —  2 
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ROMA. 


Anni  dopo  G.G. 

anni  mesi 

Anni  dopo  G.C. 

anni 

mesi 

69   VitoUio    .   .     regnò    - 

3 

361 

Giuliano    TAposUU 

i 

60   Vespasiano  .    .    .    > 

»    10 

_ 

regnò     2 

6 

Erexione  del  Colosseo 

363 

GiOTiano.    .   .   .    : 

»    — 

8 

79   Tllo 1 

•'     2 

2 

364 

Valentiniano  I  e  Va- 

81   Domiflano  .    .    .    > 

»    15 



lente.    ...    1 

►    11 

3 

96    NcTTa ) 

»      1 

4 

96    Trinano  .    .    .    .    i 

»    19 

6 

Seconda  ditisionb  dell* 

IXPBBO. 

117    Adriano  .    .    .    .    i 

»    20 

11 

136   Antonino  il  Pio.    .    > 

>    22 

7 

375 

Graziano  .    .    regnò    — 

6 

161    Mareo  Aurelio .    .    i 

»    10 

— 

375 

Valentiniano  II.    .    i 

►      4 

— 

171    Lucio  Vero,  associalo 

379 

Teodosio.    .    . 

»      4 

— 

all'impero.-   .    .    i 

»      9 

— 

383 

Arcadio  .    .    . 

»     12 

— 

180   Gommodo    .    .    .    > 

»    12 

9 

395 

Onorio  I  .    .    . 

>    29 

7 

193   PerUnace.    .    .    .    > 

»    -~- 

2 

425 

Valentiniano  III 

»    29 

4 

193   Dldlo  Giuliano.    .    > 

►    

2 

455 

Massimiano.   . 

»    — 

3 

193   Settimio  Screro    .    > 

»    17 

8 

455 

AYitO   .... 

►      1 

2 

211    Antonino.    Garacalla 

457 

Magiorìano  .    . 

»      3 

— 

Gela,  suo  fratello.  * 

6 

2 

461 

Severo.    .    .    . 

»      5 

8 

217   Macrino  e  Diadumene 

467 

Antemio  .    .    • 

*      4 

11 

suo  %lio  ...    1 

1 

2 

472 

Olibrio    .... 

*    — 

7 

218    Eliogabalo  .    ,    .    > 

3 

9 

473 

aicerio    .    :    . 

>      1 

7 

222   Alessandro  Seyero.    > 

13 

— 

474 

Giulio  Nipote   . 

>      1 

— 

235    Massimino  ...» 

2 

2 

475 

237    Gordiano  le  li.    .    > 

1 

— 

timo  imperatore  Ro- 

238  Massimo   Pupieno 

mano   ....    1 

►    — 

10 

e  Claudio  Albino.    » 

1 



238    Gordiano  m.    .    .    » 

5 

8 

PAPI.» 

244    Filippolell    .    .    i. 

5 

5 

249   Decio » 

2 

6 

33 

S.Pietro  .... 

65 

251    Gallo  e  Volusiano  suo 

3 

4 

66 
78 

S.  Lino 

78 

figlio    ..... 

S.  Anacleto    .    .    . 

91 

254    ValerianoeGallosuo 

91 

S.  Clemente  L    .    . 

100 

figlio » 

15 

— 

100 

S.ETaristo    .    .    . 

109 

268    Claudio  li    ...» 

2 

10 

109 

S.  Alessandro  I  .    . 

119 

270    Aureliano.    ...» 

5 

6 

119 
127 

S.  Sisto  I 

127 

275    Tacilo 

S.Telesforo  .    .    . 

138 

276   Floriano ....    » 

— 

2 

139 

S.  Igino    .... 

142 

276   Probo » 

6 

4 

142 

S.PIOL    .... 

157 

282    Caro » 

1 

4 

157 

S.Aniceto.    .    .    . 

168 

283    Carino  e  Numeriano.» 



9 

168 

S.  Solerò  .... 

m 

284   Diocleziano  e  Massi- 

177 

S.Eleuterio   .    .    . 

192 

miano  ..... 

20 



193 

S.VIttoreI    .    .    . 

202 

301    CosUnzo,  Cloro  e  Ca- 

202 

S.Zeflrino.    .    .    . 

219 

lerlo » 

2 



219 

S.  Calisto  I    .    .    . 

223 

306    Costantinoit Grande.» 

30 

9 

223 
230 

S.  Urbano  I..    .    . 
S.  Pontiano  .    . 

230 
235 

Prima  divisione  dell'  li 

iPERO. 

235 
236 

S.  Antero  .... 
S.  Fabiano.    .    .    . 

235 

250 

307    Costantino  II  ha  le 

251 

S.  Cornelio    .    .    . 

253 

Galliee  l'Occidente. 
Costantino  l'Africa  e 

» 

La  prima  cifra  indica  l'annodi  eie- 

1*  Illiria. 

zhne 

,  ia  teeonda  l'epoca  eh»  ccisarono 

Costanzo  1*  Italia. 

digo 

vernare  la  Chieta, 
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252  S.Loeiol 252 

253  S.SIcftaieI   ......  2571 

257    S.  Sisto  n 258 

250    S.DiOttif;l 269 

200   S.Felie6l 274 

275   S.  Eviiciiiano 283 

283  S.C9ÌÙ.    ......  295 

296   S.  Marcellino 304 

806   S.3larcdloI 300 

310  S.£u8ebio 310 

311  S.Melehfade 313 

314   S.Sitfe8troI 335 

336  S.  Marco 336 

337  S.  Giulio! 352 

352   S.  Liberio 366 

S.  Felice  li  fa  le  fmuioni 
di  papa  durante  l'esilio 
.  di  &  Liiierio,  cioè  per 
due  anni. 

366   S.Dama8oI 384 

384   S.Sìricio 398 

396  S.  Anastasio  I    ....  401 

401  S.InnocenioI    ....  416 

417  S.Zo8inio 418 

418  S-BontCìzio] 421 

422   S.Gele8UnoI 432 

432    S.SistonL 440 

440  S.  Leone  Ili  grande  .    .  461 

461    S.naflo 466 

467    S.  Simplicio 482 

482   «.Feliceni 492 

492   S.  Gelasio 496 

496  S.An«slnsio]I   ....  498 

498   S.  Simmaco 513 

514   S-Orsmida 523 

523   S.GiOTanni] 526 

526  S.FèU€eIV  .    .    .    .  ^  530 

530   Bonlfazioll 532 

532   Giotamiill 535 

536  S.  Agapito  I  .....  536 

536   S.SIlyerìo 538 

538    Vigilio 554 

555   Pelagio  I 560 

560   Giotamiilll 573 

574   Benedetto  I 578 

578   Pelagio  0 590 

590  S.  Gregorio  III  grande   .  603 

604   Sabiniano 607 

607  Bonilàzio  IH 607 

608  S.  BoniCizio  IV  .    ...  614 

615   Dlodatol 618 

610  Bonifazio  V  .....  625 

625   Onorio  I 638 

640  Severino  ......  640 
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640   GioTsnnilV 6fl 

642    Teodoro  I. 648 

649   S.MartlnoI 655 

655  fogenio  1 657 

657    S.  Vitaliano 671 

672   ^Adeodato  , 676 

676    Dono  I 679 

679    S.  Agatone 681 

682    S.Leone  lì 683 

684  S.BenedettoU  ....  685 

685  GiOTanniV  .....  687 

687    Cenone 687 

687    S.SergioI 701 

701    Giovanni  VI 704 

705  Giovanni  VU.    ...    :  707 

708    Sisinlo 708 

708    Costantino 715 

715  S.  Gregorio  li    ....  730 

731  S.  Gregorio  III  ....  741 

741    S.Zaccaria 752 

752    Stefano  II 752 

752   Stefano  m 757 

757    S.PaoloI 767 

768   Stefano  IV 771 

772    Adriano! 795 

795   S.  Leone  III 816 

816  Stefano  V 817 

817  S.  Pasquale  1 824 

824    Eugenio  U. 827 

827    Valentino 827 

827    Gregorio  IV 844 

844   Sergio  II 847 

847   S.  Leone  IV 855 

865    Benedetto  HI 858 

858    S. Nicolò! fiB7 

867    Adriano  II  < 872 

872  Giovanni  VUI    ....  882 

882    Martino  ! 884 

884  Adriano  II! 885 

885  Stefano  VI 891 

891  Formoso  ......  895 

896  Bonifazio  VI.    ....  896 

896  Stefano  VII 897 

897  Romano 898 

898  Teodoro  lì 898 

898    Giovanni  IX 900 

900   Benedetto  IV 903 

903    Leone  V. 903 

903  Cristoforo 904 

904  Sergio  III M2 

912    AnasUsioIII ^^4 

914   Landone M4 

914    Giovanni  X ^28 

928   Leone  VI «29 

27 

Digitized  by  VjOOQIC 


Sii 

«29  StoAuw  Vin 

«31  Giorami  XI ....    . 

9»  Leone  vn 

030  Stefano  IX 

013  MarUnoII 

046  Agapito  n 

056  GiOTannfXn 

964  Benedetto  V  .  ,  .  .  . 
966  GioranniXni  .... 
072  Benedettovi 

074  Donno  II 

075  Benedetto  VII  (Conti).  . 
984  GiOTanniXlV    .... 

965  GioranniXV 

965  GiOTanniXVI    »... 

996  Gregorio  V 

909  SilTestroII 

1003  Gioranni  XVU  0  XVIII  . 

1006  Gioranni  XIX    .... 

1009  Sergio  IV 

1012  Benedetto  Vni  (Conti).    . 

1024  GioTanni  XX  (Conti)  .    . 

1033  BenedettoIX 

1044  Gregorio  VI 

1046  Clementell 

1048  DamasoII 

1049  Leone  IX 

1065  Vittore  0 

1057  Stefano  X 

1068  Benedetto  X  (Conti)    .    . 

1059  Nicolò  II 

1061  Alessandro  II  (Badagio)  . 

1073  Gregorio  VII 

1086  VittorelU 

1088  Urbano  II 

1099  Pasquale  li 

1119  Gelasio  II  (Caetani)    .    . 

1119  Calisto  II 

1124  Onorio  II 

1130  Innocenzo  II  (Papi  oPape- 

reschi) 

1143  CelesUnoII 

1144  Lucio  II  (Caccianemici)  . 

1145  Eugenio  III 

1153  Anastasio  IV 

1154  Adriano  IV 

1159  Alessandro  III  (BandineUi) 

1181  Lucio  III 

1185  UrtianoIlKCrlTel»)   .    . 

1187  Gregorio  VIU    .... 

1187  Clemente  m 

1191  Celestino  III 

1198  Innocenzo  m  (Conti)  .   . 

1216  Onorio  III  (SavelU)    .    . 


mOHA. 


031 

1227 

Gregorio  IX  (Gonii) 

.  .  12tl 

035 

1241 

GeiesUno  IV  (Gastis^ane)  1241 

039 

1243 

Innocenzo  IV  (Fieschi)  .  12M 

043 

1254 

Alessandro  IV  (Conti).  .  12M 

046 

1261 

UrìianoIV. 12IN 

066 

1266 

Clemente  IV  (Folcbi).  .  1268 

963 

1271 

B.  Gregorio  X  (Visconti).  12^6 

966 

1276 
1276 

Innocenzo  V 12» 

972 

Adriano  V  (Flescbi)  .  .  m 

974 

1276 

Gioranni  XXI    ....  1277 

975 

1277 

Nicolò m  (Orsini).   .  .  12H 

984 

1281 
1286 

Martino  IV     .....  12fi 

985 

Onorio  IV  (Sarelli)    .  .  12H 

oa5 

1288 
1294 

Nicolò  IV 12% 

995 

S.Cele8UnoV    .    .   .  .  12$N 

999 

1294 

Bonifacio  Vin(CaeUBl).  1» 

1003 

1303 

1003 

1306 
1316 

Clemente  V 1^^ 

1009 

Gioranni  XXII  . 

.   .  .  133^ 

1012 

1334 

Benedetto  XII    . 

.   .   .  13* 

1084 

1342 
1362 

Clemente  VI  .   . 

.   .  .  135: 

1633 

Innocenzo  VI 

.  .  m 

1044 

1362 
1370 

Urbano  V  .    .   • 

.    .   .   13T 

1046 

Gregorio  XI  .    .   . 

.  .  m 

1047 

1378 

Uri>ano  VI  (Prignano)    .  138S 

1048 

1389 

Bonifacio  IX  (Tomaceni)    mi 

1064 

1404 

Innocenzo  VII  (MigHoratt)  1406 

1067 

1406 

Gregorio  XII  (Coriarie) .  1l« 

1068 

1409 

Alessandro  V  (Filaigo)  *  M 

1059 

1410 

Gioranni  XXUI  (Cessa)  .  141^ 

1061 

1417 

Martino  V  (Colonna)  .  .  1431 

1073 

1431 

Eugenio  IV  (ConduUBcro   <«3 

1085 

1447 

Nicolò  V 1453 

1087 

1463 

Calisto m (Borgia).  .  .  1^ 

1099 

1468 

PioIKPiccolomini.   .  .  1464 

1119 

1464 

Paolo  li  (Barilo)    ...  1471 

1119 

1471 

Sisto  IV  (Della  Rorere)  .  i^ 

1124 

1484 

Innocenzo  Vffl (Cibo).  .  14« 

1130 

1492 

Alessandro  VI  (Borgia)  .  15^ 

1503 

Pio  lU  (PiccolomiDi)  .  .  1^ 

1143 

1503 

Giulio  II  (Della  Rovere).  1513 

1144 

1513 

Leone  X  (Medici)    .   .  •  1^ 

1145 
1163 

1522 

Adriano  VI ^^^ 

1623 

Clemente  VU  (Medici)    .  I^j 

1154 

1534 

Paolo  ni  (Farnese)     .  •  ^^ 

1169 

1550 

Giulio  ni  (D4d  Monte)    .  1^ 

1181 

1565 

MarceUoH(Cerrinì)  .  •  1555 

1185 

1555 

Paolo  IV  (Caraffa)    .  •  «559 

1187 

1550 

Pio  IV  (Medici).   .   .  •  J^ 

1187 

1566 

g.  Pio  V  (GhIsUeri)    .      1572 

1191 

1572 

Gregorio  XUKBoncomp.)  15to 

1198 

1586 

Sisto  V  (PeretU)    .   .  •  ^S! 

1216 

1690 

Urbano  Vn  (Castagna)  .  |59J 

1227 

1590 

Gregorio  XIV  (Sfondrali)    1591 
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1501  iiiiiocfliiz«IX(F«eehiiMtU)  1591 

1502  GlMMBteVniCAMobniii- 
lUni) 1606 

1605  Leone XI  (Medici).    .    .  1605 

1605  Paolo  V  (Borghese).    .    .  1621 

1621  Gregorio  XV  (LndOTisi)  .  1623 

1623  Urbano  Vili  (B«ri>erini) .  1644 

1644  Innoceozo  X  (Pamflli).    .  1655 

1655  Alessandro  VU  (Chigi)    .  1667 

1667  Giemenle  IX  (Rospigliosi).  1660 

1670  Giemenle  X  (Altieri)   .    .  1676 

1676  Innocenzo  XI  (Odescal- 

chi) 1689 

1689  Alessandro  VlII(OUoboni)  1691 

1691  Innocenzo  XII  (PignaleUi).  1700 

1700  Clemente  XI  (Albani)  .    .  1721 

1721  Innocenzo  XIU  (Conti).    *  1724 

1724  Benedetto  XIII  (Orshii)  .  1730 

1 730  Clemente  XII  (Corsini  )  .  1740 

1740  Benedetto  XIV  (Lamber- 

tini) 1758 

1759  Clemente  XIU(Bezzonico)  1769 

1769  Clemente  XIV  (Gangan.).  1774 

1775  Pio  VI  (Braschi)    ...  1799 

1800  Pio  VII  (Chiaramonli).    .  1823 

1823  Leone  XII  (Delia  Genga)  1829 

1829  PioVm(CastigUoni).    .  1831 

1832  GregorioXVI(Cappellari)  1846 

1846  PioIX(Ma8UiFeiTetti)  . 

T*jMirr«|l«..Risiede  questa  città 
a  15  miglia  dai  mare  Mediterraneo,  so- 
pra un  piano  ondulato:  il  flume  Tevere 
la  dìTide  in  due  parti  ineguali.  Sì  spar- 
tisce in  quattordici  rioni  (regiones),  che 
sono:  Monti, Trevi,  Colonna,  Campo- 
marzio,  Ponte,  Regola,  Parione,  San- 
t'EusUchio,  Pigna,  Campitelli,  San- 
t'Angelo, Ripa,  Transtevere  e  Borgo. 
Ronui  e  frammezzaU  da  parecchi  colli, 
sia  naturali  che  artiflciali. 
\  n  Monte  Palatino,  che  trovasi  tra 
il  Foro  e  il  Circo  Massimo,  e  fu  già  un 
tempo  soggiorno  dei  Gracchi,  dei  Crassi, 
di  Cicerone,  Catilina,  Marcantonio,  ec 
Augusto  e  Tiberio  vi  ebbero  i  loro  gran- 
diosi palazzi,  il  primo  de* quali  è  ora 
occupato  dalla  villa  Mills;  ove  in  una 
camera  terrena  si  vede  un  portico  con 
colonne  di  granilo  ed  ornato  di  pitture 
a  fresco  di  RaffaellOy  cherappresentano 
Venere  e  alcune  Ninfe,  rlstaurate  dal 
Canmccini,  Su  questo  monte  pose  Ro- 
molo le  prime  fondamenta  della  città,  e 
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V0ggonsl  ancora  parecchi  preziosi  avan- 
zi del  tempio  d*ApoUo,  della  Biblioteca 
Palattea,  del  paUozo  di  Nerone,  del  tea- 
tro di  CaUgota. 

Monti  Capitolino.  Vi  si  ghmge 
per  mezzo  di  una  gradinaU ,  e  a  sinistra 
si  vede  la  chiesa  i\  S.Maria  in  Ara  Cceli, 
suUuogo  ove  esistevano  il  Campidoglio 
ed  il  tempio  di  Giove  Capitolino,  co- 
struiti da  Tarquittio  Prisco;  a  destra  sta 
il  palazzo  CaffiurelU,  ed  a  poca  disUnza 
la  Rupe  Tarpea. 

Il  Montb  Quirinale,  fu  aggiunto  a 
Roma  da  Nnma  Pompilio;  esso  prende- 
va nome  dal  tempio  di  Quirino  che  ne 
ficeva  il  principale  ornamento  ;  oggi  si 
chiama  Monte  Cavallo.  Su  questo  colle 
s'Innalza  II  palazzo  di  S.  S.,  e  per  ciò 
chiamato  palazzo  Quirinale. 

ir  Monte  <]elio  è  la  più  Irregolare 
e  la  più  lunga  colUna  di  Roma.  Vedesi 
sul  medesimo  l'Arco  di  Dolabella  e  SUa- 
no  e  gli  archi  in  rahia  della  Piscatoria , 
i  quali  s'appoggiano  alla  chiesa  de' SS. 
Giovanni  e  Paolo.  11  glardbio  ch'è  su- 
poiore  alla  chiesa,  trovasi  costruito  al 
disopra  del  Vivarium.  Qui  era  il  palaz- 
zo di  TnUo  Ostilio,  di  cui  si  vede  un  a- 
vanzo  nella  torre  deUa  chiesa.  Sotto  il 
Vlvariuìtt  si  trovano  grotte  curiosissime, 
massime  per  l'effetto  che  vi  producono 
le  fiaccole,  riflettendosi  in  uno  stagno 
sotterraneo. 

Monte  Aventino.  Esso  fu  riunito  a 
Roma  da  Anco  Marzio.  Questa  parte 
della  città  è  quasi  deserta  ;  vi  si  scorgo- 
no soltanto  giardini  ed  alcuni  avanri 
che  indicano  una  passata  magnificenza. 

Il  Monte  Esquilino,  fu  compreso  in 
Roma  da  Servio  Tullio.  Augusto  lo  die- 
de a  Mecenate  per  costruirvi  una  villa 
e  dei  giardhii. 

Monte  Viminale.  È  questa  l'ultima 
delle  sette  colline  di  Roma  antica ,  ed  è 
sitnaU,  neUa  parte  dlsabiUta  della  cit- 
tà, in  cui  fti  essa  pure  compresa  da  Ser- 
vio Tullio.  Vi  si  veggono  le  grandiose 
tenne  di  Diocleziano. 

li  recinto  di  Roma  non  fu  limitato  a 
questi  sette  colti,  ma  col  tempo  altri  vi 
si  aggiunsero,  cioè: 

Monte  Gianicolo.  Questo  eoUe  è  il 
più  alto  di  tutti  quelli  di  Roma  :  sta  pres- 
so la  Fontana  Paola,  ed  oggidì  chiamasi 
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MoRTOEio  (Monte  d'oro  pel  eolore  delle 
•ne  sabbie). 

Monte  Pincio.  Per  ordine  di  Napo- 
leone fu  couTertito  in  ameno  passeggio. 
Al  MontePincio  fa  corona  la  TiOaMedicl. 

Monti  Grronto.  È  questa  una  col- 
lina o  un  rialto  artificiale  di  terreno 
prodotto  dall' aeeunnilarsi  delle  rovine 
di  ^tt  antico  teatro  detto  d'AtUlloTauro. 

MoNTB  Tbstaccio.  TroTssI  sHnato 
in  qnella  parte  di  Roma  oye  il  Terere 
esce  daUa  città.  Dall'alto  la  vista  ab- 
braccia un  vasto  orìnonle. 

Monte  VATiCANo,sembra  essere  una 
oomiEione  ddla  parola  latina  ^atiei» 
nia.  E  noto  infaUi  che  su  qnesU  cotiina 
si  rendevano  gli  oraooU. 

Monte  Sacro  e  Monte  Haiio.  Essi 
si  trovano  fìiori  della  città. 

^^•nm,  m  Porta  del  Popolo.  Fu  co- 
struiU  da  flgnola  su  disegni  di  Mit^e^ 
iangeio.  L9ipariti  antica,  che  già  esiste- 
va in  quella  parte,  quantunque  un  po'plà 
a  destra,  chlamavasl  Porta  Flaminia. 

Porta  Salaria.  Cori  detu  perchè 
I  Sabini  vi  trasportavano  il  sate. 

Porta  Pu.  Fu  in  Ul  guisa  chiamaU 
da  Pio  lV,che  la  sostituì  alla  NomenU- 
na  per  essere  sulla  via  checondnoeva 
a  Nomento.  Venne  ornata  con  disegni  di 
iiricA«/aff^e/a.NeU'inteniodellemnra  e 
0  destra  di  questa  porta,  si  possono  ve- 
dere gli  avanzi  di  queUa  di  Servio  Tullio. 
Qui  vi  esisteva  U  Campo  SceUerato  ove 
si  seppeliivano  vive  le  vestati  impudiche. 

Porta  S.  Lorenzo.  Viene  pure  chia- 
maU PorU  Tiburtina,  per^  conduce  a 
Tivoli.  Qui  presso  si  vede  il  triplice  ac- 
quedotto deUe  acque  Marzia,  Tepula  e 
Giulia. 

La  Porta  IMaggiorb,  aperta  dall'hoc 
peratore  Claudio;  fti  costiiiiU  tal  forma 
d'arco  di  trionfo  a  fine  di  abbellire  l'ac- 
quedotto che  in  questo  luogo  attraver- 
sava la  via  Labicana.  Più  tardi  venne 
chiamata  PnBnestina.  Fuori  di  questa 
porU  esiste  ancora  U  canale  d<^'acqua 
Alessandrina ,  che  fìi  condotto  nei  giar- 
dini di  Vario  da  Alessandro  Severo. 

Porta  S.  Giovanni.  È  situata  pres- 
so S.  Giovanni  Laterano ,  e  venne  co- 
struita da  Gregorto  XIU  con  disegni  di 
^io,  della  Porta,  in  sostituzione  detta 
porta  Asinarla. 
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Porta  Ama  o  dì  S.  Sbbartuno,  si 
fabbricò  nel  luogo  ddl'  antica  porU  Ca- 
pena ,  prese  ora  il  nome  dalla  chiesa  di 
S.  Sebasttano  cui  conduce;  l'ardilletta- 
ra  è  del  XVI  secolo. 

Porta  S.  Paolo  ,  chiamata  anche 
Porta  Ostiense.  AU'epoca  deU'  Ingran- 
dimento del  recinto  delta  città  »  Tenne 
sostiUiita  a  molte  altre  che  si  trovavano 
troppo  vicine.  In  origine  chiamavasi 
Porta  Ostiense  perchè  aprivasl  suita 
via  del  porto  d'Ostia;  poi  assunse  a 
nome  di  S.  Paolo  dailabastllea vicina. 

Porta  Portese.  Fu  costmita  in  so- 
stituzione dell'antica  porta  PorUtensis» 
cosi  chiamata  perchè  andava  al  porto 
di  Roma. 

Porta  S.  Pancrazio,  chiamata  an- 
che Porta  Aurelia  o  Gianiculersb.  È 
situata  sul  monte  Gianicoto;  fti  costrui- 
ta daU'architetto  AnL  dtf  Rossi  al  posto 
d'una  vecchia.  Essa  trae  il  nome  dalta 
vicina  chiesa  di  S.  Pancrazio. 

Porta  Cavalleggierl  Sulla  strada 
di  Civitavecchia. 

Porta  Angelica.  Essa  conduce  al 
Monte  Mario. 

J^Mti.  -  Ponte  S.  Angelo  ,  così 
detto  perchè  mette  capo  al  Castello 
avente  questo  nome.  Le  due  statile  di 
S.  Pietro  e  S.  Paolo,  che  sor^no  al- 
r  Ingresso ,  fhrono  erette  da  àemente 
VII:  la  prima  è  di  Lorenzetto,  ta  se- 
conda, di  p€u>lo  Romano,  Le  altre  otto 
statile,  che  rappresentano  Angioli,  furo- 
no aggiunte  nel  secolo  XVII,  come  pure 
il  parapetto  di  ferro,  per  ordhie  di  papa 
Clemente  IX.  Bernini  ne  diresse  tutti 
i  lavori. 

Ponte  Sisto.  Costruito  nel  1474  da 
Sisto  IV;  esso  occupa  il  luogo  dell'an- 
tico  ponte  Gianicolo,  o  ponte  di  Anto- 
nino. 

Ponte  Quattro  Capi  o  FAuniao, 
cosUiiito  l'anno  690  di  Roma  ;  conduce 
airisola  dd  Tevere  o  di  S.  Bartolo- 
meo. 

Ponte  S.  Bartolomeo  o  CasTio,co- 
sUnito  nel  IV  secolo  di  Cristo  ;  serve  di 
comunicazione  fra  l'isota  S.  Bartolo- 
meo e  il  Trastevere. 

Ponte  Rotto  o  Palatino,  di  origi- 
ne remota,  varie  volle  ricostruito.  Nel 
IfidS  fu  distrutto  daUe  acque  dei  Teve- 
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re.  Nel  1fó3  vi  si  eresse  un  ponte  di 
ferro  ehe  poggia  sugli  antichi  archi. 

Il  Tbubb  è  uno  de'piùgrén  fiumi 
d'Italia.  Trae  origine  dairApennino  To- 
scano e  versa  nel  Mediterraneo  dopo 
200  miglia  di  corso.  È  navigahile  per 
90  miglia  cominciando  dalla  confluenza 
della  Nera.  Sulle  sue  sponde  ebbero 
luogo  parecchi  fatti  d*armi.Nei  lempo  di 
lunghe  piogge  e  scioglimenti  di  nevi  pro- 
duce frequenti  innondazìoni,  che  molte 
volte  arrecano  grandissimi  danni,  non 
solo  alle  campagne,  circostanti  borghi  e 
città,  ma  eziandio  a  Roma  stessa.  Bat- 
telli a  vapore  ed  a  vela ,  lo  trascorrono 
giornalmente. 

^im%%m.  -  Le  piazze  di  Roma  sono 
14%  indicheremo  le  principali. 

La  Piazza  Barbbriiii  ,  trae  il  nome 
dal  palazzoRarberini,  ed  occupa  in  par- 
te l'area  del  Circo  di  Flora.  Nel  mezzo 
sorge  una  bella  fontana  costruita  con 
disegno  del  Bernini;  essa  è  formata 
da  quattro  delfini  ehe  sostengono  una 
conchigOa  aperta  donde  esce  un  tri- 
tone che  slancia  l' acqua  a  grande  al- 
teiza. 

Foro  Boario.  Così  chiamato  perchè 
serve  in  oggi  di  mercato  de'  buoi;  è  si- 
tuato verso-il  Tevere  fra  il  monte  Pa- 
latino ed  il  Gampido^io.  Gola  innalza- 
vasi  l'Ara  Massima,  altare  eretto  ad  Er- 
cole te  commemorazione  della  morie  di 
Caco  uccise  da  questo  semi-dio ,  per- 
chè gli  rubò  i  buoi.  Questa  piazza  è  or- 
nata ddl'Arco  di  Settimio  Severo. 

Piazza  DEL  Gampidoglio.  Venendo 
dalla  gran  via  del  corso  si  giunge  alia 
gradinata  che  conduce  al  Gampidoglio. 
Le  sue  balaustrate  vanno  ornate  da  due 
leoni  di  basalto,  i  quali  gettano  acqua  e 
sono  opera  dì  greco  scalpello  ;  sulla 
parte  superiore  di  essa  s' innalzano  due 
statue  di  marmo  rappresentanti  Castore 
e  Polliice  aventi  al  fianco  i  loro  cavalli. 
Esse  furono  trovate  sotto  il  Pontificato 
di  Pie  IV  presso  alla  Sinagoga  e  trasfe- 
rite al  Campidoglio  per  ordhie  di  Gre- 
gorio Xn.  Una  balaustrata,  sulla  quale 
veggonsi  due  magnifici  trofei  di  marmo, 
orna  la  parte  anteriore  della  piazza,  e 
sovr^essa  s'innalzano  le  statue  di  Go- 
stanttoo  Augusto  e  di  Costantino  Cesa- 
re, rbivenute  nelle  Terme  Costantinia- 


ne. Veggonsi  pure  due  colonne;  la  de- 
stra è  la  prima  colonna  migliare  della 
via  Appla.  Net  centro  della  piazza  è  la 
statua  equestre  in  bronzo  rappresen- 
tante Marco  Aurelio.  Oltre  i  diversi  or- 
namenti da  noi  accennati  questa  piazza 
è  ch^ondata  da  tre  notevoli  edifizj,  e  so- 
no :  il  Museo  del  Gampidoglio,  il  palazzo 
dei  Conservatori  (  quivi  si  vede  una  sca- 
la che  conduce  all'infausta  Rupe  Tar- 
pea)  ed  il  palazzo  Senatoriale;  passando 
a  lato  di  questo  ediflzio  si  discende  nel 
Foro  Romano.  Lo  straniero  che  vuol  go- 
dere della  intiera  vista  di  Roma  antica 
e  moderna,  non  deve  hiilasciare  di  sa- 
lire sulla  torre  delTorologio  di  quesful- 
timo  palazzo. 

Piazza  Colonna.  Trae  il  suo  nome 
da  una  colonna  che  venne  innalzala  in 
onore  di  Marco  Aurelio  Antonino.  1  bassi 
rilievi  che  l'adornano  si  riferiscono  a 
vittorie  da  lui  riportale  nella  Germania. 
Essa  è  di  ordine  dorico,  e  composta  di  28 
pezzi  di  marmo  bianco,  ed  ha  148  piedi 
e  mezzo  di'  altezza  e  11  di  diàmetro;  il 
suo  intemo  è  praticabile  per  mezzo  di 
una  scala  spirale;  sulla  sommità  s'innal- 
za una  statua  in  bronzo  dorato  di  San 
Paolo.  Non  lungi  trovasi  una  grande 
fontana.  Questa  piazza  è  eziandio  ador- 
na di  grandiosi  edifi^. 

Puzza  mlla  Consolazione.  Se  si 
eccettui  la  chiesa  della  Consolazione  da 
cui  prende  nome;  essa  nulla  ha  d' im- 
portante. 

Piazza  Farnese.  Si  distingue  per 
due  fontane  e  pel  sontuoso  palazzo  Far- 
nese. 

.  Piazza  delle  quattro  Fontane  da 
cui  si  gode  di  una  pittoresca  prospettiva. 

Foro  Romano.  Fu  il  teatro  di  glo- 
riosi eventi.  Esso  è  ora  chiamato  Campo 
Vaccino  ed  è  luogo  di  stazione  pei  buoi 
e  pei  bufali  che  servono  a  trasportare  a 
Roma  i  commestibili,  il  fieno  e  la  pa- 
glia. Il  Foro  situato  tra  il  Campidoglio 
ed  il  Monte  Palatino ,  aveva  la  forma 
di  un  rettangolo  oblungo.Era  gii  circon- 
dato da  un  porticato  a  due  piani  che  gli 
dava  una  forma  regolare,  ed  il  terreno 
del  portico  veniva  distribuito  in  camere 
destinate  agli  Uffici  della  percezione  del- 
le imposte. 

Piazza  o  Foro  Tr  a  j  ano.  Esso  fu  con- 
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Tertito  da  questo  imperatore  in  una  delle 
più  belle  piazze  di  Roma  e  già  anda- 
va ornata  della  statua  di  Trinano;  in 
oggi  non  trovasi  altro  che  quella  colon- 
na tanto  giusUmente  celebre  e  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Colonna  Traja- 
na.  È  questo  llpiù  grandioso  monumento 
cbe  ci  rimanga  della  magnificenza  ro* 
mana,  e  non  è  mirabile  solo  per  la  sua 
altezza»  ma  bensì  pei  bassi  rilievi  di  cui 
è  fregiato  dalla  base  sino  al  capitello. 
Formano  il  soggetto  di  essi  la  prima  e  la 
seconda  spedizione  di  Trinano  e  le  vitto- 
rie da  lui  riportate  sopra  Decebalo  re 
dei  Daq  ;  si  contano  in  essi  2500  figu- 
re d'uomini  tutte  diverse,  ed  alte  tre 
palmi,  oltre  un'infiniti  di  cavalli,  di 
macchine  da  guerra,  d'armi,  di  stendar- 
di mitiUri,  di  trofei  e  di  altri  oggetti.  U 
lavoro  di  questi  bassi  rilievi  è  cosi  per- 
fetto che  artisti  celebri ,  e  persino  Raf- 
faello ,  vi  attinsero  modelli.  La  colon- 
na Trajana  è  composta  di  34  pezzi  di 
marmo  e  reca  in  oggi  sulla  sua  estre- 
miti la  statua  di  S.  Pietro,  di  Tonmtasc 
deUa  Porta  milanese.  La  sua  circonfe- 
renza è  di  16  piedi  ;  Una  scala  praticata 
nell'interno  conduce  sino  alla  sommità, 
da  dovela  vista  abbraccia  un  vasto  oriz- 
zonte. Il  Foro  Tngano  contiene  pure  di- 
versi ordini  di  mezze  colonne  che  già  fe- 
cero parte  della  magnifica  basilica  di 
Trigano,  specie  di  accademia  ove  i  let- 
terati ed  i  poeti  di  quel  tempo  andava- 
no  a  recitare  i  loro  componimenti. 

Piazza  di  S.  GiovAMin  Latbrano.  È 
adoma  della  chiesa  dello  stesso  nome, 
del  Palazzo  Laterano  che  essendo  stato 
incendiato,  venne  riedificato  col  disegno 
del  Fontana  sotto  Sisto  V  ;  di  due  O- 
spitali,  del  Rattislero  di  Costantino  e 
della  Scala  sanu.  Questa  Scala  è  com- 
posta di  28  gradini  di  marmo  bianco 
provenienti  dal  palazzo  di  Pilato  a  Ge- 
rusalemme. 1  divoti  la  salgono  in  gi- 
nocchio, e  discendono  po^a  da  una 
delle  quattro  scale  laterali.  La  medesi- 
ma condisce  ad  una  cappella  sotto  il  cui 
altare  è  racchiusa  un'imagine  di  Gesù 
Cristo ,  alta  cinque  piedi.  La  piazza  di 
S.  Giovanni  Laterano  è  inoltre  abbellita 
dall'obelisco  più  alto  che  sia  in  Roma. 

Piazza  di  S.  Maria  Maggiore,  ador- 
na di  un  obelisco  e  di  una  bella  colonna 


colla  statua  della  Vergine.  Essa  prende 
il  nome  dalla  Basilica  di  S.  Maria  Mag- 
giore. 

Piazza  della  Minerva.  In  mmo 
sorge  un  obelisco  egiziano  faUo  inal- 
zare da  Alessandro  VU  col  coosiglM 
del  Bernini,  che  lo  pose  sul  dorso  di  ■ 
elefante  di  marmo,  scolpilo  àà  Ercole 
Ferrala. 

Piazza  Montanara.  .Vi  si  TedoDO  gli 
avanzi  del  tealro  Marcello. 

Puzza  di  Monte  Cavallo.  Una  dd- 
le  più  distinte  di  Roma,  e  circoodaU 
da  magnifici  edifizj ,  quali  sono  il  pa- 
lazzo Pontificio,  il  palazzo  deUa  Goa- 
sulta,  quello  della  famiglia  Rospigiiosi 
e  la  chiesa  di  S.  Silvestro.  Quìtì  si  m- 
mirano  que'  due  famosi  eavalii  e«o- 
scinti  col  nome  di  Fidia  e  di  Prassitde. 
Sulla  medesima  vedesi  anche  un  oImìì- 
SCO  di  granito  rosso  trovato  presso  al 
mausoleo  di  Augusto,  cui  serviva  di  or- 
namento. Pio  VII  fece  pure  qui  iraspoh 
tare  una  gran  vasca  di  granilo  oricnlate 
che  trovavasi  sul  Foro,  colla  quale  si  e 
formata  una  magnifica  fontana. 

Piazza  di  Monte  Citorio.  bi  essasi 
vede  l'obelisco  solare  innalzato  ad  £li<>- 
poli  da  Sesostri,  trasporUto  a  Bomada 
Augusto,  che  lo  fece  collocare  nei  GaB- 
po  di  Marte  ove  servi  di  meridiana,  m 
1748  fu  trovato  nelle  fondamenU  deOa 
sagrestia  detta  chiesa  di  S.  Lorcnioip 
Lucina,  ed  era  rotto  in  cinque pem* 
Pio  VI  Io  fece  rialzare;  quest'olHilisco 
di  granito  rosso  coperto  di  gerogUfió,  t 
alto  81  piedi  compreso  il  piedistaUo. 

Puzza  Navona,  La  più  vasU  e  son- 
tuosa di  Roma.  Le  due  estremiU  vanno 
adorne  di  una  fontana,  dovute  a  Grego- 
rio XUI.  La  prima  è  formaU  di  dne  va- 
sti bacini  di  marmo  il  di  cui  centro  e 
abbellito  da  una  scultura  del  Bem»^* 
rappresentante  un  tritone  che  affcir*  ^ 
ddfino  per  la  coda;  altri  tritoni  soffS^ 
sugli  orii  del  bacino  e  mandano  aeipia; 
questi  furono  scolpiti  da  Flaminio  ^ 
ca,  Leonardo  da  Sarxana,  Taaoeff 
Landini  e  Siila,  La  fonUna  postanti 
centro  fu  costruita  per  ordine  d'InQ^ 
cenzo  X  ^  con  disegno  del  Bernini-  £ 
composta  di  un  vasto  bacbio  di  niarflo 
di  forma  circolare:  U  centro  è  occb; 
palo  da  una  specie  di  dirupo,  dalle  eoi 
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aperture  s<;prgesi  V  inlemo  di  una  grot- 
ta in  cui  y^gonsi  da  un  lato  un  ca?allo 
marino  e  dall'  altro  un  leone ,  opera  dì 
Lazzaro  Morelli,  Questo  dirupo  serve 
di  base  ad  un  obelisco  di  granito  rosso 
coperto  di  geroglifici.  Su  questa  stessa 
piazxàsi  osserva  la  bella  facciata  della 
chiesa  di  S.  Agnese.  Nei  giorni  di  sab- 
bato  e  di  domenica  del  mese  di  agosto, 
la  piazza  Savona  vien  convertita  in  un 
lago^  con  gran  concorso  di  popolo  e  car- 
rozze. 

Piazza  di  Pasquino,  di  piccola  di- 
mensione, cosi  detta  da  un'antica  e  muti- 
la statua,  che  si  vede  tutt'ora  sopra  un 
piedestallo;  essa  è  conosciuta  col  nome 
di  Pasquino,  che  era  quello  di  un  sar- 
tore. Il  di  cui  diletto  principale  consi- 
steva a  scagliar  satire  contro  gli  indi- 
vidui che  passavano  dinanzi  alla  sua 
bottega. 

Piazza  DI  Pistra,  in  cui  il  grandioso 
edifizio  della  Dogana  fu  costruito  sulle 
rovine  di  un  tempio  consacrato  ad  An- 
tonino. 

Piazza  di  S.  Pietro  in  Vaticano. 
Essa  è  di  forma  elittlca  e  presenta  l'a- 
spetto di  un  anfiteatro;  il  suo  maggiore 
diametro  è  di  738  piedi  e  l'inferiore  di 
588.  É  circondata  da  un  portico  semi- 
circolare ,  eretto  nel  1887  per  ordine  di 
Alessandro  VII  con  disegni  di  Bernini, 
diviso  in  due  ali  e  sorretto  da  284  gros- 
se colonne  doriche  e  da  88  pilastri  che 
formano  tre  gallerie  semicircolari.  Mei 
centro  s' innalza  un  magnifico  obelisco 
Egiziano  di  granito.  Quantunque  ve  ne 
siano  a  Roma  di  più  grandi  e  non  sia 
ornato  di  geroglifici,  ha  questo  il  merito 
di  essere  il  solo  che  siasi  conservato  in- 
tiero. È  opinione  che  abbia  appartenuto 
ad  Enopoli  d'onde  Caligola  lo  fece  tras- 
portare a  Roma  per  ornarne  li  proprio 
circo  nel  campo  Vaticano;  la  sua  altez- 
za è  di  128  piedi.  Ai  suoi  lati  sono  due 
bellissime  fontane  erette  con  disegno  di 
Cario  Moderna.  Ponendosi  sul  segno 
ovale  in  pietra  bianca,  che  trovasi  fra 
le  fontane  e  1*  obelisco,  e  gettando  lo 
sguardo  sopra  uno  dei  lati  del  portico, 
più  non  si  scorge  che  una  sola  delle  quat- 
tro file  di  colonne  di  cui  ècoiiq»osto. 

Piazza  del  Popolo.  Essa  è  formata 
4a  due  immensi  semicircoli  adorni  di 
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statue  e  di  fontane ,  e  chiusi  da  quat- 
tro vasti  ediflzj  simmetrici.  Il  centro  è 
occupato  da  un  grande  obelisco  egizia- 
no coperto  di  geroglifici,  che  fti  tras- 
portalo a  Roma  da  Eliopoli,  alto  74  pie« 
di,  non  compresovi  il  piedestallo. 

Piazza  della  Rotonda  o  Panteon. 
La  fontana  che  s' innalza  dinanzi  al 
Panteon  è  disegno  di  Onorio  Lunghi, 
ornata  da  Clemente  XI  dell'obelisco  di 
granito  rosso  coperto  di  geroglifici,  rin- 
venuto insieme  con  quello  della  piazza 
della  Minerva  nel  fare  le  fondamenta 
dei  convento  annesso  alla  chiesa  di  San- 
ta Maria  della  Minerva. 

La  Piazza  Sciarra  ,  trae  il  nome 
dal  grandioso  palazzo  Sciarra  che  ne 
forma  l'ornamento. 

Piazza  di  Spagna.  Cosi  detta  dal  pa- 
lazzo appartenente  alla  corona  di  Spa- 
gna. Possiede  una  fontana  escila  die- 
tro il  disegno  di  P.  Bernini,  detta  la 
Barcaccia,  ed  il  monumento  dell'Imma- 
colata Concezione.  La  piazza  di  Spagna 
è  rimarchevole  altresì  per  la  bella  pro- 
spettiva che  presenta  una  vasta  gradi- 
nata, la  quale  conduce  sul  monte  Pincio 
ed  alla  chiesa  detta  Trinità  de'  Monti. 

Puzza  di  Termini.  Essa  ricevette  il 
nome  dalle  vaste  Terme  di  Diocleziano, 
le  quali  furono  trasformate  in  una  chiesa 
posta  sotto  il  patrocinio  di  S.  Maria  de- 
gli Angioli.  Sisto  V  vi  fece  innalzare 
una  bellissima  fontana ,  nella  cui  gran 
nicchia  del  centro  racchiudesi  la  statua 
di  Mosè  quando  fa  scaturire  l'acqua. 

•Piazza  della  Triniti  dei  Monti. 
Situata  in  faccia  alla  chiesa  delio  stesso 
nome,  è  ornata  di  un  obelisco  di  granito 
egiziano,  coperto  di  geroglifici,  e  innal- 
zato da  Pio  V!  nel  1789. 

Piazza  di  Venezia.  Cosi  chiamata 
pel  palazzo  eh*  era  della  Repubblica  di 
Venezia,  e  che  oggi  serve  di  residenza 
alTambasciatore  austriaco. 

M'mnitmey  €mw8»e  rie. -FONTA- 
NA DI  Trevi  o  della  Vergine,  così  vien 
detta  perchè  fìi  indicata  da  una  vetrine 
ad  alcuni  soldati  tormentati  dalla  sete; 
la  sorgente  è  distante  otto  miglia.  Marco 
Agrippa  ne  fece  condurre  le  acque  sino 
alle  sue  terme,  ch'erano  in  vichianza 
del  Panteon.  La  facciata  è  degna  di  ri- 
marco, e  fu  eretta  da  Clemente  Xll,  con 
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dise^^o  di  Nicola  Solfi.  L*«6qaa  scatu- 
risce daiiefessure  di  una  rupe  artificiale, 
sopra  la  quale  è  posta  una  statua  colos- 
sale rappresentante  l'Oceano ,  figurato 
entro  un  carro  in  forma  di  conchiglia  e 
tirato  da  cayalU  e  tritoni;  tu  questa  op^ 
ra  di  Pietro  Br€u:cL  In  ciascuna  parte 
laterale  av?i  poi  una  nicchia,  entro  cui  è 
coUocaUla  statua  della  Salute  da  un  lato 
e  quella  dell'Abbondanza  dall'allnsscol- 
pile  da  Filippo  FaUi.  Vedonsi  inoltre 
al  disopra  delle  medesime  due  bassi-ri- 
lievi,  runo  rappresentante  Marco  Agrip- 
pa, e  raltro  la  gioTinetta  che  indicò  la 
sorgente,  eseguiti  à^  Andrea  Ber  gonzi 
e  Giovanni  Grossi. 

La  Fontana  Paolina  è  situata  al  di 
là  del  Tevere;  e  trae  la  sua  denomina- 
zione dalla  cosi  delta  Acqua  Paola  che 
serve  ad  alimentarla.  È  la  più  grande  e 
la  più  abbondante  di  tuUe  quelle  di  Ro- 
ma ;  fu  Costruita  nel  1612  da  Paolo  V 
sui  disegni  di  Giovanni  Fontana  e  Ste- 
fano Moderna.  Nell'esecuzione  di  que- 
sto edificio  si  adoperarono  materiali  che 
provenivano  dal  foro  di  Nerva.  Il  suo 
principale  ornamento  consiste  in  sei  co- 
lonne Joniche  di  granito  rosso,  le  quali 
sostengono  un  attico  nel  cui  mezzo  scor- 
gesi  una  iscrizione,  e  al  disopra  lo  stem- 
ma del  fondatore. 

La  Fontana  Acetosa  fu  eretta  sul 
disunì  del  Bernini  nel  1661;  sorge  fuo- 
ri della  porta  del  Popolo:  è  una  sorgente 
di  acque  minerali  acidule. 

La  Sorgente  di  S.  Giorgio  merita 
di  essere  annoverata  per  la  bontà  delle 
sue  acque;  è  situata  in  poca  distanza 
dalla  Cloaca  Masshna. 

Corso.  È  questo  il  nome  che ,  nella 
maggior  parte  delle  grandi  città  d'Ita- 
lia, vien  dato  alla  via  più  bella  e  più  fre- 
quentata. Il  Corso  di  Roma  si  estende 
sopra  una  lìnea  retta  di  mezza  lega  di 
lunghezza  ;  d' ambo  i  lati  va  adorno  di 
eleganti  edifiij;  in  questa  via  hanno  luo- 
go le  corse  di  cavalli  instituite  da  Pao- 
lo Il  e  le  feste  degli  ultimi  giorni  di  car- 
nevale. Sulla  shiistra  del  corso  si  estende 
la  via  del  Babbuino,  la  quale  mette  capo 
alla  piazza  di  Spagna  ed  al  monte  Qui- 
rinale; sulla  destra  trovasi  la  via  della 
di  RipetU. 

Fra  le  più  belle  vie  di  Roma  vanno 


eziandio  eitale;  la  Via  Giulia,  e  qacik 
di  Longara  e  delle  quattro  Fontane. 

Mfnmm^mwiSi  iH«#<e*<.«  Il  FoBO 
Romano  venne  creato  ad  uso  di  mercato 
e  di  riunione  popolare ,  e  fu  la  priaia 
piazza  che  esistesse  in  Roma  a  tale  uo- 
po. Tito  Livio  e  Dionigi  di  Alicanasso 
assicurano  che  il  Foro  esisterà  ih  il 
monte  Palatino  e  il  Campidoglio,  e  bo- 
no  risalire  la  sua  orìgine  aU'epoea  ddla 
pace  tra  Romolo  e  Tazio.  I  confioi  die 
più  comunemente  vi  si  attribuiscono  so- 
no :  l'Arco  di  trionfo  di  Settimio  Severo, 
la  chiesa  deUa  Consolazione,  qaelU  di 
di  S.  Teodoro  e  1*  angolo  che  si  fo^D^ 
rebbe  se  si  tirasse  una  linea  dalla  ducsa 
suddetta  agli  aU>erl  del  passeggio  pnb- 
blico ,  e  di  là  tornando  verso  l'areoé 
Settimio  Severo,  di  modo  che  il  teoipio 
di  Antonino  e  Faustina  rimaneva  fwri 
del  suo  recinto.  Quantunque  le  àtn- 
suzioni  dei  barbari  che  piombarono 
successivamente  sopra  di  Roma,  con 
Alarico,  Genserico  ed  Attila,  avessero 
già  spogliato  in  gran  parte  il  Foro  della 
sua  magnificenza  primitiva,  pure  fm- 
gli  ancóra  rimasti  1  suol  antichi  coafim 
e  la  sua  destinazione  originaria,  coaie 
lo  prova  la  colonna  di  Foca.  U  toWf 
sua  distruzione  non  avvenne  che  ■« 
1084;  neiroccasìone  che  i  Romaai  e- 
sradosi  sollevati  contro  Gregorio  VII. 
questo  papa  chiamò  in  soccorso  i  m- 
mannl,  i  quali  entrarono  in  Roma  su- 
dati da  Roberto  Guiscardo ,  e  posffo  i 
ferro  e  a  sangue  tutu  quella  parte  del» 
città  che  slendesi  tra  la  basiOca  di  San 
Giovanni  Laterapo  ed  11  Campidogli»; 
Nel  secolo  XUl  poi  furono  distrutti  m 
gli  antichi  edificj  da  Rranca  Leoae,  ìì 
quale  voUe  per  Ul  mezzo  togliere  ar 
ribdii  qualunque  rifugio  in  tempo  di  n- 
voluzione.  Dopo  queU*epoca  il  Foro  m 
è  altro  che  una  piazza  desiinaU  al  ws- 
calo  de* buoi,  e  chiamasi  Campo  Yaci 
cino. 

L'Arco  di  Settimio  Severo;  w  (Ih 
struito  nel  111  secolo  in  memoria  deue 
vittorie  riportate  da  Settimio  Serf»* 
Antonino  e  Caracalta  e  GeU,  figli  JM 
contro  I  Parti,  ed  altri  popoU.  i  ^ 
archi  danneggiati  dal  tempo  sono  «i 
marmo.  Abbenchè  Finsieme  di  quel  ^, 
numento  sia  di  buon  disegno ,  pof*  * 
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seorge  ndresecnzioiie  un  priDcipio  di 
decadenza  dell'arte. 

Nella  chiesa  di  S.  Adriano,  la  guale 
s' innalza  a  sinistra  di  detto  arco,  scor- 
Sonsi  ancora  gii  avanti  della  basilica  di 
Paolo  Emilio.  Le  colonne  di  singolare 
bellezza  in  marmo  grigi^Tiolaceo,  che 
appartencTano  a  quell'edificio,  serviro- 
no per  ornamento  della  chiesa  di  S.  Pao- 
lo ;  ma  poi  rimasero  distrutte  dall'incen- 
dio del  18)3.  Rimangono  ancora,  Of^etto 
di  ammirazione,  le  porte  di  bronzo, 
serbate  nella  basilica  di  S.  Giovanni 
Laterano. 

La  Grecostasu.  Di  questo  antico 
edificio  vedonsi  ancora  tre  colonne  sca- 
nalale, ed  i  loro  architravi.  Queste  e 
quelle  del  Panteon  vengono  risguardate 
come  i  modelli  migliori  di  ordine  corin- 
tio. Infatti,  tanto  gli  antichi  scrittori,  co- 
me il  fìrammenlo  dell'antico  piano  di  Ro- 
ma cheesiste  ancora  al  Campidoglio,  fan- 
no menzione  di  colali  avanzi  del  Panteon 
e  della  Grecostasia,  il  quale  edificio  ven- 
ne appositamente  costruito  per  ricevere 
gli  ambasciatori  stranieri  sino  dal  tem- 
po di  Phrro.  All'epoca  di  Plinio  codesto 
fabbricato  era  notevolmente  decaduto 
dal  suo  splendore  antico  ;  ma  Antonino 
Pio  lo  fece  ristaurarecon  magnificenza. 

Tempio  della  Fobtuna  Capitolina. 
Esso  ergevasi  sul  pendio  del  Campido- 
glio e  fu  hicendiato  ai  tempi  di  Massen- 
zio. Otto  colonne  sono  rimaste  coi  loro 
capitelli  ed  un  architrave;  posano  su 
fondamenta  elevate ,  ma  rilevasi  all'  a- 
spetto  di  quelle  ruhie  ch'esse  datano  dai 
primordi  dell'arte. 

Tempio  u  Giove  Tonante.  Questo 
tempio  avea  la  fronte  rivolta  verso  11 
Foro;  non  ne  avanzano  ormai  che  sole 
tre  colemie  magnifiche,  le  quaO  soppor- 
tano un  notevole  frammento  di  archi- 
trave. Stanno  sul  pendio  del  Campido- 
glio,poeo  lungi  dagli  avanzi  del  tempio 
della  Fortuna.  Si  scoprono  ancora  por- 
zioni di  pavimento  formato  con  pezzi 
di  lava  basaltica. 

Tbhpio  della  Gokcoudu.  Fu  co- 
slmito  da  Camillo  per  la  pace  conchiusa 
tra  i  patria  ed  II  popolo.  Tiberio  e  Ve- 
spasiano lo  fecero  rislanrare.  Nel  secolo 
Vili  si  riuid  in  parte  alla  chiesa  di  Sei^ 
gio.  hidl  venne  distrutto  se  ne  trova- 


rono le  fondamenta  però  al  principio 
di  questo  secolo. 

Cdma  Ostilia.  Già  monumento  per 
la  riunione  del  Senato.  S'intitolava  dal 
nome  del  suo  fondatore  Tulio  Ostilio; 
non  se  ne  vedono  che  alcuni  flrammenli 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  Liberatrice. 

Fra  la  Curia  Ostilia  ed  i  Comizj  era 
il  famoso  Ficus  RuMiNALis,  sotto  il  qua- 
le pretendesi  che  Remo  e  Romolo  venis* 
sero  allattati. 

Colonna  di  Foca.  Fu  innalzata  nel 
608  hi  onore  dell'imperatore  greco  di 
questo  nome  ;  sorge  isolata  hi  mezzo 
al  Foro  Romano;  la  sua  architettura  è 
d'ordhie  corintio. 

La  Basilica  Giulia,  scoperta  negli 
scavi  praticali  nel  18S4  a  non  molta  di- 
stanza dalla  Colonna  di  Foca,  venne 
incomhiclata  da  G.  Cesare  e  ultimala  da 
Augusto. 

Tempio  di  Vesta.  Nella  chiesa  di 
S.  Teodoro  si  rinvengono  ancora  alcu- 
ne tracce  di  questo  tempio  dove  le  sa- 
cerdotesse alimentavano  il  fuoco  sacro. 

Via  Sacra,  così  chiamata  peisacrifi- 
cj  che  si  eseguirono  dopo  la  pace  eonchin- 
sa  fra  Romolo  e  Tazio.  Essa  hicomin- 
clava  al  Colosseo,  passava  a  fianco  del 
tempio  di  Venere  a  Roma,  della  basili- 
ca di  Costantino,  costeggiava  I  templi  di 
Romolo  e  Remo,  di  Antontaio  e  Fausti- 
na, e  andava  a  riuscire  nel  Foro  pas« 
sando  sotto  l'arco  di  trionfo  di  Fabio. 

Risalendo  la  Via  Sacra  verso  l'an- 
fiteatro Irovansi  gli  avanzi  del  tempio  di 

Antonino  e  Faustina,  ora  S. Lo* 
RENZO  IN  Miranda.  Questi  avanzi  consi- 
ston<^  hi  due  lati  della  Cella,  e  10  colon- 
ne di  marmo  cipolUno  sormontate  dai 
loro  architravi,  le  quali  formavano  l'in- 
terno porticato;  tali  colonne  vengono 
considerate  come  le  più  grandi  che  esi- 
stano di  questo  marmo,  essendo  alte  45 
piedi  col  capitello  e  la  base. 

Il  Tempio  di  Romolo  e  Remo  sorge 
un  poco  più  famanzl  nella  Via  Sacra. 
La  cella  fii  adoperata  nel  527  per  la  co- 
struzione del  vestibolo  di  una  chiesa 
che  S.  Felice  UI  fece  innalzare  a  fianco 
del  tempio  medesimo,  titolata  ai  SS.  Co- 
simo e  Damiano.  Questo  edificio  aveva 
un  pavimento  di  marmo  bianco,  sopra 
Il  quale  era  raffigurato  il  piano  della 
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città;  ma  ori  è  aimeMO  allo  scalone 
del  Mosco  del  Campidoglio. 

Basilica  m  Gostàntiho.  Colali  im- 
meiise  roTine  ebbero  il  nome  di  Tempio 
della  Pace  dal  XV  secolo  sino  alla  meli 
del  XVUI.  Non  ne  rimane  che  la  parte 
settentrionale  della  narata ,  cbe  però  è 
sufficientemente  compita ,  e  può  dare 
un'idea  delle  grandi  dimensioni  dell* in- 
tero monumento. 

Oltrepassata  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesca Romana  sono  le  roTine  del 

Tempio  di  Venere  e  Roma  ,  di  cui 
rimperatore  Adriano  diede  il  disegno  e 
ne  diresse  la  costruzione. 

Arco  di  Tito.  Innalzato  In  onore  di 
Tito,  figlio  di  Vespasiano  per  celebrare 
la  conquista  ch*ei  fece  di  Gerusalemme. 
È  tutto  di  marmo  pentdico,  ed  assai  no- 
tevole pe*suoi  bassi-rilievi.  Venne  ri- 
stauralo  sotto  Pio  VII. 

Arco  di  Costàntiiio.  Elevato  per 
ricordare  le  vittorie  riportate  da  Costan- 
tino contro  di  Massenzio  e  Licinio.  È 
situato  tra  I  monti  Palatino  e  Celio,  ed 
attira  gli  sguardi  tanto  per  la  magnifi- 
cenza della  sua  coslnizione,  come  per 
lo  stato  di  conservazione  in  cui  trovasi. 
Vien  composto  da  tre  archi,  dei  4|uali 
ì  due  laterali  sono  inferiori  in  dimen- 
sioni a  quello  di  mezzo.  Sul  davanti  di 
ciascuna  facciata  s'Innalzano  quattro 
colonne  scanalate  d'.ordine  corintio,  e 
lo  cima  a  queste  sono  dei  pilastri  su  cui 
posano  statue  rappresentanti  guerrieri 
Daci.  Presso  l'Arco  di  Costantino  Ve- 
dODSi  le  rovine  della 

Meta  Scdàns.  Fontana,  la  quale  esi- 
steva fino  ai  tempi  di  Seneca.  Quan- 
tunque sia  in  istato  di  deperimento  le 
rimane  ancora  la  sua  forma  primitiva, 
ohe  è  quella  di  un  semioerchio. 

Il  Colosseo.  Questo  anfiteatro  va- 
stissimo s'innalza  sullo  stesso  terreno 
ov'  era  primitivamente  la  Piscina  dei 
giardini  di  Nerone.  Venne  hicomindato 
da  Flavio  Vespasiano ,  al  suo  ritomo 
dalla  guerra  contro  gli  Ebrei,  ed  ulti- 
mato da  Tito  suo  figlio,  che  l'biau- 
gurò  con  feste,  le  quali  durarono  cento 
giorni,  ed  ove  furono  uccise  5000  bestie 
feroci  e  gran  numero  di  gladiatori.  Più 
tardi  i  cristiani  lo  bagnarono  del  loro 
sangue.  L'anfiteatro  è  composto  di  tre 


ordtaii;  dal  Uto  esterno  era  dratitoda 
una  triplice  fila  di  archi  soprapposti  gli 
uni  agli  altri  e  separati  tn  loro  dai  mez- 
ze colonne  che  sostenevano  la  gran  cor- 
nice. Ogni  ordtaie  comprendeva  ottanta 
archi  ed  altrettante  mezze  colonne.  Al 
disopra  poi  di  questi  tre  vastissimi  porti- 
cati era  un  attico  adomo  dì  pilastri  e 
cento  finestre  simetrìcanente  disposte. 
Lo  stile  architettonico  del  predetti  archi 
esternamente  varia  ad  ogni  ordine  ed  è 
dorico,  ionico  e  corintio.  Gli  ardii  dd 
primo  piano  erano  segnati  dai  numeri 
romani  ed  eranvi  altrettante  porte  d'in- 
gresso, dalle  quali  si  perveotra,  col  mez- 
zo di  scale  interne,  ai  plani  superiori  ed 
alle  gradinate,  di  modo  che  ognuno  po- 
teva recarsi  al  suo  posto  senza  grave 
difficoltà.  Lo  stesso  vantalo  trovavasì 
ttdl'usdla.  Al  popolo  erano  desUnati 
settanta  archi;  due  erano  rìscrbati  ai  gla- 
diatori, e  due  all'Imperatore  col  sno  se- 
guito. 

Il  Colosseo  è  di  forma  ovale;  la  sua 
circonferenza  estema  di  IMI  piede,  con 
157  di  devalezza. 

Havvi  due  Ingressi  per  l'Arena  di 
detto  edificio;  l'uno  è  dì  contro  ai  tem- 
pio di  Venere,  l'altro  riesce  sul  fianco 
dd  monte  Cdio.  Vicino  a  quest'ultima 
porta  vedesi  un  enorme  sostegno  di  mat- 
toni ,  che  papa  Pio  VII  fece  apposita- 
mente costralre  affine  di  preservare  Te- 
dificio  da  un  diroccamento  in  quella 
parte.  Si  vuole  che  quattro  anni  siano 
bastati  alla  costaiidone  di  questo  vasto 
edificio.  Nelle  muraglie  che  circondano 
l'arena  erano  praticate  alcune  porte  di- 
fese da  infenriaU;  i  gladiatori  e  le  besUe 
feroci  comparivano  per  di  li.  Al  disopra 
deUe  medesime  sorgeva  il  podio,  eh'  e» 
ra  un  immenso  balcone  riscriiato  per 
rimperatore  con  la  sua  famiglia,  i  sa- 
cerdoti, le  vesUli ,  i  senatori  ed  i  magi- 
strati avevttio  la  sedia  curole.  Un  in- 
cendio violentissimo  dannerò  assai 
questo  monumento  sotto  il  regno  di  An- 
tonino Pio;  ma  venne  ImmedlatMuente 
riparato.  Lo  stesso  danno  accadde  sotto 
Macrino ,  e  non  si  pensò  a  rimediarvi 
che  sotto  Sdtimio  Severo. 

Dopo  gli  ultimi  scavi  che  furono 
praticati  soUo  l'Arena ,  si  trovarono  mo- 
raglie^  passaggi  sotterrand,  pezzi  di  co- 
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lonne,  sculture  ed  iscrizioni.  Durante 
la  guerra  civile  che  scoppiò  nel  secolo 
XIV  questo  edificio  venne  talmente  de- 
vastato, che  tutto  il  fianco  che  farebbe 
fronte  alla  chiesa  di  S.  Gregorio  cadde 
in  roYhia.  Per  ben  vedere  il  Colosseo 
conviene  salire  sUio  al  luogo  dove  anti- 
camente dispiega  vasi  la  tela  che  serviva 
a  riparare  gli  spettatori  tanto  dallapiòg- 
{{la  come  dai  raggi  del  sole.  Entro  quel- 
Tampissimo  recinto  potevano  capire  per- 
sino centomila  astanti.  Ghiamavasi  anti- 
cameate^e  lo  si  chiama  ancora  Anfiteatro 
di  Flavio ,  dal  nome  del  suo  fondatore. 
I  GoU  ne  cominciarono  la  distruzione. 
Paolo  III  poi  ne  fece  estrarre  una  gran- 
de quantità  di  pietre  che  destinò  alla 
costruzione  del  ponte  di  fiipelta,  e  d'al- 
tri edifiij. 

9^Mf»iM*-  Tempio  di  Antonino  Pio. 
Piazza  di  Pietra.  Dalla  parte  setlenU'io- 
nale  rimangono  ancora  undici  colonne 
d'ordine  corintio  $  molto  danneggiate  da- 
gli incendi,  e  su  di  esse  posa  un  archi- 
trave di  marmo  bianco.  Dette  colonne 
oggi  ornano  la  facciata  della  Dogana 
delle  mercanzie  di  terra. 

Tempio  di  Cerere  e  di  Proserpinà. 
Bimane  una  porzione  della  cella,  co- 
struita con  grossi  pezzi  di  marmo  tra- 
vertino quadrangolari ,  ed  otto  colonne 
del  vestibolo  estemo,  cinque  delle  quali 
si  trovano  ora  incassate  nella  facciata 
della  chiesa  di  S.  Maria  in  Cosmedina 
(Piazza  della  Bocca  della  Verità).  Que- 
ste colonne  sono  di  marmo  bianco,  d'or- 
dine composito,  scanalale,  e  del  dia- 
metro di  Ure  palmi  circa. 

Tempio  DELLA  Fortuna  Virile,  nel- 
le vicinanze  del  Ponte  Rollo.  È  questo 
uno  dei  tempj  più  belli  e  più  antichi  di 
Roma.  Venne  fondato  da  Servio  Tullio. 
In  origine  era  ricoperto  da  uno  strato 
di  stucco  durissimo  che  simulava  la 
porosità  e  la  varietà  del  colore  delle 
pietre.  Esistono  ancora  tredici  colonne 
delle  diciolto  che  lo  circondavano  e  si 
turarono  gli  intercolonig  con  muraglie 
di  mattone,  essendosi  convertilo  il  tem- 
pio hi  una  chiesa.  Le  medesime  so- 
stengono una  cornice»  di  cui  gli  orna- 
menti tal  stucco  vennero  danneggiati  dal 
tempo.  Fu  consacrato  al  eulto  cristiano 
soUo  Giovanni  Vili. 


Tempio  di  Minerva  Medica.  L'in- 
terno è  di  forma  decagona.  In  diverse 
epoche,  fra  le  sue  rovine,  si  trovarono 
alcune  statue ,  e  tra  le  altre  quelle  di 
Esculapio,  di  Pomona,  di  Adone,  di  Er- 
cole, di  Venere,  ec.  Il  governo  avea  de- 
liberato di  far  rialzare  la  vòlla  di  quelle 
mine;  e  già  erasi  sul  punto  di  dar  mano 
air  opera ,  allorché  ad  un  tratto  crolla- 
rono nel  1828,  e  schiacciarono  nella  lo- 
ro caduta  i  ponti  coi  quali  crasi  voluto 
mantenerle. 

Tempio  di  Nerva.  Non  rUnane  più 
che  una  porzione  del  fianco  meridionale 
del  portico,  la  quale  consiste  tal  tre  co- 
lonne magnifiche,  ed  un  pilastro  che  sos- 
tiene r  architrave,  ed  un  frammento 
della  Cella  ch'era  di  grosse  pietre  qua- 
drate. Le  dette  colonne  sono  di  marmo 
bianco  scanalate  e  d'ordine  corintio. 

Tempio  di  Pallade,  Piazza  delle 
Golonnacce.  Le  due  colonne  ancora  esi- 
stenti sepolte  più  della  metà,  scanalate  e 
d'ordine cortaitio,sostengono  una  cornice 
ricca  di  ornati  di  bella  esecuzione.  Que- 
sti avanzi  sono  considerati  come  una  par- 
te del  Foro, il  quale  venne  finito  daNerva. 

Nelle  vicinanze  è  la  Torre  dei  Conti 
eretta  sotto  Innocente  III  nel  1207  sopra 
le  rovine  del  tempio  della  Terra ,  presso 
alquale  esisteva  la  casa  del  Magno  Pom- 
peo. 

Tebipio  di  Venere.  Quesl'  edificio , 
bastantemente  conservato,  vedesi  negli 
anUchi  giardini  di  Sallustio. 

Altro  Tempio  di  Vesta.  Piazza  della 
Bocca  della  Verità.  Quantunque  di  pic- 
colissima dimensione,  rilevasi  nondime- 
no quale  doveva  essere  la  sua  magni- 
ficenza, all'aspetto  del  muro  della  Cella 
circolare,  che  è  tutto  composto  di  pezzi 
di  marmo  quadrati  e  connessi  cosi  per- 
fettamente che  direbbonsi  un  solo.  Il 
portico  era  formato  da  venti  colonne 
corintie  scanalate,  in  marmo  di  Paro; 
diciannove  di  esse  sono  in  piedi.  S' in- 
nalzano basate  sovra  alcuni  gradini, e 
formano  un  portico  circolare.  Oltre  una 
colonna  mancavi  l' architrave ,  la  vòlta 
e  tutti  gli  ornamenti  che  lo  abbellivano. 
Allorquando  esso  fu  consacrato  al  culto 
cristiano ,  vennero  chiusi  gì'  intercolon- 
ig ,  ma  riaperti  recentemente  afiOne  di 
praticarvi  alcune  riparazioni.    . 
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Di  molti  altri  lempj  si  fece  già  cenno 
parlando  del  Foro  Romano  a  pag.  324. 

Ir  Panteon.  Questo  magnifico  tem- 
pio a  giusto  titolo  riguardato  come  il 
monumento  più  insigne  dell' antichità 
che  sia  in  Roma ,  si  per  il  suo  stile  che 
perla  sua  conservazione,  fu  costrutto 
da  Agrippa,  genero  di  Augusto,  nei  pri- 
mi anni  deU'  impero.  SoUo  Tito  e  Tra- 
iano ,  essendo  sUto  danneggiato  da  un 
incendio,  venne  ristaurato  da  Adriano , 
da  Antonino  Pio,  da  Settimio  Severo 
e  da  Garacalla.  Un  tempo  era  più  mae- 
stoso che  oggidì ,  giacché  i  gradini  per 
i  <piali  si  ascendeva  al  portico  erano  fai 
numero  di  sette ,  mentre  ora  sono  due. 
Quel  porticato  elevasi  sopra  uno  spazio 
di  103  piedi  in  lunghezza,  e  61  in  lar- 
ghezza. È  ornato  di  16  colonne  corintie 
in  un  solo  pezzo  di  granito  orientale, 
aventi  14  piedi  di  circonferenza  e  33  e 
mezzo  di  altezza,  non  comprese  le  basi 
ed i  capitelli,  i  quali  sono  hellissimi  e 
di  marmo  bianco.  Le  otto  colonne  che 
vedonsi  nella  facciata  sono  di  granito 
bigio,  meno  una  la  quale  fìi  posta  dopo 
a  rimpiazzare  l'antica,  ed  è  di  granito 
rosso.  Esse  sopportano  una  gran  cornice 
e  un  frontone,  le  cui  proporzioni  vi^- 
gonsi  in  tale  armonia  che  difficilmente 
potrebbe  l' architettura  crearne  di  più 
deganti.  La  porta  grande  d' ingresso  è 
in  fondo  del  porticato;  le  sono  rimasti 
i  suoi  antichi  pilastri.  Sopra  i  due  lati 
di  essa  stanno  le  inscrizioni  di  Urbano 
Vili ,  le  quali  indicano  il  trasporto  dei 
bronzi,  l'uso  che  ne  fece  il  detto  ponte- 
fice, ec.  Le  due  ampie  nicchie  che  scor- 
gonsi  lateralmente  erano  altre  volte  oc- 
cupate dalle  statue  di  Augusto  e  d'A- 
grippa. 

L'interno  dell'edificio,  non  minore 
per  eleganza  e  grandezza,  è  di  forma 
circolare:  circostanza  che  fece  sostituire 
Il  nome  di  Rotonda  all'antica  sua  deno- 
minazione. Il  diametro  è  di  132  piedi; 
l'elevatezza  presa  dal  pavimento  fino  alla 
sommità  è  eguale  al  diametro;  lo  spes- 
sore delle  muraglie  è  di  19  piedi.  L'al- 
tezza doveva  essere  maggiore  come  si 
ricava  dalle  basi  delle  colonne.  Il  tem- 
pio riceve  la  luce  da  una  sola  apertura 
circolare,  praticata  nel  centro  della  vdi- 
ta ,  che  ha  26  piedi  di  diametro.  Vi  si 


ascende  per  mezzo  di  una  scala  avente 
190  gradini.  La  tribona  deU'altare  mag- 
giore è  scavata  nello  spessore  dd  muro 
in  forma  di  semicerchio,  ed  il  suo  grao- 
d' arco  riesce  di  fronte  a  quello  della 
porta  d' ingresso.  Esso  viene  sostenalo 
da  due  grosse  colonne  scanalale.  Sei 
cappelle,  tre  da  ciascun  lato,  oraano  il 
tempio,  e  queste  sono  tagliate  ndlo  spes- 
sore delle  pareti.  A  ciascuna  ddle  me- 
desime sono  due  pilastri  Inseriti  nella 
muraglia,  e  due  colonne  isolate,  d'ordi- 
ne corintio  e  scanalate.  I  pilastri  e  le  co- 
lonne sostengono  unitamente  una  mae- 
stosa cornice  di  marmo  bianco,  la  quale 
gira  tutt' intomo  al  tempio  e  il  di  cui 
fregio  è  di  porfido.  Sotto  di  qucstonti- 
ne  regna  una  specie  di  attico  con  14  nie- 
chie  ed  una  vasta  cornice  sulla  qoak 
posa  la  v^lta  principale.  Inframmezzo 
alle  cappelle  suaccamale  esistono  altre 
otto  nicchie  ornate  da  un  frontone,  il 
quale  viene  sostenuto  da  doe  colonne 
di  marmo  scanalate,  d'ordine  corintio, 
di  giallo  antico ,  di  porfido  e  di  granila. 
Queste  nicchie  (hrono  convertite  in  ai- 
Uri  dai  cristiani ,  che  ne  alterarono  b 
forma  primitiva. 

Nel  Panteon  sono  sepolti  yaij  hisi- 
gni  artisti  come'RaflRMllo,  AnnibaleCar- 
racci,  Baldassare  Peruzzi ,  Gioyannl  da 
Udine,Pierino  del  Vaga,  ec.  BafAicilo  fa 
seppellito  nella  terza  cappella  ^Betro  Tal- 
tare  nel  basamento  della  statua  ddla 
Madonna  del  Sasso,  eseguita  da  Loren- 
zetto  suo  scolaro.Ncl1©3,  si  trovarono 
le  sue  ossa ,  è  furono  ricollocate  nel 
medesimo  posto ,  con  pompa  e  cerimo- 
nie. Questo  grand'artista  aspetta  però 
ancora  un  monumento  degno  della  sua 
gloria. 

Vtffme.  •  Nei  tempi  repubblicani 
il  popolo  latino  si  bagnava  nel  Tevere; 
ma  allorquando  il  lusso  di  Grecia  fli  in- 
trodotto in  Roma,  si  cominciò  a  formare 
nei  palazzi  e  nelle  case  bagni  privati;  e 
col  volger  degli  anni  si  eressero,  pei  me- 
desimi, grandiosi  ediffzj,  I  quaK  rac- 
chiudevano quanto  la  magnificenza  e  la 
voluttà  potessero  desiderare,  e  noa 
solo  tutto  ciò  che  ha  rapporto  all'  arte 
balnearìa ,  ma  eziandio  vasti  {;fardhii, 
sale  magnifiche,  biblioteche,  pinacote- 
che come  vedesi  negli  avanzi  di  quelD  ^i 
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Roma,  di  Pompei,  di  Capri,  di  Baja,  ec. 
La  parola  terme  vuol  dir  ceUare ,  e  si 
deBominavano  cosi  quei  luogtii ,  in  cui 
troTavansi  acque  naturalmente  calde,  a 
diflérenza  dei  òtigm  pei  quali  si  riscal- 
dava racqua  artiflcialmente. 

Terxb  di  Agru>pa.  Ergevansi  presso 
al  Panteon ,  al  quale  erano  congiunte 
nella  parte  posteriore,  quantunque  non 
vi  fosse  alcuna  comunicazione  fra  i  due 
ediflcj.  L'acqua  Vergine,  fu  condotta  a 
Roma  da  Agrippa,  e  particolarmente  de- 
stinata a  queste  Terme. 

Terme  di  Garacalla,  ed  anche  An- 
TONiANE,  incominciate  da  Caracalla  nel 
Ul  secolo,  e  compiute  da  Eliogabalo  e 
Settimio  Severo.  Gli  scrittori  di  quel 
tempo  ne  esaltano  la  magnificenza  della 
quale  restano  gli  avanzi  e  le  statue  che 
si  trovarono  nel  secolo  XVI,  fra  cui 
di  Ercole,  del  Toro  Farnese  e  di  Flora, 
le  quali  sono  nel  Museo  di  Napoli.  Le 
Terme  di  Caracalla  erano  di  una  così 
vasta  estensione  che  più  di  1600  persone 
vi  si  potevano  hagnare.  Non  saprehbesi 
precisare  repoca  in  cui  vennero  abban- 
donate; ma  è  probabile  che  ciò  avve- 
nisse al  tempo  dei  Goti,  allorquando  Vi- 
tige  loro  capo  fecedistruggeregli  acque- 
dotti. Di  tutta  la  parte  meridionale  del- 
l' edificio  non  rimane  che  una  sala  ot- 
tangolare. Nel  1777  furono  scoperte  in 
vicinanza  due  vasche  di  basalto  che  so- 
no nel  Museo  del  Vaticano. 

Raccomandiamo  particolarmente  al 
vraggiatore  la  visita  di  quelle  rovine  ; 
f^iacchè  non  sono  meno  sorprendenti 
per  la  loro  conservazione  che  per  il  loro 
pittoresco  eflètto. 

Terme  di  Dioclezuno.  Erano  le  più 
rimarchevoli  di  Roma ,  poiché  narrasi 
che  potessero  contenere  3200  persone , 
ed  avevano  un'estensione  di  4276  piedi. 
La  forma  era  quadrata ,  ed  aveva  due 
ediflcj  rotondi  ai  due  angoli  della  fac- 
ciata occidentale.  Uno  di  quegli  edifl<j 
venne  distrutto,  1* altro  fu  convertito 
nella  chiesa  di  S.  Bernardo.  Era  qui 
una  celebre  biblioteca,  ed  una  pinaco- 
teca con  rare  opere  di  pittura  e  scultu- 
ra, che  occupava  la  sala  centrale  tras- 
formata, per  ordhiedi  Pio  IV,  nella  chie- 
sa di  S.  Maria  degli  AngeU. 

Terme  di  Tito.  Costruite  da  Tito 


sopra  una  parte  del  Palazzo  di  Nerone. 
Accertasi  che  all'epoca  del  risorgimento 
delle  arti,  iftì  gran  numero  di  artisti  pe- 
netrasse nella  parte  sotterranea  e  vi  sco- 
prisse parecchi  lavori  d' arte.  Raffaello 
medesimo,  dicesi,  fu  tra  loro,  e  vi  trovò 
varie  sale  tanto  riccamente  ornate  di 
arabeschi^  che  ne  ricavò  il  bello  stile 
d' ornamenti  che  .ammirasi  nelle  logge 
del  Vaticano. 

Le  Terme  propriamente  dette,  vale 
a  dire  la  porzione  di  fabbricato  costruito 
da  Tito,  sono  pressoché  distrutte;  non 
ne  avanzano  che  alcune  muraglie.  Ma 
si  può  considerare  come  appartenente 
alle  medesime  r  edificio  che  chiama- 
vasi  Septisolum,  il  quale  era  compo- 
sto di  due  piani,  e  di  cui  il  terreno  giace 
tuttavia  sotto  terra.  Il  secondo  piano  é 
diviso  in  nove  scompartimenti  o  came- 
re. La  costruzione  é  della  maggiore  so- 
lidità. Le  pareti  sono  ornate  di  bei  lavo- 
ri in  mattone.  Questo  fabbricato  é  del 
genere  degli  ediflcj  che  gli  antichi  chia- 
mavano Pischie. 

ifreAl.  -  Oltre  i  già  descritti  archi 
di  Settimio  Severo  a  pag  324,  di  Tito  e 
di  Costantino  a  pag.  326,  rimangono  an- 
cora da  enumerarsi  i  seguenti  : 

Arco  di  Dolabella  e  Silano.  Co- 
struito in  marmo  travertino,  nel  decimo 
anno  dell'  era  volgare.  Nerone  si  valse 
di  quell'arco  per  appoggiarvi  il  suo  ac- 
quedotto di  cui  esiste  ancora  la  vòlta. 
Credesi  che  in  altri  tempi  servisse  di  en- 
trala al  Campo  di  Marte. 

Arco  di  Drcso.  È  formato  con  gros- 
se pietre  di  travertino,  eccettuata  la  vòlta 
e  gli  omamenli,  i  quali  sono  di  marmo 
comune,  e  due  colonne  di  ordine  com- 
posito, in  marmo  africano.  Caracalla 
ne  profittò  esso  pure  per  farvi  passare 
l'acquedotto,  che  fece  costruire  affine 
di  alimentare  le  sue  Terme.  Era  posto 
sul  lato  della  via  Appia,  andando  verso 
la  porU  S.  Sebastiano. 

Arco  di  Gallieno.  Eretto  verso  l'aur 
no  260  dell'  era  volgare;  l' architettura, 
quantunque  semplice,  é  di  buon  effetto  ; 
sorge  presso  la  chiesa  di  S.  Eusebio. 

Arco  di  Giano  dalle  quattro  fac- 
ci. Di  tutti  gli  anUchi  archi  detU  di  Gia- 
no, che  vedevansi  ad  ogni  angolo  ed  in 
tutu  1  Fori  di  Roma,  questo  é  il  solo  che 
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esista.  Prende  il  nome  dall*  ayere  quat- 
tro facciate,  e  Tenne  eretto  per  il  comodo 
di  coloro,  i  <|uali  attendevano  al  com- 
mercio sul  Foro  Boario.  È  costruito  con 
grossi  pezzi  di  marmo  bianco:  i  pilastri 
posano  su  basamento  di  forma  quadra- 
ta; ogni  facciata  presenta  dodici  nicchie 
da  collocarvi  delle  statue,  ma  non  tutte 
erano  aperte.  In  questo  monumento  co- 
me in  molti  altri  notansi  alcuni  buchi 
derivanti  dall'estrazione  dei  ferri  e  dei 
bronzi  che  servivano  alla  connessione 
delle  pietre. 

Presso  il  medesimo  è  un  passo  che 
conduce  alla 

Cloaca  Massima,  o  condotto  sotter- 
raneo, costruito  per  lo  scolo  delle  acque 
e  delle  immondizie.  Dagli  avanzi  rile- 
vasi che  era  fatto  a  vòlta,  ed  aveva  di- 
ciotto palmi  incirca  di  altezza.  Questa 
vòlta  è  formata  da  tre  filari  di  grosse 
pietre  di  tufo,  congiunte  di  distanza  in 
distanza  con  altre  pietre  di  travertino 
e  senza  cemento. 

Sono  trascorsi  ventitré  secoli  e  pure 
quel  condotto  è  ancora  atto  alla  sua  de- 
stinazione! L'acqua  Argentina,  sorgente 
che  prende  il  nome  dalla  limpidezza 
delle  sue  acque,  entra  in  questa  Cloaca 
Ticino  alia  chiesa  di  S.  Giorgio. 

Arco  di  Settimio  Severo  ,  vicino 
alla  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Velabro. 
Eretto  dai  banchieri  e  dai  mercanti  di 
bestiame delForo  Boario  in  onore  di  Set- 
timio ScTero ,  di  sua  móglie  Giulia  e 
di  Caracalla.  Esso  è  di  marmo  bianco , 
di  forma  quadrata ,  e  non  ha  che  una 
sola  apertura. 

9^»M»*0  0  jra«f«*ie<«  -  Mauso- 
leo DI  Augusto  ,  Ticino  al  porto  di  Ri- 
petta.  Fu  innalzato  da  Augusto,  f^a  la 
via  Flaminia  e  la  riTa  del  TcTere ,  nei 
primi  anni  del  suo  impero,  dopo  aver 
dichiarati  di  pubblico  dominio  i  boschi 
e  i  passeggi  vicini.  Ora  non  ne  resta  che 
il  nucleo  del  basamento ,  spoglio  però 
del  suo  contomo  di  marmo.  Intorno  a 
questa  massa  circolare  erano  disposte 
le  stanze  sepolcrali  nel  numero  di  tre- 
dici, non  compresa  quella  che  dava  in- 
gresso air  intemo.  Un'ampia  sala  ro- 
tonda di  130  piedi  romani  di  diametro, 
sormontata  da  una  vòlta  che  nella  parte 
esterna  era  adorna  di  alberi ,  occupava 


Il  centro  ddoonumènlo.  Essaè  eadirii, 
e  nella  sua  rovina  ha  formato  una  spe- 
cie di  terrapieno  ùitorao  a  cui  ftarooo 
costruiti  Terso  la  fine  del  secolo  passa- 
to, giardini  elogge,  di  maniera  chelasala 
centrale  troTasi  conTcrtiU  In  ima  specie 
di  anfiteatro,  nel  quale  si  damo  Tarli 
spettacoli,  comelùochi  artificiali,  ec  Le 
stanze  sepolcrali  sono  ora  destinate  a 
scuderie.  Questo  luogo  tìcd  denomhia- 
to  ranfltealro  Corea. 

Mausoleo  d'Adriano  ora  Castel 
S.  Angelo.  Costraito  da  Adriano  H  «piale 
ToUe  sorpassare  in  magnifieciiia  ciò 
che  in  simil  genere  aTCTa  Tisto  ne'  suoi 
Tiaggi.  Sopra  una  base  dì  forma  qua- 
drata ergCTasi  una  massa  rotonda  li  cui 
diametro,  tuttoché  diminuito ,  è  ancora 
di  188  piedi.  Il  basamento  quadrato  era 
adorno  di  festoni ,  e  Ti  si  leggeTano  le 
iscrizioni  tenebri  degli  imperatori  stati 
iTi  sepolti.  La  porta  era  In  faccia  al 
ponte  dal  quale  Ti  si  giunge;  Rimasta 
chiusa  lungo  tempo,  Tenne  aperta ,  e  fu 
anche  in  tale  occasione  sgombrata  molta 
parte  della  Tia  checonduceTa  alle  stanze 
sepolcrali,  e  mettCTa  capo  alla  sommità 
del  monumento.  Questa  Tia,  in  ibrma  di 
spirale,  consiste  m  un  piano  taidiDato 
assai  incomodo ,  il  cui  paTlmento  era 
di  musaico  a  fondo  bianco  e  del  quale 
esiste  una  parte.  Ai  quattro  angoli  dd 
basamento  erano  collocati  gruppi  d*  no- 
mini coi  loro  caTalli.  Dicesi  die  ta  cor- 
nice, principale  sopportaTa  molle  altre 
statue,  le  quali  Tennero  infrante  e  lan- 
ciate dai  Romani  contro  i  Goti  che  ne 
assediaTano  la  piazza.  Il  cdebre  Fauno 
Barberini,  il  quale  IroTasi  oggidì  a  Mo- 
naco ,  è  una  di  quelle  staine  che  Tenne 
rinTcnuta  sotto  papa  Urbano  Vili  men- 
tre scaTaTansi  le  fosse  del  Castel  San- 
t'Angelo. Egli  è  probabile  dM  ^piello 
straordinario  mausoleo  rimanesse  Intat- 
to sino  ai  tempi  di  Onorio,  allorquande 
per  r  ingrandimento  di  Roma  si  doTette 
costraire  un  nuoTo  recinto.  Nd  frattem- 
po trascorso  da  quest'epoca  e  le  guerre 
contro  1  Barbari,  era  stato  tramutato  la 
fortificazione,$enza  però  che  gli  si  fosse» 
roteiti  isuoloraamenti.NdseeoioXTeB- 
ne  conTertito  in  fortezza  daCreseenzio, 
nobile  romano,  da  eui  prese  il  none  di 
Castrmn  CresctiUn.  I  papi  Bimilacio 

Digitized  by  VjVJL^ V  IC 


ne,  Nicola  V ,  Alessandro  VI  ed  Urba- 
no Vm,  ne  accrebbero  successiTamente 
le  fortificazion].  Quesfaltimo  vi  aggina- 
se  le  opere  esteme,  di  cui  il  Bernini  fii 
arcbitetto.  Più  tardi  venne  cbiamato  Ca- 
stel S.  Angelo,  per  una  statua  in  marmo 
posta  sulla  sommità,  titolata  all'Ar- 
cangelo 6.  Blicfaele  e  scolpita  da  Raf- 
faello da  Monielttpo,  Essa  fu  poi  rim- 
piazzata da  una  di  bronzo  eseguita  p«r 
ordine  di  Benedetto  XIV.  Una  gaUeria 
sostenuta  da  archi  che  fece  costruire 
Alessandro  VI ,  lo  mette  in  comunica- 
zione col  Vaticano.  Per  tal  mezzo  i  pa- 
pi, in  caso  di  bisogno,  vi  si  possono 
ritirare  con  sicurezza,  come  avvenne  a 
Glemenle  Vfl  nel  1527  quando  Roma  fìi 
Presa  e  saccheggiata  dal  Borbone. 

Tomba  di  Gajo  Pubbligio  Budi.0. 
È  sitnaU  a  sinistra  della  salita  di  Mar- 
forìo ,  e  si  pud  considerarla  per  una 
delle  meglio  conservate  e  delle  più  di- 
stinte. 

PlRÀHIDB  SKPOLCRILB  DI  GaJO  CK- 

sno,  di  fianco  alla  Porta  S.  Paolo.  È  di 
forma  quadrangolare,  simile  a  quelle  del- 
r  Egitto;  venne  fobbrìeata,  dicesi ,  in  330 
gioniL  Cotale  massa  enorme  è  intiera- 
mente ricoperta  da  lastre  di  marmo 
bianco.  La  vOlta  e  le  pareti  della  stanza 
sono  ancora  adorne  di  figure  eleganti, 
di  vittorie,  di  molti  vasi  e  di  altri  or- 
namenti. La  piramide  essendo  stata  mol- 
to danneggiata  dal  tempo ,  venne  ripa- 
rata da  Alessandro  VII. 

Tomba  dbgli  Scipioni,  vicino  a  Por- 
ta S.  Sebastiano,  scoperta  nel  1780.  Era 
formala  da  due  piani  ;  il  primo  è  sca- 
vato nel  tufo,  e  del  secondo,  che  era  a- 
domo  di  mezze  colonne  ioniche,  presso- 
ché nulla  rimane.  Oggi  si  discende  nel 
piano  taiferiore  per  mezzo  di  un  sentiero 
praticato  nel  tufo.  Vi  si  rinvennero  va- 
rie iscrizioni,  busti  ed  un  sarcofago, 
stati  trasportati  al  Vaticano. 

Tomba  di  Geciua  Mbtblla.  Fuori 
di  Porta  S.  Sebastiano,  sulta  Via  Ap- 
pia.  Questo  mottomento  viene  enume- 
rato fra  i  meglio  conservati  di  Roma; 
secondo  Tepitafio  fu  innalzato  a  Cecilia 
MeteUa,  flgUa  di  Quinzio  Metello  e  mo- 
glie di  Marco  Crasao.  L'edificio  è  di 
forma  circolare,  e  poggia  sn  ma  base 
quadrata  di  altezza  ineguale,  perchè  ih 
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eretto  seguendo  le  taieguagUanzedel  ter^ 
reno.  Quello  che  offre  di  più  rimarche- 
vole sono  i  pezzi  di  travcrtmo  dai  quaU 
è  ricoperto  e  la  rozzezza  straordinaria 
di  tutto  r  edificio.  L' hitemo  presenta 
una  piccola  camera,  la  cui  vdlta  ter- 
mina in  forma  di  cono;  al  disotto  tro- 
vasi la  stanza  sepolcrale,  oggi  total- 
mente sotterrata,  neUa  quale,  sotto  Pao- 
lo Ifl,  dkesi,si  trovò  il  sarcofago.di  mar- 
mo, che  quel  pontefice  fecer  trasportare 
nella  corte  del  palazzo  Farnese,  dove  si 
vede  tutt'ora. 

CireM*  -  Tbatbo  Mabcbllo.  Ideato  da 
Cesare  ed  eretto  da  Ottaviano  Augusto 
che  lo  dedicò  a  MarceUo  figlio  di  Otta- 
via sua  sorella.  Fu  questo  il  secondo 
teatro  permanente  che  si  fabbricasse  in 
Roma  per  le  rappresentazioni  dramma- 
tiche. L'architettura  era  cosi  perfetta 
ed  armonica  che  servi  di  modello  tanto 
per  l'ordine  dorico  come  per  il  Jonico, 
e  per  l'ammirabile  accordo  di  questi  due 
ordini  soprapposti  l'uno  all'  altro;  essi 
formano  dei  portici  tutt'  faitomo  al  tea- 
tro. Questo  beiredificio  era  ricoperto  di 
grossi  pezzi  di  travertino,  e  poteva  con- 
tenere30,000spettatori.  Attualmente  non 
ne  rimangono  che  delle  arcate  verso 
piazza  Montanara. 

Tbatbo  di  Pompeo.  Non  era  questo 
in  magnificenza  inferiore  al  predetto, 
occupava  tutto  il  terreno  ov*  è  adesso  il 
palazzo  Pio ,  sul  Campo  dei  Fiori ,  e  la 
strada  dei  Chiavari  e  de'  Giupponari.  La 
scena  era  situata  nella  direzione  della 
prima  di  queste  due  contrade:  il  centro 
dell'olisse  è  ora  occupato  dal  palazzo 
Pio.  Questo  teatro  costruito  in  pietra 
fu  il  primo  di  tal  genere  che  si  ve- 
desse in  Roma.  Esso  conteneva  i 


persone. 

L'ANFrrBATBO  Castrbnsb,  posto  fra 
Porta  Maggiore  e  Porta  S.  Giovanni, 
originariamente  era  situato  fuori  delle 
mura  di  Servio  Tullio;  ma  sotto  11  regno 
di  Onorio  i  suoi  archi  vennero  murati 
e  rimase  compreso  neir  interno  del  nuo- 
vo rechito.  Gli  si  diede  il  nome  di  Ca- 
strense perchè  era  destinato  ai  combat- 
timenti dei  soldati  contro  le  bestie  fe- 
roci, ed  a  molti  altri  giuochi  militari. 

In  fuanlo  ai  circhi  di  Roma  sono  in 

Digitized  by  VjOL^V  IC 


53d 


ROVI. 


tale  stato  di  roYina  che  della  maggior 
parte  non  si  scorgono  tracce,  tranne  il 

Circo  ni  Romolo,  il  quale  fu  innal- 
zato nell'anno  314  di  Cristo  a  Romolo, 
figlio  di  Massenzio.  Il  duca  Torlonia  vi 
praticò  degli  scavi  importanti. 

MfuiiUhm  0  ch409m.  -  Le  chiese 
di  Roma  sono  in  numero  di  circa  360. 

Fra  queste,  sette  portano  il  titolo  di 
Basiliche,  e  godono  particolari  privilegi. 
Noi  ci  limiteremo  a  descrivere  le  più 
interessanti. 

S.  Pietro  in  Vaticano.  Basilica,  sul- 
la piazza  di  S.  Pietro,  vedi  pag.323. 

Non  potevasi  ritrovare  in  Roma  un 
luogo  più  celebre,  e  più  conveniente 
del  Vaticano  per  erigervi  un  simile  mo- 
numento. Coli  erano  i  giardini  ed  il  Cir- 
co di  Nerone  ed  una  grotta  ove  parec- 
chi martiri  vennero  sepolti.  Essa  servi 
anche  di  cimitero  per  il  corpo  di  San 
Pietro  il  quale  aveva  colto  la  palma  del 
martirio. 

Più  tardi  un  oratorio  eretto  dal  papa 
S.  Anacleto  servì  ad  indicare  il  posto 
della  sua  tomba.  Nel  306  Costantino  il 
Grande,  aderendo  alle  istanze  di  papa 
S.  Silvestro ,  fece  fabbricare  sul  luogo 
medesimo  un  magnifico  tempio,  in  for- 
ma di  basilica,  composto  di  cinque  na- 
vate sostenute  da  93  colonne  di  marmo. 
Trascorsero  undici  secoli;  le  frequenti 
riparazioni  che  vi  si  praticavano  non 
impedirono  che  l'edificio  minacciasse 
rovina,  e  questo  fece  nascere  il  pensiero 
a  papa  Nicola  V  di  ricostrub'lo.  I  lavori 
8' incominciarono  nel  1450  ed  i  primi 
architetti  furono  Bernardino  Rosellino 
e  Leone  Battista  Alberti.  L'edificio 
non  era  per  anco  elevato  più  di  tre  cu- 
biti allorché  la  morte  di  Nicipla  V  ca- 
gionò la  sospensione  dei  lavori ,  che  si 
ripresero  soUo  Paolo  II  e  Giulio  II.  Co- 
stui aprì  un  concorso,  ed  i  disegni  di 
Brtxnumte  Zaxxor/ ottennero  la  pre- 
ferenza. Quest'architetto  aveva  concepi- 
to l'idea  di  elevare  un'immensa  cupola, 
ed  a  tale  eflètto  fabbricò  quattro  enormi 
pilastri  per  sostenerla.  Giulio  II  e  Bra- 
mante morirono  lasciando  la  loro  opera 
incompleta.  Leone  X,  successore,  affidò 
la  continuazione  dei  lavori  agli  architetti 
Giuliano  SangaUo ,  Giocondo,  padre 
Domenicano,  e  più  tardi  aggiunse  loro 


HaffaeUà.  Essi  giudicarono  eh*a>a  indi- 
spensabile dare  maggior  forza  ni  fonda^ 
menti  dei  pilastri  per  sopportare  rtan- 
mensa  cupola.  Questi  architetti  furono 
rimpiazzati  da  Baldasiore  Peruzii  da 
Siena.  Egli,  senza  alterare  per  nnlU  i 
lavori,  cangiò  però  U  piano  della  basili- 
ca; la  croce  latina  di  Bramante  diede 
luogo  alla  croce  greca,  e  per  mezzo  <& 
tale  cambiamento  venne  dimionita  di 
molto  l'enorme  spesa  ^e  arrebbe  ne- 
cessitato l'esecuzione  del  piano  prìmì- 
U vo.  A  Peruzzi  succedette  Antonio  Satt- 
gallo,  il  quale  volle  ritornare  al  piano 
orighiario  di  Bramante;  ma  Michelan- 
gelo adoUò  definitivamente  la  croce  gre- 
ca e  cangiò  il  disegno  della  cupola;  ne 
incominciò  anzi  la  costrozione  die  fo 
conttaiuata  secondo  il  suo  piano;  Indi  da 
yignola  e  Pietro  ligorio,  i  quali  soUo 
Pio  V  ebbero  la  direzione  dei  laTorì, 
e  ricevettero  ordhie  formale  di  confor- 
marsi ai  disegni  di  Alichelangelo.  La 
gran  cupola  è  opera,  in  quanto  all'ese- 
cuzione, di  Giac.  Della  Porta.  Pigno- 
la eseguì  le  due  cupole  lateralL  Clemen- 
te Vili  adomò  la  grande  cupola  di  mo- 
saici, la  vòlta  di  stucchi  dorati,  e  fece 
incrostare  varj  marmi  nel  pavimento. 
Finalmente  sotto  Paolo  V,  Carlo  Ma- 
dema  ebbe  incarico  del  compimento  di 
questo  tempio.  Il  nuovo  architetto  ab- 
bandonò il  disegno  di  Michelangelo  e 
tornò  ancora  alla  croce  latina  ;  fece  il 
portico  e  la  facciata.  Il  Bernini  ag- 
giunse più  tardi,  sotto  Alessandro  VII,  il 
celebre  colonnato  che  circonda  la  piaz- 
za; all'una  delle  estremità  della  faccia- 
ta, aggiunse  anche  un  campanile;  ma  fa 
demolito  sotto  pretesto  che  quella  parte 
della  facciata  minacciasse  ruma.  Sem- 
bra però  certo  che  gli  invidiosi  di  Bernini 
siano  quelli  che  abbiano  provocala  tale 
demolizione.  Pio  VI  ebbe  la  gloria  di 
porre  l' ultima  mano  a  questo  insigne 
monumento;  e  a  lui  si  deve  la  sagre- 
stia', che  fu  eretta  secondo  i  disegni  di 
Carlo  Marchionni,cfmtpìm  ì  due  oro- 
logi della  facciaU  e  la  nuova  indoratura 
della  vòlto. 

Si  valuto  a  80  milioni  di  scudi  al- 
rincirca  la  spesa  cagionato  dall'innal- 
zamento di  questa  basilica  e  dalle  sue 
riparazioni. 
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FicciATA.  Ewa  è  conposu  di  otto 
colonoe,  il  quttro  pllwtri  d'ordine  co- 
rimio ,  di  sette  gaUerie,  di  sei  niccliie  e 
di  un  attieo  die  Tien  termiaato  da  una 
iMdaimra  adorna  di  tredici  sUtne  eoloa- 
aali  rappresenlauti  Gesù  Cristo  coi  do- 
dici AipostolL  Essa  è  tutta  di  travertiiio; 
8i  entra  nel  tempio  per  diezio  di  cinque 
porte.  Le  sue  proporzioni  sono  le  se- 
f;Beiiti:  rattezza  totale  della  faccUta  è 
di  149  piedi,  la  largtiezza  di  370;  le  t^ 
lonne  hanno  8  piedi  e  5  pollici  di  dia- 
metro e  88  piedi  di  altezza  compresa  U 
base  ed  i  capitelli;  infine  le  13  statue 
die  coronano  la  balaustra  superiore 
hanno  ciascuna  17  piedi  d'altezza.  Que- 
sta fiicciaU  è  perfettamente  in  armonia 
cotta  cupola  prindpale  e  colle  altre  la- 
terali. Nd  globo  che  sopporta  la  croce 
ddla  cupola,  16  persone  possono  stare 
agiatamente. 

È  Impossibile  dare  una  idea  esat- 
ta al  vtaggiatore  ddreffetto  che  produce 
questa  basniea,aUordiè  le  tre  cupole  ed 
il  colonnato  8<mo  UhmUnaU  da  4400 
lampioni  e  784  torce  netta  festa  ddSan- 
U  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Vestibolo.  Cinque  porte  Ti  danno 
accesso  e  corrispondono  alle  cinque  na- 
vate ddla  basiUca.  Desso  è  Tasto  e  ric^ 
co  di  marmi,  dorature  e  stucchi.  Ai  due 
lati  Tedonsi  di  prospetto  due  statue 
equestri  in  marmo.  Quella  a  dritta,  rap- 
presentanteCostanUno  neU'atto  di  ammi- 
rare ta  Croce  che  gli  è  apparsa  nd  cie- 
lo, è  opera  é\  Bernini;  quella  a  sinistra, 
di  Carlomagno,  e  fu  escguitada  Cornac- 
chini,  Una  dette  cinque  porte  è  murata 
ed  ha  nel  centro  una  croce  di  ottone  :  si 
chiama  Porta  Santa  e  non  si  apre  che 
Il  giorno  dd  Ghiblleo.  La  porta  di  mez- 
zo, in  bronzo,  è  ornata  di  bassi-rilievi 
esegulU  per  ordine  di  Eugenio  IV.  Qud- 
lo  sopra  la  medesima,  col  Redentore  e 
S.  Pietro ,  è  del  Bernini. 

Intbbro.  è  noto  che  la  basilica  di 
S.  Pietro  non  sembra,  al  primo  aspetto, 
cosi  Tasta  come  è  realmente,  ciò  dipende 
dalle  proporzioni  che  Ti  regnano.  Per 
giudicare  ddla  Tasta  sua  mole  gioTa 
TLsilaria  in  dettaglio.  La  sua  lunghezza 
è  di  575  piedi,  queUa  della  naTsta  tra- 
Tcrsale  dì  417;  la  larghezza  detta  na- 1 
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Tata  di  mezzo  87,  e  l'altézza  dal  suoto 
atta  TOlta  142.* 

La  sua  forma  è  a  croce  lattna  e  si 
compone  di  tre  naTate:  quattro  grandi 
archi,  i  quaU  conducono  ad  altrdtante 
cappeUe  STiluppansi  su  Uittal^estensione 
detta  naTata  principale.  Ciascheduno  è 
separato  daU'altro  per  due  pilastri  sca- 
nalaU,  d'ordUie  corìntto,  altt  77  piedi; 
essi  sostengono  una  gran  cornice  che 
circonda  ta  chiesa.  Trammezzo  ai  me- 
desimi Tcdonsi  due  nicchie  collocate 
l'nna  al  disopra  ddT  altra:  nette  taife- 
rieri  sono  statue  di  Santi  in  marmo  alte 
15  piedi.  La  gran  TÒHa  è  ornata  di  ro- 
soni di  stucco  doraU  coi  loro  scompar- 
tìmentt.  Il  partmento  è  composto  di  bei 
marmL  Quattro  angioU  di  forma  colos- 
sale, scolptti  da  Giuseppe  Urani  e  da 
Francesco  Moderati,  sopportano  le 
due  pile  dell' acqua  santa. 

Prima  di  giungere  atta  Confessione 
Todesi  a  dritta  ta  statoa  hi  bronzo  di  San 
Pietro,  la  quale  Tenne  fkisa  col  bronzo 
detta  statua  di  GioTe  CapitoUno,  e  fti 
iTicoUocatadd  Paolo  V. 

Cupola.  Bramante  ndl'  innalzare 
questa  cupota  btotb  btuIo  fai  animo  di 
feria  sttpeii4M«  per  dbnensioni  a  tutte  le 
altre  dd  globo.  Più  tardi  MicheUmgelo 
ne  modificò  U  disegno.  D  suo  diametro 
intemo  è  di  circa  130  piedi;  e  ta  sua  al- 
tezza misurata  dal  partmento  di  156.  La 
rotonda  detta  medesima  è  ornata  di  32 
pitastrid'ordinecorintio,iqualisono  di- 
stribùitt  circolarmente  e  sostengono  una 
gran  cornice ,  con  sopra  un  plinto.  Do- 
po questo  comlnda  ta  concaTita  detta 
cupota,  internamente  dirisa  in  16  spine 
ed  U  loro  punto  di  convergenza  è  la 


*  Misure  eomparatìTe  fra  le  diiese  di 
maggiori  proporzioni. 

S.  Sofia  a  GostatttiDopoii . .  Palmi  49t 

S.  Paolo  a  Roma 572 

S.  Petronio  a  Bologna 595 

DnoDO  di  Milano 006 

Cattedrale  di  Firenze 669 

S.  Paolo  a  Londra 710 

S.  Pietro  di  Roma  dalla  porta  alla 

eattedra %%1 

Un  palmo  romano  corrisponde  a  cen- 
Umetri  93.  84. 
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iMse  della  lanterna.  L'interno  della  cu* 
pola  è  adorno  di  staccili  dorati  e  di  mu- 
saici. Sulla  facciata  principale  di  uno 
dei  quattro  pilastri ,  Tedonsi  parecchie 
nicchie,  in  una  delle  quali  conservansi 
preziose  reliquie,  fra  cui  :  la  Lancia  che 
feri  il  fianco  di  Gesù  Cristo ,  il  Santo 
Sudario  ed  un  pezzo  della  Croce.  Esse 
sono  esposte  alia  venerazione  al  Giovedì 
e  Venerdì  santi.  Al  disopra  sono  altre 
nicchie  che  contengono  quattro  statue 
di  marmo  rappresentanti  S.  Longino, 
opera  del  Bernini.  -  S.  Elena,  di  Jn- 
àrea  Borghi.  -  S.  Veronica,  di  Franr 
Cesco  Mochi.  -  S..  Andrea ,  del  Fienn- 
mingo. 

CONFBSSIONE  0  SEPOLCRO  DI  S.  PlS- 

Tao.  Gran  numero  di  lampade  illumina- 
no perpetuamente  questa  tomba.  Esse 
vsono  disposte  intomo  ad  una  balaustra 
rotonda,  dal  cui  centro  scendesi  per  una 
scala  nella  tomba  sotterranea.  Colà  ve- 
desi  U  sUtua  di  Pio  VI,  opera  di  Ca- 
nova, rappresentato  in  ginocchio  pres- 
so al  luogo  ove  riposa  il  corpo  di  San 
Pietro.  Paolo  V  fece  dbbellire  questa 
tomba  da  Carlo  Moderna,  che  Tarric- 
ehi  di  magnifici  marmi  e  lavori  in  bron- 
zo dorato  come  sarebbero  angeli,  festo- 
ni, statue  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo,  ec. 
Olire  a  ciò  si  vede  una  nicchia  oblunga, 
situata  sopra  l'antico  oratorio  di  S.  Ana- 
cleto che  chiamasi  la  Confessione,  nel 
fondo  della  quale  hawi  un'  imagine  in 
musaico  di  Gesù  Cristo.  La  parte  infe- 
riore della  medesima  è  ricoperta  da  una 
lastra  di  bronzo  dorato  sotto  di  cui  con- 
servasi il  corpo  di  S.  Pietro. 

Alt  AH  MAGGIORI.  Questo  magnifico 
aitare  elevasi  al  disopra  deUa  Confes- 
sione e  sotto  della  grande  cupola  ;  posa 
sopra  sette  gradini,  ed  è  esclusivamente 
riservato  al  Papa.  Un  baldacchino  di 
bronzo  dorato,  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne torte  dello  stesso  metallo  gli  fan- 
no ornamento.  Le  colonne  sono  del^^r^ 
nini,  e  sopportano  una  grande  cornice, 
i  di  cui  quattro  angoli  vanno  muniti  di 
quattro  alte  spine ,  il  cui  punto  di  con- 
giunzione è  coronato  da  un  globo  con 
sopra  una  croce. 

Cattedra  di  S.  Pietro  e  Tribuna. 
Questa  magnifica  Tribuna,  i  cui  orna*  I 


menti  furono  esegniti  da  Micheìangdo, 
è  situata  nella  parte  superiore  delia  na- 
vata che  termina  in  s<»nicerchio.  Si 
sale  ivi  per  due  gradini  di  porlldo.  Nel 
fondo  vedesi  eretto  un  altare ,  coslmìlo 
con  bei  marmi  :  al  disopra  è  un  lavoro 
in  bronzo  dorato  del  Bernini,  detto  U 
Cattedra  di  S.  Pietro,  pcrdiè  in  essoè 
contenuto  un  pulpito  che  dicesl  abbia 
servito  a  S.  Pietro  e  suoi  primi  soetcs- 
sori.  Le  quattro  figure  che  sostengono 
la  medesima  rappresentano  quattro  dot- 
tori della  Chiesa.  La  medeshna  è  sor- 
montata da  due  angeli  che  soslagOBD 
ta  tiara  pontificia.  Il  tutto  poi  viene  co- 
ronato da  una  gloria  composta  di  angdi 
dorati  e  di  raggi  appoggiati  ad  un  fondo 
di  cristallo  trasparite  che  imita  pff- 
fettamente  la  luce,  r^el  mezzo  ewi  lo 
Spirito  Santo. 

Da  ciascun  lato  del  pulpito  stanno 
due  sepolcri.  Il  primo  fu  eretto  aUa  me- 
morta  di  Paolo  III  Farnese;  e  venne 
scolpito  da  Guglielmo  della  Porta,  sui 
disegni  di  Michelangelo.  La  statua  dd 
Pontefice  è  di  bronzo ,  le  altre  due  che 
raffigurano*  la  Giustizia  e  la  Prudenza 
sono  di  marmo.  L'altro  è  di  Urbano  VOI 
Barberini,  che  ewi  rappresentalo  io 
marmo  fra  le  due  statue,  egualmente  ia 
marmo,  della  Giustizia  e  della  Garita, 
opera  del  Bernini. 

Navata  a  dritta  scoidendo  i  gradini 
della  tribuna.  II  primo  altare  che  si  pre- 
senta è  ornato  da  due  colonne  di  granito 
nero  orientale  e  da  un  musaico  rappre- 
sentante S.  Pietro ,  di  F.  Mancini.  In 
faccia  è  la  tomba  di  papa  Alessandro 
Vili,  di  jéngelo  de  Rossi.  Sotto  l'altare 
di  S.  Leone  Magno,  che  viene  in  seguito, 
si  conserva  il  corpo  del  Santo.  Sul  me- 
desimo è  posto  il  basso-rilievo  di  Ài' 
gardi,  che  rappresenta  S.  Leone  inti- 
mando ad  Attila  di  non  accostarsi  a 
Roma.  La  cupola  dell'altare  seguente  è 
degna  di  rimarco  pe'suoi  musaici. 

Sulla  porta  laterale  della  chiesa  a 
dritta  è  la  tomba  di  Alessandro  VII,  del 
Bernini. 

Braccio  weridionalb  della  Croce, 
architettura  di  Michelangelo,  con  tre 
altari  ornati  di  belle  colonne.  In  quello 
di  mezzo  è  ta  Crocifissione  di  S.  Pietro, 
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musaico  trailo  dal  (piadro  di  Guido  ;  la 
copia  in  musaico  di  S.  Tomaso  è  tolta 
da  un  dipinto  di  Camuccini, 

Cappella  Clkmentina.  Clemente 
Vm ,  ne  Hj  il  fondatore.  Vi  si  consenra 
il  corpo  di  S.  Gregorio,  presso  il  quale 
Tedesi  anche  la  tomba  di  Pio  VII  opera 
di  Thorwaldsen.  Sopra  Taltare,  ar  pi- 
Ione  delia  gran  cupola ,  musaico  preso 
dal  quadro  dì  Raffaello,  rappresentante 
la  Trasfigurazione.  Sotto  l'arco  di  fironte 
i  al  medesimo  Tedesi  il  monumento  d'In- 
nocenzo XI  eseguito  da  S.  Monot,  ed  a 
dritta  quello  di  Leone  XI. 

Cappella  del  Coro.  Vi  sono  tre  or- 
dini di  stalli  in  legno  di  noce,  ornati  di 
fogliame  e  figure  in  basso  rilicYO.  Una 
cupola  di  forma  OYale,  adoma  di  mu- 
saici ,  abbeUtsce  la  parte  anteriore  di 
questa  cappella,  la  quale  è  chiusa  con 
un  cancello  di  ferro  adomo  di  bronzi. 
Sotto  l'arco  che  forma  seguito  alla  stes- 
sa è  il  sepolcro  d'Innocenzo  Vili,  ese- 
guito in  bronzo  da  Antonio  Pollajuolo. 
Cappella  della  Presentazione; 
Sull'altare ,  musaico  delia  Presentazio- 
ne della  beata  Vergine  al  Tempio,  pre- 
i  so  da  un  quadro  di  F,  Romanelli.  Sot- 
i  to  l'arcata  seguente  redesi  a  dritta  la 
»  tomba  di  Maria  Clementina  Sobieski 
Stuard,  regina  d'Inghilterra  morta  in  Ro- 
ma nel  1755,  eseguito  da  Pietro  Brac- 
ci, con  disegno  di  Filippo  Barigioni; 
di  frónte,  quella  di  Giacomo  III  di  lei 
marito  e  de' suoi  due  figli,  scolpita  da 
Càìiova, 

Cappella  del  Fonte  Battesimale. 
Essa  è  l'ultima  da  questo  lato  e  la  prima 
a  sinistra  entrando.  Il  sacro  fonte  è  for- 
mato da  una  magnifica  vasca  di  porfido 
dell'altezza  di  quattro  metri  su  due  di 
larghezza:  degli  angeli  e  dei  festoni  In 
metallo  dorato  ne  compiono  l'ornamen- 
to. Dei  tre  musaici  che  vi  sono,  il  Bat- 
tesimo di  Gesù  Cristo  è  copia  di  un  di- 
pinto éìCarlo Maratta,  gli  altri  di  Giu- 
seppe Passeri  e  C,  Procaccini. 

Traversando  la  chiesa  e  di  contro 
alla  precedente  cappella  trovasi 

La  Cappella  della  Pori,  la  prima 
*     entrando  a  destra.  Essa  prende  il  nome 
dal  gruppo  di  marmo  rappresentante  la 
Vergine  che  tiene  in  gnnnbo  il  di  lei  fi- 
glio morto,  eseguito  da  Michelangelo 


all'età  di  21  anno.  La  vòlta  della  me- 
desima venne  dipinta  da  Lanfranco, 
Un  poco  più  lungi  è  la  tomba  di  CristW 
na  regina  di  Svezia,  morta  in  Roma 
(1689)  dopo  aver  abjurato  il  protestan- 
tismo ;  il  disegno  è  di  Carlo  Fontana. 

Cappella  di  S.  Sebastiano.  Sull'al- 
tare, copia  tal  musaico  dei  Maritalo  dello 
stesso  Santo,  quadro  di  Domenichino, 
Sotto  l'arco  che  viene  in  seguito  sono 
due  tombe  :  queUa  a  dritta  di  Innocen- 
zo XII,  le  statue  del  Pontefice,  della 
Giustizia  e  della  Carità  furono  scolpite 
da  Filippo  Valle,  L'altra  della  contessa 
Matilde,  morta  nel  1115,  le  fu  eretta  da 
Urbano  Vili,  che  ne  fece  ivi  trasportare 
le  ceneri  dal  convento  di  S.  Benedetto , 
vicino  a  Mantova;  il  disegno  è  di  Ber- 
nini; ma  in  quanto  all'esecuzione  non 
vi  ha  di  lui  che  la  testa  della  contessa. 

Cappella  del  SS.  Sacramento.  Un 
cancello  di  ferro  adomo  di  bronzo  do- 
rato chiude  questa  magnifica  cappella, 
che  risponde  a  quella  del  coro,  la  quale 
sorge  in  faccia.  L'altare  si  distingue 
particolarmente  per  un  ricco  taberna- 
colo disegnato  dal  Bernini,  tal  bronzo 
dorato  ed  incrostato  di  lapislazzuli.  Il 
quadro  dell'altare  dipinto  a  fresco,  rap- 
presentante la  Trinità,  è  opera  di  Pietro 
da  Cortona.  Questa  cappella  possiede 
un  altro  altare ,  sul  quale  è  una  copia 
in  musaico  della  Deposizione  delia  Cro- 
ce, di  Michelangelo  da  Caravaggio, 
che  trovasi  al  Vaticano.  DavanU  al  me- 
desimo vedesi  il  sepolcro  di  Sisto  IV,  in 
bronzo  adorno  di  bassirilievi,  di  Anto- 
nio Pollajuolo.  Due  altre  tombe  tro- 
vansi  sotto  l'arco  seguente;  quella  a 
dritta  di  Gregorio  XIII,  eseguita  da  Ca^ 
millo  Rusconi;  l'altt'a  a  sinistra  di  Gre- 
gorio XIV. 

AU'estt'emltàdl  questo  Iato  delia-na- 
vata, sul  pilastro  della  grande  cupola 
ammirasi,  sopra  un  altare,  un  prezioso 
mosaico  copiato  dal  quadro  del  Dome- 
nichino, rappresentante  la  Comunione 
di  S.  Gta-olamo. 

Cappella  della  Vergine,  detta  an- 
che GREGORiANA,co8traitada  Gi€u:.  Del' 
la  Porta,  con  disegni  di  Michelangelo, 
per  ordtaie  di  Gregorio  XIILL'alabastro, 
gli  amatisti  ed  altre  pietre  preziose  sono 
sparse  a  profìislone  sull'altare^  A  destra, 
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monumento  di  Gregorio  XVI,  di  Amiei. 
Dirigendoci  verso  ii  braccio  della  croce 
a  driUa  è  Usepolcro  di  Benedetto  XIV, 
la  di  cui  statua  è  di  Pietro  Bntcci^  le  al- 
tre allegoriche  della  Scienza  e  della  Ca- 
rità, sono:  la  prima  del  suddetto  Brac- 
ci,  la  seconda  di  Gtupare  Sibilla,  Sul 
pilastro  della  gran  cupola,  musaico  co- 
piato da  un  dipinto  di  SubUonnu. 

Braccio  SBTTBNTniONAi.B  della 
Croce.  Vedonsi  in  fondo  come  nell'al- 
tro braccio  tre  altari  con  musaici.  Quel- 
lo rappresentante  S.Vence8lao,  copialo 
dairoriginale  di  A.  Caroielli;  U  Marti- 
rio di  S.  Erasmo,  ed  i  SS.  Processo  e 
Martiniano,  presi  dai  quadri  esistenti  al 
Vaticano,  il  primo  di  N.Poussin,  Tal- 
tro  di  FcUenlin.  Continuando  il  giro 
della  chiesa  vedesi a  sinistra,  sopra  un 
aitare  chiamato  la  Navicella,  un  musai- 
co copiato  da  un  quadro  di  Lanflranco, 
rappresentante  S.  Pietro  camminando 
sulle  acque. 

Dicontro  almedesimo  elevasi  11  gran- 
dioso mausoleo  di  Clemente  XIII  (Rei- 
zonico),  opera  di  Canov€t,  Esso  è  com- 
posto della  sUtua  del  Pontefice,  figurato 
In  ginocchio,  di  quella  della  Religione 
che  tiene  la  Croce  e  di  quella  del  Genio 
della  Morte,  che  è  seduto  presso  un'ur- 
na. Sopra  i  due  zoccoli  del  basamento 
sono  posti  due  leoni. 

S.  Michele  Arcangelo  è  il  nome 
dell'ultima  cappella  per  il  musaico  pre- 
ziosissimo copiato  dal  quadro  originale 
di  Guido  che  vedesi  sul  suo  altare.  Essa 
contiene  anche  un  altro  altare  col  mu- 
saico più  hello  di  questa  basilica,  rap- 
presentante S.  Petronilla,  copiato  dal 
quadro  del  Quercino  posto  nel  Museo 
Capitolino;  monumento  di  Clemente  X, 
di  Mattia  de  Rossi.  Sul  pilastro  della 
gran  cupola,  musaico  rappresentante 
S.  Pietro  che  risusclU  Tabita,  preso 
dal  quadro  di  Placido  Costanzi. 

Sotterraneo  della  Basilica  o 
Grotte  Vaticane,  poste  fra  il  nuovo 
ed  il  vecchio  pavimento  dell'antica  ba- 
silica. Colà  vedonsi  quattro  cappellette 
appoggiate  ai  quattro  grandi  pilastri  dd- 
la  cupola ,  erette  con  disegni  di  Ber- 
nini. 1  musaici  che  ornano  gli  altari  so- 
no copie  di  quadri  di  Andrea  Sacchi. 
Vedonvisi  anche  urne  sepolcrali  ed  un  | 


numero  influito  di  tMUbe,  frm  le  qntii 
qudle  di  Carlotta,  regtaia  di  Gcrasakm- 
me  e  di  Cipro,  dell' imperatore  Ottone 
II ,  del  gran  maestro  deU'ordiiiedl  Mal- 
te, dei  papi  Adriano  VI,  Bonifacio  Vili, 
McoU  V,  Urbano  VI,  Paolo  U  e  Pio  U. 
Vi  sono  altresì  iscrizioni,  pittare^  musai- 
ci ,  bassi-rilievi,  figure  fai  maraM  e  mu- 
numenU  sacri  che  stavano  prima  nella 
basilica  antica. 

Sagrestia  m  S.  Pietro,  crelU  da 
Pio  VI  con  dis^i  di  Cario  Màrchion- 
ni;  statua  colossale  di  S.  Andrea  che 
sorge  sotto  un  vestibolo  ornato  di  quat- 
tro beliissfane  colonne  e  di  irilaslri  di 
granito  rosso  orientale. 

La  Sagrestu  Cohcnb  ,  al  centro, 
è  di  forma  ottangolare  ;  comunica  este- 
riormente colle  due  altre  che  ne  dipen- 


Sagrestu  dei  Canonici,  allnala  a 
staiistra.  Altare  ornalo  da  due  colonne 
di  alabastro  e  da  un  quadro  del  Fatto-- 
re,  allievo  di  RaOhdio,  rappresentante 
la  Vergine,  Gesù  BamUnO  e  gli  «postoli 
S.PielroeS.  Paolo.  Di  fironte,  Madonna 
col  BambtaM  e  S.  Giovanni,  di  Giulio 
Rom€mo. 

Sagrestia  dei  Beneficuti.  Quadro 
di  GiroUmìo  Mu%iano^  coIRedentope 
che  dà  le  chiavi  a  S.  Pietro. 

Parte  superiore  della  Basilica. 
Salendo  da  questa  parte  si  ha  un'  idea 
delle  immense  proporzioni  di  questa  ba- 
silica. Vi  si  arriva  assai  comodamente 
per  mezzod'nna  scala  spirale  di  142  gra- 
dinL  Dalla  sommità  si  scoprono  sei  cu- 
pole ovali  e  quattro  di  forma  ettagona, 
non  compresa  la  grande,  di  Michelange- 
lo. Tutto  Ui  giro  regna  una  balanslra,  la 
quale  verso  la  facciata  è  sormontata  dj 
statue  eolossalL  Una  scala  di  28  gradisi 
conduce  alla  cornice  della  grande  cupo- 
la, e  di  là  si  può  passare  ad  una  scaia 
taitema ,  la  quale  girando  faitomo  aUa 
medesima  oflÌre«la  facilità  di  esamhiarii 
da  vicino.  Un'altra  scala  guida  al  globo 
di  bronzo,  entro  cui  sedici  persone  pos- 
sono muoversi  comodamente,  e  permet- 
te dQ  giungere  sino  alla  sommità  della 
croecDa  quel  punto  si  scorge  Ui  bitta  ia 
sua  tanmensUà,  la  basUiea  di  S.  Pieirv, 
la  città  e  tutta  la  campagna  romana  siDo 
al 
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S.  GiOTANNi  Latbbako.  Basilica. 
Piaiza  dello  stesso  nome.  Vedi  pag.  322. 
Dopo  la  basilica  di  S.  Pietro,  quella  di 
S.  GioTanni  Lalerano  è  senza  dubbio  il 
tempio  più  ragguardevole,  della  cri- 
stianità. Gli  si  diede  il  nome  di  Lale- 
rano perchè  fU  eretto  sull'area  della 
Casa  di  Plautino  Laterano,  fatto  morire 
per  aver  congiurato  contro  Nerone  ;  Tie- 
ne anche  detta  basilica  di  Gostanttaio, 
dal  nome  di  questo  imperatore  che  l'ha 
fondata. 

Tale  basilica  è  sempre  la  Cattedrale 
del  pontefice»  il  quale  dopo  la  sua  ele- 
sione ne  prende  possesso.  Essa  si  con- 
serrò  intatta  per  dieci  secoli,  ma  nel 
1306  fu  quasi  totahnente  distrutta  da  un 
incendio.  Il  seggio  pontificio  era  in  quel- 
l' epoca  trasferito  ad  ATìgnone,  e  Cle- 
mente V,  che  occupava  allora  la  Catte- 
dra di  S.  Pietro ,  mandò  a  Roma  una 
somma  ragguardevole  per  riparare  il 
danno.  Venne  successivamente  abbellita 
dai  papi  Urbano  V,  Alessandro  VI»  Pio 
IV  e  Sisto  V.  Finalmente  Qemente  XII 
fece  eseguire  la  facciata,  con  disegni  di 
j^lessandroGalUeLDtastt  è  composta  di 
cinque  balconi  separati  da  quattro  mez- 
ze colonne  e  sei  pilastri  d' ordine  com- 
posito, i  quali  sostenjgonouna  bellissima 
cornice  a  frontispizio ,  al  disopra  della 
4iuale  regna  una  balaustra  sormontata 
da  dieci  statue  colossali  rappresentanti 
Santi  e  Gesù  Cristo.  Il  balcone  di  mezzo 
è  riservato  per  le  benedizioni  papali.  Ai 
balconi  corrispondono»  nella  parte  infe- 
riore, cinque  porte,  le  quali  danno  in- 
gresso ad  un  magnifico  porticato  soste- 
nuto da  24 pilastri  in  marmo,  d'ordtaie 
composito,  in  fondo  al  quale  elevasi  la 
statua  colossale  di  Costantino  il  Gran- 
de, rinvenuta  nelle  terme  di  qtaesto  mo- 
narca. Si  penetra  nella  basilica  da  cin- 
que altre  porte;  quella  di  mezzo  è  in 
bronzo.  Venne  tolta  alla  basilica  Emi- 
liana, sul  Foro  Romano,  e  collocata 
dove  ora  si  vede  dal  pontefice  Alessan- 
dro VII.  La  porta  a  dritta  è  munta ,  e 
chiamasi  la  Porta  Santa  perchè  non  si 
apre  che  pel  Giubileo. 

L' interno  è  diviso  in  cinque  navate 
sostenute  da  sei  pilastri  per  ogni  parte. 
Quella  di  mezzo  fa  ricostruita  da  Bar- 
ramini,  che  copri  le  antiche  colonne 


per  mezzo  di  sei  grossi  pilastri ,  I  quali 
formano  altrettanti  archi  corrispondenti 
ad  egual  numero  di  cappelle.  Due  altri 
pilastri  scanalati  e  d'ordine  composito 
s'hinalzano  contro  i  primi,  e  soppor- 
tano una  cornice  che  attornia  la  chie- 
sa. Tra  questi  pilastri  sono  dodici  nic- 
chie, ciascuna  ornata  da  due  colonne  di 
verde  antico,  contoienti  le  statue  colos- 
sali dei  dodici  Apostoli,  le  quali  furono 
lavorate  da  celebri  artisti.  Il  soffitto,  in- 
tagliato e  dorato,  v(»ne  fatto  eseguire  da 
Pio  IV  con  disegno  atbribuito  a  Micke- 
langela. 

La  Cappella  Corsini,  che  è  la  prima 
a  sinistra  entrando,  venne  costruita  sul 
disegno  di  Alessandro  Galilei,  e  per 
ordine  di  Clemente  XII,  che  la  eresse  in 
onore  di  S.  Andrea  Corsini  di  lui  bisa- 
vo;  è  delle  più  ricche  e  sontuose  che 
sianvi  hi  Roma.  Sul!' aitar  maggiore, 
mosaico  rappresentante  S.  Andrea  Cor- 
shii,  preso  da  un  quadro  di  Gtiido.  Sul 
frontone  della  cappella  sono  due  statue 
dell'  Innocenza  e  della  Penitenza,  scol- 
pile daPincelotti,  Un  poco  al  disotto  ev- 
vi  un  basso  rilievo  che  rappresenta  lo 
stesso  S.  Andrea  in  atto  di  difendere  l'ar- 
mata fiorentina  alla  battaglia  d'Anghiarl. 
Dalia  parte  del  Vangelo  è  una  nicchia  so- 
stenuta da  due  colonne  di  porfido  colla 
tomba  di  Clemente  XII,  la  cui  vasca  an- 
tica di  porfido ,  era  in  origine  sotto  il 
portico  del  Panteon.  Questa  cappella 
contiene  eziandio  le  statue  della  Giusti- 
zia, della  Forza,  della  Prudenza  e  della 
Temperanza.  La  cupola,  di  una  grande 
ricchezza,  è  adorna  di  stucchi  dorati. 
Il  pavimento  è  formato  di  bei  marmi, 
ed  il  cancello,  che  chiude  la  cappella,  è 
magnifico.  Al  disotto  hawi  un  sotterra- 
neo che  contiene  un  grappo  in  marmo  di 
un  solo  pezzo,  rappresentante  una  Pie- 
tà, lavoro  di  Bernini. 

La  navata  principale  ha  nel  mezzo 
un  grandioso  mausoleo  in  bronzo  di  Mar- 
tino V.  Il  grand'  arco  della  medesima  è 
sostenuto  da  due  colonne  di  granito  ros- 
so orientale.  L'aitar  maggiore  nel  mezzo 
della  crociera  ha  quattro  colonne  di  gra- 
nito che  sostengono  un  tabernacolo  di 
stile  gotico,  che  racchiude  reliquie  pre- 
ziose e,  fra  le  altre,  le  teste  di  S.  Pietro 
e  di  S.  Paolo. 
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Nel  fondo  dèi  braccio  della  croce  a 
Binislra  è  11  magnifico  Altare  del  SS. 
Sacnunento  costrutto  sui  disegni  di 
Paolo  Olivieri.  Il  tabernacolo  formato 
di  pietre  preziose,  Tiene  rlsguardalo  co- 
me il  più  bello  che  si  conosca  ;  è  collo- 
calo In  mezzo  a  due  angeli  di  bronzo 
dorato,  adomo  di  quattro  colonne  ma- 
gnifiche di  verde  antico.  L'architrave  ed 
il  frontone  posano  su  quattro  colonne 
di  bronzo  dorato.  Un'Ascensione  di  G. 
Cristo,  vedesi  dipinto  àaìVArpino,  se- 
polto in  quésta  chiesa,  dietro  la  tribuna. 
La  Y6Ua  della  tribuna  ha  un  mosaico  di 
fra  Jacopo  da  Turila  (1291  ).  La  Cap- 
pella Torlonia,  ultimata  nel  185Q»  è  tutta 
in  marmo  bianco  e  oro  ;  suiraltare,  De- 
posizione della  Croce,  di  Tenerani. 

La  basilica  di  Laterano  possiede 
altre  tombe  degne  di  rimarco.  Vi  si 
conservano  Inoltre  varj  oggetti  pre- 
ziosi, come:  la  Tavola  su  di  cui  Gesù 
Cristo  InsUtnl  la  Pasqua ,  e  quella  che 
servi  a  S.  Pietro  ed  agli  Apostoli  per  fare 
i  loro  pasti. 

Il  CnosTBO  annesso  alia  chiesa,  del 
XIII  secolo,  è  notevole  per  la  leggerezza 
delle  colonne  che  lo  adornano.  Vi  si 
conservano  reliquie  e  varie  antichità. 

BATTismo  Latsaanenss.  La  co- 
struzione di  questo  battistero  viene  at- 
tribuita a  Costantino;fu  inseguito  ristau- 
rato  da  vaij  pontefici.  È  di  forma  etta- 
gona avente  nel  centro  il  fonte  battesi- 
male formato  da  un  urna  antica  ornala 
di  bronzo  dorato.  I  dipinti  della  cupola 
sono  di  Jndrea  Sacchi  e  quelli  delle 
pareti,  di  Giacinto  Gemignani,  del 
Camassei  e  di  Carlo  Meuratta, 

Basilica  di  S.  Mabia  Maggiore. 
Piazza  dello  stesso  nome,  vedi  pag.  323. 
La  sua  fondazione  risale,  dicesi,  all'an- 
no 352.  È  quesu  runa  delle  quattro  ba- 
siliche di  Roma,  che  hanno  la  Porta 
Santa.  BenedeUo  XIV  vi  sparse  a  pro- 
fìisione  1  marmi,  gli  stucchi  doraU,  e  ne 
fece  rinnovare  la  fscciata  con  disegno 
di  Fuga,  Essa  è  eomposU  da  un  dop- 
pio rango  di  colonne,  il  primo  d'ordine 
Ionico,  il  secondo  corintio.  Si  mitra  nel 
tempio  per  quattro  porte,  attesoché  la 
quinta  è  murala  e  non  si  apre  che  pel 
Giubileo.  Tre  navate  separate  runa  dal- 
l'altra da  36  belle  colonne  di  miuv^ 


bianco  compoagono  l'inleno.  Air  in- 
gresso vedonsi  due  sepolcrL  U  primo 
a  dritta ,  di  Clemente  IX,  csegaiio  da 
Guidi,  Fancelli  ed  &^ole  Ferrala; 
quello  a  sinistra  eretto  a  Nicola  IV, 
di  Leonardo  da  Sarxana,  La  cappel- 
la del  SS.  Sacramento,  eretta  da  Sisto 
V,  con  disegno  del  cav.  Fontana,  è 
tutta  rivestita  di  bei  marmi  e  decorata 
di  pilastri  corìnlj  e  di  pitture.  Entrando 
si  vede  a  driUa  U  tomba  di  Sisto  V,  or- 
nala di  quattro  belle  colonne  di  verde 
antico,  di  vaij  bassi  rilievi  e  di  tre  sta- 
tue. Quella  del  pontefice  è  di  Giovanni 
Antonio  Falsodo;  quella  di  S.  nrance- 
sco,  di  Flaminio  Vacca,  quella  di  San- 
TAntonio,  di  Pietro  Olivieri,  I9  facciaa 
questo  sepolcro  elevasi  raltro  a  Pio  V,  il 
quale  è  parimente  ornato  di  varie  colon- 
ne, di  bassi  rilievi  e  di  statue  di  marmo  ; 
quella  di  mezzo  è  di  Leonardo  da  Sor- 
zana.  Vi  si  conservano  le  spoglie  dd 
pontefice  in  una  bella  vasca  di  verde 
antico,  arricchita  di  bronzi  dorati 

Nel  mezzo  della  medesima  si  eleva 
raltare  del  SS.  Sacramento ,  Il  di  cui 
magnifico  tabernacolo  è  sostenuto  da 
quattro  angioli  di  bronzo  dorato. 

L'Aitar  Maggiore  è  InUcrameme 
isolato;  viene  formalo  da  una  grande 
vasca  di  porfido,  coperta  da  una  tavola 
di  marmo,  che  quattro  angioli  di  bron- 
zo dorato  sostengono  agli  angoli.  11  bal- 
dacchino, di  una  grande  magnificenza, 
è  sostenuto  da  quattro  colonne  di  porfi- 
do d' ordine  corintio  circondate  da  pal- 
me dorate.  Benedetto  XVI  lo  fece  ese- 
guire sui  disegni  di  Fuga.  Lo  stesso  è 
inoltre  sormontato  da  quattro  ang^  di 
marmo ,  scolpiti  da  P.  Bracci. 

Dicontro  atta  cappella  del  SS.  Sa- 
cramento è  quella  detta  Vei|^  o  Bor- 
ghese. Paolo  V  (Boighese)  la  fece  co- 
sUoiire  sui  disegni  di  Flaminio  Ponzio. 
Essa  è  d'ordine  corintto,  ricopcrt*  di 
marmi  e  adoma  di  bette  pitture.  VI  si 
vedono  anche  due  mausolei  ornati  di 
colonne  di  verde  antico,  di  statue  e  dì 
bassi  riUevi.  Quetto  a  destra,  detto  stes- 
so Paolo  V,  l'altro  di  aemente  Vm. 

Il  suo  alUre  è  di  gran  ricchezza. 
Quattro  colonne  di  diaspro  orientale, 
scanalate,  cotte  loro  basi  ed  I  loro  eapi- 
teUi  hi  bronzo  dorato  sopportaiio  usa 


Digitized  by  CjOOQIC 


ROMA. 


550 


grande  cornice,  il  di  cui  firef;io  è  in  agata 
eome  andie  I  piedestalli  delle  colonne. 
L'immagine  della  Vergine,  di  cui  Tese- 
enfione  è  attribuita  dal  Yolgo  a  S.  Luca, 
è  situata  sopra  un  fondo  di  lapislazzuli; 
essa  è  circondata  di  pietre  preziose  e 
sostenuta  da  quattro  angioli  in  bronzo 
dorato.  Gli  a  freschi  al  ilisopra  della 
eomice,  quelli  che  ornano  il  contomo 
dell'altare  e  quelli  dell'arco  e  della  pcn  • 
denza  della  cupola  sono  del  caV.  A^Ar- 
pino;  quelli  ddla  cupola  di  Luigi  Ci- 
goti,  I  dipinti  ai  lati  delle  finestre  sopra 
i  mottumeati ,  e  quelli  degli  archi  al  di 
sopra  delle  medesime,  di  Guido. 

Nella  Cappella  detu  dell'Annuncia- 
zione troYasi  11  fonte  battesimale  co- 
struito con  magnificenza  da  Leone  Xli. 

BAsaiGA  ni  S.  Paolo  ,  fuori  della 
porta  S.  Paolo.  *  La  tradizione  ne  attri- 
bnisce  la  fondazione  all'imperatore  Co- 
stantino, che  la  pose  sotto  il  patroci- 
Bio  diS.Paolo.  8aUu8lio  nel  ^96  dell'  e- 
ra  volgare  prefetto  di  Roma ,  ebbe  l'or- 
dine da  Valentiniano  11,  Teodosio  ed  Ar- 
cadie ,  di  rleoslruire  quella  basilica  so- 
pra un  plano  più  vasto  e  più  ricco.  Tale 
•pera  venne  compita  da  Onorio,  ed  il 
tempio  Al  sueeessivamente  arricchito  da 
diversi  Pontefici.  Nella  notte  del  16  lu- 
gilo  18!K{  prese  (Uèco  al  tetlo  dèU'ediO- 
do,  il  qnale  crollò  e  rovesciò  alla  sua 
eadnta  una  gran  parte  dèU'ediflcio.  Leo- 
ne Xn  taivitò  nel  1825  la  cristianità  a 
concorrere  al  suo  ristabilhnenlo,  esom- 
me  ragguardevoli  furono  versate  a  tale 
scopo  da' sovrani  e  dai  fedeli. 

La  nuova  basilica  venne  solenne- 
mente consacrata  da  Pio  IX  nel  dicem- 
bre 1854.  Essa  è  divisa  in  cinque  navate 
da  80  colonne  corintie  di  granito.  Nel 
centro  di  quella  di  mezzo  è  l' altare  del 
1280,ristaurato  esormontato  da  un  bal- 
dacditaio  sostenuto  da  quattro  colonne 
d'alabastro  orientale,  dono  di  Ali  Mehe- 
raed,  bascià  d'Egitto.  I  f^egi  sono  ornati 
dei  ritratti  in  musaico  di  tutti  i  papi.  Gli 
antichi  musaici  vennero  in  gran  parte 
rlstaurati.  Nella  navata  traversale,  deco- 
rata con  molto  lusso,  veggonsi  alle  sue 


*  Sulla  Piatta  di  Venetia,  fanno  sta- 
sione  gii  omnibaa  etie  trasportano  il  fo» 
rcttiert  a  questa  Basilica. 


estremiti  due  alUri  in  malachite,  demo 
dell'imperatore  di  Russia,  Nicolò  I. 

I  migliori  pittori  e  scultori  moderni 
di  Roma  vennero  incaricati  di  ornare 
questa  basilica  di  loro  produzioni,  e  (ira 
questi  Camuccini,  Agricola,  ec. 

Annesso  alla  medesima  è  un  Chiostro 
quadrato ,  con  archi  sostenuti  da  belle 
colonne,  contenente  marmi  antichi,  iscri- 
zioni, musaici,  ec.  , 

S.  Croci  in  Gbrosiljemms,  basilica 
posta  nell'  intemo  della  città  fra  porta 
S.  Giovanni  e  porla  Maggiore ,  eretta  da 
S.  Elena,  che  vi  posa  una  parte  della 
Croce  trovata  in  Gerusalemme.  Bene- 
detto XIV  la  ristaurò  come  si  vede.  L'in- 
terno è  a  tre  navate  divise  da  pilastri  e 
da  otto  grosse  colonne  di  granito  d' E- 
giUO.  L'aitar  maggiore,  isolato*  è  deco- 
rato da  quattro  colonne  di  breccia  co- 
rallina, che  sostengono  il  baldacchbio. 
Sotto  il  medesimo  è  una  beli'  urna  an- 
tica nella  quale  stanno  disposti  1  corpi 
delle  SS.  Cesarie  e  Anastasia.Ndla  vòlta 
detta  tribuna  veggonsi  a  freschi  di  P/n- 
turiccMo.Là  cappotta  sotterranea  di 
S.  Elena ,  è  ornata  di  pitture  di  Poma- 
rancio  e  musaici  di  B,  Peruzzì. 

S.  Loamizo.  BasUlca  fliorl  di  pòrta 
S.  Lorenzo.  Erettala  quanto  dicesi,  nel 
330  da  Costanttno ,  rifabbricata  da  Pe- 
Ugion,epoidaOnorioUl,  circa  111214, 
accresciuta  del  portico.  Subì  molti  ri- 
stauri  nei  secoli  XV  e  XVI,  indi  nel  1647 
venne  ridotta  atto  stato  attuale.  L' Inter* 
no  è  a  tre  navate,  diviso  da  72  colonne 
la  più  gran  parte  di  granito  orientale. 
In  queUa  di  mezzo  sono  due  pulpiti  di 
marmo.  In  fondo  vedesi  un'  antica  se- 
dia pontificale  ornata  di  musaici.  Essa  ò 
decorata  da  12  colonne  di  marmo  anti- 
co, che  sono  in  parte  sotterra  perchè 
poggiano  sul  pavimento  deU'anUca  chie- 
sa. L' aitar  maggiore  è  Isolato ,  sotto  il 
medesimo  è  una  cappella  detta  Connes- 
sione di  S.  Lorenzo ,  ove  conservasi  il 
corpo  del  Santo  titolare  della  basUica, 
e  qneUo  di  S.  Stefano  protomartire.  Dal» 
la  piccola  navata  si  scende  in  una  cap- 
potta sotterranea  e  da  questa  si  passa 
nette  Catacombe  di  S.  Ciriaco. 

Sant'Agnese.  Piazza  Navone,  eretta 
da  Innocenzo  X.  Il  primo  architetto  dì 
quest'edificio  fU  Girokuìw  Rainaldi; 
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U  faeci«U  e  la  cupola  furono  costruite 
sui  disegni  del  Bammiini.  L'interno  è 
assai  ricco,  in  forma  di  croce  greca,  or- 
nato da  otto  grandi  colonne  corintie  ed 
incrosuto  di  bei  marmi.  Sotto  quattro 
archi  che  formano  la  croce  greca,  sono 
tre  cappelle  e  la  gran  porta  d'ingresso. 
Esse  sono  adorne  di  stucchi ,  di  marmi 
e  di  bassi-rtlievi  dei  migliori  scultori. 
Ciro  Ferri  e  Corbellini,  suo  allievo, 
eseguirono  le  plttureddla  cupola;  quel- 
le dei  quattro  altari  collocati  sotto  la 
cupola  stessa  sono  di  Baciccio,  L'alta- 
re maggiore  è  coperto  di  alabastro  con 
quattro  colonne  di  verde  antico  ed  un 
gruppo  di  marmo  rappresentante  la  Sa- 
cra Famiglia,  opera  di  Domenico  Gui- 
<fi.  L'ultimo  altare  è  ornato  di  un  basso- 
rilievo di  Ercole  Ferraio,  11  sepolcro 
che  s'innalza  al  disopra  della  porta 
principale  è  d'Innocenzo  X,  eseguito  da 
Giovanni  Battista  Maini.  Sul  fianco 
sinistro  della  cappella  di  S.  Agnese  tro- 
vasi la  scala  che  conduce  nei  sotterra- 
nei 0  corritoj,  i  quali  sostenevano  altre 
vOite  i  gradini  dell'antico  circo  di  Ales- 
sandro Severo.  La  tradizione  accer- 
ta che  S.  Agnese  Ai  tormentata  in  questi 
sotterranei;  vedesi  sull'altare  un  basso- 
rilievo ,  il  quale  rappresenta  la  Santa , 
che  sembra  essere  miracolosamente  co- 
perta da'  suoi  capelli.  Esso  è  uno  de'  più 
bei  lavori  di  Mgardi. 

S.  Agostino.  Piazza  dello  stesso  no- 
me, fondala  verso  la  fine  del  XV  se- 
colo ,  con  disegni  di  Baccio  Pintelli,  e 
ristaurata  da  Fanvitelli.  La  facciata  è 
di  stile  semplice  e  maestoso.  Dicesi  che 
la  cupola  fu  la  prima  che  si  costruisse 
a  Roma.  L'interno  è  diviso  in  tre  na- 
vate divise  da  pilastri,  nei  quali  sono  in- 
cassate varie  colonne.  Entrando  a  destra 
è  una  bella  statua,  coperta  di  doni  pre- 
ziosi, rappresenunte  la  Vergine  e  Gesù 
Bambino ,  scolpila  da  Sansovino,  Sul 
terzo  piUstro  deUa  navata  principale  a 
sinistra  vedesi  il  famoso  a  fresco  di 
Raffaello,  rappresenUnle  il  profeU 
Isaia. 

All'estremità  delia  navata  a  drìtU 
s'innalza  la  cappeUa  dedicata  a  S.  Ago- 
sttaio,  che  ha  sull'altare  il  quadro  del 
Santo,  di  Guercino,  di  cui  sono  pure  i 
due  laterali.  11  monumento  che  viene  in 


seguito  è  del  cardinale  ReMto  1 
li,  il  cui  ritratto  vedesi  al  di  sopra.  ^rai> 
W  scolpi  le  due  statue  ddto  Carità  e  del- 
la Fermezza.  Le  hdle  coloame  die  for- 
mano il  principale  omamcnlo  delTallar 
maggiore  furono  Ivi  collocate  da  Ber- 
nini,  e  l' immagine  della  Vergine  die  vi 
si  venera  è  una  di  quelle  lr«»poitalea 
Roma  dopo  la  presa  di  GostantiMpoB. 
La  terza  cappella ,  delta  dd  Panilili,  è 
decorata  di  bei  marmi;  la  staHn  di  San 
Tomaso  di  VillanovafnsbozzaU  da  Mei" 
chiare  Cafàt  finita  dtiBrcoU Ferrata. 
Nella  penultima  cappdla  è  m  bel  gnqn 
po  in  marmo  rappresentante  la  Vergine, 
Gesù  e  S.  Anna,  opera  di  ^lutrMi  Can- 
tucci; Michelangelo  da  €karaiff€iggio 
dipinse  il  quadro  cherapprcseata  la  Ver- 
gine di  Loreto,  il  quale  orna  la  eappella 
seguente. 

S.  AmniÀ  A  Monti  Gatallo.  Erd- 
ta  nel  1078  con  disegni MBemini.  La 
facciala  è  decorata  da  un  ordine  corintio 
e  da  un  portico  sostenuto  da  dne  cokm- 
ne  ioniche.  L'interno  è  di  forma  ovale, 
tutto  incrostato  di  bei  marmi,  adomo  dì 
pilastri ,  di  quattro  colonne  corintie  e 
di  pitture.  Nella  prima  cappella  a  de- 
stra, dedicata  a  S.  Francesco  Saverio, 
sono  tre  quadri  di  Baciceio.  A  sinistra 
dell'altare  maggiore  è  la  tomba  di  Gar- 
lo  Emanuele  IV  re  di  Sardegna,  morto  a 
Roma  nel  1819dopo  aver  abdicato  al  Iro- 
no. La  cappella  di  S.  Stanislao  è  coperta 
di  marmi  preziosi.  II  quadro  ddraltare 
è  di  Carlo  Maratta,  i  laterali  del  cav. 
Mozzanti,  e  gli  a  freschi  della  vlUta,  di 
Giovanni  Odazzi.  Sotto  il  medesimo  si 
conserva  il  corpo  di  S.Stanislao  hi  un'ur- 
na. Nella  annessa  casa  del  Noviziato  dei 
padri  Gesuiti  si  conserva  la  camera  di 
S.  Stanislao,  che  venne  convertita  in 
cappeUa  e  dipinta  da  Chiari;  La  statua 
del  Santo  è  scolpita  da  Le  Gros,  rappre- 
sentato in  attitudine  di  agonizzante; 
ha  la  testa,  le  mani  ed  l  piedi  di  marmo 
bianco,  gli  abiti  di  marmo  nero,  il  ma- 
terasso ed  i  cuscini  di  marmo  giallo. 

S.  Andrb A  DELLA  Vallk.  Pìazza  del- 
lo stesso  nome.  Questa  chiesa  prende 
il  nome  dal  palazzo  Valle  che  le  è  vici- 
no. Venne  fondata  nel  1591  dal  cardi- 
nale Maffeo  Gesualdo,  che  la  fece  faMo- 
minciare  dietro  i  disegni  di  Olivieri;  il 
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cardinale  Alessandro  Monlalto  la  eon- 
tinuà  sai  disegni  di  Carlo  Moderna, 
La  facciata ,  la  «piale  non  fii  esefi^alta 
che  posteriormente  dall'ardiitetto  Car- 
lo Rainaidi,  è  una  delle  più  bdle  di 
Roma.  Essa  è  di  trarertino  e  composta 
di  due  ordini  di  colonne  corintie,  ed  or- 
nata di  statue.  L'interao  costruito  con 
una  sola  navata  è  assai  vasto  e  decorato 
di  eccellenti  pittore.  La  cupola  è  stata 
dipinta  da  Lanftwicù,  I  quattro  Evan- 
gelisti e  le  pitture  della  vòlta  deUa  tri- 
buna sono  del  Donienichino.  1  grandi 
a  freschi  in  giro  al  coro  vennero  ese- 
guUi  da  Mattia  Preti,  detto  il  Cala- 
brese. La  prima  cappella  a  destra ,  en«- 
traodo,  architettura  di  Carlo  FontanOy 
contiene  otto  colonne  di  verde  antico 
ed  alcune  altre  di  pr^io  non  minore. 
11  basso  rilievo  che  orna  r  altare  è  di 
Antonio  Raggi,  il  quale  è  pur  anco 
Fautore  delle  belle  statue  che  sono  ai 
lati.  MidìOangelo  diede  i  disegni  della 
seconda,  degli  Strozzi,  nella  quale  si  ri- 
marcano dodici  colonne  di  marmo  detto 
lumachella,  assai  raro,  quattro  tombe 
di  marmo,  un  bel  gruppo  suH'altare  fi- 
gurante la  Pietà,  e  due  statue  di  bronzo, 
lavori  esegniti  dietro  i  disegni  dello  stes- 
so artista.  La  cappella  Barberini,  assai 
l)ene  decorata  di  marmi,  ha  pittore  di 
Passignanù  Rimontando  la  navata  del- 
la chiesa  sugU  ultimi  pilastri ,  di  fronte 
Tono  aU'altro,  sono  le  tombe  di  Pio  U  e 
Pio  lU  deUa  famiglia  Piecolomini. 

I  SS.  Apostoli.  Piazza  dello  stesso 
nome.  Fu  più  volte  ristaurata  e  poi  ri- 
costruiU  da  Sisto  IV  sn  disunì  del  Fon- 
tana. Sulla  parete  a  diritta  sotto  al  por- 
tico, si  nota  un  basso-rilievo  antico, 
che  rappresenta  un'aquila,  la  quale  tie- 
ne fra  gli  artigli  una  corona  di  rovere. 
DI  contro  si  eleva  il  monumento  sepol- 
crale dell'incisore  Volpato,  di  Getnoco. 
L'intano  è  a  tre  navate  divise  da  pila- 
stri di  ordine  corintio,  fSbtt  sostengonola 
vòlta,  nel  cui  centro  Bacicelo  ha  rap- 
presenUto  il  Trionfo  deU'Ordlne  di  San 
Francesco.  La  eappeUa  che  sorge  a  drit- 
U  dei  duchi  Odescalchi  è  ricca  di  mar- 
ni e  di  slncefai  dorati.  Sotto  l'aitar  mag^ 
giore,  il  di  col  quadro  rappresentante  U 
Martirio  de*  SS.  ApostoU  Filippo  e«ia- 
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comò  è  di  Domenico  Muratori,  si  con^ 
servano  t  corpi  dei  prefaU  Santi  Aposto* 
li.  Sopra  la  porta  della  sagrestia  è  la 
tomba  di  Clemente  XIV,  opera  di  Cano- 
va, Olire  la  statua  del  pontefice  vi  sono 
quelle  deUa  Temperanza  e  deUa  Man*- 
suetudine. 

Aba-G(eli.  Piazza  del  Campidoglio. 
Al  posto  della  chiesa  attuale  sorgeva 
altre  volte  il  tempio  di  Giove  Capitolino. 
Essa  si  chiamava  anticamente  S.  Maria 
del  Campidoglio.  Avendo  sofferto  nota«- 
bilmente  nel  1796,  venne  ristaurata  nel 
secolo  presente.  Si  sale  alla  chiesa  per 
una  larga  gradinata. 

Le  tre  navate  sono  divise  da  venti* 
due  colonne  di  differente  diametro ,  e 
che  sono  quasi  tutte  di  granito  rosso 
d'Egitto.  Nella  prima  cappella  entrando 
veggonsl  a  freschi  sulla  vita  di  S.  Ber- 
nardino, eseguiti  da  Pìnturiccfuo,  e  rl*^ 
stanrati  da  Ccamiccini,  NeUa  cappella 
seguente  della  Pietà,  il  quadro  è  di 
Marco  da  Siena,  il  rimanente  del  Pa- 
nuarancio.  La  cappella  di  S.  Paolo  ha 
soU'altare  un  quadro  di  Muziano,  e 
neUa  vòlta  pitture  del  Pcmarancio, 
Cappella  di  S.  Antonio  di  Padova;  vòlta 
diphita  da  Nicola  da  Pesaro;  lunetta 
del  Muziano,  La  Trasfigurazione,  nella 
cappella  seguente ,  è  di  Girolamo  da 
Semumeta,  Ultima  cappella  dedicata 
alla  Madonna ,  dipinta  da  Nicola  da 
Pesaro, 

S.  Bartolomeo  all'Isola.  Riedifi- 
cata nel  1118  da  S.Gelasio  li,  vaine  In- 
di ristaurata  da  Martino  Lunghi,  che 
vi  fece  la  facciata.  L'interno  è  diviso  in 
tre  navate  sostenute  da  24  colonne,  la 
maggior  parte  di  granito,  che  dicesi  ab> 
biano  appartenuto  aU' antico  tempio  di 
Escnlapio. 

S.  BiBUNA.  Via  dello  stesso  nome. 
RisUurata  nel  1224  da  Onorio  III,  indi 
da  Urbano  Vili  che  vi  aggiunse  la  fac- 
ciata con  disegni  di  Bernini.  L'interno 
è  a  tre  navate  divise  da  otto  colonne 
antiche.  Sulle  pareti  della  navata  di 
mezzo  sono  a  freschi  con  fatti  della  vHa 
di  S.  Bibiana;  queUi  a  destra  vennero 
es^ti  da  Agostino  Ciantpetti,  gli  al- 
tri da  Pietro  dà  Cortona,  Sull' aitar 
maggiore  è  U  statua  deUa  Santa ,  del 
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Bernini.  Sotto  il  medesimo  alUre  giac- 
ciono le  spoglie  della  titolare  edi  Santa 
Demelria  e  S.  Dafrosa  loro  madre. 

I  GAPPDGciNi,Piazsa  BarberiDi.Eret- 
ta  dal  cardinale  Francesco  Barberini, 
cappuccino  e  fratello  di  Urbano  VlII»con 
disegno  di  Antonio  Casoni.  Prima  cap- 
pella a  destra,  celebre  quadro  di  Guido, 
rappresentante  r  Arcangelo  S.  Michele. 
Terza,  S.  Francesco,  del  Donienichino, 
il  quale  eseguì  pure  nella  quarU  cap- 
pella un  a  fresco  ;  S.  Antonio  risuscilan- 
do  un  morto,  che  orna  r altare  della 
quinU  cappella,  è  opera  di  Andrea 
Sacchi.  L'alUr  maggiore  si  disUngue 
per  i  bei  marmi  e  per  il  suo  elegante 
tabernacolo;  sotto  il  medesimo  si  con- 
5ena  il  corpo  di  S.  Giustino.  Il  quadro 
che  ornava  quest'altare  era  un*opera  di 
Lanpranco ,  distrutta  da  un  incendio  e 
rimpiazzata  da  una  copia.  Andrea  Sac- 
chi è  pure  autore  del  S.  Buonaventura 
colla  Vergine  e  Gesù  Bambino,  che  si 
Tede  nella  cappella  che  segue.  Nell'ulti- 
ma si  ammira  l'uno  de' migliori  qua- 
dri di  Pietro  da  Cortona ,  rappresen- 
Unte  S.  Paolo.  Al  di  sopra  delle  porte 
della  chiesa,  internamente,  rimareansi 
i  cartoni  di  Giotto,  i  quali  senrirono  di 
modello  pel  mosaico  dell'  altare  della 
Navicella  nella  basilica  di  S.  Pietro. 

S.  Cablo  db'Gatinìri.  Piazza  Gati- 
nari.  EretU  nei  1612  ad  eccezione  della 
facciata,  che  venne  aggiunta  più  tardi 
da  Giovanni  Battista  Soria.  La  cupo- 
la di  questa  chiesa  è  una  delle  più  gran- 
di di  Roma.  L'interno,  a  croce  greca,  è 
d'ordine  corintio.  11  quadro  dell'Annun- 
ciazione che  orna  la  prima  cappella  a 
dritta  è  di  Lanfranco,  il  quale  è  anche 
autore  delle  pitture  della  v61ta  dell'aitar 
maggiore.  Tale  altare  è  abbellito  da 
quattro  colonne  di  porfido  e  da  un  qua- 
dro di  lìietro  da  Cortona,  rappresen- 
tante la  processione  di  S.  Garlo  Borro- 
meo. Nel  coro  si  ammira  un  a  fresco  di 
Guido  figurante  S.  Garlo.  La  cupola  si 
distingue  particolarmente  per  quattro 
pitture  del  Domenichino  colle  quattro 
Virtù  Gardinali.  Andrea  Sacchi  ese- 
guì nella  cappella  di  S.  Anna  un  dipinto 
rappresentante  la  morte  di  questa  Santa 
considerato  come  il  suo  capo  d'opera. 

S.  Carlo  al  Cosso.  Via  del  Corso. 


Onorio  Lunghi  fu  rarchitétio  di  ques- 
to sontuoso  edificio ,  fondalo  nel  1612 
dai  Lombardi.  Pietro  da  Cortona  ter- 
minò la  parte  intenia,  e  la  facdaU  fa 
eseguita  posteriormente.  L'interno  è  di- 
viso in  tre  navate ,  da  pilastri  d'ordine 
corintio,  ed  abbonda  di  marmi ,  di  pit- 
ture e  di  stucchi  dorati.  La  cappella  al- 
r estremità  del  braccio  destro  della  cro- 
ce è  ornata  di  marmi  assai  ricchi,  e  pos- 
siede moltre  un  prezioso  musaico,  che 
rappresenta  la  Concezione  della  Vergi- 
ne, copiato  da  un  a  fresco  dì  Carlo  Ma- 
ratta, che  è  nella  chiesa  di  S.  Maria 
del  Popolo.  Andrea  Lebrun  è  l'autore 
della  sUtua  di  Davide,  P.  Puciila  scol- 
pì queUa  di  Giuditta.  Il  quadro  deU'al- 
lar  maggiore  rappresentante  S.  Garlo 
presenuto  dalla  Vergine  al  Redentore 
è  di  Carlo  Maratta.  II  conte  Alessan- 
dro Verri,  milanese,  riposa  in quesU 
chiesa. 

S.  Caklo  alle  quattro  Fontake. 
Piazza  dello.' stesso  nome,  eretta  ad 
1640,  con  disegni  di  Borromini» 

S.  Cecilia  in  Trastevere  (al  di  là 
del  Tevere).  Consacrata  nel  230  e  da  non 
molto  ristaurata.  Si  crede  che  ocaipì 
l'area  dell'abitazione  della  Santa.  L'in- 
terno è  diviso  da  tre  navate  sostenute 
da  colonne.  Il  baldacchino  che  si  eleva 
al  disopra  dell'aitar  maggiore  è4i  mar- 
mo ,  e  posa  su  quattro  colonne  antiche 
di  marmo  bianco  e  nero.  Vicino  al  me- 
desimo vedesi  la  tomba  di  S.  Cecilia, 
arricchita  di  alabastro ,  di  lapislazzuli , 
di  diaspro,  di  agate  e  di  bronzi  dorati. 
Stefano  Moderna  è  l'autore  della  sta- 
tua della  Santa.  Dopo  la  prima  cappel- 
la del  Crocifisso  si  mostra  la  camera 
ove  credesi  che  S.  Cecilta  ricevesse  il 
martirio. 

S.  Glbmbntb.  Via  di  S.  Gievamii 
Laterano.  Eretta ,  a  quanto  dicasi  y  sul 
luogo  ove  il  pontefice  S.  Clemente,  uno 
de' primi  successori  di  S. Pietro,  ebbe 
la  sua  dimora.  Essa  è  una  delle  chiese 
più  antiche  di  Roma.  L'interno  è  divise 
in  tre  navate  da  colonne  prese  da  fab- 
briche antiche.  In  quella  di  mezzo  ve- 
desi un  recinto  che  serviva  di  coro  nei 
primi  tempi,  ove  seno  pulpiti  dai  quali 
leggevanst  le  Epistole  e  gU  Evangeli 
Segue  il  Santuario  separato  dal  rima- 
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nenie  del  tempio,  ove  è  la  eoafessio- 
f  ne  ed  una  sedia  veseovile;  li  mosaico 
I  è  del  XIII  secolo.  La  cappella  della  Pas- 
sione è  adorna  di  a  freschi  di  Mmac- 
ciò ,  rappresentanti  fattr  della  vita  di 
S.  Caterina  martire.  Lo  stesso  Masac- 
cio dipinse  altresì  gli  Evangelisti  nella 
vAlta.  Vicino  all'aitar  maggiore,  vedesi 
il  monumento  del  cardinale  Rovarella, 
opera  del  XV  secolo. 

Gisù.  Piazza  dello  stesso  nome. 
Quesla  chiesa  è  una  delle  più  vaste  e  più 
ricche  di  Roma;  venne  Incominciata  nel 
1575  dal  tignola,  indi  continuata  dal 
suo  allievo  Giacomo  Detta  Porta,  che 
fece  la  facciata  e  la  cupola.  L' intemo  si 
dislUigue  per  i  pilastri  di  ordine  corin- 
tio, gii  stucchi  dorati,  le  sculture  in 
marmo  e  i  dipinti.  Pietro  da  Cortona 
fìi  r  architetto  della  cappella  che  sorge 
all'estremità  del  braccio  destro  della 
croce.  Essa  è  adoma  di  marmi  preziosi 
e  di  un  dipinto  di  Carlo  Maratta,  rap- 
presentante la  morte  di  S.  Francesco 
Xaverio.  L'aitar  maggiore,  disegnato 
dal  Detta  Porta,  è  abbellito  da  quat- 
tro colonne  di  giallo  antico  e  da  un  qua- 
dro di  Muziano  colla  Circoncisione. 
A  fianco  del  medesimo  è  la  tomba  del 
cardinale  Bellarmino,  di  Bernini,  Gli  a 
freschi  alla  vòlta  della  tribuna  non  che 
quelli  ddla  gran  cupola  sono  di  Ba- 
Ciccio.  Roma  possiede  poche  cappelle 
cbepossano  venir  paragonatea  quella  di 
S.  Ignazio,  posta  nel  braccio  della  croce, 
per  la  magnificenza  e  sontuosità.  Quat- 
tro colonne  con  ornamenti  in  bronzo , 
iDcrostate  di  lapislazzuli  e  colle  basi  ed 
i  capitelli  pure  di  bronzo  fanno  parte 
ddla  sua  decorazione.  I  piedestalli  del- 
le colonne,  che  sostengono  la  cornice  ed 
il  frontone ,  sono  di  verde  antico.  Nel 
mezzo  del  fh>ntone  staccasi  un  bel 
gruppo  in  marmo  che  rappresenta  la 
SS.  Trinità.  Il  gk>bo,  eh'  è  sostoiuto  da 
due  Angeli ,  consiste  in  un  pezzo  di  la- 
pislazzuli ,  il  più  grosso  ed  il  più  bello 
cbe  si  conosca.  Dietro  il  quadro  del- 
l'altare è  la  statua  d'argento  di  S.  Igna- 
zio. Sotto  l'altare  conservasi  il  corpo  di 
detto  Santo  in  una  vasca  ricchisshna  di 
bronzo  dorato,  adoma  di  una  quantità 
di  pietre  preziose  e  di  bassi-rilievi  ese- 
ISiiiti  parte  in  marmo  e  parte  hi  bronzo 
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dorato.  Ai  lati  dell'aitare  sono  due  grup* 
pi  di  marmo;  l'uno,  opera  di  Giovanni 
Théodon,  figura  la  Fede;  1*  altro,  di  Le 
Gros,  rappresenta  la  Religione,  che  col- 
ia Croce  atterra  l'Eresia.  Le  pitture  del- 
la vòlta  di  questa  cappella  sono  del  Ba- 
Ciccio, 

SS.  Giovanni  b  Paolo.  Piazza  dello 
stesso  nome.  La  fondazione  ne  è  attri^' 
buita  al  monaco  Pammacchio,  il  quale 
la  fece  costraire  sull'area  della  casa  dei 
martiri  S.  Giovanni  e  S.  Paolo.  La  fac- 
ciata è  adorna  di  un  portico  sostenuto 
da  otto  colonnedi  granito,  d'ordine  joni- 
co.  L'mteraaè  composto  di  tre  navate, 
divise  da  ventotto  colonne  di  marmi  di- 
versi. Il  pavimento  è  una  specie  di  mu-> 
saico  di  porfido  e  di  altri  marmi  pre- 
ziosL  L'urna  che  contiene  le  ceneri  del 
Santi  titolari,  e  la  quale  si  conserva  sot- 
to l'aitar  ma^^ore,  è  anch'essa  di  porfi- 
do. Sulla  vòlta  della  tribuna  sono  pitture 
del  Pomarancio, 

S.  GuGoaio  AL  Monte  Cbuo.  Via 
de'  SS.  Giovanni  e  Paolo.  Su  questo  ter- 
reno medesimo  sorgeva  altre  volte  la 
casa  patema  di  S.  Gregorio  Magno,  la 
quale  Io  stesso  pontefice  convertì  in  un 
convento  nell'anno  5S4.  Venne  la  chiesa 
rimodernata  nel  1734  con  disegni  di 
Francesco  Ferrari;  sotto  il  portico 
sono  vaij  monumenti  ftmeraij.  L' inter- 
no è  diviso  in  tre  navate  da  16  colonne 
antiche,  la  maggior  parte  di  granito.  La 
pittura  deUa  vòlta  è  di  Placido  Costane 
zi,  ed  i  quadri  degli  altari,  di  G.  Parker, 
P,  Mancini,  Antonio  Balestra,  Pom- 
peo Battona,  eo«  La  cappella  di  S.  Gre- 
gorio, ha  una  copia  del  Santo  titolare, 
tratta  da  un  quadro  di  Annibale  Carac* 
ci.  Dalla  chiesa  si  passa  ad  una  terrazza 
da  cui  si  ha  una  vista  pittoresca  delle 
rovine  dei  palazzi  dei  Cesari.  Là  sono 
tre  cappelle;  la  prima  dedicata  a  San- 
ta Silvia,  madre  di  S.  Gregorio,  possie- 
de a  freschi  di  Guido  ;  la  seconda  di 
S.  Andrea,  ha  ai  lati  dell'  alUre  due  di- 
pinti con  S.  Pietro  e  S.  Paolo,  deUo  stes- 
so, e  sulle  pareti  due  a  freschi  eseguiti 
dal  Domenichino  e  da  Guido,  che  fu- 
rono oggetto  di  concorrenza  fra  questi 
due  artisti.  Del  prbno  è  queUo  a  destra 
entrandorappresentante  la  flagellazione 
di  S.  Andrea;  deU'  altro>.quello  che  gli 
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Sta  di  fronle  flguraiite  il  martirio  delio 
stesso  saiito«  Meiia  terza  eappdla ,  di 
S.  Barbara,  la  sUtua  diS.  Gregorio  fli 
abbozzata  da  Michelangelo  e  termioata 
da  Nicola  Cordieri» 

&  Ignazio  da  Lojola.  Piazza  di  S. 
Ignazio.  InGominciata  nel  1228.  Il  Do- 
menichino  diede  due  disegni,  ed  il  pa- 
dre Grossi  gesuita,  prendendone  parte 
deir  uno  e  parte  dell'  altro ,  compose  il 
piano  che  iù  messo  in  esecuzione.  Fac^ 
ciaU  deU'arcliiletto  Mgardi.  V  Interno 
è  formato  da  tre  navate  sostenute  da 
'  grossi  pilastri  corinti!.  Il  padre  Pozzi, 
gesuita ,  costruì  i  migliori  altari ,  e  di- 
pinse la  gran  vòlta  e  quella  della  tri* 
buna.  I  due  altari  die  sorgono  da  cia- 
scun lato  dell'aitar  maggiore  sono  di 
arcliitetturasimmetrica,omaU  di  marmi 
preziosi»  di  bronzi  dorati  e  di  quattro 
magnìflche  colonne  torte,  rivestite  di 
verde  antico.  Il  basso  rilievo  rappre- 
sentante S.  Luigi  Gonzaga,  dM  decora 
l'altare  della  cappella  a  destra,  è  lavoro 
dello  scultore  Le  ^^«.In  detta  cappella 
si  conserva  il  corpo  del  Santo  chiuso  In 
una  vasca  coperta  di  lapislazzuli  Mo- 
numento di  Gregorio  XV  opera  del  me- 
desimo Xe  Oro^. 

S.  LoRBMzo  IN  Lccnru,  Piazza  dello 
slesso  nome.  L' oggetto  di  maggior  am- 
mirazione contenuto  in  questa  chiesa  è 
il  quadro  dell'  aitar  maggiore ,  rappre- 
sottante  il  Crocifisso,  opera  assai  pre- 
giata del  Guido,  Qui  riposano  le  ceneri 
del  pittore  Nicola  Poussin. 

8.  Luici  DBi  Frangisi,  Piazza  dello 
stesso  nome.  Eretta  nel^  1589  con  dise- 
gni di  Giacomo  della  Porta.  La  fac- 
ciata è  di  travertino,  ornata  di  due  ordi- 
ni di  pilastri  dorici  e  corintii,  e  di  quat- 
tro nicchie,  le  di  cui  statue  sono  di  Le- 
stache.  L'interno  è  composto  da  tre 
navate  sostenute  da  pilastri  d'ordine  Jo- 
nico  rivestiti  di  diaspro  di  SicUia.  1  di- 
pinti che  ornano  la  vòlta  principale  sono 
di  NcOoire.  Nd  primo  pilastro,  è  il  mo- 
numento innalzato  nd  1852  in  memoria 
dd  soldati  francesi,  morii  durante  l'as- 
sedio di  Roma  (1819).  La  prima  cappel- 
la a  dritta  ofDre  un  quadro  di  Lanpran- 
cOt  rappresentante  Sant' Andrea  e  San 
Giovanni  Battista.  Nella  seconda  ddlo 
stesso  lato  si  vede  sua*  altare  una  co- 


pia della  S.  Gedlln  di  RaflMno,ese6iiila 
dal  <?tcMfo.Sul fianchi  sono  afrescliiehe 
rappresentano  due  fatti  deUa  stortoddli 
stessa  Santa ,  open  dd  DomenickiM. 
Uquadroddl'AssunzIonesull'altiriMg- 
giore  èuna  deUe  migliori  prodononidd 
Sas8€i!no» 

NeUa  cappdla  segnente,  di  S.  Mat- 
teo ,  sono  due  quadri  di  MìeheUmgdc 
da  Caravaggio;  le  pitture ddUToHa 
sonodel  cav.d'^/rpmo.  Ndl'uUintop- 
pelle,  monumento  dd  cardinale  de  Bff- 
nis ,  di  Massimilimno  Labowtur;  & 
fronte  altro  monumaito  ddla  Signori 
Monlmorin,  di  Mtarin.  Monumeoto  eret- 
to alla  memoria  di  Gaudio  Gelée  e»- 

guito  da  ZemoriK* 

S.  Marco.  Piazza  ddlo  slesse  some. 
FondaU  ndl'anno  336  dal  papa  S.  Mar- 
co; varie  volte  rlcostmiU.  Tre  mtHc 
ne  formano  l' intemo  ;  quella  dd  eentro 
è  sostenuto  da  20  sontuose  cotonoe  io- 
niche di  diaspro  di  Sicilia.  A  deslra  è  ii 
tomba  di  Leonardo  Pesaro,  Uvorodi 
Canova.  11  quadro  ddU  Risurrenew 
di  Gesù  Cristo,  alla  prima  cappella,  e 
di  Palma  U  Giovine,  e  le  pittore  dellt 
v61U,del  ròitóretto.Qudlo  della  toM 
cappeUa  di  Carlo  Maratt».  U  quadra 
rappresenUnte  S.  Marco  neUa  cappcDa 
in  fondo  alla  navata  riene  attribniloal 
Perugino  ed  anche  a  GiovarnùBdUm. 
Sotto  l'aitar  maggiore  sono  dae  ine, 
una  contiene  la  spoglie  di  papa  S.  Mar- 
co, che  visse  nd  IV  secolo;  raWraie 
reUque  di  vari!  SantL 

S.  Maria  digli  Ancioli.  Pi««f 
TermtaiL  QuesU  chiesa  oecnpa  il  p«w 
della  gran  sala  ddle  Terme  di  Mede- 
zlano.  Michelangelo  diede  aU'edioeia 
la  fofma  di  croce  greca, e  ne  fece  «» 
delle  chiese  piii  maestose  ed  ele^  <" 
Roma.  Per  far  sparire  l'nmidiU  deffat 
tico  pavimento,  ne  dev*  "■•'*'•»  *Jj2 
conseguenza  coprì  una  parte  delle  Wm 
di  otto  beUe  colonne  di  granito,  dcue 
quali  facemmo  ecnnopartandodelleTe^ 

me  di  Diodeziano.Venne  te  «Mvertejj- 
cherisUurata  e  ridolU  allo  stalo  attiaK 

da  yanivitellim 

Un  vestibolo  di  forma  tenda  eheeri 

una  deUe  stanze  di  ddte  Terme,  da  n- 
gressoaUa  chiesa. 

SoUoq«eslovestfbolosoB»diieeir 
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pelle  e  le  tombe  dei  pittori  Cario  Marat- 
ta, Salvator  Rosa ,  e  del  cardinali  Paolo 
Parisio  e  Franeeseo  Alclati.  Statua  di 
S.  Brano,  di  Moudon.  Dal  Ye8til>olo 
si  passa  nella  naTata  traversale  della 
chiesa,  che  era  anlicanente  quella  gran 
sala  delle  Terme  ove  erano  esposti  gli 
oggetti  d'arte.  Oilr^  le  grandi  colonne 
di  granito  citate,  ve  ne  sono  altre  otto 
formate  di  mattoni  e  dipinte  ad  imita- 
zione delle  prime.  Benedetto  XIV,  vo- 
lendo ornare  convenevolmente  questo 
vasto  tempio  vi  fece  trasportare  vaij 
quadri  tra  .1  mi^iori  della  scuola  del 
XVn  secolo,  di  cui  vaij  vennero  copiati 
in  musaico  per  la  Basilica  di  S.  Pietro. 
Fra  questi  ve  ne  sono  di  Ramaneiii, 
del  D&menichino,  di  Carlo  Maratta, 
di  Pietro  Bianchi,  di  Piacido  Costan- 
zi,  di  Trevisani,  di  Pamarancio  e  di 
Nicola  Ricciolini.Svì pavimento  è  una 
beila  meridiana,  tracciata  nel  1701  da 
BMMisignore  Bianchini. 

Vicino  alla  chiesa  è  il  GmoSTRO  nii 
Gbrtosiui,  disegnalo  da  Michelangeio, 
Esso  è  composto  di  un  portico  quadrato, 
sostenuto  da  100  colonne  di  travertino  e 
fiancheggiato  da  quattro  gallerie. 

S.  BIaru  MLL'ANiHà.  Via  dell'Ani- 
ma. Si  attribuisce  a  SangaUo  il  disegno 
delle  porte,  le  quali  sono  di  buono  stile. 
La  chiesa  è  composta  di  tre  navate,  ar- 
ricchita di  bel  marmi  ed  ornata  di  pit- 
ture commendevoli.  L'aitar  maggiore, 
rlstaurato  sui  dim^i  di  Paolo  Posi, 
è  fregiato  di  un  bel  quadro  di  GinUo 
Romano,  rappresentante  la  Sacra  Fa- 
miglia ed  alcuni  Santi.  Ai  due  lati  sono. 
Il  mausoleo  di  papa  Adriano  VI,  scol- 
pilo da  Peruzzi ,  e  quello  del  duca  di 
Cleves ,  opera  di  Egidio  Riviere  e  di 
Nicola  Jrras.  Olire  questi  due  vi  sono 
altri  monumrali,  tra  I  quali  meritano 
distinzione,  il  piccolo  sepolcro  di  Van- 
den  d'Anversa,  e  quello  di  Alekonar  do- 
vuti allo  scalpello  di  Francesco  Ques- 
nox»  queUo  del  cardinale  d'Austria  è 
opera  del  sunnominato  Riviere,  Presso 
alla  sagrestia  trovasi  la  tomba  del  let- 
terato Luca  Olstenio.  La  sagrestia  me- 
desima è  ricca  di  buoni  quadri; 

Da  una  porta  che  si  apre  in  fondo 
ftlla  navata  sintotra,  un  andito  comuni- 
ca colla  chiesa  di 


S.  Maria  della  Pacb,  fondata  dal 
papa  Sisto  IV,  sui  disegni  di  Bticcio 
PinUlli,  Più  tardi  fìi  ristaurata  per  or- 
dine del  pontefice  Alessandro  VII.  /Ve- 
rro da  Cortona  ne  rifece  la  facciata. 
L' intemo  è  di  una  sola  navata,  sormon- 
tata da  una  cupola  ottagona.  Nella  pri- 
ma cappella,  a  dritta  entrando,  sull'al- 
tare è  un  basso  rilievo  in  bronzo  di  Fan- 
celli  che  rappresenta  la  Deposizione 
dalla  Croce.  Al  disopra  dell'arco  di  que- 
sta cappeUa  e  dalla  grandecomice  della 
chiesa  sino  al  basso,«i  ammira  un  pre- 
zioso a  fresco  di  Raffaello  rappresen- 
tante quattro  Sibille.  Sotto  la  cupola 
sono  quattro  quadri  rimarchevoli.  La 
Visitazione  di  S.  Elisabetta ,  di  Carlo 
Maratta;  la  Presentazione  della  Ver- 
gine al  tempio,  di  Baldassare  Peruz^ 
zi,  qualificato  come  il  suo  miglior  la- 
voro; la  Natività  della  Vergine,  del  cav. 
Vanni;  Transito  della  Madonna,  di  G, 
M,Morandi,  L'aitar  maggiore,  dlse^ 
gnato  da  Carlo  Madema,  è  ornato  da 
quattro  colonne  di  verde  antico  e  ddle 
statue  della  Giustiria  e  della  Pace ,  da 
esso  scolpite.  L'Albani  in  età  giovanile 
dipinse  la  vòlta  e  le  lunette  ;  Passigna» 
ni  rappresentò  ai  lati  la  Nascita  e  l'An- 
nunciarione  della  Vergine. 

S.  Mama  in  Ara  Goeli  (Vedi  Ara 
G<Bli,pag.34l). 

S.  Maria  in  Gampitblli,  Piazza  di 
Gampitdii.  Facciata  composta  di  due 
ordini,  corintio  e  composito.  L' intemo 
è  in  forma  di  croce  latina  e  decorato  di 
pilastri  e  di  22  colonne  che  sarebbero 
magnifiche  se  fossero  di  un  sol  pezzo. 
Gli  altari  sono  omati  di  dipinti  di  Se- 
bastiano Conca,  Luca  Giordano,  Bar 
Ciccio,  ec.  Sull' aitar  maggiore  si  con- 
serva una  Madonna  riccamente  decorata 
ed  in  grande  venerazione  presso  il  po- 
polo. 

S.  Maria  in  Gosmbdino,  Piazza  della 
Bocca  della  Verità.  Le  tracce  di  untem-^ 
pio  antico  sul  posto  del  qualeè  costraita 
sono  ancora  visibilL  Venne  rifabbricata 
e  notevolmente  abbellita  da  S.  Adriano  I 
nel  722.  Essa  è  anche  taidicata  col  nome 
delta  Bocca  delta  Verita ,  per  una  ma- 
schera ,  la  quale,  dicesi ,  tratteneva  la 
mano  di  colui  che  prestava  un  giura- 
mento falso.  Dodici  colonne  di  marmo 
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separano  r  inlenio  della  chiesa  in  tre 
naTate.  Il  paTimento  è  fatto  con  pietre 
dure  di  colora.  Sulla  cattedra  di  marmo 
osservasi  nna  statua  della  Vergine,  che 
fii  (fuiTi  trasportata  dalla  Grecia.  L' al'^ 
tar  maggiore ,  in  una  positione  isolata, 
4i  compone  di  una  vasca  di  granito  ros- 
so ,  con  un  baldacchino  sostenuto  da 
<niattro  colonne  di  granito  d'Egitto. 

S.  Maru  di  Lobbto  ,  al  Foro  Tra- 
iano, di  forma  ettagona,  architettura  di 
Sangallo.  Havri  sull'attar  maggiore  un 
quadro  pregevole  dék^Penigino,  ed  una 
«tatua,  sttU'altare  della  seconda  cappel-* 
la ,  che  rappresenta  S.  Susanna,  opera 
di  Quetncx» 

S.  Maria  sofia  Minuta.  Piazza 
della  Minerva,  vicino  al  Panteon.  In  ori- 
gine venne  costruita  sull'area  ove  esi* 
steva  un  tempio  dedicato  a  Minerva.  Nel 
XIV  secolo  venne  di  nuovo  costruita 
nello  suto  attuale.  La  sua  architettura 
gotica  di  una  estrema  semplicità  per- 
dette dopo  i  ristauri  recentemente  stati 
eseguiti.  Questa  chiesa  che  contiene  una 
quantità  di  oggetti  d'arte  è  una  delle  più 
importanti  di  Roma.  La  cappella  del- 
l'Annunciazione ,  architettmra  di  Carlo 
Moderna  con  a  freschi  di  Cesare  Neb- 
bia, ha  U  quadro  dell'  altare  attribuito 
a  Benoxzo  ^oxzo/i  ed  anche  al  Beato 
Angelico  da  Fiesole  e  la  statua  di  Ur- 
bano VII  di  Buonvicino.  Nella  cappella 
seguente  Aldobrandinl,  il  quadro  rap- 
presentante la  Gena  è  di  Baroccio,  Ot- 
tava cappèlla  dedicata  a  S.  Tomaso  d'A- 
quino ;  a  freschi  di  Filippo  lÀppi,  la 
volU  di  BaffaeUino  del  Garbo  ed  il 
quadro  dell'altare  del  Beato  Angelico* 
Monumento  di  Paolo  IV  della  famiglia 
GaraflDi  a  cui  appartiene  la  cappella,  co- 
struito con  disegni  di  Pirro  Ugorio, 
GappeUa  del  Rosario,  pitture  della  vétta 
di  Marcello  Fenusti,  che  vi  espresse  i 
quindici  misteri;  le  gesta  di  S.  Caterina 
da  Siena,  sono  di  Giovanni  de^Fecehi; 
la  Madonna  sull'  altare  è  attribuita  al 
BeeUo  Angelico,  Cappella  Altieri;  qua- 
dro dell'alUre,  di  Carlo  Maratta.  L'ai- 
tar maggiore  eretto  recentemente  è  ricco 
di  marmi  e  meUlU;  sotto  il  medesimo 
riposano  le  ceneri  di  5.  Caterina  da  Sie- 
na. Dietro  tale  aUare  sono  i  monumenti  1 
di  Leone  X  e  Clemente  VII,  ambedue  1 


della  fìinfigtia  Medici,  opera  di  Batch 
BandineUi.  La  figura  di  Leone  X  veone 
scolpita  da  Rat^ieUo  da  Mfonteiype, 
quella  di  Clemente  VII ,  da  Giovaam 
di  Bacio  Bigio.  AvanU  il  pilastro  del- 
l' aitar  maggiore  è  posta  la  statua  dd 
Redentore  eolla  croce,  opera  di  MitAe- 
langelo.  Nel  passaggio  che  eondneeana 
piccola  porta  dietro  U  coro,  sono  tre  ma- 
gnifici monumenti;  uno  d^  cardinale 
Alessandrino,  scolpito  da  Gi€Bcomodd-' 
la  Porta;  l'altro  di  fronte,  del  carenale 
Pimenteiii,  opera  di  Bernini;  e  qaeQo 
sopra  la  porta,  del  cardinale  Benalli,  £- 
segno  di  Carlo  RainaUU;  qui  è  pare 
sepolto  il  valente piltore,Bealo  Aqgeìico 
da  Fiesole,  morto  nel  1455.  PCcUa  cap- 
potta dedicata  a  S.  Domenico  è  il  mo- 
numento di  Benedetto XUI, disegno  di 
Carlo  MarckionnL  Motte  altre|ieff8Qoe 
iilnstri  sono  sepoHe  in  questa  eliiesa  ed 
i  loro  monumenti  offrone  tuoi  quàd» 
interesse  artistico.  Sull'altare  éelta  sa- 
grestia ammirasi  un  quadro  di  Andrea 
SMChi,  figurante  la  Crocifissione. 

U  convento  annesso  a  questa  chiesa 
appartenente  aiDomenicanièlafesiéen* 
za  del  capo  dì  qudi'  ordine.  In  esM  esn- 
servasi  la  rinomala  bU»liotcca  Gasana- 
tease,  o  détta  MUierva,  dieni  si  farà 
cenno  più  innanzi. 

S.  Maria  in  Dowiiga  o  della  Navi- 
CRLLA.  Piazza  della  NaviocUa.  Venne 
costruita  nel  luogo  oV  era  la  casa  di  S. 
Ciriaca.  Chiamasi  ora  della  NavieclU 
per  una  piccola  nave  di  manne  fatta 
porre  da  Leone  X  avanti  la  chiesa  che 
venne  rinnovata  da  RaffaeUo.  Meir  in- 
terno sono  18  colonne  digrantto  edne 
di  porfido.  Giulio  Ronumo  e  Pierin 
del  Faea  dipinsero  a  chiaro-scaro  U 
fregio  che  gin  intonK>  alla  chiesa. 

S.  BIaria  srl  Popolo.  Piaaia  del 
Popolo.  Dopo  la  soa  erezione  fìttila  da 
papa  Pasquale  II  nel  lOOQ^  venne  In  va- 
rie epoche  ristaurata.  L'tailcmo  diviso 
in  tre  navate  presenta  nella  prima  cap- 
potta, a  destra  entrando,  U  quadro  èd- 
l'alUre  colla  Nattvttà  del  Redenloie,e 
gU  a  fireschi  della  hmeUa,  di  Pinturic- 
chio.  Seconda  cappella,  della  Ihniiglia 
CQ>o,  ricca  di  aurati,  con  eolonne  di 
diaspro  di  Sicttia  ed  un  bel  quadro  di 
Maratta,  rappresentamela  Gonceao- 
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ne.  Terza,  dipinta  da  Pinturieehio, 
Quarta,  basso-rlUero  eon  S.  Caterina 
fra  S.  Antonio  e  S.  Vincenzo,  opera  ri- 
marcheTote  dd  XV  secolo.  L'antica  im- 
magine delta  Vergine  che  Bi  venera  sul- 
l'aitar  maggiore  è  fra  quelle  che  dlconsi 
eseguite  da  S.  Luca.  Le  pitture  della 
TOlta  del  coro  sono  di  Pinturicchio , 
ed  1  due  soninosi  mausolei  in  marmo, 
riguardati  per  la  purezza  del  disegno  e 
finilttEza  di  esecuzione,  fra  le  migliori 
opere  moderne  hi  simil  genere  che  Ro- 
ma possegga,  sono  di  Ouifti^cio  e  .^n.- 
sovino.  La  cappella  che  segue  ha  sul- 
rattareuu'Àssunzione,  di  ^nmòo/e  Cioh 
ràcei,  che  forni  pure  i  disegni  della 
Tétta;  le  pitture  laterali  sono  di  Miche" 
Ì€aigelo  da  Caravaggio,  La  penulti- 
ma eappeila  appartenente  alla  famiglia 
,  Chigi,  una  delle  più  interessanti  di 
\  Roma,  Tenne  eretta  con  disegni  di  Raf^ 
I  fatUo,  che  fece  pure  i  cartoni  per  le 
,  pitture  del  fregio,  pei  mtisaicl  della  cu- 
pola e  del  quadro  dell'altare  incomin- 
ciato da  Sebastiano  del  Piando  e  ter- 
minato da  Francesco  Salt^iati,  Lo  stes- 
so Raffaello  fornì  il  disegno  e  diresse 
LorenxettowiVtèeeuiione  della  statua 
di  Clonata  assiso  sulla  balena.  Le  altre 
statue  di  Elia,  Daniele  e  Abacuc ,  ven- 
nero eseguite,  la  prima  dal  Lorenzetto, 
le  altre  da  Bernini,  11  sontuoso  monu- 
mento della  principessa  Odescalcbi  Chi- 
gi è  disegno  di  Paolo  Posi. 

S.  Maria  in  TaASTEVERi.  Piazza 
dello  stesso  nome.  Eretta  nel  224  dal 
pontefice  8.  Calisto.  Essa  fa  la  prima 
chiesa  pubblica  di  Roma.  Venne  varie 
TOtteristanrata,  indi  ridotta  allo  stato 
attuale  da  Nicolò  V.  SuUa  facciaU  è  il 
mosaico  folto  eseguire  nel  1199  da  In- 
nocenzo IL  Ventuna  grosse  colonne  di 
granito  dividono  l'interno  in  tre  navate, 
quelle  che  hanno  un  capitello  jonico 
sono  di  stile  ricco  e  diconsi  abbiano  af>- 
partennto  ad  un  tempio  di  Iside  e  Se- 
rapide.  Il  pavimento  si  compone  di  por- 
fido, di  sorpentino  e  di  altri  marmi  pre- 
ziost  La  v(ttta  è  ricchissima  di  dorature 
e  di  cesellature,  ed  ha  un  bel  lavoro 
dei  Dommickino,  rappresentante  l'As- 
sunzione. La  cappella  in  fondo  alla  pic- 
cola havata  a  dritta  venne  costruita 
sul^  disegai  dello  slesso  Donìenichino, 


koha;  %k1 

Quattro  eol<mne  di  porfido  sostengono 
il  baldacchino  che  corona  l'aitar  mag- 
giore. La  tribuna  è  adoma  di  inusaici , 
di  cui  quelli  in  alto  sono  del  1143,  gli 
inferiori,  eseguili  posteriormente,  di  Pie- 
tro Cavallini.  In  questa  chiesa  stanno 
le  spoglie  dei  pittori  Lanfranco  e  Ciro 
Ferri. 

S.  Maria  in  Vallicella,  o  Chiesa 
Nuova.  Piazza  dello  stesso  nome.  Fac- 
ciata di  Martino  lunghi,  a  tre  navate, 
di  Borromini.  Pietro  da  Cortona  di- 
pinse la  gran  vòlta,  la  cupola  e  la  vòlta 
della  tribuna.  L'aitar  maggiore  è  ricco 
di  bei  marmi,  bronzi  dorati,  magnifiche 
colonne  ed  nn  bel  quadro  di  Paolo 
Rubens,  di  cui  sono  pure  i  laterali.  Di 
fianco  all'aitar  maggiore  èia  ricca  cap« 
pella  dedicata  a  S.  FUtppo  Neri ,  il  cui 
corpo  riposa  sotto  l'altare.  Il  musaico 
rappresentante  li  Santo  titolare  della 
cappella  è  copia  di  un  quadro  di  Cui- 
do,  che  trovasi  nel  convento  annes* 
60  alia  chiesa.  La  Presentazione  della 
Vergine  al  Tempio  e  la  Visitazione  a 
S.  Elisabetta  nelle  altre  cappelle  sono 
opere  di  Federico  Barocci.  Nella  sa- 
grestia, statua  di  S.  Filippo  Neri,  di  M- 
gardi;  vòlta  dipinta  a  fresco  da  Pietro 
da  Cortona.  11  convento  e  l'oratorio  di 
S.  Filippo  Neri  annessi  alla  chiesa  sono 
disegni  di  Borromini.  Nell'oratorio  è 
degna  d'osservazione  la  vòlta  piana, 
della  lunghezza  di  circa  58  piedi  sopra 
37  di  larghezza.  La  biblioteca  del  con- 
vento è  ricca  di  opere  stampate^  mano** 
scritti. 

S.  Maria  dilla  Vittoria.  Piazza 
di  Termini.  ErelU  nel  1605  da  papa 
Paolo  V;  la  focciata  venne  fotta  costrui- 
re con  disegno  di  G.  B.  Soria^  dal  car- 
dinale Scipione  Borghese  fai  riconoscen^ 
za  del  presente  fattoj^l  dal  Carmelitani, 
a  cui  apparteneva  la  chiesa,  ddia  statua 
dell' ErmafhMlito  trovata  in  un  attiguo 
giardino.  L'Interno  è  disegno  di  Carlo 
Moderna.  Nella  seconda  cappella ,  la 
Madonna  eoi  Bambbio  e  S.  Francesco 
è  del  Bomenichino,  di  cui  sono  pure 
le  pitture  laterali.  L'altare  della  Croce 
con  quattt*o  colonne  di  verde  antico  ha 
la  statua  di  S.  Giuseppe  cott'Angelo  che 
gli  apparisce  in  sogno,  opera  di  Dome* 
n/co  <?»!<{/.  Bieca  cappeUa  dlS.  Teresa^ 
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gruppo  rapprwenUuHe  li  stessa  Santa  in 
estasi  ed  un  Angelo  che  colia  mano  ar- 
mata dinna  freccia  sta  per  ferlit^li  il  cuo- 
re, laYoro  considerato  come  il  capo  d'o- 
pera del  Bernini,  La  cappella  delta  SS. 
Trinità  ha  sull'altare  un  cpiadro  del 
Guercmo  e  a  freschi  di  Guido. 

S.  Martino.  Via  dello  stesso  nome. 
L' hitemo  è  a  tre  navate  sostenute  da  24 
colonne  di  marmi  diversi.iV{co/a  Pous- 
sin ha  coperto  le  pareti  delle  due  na- 
vate laterali  de'  suoi  paesaggi.  La  cap- 
pella consacrata  alla  Madonna  dd  Car- 
mine è  adorna  di  bei  marmi  e  di  pitture 
di  Antonio  Cavallucci,  la  tomba  del 
quale  sorge. hi  taccta.alla  cappotta. Il 
medesimo  artista  è  autore  dei  dipinti 
dell'aitar  maggiore  e  di  tutti  gli  orna- 
menti. Una  scala  di  marmo  conduce 
sotto  l'aitar  maggiore,  ove  si  conserva- 
no i  corpi  dei  papi  S.  Silvestro  e  San 
Martino.  Di  là  si  discende  ancora  nella 
chiesa  sotterranea,  ta  di  cui  fondazione 
è  attribuita  a  Costantino,  e  che  servi, 
dicesi,  per  il  Condilo  romano  dell'anno 
324.  Questa  chiesa  è  composta  di  tre 
navate;  Il  pavimento  è  formato  da  una 
specie  di  Intarsiatura  grossolana  a  color 
htanco  e  nero.L'altare  è  ornato  di  un'an- 
tica hnmagtai»  delta  Volgine,  eseguita 
In  musaico. 

S.  Onofrio.  Via  dello  stesso  nome, 
sul  monte  Gianlcolo ,  eretta  nel  143d. 
Sotto  il  portico  sono  tre  lunette  coi  fatti 
di  S.  Girolamo ,  del  Domenichino,  di 
cui  è  anche  la  Madonna  sulla  porta 
esteriore  della  chiesa.  Delle  pitture  dd- 
l'altar  maggiore  quelle  al  disotto  sono 
di  Baldassare  Peru%ù,  e  quelle  in 
alto  di  Pinturicchio,  alterate  dai  ri- 
stami In  questa  chiesa  riposano  le  ce- 
neri di  Torquato  Tasso  e  Alessandro 
Guidi,  n  primo,  morto  U 15  aprile  1506 
nell'annesso  eonventoyvennesepoitoasi* 
nistra  entrando  nelta  chiesa  ed  una  sem- 
plice'tepide  ne  marcava  il  luogo  shio  a 
che,  mercè  varie  sottoscrizioni  e  le  lar- 
gizioni di  Pio  IX,  gli  venne  bmalzato  un 
monumento,  opera  di  Fabris,  Nell'In- 
terno del  convento  è  un  a  fresco  colla 
Madonna  di  Leonardo  da  Finei. 

Si  conservano  nella  Biblioteca  di- 
versi oggetti  appartenuti  al  Tasso ,  al- 
dini de*  suol  scritti  ed  il  suo  busto. 


S.  Pano  IN  MoNToiio.  Via  ddb 
stesso  nome,  sul  monte  Giaaicolo.  Rie- 
dlflcata,  verso  la  fine  del  XV  seeolo,  da 
Baccio  Pintelli  e  ristauraUi  al  prlnd- 
ptare  del  presente.  La  prima  «appelta  a 
destra  entrando  venne  dipinta  da  Seba- 
stiano da  Piombo,  con  disegni  ^  JR- 
cheUmgelo,  Il  quadro  die  rappresenta 
ta  Conversione  di  S.  Paolo,  e  gli  a  fire- 
schl  che  ornano  ta  quatta  cappata  seno 
di  Giorgio  F€uari.  La  ceieiire  Tnsft- 
gurazione,  di  Raffaello,  che  ora  trovi^ 
al  Vaticano ,  ornava  altre  volte  Fallare 
maggiore  dì  questa  chiesa.  La  cappella 
dediata  a  S.  Giovanni  Battista  è  ric- 
chlssslma  di  bei  marmi;  U  Santo  tilaia- 
re  fti  dipinto  da  Daniele  da  FoUerra. 

Nel  chiostro  dell'annessa  convento 
e wi  un  piccol  tempio  circolare,  con  mia 
capota  sostenuta  da  16  eolonne  doriche 
e  di  granito,  architettura  di  Bramamu, 
fatto  erigere  da  Ferdinando  ed  IsabeUa 
di  Spagna,  nel  luogo  stesso  ove  secon- 
do un'antica  tradizione  si  crede  die  San 
Pietro  ricevesse  il  martirio. 

La  chiesa  di  S.  Pietro  In  Monlarìo, 
per  esser  vicina  alla  Porta  S.  Pancra- 
zio, nel  centro  delle  operazioni  milìiari 
deirarmata  francese  darairte  rasaetio 
del  1S49,  ebbe  ad  esser  molto  dann^- 
gtata. 

S.  PuTRO  IN  Vincoli.  Piaaza  dcUo 
stesso  nome  sul  monte  EsquUino.  Rlco- 
slruita  sopra  un'antica  chiesa  da  Adria- 
no I  venne  ristaurata  da  Sisto  IV  e  Giu- 
lio U.  Tre  navate  sostenute  da  20  co- 
lonne antiche  dividono  rmtenio.  Nd 
primo  altare  a  destra,  S.  Agostino  è  epe- 
ra del  Guercino.  Ndta  eroderà  ammi- 
rasi il  Mosè,  di  Michelangeto ,  capo 
d'opera  di  queU'artlsta  ed  una  dette  più 
cdebri  stahie  che  esistono.  La  S.  Mar- 
gherita sull'altare  deOa  seguente  cap- 
pdla  è  del  Guercino,  ta  tribuna  dd- 
i'Iltar  maggiore  è  di  Giacomo  CeppL 
Nella  piccola  navata,  un  &  Sebaaliaao 
in  musaico  del  VII  secolo»  e  suITnllimo 
altare  una  Pietà  coUe  tre  Marie,  attri- 
buita a  Pomarancio.  La  sagrestia  pos- 
siede un  S.  Pietro ,  di  Domenickimo  tà 
una  testa,  delta  ta  Speranza ,  che  dicasi 
di  Guido, 

S.  Prassbdb.  Vta  delta  stesso  nome, 
victao  a  S  Marta  Maggiore.  Eretta  nd 
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832,  MI  ristamta  da  S.  Carlo  Borro- 
meo. Ha  iatemamente  tre  navate  divise 
da  anllche  eotemie  di  granilo.  Uaa  scala 
a  doppia  gradinata  mette  alia  trlbuiia 
che  è  ornata  di  nmsaiei  delK  secolo.  I 
gradini  di  trescala  sono  di  grossi  pei- 
zi  di  marmo  rosso  antico»  assai  raro. 
Un  tialdacchino  portato  da  <piaUro  co- 
kMme  di  porfido  sorge  ai  disopra  del- 
l'aitar maggiore»  dM  è  isolato,  e  sul 
quale  è  vn  quadro  di  Jrurotort.  Nella 
terza  cappella,  gli  anticU  musaici  dorati 
sono  del  IX  secolo,  in  essa  conservasi 
>  di  eolomu^  trasportata  da 
I  nel  1223,  alla  quale  di- 
ecsl  che  venisse  legato  Gesù  Cristo  du- 
rante la  sua  flagellazione.  Alle  dome  è 
inlenletta  l'entratain  quesU  cappella.  Al 
principio  della  navata  sinistra,  vedesi  la 
tavola  di  marmo  dM  serviva  di  letto  a 
6.  Prassede.  La  tradizione  vuole  che  il 
pozzo  posto  al  centro  della  navata  prin- 
cipale sia  quello  nel  quale  detta  Santa 
raccoglieva  il  sangue  dei  martiri,  di  cui 
conservasi  nei  sotterranei  un'infinità  di 
reliquie.  NelU  sagrestia  U  quadro  della 
Flagellazione  è  di  Giulio  Ramano. 

S.  Sabwa,  sul  monte  Aventino ,  di 
ibndazione  molto  antica  e  varie  volte  ri- 
stanrata.  Essa  è  a  tre  navate  con  venti- 
quattro colonne  di  marmo  scanalate, 
d'ordine  corintio.  Nella  cappella  in  fon- 
do alla  navata  a  destra,  la  Madonna  del 
Rosario  è  una^delle  migliori  opere  di 
Sassoferraio. 

S.  SiLvisimo,  al  Quirinale.  Nella 
seconda  cappella ,  quadro  di  Fatma  U 
Veeekio;  sulTaMaro  della  crociera  a  si- 
Blstns  Assuniione  della  Vergine,  di  Jlt^i- 
piane  Gaetano;  \  quattro  tondi  nei  pie- 
dncci  di  questa  cappella  sono  del  Do» 
menicìùno.  Il  quadro  della  penultima 
cappella  h  dì  Mariotia  jilbortineiii  ;  ì 
laterali,  di  PoUdoroe  Maturino  daCor 
raivaggiOy  e  la  vétta  del  cav.  ^jirpino. 

S.  Stefano  Rotoroo,  al  Monte  Ce- 
llo, vicino  alla  Piazza  della  Navicella. 
NuBa  si  sa  di  preciso  sulla  destinazione 
primitiva  di  questo  antico  edificio,  il 
quale  fu  preso  per  un  tempio  di  Bacco, 
di  Fauno ,  di  Claudio ,  per  una  macel- 
leria puMica,  e  persino  per  un  arsene» 
le.  Gommqne  sia,  egli  è  certo  dM  non 
fu  convertito  in  chiesa  cristiana  che  nel 


V  secolo  da  papa  S.  Simplicio,  U  quale 
la  consacrò  a  S.  Stefano.  All'epoca  che 
venne  ristauraU  da  Nicolò  V ,  gl'Inter- 
coloni^  sono^stati  murati,  esu  questi  mu- 
ri si  vedono  pitture  di  Pontarancio  e  di 
Antonio  Tempesta,  rappresentanti  pa- 
recchi tormenti  di  santi  martiri. 

S.  TbinitI  de'  Monti,  al  disopra 
della  Piazza  di  Spagna.  CostruiU  nel 
1491  da  Carlo  VIU  re  di  Francia,  ed 
indi  risUurata  da  Luigi  XVUl.  Le  pit- 
ture della  terza  cappella  a  destra  sono 
disegnate  da  Daniele  da  Folterra  ed 
eseguite  da'suoi  allievi  ;  nel  quadro  del- 
l'Assunzione,  la  figura  a  destra  che  mo- 
stra la  Veri^e  è  U  ritratto  di  Miche- 
langelo. L'Assunzione,  nell'ottava  cap- 
pella, e  le  pitture  della  vòlta  della  me- 
desfana  sono  di  GiuUo  Romano,  as- 
sistito dal  Fattore,  Nell'ultima  cap- 
pella, la  prima  entrando  a  sinistra,  am- 
mirasi la  ceiehra  Deposizione  dalla  Cro* 
ce,  di  Daniele  da  Fotterra,  eseguita  a 
fresco  sotto  la  direzione  di  Michelan- 
gelo. Esso  è  uno  dei  migliori  dipinti  di 
Roma;  nel  1811  venne  trasportato  sulla 
tela  da  Camuceini. 

Questa  bella  chiesa,  siccome  il  con- 
vento contiguo ,  appartengono  ad  una 
congregazione  di  dame  francesi,  chia- 
mate del  Sacro  Cuore,  le  quali  si  occu- 
pano principalmente  dell'educarione  di 
giovani  damigelle. 

S.  TauiiTA  DB'  Pellegrini.  Piazza 
di  S.  Trinità,  vIcUio  al  Ponte  Sisto,  del 
1614,  recentemente  ristaurata.  Sull'alter 
maggiore  è  il  rinomato  quadro  di  Guido^ 
rappresentante  la  SS.  Triniti. 

Un  ospizio  è  annesso  alla  chiesa  y 
detto  dei  Pell^ini.  In  esso  sono  am- 
messi i  pellegrini  che  arrivano  a  Roma 
ed  i  convalescenti  che  escono  dagli  o- 
spitali. 

rmim%%i  e  atmttartmé  •  Palazzo 
DEL  Vaticano.  La  sua  fondazione  è  in- 
certa, solo  si  sa  che  esisteva  al  tempo  di 
Carlo  Magno  che  l'abitò  allorché  fti  in- 
coronatodal  ponteficeS.  LeonelIL  Que- 
st'immenso ediflzio,  composto  di  varj 
palazzi  eretti  in  più  riprese,  venne  ri- 
stauralo  ed  abbellito  da  diversi  ponte- 
fici, mercè  l'opera  di  Bramante,  Raf- 
faello, SangaUo,  Ugorio,  Domenico 
Fontana,  Carlo  Moderna  e  Bernini. 
50 
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Esso  è  a  tre  piani,  i  quali  coiiteiii;ono 
un  grandissimo  numero  di  sale,  molte 
gallerie,  cappelle,  corritoj,  una  Biblio- 
teca, un  vastissimo  Museo,  un  giardino, 
venti  corti  principali,  otto  grandi  scalo- 
ni e  circa  200  scale  secondarie. 

La  ScàLA  Regia,  s'innalza  a  fianco 
della  statua  equestre  di  Costantino;  essa 
è  situata  sotto  Tuno  dei  vestiboli  della 
Basilica  di  S.  Pietro,  disegno  di  Berm- 
ni.  Conduce  al  primo  piano  e  di  subito 
Ingresso  alla 

Sala  Bigia,  costruita  da  Paolo  III 
con  disegni  di  SangaUo.  Serve  di  vesti- 
bolo alle  cappelle  Paolina  e  Sistina,  ed 
è  adoma  di  a  freschi  eseguiti  da  Gior- 
gio Fasori,  Orazio  Somniacchini, 
dai  fratelli  Zuccari,  Franceéco  Sol- 
viali  e  Girolamo  SicciolanU,  A  sini- 
stra è  la 

Cappella  SiSTiNA,faUa  costruire  da 
Sisto  IV  con  disegni  di  Baccio  Pintelli, 
Essa  è  particolarmente  destinata  alle 
cerimonie  delia  Settimana  Santa.  La 
v61ta,  che  presenta  la  creazione  del  mon- 
do e  varj  fatti  dell'Antico  Testamento,  è 
sublime  opera  di  Michelangelo,  a  quan- 
to dicesi  da  esso  eseguita  per  ordine  di 
Giulio  II,  in  soli  20  mesi.  Lo  stesso  di- 
pinse altresì  a  fresco  il  Giudizio  Uni- 
versale che  occupa  il  fondo  della  eap- 
pella, uno  dei  capi  d'opera  in  pittura, 
sgraziatamente  alterato  dall'umidità  e 
dal  fumo  dei  lumi.  Le  altre  tre  pareti 
sono  coperte  di  dipinti  eseguiti  da  %no. 
rem.  Perugino,  BotticelU,  Pinturic- 
chic.  Ghirlandaio,  ec. 

Cappella  Paolina,  innalzata  da 
Paolo  III,  architettura  di  Sangallo.  Qui 
sono  due  a  freschi  di  Michelangelo;  il 
Martirio  di  S.  Pietro,  e  la  Conversione 
di  S.  Paolo,  quasi  affàUo  distrutti;  le 
altre  pitture  sono  dei  trtAeìlìZuccari e 
di  Sabatini, 

Di  fronte  alla  Cappella  Sistina  una 
porta  mette  alla  Sala  Ducale  che  nulla 
ha  di  rimarchevole,  ed  aUe  Logge  di 
RafflieUo ,  le  quali  essendo  quasi  sem- 
pre chiuse, per  visitarle  giova  meglio 
scender  la  Scala  Regia  e  passata  la  sta- 
tua di  Costantino  entrare  a  sinistra  nella 
corte  di  S.  Damaso,  che  è  circondata  da 
tre  lati  da  tre  órdhii  di  portici,  detti  le 
logge  di  RaOlKello.  A  destra  è  11  palazzo 


che  abita  il  papa,iB  evi  distliisiMSila 
magnifica  Sala  Glementtna.  Vaj  quadri 
di  classici  autori  ne  adornano  gli  «n^- 
tamcnU. 

Le  Logge  di  Raffaello  TcnMro  in- 
eombiclate ,  per  ordtaie  di  Giulio  fl ,  da 
Brottìonte^  e  tcrmtaiale  sotto  Leone  X, 
da  BaffaeUo.  il  lato  del  ùdriinealo 
che  guarda  verso  la  elttà  ▼«!■«  eo- 
struito da  Gregorio  XIII»  ed  I  ami  snc- 
cessori  innalzarono  i  doe  altri,  fatti 
sullo  stesso  disegno.  Gli  arabeschi  dd 
primo  piano  vennero  eseguiti  da  Gio- 
vanni  da  Udine  con  diaegni  di  Baf- 
laeUo.  Ai  secondo  piano  sono  i  cnt|oaii- 
tadue  dipinti,  partieolarmeiilecoBosdiiti 
col  nome  di  Logge  di  Baflhdlo,  rappre- 
sentanti i  Ditti  principali  ddr  Antico 
Testamento,  eseguiti  dietro  i  cartelli 
di  Raffaello,  da  Giulio  Romano,  Pie- 
rino del  Faga,  RaffaeUino  dei  Col- 
le, Francesco  Penni  detto  il  Fattore, 
e  J^eUegrino  da  Modena.  II  dipinto 
souo  la  v6Ua  delia  prima  arcata  col  Pa- 
dre Etemo  che  separa  il  caos,  ètntto 
di  Raffaello;  il  busto  di  quel  grande 
artista  è  in  fondo  alla  galleria. 

La  ter^a  loggia,  non  che  le  due  al- 
tre ale  dei  Ire  portici  sono  wnati  di  pit- 
ture di  Pomarando,  Tempesta,  BriU, 
à^JrpinOy  ec 

AU'  estremità  della  prima  loggia  è 
rtaigressó  ai  Museo  ed  alla  Bibiioleea 
del  Vaticano ,  al  secondo  piano,  qndUo 
che  mette  alle  camere  di  Baflheilo,  ed 
al  piano  terraio  sono  i  locali  ove  si  la- 
vorano 1  musaici. 

Mdseo  del  Yaticaro  *.  Un  1 
Simo  corritojo,  le  cui  pareti  sono  < 
te  di  antiche  iscrizioni ,  presentasi  ap- 
pena entrati.  La  parte  destra  conttene  le 
iscrizioni  pagane;  la  sinistra,  ad  ecce- 
zione di  alcuni  quadrati  che  conten- 
gono anch'essi  iscrizioni  pagane,  è  par- 
ticolarmente consacrata  alle  iscrizMMù 


*  il  Museo  e  la  Galleria  del  ValieuM 
sono  aperti  al  pobblieo  DelP  lavemo  ed 
in  primavera  al  lonedl ,  quando  Don  sia 
feslÌTO,  da  meno  ffiorno  alle  ore  S  ;  dtl 
mese  di  giugno  all'ottobre,  al  jpovedL  H 
Moseo  Capitolino  e  la  Galleria  lo  sono 
pure  alle  medetùne  epoehe.  Mediante  pe- 
rò una  mancia  al  costodi  ai  poiaoao  tì- 
litare  tolti  i  |iornì. 
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a:      criiliflne,  la  maggior  parte  tolte  dalle 
e      caUeombe.  Una  porta  a  sinistra  prima 
:.       d'entrare  nel  museo  €;iiiaramonti,dà  in- 
gresso alla 
<  Biblioteca  del  Vaticano  *.  Non  vi 

IM  biblioteca  in  Italia  che  possa  essere 
k       paragonata  a  questa  per  il  numero  dei 
manoscritti  greci,latini,  italiani  ed  orien- 
tali che  possiede  ;  la  sua  fondazione  de- 
Tesi  a  Nicolò  Y.  La  gran  sala,  divisa  in 
due  nayate ,  lunga  216  piedi  e  larga  48 
P       yenne  fotta  costruire  da  Sisto  V  con  di- 
segno di  Domenico  Fontana.  I  mano- 
scritti sono  rinchiusi  in  armadi  che  re- 
gnano lungo  le  pareti  ed  intomo  ai  pi* 
r       lastrì.  Fra  gli  oggetti  più  preziosi  di  que- 
r       sta  biblioteca  citansl  :  una  Bibbia  del  VI 
[       secolo  ;  un'  altra  Bibbia  del  duca  d' Ur- 
bino; un  Messale  del  tempo  di  papa  Ge- 
lasio ;  un  altro  con  miniature  di  Clavio, 
allievo  di  Giulio  Romano  ;  un  brevia- 
rio di  Matteo  Corvino,  re  d'Ungheria;  un 
Virgilio  del  V  secolo;  un  manoscritto  di 
Plinio  con  mhiiature;  un  Terenzio  della 
Une  ddr  Vm  secolo,  r  Autografo,  delle 
rime  di  Petrarca;  la  Divina  Commedia 
copiata  da  Boccaccio,  per  Petrarca;  di- 
ciassette lettere  scritte  ad  Anna  Bolena 
da  Enrico  Vni;  un  libro  scritto  dallo 
stesso  sui  Sacramenti  e  da  esso  dedicato 
a  Leone  X,  ec.  Rimarcansi  altresi  un 
gran  vaso  d'alabastro  eseguito  da  Te- 
nerani;  magnifici  lavori  di  porcellana 
di  Sévres,  una  quantità  di  vasi  etruschi. 
Un  quadro,  dipinto  da  Scipione  Pul- 
sene  o  Scipione  Gaetano,  in  cui  ve- 
desi  Sisto  V  e  l'architcUo  D.  Fontana 
die  gli  presenta  il  piano  della  biblioteca. 
Due  gallerie  divise  in  varj  compar- 
timenti si  stendono  dall'estremità  di  que- 
sta sala,  una  a  destra  l'altra  a  sinistra. 
La  prima,  decorata  d'archi  e  di  colonne 
di  porfido,  ha  negli  armadi  i  libri  mano- 
scritti che  componevano  le  biblioteche 
del  duca  d' Urbino,  della  regina  Cristi- 
na, di  Gicognara,  ec  L'ultimo  compar- 
timento contiene  il  Museo  Profano  in 
cui  è  una  grande  collezione  di  oggetti  an- 
tichi, come  idoli  in  bronzo, pietre  inci- 


*  Aperta  al  pobblico  tatti  i  giorni 
dalle  ore  9  alle  iS,  eccetto  i  giorni  in* 
dieati  in  una  tabella  esposta  nell'aoti- 


se,  lavori  in  oro,  argento,  avorio,  uten- 
sili, musaici,  ec.  Un  cancello  mette  alla 
gran  scala  del  Museo  Pio  dementino. 

L' altra  galleria  contiene  il  Musso 
Sacro,  preziosa  raccolta  di  oggetti  che 
servirono  al  rito  dei  primi  cristiani,  co- 
me: lampade,  ealici,  croci  di  ogni  for- 
ma>  clboij,  bassi  rilievi  in  avorio,  anti- 
che pitture,  ec  Vicino  è  il 

Gabinetto  dei  Papiri  ,  magnificar 
m^e  decorato  da  preziosi  marmi,  bron- 
zi ed  a  freschi  di  Mengs.  In  esso  con- 
servasi una  ricca  collezione  di  papiri 
contenenti  atti  del  X,  XI  e  XII  secolo. 
Segue  la  sala  ove  sono  riunite  le  pitture 
del  Xm  e  XIV  secolo ,  gran  parte  di 
Giotto  e  suoi  allievi  In  altre  sale  sono 
le  Nozze  Aldobrandini,  celebre  a  flresco 
scoperto  nel  1606  sul  monte  Esquilino 
sotto  le  rovine  di  un' antica  casa,  per 
molto  tonpo  proprietà  della  famiglia 
Aldobrandini,  acquistata  da  Pio  VII,  di- 
cesi per  10,000  scudi.  In  ultimo  è  il  Ga- 
binetto DELLE  Medaglie. 

Ritornando  nella  Galleria  delle  Iscri- 
zioni, subito  dopo  la  porta  della  biblio- 
teca entrasi  nel 

Museo  Cioarahonti,  edificato  da 
Pio  VII  (Ghiaramonti),  il  quale  fece  pure 
costruire  nel  1817,  daU'  architetto  Raf- 
faello Stem,  il 

Braccio  Nuovo,  galleria  che  trovasi 
a  sinistra,  lunga  circa  300  piedi,  deco- 
rata da  colonne  di  rari  marmi  e  da  un 
pavimento  coperto  di  bellisshni  musai- 
ci antichi.  Citeremo  fìra  gli  oggetti  di 
maggior  pregio:  N.  5*.  Cariatide,  lavo- 
ro greco,  in  alcune  parti  ristaurato  da 
Thorwaldsen.  -  8.  Statua  dell'impe- 
ratore Commodo.  - 11.  Sileno,  con  Bac- 
co fra  le  braccia.  -  17.  Esculapio.  -  26. 
SUtua  di  Tito,  trovata  nel  1828  presso 
S.  Giovanni  Laterano.  -  Nel  centro  del- 
ta galleria  è  un  bellissimo  vaso  di  ba- 
salto trasportato  a  Parigi  e  reso  nel  1815. 
-  38.  Ganimede,  opera  greca.  -44.  Amaz- 
zone. -  67.  Statua  dell'Atleta ,  trovata 
nel  1849  in  Trastevere ,  nella  via  delle 
Palme.  -  71.  Amazzone.  -  77.  Antonia , 
madre  dell'  imperatore  Claudio,  trovata 


*'  I  nomeri  degli  oggetti  di  questo 
Moseo  come  quello  del  Capitolino  van- 
no soggetti  a  frequenti  cambiamenti. 
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a  Tusculo.da  Luciano  Bonaparte.  -  92. 
Venere  Anadiomoie.  - 109.  Celebre  sta- 
tua del  Nilo,  circondata  da  sedici  put- 
tini,  scoperta  al  tempo  di  Leone  X  rici- 
no alla  chiesa  di  S.  Stefano  del  Cuoco. 
Dietro  questo  colosso  è  il  maf^iAco 
musaico  delia  Diana  d'Efeso.  -  114.  Mi- 
nerTa  Poliade,  o  Medica, una  delle  più 
belle  statue  di  Roma ,  trovata  nel  XVI 
secolo  presso  la  chiesa  di  S.  Croce  di 
Gerusalemme.  -  132.  Statua  colossale 
di  Mercurio. 

Gban  Gallbru  dil  Mosso  Giià- 
BiHONTi.  N.  2.  Apollo  assiso  y  troyato 
negli  ultimi  scaTi  del  Colosseo.  - 121. 
Statua  di  Qio.  -122.  Diana.  - 179.  Sar- 
cofago di  Giulio  Evodo,  trovato  ad 
OsUa ,  nel  1826.  -  245.  Piccola  statua 
di  Polimio.  -  287.  Piccolo  pescatore.  - 
Varie  statuette  di  fanciulU.  -  40a  Sta- 
tua di  Tiberio.  -  408.  Frammento  di  un 
basso  rilievo.  -  417.  Busto  di  Augusto 
giovane,  uno  dei  più  belli  del  Vati- 
cano. -  494.  Altra  statua  di  Tiberio.  «• 
495.  Copta  antica  del  celebre  Cupido  di 
Pr€U8itele.'SÌ2,  Busto  di  Venere.-  544. 
Statua  di  Sileno.  -  547.  Gran  busto  d'I- 
side. -  638.  Cerere  y  posta  sopra  un'  al- 
tare quadrangolare  portante  delle  divl-> 
nità  ad  ogni  lato.  -  603.  Ercole,  giova- 
ne. -  701.  Statua  di  Ulisse. 

Mosio  Pio  Clembntino.  Quest'  in- 
signe coUeiione  ha  preso  11  nome  dal 
papi  Clemente  XIU,  Gemente  XIV  e  Pio 
VI  che  lo  formarono. 

Vestibolo  Quabrato.  Gli  arabe- 
schi che  ornano  le  pareti  sono  di  Ikh- 
nieledaF'oUetra,  Nel  centro  è  il  rino- 
mato Torso  di  Belvedere ,  frammento 
della  statua  di  Ercole  in  riposo,  scolpi- 
ta da  jipoUonio,  figlio  di  Nestore  l'A- 
teniese. Esso  venne  trovato  nelle  Terme 
di  Caracalla.  Tomba  di  Scipione  Bar- 
bato. Venne  levata  daUe  grotte  scoperte 
nel  1780vicino  aUa  porta  S.  Sebastiano. 
Vbstuolo  BoTOMDO,omatonel  cen- 
tro da  una  vasca  di  marmo.  Nelle  nic- 
chie sono  ft-ammenli  di  statue  anttehe. 
Dal  balcone  si  ha  una  belUssima  vista 
di  Boma,  ciò  che  valse  a  questa  partedel 
Vaticano  il  nome  di  Belvedere. 

Stanza  di  Meleagro,  dalla  celebre 
statua  di  Meleagro  che  he  forma  il  prin- 
cipal  ornamento ,  capo  lavoro  di  scul- 


tura greca  ed  una  fra  le  più  bdie  di  Bo- 
ma. Fra  1  diversi  oggetti  qui  rionìli  ewi 
un  basso  rilievo  incassato  nel  moro  rap- 
presentante le  Muse  formanti  r  Apoteosi 
di  Omero.  Traversando  ma  plecota 
porta  vedesi  la  rinomata  scala  nspiraie 
dì  Bramante, 

GoRTUB  DEL  Bblvbdbbs,  dì  fonu 
ottagona  circondato  da  un  portico  soste- 
nuto da  16  colonne  di  granito  o  da  qmHr 
tro  gabinetti  agli  angoli»  ove  sob»  con- 
servati i  capi  d'opera  di  scnilnra  dd 
Vaticano.  Nel  primo  gabinetto  n  destra 
ammirasi  il  celebre  Perseo,  di  Canova, 
ed  i  Lottatori,  dello  stesso  artista.  Le  dac 
nicchie  sllnate  da  ciascun  lato  ddT  ar- 
co, sono  occupate  dalle  staine  di  Mer- 
curio e  di  PaUade.  Da  questo  gabtadlo 
si  passa  ad  un*  altra  parte  dd  portioo , 
dove  a  destra  è  un  sarcofago  oniato  di 
un  basso  rilievo  che  rappresenta  Bacco 
e  Arianna  neU'Isota  di  Nesso.  Alami 
prigionieri  che  Implorano  la  elcoMuza 
del  vincitore  h  il  soggetto  del  basso  ri- 
lievo di  un  altro  sarcofago.  Slatoa  di 
SaUustta  Barbia  Orbiana ,  moglie  dd- 
r  imperatore  Alessandro  Severo,  sotto 
le  spoglie  di  Venere  con  Gopldo.  Il  gran- 
de sarcofago  che  viene  dqM»,  rappresen- 
ta AchiUe  dopo  che  ha  ucciso  Pantasi- 
lea  regina  delle  AmazzonL 

Di  là  entrasi  nel  secondo  gabinetto, 
che  ha  il  suo  principale  ornamento  nd 
cdebre  Mercurio  del  Belvedere,  più  es- 
noscluto  sotto  il  nome  d*Antlnoo,  tro- 
vato sul  monte  Esqullùio.NdraItra  por- 
zione aperta  del  portico  veronal  i  Geiù 
delle  Stagioni  scolpiti  sopra  un  sarco- 
fago. Sarcofago  colle  Nereidi,  die  por- 
tano le  armi  di  Achille.  Il  tcno  giabi- 
netto  contiene  il  famoso  gruppo  delLao- 
coonte,  trovato  sotto  Giulio  II*  Esso  è 
opera  di  Agtsandro  e  de*suol  figli  Po- 
Udaro  e  Menodaro  di  BodL  Passando 
neli'ultìmo  spario  aperto  dd  poraeo,  ve- 
desi sul  muro  un  basso  rilievo  in  nnnno 
rappresentante  Ercole  e  Baeeo  coi  loro 
attributi.  Al  disopra  sorge  un  sarcofago, 
con  Geiy  portanti  ddle  armi;  un  poco 
discosto  vi  ha  una  vasca  di  granito  di 
una  grandezsa  straordinaria.  Eccdknte 
basso  rilievo  che  rappresenta  Angusto 
in  atto  di  offrire  un  sacriado.  Entrasi 
quindi  neU*ulUmo  gabhietto  per  i 
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rani  il  fìunoso  ApoUodel  Belvedere, 
statua  trovata  ad  Aulo  verso  il  prine^ 
pio  del  XVI  secolo. 

Ritorcendo  i  passi  verso  il  primo 
spazio  aperto  del  portico,  traversata  la 
corte  entrasi  nella 

Sala  degli  Animali.  Un  vestibolo 
ornato  di  gnattco  colonne  e  di  quattro 
pilastri  di  granito,  divide  in  due  parti 
questa  sala;  nel  pavbnento  sono  vaij 
musaici  antichL  Ammirasi  nella  sala 
a  sinistra  un  gruppo  che  rappresenta  un 
Centauro  marino  ed  una  Nereide.  -  Er- 
cole che  trasporta  Cerbero  incatenato. 

-  Un  Cavallo.  -  Ercole  che  uccide  Ce- 
lione e  gii  toglie  i  buoi.  -  Un  bel  gruppo 
rappresentante  un  leone  che  assale  un 
cavallo.  Nel  centro  della  sala  è  una  cop- 
pa superba  di  verde  antico  di  Corsica  ed 
un  tavolo  di  verde  antico.  Passando  dal 
lato  destro  di  questa  sala  così  vasta,  ve- 
desi  un  gruppo  mitriaeo.  -  Un  bel  Cervo 
scolpito  in  alabastro.  -Un  piccolo  Leone 
I  eoi  denti  eia Ungua sono  di  marmo  di- 
verso.-Ercole  che  ammazza  un  leone.  - 
Un  bel  gruppo^di  Ercole  che  uccide  Dio- 
mede ed  i  suoi  cavalli.  -  Un  Centauro. 

-  L'imperatore  Commodo  a  cavallo,  ec 

G  ALLERU  DILLE  STATUE.  Fra  le  Sta- 
tue numerose  che  arricchiscono  questa 
galleria ,  le  più  interessanti  sono  :  statua 
di  Claudio  Albino.  -  n  Genio  del  Vati- 
cano. -  Paliade.  -  Penelope.  -*  Caligo- 
la. -  Apollo.  -Un'Amazzone.  -  Giuno- 
ne.- Urania.-  Posidippo  poeta  comi- 
co greco.  -  Apollo  seduto  colla  lira.  - 
Settimio  Severo.  -  Nettuno.  -  Un  Adone 
ferito.  -  Bacco  sdrajato.  -  Un  bel  grup- 
po di  Esculapio  ed  Igia.  -  Statua  sdra- 
iata di  Arianna  abbandonata,  ec. 

Sala  dei  Busti.  Quelli  che  più  me- 
ritano attenzione  sono:  Domiziano.  - 
Galba.  -  Mammea  -  Lisimaco.  -  Arian- 
na. -  Menelao.  -  Eliogabalo.  -  Pertina- 
ce. -  Marco  Agrippa.  -  Caracalla.  -  Una 
testa  di  Giulia  Mammea.  -  Un  busto  di 
Serapide  in  basalto.  -  Un  busto  di  An- 
tinoo ,  e  nel  fondo  una  bella  statua  di 
Giove. 

Gabinetto  delle  Mascbere,  ornato 
da  otto  colonne  ed  otto  pilastri  di  ala- 
bastro, da  una  vòlta  diptaita  da  De  An- 
gelis^  colle  Nozze  di  Arianna  e  Bacco, 
e  da  un  antico  musaico  trovato  a  Tivoli 
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nella  villa  Adriana.  Rappresenta  quat- 
tro quadri,  un  Paesaggio  e  tre  diversi 
gruppi  di  maschere,  dalle  quali  questo 
gabinetto  prese  il  nome. 

Fra  gli  altri  oggetti  qui  riuniti  ri- 
marcasi una  statua  di  Venere  che  sorte 
dal  bagno.  -  Diana.  -  Statua  di  una  del- 
le Gire,  danzante.-  Bassi-rilievi  rap- 
presentanti le  forze  d'Ercole.  -  Gani- 
mede. -  Un  Fauno  di  rosso  antico.  - 
Adone,  ec. 

Traversando  nuovamente  la  Sala  de- 
gli Animali  entrasi  nella 

Cambra  delle  Muse,  sostenuta  da 
sedici  colonne  di  marmo  di  Carrara  che 
hanno  capitelli  tolti  dall'antica  villa 
Adriana.  Essa  venne  costruita  da  Pio  VI. 
Le  statue  delle  muse  che  formano  la 
collezione  più  completa  che  esista,  ec- 
cettuata Urania ,  vennero  trovate  a  Ti- 
voli in  un  bosco  d'ulivi,  ove  supponesi 
esistesse  la  viUa  di  Cassio.  I  diversi  er- 
ma presoitano  i  ritratti  di  illustri  per- 
sonaggi greci. 

Sala  Rotonda.  Egli  è  pure  alla  mu- 
nificenza di  Pio  VI  chedevesi  la  costru- 
zione di  questa  sala,  la  quale  vien  so- 
stenuta da  dieci  gran  pilastri  di  marmo 
di  Carrara,  i  di  cui  capitelli  furono 
eseguiti  da  Franzoni,  Oltre  a  dieci  fi- 
nestre che  la  illuminano ,  riceve  an- 
che la  luce  da  un'apertura  rotonda  pra- 
ticata nel  mezzo  della  vdlta.  Nel  centro 
della  sala  si  ammira  una  magnifica  taz- 
za di  porfido  in  un  sol  pezzo  di  circa  45 
piedi  di  circonferenza.  Il  pavimento  è 
formato  di  un  bel  musaico  trovato  ad 
Otricoli.  Statue  e  busti  di  forma  colos- 
sale veggonsi  collocati  in  giro  ;  fra  questi 
ultimi  dìstinguonsi  :  il  busto  di  Giove,  di 
Faustinamoglie  diAntonino  Pio,di  Adria- 
no, trovato  nel  suo  mausoleo,  di  Antinoo, 
dell'Oceano,  di  Nerva,di  Giove  Serapi- 
de, deU'imperator  Claudio,di  GiuUa  Pia, 
di  Pertinace.  Fra  le  statue:  quelle  di  Er- 
cole, Augusto,  Cerere,  Antonino  Pio, 
Giunone,  Giunone  Sospita  e  di  Bacco. 

Camera  a  croce  greca.  Lo  stesso 
Pio  VI  e  l'architetto  Michelangelo  Si- 
moneta  cooperarono  alla  costruzione 
di  quest'altra  magnifica  sala,  di  cui  la 
grande  porta  non  ha  al  certo  l'eguale. 
1  pilastri  sono  di  granito  rosso  dell'  E- 
gitto,  di  20  piedi  d'altezza,  siccome  an- 
50* 
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che  i  due  tronchi  di  eolonne ,  sopra  i 
quali  sorgono  due  staine  eoiossalì  in  for^ 
ma  di  cariatidi  di  granito  rosso,  lavora- 
te ad  imitazione  delio  stile  egizio  e  tro- 
vate nella  Villa  Adriana.  Quattro  gros- 
si cani  di  lavoro  moderno  sostengono 
due  urne  grandissime  di  porfido  scol- 
pile in  basso  rilievo.  Una  servì  di  tom- 
ba a  S.  Gostanza,  figlia  di  Costantino, 
trovata  nella  sua  chiesa  vicino  a  San- 
t'Agnese; l'altra  racchiudeva  le  spoglie 
dell'imperatrice  S.  Elena,  Quest'ultima 
fu  trovata  in  una  chiesa  fttori  di  Porta 
Maggiore.  Nel  mezzo- è  un  bellissimo 
musaico,  rinvenolo  nel  1741  fra  le  rovi- 
ne di  Tuscnlum. 

Il  Musso  Egizio,  formato  la  più  gran 
parte  di  oggetti  trovati  negli  scavi  di  Ro- 
ma e  sue  vicinanze,  è  riunito  in  alcune 
sale  e  gabinetti;  e  venne  aperto  sotto 
Gregorio  XVI.  In  esso  veggonsi  varie 
statue  colossali  di  marmo,  idoli,  mum- 
mie, papiri,  ec. 

Scalone  principale  rbl  Museo. 
Esso  si  compone  di  tre  salite ,  due  delle 
quali  mettono  alle  gallerie  superiori  e  la 
terza  alla  bU>lioteca  ed  al  giardino.  Ve- 
desi  tutto  di  marmo  di  Carrara ,  ornato 
da  venti  colonne  di  granito,  da  balaustre 
itt  bronzo,  e  da  gran  comici  scolpite  hi 
marmo. 

Questo  scalone  conduce  alla 

Cambra  della  Biga,  di  forma  ro- 
tonda sostenuta  da  otto  colonne  incro- 
state di  preziosi  marmi.  Nel  centro  è 
un'antica  biga  di  marmo  lavorata  per- 
fettamente ma  ristaurata.  In  giro  alla 
sala  veggonsi  disposte  delle  statue  rimar- 
chevoli, e  fra  queste  :  quelle  di  Sardana- 
palo,  Polimio,  Bacco,  Alcibiade,  Apollo, 
di  un  Discobolo,  copia  di  quello  di  Ml- 
rone,  trovalo  sulla  Via  Appla,  Apollo 
Saurottono ,  ec 

Museo  Etrusco.  Un'altra  porta  sullo 
stesso  scalone  mette  a  questo  museo, 
che  devesi  pure  a  Gregorio  XVI ,  ove  è 
riunita  una  ricca  collezione  di  vasi, 
tazze,  molU  lavori  hi  oro  e  smalto;  co- 
me :  braccialetti,  anelli,  collane,  ec.  ;  un 
bel  Mercurio  trovato  a  Tivoli,  la  statua 
di  unguerriero,scopertanell835a  Todi. 

Gallbru  dei  Candelabri.  Essa  è 
divisa  in  sei  parti  che  contengono  una 
quantità  di  sutue^  di  colonne,  di  tazze, 


di  candelabri,  di  vasi  ed  aUrl  ogsdfi 
antichi.  In  una  lunga  galleria  si  Tede 
anche  un  bel  numero  di  araizl  es^giiifi 
secondo  i  disegni  di  BaftaeUo* 

La  Galleria  delle  camtm  cbogma- 
FiCRB,  ove  sono  dipinte  ie  earte  geogr»- 
fiche  di  vaq  staU  d'Italia, Calle  eBCgnire 
da  Gregorio  XIII,  trovasi  prima  ddla 

Gallbru  dei  Quadri,  che  ^omiiIìb* 
que  non  abbia  che  circa  una  qaaras- 
tina  di  dipinti  è  celdi^re  per  i  capi  la- 
vori che  contiene. 

N.  1.  La  Trasfigurazione,  di  Baf- 
faeUo,  -  2.  La  Madonna  di  FoBgna, 
dello  stesso.  -  3.  L'ineoronazieiie  della 
Vergine  disegnaU  da  Ra/Pateilo  e  di- 
pfaita  dopo  la  sua  morte,  la  parie  supe- 
riore da  GiuUo  Ramano,  V  Inferiore  da 
F.  Pentii  detto  il  Fattore,  -  4.  Altra  In» 
coronazione  deUa  VergUie,  di  Baffhei'' 
lo  ne'  suoi  primi  anni.  -  5.  La  GoBntf»- 
ne  di  S.  Girolamo,  del  DomaUckàuK 
-  6.  S.  Romualdo,  di  Andrea  SaeekL  - 
7.  Martìrio  di  S.  Erasmo,  di  Mcoia 
Poussin,  -  S.  La  Vergine,  S.  Tomaso, 
e  S.  Girolamo,  del  GuiéUf.  -  a  La  Cro- 
cifissione di  S.  Pietro,  dello  stesso.-  la 
Martirio  dei  SS.  Processo  e  Marltaiano, 
di  Valentin.'  11. La  Pietà,  di  JfScAe- 
kmgelo  da  Caravaggio,  -  12.  La  Ver- 
gine e  vaij  Santì,  fra i  quali  S. Seba- 
stiano, del  Tiùano.  -  13.  Riposo  in 
Egitto,  di  Barocdo.  -  14.  Tre  Santi , 
del  Perugino.  -  15.  Maddalena,  del 
Quercino.  -  la  S.  Gio.  BatUsU,  dello 
stesso.  - 17.  FatU  deUa  viU  di  S.  Ifieola 
da  Bari,  del  B.  Angelico  da  Fiesole.  - 
1&  S.  Michelina,  di  Barocdo.  -  la 
L'Incoronazione  della  Vergine,  di  /Vol- 
turicelo. -  ao.  AnnunciazioDe  deOa 
Vergine,  di  Barocdo.  -'  21.  S.  Tomaso, 
del  6ri£«rctito.-  22.  S.  Gregorio  il  Gran- 
de, di  Andrea  5àocAi.  -  23.  Gesii  Cri- 
sto sull'arcobaleno,  del  Correggio.  - 
24.  Un  Paesaggio,  di  Potter.  -  25.11 
papa  Sisto  V,  di  Maloz%o  da  FoHL  • 
2a  La  Risurrezione  di  Gesù  Grlslo,  del 
Perugino.  -  27.  La  Ve^ne  e  quattra 
SanU,  del  medesùno.  -  28.  Piccolo  qua- 
dro coU'Annnciazione,  l'Adorazione  dei 
Magi,  e  la  Presentazione  al  Teaq»io,  di 
Raffaello.  -  29.  Natività  del  Redentore, 
^p\BL\Si&s\Perugino,RafraaiotPiHt»' 
ricehio.  -  30.  Gesti  Cristo  morto»  di  Cn- 
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ideili.  -  31.  La  Vergine  e  Santi,  di  Ce- 
Mre  da  ^iMto.- 32.  Ritratto  di  un  Doge» 
di  Tiùano.  -  33.  Sacra  Famiglia,  di 
Carofalo.  -  34.  S.  Etena,  di  Paolo  Fé* 
roMse.  "  36.  Fatti  della  Tita  di  S.  Gia- 
cinto, di  Senozzo  Gozzoli.  -  30.  Pietà, 
di  Mantegna.  -  37.  Le  Virtù  TeologaU, 
di  Raffaello. 

GÀmbrb  di  Raffaello,  cosi  cliia- 
mate  perdiè  disegnate  ed  In  parte  di- 
pinte da  quest'insigne  artisU  aU'età  di 
24  anni ,  dietro  ordine  di  Giulio  II ,  che 
fece  cancellare  quanto  prima  vi  aveva- 
no eseguito  Luca  Signorelli,  Sodoma 
ed  II  Perugino. 

Gaura  DBLL'lNcnmio  DI  Ronco.  Il 
dipinto  principale  di  questa  camera  è 
l'incendio  dei  Borgo  S.  Spirito,  awe- 
Bttto  nel  847,  al  tempo  di  S.  Leone  IV. 

L'a  fresco  sopra  la  finestra  rappre- 
senta la  giustificazione  di  S.  Leone  III 
«vanti  Carlo  Magno;  qudlo  sulla  parete 
a  destra ,  la  Vittoria  riporUta  da  San 
Leone  IV  sul  Saraceni,  e  quello  suiral- 
Ira,  rincoronazlone  di  Carlo  Magno  fat- 
ta da  S.  Leone  III.  Raffaello  non  dipinse 
che  qualche  parte  dell'  Incendio  di  Ror- 
go,  il  resto  venne  eseguito  da'  suol  al- 
lievi dietro  il  suo  diségno.  Le  pitture 
della  vòlta  sono  di  Pietro  Perugino. 
Raffliello  per  rispetto  al  suo  maestro, 
non  volle  cancellarle.  11  basamento  della 
camera  a  chiaro-scuro  è  di  Polidoro 
da  Caravaggio. 

Cambra  dblla  Scuola  d'  Atbnb  o 
HHLLA  Signatura.  Il  soggetto  che  flgn> 
ra  U  Scuota  d'Atene  o  d^li  antichi  filo- 
sofi è  una  ddle  sue  pia  sublimi  opere 
il  di  cui  cartone  vedesl  nella  ricchissi- 
ma Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 
Quello  che  rappresenta  ta  Disputa  sopra 
il  Sacramento ,  è  il  primo  a  fresco  che 
Raffaello  esegui  in  queste  camere;  è 
pur  anche  uno  de^suoi  migliori  lavori. 
Unto  pe^  la  bellena  del  compontanento 
quanto  per  l'esatteiza  del  disegno  e  del 
colorito.  Il  terzo  dipinto ,  situato  al  di- 
sopra di  una  finestra  rappresenta  il  Mon- 
-te  Parnaso ,  le  nove  Muse  distribuite  in 
diversi  gruppi  ed  Apollo  nel  mezzo,  il 
quarto  dipinto  sopra  la  finestra  presenta 
ta  Giurisprudenza  figurata  dalle  tre  Vir- 
tù che  accompagnano  ta  GiusUsla,  doè 
Prudenza^Tempcranza  e  Fortezza.  L'ar- 
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Usta  medesimo  diphise  ta  vòlta ,  che  è 
divisa  tal  nove  quadri  separati  tra  loro 
da  un  ornamento  hi  chiaro-scuro. sopra 
fondo  d'oro. 

Camira  d'  Eliodoro.  U  soggetto  del 
primo  quadro  di  questa  sata  rappresen- 
ta Eliodoro,  prefetto  di  Selenco  re  di  Sto- 
ria, mandato  da  questo  prìncipe  per  sae- 
ch^glare  il  tempio  di  Gerusalemme, 
scacciato  da  un  cavallero  celeste  e  da 
due  angeli.  II  disegno  è  di  Raffbteilo, 
che  ne  dipinse  il  primo  gruppo:  l'al- 
tro quadro,  nel  quale  si  vedono  rappro^ 
sentata  diverse  donne,è opera  di  Pietro 
da  Crenwna,  allievo  del  Correggio; 
tutto  il  restante  fu  eseguito  da  Giulio 
Romano. 

Nel  dipinto  sopra  una  finestra  si  ve- 
de S.  Leone  I  che  va  taicontro  ad  Attila, 
U  quale  disponevasi  a  saccheggiare  Ro- 
ma, ma  colpito  di  terrore  alla  vista  del 
SS.  ApostoU  Pietro  e  Paolo  apparsi  nel- 
l'aria colla  spada  nuda  tra  le  mani,  si 
abbandona  alta  fliga.  II  terzo  quadro 
rappresenta  un  miracolo  accaduto  r 
Rolscna ,  ad  un  Sacerdote  il  quale  dubi- 
tando della  presenza  reale  di  Gesù  Cri- 
sto, nell'alto  di  consacrare  l'ostta  la  vide 
spargere  sangue. 

Il  quadro  sulla  stailstra  di  fronte  rap- 
presenta S.  Pietro  in  prigione,  mentre 
l'Angelo  spezza  le  sue  catene.  Il  Sanzio 
dipinse  altresì  nelta  vòlta:  la  Promessa 
di  Dto  ad  Abramo;  II  Sacrificio  d'Abra- 
mo;  U  Sogno  di  Giacobbe;  Iddio  che 
parta  a  Mosè  nei  cespugUo  ardente. 

Sala  di  Costartino.  Dopo  di  aver 
tracciaU  i  disegni  dei  quadri  di  questa 
sata,  Raffaello  aveva  già  taicomin- 
eiato  ad  impregnare  di  olio  11  muro  ove 
si  vede  rappresentata  ta  vittoria  ripor- 
tata da  Costantino  sopra  Massenzio  vi* 
cbm  al  ponte  MoilcAveva  anzi  già  taieo- 
minciato  questo  quadro  allorché  ta  mor- 
te lo  arresto  a  mezzo  de*  suoi  lavori,  non 
lasciandogli  che  li  tempo  di  dipingere 
le  due  figure  tateraU  che  rappresentano 
ta  Giustizia  e  la  Renlgnitt.  Giulio  Ro- 
mano, il  migliore  de*  suoi  allievi,  dopo 
di  aver  levato  tutto  l'apparecchio  che 
vi  era  stato  disposto  per  diptaigere  ad 
olio,  esegui  quell'opera  a  fresco  per  or- 
dine del  papa  Clemente  VH,  ma  conser- 
vò le  due  figure  dipinte  dal  suo  maestro. 
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Le  altra  pitture  sono  :  l'Apparitìone 
della  croce  a  Costantino,  di  Giulio  Ro- 
mano ;^  il  Battesimo  di  Costantino,  del 
F(Utore;\9^  Donazione  diRomafatU  da 
Costantino  a  papa  S.  Silvestro,  di  Raf- 
faelto  del  Colle,  La  vòlta  è  di  Toììxoso 
lauretti;  le  pitture  aU'ingiro  della  me- 
desima, deiflratelli  Zucccuri, 

L* Appartamento  Borgia,  venne  co» 
slruito  ed  abitato  da  Alessandro  VI.  Vi 
si  conservano  pitture  di  Giovarmi  da 
Udine,  Pierino  del  Faga,  Pinturic* 
chio,  ec.,  come  molti  libri,  una  collezio- 
ne di  stampe  formate  da  Pio  VU,  bassi 
rilievi  e  monumenti  antichi. 


Palazzo  Senatoriale,  Piazza  del 
Campidoglio,  costruito  ov*era  r  antico 
Tabularium  da  Bonifazio  IX.  La  facciata 
incominciata  da  Michelangelo  che  la 
ornò  di  pilastri  corintii,  venne  più  tardi 
terminata  da  Giacomo  della  Porta  sul« 
lo  stesso  disegno.  Si  giunge  al  primo 
piano  per  un  grandioso  scalone  a  due 
rami, ornato  da  una  grande  fontana,  sui« 
la  quale  sorgono  tre  statue  antiche,  rap- 
presentanti il  Nilo,  41  Tevere  ed  una  Mi- 
nerva seduta.  Dalla  torre  di  questo  pa- 
lazzo, come  già  si  disse,  si  ha  una  sor- 
prendente vista. 

Palazzo  dei  Conservatori.  Que- 
8t*edifizio  ha  la  facciata  simile  all'altro 
del  Museo  Capitolino  che  s'innalza  di 
contro ,  e  sono  ambedue  disegni  di  ilfi- 
chelangelo,  A  piano  terreno  veggonsi  le 
statue  di  Giulio  Cesare  e  Ottavio  Augu- 
sto; un  gruppo  di  un  leone  che  si  azzuf- 
fa con  un  cavallo;  la  statua  seduta  di 
Roma  ;  una  testa  colossale  in  marmo  di 
Domiziano;  una  mano  ed  una  testa  co- 
lossale in  bronzo;  un  modeUo  della  fa- 
mosa colonna  rostrale  con  iscrizione  in 
onore  di  CijoDuiUio,  ec.  Nella  piccola 
corte  in  forma  di  terrazza,  sono  quattro 
bassi  rilievi  del  tempo  di  Marco  Aure- 
lio, rappresentanti  fatti  di  sua  vita.  Sa- 
lendo la  scala  vedesi  l'antico  basso  ri- 
lievo in  cui  vi  èflgurato  Muzio  Curzio,e 
giunti  sull'altro  ripiano,  due  altri  basso- 
rilievi relativiancoraaMarco  Aurelio. 

Appartamento  dei  Conservatori  , 
è  composto  di  sette  sale,  nelle  quaU  so^ 
no  a  freschi  del  cav.  t'Arpino,  di  Zoti- 


rem,iMkmieleiaFolterra,Ànmbal€ 
Carrocci,  Sodoma,  ec.;le8tatiiedi  Leo- 
ne X;  di  Urbano  Vili ,  del  Bernini;  dì 
Innocenzo  X  ;  l'antica  lupa  di  bronzo  al- 
lattante Romolo  e  Remo;  la  sUtoaìn 
bronzo  di  un  pastore  che  si  cava  ima 
spina  dal  piede  ;  i  busti  di  Bruto,  di  Ce- 
sare, d'Adriano,  di  Proserpin»,  di  Dia- 
na; i  celebri  frammentt  di  manno  con 
iscrizioni  contenenU  i  Fasti  Gapiloliai; 
altri  busti  di  Scipione  l'AfKcano,  di  Fi- 
lippo re  di  Macedonia ,  di  Appio  Clau- 
dio ;  ritratto  di  Michelangelo ,  fatto  daUo 
stesso ,  la  testa  è  in  bronzo  ed  11  bnsto 
hi  marmo  ;  una  testa  di  Medusa,  del  Ber- 
nini, ec  La  cappotta  ha  siili*  aliare  un 
quadro  della  Vergine,  di  Nucd,  I  quat- 
tro Evangelisti  nei  quattro  angoli  sono 
di  Michelangelo  da  Caravaggio;  a  de- 
stra dell'altare,  la  Vergine  col  Bambino, 
di  Pinturicchio. 

La  Galleria  dei  Qcabri  o  Pinaco- 
teca, fondata  da  Benedetto  XIV  ed  In- 
grandita da  Pio  VII,  è  riunita  in  dne 
sale  di  cui  i  dipinti  più  ra^uardevoli 
sono: 

Prima  Sala.  La  Vergine,  il  Bambi- 
no ed  alcuni  Santi ,  buona  copia  di  n 
originale  di  Paolo  Veronese,  esegnUa 
da  Bonatti.  -  Il  SacriBcio  d'Ifigi^iia,  di 
Pietro  da  Cortona.'S.  Lucia; Madonna 
e  Santi  ;  Sposalizio  di  S.  Caterina ,  di 
Benvenuto  Garofalo.  -  Ritratto  di  Cal- 
do Reni,  fatto  dallo  stesso.  -  Madonna 
e  Santi,  di  Tiziano ,  copiato  da  Pietro 
da  Cortona.  -  11  ratto  dette  Sabme, 
detto  slesso.  -  Sacra  famigUa,  di  Ago- 
stino Carrocci.  -  Altra  Sacra  FamigUa, 
di  Garofalo.  -  Martirio  di  S.  Sebastia- 
no, dèi  Domenichino.  -  Agar  ed  Ismae- 
le, di  F.Mola.  -  La  Carità,  di  Annibale 
Carrocci.  -  Bacco  e  Arianna,  di  Nitido. 

-  La  cdebre  Sibilla  Persica,  dd  Guer- 
cino.  -  La  Maddalena,  del  Tintoretto, 

-  Ester  ed  Assuero,  di  F.  Mola,  -  S.  Gio- 
vanni Battista,  di  Daniele  da  FoUerra. 

-  Cristo  ed  i  dottori,  di  Falentìn.  -  Si- 
bUla  Cumana,  di  Domenichino.  -  Mad- 
dalena, di  Guido.  -  S.  Giovanni  Batti- 
sta, del  Guercino.  -  Flora,  di  Poussin. 

-  Trionfo  di  Bacco,  di  Pietro  da  Cor- 
tona. -  Archimede,  di  Polidoro  da  Ca- 
ravaggio. -  Bomolo  e  Remo,  di  Rubens* 
-*  Un  Vescovo  e  S.  Sebastiano,  di  ^ì^ 
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evoluti  Bellini.  -  Madonna»  di  Fronda. 

Seconda  Sala.  Discesa  dello  Spir»- 
rìto  Santo  e  I*  Ascensione  del  Redento- 
re, di  Paolo  Veronese,  -  Adorazione 
dei  Magi  ed  una  Madonna,  di  Garofor 
lo,  -  GiOTane  gìnocando  con  un  ca[iro , 
di  SKchelangelo  da  Carav€iggìO.  -  Dae 
iMttaglie,  dì  Borgognone,  -  L'Adultera, 
dì  Tiziano,  -  La  disotta  di  Darlo,  di 
Pietro  da  Cortona,  -  Giuditta  e<>lla  te- 
sta d'Oloferne,  capo  d'opera  di  Giulio 
Boìnano,  -  La  Presentazione  al  Tem- 
pio, di  Fra  Bartolomeo.  -  La  Fuga  in 
Egitto,  di  Scarsellino,  -  Vergine,  di  Ga- 
rofólo,  "  Annunciazione  di  Maria,  dello 
stesso.  -  Paesaggio ,  di  Gaudio  Lore- 
na. -  Presepio  e  Sacra  Famiglia,  di 
Oarofiaio,  -  Il  Giudizio  di  Salomone , 
di  Ct^mo  ^o^icmo.  •  S.  Petronilla , 
celebre  dipinto  del  Guererno,  -  Battesi- 
mo di  Gesù  Cristo,  di  Tiziano.  ^  Una 
Zingara,  d^  (kawfagpo.  -  La  Vergine 
e  due  angeli,  del  Perugino,  -  S.  Bemar» 
do ,  di  Giovanni  Bellini,  -  Paesaggio 
con  Ercole,  del  Domenichino,  -  Ritrat- 
to di  Michelangelo ,  dipinto  da  sé  stes- 
so. -  Ritratto  di  Giovanni  Bellini,  pure 
dipinto  da  sé  medesimo.  •  Due  Madon- 
ne ,  di  Annibale  Carracei.  -  Flagella- 
zione di  Cristo,  del  Tintoretlo.  -  S.  Se- 
basttMUS  ài  Lodovico  Carraeci,  -  Cleo- 
patra di  Guido.  -  S.  Giovanni  Battista , 
del  Guercino.  -  S.  SebasUano,  di  Gui^ 
do.  -  Un  fanciullo  assiso ,  di  SUsahetta 
Siranì.  -  S.  Barbara,  di  Annibale  Cor- 
Tacci,  -  Sacra  Famiglia,  del  Parmigior 
nino,  -  Le  tre  Grazie,  di  Palnta  il  Gio- 
vine, -  Il  Ratto  d'Europa,  di  Paolo  Ve- 
ronese. 

Di  fianco  alla  porta  d'ingresso  del 
Palazzo  dei  Conservatori  è  la 

Protomoteca.  Museo  innalzato  da 
Pio  VII  in  onore  ed  a  gloria  deH'Balla 
moderna.  In  esso  sono  coUocaU  i  bustt 
di  qn^li  Italiani  che  col  loro  merito 
hanno  illustrato  la  loro  patria  in  qual- 
siasi ramo.  Vi  si  veggono  quindi  i  ri- 
tratti di  Galileo,  Leonardo  da  Vinci, 
Dante,  Colombo,  Cimarosa,  Paesidlo, 
Marchi,  Bodoni,  Alfieri,  Petrarca,  Or- 
gagna,  Tiraboschi,  Palladio,  Bramante, 
Marcello,  Metastasio,  Goldoni  e  mottis- 
slmi  altri.  Cinque  soli  forestieri  vi  sono 
post),  perchè  passarono  la  maggior  par- 
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te  di  loro  vita  in  Italia,  e  tono:  Giuseppe 
Suce, Nicola  Poussin,  RaflbeiloMengs, 
Angelica  Kauffioann  e  Giovanni  Win- 
chelmann ,  archeologo.  Moltt  di  que« 
sti  busti  vennero  scolpiti  da  Canova. 


Palazzo  ml  Mosbo  CAnroLmo.  Il 
Museo  di  scultura  posto  In  questo  pa- 
lazzi venne  Incominciato  da  Clemente 
XII  e  successivamente  aumentato  da  Be< 
nedetto  XIV,  Clemente  Xin,PioVI, 
Pio  VII,  Leone  XII,  ec  In  fondo  alla  cor- 
te vedesi  la  statua  colossale  deU'Ocea- 
no ,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Marfb- 
rio  ed  ai  latt  due  Satiri,  trovaU  nel  tea- 
tro di  Pompeo. Sotto  il  portico,  rimaN 
cansl  le  statue  di  Endlmione  e  di  Mtner* 
va,  quattro  fasci  consolari  in  basso-rUle* 
vo  ;  una  Provincia  Romana,rappresenta- 
ta  allegoricamente  da  un  basso  rilievo^ 
testa  colossale  di  Gibele  trovata  nella 
ViUa  Adriana  a  Tivoli,  ec  Vi  si  veggono 
altresì ,  un*  Iside  in  granito  rosso;  una 
Diana;  un'altra  Diana  di  forma  colos- 
sale. Giove,  Polifemo,  Adriano  rappre* 
sentalo  sotto  la  figura  di  Sagrlfleatore; 
un  guerriero  qualificato  da  alcuni  per 
Marte,  da  altri  per  Pirro. 

Sala  delle  Iscrizionl  Le  parett  so- 
no coperte  da  122  iscriztonl  Imperiali 
e  consolari  che  presentano  una.  serie 
cronologica  da  Tiberio  sino  a  Teodosio* 
Vi  sono  altrctialcmie  sculture,  e  fra 
queste  un  sarcofiigo,  il  cui  basso-rilievo 
figura  una  Battaglia  fìra  I  Romani  ed  I 
Galli ,  ed  nn  altare  quadrato ,  sul  quale 
sono  espresse  le  fatiche  di  Ercole  hi  isti- 
le  greco  antico. 

Sala  dell'Urna.  Sarcofiigo  che  ere- 
desi  quello  di  Settimio  Severo  e  di  sua 
moglie^  nel  quale  si  trovò  il  celebre  vaso 
di  Portland.  Uscendo  da  questa  sala  si 
ascende  lo  scalone  che  mette  al  nraseo» 
sulle  cui  pareti  sono  faicrostaU  dei  fram- 
menti dell'antico  piano  di  Roma,  trovati 
nelte  rovine  del  tempio  di  Romolo  e  Re- 
mo, sulla  Via  Sacra.  Un  lungo  corrilo- 
jo,  detto  la  Galleria,  è  pieno  di  antichi 
monumenti,  prima  di  visitare  i  quaU 
entrasi  a  destra  nella 

Sala  dei  Bronzi  o  Sala  del  Vaso. 
Gran  vaso  in  bronzo,  trovato  in  mare 
a  Porto  d'Anzio;  cavallo  di  bronzo, 
trovato  nel  \^/fè\  due  sUtue  della  Dia- 
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na  d'Efeso;  tavola  iliaca  cogli  avve- 
nimenti della  guerra  di  Troja;  sarco- 
(iBgo  colla  favola  di  Diana  e  Endimione; 
sopra  il  medesimo  è  un  musaico  rappre- 
sentante delle  maschere;  Sarcofago  in- 
teressante per  la  storia  che  vi  è  espres- 
sa» sulla  formazione  e  distruzione  del- 
l'uomo.  Sopra  di  esso  incastrato  nel 
muro  è  il  famoso  musaico  d^o  le  Co- 
lombe, trovato  alla  VUla  Adriana.  ' 

Gallebu.  Busti»  di  Marco  Aurelio , 
di  Settimio  Severo,  di  Faustina,ec.  N.  19 
Agrippina  e  Nerone.-  20.  SUtua  di  don- 
na ubriaca.  -  26.  Ercole  che  strozza 
un  serpente.  -  Sarcofago  con  basso-ri- 
lievo rappresentante  il  Ratto  di  Proser- 
pina.  -  38»  40  e  41.  Niobe  e  suoi  figli.  - 
43.  Arianna.  -  Sarcofago  coll'educazione 
di  Bacco.  -  53.  Psiche.-  Vaij  busti  di  Im- 
peratori. -  71.  Statua  di  Pallade.  -  Vaso 
di  marmo,  posto  sopra  una  base  circo- 
lare colle  dodici  principali  Divinità  del 
Paganesimo.  - 

La  Sala  degli  Imperatori  ha  sulle 
pareti  vaij  bassi-rilievi,  fira  i  quali  di- 
sUnguonsi  quelli  figuranti,  il  Sonno  di 
Endimione,  Perseo  che  libera  Andro- 
maca, la  Caccia  del  cignale.  In  giro 
sono  collocati  1  busti  di  varj  imperatori 
romani  e  membri  di  loro  famiglie;  Sta- 
tua seduta  di  Agrippina,  madre  di  Ca- 
ligola. 

Sala  db' Filosofi.  Pareti  adorne  di 
bassi-rilievi,  collezione  di  ritratti  in 
marmo  di  filosofi  e  scrittori  antichi  ;  sta- 
tua di  Marcello. 

Gran  Sala.  Nel  centro,  statue  di 
Giove,  d'Esculapio,  di  due  Centauri  in 
marmo  grigio,  di  Ercole  fanciullo,  in 
basalto.  In  giro  sono  molte  altre  statue 
rimarchevoli',  fira  cui:  N.  10.  Amàzzone. 
- 1 1 .  Gruppo  di  Venere  e  Marte.  - 13.  Mi- 
nerva.- 14.  Fauno.  - 16.  Apollo.  -20. 
AUeta.  -  23.  Giulia  Domna,''seconda  mo- 
glie di  Settimio  Severo.  -  24.  Ercole,  in 
bronzo  dorato.  -  25.  Amazzone.  -  27. 
Ginnaslarco.  -  34.  Apocrate. 

Sala  del  Fauno,  cosi  chiamata  dal- 
la statua  in  marmo  rosso  antico  rap- 
presentaote  un  Fauno.  Due  sarcofaghi 
figuranti  uno  la  Battaglia  delle  Ama- 
zoni  cogli  Ateniesi,  Taltro  Diana  e  En- 
dimione ;  statua  di  un  fanciullo  che  giuo- 


ca  con  una  maschera  ;  altro  fanciallo 
con  un'oca. 

Sala  del  Gladiatore.  BdU  sta- 
tua del  Gladiatore  ferito.  Fra  le  altre 
statue  distingnesi:  N.  5.  Amazzone.  -  7.  ' 
Giunone.  -  10.  Iside.  -  11.  Antinoo,  di 
sorprendente  esecuzione.  - 15.  Il  Fau- 
no, di  PrassiteU.  -  16.  Statua  dell'In- 
nocenza. Busti:  di  Bruto,  dì  Alessandro 
il  Grande,  di  Arianna. 

Gabinetto  Riservato  *.  Groppo  di 
Amore  e  Psiche ,  Leda  ed  il  Cigno ,  la 
celebreVenere  del  Campidoglio,  una  dd- 
più  belle  statue  di  Roma. 

Museo  del  Palazzo  L atkrako.  Gre- 
gorio XVI  fece  trasportare  in  qn^to 
palazzo,  già  da  molto  tempo  abitando- 
nato,  una  quantità  di  oggetti  di  seultnn 
esistenti  nei  magazzini  del  Vaticano, 
queUi  stati  al  suo  tempo  scoperti  e  com- 
perati, non  che  alcuni  provenienti  da 
varj  doni  Questo  museo  non  è  pubbli- 
co, ma  puossi  visitarlo  dando  una  con- 
tribuzione di  un  paolo  a  ciascuno  dei 
due  custodi.  NeUa  prima  sala  è  un  bd 
musaico  levato  dalle  Tome  di  Garacal- 
la;  nelle  sale  successive,  vaij  gessi  presi 
dai  marmi  del  Partenone  e  dalle  statue 
che  ornavano  il  tempio  di  Egina;  la 
celebre  statua  di  Anttnoo,  trovata  ndia 
Vilta  Adriana  a  Tivoli  comperata  da 
Gregorio  XVI  dalla  famigUa  Braschi 
per  iiflOO  scudi; statue  di  Marte, Escu- 
lapio ,  una* Musa,  una  vacca ,  un  corvo 
in  basalto ,  varie  statue  dei  Cesari,  una 
di  Sofocle,  opera  greca ,  Fauno  danzan- 
te; stahia  di  Nettuno ,  ec  Al  piano  su- 
periore trovasi  una  gran  sala ,  con  pa- 
vimento in  musaici  provenienti  dalie 
Terme  di  CaracaUa. 

Museo  dell'Accademia  di  S.  Luca. 
L'Accademta  di  S.  Luca,  istituita  sotto 
Sisto  V,  è  formata  da  pittori,  scultori  ed 
architetti,  che  dirigono  la  scuota  di 
Belle  Arti  e  da  membri  onoraij.  Oltre 
vaij  ritraUi  e  quadri  eseguiti  dagU  acca- 


*  Si  può  visriare  qaesto  gabinetto  nei 
giorni  in  cui  il  Museo  non  è  aperto  ti 
pubblieo ,  mediante  una  mancia  al  co* 
stode. 


Digitized  by  VjOOQIC 


ROMA. 

doniti  ammirsiis]  molti  dipinti  rimar- 
chevoli, fra  cui:  mia  Sacra  Famiglia, 
étiOìJlbani;  S.  Luca  che  dipinge  una 
Madonna,  di  Raffaello,  due  paesaggi, 
di  Salvator  Rosa  ;  la  Vanità ,  di  Paolo 
Veronese;  le  tre  Grazie,  dì  Paima  il 
Vecchio;  Susanna,  di  Paolo  Veronese; 
la  Fortuna,  di  Guido;  Lucrezia,  di  Ca- 
gnacci; S.6irolamo,fleUo  Spagnoletto; 
l'Amor  profano,del  Quercino,  a  tresco 
trasportato  su  tela;  Diana,  di  Tiziano; 
un  piccolo  Amore,  di  Guido;  la  Vanità, 
di  Tiziano;  a  fresco  di  RafaeUo  rap- 
presentante un  fanduUo;  Sacra  Fami- 
glia, di  WcmrDick;  un  Ritratto,  di  Tin- 
toretlo,  ec. 


Stf9 


Palazzo  BAnmann,  Via  delle  quat- 
tro Fontane.  Costruito  dal  cardinale 
Francesco  Barberini  nipote  di  Urbano 
Vni;  Tenne  incominciato  da  Carlo  Mar 
dtma,  conthmalo  da  Borronmd,  Indi 
ultimato  dal  Bernini,  Due  grandi  scale 
meltioo  al  salone  ove  Pietro  da  Corto- 
na diphoise  il  Trionfo  della  Gloria.  Que- 
sto palazzo  contiene  buon  numero  di 
quadri  dlodassiel  autori,  fra  i  quali: 
il  ritratto  della  Fomarina,  di  Raffael- 
lo; la  SchlaTa,  di  Tiziano;  Il  magni- 
fico ritratto  di  Beatrice  Cenci,  di  Gui- 
do; Adamo  ed  Eva,  del  DomenicM- 
no;  Gesù  Cristo  in  mezzo  ai  Dottori, 
di  jilberto  Durer  ;  un  Paesaggio ,  di 
Claudio  di  Lorena;  il  Casto  Giuseppe, 
di  BiUi^erti;  una  bellissima  Sacra  Fa- 
miglia, di  Jndreadel  Sarto;  Baccanali, 
àOTjilòano;  Bfadonna,  di  Sodoma;  al- 
tre due  Madonne,  di  Francesco  Fran- 
cia e  di  Giovanni  Bellini.  La  galleria 
è  aperta  da  un'ora  alle  quattro. 

La  Biblioteca  contiene  circa  50000 
volumi  ed  una  quantità  di  manoscritti 
preziosi,  fra  cui:  di  Torquato  Tasso, 
Bernardo  suo  padre,  di  Petrarca,  ec 
Essa  è  aperta  al  giovedì  dalle  ore  9 
aUe2. 

Palazzo  Borgibss,  Piazza  dello 
stesso  nome.  Incominciato  nel  1500  dal 
cardinale  Dezza  con  disegno  di  Marti- 
no Lunghi  il  Vecchio,  e  terminato  sotto 
Paolo  V,  da  Flaminio  Ponzio.  Il  corti- 
le è  quadrato, ed  ornato  all'intorno  di 
dne  ordiDi  di  archi  sostenuti  da  06  co- 
lonne di  granito ,  doriche  e  corintie.  Vi 


si  veggono  tre  sUtue  colossali  di  Giulia 
Pia,  di  Cerere  e  d^ma  Sabina. 

La  sua  ricca  galleria  di  quadri  è 
aperta  tutti  i  giorni  dalle  ore  10  alle  3. 
NeU' indicazione  dei  principali  dipinU  di 
essa  dobbiamo  notare  che  i  numeri  dei 
quadri  vaAnp  soggetti  a  variazioni  ;  il 
viaggiatore  troverà  in  ogni  sala  un  det- 
tagliato catalogo  di  ciò  che  vi  si  contie- 
ne.!. Sala.  N.  1.  Madonna,  di  Botticel- 
li,  -2. La  Verj^e,  Gesù  e  S.  Glo.  Batti- 
sta, di  Lorenzo  di  Credi.  -  3.  Sacra  Fa- 
miglia, di  Paris  Jifani.  -  14.  Madon- 
na ,  di  Innocenzo  da  Imola.  -  29.  Ri- 
tratto di  Savonarola ,  di  Filippo  lÀppii 

-  Ritratto  di  Ralfeeilo ,  da  esso  dipin- 
to. -  Madonna ,  del  Perugino.  -  33. 
Testa  del  Salvatore,  di  Leonardo.  -  43^ 
Madonna,  di  Francesco  Franci€u  - 
49  e  57.  Storia  di  Giuseppe,  di  F^ett- 
ricchio.  -  48.  S.  Sebastiano,  del  Perù-' 
gino. - 49.  Sacra  Famiglia,  di  Lorenzo 
Credi.  -  61.  S.  Antonio,  éì  Francesco 
Francia.  -  69.  Sacra  Famiglia,  di  Poi- 
lajolo,  —  II.  Sala.  1.  Flagellazione,  di 
Garofalo,  di  cui  sono  pure:  2.  Sacra 
Famiglia,  5.  Madonna  e  8.  Tumulazio- 
ne di  Cristo.  -  20.  Ritratto  d'un  cardi* 
nàie,  di  Raffaello.  -  25.  Ritratto  di  Ce- 
sare Borgia,  detto  stesso.  -  28.  GiuUo  II, 
copiato  daU'origbiale  di  Raffeello,  da 
Giulio  Romano.  -  31.  Sacra  Famiglia, 

•dì  Fra  Bartolomeo.  34  e  35.  Due  Sacre 
Famiglie,di^n<2reacie/  Sarto.  -37.  Di- 
scesa dalla  CtweyAìRaffaello.-  39.  Sa- 
cra Famiglia,  di  Sodonui.  -42.  Madon- 
na, di  Francesco  Francia.  -  50.  S.  Ste- 
fano, detto  stesso.  -  52.  Ritratto  di  Raf- 
faeUo,  di  Tinwteo  da  Urbino.  -  54.  Ma- 
donna e  Santi ,  di  Garofalo.  -  64.  La 
Fomarina,  di  Giulio  Ronmno.  —  III. 
Sala.  1.  Gesù  cotta  Croce^  di  5a/a- 
rio.-  5.  Le  nozze  di  Cana,  di  Garofalo. 

-  6  e7.  Apostoli,  dì  ilf/cA^lanjreto.  -  21. 
S.  Caterina,  del  Parmigianino.  -  24, 
28, 29, 34, 44  e  52.  Dipfaittdi  Jndrea 
del  Sarto.  -  34.  S.  Sebastiano,  del  Pon- 
tornio.  -  35.  Venere,  di  Giulio  Roma- 
no. -  38.  Danae,  di  Correggio.  -  39.  Sa- 
cra FamìgUa,  di  Sodoma.  -  40.  Cosi- 
mo I,  di  Bronzino.  -  50.  S.  Stellino, 
di  F.  Francia.  •  S.  Giovanni  Battista , 
copialo  da  un  quadro  di  RafAieUo ,  da 
Giulio  Ronumo*  —  IV.  Sala.  1.  De- 
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posiftone  Min  Groee,  di  J.  Caroc- 
ci. -  2.  La  celebre  Sibilla  Gumaiia,  di 
Donienichmo^  -  3.  S.  Gaterisa,  di  L. 
Carracei.  - 18.  S.  Franeeseo»  dì  A,  Car- 
rocci, -  23.  S.  Gìnseppe,  di  Guidù,  - 
24.  Lttcreiia,  di  EUsabetta  Strani.  - 
30.S.  Francesco,  di  Cigoli.  "39^ 40 1 
45.  Dipinti,  di  Cario  Dolci.  -.4&  Ma- 
donna »  di  Sasso/ènxUo.  —  V.  Sala. 
11  y  12,  13 e  14.  Le  quattro  aUgioni, 
di  Albani.  -  16.  U  celebre  Gaeda  di 
Diana,  del  Domenichino.  -  2&  Discesa 
dalla  Gro^  di  JMmco  2«c<»u^  •  2S. 
Madonna ,  di  Michelangelo  da  Cara- 
i^aggio.  •  27.  Venere,  del  Padoifonino. 
^  VL  Sala.  1.  Madonna,  del  Gucr^ 
cino.  -  6.  U  Figliuol  Prodigo,  dello  stes- 
sa-13.  Le  Ire  età  di  Bliclitiangelo,  copia- 
te da4Sflv«o/hTalo.-13.Madonna,deUo 
stesso.  -  23.  L' Incendio  di  Troja»  di  j^o- 
rocci.  —  VIL  Sala,  adoma  di  specchi, 
con  fiori,  dipinti  da  Mario  de*  Fiori.  — 
Vm.  Sala.  Quadri  italiani  e  fiammin- 
ghi. —  IX.  Sala.  A  freschi  su  vetro,  at- 
tribuiti a  Raffaello.  —  X.  Sala.  2.  Le 
tre  Grazie.  *  4.  Giuditta.  -  10.  S.  Do- 
menico. «  21.  Amor  DiTtaio  e  Amor  Pro- 
fino,tttlU  ^  Tixkmo.  -  13.  Davide,  di 
Giorgiont.  -  30.  Piccolo  dipinto  di  Gio- 
vanni BeìUni.  -  La  Trbiità,  di  Bassa- 
no.  --  XI.  Sala.  1.  Madonna,  di  Lo- 
renzo  Lotto,  -  2.  S.  Antonio,  di  Paolo 
Veronese.  - 15.  e  10.  Dipinti  di  Bonifa- 
do.  -  20.  S.  Antonio  che  predica  ai  pe- 
sci, di  Paolo  Feronese.  -  32.  Madonna, 
di  Giovanni  Bellini.  -  33.  Madonna,  di 
Palma  a  Vecchio.  -  34.  La  famiglia  di 
Pordenone,  da  esso  diptaita. — XIL  Sa- 
la. 7  e  15.  DipinU  di  Wan-Dick.  -  22 
•  3d.Diplntt di  HMein.  -21  di  7%«- 
iders."&i.  Piccolo  quadro,  àXBubens. 

Palazzo  BiAscni,  Piazza  di  Pasqui- 
no, creilo  sui  disegni  dett'aichitetto  Mo- 
rali. Esso  è  di  magnifica  architettura , 
ed  adomo  di  scelti  mamLLascala  prin- 
cipalmente è  abbdlUadi  marmi  prezio- 
si, di  statue  antiche,  di  sedici  colonne 
e  di  pilastri  di  granito  orientale. 

Palazzo  della  Gangellibu,  fra  ta 
Piazza  Ifavona  e  ta  Piazza  Farnese. 
Venneooslrallo  dal  cardinale  Riario  ni- 
pote di  Sisto  IV  con  disegno  di  Ani- 
mante, meno  la  porta  che  è  di  X^oomwh 
eoPonuma.  .  '^,^.,..^ 


Magnifico  cortile  a  doppio  portlMto 
romato  da  44  colonne  di  granito  alia- 
no. In  una  delle  sale  del  primo  plano 
ra#€iri  dipinse  a  fresco  I  fasti  di  Paolo 
ni.  Qui  venne  assassinato  nel  1848,  soi 
primi  gradini  del  suo  scalone,  il  ninì- 
stro  Rossi, 

Palazzo  Gnici,  Piazza  Colonna,  ia- 
cominciato  da  Giticomo  della  Porta 
e  terminato  da  Carlo  Moderna.  Vasti 
appartamenti  contenenti  molti  quadri 
di  classici  autori  e  staine  antiche.  Bi- 
blioteca ricca  di  opere  stampate  e  oa- 
noscrllUgrecietatinL 

Palazzo  Goloiiha,  Piazza  de' SS. 
Apostoli,  costraitodaMartino  V  (Colon- 
na). L*  esterno  nulla  offre  di  rimarcbe- 
v<rie,  gli  appartamenti  sono  però  assai 
ricchi  e  contengono  una  galleria  rimar- 
chevole per  l'eleganza  delta  sua  archi- 
tettura. Quattro  ponti  costruiti  sulla  vìa 
delle  GanneUe,  mettono  hi  comunlcazio^ 
ne  il  palazzo  eoi  giardmichesl  innal* 
zana  sul  Quirinale.  Esso  è  l'ordinaria 
dimora  dell*ambasciatore  Francese. 

La  Galleria  Colonna  contiene  molti 
quadri  di  classici  pittori,  di  cui  lira  i  prìn^ 
cipall  citeremo:  N.  14.  Sacra  Famiglia, 
di  Smone  da  Pesaro.  -  22.  Altra  Sa- 
cra Famii^ta,  del  Pormigianino.  -  29. 
Risurrerione  del  Redentore,  di  Pietre 
da  Cortona.  -  32.  Ritratto,  di  Tixiano, 

-  33.  Sacra  FamigUa,  di  Broniùno.  ^ 
34.  Ritratto  diBraccioUni,  di  Girolamo 
da  Treviso.  -  35.  La  Musica,  di  Paole 
Fenmese.  -  37.  D  ratio  d'Europa,  del^ 
V Albani.  -  40.  Caricatura,  di  Annibali 
Carrocci.  -  La  Vergine,  di  Pordenone 

-  42.  S.  Sebastiano,  ta  Madonna  e  San^ 
ti ,  di  Bordone.  -  45.  Cristo  morto,  dd 
Bassano.  -  48.  Sacra  Famiglia,  di  Bo- 
nifacio. -  Ritratto  di  Martino  V,  di  Moi^ 
^éfh.  -  52.  S.  Agnese,  di  ^tiido.  -  53.  La 
Vergine^  di  Sassof^rrato. 

il  vestibolo  ddla  gran  galierin  è  a- 
domo  di  molti  paesa^^  la  maggior  par 
to  a  tempra,  eseguitt  da  (vemiorePoiu* 
#01.  VI  sono  altresì  dipinti  di  Omoletio 
di  Hicola  Poussin,  ^  Claudio  Lare* 
na.  Salvator  Rosa,  oc 

Entrando  neUa  gallerta  veggono  di 
phiti  su  grandi  speoohi  dei  fiori  esegui 
ti  da  Mario  d^  Fiori.  -  96.  Assmudo 
?7  ^"^fiubens.  -  96^  $.  Girolanio,  delb 
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Spagnoletto,  -  100  Gesù  al  Limbo,  dì 
Bronzino,  preso  da  un  disegno  di  Mi- 
chelangelo. -  103.  Ecee  Homo,  deU*^/- 
6am.  -  Altralti,  di  Giorgìone.  - 106.  Ri- 
tratto, di  Wan-Dick,  - 120.  123.  Di- 
pinti del  Ghirlandaio.  - 126.  Venere,  di 
Bronzino.'  135.  Caricatura,  di  Miche- 
langeloda  Caravaggio.  - 136^  140.Due 
S.  Giovanni  Battisla,  di  Salvator  Rosa, 
di  cui  uno  è  il  suo  ritratto.  - 136.  Il  son- 
no dei  Pastori,  di  Nicola  Poussin.  - 
Mi.  Un  fanciullo  liberato  dal  Demonio, 
dì  Nicola  Alunno  di  Foligno.  -  142. 
Maddalena,di^nni6ai«  Caracci.- i44. 
Iti  Arti,  di  Alessandro  Turchi.  La  mi- 
gliore di  tutte  le  statue  antiche  che  or- 
nano ia  galleria  è  la  Venere  Anadiomène. 
Palazzo  GonsiMi,  al  principio  della 
Uogara.lnorigineeradi  proprietàdeUa 
tuDiglia  RiarJ:  fu  la  dimora  di  GrisUna, 
r<%iDa  di  Svezia,  la  quale  vi  morì  nel- 
ranno  1680.  La  famìglia  Corsini  ne  fe- 
ce l'acquisto  sotto  il  pontificato  di  Qe- 
mente  XU,  e  ne  affidò  i  lavori  per  le  rì- 
paraziooi  e  ringrandimento  alFarchitet- 
^Fuga.  Una  scala  a  due  rami  e  di  uno 
^emaestoso  conduce  agli  appartamen- 
U.  A  questo  palazzo  è  annessa  una  villa, 
cne  8i  stende  sul  pendio  del  monte  Gia- 
oicolo.  Al  primo  piano  è  la  Galleria  dei 
quadri,  aperta  ogni  giorno  dalle  ore  10 
alle  2  pom.  1  dipinti  più  ragguardevo- 
li* sono:  Sacra  Famiglia,  di  Baroc- 
co ;  due  quadri  dì  Canaletto  ;  quattro 
dipinti  àìLocatelU,  detU  leBambocòìa- 
»;  U  Carità  e  la  Pace,  dì  Cesare  Gen- 
^;  La  Pietà,  di  Lodovico  Caraccì; 
J.**^6i>  di  Sloenien;  Adamo  ed  Eva, 
«  Cerquozzi;  il  Figliuol  Prodigo,  dello 
fsw;  Ecce  Uomo,  di  Guercino;  Ma- 
**w,  di  Carlo  Dolci;  due  Madonne, 
J)  Andrea  del  Sarto  ;  Lucrezia ,  del 
^^^ino;  Paesaggi  di  Salvator  Rosa; 
;^ascila  delU  Vergine,  di  Pietro  da  Cor- 
^^;  Ritratto  di  Giulio  U,  di  Raffaello; 
J:ApoUonia,di  Carlo  Dolci;  Ritratto 
^  Filippo  U ,  di  Tiziano;  SposaUzio  di 
J;Ulerina,  di  Paolo  Veronese;  Ero- 
«^«de,  di  Guido;  La  Morte  di  Adone,  di 
«'^ero;  U  Fomarìna ,  di  GiuUo  Ro^ 
"^no;  Vaij  dipinti  di  CaUot,  rappre- 
KQUnu  la  viU  d  unsoldato;  TesU  deUa 
^«fBine,  di  Carlo  Maratta;  Maddale- 


na,  dello  stesso;  Samaritana,  del  Guer» 
cino;  Madonna,  di  Sasso  ferralo;  Spo- 
salizio di  S.  Caterina,  del  Domenichi- 
no /Ritratti,  di  Tiziano,  Wan-^Dick, 
Murillo,  Alberto  Durer,  Domenichi- 
no,  iTo/òem;  Madonna,  di  Murillo;V\' 
dultera,  di  Bonifacio;Te&là  della  Con- 
templazione, attribuita  a  Guido;  Giu- 
dìlU,  di  Gherardo  delle  Notti;  S.  Gi- 
rolamo, di  Ribera;LB  morte  di  Seneca, 
dì  Caravaggio;  Madonna,  di  France- 
sco Francia;  Paesaggi  e  Marine ,  di 
Claudio  Lorena,  Nicola  Poussin,  Sal- 
vator Rosa  ;  Dm  dipinti  di  Thenier; 
Innocente  X,  di  Fèlasquez;  Battaglie, 
di  Sedvator  Rosa;ìi[aÌ<mMy  di  Cigno- 
ni; Dipinto,  di  Giorgione,  rappresen- 
tante due  persone  che  si  baciano. 

La  Biblioteca  Corsini,  aperta  al  pub- 
blico, è  ricca  di  edizioni  del  XllI  secolo, 
di  manoscritti  e  di  più  di  10,000  slampe 
incise. 

Palazzo  Costagdti,  Piazza  delle 
Tartarughe.  Esso  è  rimarchevole  per  I 
magnifici  a  freschi  di  cui  è  adomo  nel- 
r  intemo.  V Albani  vi  dipinse  Ercole 
che  lancia  una  freccia  contro  il  Centau- 
ro rapitore  dì  Dijanira;  Domenichi- 
no,  Apollo  circondato  da  Genj  ed  il 
Tempo  che  scopre  la  Verità;  Guer- 
cino, Rinaldo  e  Armida;  il  cav.  à^Ar- 
pino.  Venere  e  Cupido;  Lanfranco, 
la  Giustìzia  e  la  Pace;  Romanelli, 
Arianna  portata  da  un  Delfino. 

Palazzo  Doma  Panfili,  sul  Corso. 
Fu  eretto  in  varie  riprese  da  diversi  ar- 
chitetti, ed  è  composto  da  tre  corpi  di 
fabbricato ,  i  quali  riuniti  formano  uno 
degli  ediflzj  più  sontuosi  di  Roma.  Fu 
proprietà  degli  Aldobrandini,  dei  Pam* 
fili,  indi  dei  Dorìa. 

La  galleria  dei  quadri,  composta  di 
un  gran  numero  di  scelli  dipinti,  è  conte- 
nuta in  quindici  sale.  Nella  prima  sono 
quadri  di  fiorì,  fhitte  e  animali.  Nella 
seconda  varie  Marine,  un'Accademia  dì 
musica,  di  Preti;  Mercante  dì  erbe  e  pe- 
sci, di  Michelangelo  da  Caravaggio; 
una  Gucinìera,  éìLuca  Giordano.  I  prin- 
cipali quadri  delle  successive  sale  sono: 
una  BatUglia,  di  Bourguignon;  Disce- 
sa dalla  Croce,  di  Salviatì;  Madonna, 
di  Lodovico  Carracci;^^  Paesaggi, 
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di  Salvator  Ròsa;  rArea  di  Noè,  dd 
Bastano;  Strage  degli  Iraoccnai^di 
MaizoUno  da  Ferrara;  una  Testa,  di 
Rubens;  TesiU  di  donna,  di  Caravag- 
gio; due  quadri,  di  Gherardo  dette  Not- 
ti ;Asmììti  di  OifTcure/;  Strage  dcgU 
Innocenti,  di  Luca  Giordano;  S.  Paolo, 
di  Taddeo  Zuccari;  Paesaggio,  di  Ni- 
cola  Poussin;  Sposalizio  di  S.  Cate- 
rina, di  Beccafùmi;  altra  Arca  dì  Noè, 
del  Bassano;  dae  Paesaggi,  di  Nicola 
Poussin;  Pieug^,  di  Domenichino; 
Sacra  Famiglia,  di  Paolo  Veronese; 
S.  Agnese,  di  Tiziano;  Sacra  Famiglia, 
dello  slesso;  Sposalizio  di  SanU  Ca- 
terina, di  Gaetano;  Morte  di  Tancredi, 
del  Guereino;  Vergine  di  Lodovico 
Carrocci;  la  Circoncisione,  di  Giovan- 
ni Bellini;  \9i  Tentazione  di  S.  Antonio, 
di  Mantegna;  l'Annuiciazione,  di  Fi- 
lippo Lippi;ì/l»à<mnti^  dì  Francesco 
Francia;  il  Diluvio,  di  Scarsellino  da 
Ferrara;  Madonna,  di  Tiziano;  S.  Gio- 
vanni ed  una  S.  Agnese,  del  Guereino; 
la  CouTersione  di  S.  Paolo,  di  Taddeo 
Zuccari\  Madonna,  di  Morini;  Sacra 
Famiglia,  di  Andrea  del  Sarto;  Ermi- 
nia, di  Pietro  da  Cortona;  Venere 
e  le  Stagioni,  di  Filippo  Lauri;  Ma- 
donna, di  Mola;  Deposizione,  di  Faso- 
ri; Ecce  Homo,  di  Lodovico  Carracci; 
Madonna,  di  Francesco  Francia;  ri- 
tratti di  Bartolo  e  Baldo ,  attribuiti  a 
Raffaello;  Sacrificio  di  Abramo, di  Ti- 
ziano; Erodiade,  di  Pordenone;  San- 
sone, del  Guereino;  la  Regina  Giovan- 
na, attribuita  a  Leoneardo;  Maddalena, 
di  Tiziano;  la  Maddalena  seduta,  di 
Caravaggio;  due  Sacre  Famiglie,  di 
Garofalo;  un  Pranzo  campestre,  di 
Thenier;  ritratti  di  {donna  Olimpia  e 
Lucrezia  Borgia,  àìPeuflo  Veronese; 
ritratto  di  MacbiaveUi,  di  Andrea  del 
Sarto;  la  Pietà,  di  Annibale  Carrac- 
ci; Gesù  in  Croce,  di  Michelangelo; 
Sacra  Famiglia,  di  Fra  Bartolomeo; 
Paesaggio, di  Claudio  Lorena;  ritratto 
di  Innocenzo  X,  di  Felasquez;  ritratto 
di  Andrea  Doria,  di  Sebastiano  del 
Piombo;  Galatea,  dì  Pier  in  del  Vaga; 
Discesa  dalla  Croce,  del  Padovantno; 
due  Sacre  Famiglie,  di  Andrea  del 
Sarto;  Madonna,  di  Guido;  Visitazio- 


■e,  di  Garofiaio;  fl  Figlìiioi  Pro^, 
àAGuer€ino;  I  Mercanti scmcMI dal 
TeoqHo,  di  Ihsso  Dossi;  copia  dellf 
Nozze  Aldobrandlni,di  Nicola  Pausai. 

Palazzo  Fabiosb,  Piazza  FanMse. 
Venne  eretto  colle  pietre  dì  traYOtìao 
prese  dal  Golooseo,  da  Paolo  ni(Far- 
iiese),con  disegni  di  Antonio.  Sangal- 
lo,  il  quale  essendo  morto  prtea  che 
fosse  interamente  terminato,  ^beper 
socoessore  MncheUmgelo,  che  Ti  ag- 
giunse la  magnifica  coraieeL  Giacomo 
Della  Porta  ultimò  la  facciata  verso  la 
Via  Giulia. Dal  portico,  die  sorge  sulla 
piazza,  si  entra  sotto  un  vcsiaMlo  so- 
stenuto da  dodici  colonnedi  granito  d*£- 
gitto,  di  ordine  dorico.  La  corte  forma 
un  quadrato  perfetto,  ed  è  ornata  da  tre 
rangiii  di  archi  sovrapposti:  I  due  primi 
sono  d'ordine  dorico  e  ionico,  il  terzo 
corintio.  In  passato  era  adoma  di  sta- 
tue, fra  le  quali  ammiravansì  il  celebre 
Ercole  deirateniese  Glicone,  la  Flora,  Il 
gruppo  di  Dirce,  più  conosciuto  col  no- 
me di  Toro  Farnese,  trasportati  a  Na- 
poli. Nella  prlncIpal  corte  vedesi  il  sar- 
cofago di  Cecilia  Melella,  rmTcnulo 
nella  sua  tomba. 

Al  primo  piano  è  la  galleria  In  eai 
sono  I  celebri  a  freschi  di  Anniòale 
Carrocci,  nell'esecuzione  de^  quali  ven- 
ne assistito  dal  fratello  Agostino,  da 
Domenichino  e  da  qualche  altro  suo 
allievo.  Nel  centro  della  vdtta  è  figu- 
rato il  trionfo  di  Bacco  e  di  Arianna; 
1  due  dipinti  laterali  rappresentano  il 
dio  Pane  che  offre  a  Diana  la  lana  delle 
sue  capre;  Mercurio  che  reca  a  Paride 
il  pomo  d'oro.  Gli  altri  soggetti  sono: 
Galatea ,  l'Aurora  che  rapisce  Cefalo , 
Polifemo  che  scaglia  un  macigno  con- 
tro Aci,  il  quale  Aigge  con  Galatea,  Gio- 
ve, Giunone,  Diana  edEndimkmc^Ei^ 
cole,  Anchise  togliendo  a  Venere  un  co- 
turno dal  piede.  Vi  sono  altresì  18  pic- 
coli quadrati  dipinti  a  vaij  soggetti.  Sul- 
le pareti  laterali  della  sala  sono  due 
grandi  pitture  rappresentanti  Perseo  che 
libera  Andromeda;  Perseo;  che  trasfor- 
ma Fhiea  In  sasso  mostrandogli  la  testa 
di  Medusa.  La  prima  dicesi  di  Domeni- 
chino, l'altra  di  Lanftxmco, 

Nella  sala  die  fa  seguito  alla  galle- 
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ria  8i  ammirano  tre  a  freschi  del  Do- 
menichino.  Una  sala  Tenne  dipinta  da 
Francesco  Salviati\  Taddeo  Zuccari, 
e  Giorgio  Fasttri. 

Gasino  Faknbss,  detto  la  Fabnisina, 
alla  Lungara.  Questo  palaizo  deve  la 
sua  costruzione  al  banchiere  Agostino 
Chigi,  che  lo  fece  erigere  sui  disegni  di 
Baldassare  Peruzzi,  al  tempo  di  Leo- 
ne Xy  in  cui  diede  una  festa  magnifica. 
I  duchi  Farnesi  Io  acquistarono  più  tar- 
diy  ed  ora  è  proprietà  della  famiglia  rea- 
le di  NapolL 

Ammlransi  tal  questo  palano  alcu- 
ni a  freschi  di  RalheUo.  Nella  Tòlta  di 
una  sala  sono  rappresentati  Tajj  fotti 
della  faTOla  di  Amore  e  Psiche,  dise- 
gnati da  Raffaello  ed  eseguiti  da  Giulio 
Romano,  dal  Fattore  e  da  RaffaelUno 
del  Colle,  In  quattordici  piccoli  quadri, 
in  giro  deUa  sala,  sono  figurati  altret- 
tanti Amorini.  Una  ghirlanda  di  fiori  ese- 
guila da  Giovanni  da  Udine,  cU*conda 
la  Tòlta.  In  un'altra  sala  è  la  rinomata 
Galatea,  di  Raffaello.  La  Tòlta  Tenne 
dipinta  da  Daniele  da  Folterra  e  ife- 
bàstianodel  Piombo;  La  bella  testa 
dis^;nata  a  carbone  sopra  un  fianco  di 
questa  sala  fu  tracciala  da  Michelan-- 
gelo,  mentre  aspettaTa  Daniele  suo  al- 
lieto. Nel  piano  superiore  Ti  sono  di- 
pinti di  Baldassare  Penazi  e  del  .Sò- 
danìo. 

Palazzo  Gieaud,  ora  Toblonia, 
eretto  «irca  il  1501  con  disegni  di  .^ro- 
mante^  rimarcheTole  per  la  bella  sua 
facciata. 

Palazzo  Massoii,  Via  delle  Colonne 
de"  Massimi,  eretto  da  Baldassare  Pe- 
ruzzi da  Siena,  il  quale,  con  grand*ar- 
te  troTò  il  modo  d'innalzare  sopra  uno 
spazio  ristrettissimo  un  portico  gran- 
dioso sostenuto  da  sei  colonne  d'ordtaie 
dorico,  serbando  lo  spazio  per  tre  cor- 
li,  la  prima  delle  quali  è  di  una  rara 
eleganza  ornata  di  bellissima  fontana. 
In  questo  palazzo  si  troTa  un  sufficiente 
numero  di  quadri  ed  una  statua  antica 
assai  bella,  che  rappresenta  un  atleta 
In  atto  di  lanciare  il  disco. 

Palazzo  Mattci,  Tictaio  alla  piazza 
delle  Tartarughe.  Carlo  Madema  è 
rarchitetto  di  questo  elegante  palazzo 
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cretto  sulle  roTine  del  Circo  Flamhiio. 
11  Tcstibolo  e  la  corte  sono  adomi  di 
bassi-rìlieTi,  di  busti  e  di  statue  antiche. 
Negli  appartamenti  sono  a  freschi  di 
Lanfranco,  Pietro  da  Cortona,  Do* 
menichino,  ec. 

Palazzo  del  Papa  al  QummALB, 
incomhiciato  da  Gregorio  Xin  con  di- 
segno di  Flaminio  Ponzio  Tersa  il 
1574,  contUiuato  da' suoi  successori  ed 
ultimato  da  Clemente  XllI  coll'opera  di 
Ottavio  Mascherino,  Domenico  Fon- 
tanay  Carlo  Madema,  Bernini  e  Fu' 
ga.  Pio  Vn  molto  l'abbelU,  e  gli  appar- 
tamenti Tennero  recentemente  ristau- 
rati.  Il  cortile,  di  Taste  dimensioni,  da 
tre  lati  è  circondato  da  portici  sostenuti 
da  quaranta<piattro  pilastri;  nel  quarto 
haTTi  una  facciata ,  sulla  quale  è  una 
Madoma  hi  musaico  presa  da  un  origi- 
nale di  Carlo  Maratta.  SoUo  il  porUco 
troTansi  due  grandi  scale,  di  cui  quella 
a  destra  guida  ad  una  magnifica  sala , 
nella  quale,  non  che  nelle  successiTe, 
ammiransi  dipinti  di  Lanfranco,  Cor- 
reggio, Baroccio,  Guercino,  Dome- 
nichino,  Guido,  Annibale  Carrocci, 
Giulio  i{mtiano,ec.  Cappella  dipinta  a 
fresco  da  Guido,  di  cui  è  pure  il  qua- 
dro dell'altare  rappresentante  FAnnun- 
ciazione.  Nelle  altre  sale,  oltre  TaHe 
buone  pilUnre,  rimarcasi  il  Trionfo  di 
Alessandro,  basso  rilicTo  di  Thonvald- 
sen.  Una  parte  di  questo  palazzo  serre 
pei  conclaTi.  Un  Tasto  giardino  Ti  è 
annesso,  ornato  di  sutue,  fontane,  spa- 
ziosi Tiali ,  ec  Nel  centro  è  un  CAsmo 
costruito  dal  Fuga,  con  a  freschi  di  Bat- 
UmiyOriztonte,  Pannini. 

Palazzo  Rospigliosi  ,  al  Quirinale. 
Incominciato  àaFlanìinio  Ponzio  sul- 
le roTine  delle  Terme  di  Costanthio, 
ultimato  da  Carlo  Madema»  L'a  fresco 
di  Guido  rappresentante  l'Aurora ,  una 
delle  sue  opere  più  perfette,  adoma  la 
Tòlta  di  un  cashio  posto  nel  giardino; 
il  fregio  tal  giro  aUa  sala  è  di  Tenìpe- 
sta,  i  quattro  Paesaggi,  di  P.  Brill. 
Nelle  altre  sale  sono  :  Adamo  ed  ETa, 
di  Domefùchino;  Sansone,  di  Lodovico 
Carraeci\  Diana,  àxM*Albani\  Sofimi- 
sba,  dei  Calabrese',  i  dodici  Apostoli, 
di  Ruben*\  U  Trionfo  di  DaTide  sopra 
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Golia ,  di  D&metiichino'f  Gesù  Giislo 
eolU  croce ,  di  Daniele  da  Volterra  ;  i 
due  Amanti,  di  Giorgione;  Andromeda 
liberaU  da  Perseo,  di  Guido\  la  Carità, 
dì  Cignoni;  una  Pietà,  di  Annibale 
Carracci;  Adamo  ed  Eva,  di  Giacomo 
Palma,  ec 

Palazzo  Rcspoli,  Via  del  Corso,  ar- 
cliitettura  di  Bartolomeo  Amannati 
Lo  scalone  elie  ne  forma  il  prìncipal 
ornamento,  disegno  di  Martino  Lunghi, 
è  composto  di  115  gradini  di  marmo 
bianco  tutti  di  un  sol  pezzo.  Galleria 
di  80  piedi  di  lungliezza  sopra  11  V2  ^i 
larghezza  e  26  d'altezza.  Tutto  il  piano 
terreno  è  occupato  dal  Caffè  Nuoto. 

Palazzo  Scurra,  Piazza  Sciarra, 
lungo  il  Corso,  architettura  di  Fiami- 
nio  Ponzio,  I  quadri  principali  della 
sua  galleria  sono  :  la  Decollazione  di 
di  S.  Giovanni  Battista,  di  Fàlentini; 
Mosè ,  di  Guido;  Madonna  di  France- 
sco Francia;  Deposizione  dalla  Cro- 
ce, di  Baroccio  ;  la  Carità,  di  Elisabeth 
ta  Sirani;  la  Vanità  e  la  Modestia,  di 
Leonardo-,  Giuocatori,  di  Michelange- 
lo da  Caravaggio;  Amor  coniugale, 
di  Annibale  Carracci;  due  Maddalene, 
di  Guido;  S.  Giacomo,  del  Guercino, 
Adorazione  de'  Magi ,  di  Garofalo;  ri- 
tratto d'un'amante  di  Tiziano,  da  esso 
diptaito;  S.  Girolamo,  S.  Marco,  S.  Gio- 
vanni, del  Guercino;  il  celebre  Suona- 
tore di  violino,  di  Raffaello;  Madonna, 
di  Fra  Bartolomeo;  S.  Sebastiano,  del 
Perugino;  Paesaggi,  di  Claudio  Lo- 
renoj  N.  Pqussin,  Breugel,  Albani,  ec 

Palazzo  Spada,  Piazza  Capo  di  Fer- 
ro. Il  Cardinale  Capo  di  Ferro  lo  fece 
costruire  sopra  disegni  di  Giulio  Maz- 
zoni. Passò  agli  Spada  nel  1632  e  venne 
riformato  da  Borromini,  del  quale  è 
la  bella  scala.  RaccoUa  di  quadri ,  fra  1 
quali  citeremo:  il  Figliuol  Prodigo,  di 
Bassano;  la  Carità  romana,  di  An- 
nibale  Carracci;  Davide, di  Guerci- 
no; Madonna,  di  Guido;  Caino  e  Abe- 
le, di  Lanfranco;  la  Visitazione,  di 
Andrea  del  Sarto  ;  Lucrezia,  di  Guido; 
S.  Lucia,  di  Guercino;  la  Disputa  di 
Gesù  coi  Dottori ,  di  Leonardo;  Giu- 
ditta, di  Guido;  la  Maddalena,  dello 
stesso;  Didone  sul  rogo,  del  Guercino; 
S.  Girolamo,  di  Ribera;  Gesù  Cristo, 


di  Annibale  Carracci;  due  Teste,  dì 
Correggio;  Maddalena,  del  Guerci- 
no, ec.  Fra  le  sculture  antidie  ammi- 
ransi  le  statue  di  Aristotele  e  di  Pompeo 
Magno  trovate  al  tempo  di  Giulio  m 
presso  il  palazzo  della  Cancelleria. 

Palazzo  Tohlonia,  Piazza  di  Vene- 
zia, già  proprietà  BolognettL  Vennequa- 
si  interamente  ricostruito  dal  principe 
Alessandro  Torlonia  sui  disegni  del  Cer- 
rettì,  I  portici  che  seguono  in  giro  alle 
due  corti  sono  adorai  di  statue  antiche, 
busti  e  di  altre  statue  copiate  dai  mi- 
gliori modelli.  Contiene  una  ricca  colle- 
zione di  quadri  fiamminghi  e  italiani , 
antichi  e  moderai.  Come  pure  il  gruppo 
di  Ercole  e  Lica ,  scolpito  da  Canova, 
Questo  palazzo  è  eziandio  decorato  di 
un  grazioso  teatro. 

Palazzo  di  Vbnizu,  Piazza  di  Ve- 
nezia, all'estremità  del  Corso,  coslraito 
nel  1468  da  Giuliano  da  Majano  per 
ordine  del  Cardinale  Barbo,  colle  pie- 
tre tolte  dal  Colosseo.  Venne  abitato  da 
molti  pontefici;  e  Pio  IV  nel  1561  ne 
fece  dono  alla  Repubblica  di  Venezia. 
Passò  in  seguito  alla  Casa  d'Austria  ed 
è  ora  la  residenza  del  suo  ambasciatore. 

Palazzo  Vidoni,  già  Stoppani,  Via 
del  Sudario,  incomtaiciato  con  disegni 
di  Raffaello  dal  duca  CaflSirdli ,  alte- 
rato tal  seguito  per  l'aggiunta  del  plano 
sopra  l'attico.  Antica  statua  di  Marco 
Aurelio. 

é0m40.  Indipendentemente  dalle  bi- 
blioteche del  Vaticano,  Barberini,  Cor- 
sini e  Chigi,  già  citate  più  sopra,  vi  è  la 

Biblioteca  Angelica,  vidno  a  San- 
t'Agostino, aperta  tutti  i  giorni  meno  i 
festivi.  Dopo  quella  del  Vaticano  e  della 
Minerva  è  la  più  rimarchevole  di  Roma; 
contiene  oltre  cento  mila  volumi  e  cir- 
ca 2500  manoscritti. 

Biblioteca  Casaratehsb  0  della 
Minerva,  posta  nel  convento  del  Dome- 
nicani, presso  la  chiesa  di  S.  Maria  so- 
pra Mhierva.  Prende  il  nome  dal  suo 
fondatore,  il  cardinale  Casanata.  È 
aperta  al  pubblico  ogni  giorao  meno  I 
festivi;  e  conta  circa  150,000  volumi, 
fra  i  quali  vi  sono  preziosi  manoscritti. 

Collecio  Romano,  vietato  alla  chie- 
sa dì  S.  Ignazio  costruito  nel  1582  da 
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Gregorio  XUI»  con  disegni  di  Bartolo- 
meo  jintannatì;  appartiene  ai  Gesuiti 
ehe  T'insegnano  fllosofia,  teologia,  belle 
lettere,  ec  Possiede  una  ricca  Biblioteca, 
un  Osservatorio  astronomico,  un  Mu- 
seo di  oggetti  in  bronzo,  marmo  e  terra 
eotta  ;  una  collezione  di  monete  roma- 
ne, un  Gabinetto  di  storia  naturale,  ec. 
Collegio  della  Sapienza  o  Uni- 
▼BBsrrl.  L*ediflzio  venne  incominciato 
da  Leone  X  con  disegno  di  Michelan- 
gelo, pros^ito  da  Sisto  V,  Urbano 
Vili,  e  ampliato  da  Alessandro  VII,  che 
vi  aggiunse  la  chiesa  e  la  Biblioteca , 
aperta  al  pubblico  tutti  i  giorni  ad  ec- 
cezione della  domenica  e  giovedì.  Alla 
medesima  sono  annessi  il  Teatro  ana- 
tomico, i  Gabinetti  di  storia  naturale, 
di  fisica ,  mineralogia ,  ec.  Il  Giardino 
botanico  che  dipende  dair  Università  è 
posto  sol  Monte  Gianicolo. 

Collegio  db  Propaganda  Fide, 
Piazza  di  Spagna,  cominciato  dal  Ber- 
nini, e  ultimato  dal  Borroniini,  Venne 
eretto  da  Gemente  XV  e  da  Urbano 
Vili.  Vi  si  ricevono  1  giovani  nati  in 
paesi  lontanissimi,  e  tosto  che  è  compita 
la  loro  educazione  si  rimandano  in  pa- 
tria in  qualità  di  missionari  per  propa- 
garvi il  Vangelo.  Contiene  una  Biblio- 
teca con  molte  opere  orientali,  una  col- 
lezione di  medaglie,  una  tipografia,  ec. 
L*AccADEMu  Ecclesiastica,  sulla 
Piazza  della  Minerva,  fondata  da  Cle- 
mente XI  è  destinata  alla  gioventù  che 
vuol  seguire  la  carriera  ecclesiastica. 

ACCADEfllIA  FlLAHMONIGA   COmpOSta 

la  più  gran  parte  di  dilettanti  d*ambo  i 
sessi,!  quali  a  certe  epoche  dell'anno 
danno  concerti  di  musica. 

AccADEMU  Filodrammatica,  forma- 
ta pure  di  dilettanti  che  rappresentano 
produzioni  d*ogni  genere,  alle  quali  il 
pubblico  è  inviUtocon  biglietti  gratuiti. 

AccADSMU  DI  Francu,  Vedi  pag.  367. 

AccADEMU  d'Arcadia  ,  fondata,  due 
secoli  fa,  da  alcuni  poeti  e  letterati  di- 
stinti; tiene  le  sue  sedute  un  giorno  hi 
ogni  settimana. 

Accademia  di  S.  Luca, vedi  pag.  358. 

mmhiMim%0nii  di  iÈUhhiiem  »e. 
Me|l€0MSff*  -  Troppo  lungo  sarebbe 
renumerare  gli  stabilimenti  di  questo 


genere  che  Roma  rinchiude;  ci  limite- 
remo quindi  a  citare 

L'Ospitale  di  Santo  Spirito,  Vìa 
Borgo  Santo  Spirito ,  uno  dei  più  vasti 
d'Europa.  Esso  contiene  circa  3000  letti, 
una  Scuola  di  clinica,  un  Teatro  ana- 
tomico, una  ricca  collezione  d'istrumen- 
ti  chirurgici,  una  biblioteca,  ec.  Venne 
fondato  da  Innocenzo  III  verso  la  fine 
del  XII  secolo,  ristaurato  ed  accresciuto 
da  Alessandro  VII,  Benedetto  XIV  e  Pio 
VI.  Al  medesimo  sono  annessi  i  locali 
destinati  al  ricovero  dei  trovatelli  e  dei 
pazzi. 

L'Ospitale  della  Consolazione, 
Via  della  Consolazione.  1'  Ospitale  di 
S.  Gllcomo,  dei  Fate-dbne-Fratel^i, 
rOsPizio  DI  S.  Michele  a  Ripa,  ec. 

Gli  indigenti  e  gli  infermi  trovano  a 
Roma  ogni  genere  di  soccorsi ,  poiché 
oltre  agli  ospitali  secondar]  che  dipen- 
dono dall'Ospilal  di  Santo  Spirito  ve  ne 
sono  ancora  molti  particolari.  Vi  sono 
case  di  rifugio  per  gli  orfani  d'entrambi 
i  sessi ,  di  correzione  per  le  donne  di 
cattiva  condotta,  e  d'industria  ove  si  ri- 
cevoho  i  mendichi,  scuole  pei  fan- 
ciulli, ec. 

Tettiti  -  Teatro  Apollo  ,  Via  di 
Tordinona,  architettura  di  Fàladier. 
L'mtemo  è  ornato  di  pitture  in  chiaro- 
scuro e  di  specchi,  con  ben  adomi  pal- 
chi e  vaste  scene. 

Il  Teatro  Valle,  ricostruito  sui  di- 
segni dell'architetto  Valadier,  Vi  si  rap- 
presentano alternativamente  opere,  co- 
medie  0  tragedie. 

Teatro  Metastasio,  Via  Pallacor- 
da,  eretto  nel  1840  dall'architetto  Ni- 
cola Carnevali  sul  luogo  ove  esisteva 
un  altro  detto  di  Pallacorda;  è  uno  dèi 
più  eleganti  di  Roma. 

Teatro  Argentina  ,  architettura  di 
Teodoli. 

Il  Teatro  Alibert  serve  principal- 
mente per  le  feste  da  ballo  m  maschera 
di  carnovale. 

Nel  Mausoleo  di  Augusto  ,  trasfor- 
mato in  anfiteatro,  detto  Anfiteatro  Co- 
rea, si  danno,  nella  buona  stagione,  spet- 
tacoli di  equitazione,  rappresentazioni 
comiche  e  tragiche;  ma  il  maggior  con- 
corso degli  spettatori  vi  è  chiamato  dai 
51* 
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di?eriimeiili  notturni  chiamati  fuocliet- 
ti ,  che  sono  macchine  di  fuochi  artlfl- 
clali,  distribuite  con  molta  varietà  di  di- 
segni nel  centro  dell'anfiteatro. 

jPMiMeygl.  - 11  Monte  Pincio  (redi 
pag.  320)  è  il  luogo  più  frequentato  e  la 
passeggiata  favorita  dei  nazionali  e  dei 
forestieri.  Là  sono  ben  disposti  viali, 
piccoli  boschi ,  fontane ,  busti  di  alcuni 
illustri  Italiani ,  statue  ed  una  decora- 
zione architettonica,  chevista  dalla  Piaz- 
za del  Popolo  presenta  un  quadro  assai 
pittoresco. 

Altri  luoghi  di  passeggio  sono:  il  Cor- 
so, la  Villa  Borghese ,  vedi  più  sotto,  la 
Villa  Pamfili,  vedi  pag.  967,  ec 

La  società  in  Roma  è  piuttosto  ani- 
mata, soprattutto  pel  gran  numero  di 
forestieri  che  vi  affluiscono  da  ogni  parte. 

Le  cerimonie  religiose  che  vi  si  ce- 
lebrano la  Settimana  Santa  sono  accom- 
pagnate da  tanto  sfarzo  che  vi  attirano 
sempre,  un  immenso  concorso  di  per- 
sone. 

Il  numero  degli  uomini  illustri  di  cui 
Roma  moderna  fti  culla  è  grande,  ci  li- 
miteremo a  citar  solo:  Lorenzo  Valla, 
Pomponio  Leto,  Fulvio  Orsini,  F.  Stra- 
da, Giampini ,  Sforza  Pallavicini,  Giulio 
Romano ,  Lorenzo  Magalotti ,  Bellori ,  e 
vari  altri. 

La  popolazione  di  questa  città  am- 
monta a  180,000  abitanti. 

r<ff«.  •  Le  case  di  campagna  dette 
ville,  che  si  vedono  a  Roma  e  nei  con- 
toml,\sono  la  maggior  parte  palazzi  ma- 
gnifici, ornati  di  giardini  ed  arricchiti  di 
oggetti  d*arte. 

Villa  Albani  Gastelbarco,  fuori 
di  Porta  Salaria.  Venne  costruita  verso 
la  metà  dello  scorso  secolo  dal  cardi- 
nale Alessandro  Albani  sopra  suo  disegno 
e  colla  direzione  di  Carlo  MarchionnL 
All'epoca  dell'  invasione  francese  (1798) 
250  delle  migliori  opere  di  scultura  che 
formavano  parte  del  ricco  suo  museo 
vennero  trasportate  a  Parigi  e  ritornate 
nel  1815,  meno  una  porzione  che  fti  ce- 
duta al  redi  Baviera.  Sotto  i  portici  veg- 
gonsi  molte  statue  antiche,  cariatidi  ed 
un  gran  numero  d' ermi  coi  tratti  di  al- 
cune divinita  0  illustri  personaggi.  Sa- 
lendo verso  il  primo  piano  si  trovano 
parecchi  bassi-rilievi  e  le  enormi  ma« 


schere  che  ornavano  11  teatro  dì  Hirec]. 
Io.  Nella  sala  ovale  ammiransi  varie  sts- 
tue  e  nd  centro  una  vasea  che  serviva 
per  fontana.  La  galleria  ha  nella  vòlta  tt 
celebre  a  fìresco  àìRaffaelioMengs,  figa- 
rante  il  Parnaso;  i  chlaro-scori  sono  di 
Lapiccola.  In  essa  veggonsì  nrasaid,  bu- 
sti, statue  e  bassi-rilievi.  Dopo  aver  per- 
corse varie  sale  adorne  di  ometti  pre- 
gevoli, arrivasi  in  quella  che  conUtBeQ 
celebre  basso-rilievo  di  Antinoo,  trova- 
to neUa  ViUa  Adriana  a  Tivoli,  ^à  tras- 
portato a  Parigi.  Una  sala  è  occnpata 
da  sculture  etnische  ed  altre  dn  statue, 
bassi-rilievi,  ec  Nel  giardino  è  l'edificio 
colla  sala  del  bigliardo,  ed  un  altro  fab- 
bricato il  cui  portico  circolare  è  soste- 
nuto da  varj  pilastri  e  da  26  colomie  di 
granito,  il  tutto  adomo  dì  marmi  prezio- 
si ,  musaici  e  sculture. 

Villa  Aldobrandini.  Via  di  Mazza- 
rini,  appartenne  alla  flimiglia  Vitelli,  in- 
di ai  Pamflli  e  dopo  agli  Aldobrandtaii. 
Nel  patazzo,  che  è  ardiitettnra  di  Cario 
Lombardi,  esisteva  una  collezione  pre- 
gevole di  quadri  antichi  de'quali  podiis- 
simi  ora  ne  rimangono.  In  esso  erano  le 
famose  nozze  Aldobrandini  che  attual- 
mente stanno  nel  Vaticano.  Nei  Tiali  e 
boschetti  del  giardino  veggonsi  statue , 
bassi-rilievi ,  iscrizioni ,  ec 

La  Villa  Bobghbsb,  fuori  di  Porta 
del  Popolo,  leni  vasti  giardini  erano 
aperti  ai  pubblico  e  servivano  di  ddl- 
zioso  passeggio  ai  Romani  ed  ai  Fore- 
strieri,  venne  in  parte  rovinata  neD' as- 
sedio di  Roma  (1849),  alla  qual'epoca  fìi 
pure  distrutta  la  piccola  casa  di  campa- 
gna già  proprietà  di  BaflRMDo  e  da  esso 
decorata  di  pitture,  che  era  compresa  in 
quel  recinto.  Ora  l' ingresso  nei  giardini 
non  è  permesso  che  un  sol  giorno  per 
settimana.  Bella  è  ancora  la  collenone 
delle  statue  antiche  e  moderne  contcon- 
te  in  questa  villa  ad  onta  che  una  parte 
sia  stata  ceduta  dal  principe  Ganilllo 
Borghese  a  Napoleone.  Esse  formano 
ora  il  principal  ornamento  del  Museo 
del  Louvre  a  Parigi. 

Fra  le  sculture  citeremo  ma  statua 
di  Giunone  trovala  sulla  via  Salaria  ; 
quelle  di  Gerere,  Leda  col  cigno,  Copi- 
do ,  Apollo ,  Anacreonte,  Di&e.  NeUa 
galleria  ricca  di  fini  marmi,  con  btssi- 
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rilievi ,  nicchie  eonteDenti  statue ,  vasi , 
tazze,  UTOle  di  grandi  dimensioni  la  coi 
parte  superiore  è  di  un  sol  pezzo  di  gra- 
nito ,  sono  i  busti  degli  undici  primi  im- 
peratori romani.  In  un  gabinetto  che  le 
fa  8<^to  è  la  statua  dell'  Ermafrodito, 
eguale  a  quella  di  Parigi  (nel  Louire). 
Nelle  altre  sale  distinguonsi ,  la  statua 
di  un  poeta  ataiiese,queUa  di  Leda,  una 
Zingara,  <inella  di  Cerere,  due  statuette 
di  Venere ,  un  gruppo  di  un  giovane  a 
cavallo  di  un  delfino,  un  Fauno  danzan- 
te, un'  altra  statua  di  Cerere,  Mercurio, 
I       Liberio,  ec  Nell'appartamento  superio- 
I       re ,  Apollo  e  Dafiie  è  opera  di  Bernini, 
I       del  quale  sono  pure  Davide  e  Enea.  Pao- 
I       lina  Borghese  moglie  del  principe  Ga- 
I       mille,  sorella  di  Napoleone  1  sotto  la 
forma  di  Venere,  è  di  Cimoif€L 

Villa  Ludovisi  ,  al  ftfonte  Pincio , 
eostmita  dal  cardinale  Ludovisi,  nipote 
di  Gregorio  XV  sul  terreno  ov'  erano 
I  i  giardini  di  SaUustio.  Possiede  tre  Ca- 
I  8tail,di  cui  quello  a  sinistra  dell'ingresso, 
che  è  il  principale,  fìi  costruito  con  di- 
segno del  Domenichino.  L'altro  a  de- 
stra contiene  ima  collezione  di  sculture 
,  anUche  fra  le  quali,  i  busU  di  Giulio  Ce- 
sare, Apollo,  Antinoo,  le  statue  di  Escu- 
lai^o.  Agrippina,  Qeopatra,  una  Vene- 
re che  esce  dal  bagno,  una  statua  cono- 
sciuta col  nome  di  Marte  in  riposo ,  il 
gruppo  di  Apollo  e  Diana,  un  altro  di 
Pane  e  Siringa,  quelli  di  Oreste  ed  Elet- 
tra, di  Peto  e  Arria  sua  moglie,  ed  infi- 
ne quello  di  Bernini,  rappresentante 
Plotone  che  rapisce  Proseipina.  Nel  ter- 
zo Gasino  è  il  celebre  afresco  del  Guer- 
cino,  coll'Aurora  che  scaccia  la  Notte, 
spargendo  dei  fiorì.  Le  due  lunette  figu- 
ranti il  cominciar  del  giorno  e  la  notte, 
sono  dello  stesso.  In  altre  sale  veggonsi 
paesaggi  dipinti  dal  Domenichìno  e  dal 
Guercino ,  una  vòlta  del  Zuccari,  ed 
un'  altra  colla  Fama,  opera  del  Guerci- 
no.  Sparsi  pei  giardini  sono  vaij  oggetti 
d'arte  come  statue,  bassi-rilievi,  busti  ed 
un  satiro  che  dicesi  di  Michelangelo. 
VaLA  Madama,  sul  Monte  Mario, 
cosi  diiamata  perchè  apparteneva  a  Mar- 
gherita d'Austria,  figlia  di  Carlo  V.  Essa 
è  ora  proprietà  del  re  di  Napoli  ed  è  in 
assai  cattivo  stato.  Venne  costruita  dal 
cardtaiale  Giulio  Medici,  che  fu  poi  pa- 


pa Clemente  VII,  con  disegni  di  Raffhel" 
lo  e  ultimata  dopo  ta  sua  morte  da  Giu- 
lio Romano  che  vi  dipinse  il  portico,  il 
fregio  di  una  sata  ed  una  vòlta ,  unita- 
mente a  Giovanni  da  Udine, 

Villa  Massimi,  già  GiusnifUNL  Vi 
si  veggono  alcune  sculture  anUche  e  pit- 
ture a  fresco,  i  cui  soggetti  sono  presi 
dalla  Divina  Commedia  di  Dante ,  dal- 
l' Orlando  Furioso  dell'  Ariosto  e  dalla 
Gerusalemme  liberata  del  Tasso,  ese- 
guiti da  artisti  tedeschi  come,  Feit,  Koch, 
Schnor,  Overbeck  e  Fiirich, 

Villa  Mattbi,  al  Monte  Celio.  Pos» 
sedeva  un  tempo  varie  sculture  antiche, 
alcune  delle  quali  sono  state  trasportate 
al  Vaticano.  11  palazzo  è  architettura  di 
Giovanni  del  Duca ,  e  nell'  intemo  si 
ammirano  però  antichi  frammenti,  bu- 
sti ed  un  gran  sarcofago  colle  Muse  e 
dei  leoni. 

Villa  Medici  o  Accademia  di  Fran* 
CIA,  al  Monte  Pincio  in  amena  posizio- 
ne. Venne  costruita  dal  cardinale  Ricci 
e  poco  dopo  ceduta  al  cardinale  Ales- 
sandro de'Medici  (Leone  X),  che  la  fece 
ricostruire  ornandola  di  bella  facciata 
che  dlcesi  di  Michelangelo.  Tutti  i  pre- 
ziosi oggetti  d'arte  che  essa  conteneva 
sotto  Cosimo  III  Granduca  di  Toscana 
passarono  a  Firenze,  ed  il  palazzo  venne 
presso  che  abbandonato/Al  principio  di 
questo  secolo  fu  acquistata  dalla  Fran- 
cia che  vi  trasferì  l'Accademia  di  Belle 
Arti.  Contiene  una  rìcca  collezione  di 
gessi,dei  capi  d'opera  dell'antichità,  una 
biblioteca  artistica,  alcuni  arazzi  dise- 
gnati da  GitUio  Romano. 

Villa  Mills,  vedi  pagina  319. 

Villa  Pamfili  Doria,  fuori  di  Porta 
S.  Pancrario,  è  la  più  vasta  de'  contomi 
di  Roma.  Venne  costrutta  dal  principe 
Pamflli  nipote  d' Innocenzo  X  sotto  la 
direzione  di  Jlgardi^  indi  passò  nella 
famiglia  Dorìa.  Trovansi  in  essaspa- 
riosi  viali ,  boschi ,  fontane  ed  un  lago 
con  cascate  d'acqua.  Nel  1849  questa 
posizione  essendo  occupata  dai  Romani, 
dopo  accanito  combattimento  venne  pre- 
sa dai  Francesi,  ed  il  generale  Oudinot 
vi  pose  il  suo  quartier  generale.  In  tale 
circostanza  i  giardini  ed  il  palazzo  Airo- 
ne in  parte  guasti.  Un  monumento  venne 
innalzato  dal  principe  Dorìa  alta  me- 
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morìa  dei  soldati  francesi  uccisi  duran- 
te l'assedio. 

VttLA  ToRLONU»  fuori  di  Porta  Pia, 
ingrandita  ed  abbellita  dal  principe  Ales- 
sandro Torlonìa ,  che  la  ornò  dì  prege- 
voli pitture  e  sculture  de'  prìmarj  arti- 
sti moderni.  I  giardini  contengono  obe- 
lischi, fontane,  grotte,  statue,  belle  ser- 
re, un  ippodromo  e  teatro.  Per  visitarla 
necessita  un  permesso  del  proprietario. 

EKURSIME  NEI  CONTORNI  DI  NOIA. 


Alle  porte  di  Roma  comincia  U  de- 
serto, la  solitudine  monotona  e  severa 
della  campagna  romana,  colle  sue  on- 
dulazioni che  furono  paragonate  alle 
onde  di  un  mare  solidificato.  Era  a'tem- 
pi  di  Augusto  coperta  di  campi  e  di  vil- 
leggiature, in  cui  i  doviziosi  Romani  te- 
neano  migliaia  di  schiavi.  Ma  poscia,  per 
le  ripetute  devasUzioni  de'Barbari,  ed  al- 
tre meste  vicende,venne  sempre  più  spo- 
polandosi; la  mal' aria  invase  i  campi 
abbandonati.  Siccome  in  questa  vasta 
estensione  non  trovansi  villaggi ,  non 
contadini  per  lavorare  le  terre,  fu  d'uopo 
formarne  pascoli;  il  che  offlrede'vanteg- 
gi  ai  proprietarj.  1  terreni  in  cultura  non 
si  estendono  più  di  2  miglia  all'  ingiro 
di  Roma;  poscia  incontrasi  il  deserto, 
che  si  prolunga,  secondo  le  località,  di 
12, 18  e30  miglia,  indi  la  cultura,  le  abi- 
tazioni e  la  vita.  È  facile  comprendere 
che  la  pianura  romana  fu  già  coperta 
dal  mare;  ed  in  pari  tempo  il  teatro 
di  eruzioni  vulcaniche  che  costituirono 
una  parte  dell*  elevazione  del  suolo  at- 
tuale. 

Fuori  di  Porta  Pia  a  sinistra  innal- 
zasi maestoso,'sul  pendio  di  unacollma, 
il  palazzo  della  Villa  Albani ,  di  cui  si 
fece  cenno  a  pagina  336,  La  Villa  Pa- 
trizi è  la  prima  che  incontrasi  a  destra. 
Essa  possedeva  un  bel  palazzo  che  nel 
1849  venne  quasi  distrutto  dai  Romani 
che  difendevano  la  città  contro  i  Fran- 
cesi. 

Dopo  un  miglio  circa  dalla  stessa 
parte  presentasi  la  Villa  Torlonia  (vedi 
qui  sopra)  indi  la  chiesa  di 

S.  Agnese,  eretta  da  Costantino  sul 
luogo  in  cui  venne  trovato  il  corpo  di 


quella  Santa.  Vi  si  scende  per  mu  lai^ 
scala  di  45  gradini  nelle  mi  pareli  som 
antiche  iscrizioni  sepolcrali.  L' intenio 
offk^e  il  modeUo  che  più  si  approssima 
alle  basiliche  degli  anUchi  BoisanL  Le 
32  colonne  che  sostengono  le  doppie  air- 
cate  sono  di  diversi  marmi  prezìosL  D 
baldacchino  ddl'altar  maggiore,  chcne- 
chiude  Ucorpo  della  SanU  lilolare,  pog- 
gia su  quattro  colonne  di  porfido,  eia 
statua  della  Santa  è  formaU  di  un  torso 
d'un'anlica  statua  d'alabastro  orìCBlale. 
La  tribuna  è  ornata  di  un  antico  musaico 
che  data  dal  tempo  di  Onorio  L  NdU 
cappella  della  Madonna  ewi  unn  tesU 
del  Salvatore,  che  dicesi  scolpiln  da 
Micheltmgelo. 

Vicino  a  questa  chiesa  ve  n*è  un'al- 
tra dedicaU  a  S.  Gostanza,  Il  coi  Inl^ 
no  ha  una  cupola  moderna  che  poggia 
sopra  un  antico  portico  sostenuto  da  24 
colonnedigranito.Dicesi  cheGostanlhio 
l'abbia  fatu  costruire  per  battezzare  le 
due  Costanze,  sua  soreUa  e  sua  figlia; 
servi  in  seguilo  di  tomba  aUa  famìglia 
di  queU'  Imperatore,  Indi  da  Alessandro 
IV  venne  convertita  in  chiesa. 

In  mezzo  ad  una  vigna  è  1*  cntraU 
delle  Catacombe,  assai  vaste  e  ben  con- 
servate, ove  sono  moltissimi  sepolcri  di 
principi  cristiani,  che  tuU'ora  rlnehia- 
dono  degli  scheletri.  Vi  sono  altresì 
avanzi  di  preziose  pitture  antiche ,  ia 
parte  guaste  dall'  umidità. 

Dopo  traversato  l'Amo  trovasi  il 
Monte  Sacro,  indi  a  sinistra  In  una  cam- 
pagna, detU  le  Vigne  Nuove,  le  rovine 
della  Villa  di  Faontb,  liberto  di  Nerone, 
ove  quest'  Imperatore  si  ritirò  e  s'uccise 
da  sé  medesimo. 


Uscendo  da  Roma  daUaporta  S.  Lo- 
renzo e  seguendo  la  via  di  Tivoli  che  in 
varj  luoghi  è  l'antica  via  Tiburtina,  alla 
disUnza  di  quasi  un  miglio  si  lascia  a 
4estra  la  basilica  dello  stesso  nome;  ve- 
di pag.  339;  indi  traversato  un  ruscello 
dello  Acqua  Bollicante,  che  esala  un 
odore  di  zolfo,  arrivasi  al  Ponte  m  Max- 
molo, costruito  suU' Aulo  o  Teverone. 
Al  di  là  di  Martellone  alla-sinistra  è  U 
piccolo  lago  Tartaro  le  cui  acque  han- 
no la  proprietà  di  coprire  le  materie  ve- 
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getabili  di  ima  sostanza  calcarea  la 
quale  le  peirìflca. 

La  strada  dividesi  in  seguito  in  due 
rami;  quello  a  sinistra  passa  Ticino  a 
tre  laghi  di  cui  il  più  grande  chiamasi 
delle  Isole  Natanti,  ove  hanno  solvente 
le  Acque  Albule  tanto  rinomate  ai  tem- 
pi degli  antichi  Romani.  Un  canale  con- 
duce queste  acque  nell' Anio ,  ed  è  tra- 
versato dal  PONTS  DELLA  SOLFATARA, 

che  si  trova  continuando^  la  strada  a 
destra ,  e  la  di  cui  vichuinza  è  indicata 
dal  forte  odore  di  zolfo  che  dalle  me- 
desime esala.  Dopo  due  miglia  si  traver- 
sa nuovamente  r  Anio  sul  Ponte  Luca- 
no, vicino  al  quale  è  il 

Sepolcro  della  Famiglia  Plauzu, 
rimarchevole  per  la  solidità,  magnificen- 
za ed  eleganza  della  sua  costruzione. 

Dopo  due  miglia  sulla  destra  una 
strada  mette  alla 

VuLA  Adruna.  L'imperatore  Adria- 
no dopo  di  aver  percorse  le  provinde 
del  suo  impero,  al  suo  ritomo  concepì  il 
peosioo  di  riunire  in  una  villa  tutto  ciò 
che  lo  aveva  maggiormente  colpito  ne' 
suoi  lunghissimi  viaggi  di  Grecia  e  d*E- 
gitto.  Tracciò  egli  stesso  il  perimetro  di 
questa  villa  df  otto  miglia  di  circuito  e 
vi  fece  erigere^  U  Liceo,  l'Accademia,  il 
Pritaneo ,  il  PecUe  d'Atene ,  U  Canopo 
d' Egitto,  il  Tartaro ,  i  Campi  Elisi,  la 
Valle  di  Tempo,  delle  Terme,  Teatri, 
Tempj.  Nel  centro  della  villa  s'innal- 
zava il  magnifico  palazzo  imperiale,  al 
quale  erano  unite  vaste  caserme  per  le 
guardie  pretoriane.  Tutte  queste  costru- 
zioni erano  adorne  di  meraviglfose  pro- 
duzioni d'arte,  gran  parte  deUe  quaU  ri- 
tirate dalle  sue  rovhie  fanno  ora  bei- 
la mostra  nei  principali  musei  d'Euro- 
pa.  Gredesi  che  la  rovina  di  quesU  villa 
datidaU'assedio  di  Tivoli  fatto  da  Totila. 

Ritornati  sulla  gran  strada  dopo  una 
salila  di  circa  due  miglia ,  in  cima  alla 
quale  si  ha  una  estesissima  veduta  sulla 
campagna  di  Roma,  arrivasi  a 

Tivoli  (Alberghi:  la  R^na,  la  Si- 
billa), citU  di  0000  abitanti  edificata  dai 
Tirreni.  Essa  fu  hiogo  di  delizia  de'Ro- 
mani,  ed  una  quantità  di  uomini  illustri 
vi  avevano  la  loro  villa.  In  cui  lasciaro- 


La  Principal  chiesa  di  Tivoli  è  San 
Lorenzo  o  Duomo  dietro  la  quale  sono 
le  rovine  di  un  ediflzio  circolare  che  ere- 
desi  fosse  un  tempio  d' Ercole. 

Tempio  della  Sibilla.  Quest'ele- 
gante edificio  era  circondato  da  18  co- 
lonne ,  delle  quali  non  rimangono  che 
dieci.  Quantunque  volgarmente  sia  det- 
to della  Sibilla,  si  chiamò  per  molto 
tempo,  tempio  di  VesU,  ma  ora  si 
presume  con  qualche  fondamento  che 
fosse  dedicato  ad  Ercole.  Ciò  che  con- 
tribuisce singolarmente  alla  bellezza  ed 
all'eflbtlo  pittoresco  di  questo  tempio  si 
è  la  sua  posizione  hi  vetu  di  una  rupe, 
sul  fianco  di  una  valle  estesa,  e  precisa- 
mente hi  faccia  alla  cascata  del  fiume. 
Accanto  al  medesimo  se  ne  scorge  un 
altro  che  dicesi  essere  quello  della  Si- 
billa Tiburtina.  Ora  venne  convertito  m 
una  chiesa  dedicala  a  S.  Giorgio. 

Villa  di  BIecenate.  Queste  rovhie, 
le  più  estese  di  Tivoli,  sarebbero,  se- 
condo alcuni ,  quelle  del  vasto  tempio 
d'Ercole  Tiberino,  che  venne  costruito 
con  gigantesche  proporzioni.  Vi  si  ri- 
marcano immensi  ruderi ,  e  voltoni  dì 
hicredibile  grandiosità  sotto  cui  passa- 
va la  Via  Tiburthia.  Credesi  che  una 
grande  sala  sotterranea,  chiamata  co- 
munemente le  scuderie  di  Mecene,  fos- 
seun  gran  serbatoio  d'acqua.  Vi  si  pra- 
ticò un  canale ,  nel  quale  scorre  un  ra- 
pido torrente,  che  passando  per  un  ar- 
co, si  precipita  in  fondo  della  vallee 
forma  una  cascata.  Dal  terrazzo  godesi 
l'estesa  vista  della  campagna  di  Roma. 
La  viUa  di  Mecenate  fh  trasformata  da 
Luciano  Bonaparte  in  un'oflScina  pel  la- 
vorio del  ferro.  Poco  discosto  ewi  un 
piccolo  edificio  ottagono  del  V  o  VI  se- 
colo, chiamato  il  Tempio  della  Tosse, 
che  vien  creduto  una  tomba  della  fa* 
miglia  Tossia. 

VaLA  DI  QunmLio  Varo.  Sul  pen- 
dio sud-est  del  monte  Peschiavatori , 
rimpetto  alla  villa  Mecenate.  Avanzi 
di  questa  splendida  villa,  in  cui  si  rin- 
vennero molti  oggetti  d'arte,  ancora  si 
veggono  presso  la  chiesa  della  Madon- 
na DI  QciNTiLiOLO.  È  uno  dei  più  favo- 
revoli punti  per  godere  de*  deliziosi  pa- 


no  il  ricordo  de'  loro  nomi ,  come;  Ora-    norami  della  valle  di  Tivoli. 

zio,  Mecenate,  Catullo ,  ec.  >       Villa  di  Sallustio  presso  il  romi- 
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Uggio  di  S.  AbUmiìo.  I  eiecroni  del  lao- 
go  U  dicono  formati  dalle  mine  della 
villa  d'Orazio. 

Villa  di  Catullo.  Se  ne  accennano 
i  resti  Ticino  alle  Cascatene. 

Villa  di  Cassio,  a  Cardano.  Le  nii- 
ne  estese  di  questa  villa  hanno  som- 
ministrato molti  oggetti  d*arte. 

Gascatblli.  Dal  tempio  della  Sibil- 
la un  sentiero,  fatto  dal  generale  Miol- 
Us,  conduce  in  fondo  di  una  spelonca, 
scavata  nel  travertino,  alle  GroUe  di 
Netlnno  e  delle  Sirene.  Una  frana  can- 
giò, da  alcuni  anni  l'aspetto  pittoresco 
delle  cadute  dell*Anio  e  tolse  in  parte 
a  quelle  grotte  il  loro  interesse.  Le  nuo- 
ve cascatdle  sono  state  formale  col 
mezzo  di  un  tunnel,  tagliato  nd  mon- 
te Cattilo. 
.    AirentraU  di  Tivoli  avvi  la 

Villa  d'Estb.  Costruita  eon  grandi 
spese  dal  cardinale  d*Este  (1549)  coi 
disegni  di  Pòrro  Ugorio,  ed  oggi  deser- 
U,  ma  pe*snoi  panorami  mertta  esser 
veduta. 

Villa  d'Orazio.  Cotesto  poeta  è  si 
amato,  che  sonvi  de' viaggiatori  deside- 
rosi di  salire  al  disopra  di  Tivoli ,  nelle 
montagne  della  Sabina,  a  cercare  il  luo- 
go ove  sorgeva  la  sua  villa  Ustica.  Si 
ascende  l'Anio  fino  al  convento  di  Co- 
simelo, cinto  di  cipressi  e  situato  pres- 
so la  riunione  della  Licenza  all'Anio. 
Colà  giunti,  volgendosi  al  nord,  si  risale 
al  villaggio 

Llcensa  9  con  900  abitanti.  La 
campagna  d'Orazio  è  a  destra  della  via, 
alquanto  prima  del  villaggio.  Non  vi  ri- 
mangono che  pochi  fkrammenU  di  co- 
struzione e  un  pavimento  Ui  musaico. 

fiWblaeo,  28  miglia  da  Tivoli,  44 
da  Roma,  cUtà  della  Sabina,  con  circa 
8000  abitanti,  in  situazione  veramente 
pittoresca,  sul  pendio  del  monte  Cavo. 
Visi  perviene  da  Tivoli  risalendo  l'Anio, 
per  un  cammfaio  assai  interessante.  Su- 
bisco trae  il  nome  dai  laghi  artiflclali 
di  una  villa  di  Nerone,  di  cui  rimangono 
ancora  i  ruderi.  li  convento  di  S.  Scola- 
stica è  pregevole  per  la  sua  architettura 
gotica  dei  seeoU  XI  e  XIU.  Subisco  è 
la  culla  deU'Ordine  dei  Benedettini  Nel 
494  S.Benedetto  in  età  ancora  assai  gto- 
vhie  qui  ritiravasi  in  una  caverna  della 


montagna  (SacroSpeco)per  vivervi  nel- 
la contemplazione.  Fu  pure  in  quesla 
città  che  si  stampò  il  primo  libro  In 
lUIia  (Lattanrio  1465).  -  Da  qui  si  può 
giungere,  pel  monte,  alle  rive  del  lago 
di  Celano. 


Fuori  di  porta  Maggiore  presentami 
due  vie,ia  Prenestina  a  sinistra, la Lubi- 
cana  a  destra.  Seguendo  la  prima  dopo 
circa  tre  miglia  trovansi  le  rovine  della 
Villa  db  Gorduri,  che  tutt'ora  posso- 
no dare  un'idea  della  sua  magnifieoiza. 
Essa  conteneva  un  tempio,  tre  basìli- 
che e  le  più  belle  terme  dei  dintorni  di 
Roma. 

Non  molto  dopo  a  sinistra  è  la  via 
Collatina  cbe  mette  a  Tivoli,  a  sinistra 
della  quale  veggonsl  IcGrottb  di  Ceb- 
VARA  e,  vicino  all'Anio ,  le  sorgenti  del- 
l'Acqua Vergine. 

Il  Ponte  di  Nona  ,  della  lunghezza  di 
aio  piedi  è  di  mirabile  conservazione 
quantunque  sieno  già  trascorsi  oltre  due 
mila  anni  dalla  sua  fondazione.  U  se- 
guito dello  stradale  presenta  molte  trac- 
ce di  antichi  sepolcri.  Nelle  vicinanze 

dell'OSTBRU  DBLL'OSA  OVO  Sl  riUDlsCODO 

Ire  strade  è 

Gabii  ,  città  antidiissima  che  ave- 
va tre  miglia  di  circuito,  di  cui  non  ri- 
mangono che  le  rovine  del  tempio  di 
Giunone. 

Proseguendo  la  via  Prenestina,  in- 
contrasi un  altro  ponte  della  lunghezza 
di  235  piedi,  detto  Ponte  Amato,  indi 

PalMtrina  (Preneste),  citU  di 
5000  abitanti ,  mollo  antica  e  cdebre 
nella  storia  romana.  Ciò  che  la  rendeva 
una  delle  più  famose  città  d'Italia  era 
il  tempio  della  Fortuna,  sulle  cui  rovine 
è  costmiU  la  città  attuale.  Il  tempio 
debb'essere  stato  uno  dei  più  vasti  edi- 
flij  di  tal  genere.  Esso  occupava  cinque 
terrazzi  uno  de' quali  è  compreso  dal 
palazzo  Barberini.  Unite  al  primo  eran- 
no  due  vaste  piscine,  di  cui  una  ancora 
vedesi  nel  giardino  Barbertaii. 

Palazzo  Barberini,  del  XV  secolo, 
iscrizioni,  statue,  celebre  musaico  sco* 
porto  nel  1640,  e  U  cui  soggetto  Ita  ia 
varie  guise  interpretato. 

S.  B0SAI.U.  Vi  si  ammira  una  Pietà 
incompiuta,  attribuita  a  JUicheiangeic. 
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Dalla  cima  ove  sorgeva  la  cittadella, 
oggi  monte  S.  Pietro,  godesi  di  una  ma- 
gnifica vista. 

Un  miglio  distante  veggonsi  le  ro- 
vine di  una  villa  di  Adriano  e  d'Antoni- 
no Pio  e  tracce  di  edifi^  romani. 
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La  via  Labieana  venne  così  deno- 
minata perchè  cOnduceva  all'antico  La- 
btcìdni.  Per  qualche  tratto  essa  corre 
parallela  airacquedotto  dell'Acqua  Fe- 
lice ed  alla  strada  ferrata  di  Frascati. 

Dopo  due  miglia  si  attraversa  il 
ruscello  dell'Acqua  Bollicante,  e  più 
lungi  un  miglio  si  giunge  alla  Torri 
PiGNATTARA,ediazio  di  fonua  rotonda , 
o'Ve  trovossi  la  tomba  colossale  in  por- 
fido rosso,  che  vedesi  al  Vaticano,  cono- 
sciuta generalmente  sotto  il  nome  di 
Tomba  d*  Elena,  quantunque  questa  im- 
peratrice fosse  sepolta  a  GostantinopolL 
Questo  monumento  componesi  di  una 
camera  circolare  ornata  da  nicchie  nel- 
rintemo ,  e  la  vdiU  è  formata  da  vasi 
di  terra  cotta  somiglianti  a  pignatte.  - 

A  sei  miglia  da  Roma  ewi  la  foresta 
di  pini  deUa  fattoria ,  chiamaU  Torre 
Innova.  Questo  immenso  podere  si  esten* 
de  molto  lontano  dai  due  lati  della  via; 
esso  appartiene  ora  ai  Borghesi,  per 
eredità  della  famigUa  Aldobrandino  Al- 
tre volte  formava  il  patrimonio  della 
sfortunato  famiglia  Cenci,  i  cui  beni  ven- 
nero confiscati  da  papa  Clemente  Vili, 
(Aldobrandini)  dopo  che  Beatrice  Cenci, 
accusata  di  parricidio,  venne  decapitata. 

AU'Osierla  del  Fln<»eelalo  tro- 
vansi  due  strade,  quella  a  destra  mette  a 
Frascati,  l'altra  a  sinistra  aU'Osteria  del- 
l'Osa  sulla  Via  Prenestina.  Dopo  due 
miglia  ed  a  non  molta  distanza  dalla 
strada  è  U  piccol  villaggio  di 

Coioana,  l'antico  Labicum  di- 
strutto dai  Romani,  nelle  cui  vicinanze 
SODO  le  sorgenti  dell'Acqua  Felice. 

A  S.  Cesareo»  lasciando  la  Via 
Labieana  non  molto  dopo  arrivasia  Pa- 
lestrina,  vedi  più  sopra. 


Per  le  stazioni  della  ferrovia  di  Ro- 
ma a  Frascati,  vedi  Strade  Ferrate. 

La  bella  strada  che  trovasi  ftiori  di 
porta  S.  GloTaim},  a  circa  unmjgUo  dal- 


la città,  dividesi  in  due  rami,  uno  pas- 
sando per  Albano,  VeUetrì,  Terracina, 
conduce  a  Napoli,  l'altro  a  Frascati. 
L'acquedotto  dell'Acqua  Felice  traversa 
la  strada  al  terzo  miglio.  A  sinistra  ewi 
un  montieello  sul  quale  già  da  tempo 
venne  seminato  del  grano  (monte  del 
Grano),  ed  è  un  vasto  sepolcro  con  una 
base  di  200  piedi  di  diametro.  Vi  si  pe- 
netra dalla  vòlta.  Nel  XVI  secolo  vi  si 
trasse  uq  magnifico  sarcofago,  che  og- 
gidì trovasi  al  museo  del  Campidoglio , 
e  nel  quale  si  scoperse  il  celebre  vaso 
di  Portland ,  divenuto  poi  proprietà  dei 
Barberini,  e  venduto  da  essi  al  duca  di 
Portland  :  questi  ne  fece  dono  al  Museo 
Britannico.  Un  sì  bel  vaso  è  stato  spez- 
zato, or  sono  alcuni  amii,  da  un  malac- 
corto. A  cinque  miglia,  a  destra,  veggonsi 
le  rovine  di  una  villa  di  Adriano.  Quan- 
do si  perviene  al  piede  del  monte  Tu- 
sculano,  si  lascia  il  deserto,  e  si  comin« 
eia  a  salire  in  mezzo  a  boschi  d'ulivi,  a 
vigne  ed  a  campi  coltivati. 

FraMsaU,  (Alberghi:  Grande  Al- 
bergo  Nuovo,  di  Londra,  di  Parigi), 
città  di  6000  abitanti  piacevolmente  si- 
tuato sopra  una  delle  basse  eminenze 
dei  monti  Albani,  venne  edificata  nel  se- 
colo XIII ,  dopo  la  distruzione  della  vi- 
cina Tusculano.  Questo  punto  dei  din- 
torni di  Roma  è  rinomato  per  copia  di 
deliziose  viUe,  in  parte  costruite  nel  XVI 
secolo.  La  più  celebre  è  la  Villa  Aldo^ 
BRAMDiNi,  fatta  erigere  dal  nipote  di  Cle- 
mente Vm,  coi  dis^ni  di  Giacomo  del- 
la Porta;  vi  sono  fontane,  giuochi  d'or- 
gani idraulici,  a  freschi  del  cav.  d'Ar- 
pino.  -  La  VaLA  Falconieri  ha  la  vòl- 
ta dipinta  di  C,  Maratta.  In  alto  ewi  la 
RcFiNELLA,  appartenente  ai  Gesuiti.  - 
Credesi  che  il  Casino,  architettura  del 
Fanvitelli,  sorga  sulF  area  dell'  Acca- 
demia, nome  del  ginnasio  d^a  Villa  ni 
Cicerone.  -  La  Villa  Mondragone  ha 
un  vasto  palazzo  che  conta  374  finestre. 
Fu  guasto  al  principio  del  secolo  pre» 
sente,  ed  è  rimasto  abbandonato.  -  An- 
che la  Villa  Conti  è  motto  taiteres- 
sante. 

Tttsealanoy  venne  devastaU  alla 
fine  dd  XII  secolo  dalle  truppe  Roma* 
ne  per  guerre  civili  ;  vi  si  veggono  gli 
aranzi  di  m  piccolo  anfiteatro ,  di  un 
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teatro,  ec.  Al  piede  della  montagna  ove 
era  la  cittadella ,  si  estende  la  Valle 
Albano,  fra  i  monti  di  Tusculano  e  gli 
Albani.  Essa  è  attraversata  dalla  via 
Latina.  Prima  di  lasciare  Frascati  puos- 
si  visitare  il  convento  dei  Camaldolesi. 

Una  strada,  attraversando  una  bella 
foresta,  conduce,  3  miglia  circa  da  Fra- 
scati, a 

CSrotia  Ferrate,  villaggio  di 
800  abitanti.  Abbazia  dei  monaci  greci 
dell'ordine  di  S.  Basilio.  La  cappella 
dedicata  ai  fondatori  è  ornata  di  a  fre- 
schi del  Domenichino^yA  pittura  del- 
l'altare,  colla  Madonna^^S.  Nilo  e  San 
Bartolomeo,  fondatori,  è  àìAnnibdUe 
Carrcu:cù 

Harlno,  citU  di  4500  abitanti,  su 
p^izione  elevata  e  in  aria  salubre.  Nel- 
la Cattedrale  rimarcansi  un  S.  Bartolo- 
meo, del  Guercino;  nella  chiesa  della 
SS.  Trinità,  un  quadro  di  Guido  Reni. 

Una  strada  assai  pittoresca ,  che  si 
aggira  alle  sponde  del  cratere,  In  fondo 
al  quale  evvi  il  lago  d* Albano,  ed  offìre 
da  una  parte  delle  vedute  sui  lago,  dal- 
raltra  l'aspeUo  della  campagna  di  Ro- 
ma, sale  attraverso  le  foreste  da  Ma- 
rino a 

Castel  «andolffo.  Borgo  di  1000 
abitanti,  in  posizione  favorevole  e  salu- 
bre. Quivi  è  la  sola  vUleggiatura  dei 
Ponteflci ,  i  quali  non  l' abiUno  che  tre 
0  quattro  settimane  fra  l'anno.  11  palazzo 
è  del  Bernini^  cw^  pure  la  chiesa  che 
contiene  un  S.  Tomaso ,  di  Pietro  da 
Cortona,  e  un'  Assunta,  di  C  Marcata. 
Si  può  giungere  ad  Albano  mediante  un 
viale  ombreggiato  da  verdi  querce  e  di 
là  ritornare  a  Roma. 


Due  strade  mettono  ad  Albano  le 
quali  vanno  a  congiungersi  all'Osteria 
delle  Fratocchie.  La  moderna,  posta 
fuori  di  porta  S.  Giovanni,  nulla  ofAre 
d' interessante  tranne  la  pittorica  vista 
deUa  lunga  linea  d'acquedotti  che  si 
stendono  nella  melanconica  campagna 
di  Roma,  e  l'antica  Via  Appia  che  ha 
principio  a  porta  S.  Sebastiano. 

Dopo  traversato  l'Aimone,  ora  detto 
l'Acquatacelo,  presentasi  la  piccola  chie- 
sa di  Domine  quo  Vadis,  di  fronte  alla 
qualeèunmonumentocircolarecheBup- 1 


ponesi  di  Priscilla.  Più  lungi  a  desin 
della  via  è  la  basilica  di 

S.  Sebastiano,  la  cui  fondazione 
daU  dall'epoca  di  S.  Silvestro,  intera- 
mente rìstaurata  nel  XVn  secolo  ^Fla- 
minio Ponzio.  Neil'  intemo  arvi  di  ri- 
marchevole la  cappella  del  jSanto  tito- 
lare ,  la  statua  del  quale ,  disegnala  da 
Bernini,  venne  scolpita  da  jì.  Giorget- 
ti.  Vicino  alla  medesima  è  l'ingresso  alle 
Catacombe  o  Cimitero  di  S.  Calisto,  ove 
il  terreno  è  ridotto  in  forma  di  corrìtoj 
scavati  dagli  antichi  Romani  per  estrar- 
ne la  pozzolana ,  ed  ingranditi  dai  pri- 
mi cristiani  che  vi  celebrarano  di  na- 
scosto i  santi  nlBcà  e  vi  seppdlirano  i 
loro  morti.  Dicesi  che  esse  abbiano  piò 
di  sei  miglia  di  circuito  e  che  papa  Ca- 
listo vi  facesse  trasportare  i  corpi  di 
un'  infinità  di  martiri.  Per  circa  due  se- 
coli le  spoglie  de' SS.  Pietro  e  Paolo  vi 
rimasero  deposte. 

Proseguendo  lo  stradale  yeggonsì  a 
sinistra  le  rovine  della  Vula  di  BIas- 
SENzio ,  che  conteneva  un  circo  ed  un 
tempio  dedicato  a  Romolo  suo  figlio,  che 
è  il  solo  fra  gli  antichi  templi  di  Roma 
e  sue  vicinanze  che  abbia  il  sacro  reci»- 
to  ed  il  sotterraneo  ben  conservato.  Ciò 
che  tuttora  rimane  del  Circo  basta  a 
dare  un'  idea  della  forma  degli  antidii 
edifiq,  di  questo  genere  ;  dicesi  che  esso 
poteva  contenere  drca  18000  spettatori. 
Tomba  di  Cecilia  BIetslla;  vedi  pa- 
gina 331. 

Le  tombe  che  fiancheggiano  la  vìa 
Appia  vanno  sempre  più  avvicinandosi, 
per  cui  ben  presto  formano  da  ambe  le 
parti  duelinee  continuate.  AlTepoqi  del- 
l'Impero, era  di  moda  che  i  ricchi'ayes- 
sero  sepoltura  sulla  via  Appia.  A  quattro 
miglia  a  mano  dritta  vedesi  un*  edi^la, 
che  vuotsi  servisse  di  tomba  a  Seneca, 
il  quale  aveavi  una  rilla,  in  cui  fti  co- 
stretto ,  al  suo  ritomo  dalla  Campania , 
di  tagliarsi  le  vene. 

A  sinistra  sono  le  rovine  della  Villa 
DB'QumriLLi,  due  fratdli  che  rimpera- 
tore  .Commodo  fece  uccidere  per  im- 
possessarsi dei  loro  beni.  La  loro  Tilla 
si  estendeva  lungo  la  via  Appia  per  uno 
spazio  di  3000  piedi.  Grande  quantità  di 
oggetti  furono  di  là  trasportati  al  palar- 
xo  Torlonia.  Dopo  cinque  miglia  a  dritta 
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veggonsi  tre  tumuli  (eminenze  di  terra 
sopra  mi  basamento  di  costruzione  etra* 
sea),  che  vennero  dal  Canino  eonside- 
rati  eome  le  tombe  degli  Orazj  e  dei 
Gurìaz|. 

Dietro  recenti  escayazioni  r  oiorme 
sepolcro  circolare  detto  Gasale  rotondo 
Torracio  sarebbe  quello  di  M.  Valerio 
Messala  Gorrino ,  r  amico  d' Angusto  e 
d'Orazio.  È  il  più  grande  che  s'incon- 
tri su  quesU  strada.  Sulla  sua  cima 
tu  costruita  una  casa ,  una  corte  e  un 
giardino.  A  destra,  alla  distanza  di  <iuasi 
otto  miglia, Teggonsi  colonne  spezzate 
di  peperino  di  un  tempio  d' Ercole.  Più 
lungi  un  miglio  a  sinistra  cttì  la  tomba 
del  poeta  Persio,  e  alquanto  più  in  là  il 
sito  OT'era  la  villa  ed  il  sepolcro  di  Gal- 
lieno. 

Di  mano  in  mano  che  si  avanza  ver- 
so le  Fratocehie,  le  tombe  si  fanno 
più  rade.  11  nome  di  Fratocchie,è  quello 
di  un'osteria  a  11  miglia  e  1/2  da  Ro- 
ma. L'antica  via  Appia  quivi  si  riunisce 
alla  strada  moderna  di  Albano. 

Al  di  là  dalle  Fratoccbie  a  destra, 
stanno lerovine  di  Bovilla,  città  edifica- 
ta da  Latino  Silvio,  quarto  re  d'Alba  Lon- 
ga.  Gredesi  che  le  FratoccUe  sia  il  luo- 
go ove  fa  la  rissa  tra  Glodio  e  Mllo- 
ne.  Si  suppose  altresì,  malgrado  le  di- 
chiarazioni di  Gìcerone,  che  una  tomba 
jnassicela,  quadrata,  a  un  mezzo  miglio 
prima  di  Albano ,  fosse  quella  di  Gau- 
dio. Era  qui  inoltre  una  villa  che  esten- 
devasi  fino  al  lago  Albano.  Nella  salita 
si  gode  una  magnifica  veduta  della  pia- 
nura di  Roma. 

PIÙ  vietalo  alla  porU  dèUa  città  ewi 
un  altro  gran  monumento  che  si  consi- 
dera eome  il  mausoleo  di  Pompeo.  La 
sua  villa  era  attigua  a  quella  di  Glaudìo 
e  occupava  tutta  l'area  di  Albano. 

Alhano  (Alberghi:  Città  di  Pari- 
gi, l'Europa).  Città  di  GODO  abitanti,  a 
quattordici  miglia  da  Roma.  La  sua  ele- 
vazione sopra  la  pianura,  la  salubrità 
che  ne  è  la  conseguenza,  la  sua  bella 
posizione,  ne  formano  un  luogo  di  de- 
lizie pei  villeggianti.  Questo  sito  era 
rinomato  al  tempi  d'Orazio  pei  suol 
squisiti  vini;  oggi^  lo  è  per  la  belletza 
delle  sue  donne.  È  lusso  presso  le  ftimi- 
glie  de'palriij  romani  di  scegliere  per 


nutrici  le  donne  di  Albano.  Vi  si  ammira 
qualche  avanzo  considerevole  d'antichi- 
tà :  Anfiteatro  di  Domiziano  fra  la  chiesa 
di  S.  Paolo  e  i  Cappuccini;  terme,  ec.  - 
Il  parco  del  palazzo  Doria,  aperto  al 
pubblico,  conserva  qualche  resto  della 
villa  di  Pompeo. 

11  Laso  d' Albaao  ha  6  miglia 
di  circuito  e  142  metri  di  profondità,  ed 
è  conosciuto  per  una  delle  più  belle  po- 
sizioni d'Italia.  Siccome  le  acque  di 
questo  lago  occupano  un  cratere  spen- 
to, fondavano  le  campagne,  durante 
la  guerra  dei  V^entl  un  oracolo  an- 
nunciò al  Romani  che  essi  non  pren- 
derebbero quella  città,  se  non  quando 
avessero  scavato  un  emissario,  pei  corso 
delle  acque.  Scavarono  allora  quest'e- 
missario, canale  sotterraneo  tagliato  nel 
tufo,  per  mezza  I^a ,  e  che  si  visita  an- 
che oggidì. 

Alba  Longa.  Gli  anUquaij  già  da 
lungo  tempo  ne  fissarono  la  posizione 
a  Palassnola,  sulla  sponda  sud-est 
del  lago  d'Albano. 

Kocea  di  Papa,  borgo  di  2000 
abitanti  Le  strade  che  vi  conducono  so- 
no d^iziosissime.  Da  qui  si  sale  ad  una 
superba  foresU  di  casUgneti,  epassando 
da  un  prato,  che  vuoisi  un  campo  d'An- 
nibale, si  va  al 

noaieCavo  (mons  Albanus)  a 
051  metri  al  disopra  del  Uvdlo  del  ma- 
re. Da  questo  punto  cubninante  dei  mon- 
ti Albani,  ove  sorgeva  il  tempio  di  Gio- 
ve Labialis,  edificato  da  Tarquinio  il 
Superbo ,  godesi  un  mirabile  prospetto 
di  tutta  la  regione ,  che  è  il  teatro  de' 
sei  ulttani  libri  deli'  Eneide ,  ed  ove  eb- 
bero luogo  le  lotte  che  fondarono  poi  la 
potenza  romana.  Si  veggono  a'snoi  pie- 
di i  laghi  d'Albano  e  di  Nemi,  da  lungi 
Roma  e  tutta  la  sua  campagna,  le  coste 
del  mare  colla  loro  vasta  e  cupa  linea 
di  foreste,  il  lago  di  Bracciano,  e  i  monti 
Cimino  e  Soralte.  Nelle  belle  giornate 
serene  sì  scoprono  perfino  i  monti  della 
Sardegna. 

Uscendo  da  Albano  dirigendosi  ver- 
so Genzano,  rimpetto  alla  chiesuola  di 
S.  Blaria  della  Stella ,  hawi  un  monu- 
mento chiamato  per  lungo  tempo  e  a 
torto,  il  Sepolcro  degli  Oraq  :  al  pre- 
sente che  avvi  una  più  vasU  cognizione 
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4eU6  antidiità  elnBetae,8i  sapponefoflse 
la  tomba  d' Arone ,  figlia  di  Ponenna , 
veciso  sotto  le  mora  dell*  anliea  Arida, 
un  miglio  disUnle.  Dopo  questo  sepol- 
cro comiBCia  la  strada  che  eouduee  al 

Nuoto  Vudotto  DBLL'AaiciA,  prin- 
cipiato nel  1846.  Esso  fa  sì  che  si  possa 
eTitare  il  cammino  dirupato  fra  la  città 
d'Albano  e  il  villaggio  d^Aricia,  abbre- 
Tiandone  di  un  mezxo  miglio,  il  tragitto. 
L'altezza  di  questo  viadotto  a  tre  file 
d'arcate,  presa  dal  fondo  della  valle,  è 
di  50  metri  49  centimetri;  la  sua  lun- 
ghezza è  di  304  metri:  esso  è  eostmito 
di  peperino. 

I«'Avlel«9  ad  un  miglio  d'Albano , 
villaggio  di  1300  abitanti,  conserva  il 
nome  dell'antica  città  d'Arfcia^  costruita 
1400  anni  avanti  l'era  volgare:  esso  oc- 
cupa il  posto  della  cittadella  antica,  e 
si  vedono  1  ruderi  delle  vecchie  mura, 
di  ceppi  quadra»  regolari,  vicino  alla 
porU  d'occidente.  Le  mine  consistono 
nella  cella  del  tempio  di  Diana  Arlcina, 
in  costruzioni  di  ceppi  irregolari,  in  un 
emissario,  ove  scorrevano  le  acque  del- 
la cittadella ,  ec.  Questo  villaggio  ap- 
partiene al  principe  Chigi.  A  dieci  mi- 
nuti dall'Arida  vedesi  un  gran  tratto 
anUco  detta  via  Appia,  avendo  700  pie- 
di di  lunghezza,  39  di  spessore  e  shio  a 
4Ò  di  aUezza.  11  muro  è  un  grosso  cep- 
po di  peperino  ove  si  praticarono  tre 
arcate  pei  eoiamento  dette  acque. 

La  via  fra  l'Arida,  Genzano  eVéUe- 
trl  è  interessante  e  ricca  di  bel  panora- 
mi; al  sud-ovest  ddl'Arida  vedesi  dal 
Iato  del  mare  U  Monte  Giove.  Tre  Bfa- 
gnifld  viali  d'olmi  conducono:  quettoa 
sinistra  ad  un  convento  di  cappncdni, 
qneUo  di  mezzo  al  palazzo  dei  duchi  Ce* 
sartni;  il  terzo  forma  l'entrata  di 

«MMUio,  dttà  di  5000  abitautt , 
a  didolto  miglia  da  Roma.  Si  gode  la 
vista  del  lago  di  Nemi  dal  convento  de' 
cappuccmi  e  daUa  vttla  Gesarini.  Dalla 
porta  si  giunge  hi  breve  alle  sponde  del 

liaffo  dlNeml,  avente  cinque  mi- 
gUa  di  periferia,  e  occupando  U  fondo  di 
un  cratere;  a  338  metri  sul  liveUo  del 
mare.  Era  chiamato  lo  Specchio  di  Dia- 
na,a  cagione  di  un  tempio  famalzato  snUe 
sue  rive^  del  quale  credevansi  perdutole 
vestigia,  prima  che  l'archUetto  P.  Rosa 


ne  avesse  in  «piestiulttaità  tenirt  scoperte 
le  rovine  sepolta  sotto  una  vigorosa  ve- 
getazione. 

A  destra  dette  Fratocchie  sulla  Via 
Appia  èia  strada  chemette  a  Ported'An- 
zio  ed  a  Nettuno,  montuosa  e  con  ruderi 
di  antichi  edifiq. 

Porto  d'AMBlo,  a  cìrcn  36  miglia 
da  Roma,  già  capitale  dei  Votaci,  Ai  ce- 
lebre pd  suo  commercio  e  per  le  tette 
die  sostenne  per  quasi  tre  secoli  eoniro 
i  Romani.  Non  rimane  di  quest'antichis- 
sima dttà  che  una  porzione  delle  sue 
mura  ed  ateune  rovine,  ta  mezzo  alle 
quali,  sotto  Giulio  D,  vennoro  rìnvennti 
r  ApoUo  di  Belvedere  ed  U  Gladtalore.  A 
poca  distanza  ewi 

Nettano  «  piccola  città,  o  me^ 
borgata,  di  SOO  abitanti,  sitnaU  in  riva 
dd  mare  e  circondata  da  lariga  l^ja.  È 
singolare  l'usanza  dette  sue  donne  nd 
vestire  alta  foggia  ddle  arabe.  VI  al  ri- 
marca il  Palazzo  Dorta  e  la  GoncaUe- 
drale.  Fu  paUla  del  P.  Segnerì. 


Fuori  di  porta  S.  Paolo  unn  strada 
che  flandieg^a  ta  sponda  sintah»  dd 
Tevere,  conduce  ad 

•otto»  che  per  ta  sua  amcua  posi- 
zione fu  l'oggetto  di  predUezkMe  degli 
imperatori,  che  vi  eressero  sontuosi  edi- 
ftli,  le  cui  rovtee  occupano  lo  spazto  di 
un  migtto  e  mezzo  di  hmghezza  sopra 
uno  di  targhezza,  pochissime  dette  quali 
sono  vidbitt  essendo  U  più  sotterra.  Dì- 
videsi  in  Ostia  antica  ed  Ostta  moder- 
na. Quest'  ulthna ,  che  appena  eouta  un 
centtnajo  di  abitantt ,  neU*  estate  è  spo- 
polata in  causa  ddta  mal'  aita  die  vi 
regna. 

Nelle  vicinanze  è  Gastil  Fosaio, 
di  bell'architettura,  appartoucuteal  prin- 
dpe  Ghigi.  Lungo  la  sponda  dd  mare, 
e  sott'acqua,  veggonsl  patazzi  e  templi 
che  indicano  ta  passata  grandezn. 


Da  porta  Portense  si  stende  in  stra- 
da che  seguendo  ta  diredone  &tà  Teve- 
re, suUa  sponda  destra,  tenninn  a 

FtaailelM*,  porto  che  possiede 
qualche  betta  casa,  ed  ove  i  Rimani  si 
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recMM  nella  prhnaTera  a  respirare  l'a- 
ria del  mare;  la  eaecia  Ti  è  abbondante. 
Un  battello  a  vapore  parte  da  Roma 
alla  mattina,  e  seendendo  il  Tevere,  ar- 
rìya  a  Fiumicino  ritornando  a  Roma 
alla  sera. 

VIA€610  Xlli. 
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PBR  TDUIACIIf A. 

DaRoHi«TorredillexnYia.PMle  1  1/2 

Albano .• 1  — 

3."  cavallo  senza  reeipr, 

Genzano -  »/^ 

Z,*eavalhda  Vetletria  (xen- 
zano  §9nta  rwipr» 

VelletrI 4  — 

GUtenia 1  — 

Torre  de'  ire  Ponti i  1/2 

Rocca  di  Fiume i  — 

Mesa 1  — 

Ponte  Haggiore 4  -^ 

Terraeina 1  — 

Fondi  .  .  (Regno  di  Napoli) ...  1  V2 

S.*  eovaifo  ««tuo  rteipr. 

Uri 1  — 

Mola  di  Gaeta 1  — 

Garigliano i  — 

3.**  eùnallo  eon  t  senza  reeipr, 

S.  Agata 4  — 

Sparanist  •  .  .  .  ì 1  -^ 

C&paa 4  — 

I>a  Capila  a  Napoli  {Colla  strada 
ferrata). 

Da  Roma  a  Genzano,  vedi  pag.373. 
Dopo  Genzano  a  destra ,  ed  a  poca  di- 
stanza deUa  medesima,  è 

ClYitA  I4aviiila9  ove  sorgeva  al- 
tre volte  la  città  di  Lanuvium ,  celebre 
già  per  un  tempio  di  Giunone,  nelle  cui 
rovine  si  rinvennero  statue  e  busti  che 
ornano  ora  il  Vaticano. 

TeUetri  (Alberghi  :  la  Villa  di  Pa- 
rigi, Albergo  di  Russia),  ctlU  di  12000 
abitanti,  antica  capitale  dei  Voteci  e  cul- 
la di  Ottavio  Augusto.  Le  strade  sono 
anguste  e  tortuose ,  e  fra  1  suoi  princi- 
pali ediflq  citansi  il  Palazzo  Pobblico 
ed  il  Palazzo  Lancbllotti,  disegno  di 
Martino  Lunghi,  con  bello  scalone.  La 
chiesa  di  S.  MAMADBLL'OaTo  ha  una 
Madonna,  di  Ao^i  ti. 
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Acirca  9mi^ia  da  VeReIri  è  taclt- 
tà  di  C#ra»  die  appartenne  ai  Voisci, 
dove  vedonsi  mura  etnische  e  ^li  avanzi 
età  temp]  di  Ercole  e  di  Castore  e  Pol- 
luce. Sull'area  del  tempio  di  Ercole  sor- 
ge il  battistero  delta  chiesa  vicina. 

Da  Velletri,  in  luogo  di  seguire  la  so- 
lita strada  il  Terraeina,  si  pud  passare 
per  fitonnoMeta»  Semse,  piccola  città, 
e  ripenno,  altra  citta  di  5000  abttanti 
con  bella  cattedrale,  netta  quale  si  vede 
una  scuUura  del  Bernini.  Risiede  essa 
su  di  un  eolle,  scendendo  dal  quale  ar- 
rivasi a  Terraeina. 


Lasciata  VellelH,  si  attraversa  suc- 
cessivamente il  fiume  Astura  e  i  viltaggi 
di  Gtetoraa  e  Terre  del  tre  ron- 
al,  ove  comhiclatto  le  paludi  Pontine,  che 
si  estendono  sulla  superficie  di  144  mi- 
glia; colà  fu  stabUita  la  Linea  Pia,  stra- 
da che,  seguendo  la  Via  Appia,  abbre- 
vta  di  molto  e  rende  assai  più  comodo 
H  cammino  fino  a  Terraeina.  Questa 
strada  traversa  lepaludi  Ponttne  in  quasi 
tutta  la  loro  hmghezza ,  e  costeggia  il 
canale,  chiamato  Naviglio  Grande.  Si 
deve  rasciugamento  di  una  gran  parte 
dellemedesime  a  Pio  VI;  l'aria  ha  poco 
perduto  della  sua  insalubrità.Questa  va- 
sta estensione  di  terreno  non  ha  cessato 
di  essere  un  grande  deserto,  ove  non 
s'incontrano  che  povere  capanne 

TerraclMa  (Alberghi  :  la  Posta^ 
r  Albergo  Reale)  città  di  6000  abitanU, 
fondata  dai  Voisci  in  pittorica  posizione^ 
Essa  era  anticamente  stazione  marittima 
di  qualche  importanza;  del  suo  porto 
non  rimangono  che  gii  anelli  con  cui  si 
assicnratano  le  navi. 

LaGATTEDRAtKè  coslmlta  sul  luogt» 
ove  esisteva  il  tempio  di  Apollo  0  di  Gi^ 
ve  Anxurus ,  dal  quale  vennero  pl*ese  le 
colonne  del  baldacchino  interno. 

Teodorico  re  de'  Gotf  possedeva  in 
Terracbia  un  palazzo,  di  cui  si  vedono 
alcuni  avanzi,  come  pure  quelU  di  altri 
antichi  monumenti. 

Dal  palazzo  di  Pio  VI  si  ha  una  vi- 
sta sorprendente  sul  mare  e  suUe  isole 
di  Ponza. 

LaTenrede'Comlbii»chesi  Urova 
un  poco  al  di  là  ATemeina,  è  l'ultimo 
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TiUaggìo  degli  SUti  Pontifici.  Colà  «ttì 
Porteli*  «  prtmo  luogo  del  regno  di 
Napoli  y  nella  provineia  di  Terra  di  La- 
voro ,  ed  in  cui  si  trova  la  dogana  delle 
frontiere.  Si  lascia  suUa  sinistra 

HoMUeelU»  ed  a  destra  U  lago  di 
Fondi. 

Fondi  (Locanda  Barbarossa),  è 
cìUà  di  circa  6000  abiUnti,  già  degU 
Arunci.  Nel  secolo  XVI  Prospero  Co- 
lonna Tebbe  in  dono  da  Ferdinando,  re 
d'Aragona.  All'epoca  in  cui  Giulia  Gon- 
zaga, una  delie  più  belle  donne  d' ItaUa, 
rimasta  vedova  di  Vespasiano  Colonna, 
viveva  a  Fondi  neUa  solitudine  e  nelle 
lagrime ,  il  famoso  corsaro  Barbarossa 
vi  sbarcò  di  notte  e  tentò  rapirla.  Giu- 
lia ebbe  appena  il  tempo  di  salvarsi,  ed 
il  musulmano  aUora  pose  a  sacco  la  cit- 
tà ;  la  GaUedrale  venne  distrutta  e  gran 
parte  degli  abitanti  furono  condoUi 
schiavi.  Nel  1591  fu  di  nuovo  saccheg- 
giata dai  Turchi. 

Nel  convento  dei  Domenicani  è  la 
cena  nella  quale  studiava  S.  Tomaso 
d'Aquino. 

I  vini  che  si  fanno  nelle  montagne 
dei  contorni  di  Fondi,  chiamati  dai  Ro- 
mani Gecubl,  s'erano  acquistata  una  ce- 
lebrità presso  gii  antichi  la  quale  non 
viene  meno  anche  oggidì. 

Itrl  9  villaggio  costruito  sopra  una 
rupe,  circondato  da  ridenti  coltine,  con- 
tiene 700  abitanti.  La  torre  che  si  di- 
stingue in  seguito,  a  mano  destra,  passa 
generalmente  per  la  tomba  che  i  liberti 
di  Cicerone  elevarono  a  quell'oratore. 

NeU'awicinarsi  a  Mola  si  scorge  la 
città  ed  il  golfo  di  Gaeta ,  e  le  isole  che 
sorgono  in  faccia  a  NapoU. 

noia  di  «oetA  (AU>erghi  :  la  VU- 
la^di  Cicerone,  la  Posta)  è  oggi  borgata 
di  2900  abitanti ,  dalla  quale  si  fa  un'e- 
scursione a 

«aeta,ciUàdi  10500  abitanti,  la  di 
cui  fondazione  si  attribuisce  ad  Enea, 
che  la  dedicò  aUa  sua  nutrice  Cijeta.  Og- 
gi è  una  fortezza  importante.  La  città  è 
ben  fabbricaU.  SuUa  sommità  del  mon- 
te Corvo  si  vede  elevarsi  la  Torre  di  Ro- 
lando, che  è  l'antica  tomba  di  Lucio  Ma- 
nuzio Plance.  Vi  è  anche  una  colonna 
a  dodici  fasi,  sulla  quale  sono  tracciati 
i  nomi  dei  dodi<d  venti  nell'idioma  greco 


elatitto.  Un'altra  torre, che  chiamasi  La- 
tratina,  vuoisi  essere  stata  un  leBq>io  é 
Mercurio. 

La  Cattbdhìxs,  o  S.  Erasno,  pos- 
siede un  quadro  di  Piwlo  Veronese  t 
lo  stendardo  donato  da  Pio  V  a  D.  Gio- 
vanni d'Auslria,  generaUssimo  delle  ar- 
mate cristiane  contro  i  Turchi  a  Lepante. 

Pio  IX,  nel  novembre  1848,  dopo 
aver  lasciato  Roma  si  rifìiglò  a  Gaeta, 
ove  rimase  sino  al  mese  di  senembre 
deU'anno  successivo. 

Si  dà  il  nome  di  Golfo  di  GaeU  alla 
porzione  del  mare  che  occupa  il  fondo 
di  questa  città;  a  circa  trenta  miglia 
daUa  quale  sono  le  isole  di  Ponza ,  dì 
cui  le  principati  sono  queUe  di  Pouza^ 
Palmarola  e  Zannone,  e  fra  queste  è  ri- 
sola d'Ischia  e  le  isole  di  VandotcBa. 

Lasciata  Mola  di  Gaeta»  si  grange 
al  fiume  Garigtiano,  die  separa  il  Lazio 
daUa  Campania.  Si  passa  tal  fiume  so- 
pra di  un  ponte  di  ferro ,  costruito  nd 
1832.  Qui  si  abbandona  la  Via  Appia,  la 
quale  si  continua  lungo  la  riva  del  mare 
fino  air  imboccatura  del  Volturno.  Inol- 
trandosi verso  S.  Agata ,  si  vede  salta 
sinistra  la  città  di 

8e««a,  con  5000  abitanti,  posta  so- 
pra una  montagna  vulcanica  la  citi  la- 
va copre  le  rovine  di  un'  antica  cUtà. 

Dopo  S.  Af  aUi  si  traversa  Ca* 
•eano»  posto  aUe  falde  dd  monte  Mas- 
sico, celebre  per  l'ecceUenza  de*  suoi 
vini  decantati  fin  da  Orazio. 

Capna  (AUierghl:  la  PosU,  FesU, 
Belvedere),  città  di  10000  abiUnti  posta 
sulla  sinistra  del  Volturno ,  cui  la  fon- 
dazione risale  al  IX  secolo;  le  sue  forti- 
ficazioni vennero  rifatte  da  Fauban. 

La  Cattedrale  ha  colonne  lolle  da 
antichi  edifiq,  qualche  dipinto  di  SoU- 
mene  e  sculture  attribuite  al  Bermni, 
Dell'anfiteatro  dell'antica  Gapna,  cbe 
poteva  contenere  circa  00000  speClatorì, 
non  rimane  che  porzione  delle  costru- 
zioni sotterranee. 

Per  le  stazioni  della  ferrovia  da  Ca- 
pua  a  Napoli,  vedi  Strade  ferrate. 

S4^endo  la  strada  carrozzabile,  In- 
contrasi 

Awewmm,  città  di  16000  abiUnti,  ri- 
nomata per  una  celebre  Casa  dei  Pazzi, 
modeUo  ai  pU  stabilimenti  di  questo  ge- 
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nere.  Nelle  sae  ehiese  sono  aleimi  di- 
pinti di  Solmiene  e  di  Giovanni  Cri- 
scuoio.  Assai  ricercato  è  il  suo  vino 
bianco  spumante,  detto  asprino. 

VIAGGIO  XXill. 
DA  ROMA  A  NAPOLI 

PER  GEPBANO  E  S.  GERMANO. 

Seguendo  la  Via  Labicana,  descritta 
a  pagina d71,sino  a  S.  Cesareo  e  lasciata 
a  Sinistra  la  strada  che  mette  a  Pale- 
strina,  incontrasi 

Talmontone  (Albergo  della  Po- 
sta) borgo  che  conta  circa  2500  abitanti. 

Aba^bI,  città  su  di  un'  altura  a  si- 
nistra; Tenne  anticamente  abitato  dagli 
Amici,  e  qui  morì  papa  Bonifaiio  Vili. 

FereailBOy  clUà  vescovile  di  8000 
abitanti ,  è  essa  pure  eretta  su  di  un'al- 
tura da  cui  si  ha  un' estesa  Teduta.  Le 
sue  gigantesche  ed  antiche  mura  Ten- 
nero costruite  in  tre  dlTcrse  epoche. 

rroslnotte  (Locanda  di  Mattels), 
città  di  aooo  abitanti.  Il  pittorico  costu- 
me delle  donne  t'  è  rimarcheToIe.  Da 
Prosinone  si  possono  Tare  nelle  Ticinan- 
ze  Tarie  interessanti  escursioni. 

Coprano ( Locanda  Treni),  città 
di  3000  abitanti ,  è  posU  suUa  frontie- 
ra degli  Stati  Pontifitj;  qui  sono  Tisitati 
i  passaporti.  Al  di  là  del  Liri  entrasi  nel 
regno  di  Napoli,  e  poco  dopo  troTasi 
Isoletta,  OT*  è  la  dogana. 

Alatilo»  che  sia  sulla  sinistra  della 
strada,  è  piccola  città  e  culla  del  satirico 
Giovenale  e  di  S.  Tomaso  d' Aquino. 
Nelle  sue  vicinanze  è 

PoBCemirT»,  città  di  8000  abitan- 
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ti,  eretta  sulle  sponde  del  Garìgliano  ; 
è  la  capitale  di  una  delegazione  appar- 
tenenteal  papa ,  quantunque  sia  posta 
nel  Napoletano;  essa  Tenne  accordata  a 
titolo  di  feudo  da  Napoleone  al  geneical^ 
Bernadette^  indi  re  di  Svezia. 

Riprendendo  lo  stradale  verso  Na- 
poli ,  dopo  Isoletta  arrivasi  a 

S.  Germano  (Alberghi:  la  Villa 
Varrone,  il  Sole),  città  di  6000  abitanti 
posta  alle  falde  del  Monte  Gassino.  Essa 
conserva  avanzi  di  un  antico  teatro,  di 
un  anflteatro,  le  rovine  della  Villa  di 
Varrone ,  ec. 

Sul  monte  Gassino  è  la  più  antica  e 
celebre  Abazia  db' Benedettini  ,  fon- 
daU  nel  529  da  S.  Benedetto  di  Norcia  . 
sulle  rovine  di  un  tempio  d'Apollo.  Essa 
acquistò  somma  importanza  ;  nei  secoU 
XI  e  XII  Ti  florironò  le  scienze,  ed  in 
particolare  la  medicina. 

L' interno  della  chiesa  è  sopracca- 
rico di  ornamenti,  e  contiene  dipinti  di 
Luca  Giordano.  Nella  cappella  sotter- 
ranea riposano  la  spogUe  di  S.  Benedet- 
to e  di  S.  Scolastica  sua  sorella.  La  BT* 
blioteca,  quantunque  spogUata  in  passa- 
to, possiede  ancora  rare  edizioni  e  pre- 
ziosi manoscritti  e  pergamene. 

Lascialo  S.Germano,  succedono  WLh- 
cnano»  ameno  Tillagglo  ;  Teana,  cit- 
tà di  8000  abitanti  che  ha  le  rovine  di 
un  anfiteatro ,  e  nel  cui  territorio  sono 
deUe  acque  minerali;  e  la  Torrleel- 
la,  posta  ove  si  congiungono  le  strade 
di  Venafro  e  di  Teano  a  Gapua. 

Calvi,  l'antica  Gales,  è  circondala 
da  molte  rovine;  ha  dOOO  abitanti. 

Capna.  Da  Gapua  a  Napoli ,  vedi 
pagina  376. 


sa* 
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tratiM,  »>»''' 
Mercurie".       ^^1.1, 
U  Catti»»  di  f' 
siede  un  <!"»*'.„ 


^^^„ i*"Ji,,„  ,V' 

lóTren'darJo^*"  rO.>  . 

vanni  tf.W^^l^oir'**    , 

Si  da  il»"""  re  t*"^ 

p„r«oneie«»»%òr< 

dall.  a"?"*  *  li  so»*   . 
[•«loiarola  e  *;,„  isoi' 
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vm^po  di^ftVi  SUlì  PonlificL  Colà  avTi 
Porle  Ila,  primo  \ao?,Q  del  re^no  di 
^ap(*li,  tifila  provìntia  di  Terra  di  Li- 
foro,  ed  in  cui  <i  trova  la  dogana  delle 
^roDlìcr4^  Sì  laseia  suUa  Vmislra 

Monti  ce  ItK  ed  a  delira  U  Ugo  di 
Fundi. 

t'ondi    Locanda  Barbarossa  ) ,  e 
ciLlj  di  circa  0000  abilami,  (^ià  de^U 
Vruiui.  Nel  uccido  \V;  r romperò  Co- 
lonna lebbt!  in  dono  da  Ferdinando, re 
d  Arai;on^.  \U'c|Hn:a  in  cui  Giulia  Con- 
235,^3,  una  (U'ilepm  Uelle  donne  d' Italia, 
rima-la  vedova  di  Vespasiano  Colonna, 
\heva  a  Tondi  india  solitudine  e  nelk 
l^j^Hme ,  il  famoso  eor^^aro  Darliaros^a 
\i  sl^arcù  di  notte  e  lento  rapirla*  Giu- 
lia ebbe  appena  il  tempo  di  salvarf^^  ed 
il  musulmano  allora  pose  a  sacco  la  eil- 
ta  ;  la  Cattedrale  venne  dbtrutla  e  gran 
parie  de-U    aììllanti    furono   condolU 
schiavi.  Nel  Ì5'M  fu  di  nuovo  saccbe^- 

giala  dai  Turchi.  .  ^  ,    1  ^^^rOul"®'*  ***?rVu>^' 

^e^  convento  dei  Doraenicam  fe  la  ^^r  ^  coo^»*^***.  tr r* 
cella  nella  quale  Mudlava  S.  Tomaso  U^aie^^^l^otc^"*  ^_ 
d-Aqnino.  1  ^^""^  *   -     -^"  ^' 

l  vini  che  "ii  fanno  nelle  inotilap;nc 
dei  contorni  di  Fondi,  cbiamali  dai  Bo- 
mani  Cecubi,  s'era  no  acquista  la  una  ce- 
lebrilà  presso  ^li  antìetii  la  quale   non 
viene  meno  anclie  ogpidi. 

Itrl ,  villaf;^io  costruito  sopra  una 
rupe,  circondato  da  ridenti  coUinc,  con- 
tiene 700  abitanti.  La  lorre  elle  si  di- 
stingiie  in  seguilo,  a  mano  delira,  passa 
fieneralmenle  per  la  lotnba  che  i  Uberli 
di  Cicerone  elevarono  a  quell  oralore 

Well^vvicinarsi  a  >»*>*=  ^l^fK*",^* 

cillà  ed  il  golfo  di  Caetaj  ■  IBIMOlc  cne 

soriiìono  in  faccia  a  Nap     ^^^^P^^  Vii* 

Mola  di  «oetii  ^fia   ^  ■*- 

Jidi  Cicerone,  la  Po^  ^^^^Erurt- 

di2300abìlanli,dali^  ^i^^^  ww 

scursione  a 

GaeUKf  eillà 

cui  foadazìoue 

che  la  dedira  a' 

gi  è  una  forte 

hen  fabbrica" 

te  Corvo  ^lij 
Jan  do,  che 
tiujtio  pi 
a  dodici 
ì  nomi 
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Siro,  di  Sqoillacc,  A  Tanito, 

Msa  e  di  CaUBia.  Fra  le  Onàt 

'  v^oìì  alla  stessa  cita  per  Vnék- 

I  Otranto,  a  TaraHo  e  a  IU|S^ 

>  Palermo  a  TrapaBi ,  Glrsorti, 

-  Mie  ferrate  cbe  TaiMO  da  Napoli 

Tra  non  mollo  si  attiTcranBO 

ino. 

eguale  agU  altri  SUtf  d'Italia, 

la  non  essendo  obbligati  di  for- 

«'Sii  devono  fare  uno  speciale  ac- 

MÌaliroedasdlaèdiGr.   05  — 

la »    15  — 

»      5- 

Tari     6  - 

»     I  - 

»     -  10 

^     ìm  r  ck  ^'  ■  r  ondo  i  prinelpj  moderni 
h    li  ^andi  divisioni  dei  ter- 
!  Treni  scliistosi  cristaUinl. 
<  r  M  ai  città,  borghi  e  villaggi. 
ii^  |[  mìiierale  consiste  in  po- 
1  lUastro,  sa!  di  mare  e  di 
I ,  I  Ira  pomice,  ec  Gli  scavi 
iiiJj  ai  un  vengono  messe  a  pro- 
ibì tii  e  muli,  animali  bovini, 
I     ir,  [H'^ce,  bufali,  lupi,  selvag- 
H ,  e  pi  lira*  Hi  zucchero,  aloe,  olii,  lÌno, 
f y niij  V ìli, f;ram, ec.;  veggonsi ezian- 

Hiridanlemeiitiì,  sia  nei  domlnj  di  qua 
Ili  a,  di  Noe  era,  di  Gastellamare,  di  Po- 

h lercio.  Le  montagne,  i  vulcani  e  la 
Ilio  opporsi  alla  prosperità  di  ({uesto 
Ile  catene,  elie  sono  aride,  senza  selve 
una  parte  di  iranno,  questo  regno  con- 
ih  nle  e  diviT'^incatedi  gelsi,  pioppi  ed 
!<'  vili.  Appaila  vi  si  fa  sentire  il  verno 
.  f.i  del  clima  e  late,  che  permette  in  molti 
,  non  pò  Irebbe  m  (;arsi  che  dal  maggio  al- 
l  calore,  djveneTìdo  eccessivo,  conduce  la 
mare  lem  per  ano  cotale  calore,  ma  diventa 
<  ilei  HUi\ ,  facendo  salire  il  termometro  a  33 
iiinenle  i^alulire,  ne  si  conosce  nelle  Due  Sicilie 
lei  Re^o  dì  Napi>]i  di  qua  dal  Faro,  èperim 
bbricali,  per  un  decimo  abbondante  di  boschi, 
1)11(1,  ma  suscettibile  à\  coltura,  e  per  tre  quinti 
»'^sì  dire  circa  ai  domi nj  di  là,  in  cui  il  più  Impot- 
li,  come:  di  M  ars  a  ti  a,  di  Catania,  di  Siracusa,  di 
i?^lero  per  cimi  uè  o  ?>ei  milioni  di  franchi;  vi  ab- 
ilitar taro  bianco  e  rosso,  acido  citrico,  manna, 
ì  questi  ostelli  lassi  buona  esportailone.Loir' 
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CEHìn  SMIGO-SIATISna  SOL  REGNO  N  HAPOU  K  SDUA  SHM. 


Il  Regno  di  Napoli  si  eompone  della  Campania,  del  Sanoio,  ddl*  ApugDa , 
della  Lucania,  della  Messapia  e  del  Bruzio  (le  ^piatirò  ultime  fomuivaBo  U 
cosi  detta  Magna  Grecia),  e  delia  Sicilia. 

Confini»  Saperflele  e  Popolulone.  Esso  confina  al  nord  collo  Slato 
della  Chiesa;  all'est,  sud  ed  ovest,  col  mare  Mediterraneo,  Jonio  ed  Adriatico. 
Lo  stretto  di  Messina  divide  il  Regno  di  NapoU  dall'isola  di  Sicilia.  La  sna  su* 
perffcie  è  di  33  mila  miglia  geografiche  quadrate,  con  una  popolazione  di  drca  9 
milioni  d' abitanti ,  Tale  a  dire,  sette  per  il  Regno  di  Napoli  propriameirte  detlo^ 
e  due  per  la  Sicilia. 

Idrografia.  Tutti  i  fiumi  di  questo  Regno  hanno  un  corso  assai  breTe,e  sboc- 
cano nei  tre  mari  che  lo  circondano:  cioè  il  mare  Mediterraneo  riceve  il  Gariglia- 
no,  il  Volturno,  il  Sete,  il  Salso;  il  mare  Jonio  raccoglie  la  GiareUa,  il  pin  gràmAe 
fiume  dell* isola  di  Sicilia,  il  Grati,  TAcri,  ilRasiento,  U  Rrandano;  rAdriatico, 
riceve  VOfanto,  il  Candelaro,  il  Fortore,  il  Sangro,  la  Pescara  e  II  Tronto,  che 
forma  in  parte  i  confini  del  Regno  di  Napoli  collo  Stato  della  Chiesa.  Fra  I  suoi 
laghi  indicheremo:  quello  di  Gelano,  che  ha  quasi  100  miglia  di  superficie  ;  in- 
di quelli:  d*Agnano,  di  Bientino,  di  Lesina,  ec,  ma  tutti  di  piccola  estensfone.  Fra 
i  suoi  golfi  noteremo  quelli  :  di  IManfiredonia,  di  Taranto,  di  Gaeta,  di  NapoU,  di  Sa- 
lerno, diPolicastro,  di  Sant'Eufemia;  e  ndl'isola  di  Sicilia  queUi  di  Palcnno  edi 
Terra  Nuova. 

Orografia.  I  monti  di  questo  regno  spettano  al  grande  sistema  Apemdno, 
che  ne  attraversa  la  parte  continentale  in  tutta  la  sua  lunghezza;  e  brevencBle 
interrotto  dallo  Stretto  di  MeSshia,  si  protende  in  Sicilia  ove  dividesl  in  Ire  rami, 
determinando  così  altrettante  naturali  spartizioni  dell'isola.  Questa  catena  di 
monti  in  taluni  luoghi  elevasi  ad  altezza  considerevole;  nomhMfcno  IdmiiIì: 
VelUio ,  al  nord  del  lago  di  Fucino ,  il  monte  Como,  o  Gran  Sasso  d*  ttaUa ,  Q 
Meta,  tra  il  Garigliano  ed  il  Sangro,  il  Polino,  l'Aspromonte,  finalmente  l' Etna  o 
Mongibello.  La  natura  montuosa  del  territorio  fa  si  che  poca  sia  la  parte  pia- 
na di  questo  regno^  e  non  ponno  difatti  additarsi  altre  pianure  di  qualche  ImJMr- 
tanza ,  eccetto  quella  che  si  distende  da  Gaeta  a  Sorrento,  l' albra  ddla  Puglia, 
e  quella  di  Catania  in  Sidlia.  Il  suolo,  in  gran  parte  vulcanico,  dà  luogo  a  sin- 
golari e  copiosi  prodotti  analoghi,  come:  zolfi,  bitumi,  lave  ed  aeque  miocrafi 
d'ogni  genere. 

Clima.  È  un  clima  beato,  caldo  assai ,  ma  alquanto  dolce;  al  sud ,  spesso  un 
caldo  soffocante.  In  generale  per  altro  il  calore  viene  moderato  In  parie  daDe 
montagne  e  dal  mare.  Cortissimo  vi  è  l'inverno;  il  vento  di  scirocco  riesce  mo- 
lesto ed  opprimente.  In  alcune  parti  però,  vale  a  dire  presso  l'Apennino,  il  IMdo 
si  fa  sentire  e  vi  cade  abbondante  neve. 

Portt  e  Strate.  1  porti  principali  di  questo  regno  sono  qu^i:  di  Gaeta, 
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dì  Napoli  propriamente  detto,  di  Salerno,  di  Policastro,  di  Squillace,  di  Taranto, 
di  Manfredonia ,  di  Messina ,  di  Palermo,  di  Siracusa  e  di  Catania.  Fra  le  strade 
poi  primeggiano  quelle:  da  Napoli  a  Roma,  da  Napoli  alla  slessa  città  per  Prosi- 
none, da  Napoli  a  Temi;  quelle  che  conducono  ad  Otranto, a  Taranto  e  a  Reggio 
di  Calabria;  la  gran  strada  nell'  isola  di  Sicilia  da  Palermo  a  Trapani ,  Girgenti, 
Siracusa ,  Catania  e  Messina.  Sonvi  eziandio  strade  ferrale  cbe  yanno  da  Napoli 
a  GasleUamare  e  Nocera ,  ma  di  piccola  lunghezza.  Fra  non  motto  si  attiveranno 
quelle  delia  Puglia  e  le  altre  verso  il  conflne  romano. 

Posse.  Il  regolamento  delle  poste  è  presso  che  eguale  agli  altri  Stati  d'Italia, 
meno  cbe  suUe  strade  di  traverso  i  Mastri  di  posta  non  essendo  obbligati  di  for- 
nire a  prezzo  di  tariflk  i  cavalli  ai  forestieri,  questi  devono  fare  uno  speciale  ac- 
cordo coi  medesimi. 

La  tariflànel  Regno  di  Napoli  per  ogni  cavalloda  tiro  e  da  sella  è  di  Gr.   95  — 

Al  postiglioni,  per  ogni  cavallo  e  per  ogni  posta »    15  — 

Agli  staUieri »     5- 

In  Sicilia,  per  ogni  cavallo  come  sopra Tari     6  — 

AipostigUonl >     1  — 

AgU  stallieri »     -  10 

««ola.  Il  suolo  dd  Regno  di  Napoli ,  esaminato  secondo  i  principi  moderni 
della  scienza,  si  compone  di  rocce  spettanti  a  tutte  e  tre  le  grandi  divisioni  dei  ter- 
reni ,  cioè ,  ai  terreni  stratiBcati,  ai  terreni  in  massa,  ai  terreni  schistosi  cristallini. 
Sonvi  assai  frequenti  i  terremuoti,  molte  volte  con  rovine  di  città,  borghi  e  villaggi. 
BesBo  aBlaoroloy  onlmole  e  Te^etale.  Il  minerale  consiste  in  po- 
co ferro,  vitriuolo,  salnitro,  zolfo,  allume,  marmo,  alabastro ,  sai  di  mare  e  dì 
monte  in  gran  quantità,  terre  vulcaniche  a  Pozzuoli ,  pietra  pomice,  ec.  Gii  scavi 
delle  miniere  sono  negletti,  e  le  ricchezze  dei  minerali  non  vengono  messe  a  pro- 
fitto. Il  regno  anhnale  poi  dà  buoni  cavalli,  molti  asini  e  muli,  animali  bovini, 
pecore,  capre,  porci  eccellenti,  volatili  d'ogni  specie,  pesce,  bufali,  lupi,  selvag- 
ghime,  api,  bigatti,  ecPel  vegetale.poi,  cotone,  canne  di  zucchero,  aloe,  olii,  lino, 
tabacco,  canapa,  frutti  d'ogni  genere,  riso,  agrumi,  viti, grani,  ec.;  veggonsi  ezian- 
dìo grandi  foreste. 

Aoq|«e  ntaemll*  Se  ne  trovano  abbondantemente,  sia  nei  dombg  di  qua 
che  di  là  dal  Faro;  e  citeremo  le  acque  d* Ischia, di  Nocera,  di  Castellamare,  di  Po- 
silippo,  di  Pozzuoli ,  di  Termini ,  ec. 

Aifrlooltaroy  Induofrlo  e  Coasmerelo.  Le  montagne,  i  vulcani  e  la 
poca  luBC^ezza  dei  fiumi,  sembra  che  debbano  opporsi  alla  prosperità  di  questo 
regno,  perocché  poste  da  un  canto  le  vette  delle  catene^  che  sono  aride,  senza  selve 
e  senza  vegetazione,  e  coperte  di  neve  per  una  parte  dell'anno,  questo  regno  con- 
tiene valli  e  campagne  seminate,  gradevolmente  e  diversificate  di  gelsi,  pioppi  ed 
olmi,  al  quali  stanno,  per  così  dire,  sospese  le  vili.  Appena  vi  si  fa  sentire  il  verno 
per  un  paio  di  mesi,  e  per  otto  la  dolcezza  del  clhna  è  tale,  che  permette  in  molti 
siti  due  raccolte  e  sino  tre.  Nondimeno,  non  potrebbe  negarsi  che  dal  maggio  ag- 
l'ottobre sono  rarissime  le  piogge ,  ed  il  calore,  divenendo  eccessivo,  conduce  la 
siccità.  In  molU  siti,  è  vero,  i  venti  di  mare  teinperano  cotale  calore,  ma  diventa 
Insopportabile  allordiè  soffia  il  vento  del  sud,  facendo  salire  il  termometro  a  33 
gradi  R.  Nnll'ostante  l'aria  è  generalmente  sataibre,  né  si  conosce  nelle  Due  Sicilie 
malattia  endemica.  La  superficie  del  Regno  di  Napoli  di  qua  dal  Faro ,  è  per  un 
quinto  occupata  da  acque,  vie  e  fabbricati ,  por  un  dechno  abbondante  di  boschi, 
per  un  altro  decimo  di  terreno  incoito,  ma  suscettibile  di  coltura,  e  per  tre  quinti 
poco  coltivata.  Quasi  lo  stesso  puossi  dire  circa  al  domiig  di  là,  in  cui  il  più  impor- 
Unte  prodotto  si  è  U  grano  e  1  vtaii,  come  :  di  Marsalla,  di  Catania,  di  Siracusa ,  di 
Melazzo,  ec.,  e  se  ne  spedisce  all'estero  per  cinque  o  sei  milioni  di  franchi  ;  vi  ab- 
bondano eziandio  arancie  limoni,  tartaro  bianco  e  rosso,  acido  citrico,  manna, 
regolizia,pistacchi  e  seU.  Di  tutti  questi  oggetti  fassi  buona  esportazione.  Lo  zolfo 
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è  flo«lffleQte,  fra  i  prodoUi  delUSicilia,unodei  più  ImporUDtiper  rimmoisa  quan- 
tità delle  zoifatare  che  presenta.!!  terreno  quas!  tutto  Tulcantco.  Parlando  poi  dò 
domiig  di  qua  dal  Faro,  dirò,  die  le  due  prorincie  più  fertili  e  le  megiio  colUTale, 
sono  queile  di  Napoli  e  di  Terra  di  Lavoro,  che  comprendono  l*antica  Campania. 
Dopo  queste  tengono  il  primo  luogo  le  Calabrie,  specialmente  pei  vigneti  e  pei 
gelsi.  Le  pianure  Pugliesi  e  Tarantine  sono  le  più  feraci  di  grano,  e  da  queste  e 
dalle  Calabrie,  e  dai  distretti  di  Teramo  e  di  GaeU,  si  ha  pure  la  più  abbondante 
produzione  d*o!io;  nelle  stesse  Calabrie  e  nella  Basilicata  si  ottiene  la  maggior 
copia  di  vini.  Intorno  a  clie  è  da  avvertire,  che  malgrado  gli  sforzi  della  Società 
Enologica  di  Napoli ,  che  ha  pure  molto  contribuito  nel  migliorare' le  fatture  dei 
Tini  del  regno,  si  pone  tuttavia  maggior  cura  ad  ottenere  l'abbondanza  che  Tot- 
lima  qualità  del  prodotto.  Ciò  nonostante  taluni  vini  del  regno,  come  il  Lacryma 
Christi  del  Vesuvio,  e  i  Grechetti  di  Maddaloni,  non  temono  il  paragone  di  qual- 
siasi più  celebrato  vino  forestiero.  Nelieregioni  più  boschive,  quali  sono  gli  Abruzzi 
e  la  Basilicata,  si  trovano  pure  i  più  copiosi  armenti  così  bovini  che  pecorini,  e 
specialmente  rAbruzzo  citeriore  dà  ottimi  formaggi  di  vaccina  del  genere  dei  lom- 
bardi, e  molla  copia  di  lana,  sebbene  gli  armenti  pecorini  sieno  in  generale  dete- 
riorati e  diminuiti. 

Rispetto  alle  razze  dei  cavalli  se  ne  contano  moltissime  nel  regno ,  special- 
mente in  Capitanata,  Basilicata,  nel  Principato  ulteriore ,  nella  Terra  di  Lavoro 
e  nelle  Calabrie;  ma  poche,  rispetto  al  numero  di  1000  circa  che  se  ne  contano, 
sono  quelle  che  danno  buoni  frutti.  Il  governo  però  pone  gran  curane!  migliora- 
mento delle  medesime.  Le  due  razze  che  il  re  possiede  a  Persano  e  a  Trisanti  so- 
no ottime  e  provveggono  abbondantemente  r  esercito  di  cavalli ,  e  sono  pure  da 
tenersi  fra  le  migliori  quelle  dei  Baracca,  dei  Zappi,  dei  Cappelli  e  dei  Varo. 

In  quanto  alle  arti  e  manifatture  citeremo  le  seterie.  Nel  1846  furono  ven- 
dute fuori  del  regno,  tra  seta  greggia  e  lavorato,  cruda  e  cotta,  circa  ad  800  mila 
libbre,  mentre  nel  1838  se  ne  vendettero  sole  400  mila.  È  incalcolabile  r  au- 
mento dei  lucro  che  ottenere  si  potrebbe  da  questo  ramo  d'industria,  se  la  naUira 
fosse  corrisposta  dall'arte,  nella  propagazione  dei  gelsi,  nella  scelta  dei  semi,  nel 
metodo  di  educare  il  baco.  Circa  alla  qualità  del  tessuti  i  groseà  i  velitai  ad  m 
colore,  che  si  fabbricano  di  qua  dal  Faro ,  sono  ormai  preferiti  a  quelU  stessi  di 
Lione.  Fra  gli  stabilimenti  meritano  particolare  menzione  quelli  di  S.  Leudo,  di 
Napoli  e  di  Terra  di  Lavoro.  I  tessuti  di  lana  non  sono  colà  in  gran  progresso;  i 
tappeti  vi  hanno  grandemente  migliorato  e  gareggiano  in  oggi  colle  fabbriche 
estere.  Prosperano  eziandio  i  tessuti  di  coione,  e  le  fabbriche  più  rinomate  sono 
quelle  di  Pedimonte,  di  Alife ,  di  Bari ,  di  Salerno,  di  Sora.  Le  tde  di  lino  rivale- 
giano  col  Cremasco  in  Lombardia.  1  guanti  sono  un  gran  ramo  d'industria  pk 
Regno  di  Napoli ,  e  le  fabbriche  che  trovansi  nella  capitale ,  non  bastano  a  sod- 
disfare le  richieste  d'Italia,  di  Francia,  d'America,  ec.  Da  tempi  immemorabili 
godono  i  gioiellieri  napolelani  una  speciale  riputazione  pei  lavori  delle  gìoje. 
Fra  gli  altri  rami  di  manifatture  noni,ioerenio  le  preparazioni  di  cuoi  e  pelli;  si 
distinguono  i  beliissimi  marrocchini  di  Castellamare,  Sora,  Teramo,  Tropea.  Le 
miniere  nazionali  del  ferro  ne  somministrano  poca  quantità,  perciò  si  ricorre  alla 
miniere  d' Elba ,  e  a  quelle  d' Inghilterra  e  di  Svezia.  Si  fabbricano  macchine  a 
vapore,  armi  da  fuoco  e  lavori  m  acciaio  a  perfezione.  Distinguonsi  pure  i  cap- 
peUi  di  feltro,  i  Hori  artificiali,  le  stoviglie ,  i  pianoforU ,  le  candde  di  cera ,  stea- 
riche, ec. 

La  Sicilia  in  genere  di  manifatbffe  non  è  molto  avanzata,  e  fassi  voto  perchè 
possa  rivaleggiare  col  Napoletano. 

Riguardo  al  commercio,  ora  esso  non  è  in  grande  prosperità,  malgrado  chepd 
passato  i  Campani,  i  Tarantini,  i  Siracusani,  I  Sibariti,  gli  Amalfitani, ec;  l'aves- 
sero portato  al  più  alto  grado  di  splendore,  e  prosperasse  pure  sotto  la  casa  Sve- 
va  ed  Angioina,  nel  qua!  tempo  visse  Flavio  Gioja,  che  introdusse  nella  navigazio^ 
ne  ruso  della  bussola. 
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Le  mereancie  introduttive  sodo:  caffè,  xucehero,  ferro, cotone  filato,  rame, 
mussoline ,  TeUntl  di  cotone ,  pelli  di  lepri ,  chincaglierie ,  lavori  di  moda,  libri , 
pamii  di  Qrcassla ,  vitelli  conci ,  ec  pel  valore  di  circa  15  milioni  di  ducati  ;  le 
mercanxie  esportate  sono  :  lana,  guanti  di  pelle,  grano,  olio  d' ulivo,  cremore  di 
tartaro,  seU  greggia ,  lavorata ,  tessuti  di  canapa  e  lino,  agrumi,  vini,  pel  valore 
di  circa  12  miUoni  di  ducatL  La  marineria  mercantile  consiste  in  circa  6000  ba- 
stimenti. 

PmI^  BUaave  e  Memeto»  Le  misure  e  i  pesi  variano  a  norma  delle  di- 
verse Provincie.  Le  monete  poi  sono,  nel  Regno  di  Napoli ,  i  ducati  composti  di 
1 0  caiiini,  0  franchi  4. 24  ;  i  carlini  di  1 0  grana  o  centesimi  42  ;  i  grana  di  4  cen- 
tesimi. U  ducato  ora  non  è  che  una  moneta  convenzionale,  e  le  somme  calcolate 
in  ducati  vengono  pagate  in  piastre  e  carlini.  La  piastra  d' argento  vale  12  car- 
lini 0  fr.  5. 10.  Le  monete  d'oro  sono:  l'oncia  di  3  ducati  o  fr.  12. 75;  l'oncia  di  6 
ducati  0  fr.  25. 47.  Il  pezzo  da  20  franchi  varia  da  460  a  470  grana.  Lo  scudo  ro- 
mano passa  per  una  piastra. 

In  Sicilia  la  moneU  è  la  stessa  che  nel  Regno  di  Napoli  colla  diversità  che  il 
carlino  chiamasi  Tari,  e  componesi  di  20  grana,  ed  il  grana  di  sei  piccioli. 

B«BeSeeas«*  Per  la  pubblica  beneficenza  ovvi  il  Monte  delia  Misericordia, 
l'Albergo  del  Poveri,  gU  Ospiq  degl'  Incurabili  d'ambo  i  sessi,  l'Ospizio  di  S.  EU- 
gio,  il  Monte  di  Pietà ,  il  Manicomio  di  Aversa ,  e  questi  tutti  in  NapoU  o  ne'  suoi 
dintorni.  L'Ospedal  grande,  U  Conservatorio  di  S.  Spirito,  la  Gasa  dei  MaUi,  l'Al- 
bergo dei  Poveri  in  Palermo ,  senza  parlare  di  altre  pie  istituzioni  sparse  nella 
citU  e  borghi,  nei  dominii  di  qua  e  di  là  dal  Faro. 

IstnuleBe.  In  questi  ultimi  lempi  l' istruzione  pubblica  nel  Regno  di  Na- 
poli ,  fece  molti  progrèssi.  In  ogni  Comune  trovansi  scuole  primarie;  vengono 
poscia  i  licei,  i  seminari,  i  coU^  e  simili.  Visi  contano  fino  a  40  licei, 4  univer- 
sità, cioè  in  Napoli,  Palermo,  Messina  e  Catania  ;  avvi  la  reale  Società  Borboni- 
ca, die  si  divide  in  tre  accademie,  cioè  :  la  Reale  Accademia  Ercolanese,  di  archeo- 
logia ;  la  Reale  Accademia  delle  scienze,  cioè  matematica,  fisica  e  storia  naturale, 
scienze  morali  ed  economiche  ;  la  Reale  Accademia  delle  Belle  Arti.  L'Accademia 
Pontaniana,  divisa  in  cinque  classi  cioè,  matematica,  scienze  naturali,  morali  ed 
economiche,  storia ,  letteratura.  Il  Reale  Istituto  d'incoraggiamento ,  il  cui  scopo 
è  di  promuovere  l' industria  d' ogni  maniera»  Contansi  conservalorii  di  Musica  a 
Napoli  e  a  Palermo;  in  quest'ultima  città  hannovi eziandio  Accademie  di  medicina, 
di  lettere  ed  arti ,  non  citando  quelle  di  Messma,  di  jCatania  e  di  altre  città  ;  vi 
sono  gabhietti  di  fisica ,  di  anatomia ,  di  botanica;  1  famosi  Osservatorii  di  Napoli 
e  Palermo;  ricchissime  Biblioteche,  soprattutto  quella  di  Napoli;  le  Pinacoteche,  e 
e  il  famoso  Museo  Borbonico,  unico  al  mondo. 

Orf  anlssasloiie  dello  Stato.  Il  Regno  delie  Due  Sicilie  forma  una  mo- 
narchia assoluta.  La  costituzione  del  20  genniùo  1848  è  stala  levata.  11  re  ha  tutti 
i  diritti  di  sovranità,  sia  nell'emanazione  delle  leggi  che  nell'esercizio  del  potere 
esecutivo.  La  coisura  è  stata  messa  di  nuovo  in  vigore  nell'anno  1850.  Esistono 
(fino  dal  26  maggio  1821)  ConsigU  Provinciali,  i  quali  si  trovano  in  ogni  provin-  • 
eia  ;  1  membri  di  questi  consigli  vengono  eletti  per  due  anni  dal  re  fra  i  maggiori 
possidenti  di  beni  stabili,  ec^  essi  stabiliscono  le  hnposte  dirette  fra  le  Comuni,  e 
provveggono  per  quegU  oggetti  che  riguardano  le  Provincie.  Nel  1821  sono  state 
erette  inoltre  2  CoruuUe  di  Stato,  una  in  Napoli  di  30  membri,  ed  una  in  Sicilia 
di  18  membri,  le  quali  debbono  dare  il  loro  parere  sopra  leggi  ed  editti  da  ema- 
narsi, decidere  sulle  entrate  e  sulle  uscite ,  dare  i  loro  voti  suU'  amminisUnzione 
e  r  ammortizzazione  dei  debiti  detto  Stato ,  ec  1  membri  di  queste  consulte  ven- 
dono nominati  dal  re  fra  i  maggiori  possidenti ,  fra  gì'  impiegati  superiori,  fra  i 
[>rìrai  cittadini  e  dotti  detto  Stato.  In  un  Consiglio  hi  comune  s' unisce  una  Con- 
iuUa  generale  di  24  membri.  11  trono  è  ereditario  nella  giovine  linea  mascolina 
e  femminina  detta  Casa  Reale  dei  Borboni.  Il  monarca  è  maggiorenne  a  16  anni 
zompiti. 
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AiBiiiliitstMirtMM  dèll*S«wto.A  capo  MT  MunkiMnaioiie  dello 
Stato  sta  il  Consigiio  dei  ministri,  die  è  eompoito  4i  8  Mhutteri  eoa  mi  prcsl- 
dento.  I  Ministeri  sono  :  il  Ministero  dell'  estero ,  spello  d^H  atff  di  grada  e  di 
giustizia  /quello  detl' intemo,  ^eHo  delle  linanKe,  ^eiio  del  cullo  e  ddla  pub- 
blica istruzione,  ^ello  della  guerra  e  degli  affiirl  di  marina,  fuetto  del  laTori 
pubblici ,  e  ^dlo  degli  aflhri  della  SieiHa  in  Napoli ,  quando  II  re  rnm  risiede  in 
Sicilia.  A  capo  d*ogni  Ministero  sta  un  Segretario  Ministeriale  deilo  SttOo. 
Gli  Uffici  di  Polizia  dipendono  da  un  Direttore  di  Poìirki.  —  Hairri  aneora  m 
Consiglio  di  Stato.  —  Napoli  si  divide  In  16  Provincie  con  ^oifematori  die  k 
dirìgono;  le  Provincie  si  dividono  in  52  distretti  con  Sotto-Govenaiori.  in  Sid- 
lia,  come  Capo  dell' amministrazione,  avvi  un  iMogotenenu  Genmtde  rerticnic 
in  Palermo,  che  nel  tempo  stesso  funziona  anche  qual  Generale  suprcso  dd- 
l'armata  di  terra  e  di  mare.  La  Sidlia  si  divide  in  7  intendense  con  Iniendenti 
alla  tesU ,  e  in  22  Distretti  con  Sotto-intendenti.  Napoli  ba  1840  e  Sidlia  407 
Comuni,  ad  ognuno  dei  quali  presiede  un  Podestà.  Le  provlndedel  Regno  di 
Napoli ,  di  qua  dal  Faro,  sono  :  Napoli,  la  di  cui  capitale  ba  S60000  abitanti.  Terra 
di  Lavoro,  Principato  Citeriore,  Principato  Ulteriore,  Basilicata,  GapRanala,  Tcm 
di  Bari,  Terra  d'Otranto,  Calabria  Citeriore,  Calabria  Ulteriore  li,  Calalirla  Ulte- 
riore I,Molise,  Abruzzo  Citeriore,  Abruzzo  Ulteriore  H,  Abnizso  UlterioreLQttdk 
al  di  là  dal  Faro,  sono  :  Palermo,  colla  capitale  di  200000  abitand,  Meoslna,  Gar 
tanta,  Girgenti,  Noto,  Trapani ,  Caltanissetta. 

Bellgloii«.  La  religione  dominante  è  la  cattoUca-apostoUca-^vomaiia.  Vi  si 
annoverano  però  4000  ebrei ,  e 60000  greci  sparsi  ndla  parte  sud,  I  di  col  ante- 
nati provengono  fin  dalla  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Mussutaittd  nd  1453; 
essi  poterono  scampare  daUa  scimitarra  ottomana  rifugiandosi  sulle  coste  di  Na- 
poli e  delia  Sicilia.  Vi  si  contano  24  ardvescovadi,  21  nd  dominii  di  qua,  e  ire  d 
di  là  dal  Faro,  cioè  pd  primi  :  Napoli,  Sondato,  Capua,  Salerno,  Acerenza,  Bene- 
vento, Gonza,  Bari,  Tran!,  Taranto,  Otranto,  S.  Severino,  Reg|^,  Amalfi,  Manfre- 
donia, Brindisi,  Cosenza,  Rossano,  Chidi  e  Lanciano;  pd  secondi:  Palermo,  Mon- 
reale e  Messina.  Vi  banno  eziandio  29  cbiese  vescovili,  15  abbade;  il  nuncra 
dei  conventi  è  molto  grande,  malgrado  che  nd  1800  se  ne  sopprimessero  2O0L 

Giastlsia.  Come  Giudicio  supremo'di  IH  Istanza  hawi  la  Corte  Suprema 
di  Giustizia  in  Napoli ,  come  Giudldi  di  II  IsUnza  le  Grandi  Corti  cmU  ek 
Grandi  Corti  criminali,  e  come  Giudicii  di  I  Istanza  1  Tribunali  dvitì,  i  Giu- 
dica Regii  del  Circondario  (per  aflìBri  civili  e  criminali),  ed  I  C(mciUaiori{Q\tt' 
dici  di  pace)  ;  la  Corte  suprema  militare;  le  Gnmdi  Corti  marziali,  oc  Gli  af- 
fari commerciali  sono  affidati  a  cinque  tribunali  di  commercio  esistenti  in  Napoli, 
Foggia,  Palermo,  Messina  e  Trapani,  e  nelle  altre  prorincie  i  Tribunali  etriii  pro- 
cedono anche  in  linea  di  commerdo. 

Ulalettf.  Il  Napoletano  d  offjre  gran  numero  di  sillabe  tronche  e  di  traspo- 
sidonl  di  Idtere,  e  ndla  dita  divldesi  in  varii  dialetti.  11  Bruzio,  la  Calabria  e 
la  Puglia  ne  hanno  di  grossolani  ed  incolti;  al  contrario  11  Pillano  si  Atin- 
gue  per  la  dolcezza  e  la  grazia.  Esso  è  notabilmente  misto  d'arabo,  e  comerva 
inoltre  vestigia,*  piii  o  meno  notevoli,  di  tutte  le  dominadoni  ohe  si  soeeessera 
neU'isoIa,  come  quella  de'  Greci ,  de*  Cartaginesi ,  de'  Romani,  de*  BltaMIni ,  ée 
Saraceni,  de*  Normanni,  degli  Alemanni,  Francesi  e  SpagnuolL 

EMreifo,  rendite  e  debito  puMilieo.  L'esercito  è  di  drca  60000  no- 
mini compresi  gli  ausiliaij  svizzeri.  La  rendita  ammonta  a  160  milioni  di  fimncM; 
il  debito  pubblico  vien  calcolato  a  500  milioni.  Nd  tempi  di  tumuRI,  rAiislrlnpnè 
inviarvi  eserciti  e  tenervi  guarnigione,  come  avvenne  nd  1S21. 

Seiense,  liettere  ed  Arti.  QuesU  beUissima  parte  deir  Italia  merlfio- 
nale,  fin  dagli  antichissimi  tempi ,  primeggiò  sulle  altre  dell'Italia  per  ooinbiì  il- 
lustri in  tutte  le  parti  dello  sdbile  umano.  Quivi  nacque  Ptttagora,  EniMdode» 
Artemidoro,  Zenocrate,  Ardiita,  Archimede,  Diodoro  Siculo,  Orazio  Flaeoo,  Marta 
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Tullio  e  tanti  aUri  grandi,  di  eui  uno  solo  basterebbe  ad  eternare  la  storia  d'una 
nazione;  al  risorgimento  delle  lettere,  tediamo:  Angelo  di  Costanzo,  Jacopo  Sa- 
nazzaro;  nei  secoli  susseguenti:  il  cav.  Marini, Ferdinando  Galllani,  Antonio  Gè- 
BOTesi,  Mario  Pagano,  Telesio,  Giordano  Bruno,  Campanella,  Giambattista  Vi- 
co, ec  Pergolesi,  Cimarosa  e  Bellini  per  la  musica.  NeU'architettura  primeggia- 
rono, senza  parlare  degli  anticbt,  i  due  Masacci,  Giacomo  de'  Sanctis,  Novello  da 
S.  Lucano,  Giovanni  da  Nola,  Cola  da  Amafriee,  Pirro  Ligorio;  ma  fra  tutti  il 
cav.  Bernini  e  il  VanvUelli.  Nella  scultura  sono  da  citarsi,. Pietro  de'  Stefani,  il 
Bamboccio,  Agnolo  dd  Fiore,  Giovanni  Mariiano  da  Nola ,  soprannominato  il 
Michelangelo  della  scuola  napoletana,  Giovanni  da  S.  Croce,  e  vìa  dicendo.  Nella 
pittura  finalmente,  senza  parlare  di  quelle  che  veggonsi  ad  Ercolano  e  Pompei, 
sussistenti  da  oltre  25  secoli,  diremo  cbe^  cominciando  dal  rinascimento,  la  scuola 
napoletana,  quantunque  non  avesse  uno  siile  orginale^  perchè  ritraeva  la  propria 
ispirazione  dalle  scuole  dell'Italia  di  mezzo  e  settentrionale,  tuttavia  vi  si  distin- 
guono :  Tomaso  de'  Stefani,  che  viveva  al  tempo  di  Cimabue;  Antonio  Sola  ri,  detto 
lo  Zingaro;  i  firatelli  Donzelli,  Andrea  Sabatini,  Aniello  Falcone, Salvator  Rosa, 
Luca  Giordano,  e  parecchi  altri  registrati  da  Luigi  Lanzi  nella  sua  Storia  Pit- 
torica 

Storia.  11  Regno  di  Napoli,  prima  fn  domhiato  dai  Greci,  indi  diveime  pro- 
vincia romana.  Venne  saccheggiato  dai  Goti  e  dai  Vandali,  e  Odoacre  nel  476, 
scendendo  cogli  Bruii  e  coi  Tnringi  hi  Italia,  fece  morire  in  esilio  nel  castello 
dell'  Uovo  Romolo  Augnstolo,  ultimo  imperatore  d'occidente.  A  Odoacre  successe 
Teodorico  re  degli  OsfrogoU,  che  s' impadroni  dell*  Italia  e  della  Sicilia  nel  489;  . 
nel  536, Belisario  occupò  la  Sicilla,e  nel  553  l'Italia  fh  sottommessa  all'impera- 
tore d'Oriente,  dopo  64  anni  che  era  stata  domwata  dai  Goti.  Nel  568  invadendo 
la  Penisola  i  Longobardi ,  portarono  le  loro  conquiste  fino  a  Benevento,  mentre  il 
R^no  di  Napoli,  diviso  fai  Ducati,  rimase  ancora  soggetto  alfimperalore  d'Oriente  ; 
col  TOlger  però  degli  anni  anch'esso  fu  in  molta  parte  signoreggiato  dagli  stra- 
nieri. Nell'ottavo  secolo  ebbe  fine  quella  dominazione,  e  principiarono  le  invasioni 
dei  Saraceni,  che  faifestarono  quasi  tutte  le  coste  del  regno;  indi  l'Italia  venne 
in  potere  di  Cariomagno.  I  tentativi  fatti  dai  principi  longobardi  Astolfo  ed  Adal- 
berto per  rialzare  il  caduto  impero,  diedero  luogo  al  dominio  degli  imperatori 
di  Germania ,  Ottone  I,  Il  e  III.  In  queste  turboloize  e  dissensioni,  sul  principio 
del  secolo  XI,  apparvero  i  Normanni,  i  quali  militando  con  valore  contro  i  Saraceni 
ed  i  Greci,  salirono  nelle  Provincie  napoletane  in  fama  di  prodi  guerrieri,  e  verso 
ranno  1060,  il  valoroso  Ruggero  I,  scacciò  i  Saraceni  dal  regno.  Ma  essendosi 
spenta  la  razza  normanna  per  la  morte  di  Guglielmo  III  senza  figli,  nel  1189, 
questi  stati  passarono  nel  1194  alla  casa  di  Svezia,  pel  matrimonio  della  princi- 
pessa Costanza  coli' imperatore  Enrico  VL  Nel  1265,  Carlo  d'Angiò,  fratello  di 
S.  Luigi,  chiamato  da  papa  Urbano,  tolse  la  corona  all'erede  legittimo  Corradino 
di  Svezia.  Perduta  nel  1282  la  Sicilia,  che  massacrò  i  Francesi  e  si  diede  al  re 
d'Aragona,  solo  gli  rimase  il  Regno  di  Napoli,  che  lasciò  hi  retaggio  al  propij  fi- 
gli, mentre  la  Sicilia  era  dominata  dal  re  d'Aragona.  Uno  d^essi,  Alfonso  V,  essen- 
dosi fatto  signore  del  Regno  di  Napoli  nel  1442,  diede  questo  a  suo  figlio  bastardo 
Ferdhiando,  la  cui  posterità  regnò  fino  al  1501.  Già  fin  dal  1495  Carlo  Vili,  e 
dopo  di  lui ,  Luigi  Xn  re  di  Francia ,  eransl  momenUneamente  impossessati  del 
Regno  di  Napoli  per  fu*  valere  1  propij  diritti  sopra  di  esso,  come  discendenti 
della  casa  d'Ansio.  Ferdinando  il  Cattolieo  la  rinse  su  Luigi  Xli,  «ne  rimase  pa- 
drone nel  1503,  ed  allora  questo  regno  passò  aQa  dominazione  Spagnuola.  Nel 
1706  se  ne  hisignorì  l'arciduca  Carlo,  e  Filippo  lo  riconquistò  nel  1705.  Pel  trat- 
tata di  Vienna  fìi  devoluto  al  suo  secondo  fi^,  r  infante  Ik»  Carlos,  che  divenne 
re  di  Spagna  nel  1759,  e  lo  cedette  al  proprio  figlio  terzogenito  Ferdinando  IV. 
Nel  1709  Bonaparta  ne  lo  privò  per  dare  quella  corona  al  fratello  Giuseppe  nel 
1806^  al  quale  suecedette  due  ami  dopo  Gioachino  Murat ,  suo  cognato.  Ferdi- 
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Dando  IV  alla  caduta  di  Napoleone  riebbe  poco  dopo  i  propij  Stati,  e  nd 
1816,  prese  il  nome  di  Ferdinando  I.  Il  FigUo  Francesco  gli  saccedette  nel  1825^ 
e  dopo  la  saa  morte  (1890)  passò  a  Ferdinando  II. 

Intorno  poi  alia  storia  dell*  isola  di  Sicilia,  dirò  che  presso  gii  antieiii  cfa  de- 
nominata Trinacria  e  Sicania.  In  remotissimi  tempi  yenne  abitata  dai  Sicani  e 
dai  Siculi;  i  poeti  tenevano  i  Ciclopi  come  aborigeni.  La  Sieitia  ricevette  poi  co- 
lonie dalla  Fenicia  e  dalla  Grecia,  e  per  ultimo  tu  conquistata  dai  Cartaginesi  che 
la  cedettero  ai  Romani ,  nell'  anno  242  avanti  Cristo,  e  questi  ne  costilnirono  udì 
provincia  romana.  Siracusa  che  rimase  qualche  tempo  ancora  ai  Cartaginesi,  fti 
loro  tolta  nel  212.  La  Sicilia  venne  devastata  dai  Barbari  che  rovinarono  il  resto 
d'Europa ,  e  sottomessa  per  poco  dai  Goti  nel  VI  secolo.  I  Saraceni  nel  827  ti 
stabilirono  dei  governatori  e  degli  emiri,  i  quali  tennero  residenza  a  Palermo 
fino  al  1074 1  epoca  in  cui  toono  alla  lor  vòlta  scacciati  dal  Normanni,  capita- 
nati dai  figli  di  Tancredi  di  Hauteville.  Roberto  e  Ruggero  ne  furono  i  primi  re. 
Dopo  la  morte  di  Corradino  avvenuta  nel  1254,  Cario  d'Angiò  si  fece  proclamare 
re  di  Sicilia  (1265),  ma  Pietro  III  d'Aragona  che  aveva  alcuni  diritti  su  quest'iso- 
la ,  fece  scannare  tutti  i  Francesi  che  vi  si  trovavano  nel  di  di  Pasqua  (12S2);  dò 
che  nella  storia  ebbe  il  nome  di  Fespro  Siciliano.  La  Sicilia  dimorò  sotto  la 
dominazione  dei  re  di  Spagna,  come  re  d'Aragona.  L'arciduca  Cario,  dopo  impe- 
ratore sotto  il  nome  di  Carlo  VI,  se  ne  impadronì  nel  17M,  e  alla  pace  di  Utrecht, 
gli  alleati  la  dettero  a  Vittorio  Amedeo,  duca  di  Savoja.  Il  trattato  di  Vienna  mise 
r  infante  Don  Carlo  (dopo  Carlo  III),  in  possesso  dei  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia. 
Questo  principe  essendo  divenuto  re  di  Spagna  nel  1759,  la  Sicilia  passò  all'in- 
fante Don  Ferdinando,  figlio  di  Carlo  III.  Fu  nel  1806  che  in  quest'  isoU  ti  rifugiò, 
protetta  dagli  Inglesi,  la  ^miglia  reale  di  Napoli  nel  tempo  che  su  quel  trono 
regnava  Giuseppe  Bonaparte.  Ritornò  poi  nel  1814  alla  casa  Borbonica.  Nel  1830 
e  1848  ebbero  luogo  nei  dominii  di  qua  e  di  là  dal  Faro  varie  rivolture  bentosto 
represse  per  tu  ritomo  agli  antichi  principi.  Massimo  Fasi. 


NAPOLI. 


AlfcerglilprlBelpftll.La  Grìr  Brbt- 
TAGRA  a  Cliiaja  in  bella  posizione  di  fron- 
te alla  Villa  Reale.  Le  Crocbllb,  vicino  a 
Ghiataaone  eoa  bella  vista  del  mare  e 
dei  Vesuvio.  La  Vittobu  ,  Largo  della 
Vittoria,  ▼ieino  a  Chiaja  e  di  fronte  al- 
l'entrata  della  Villa  Reale.  Hòtbl  dbs 
Etrabcbrs  a  Cbiatamone,  9,  in  bella  po- 
aiBÌone.  Le  Isole  Britahricbb,  Vittoria,  SS. 
Alderso  della  Bellb  Vob  ,  Vittoria  47. 
Alberso  della  Villa  di  Roma,  anebe  trat- 
toria, a  S.  Loeia  eoo  terraxn  che  do- 
mina il  mare  e  da  eoi  si  ha  ona  sorpren- 
dente vista.  Albebco  dell' Uriybbbo  ,  ri- 
idera  di  Chiaja,  S37.  Albergo  di  Rossu, 
a  S.  Lucia.  Dei  Prircipi,  a  S.  Lucia.  Del 
Commercio,  Largo  de' Fiorentini.  Di  Gì- 
rbvra,  a  S.  Gioseppe  Maggiore,  43.  Di 
Frabcia,  Largo  Castello.  Di  Nuota  Yore, 
ani  Porto,  Strada  del  Pillerò ,  S9.  Del 


Globo,  Vico  Travaceari,  15.  La  Spebai- 
zella.  Via  dello  stesso  nome,  ee. 

Tratt»rl«  prlacl|Mill.  L4V1LLADI  RO- 
MA ,  vedi  piò  sopra.  La  Villa  di  Parici  , 
ViaToledo,  ISO.  Coroha  di  Ferro,  Tia  To- 
ledo, SIS.  La  Villa  di  Napoli,  Largo  Pa- 
Ibeio,  iS.  La  Citta'  di  Lomdma,  Il  Giclio 
d'oro  ,  oc.  Nelle  trattorie  8i  desina  alla 
carta,  om  più  comnnemente  a  testa  dt 
6  a  10  carlini,  il  Tino  compreso. 

caBè.  CAPfè  d'Europa,  Largo  S.  Fer- 
dinando, anche  trattoria.  Cafpb  Barorb 
Via  Toledo.  CAFvà  Bbuvrhuto,  Strada  di 
Chiaja.  Dellb  Due  Sicilie,  De  AjicBLi8,ee. 

Appftrtftm«Bti  anMohigiiati.  La  po- 
sizione più  ricercata  per  eli  appartamenti 
ammobigliati  è  aS.  Laeia,a  Cbiatamone 
e  a  ChiiSa  a  motivo  della  bella  vista  che 
si  ha  del  maro.  Il  loro  preiso  nell'in- 
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^vcmo  ed  io  prìmaYcrà  è  assai  pia  ale» 
vaio  ebe  Dell'estate. 

v«t<«M  pvMiiciM.  Ftoerf  ff.  Per  la 
prima  ora  eoo  due  caralli,  4  earlioi  »  le 
successive,  due  earlioi  e  meno.  Per  mes- 
sa giornata,  18  earlini,  per  una  intera 
giornata  nell'interno  della  città,  3  ducati 
senza  la  mancia.  Una  eorsa  in  città  ebe 
Sion  duri  più  di  mezz'ora,  con  S  cavalli , 
sì  paga  S  earlini,  con  no  sol  eavallo,  IS 
grana.  Cittadimt,  Prima  ora  30  grana , 
le  snecessive,  SS.  Cabriolet,  Prima  ora 
24  grana,  le  successive^  18.  Per  una  gior- 
nata, 1  ducato  e 6  carlini.  Di  notte  i  pres- 
xi  sono  maggiori.  Omnibui.  5  grana. 

■•r«h«.per  Gastellamare,  Sorrento, 
Capri,  Ischia,  ec.,  10  grana  per  piazza. 
Una  barca  a  quattro  remi ,  S  ducati  al 
giorno;  con  due  remi,  IS  earlini. 

wmammwriu  Arrivando  alle  porte  del- 
la cittAo  alla  Polizia  del  Porto,  si  rimette 
il  passaporto  contro  ricevala.  Chi  conia 
trattenersi  in  Napoli  oltre  otto  giorni  ri- 
ceve una  carta  di  sicurezza  per  la  quale 
5i  paga  una  tassa.  Pel  soggiorno  minore 
di  otto  giorni  basta  il  visto  al  proprio 
passaporto. 


.Questa  Città,  sulle 
prime  chiamata  Partenope,  fli  colonia 
dell'anticliissima  Guma;  altre  colonie  so- 
pravvennero di  poi  ecostmirono  Neapo^ 
iis  (parola  tolta  dal  greco,  che  voltata  in 
italiano  vale  quanto  città  nuova),  e  da 
cni  derivò  il  nome  di  Paiepolis  (città 
vecchia)  dato  alla  prima.  Le  due  città  era- 
no contigue,  e  finirono  col  formarne  una 
gola  sotto  la  dominazione  romana.  Essa 
eominciò  ad  appartenere  alla  potentedo- 
minatrice  nell'anno  327  avanti  l'era  vol- 
gare ma  ai  tempi  dell'  Impero  rimase  cit- 
tà gma  per  ogni  rapporto.Tale  carattere 
ne  rendeva  delizioso  il  soggiorno  agli 
opulenti  romani,  che  vi' tenevano  amene 
ville  e  vi  passavano  buona  parte  dell'an- 
no; essa  tenne  inoltre  luogodi  Gapua  co- 
me capitale  della  Campania.  Nel  596  Na- 
poU  sidlstinsefrale  città  deUa  bassa  Ita- 
lia per  avere  lungamente  resistito  a  Be- 
lisario, generale  di  Ghisttaiiano,  il  quale 
vi  aveva  messo  assedio.  Era  allora  pos- 
seduta dai  Goti  che  la  difesero  con  tutte 
le  loro  forze ,  finché' ftvono  costretti  a 
cedere  a  qnel  duce,  che  entrandovi,  là 
pose  a  sacco.  Nel~541  se  ne  impossessò 
Totila  ;  espulsi  però  nel  544  gli  Ostrogo- 
ti, ritornò  ladttàdiJiapoliaU'imperogro* 


co,  a  cui  rimase  unita,  anche  allora  che  i 
Longobardi  ebbero  soggiogata  la  Peni- 
sola. Essa  formò  quindi  colle  vicine  città 
greche  il  ducato  di  Napoli,  die  confina- 
va al  nord-est  col  ducato  di  Roma  ;  al- 
l'est e  al  sud-est,  col  ducato  di  Calabria. 
Più  innanzi  Napoli  divenne  a  poco  a 
poco  repubblica  di  grande  importanza 
e  quasi  sovrana ,  e  tale  si  conservò  per 
lo  spazio  di  due  secoli ,  dal  IX  aU'Xl , 
sotto  i  suoi  duchi  ereditar].  Ma  nel  1139 
dovette  sottomettersi  a  Ruggero  II  nor-  . 
manno,  già  signore  di  tutte  le  città,  bor- 
ghi, castella,  che  dappoi  costituirono  il 
regno  delle  Due  Sicilie.  Questo  principe 
ne  fece  la  sua  capitale,  e  da  quell'epoca 
in  poi  sempre  lo  fti,  sia  delle  Due  Sicilie 
che  del  regno  di  Napoli.  Nel  1250,  dopo 
la  morte  di  Federico  li,  essa  abbracciò 
il  partito  di  papa  Innocenzo  IV  contro 
gli  Hohenstauffen;  Corrado  IV  e  Man- 
fredi la  costrinsero  ad  arrendersi,  e  ne 
abbatterono  le  mura.  Nel  1347  la  occupò 
Luigi  re  d'Ungheria;  ma  Giovanna  la 
riprese  l'anno  seguente.  Luigi  I  d'Aqjou 
prese  Napoli  nel  1383;  Renato  d'Aqjou 
nel  1438;  Alfonso  I  (d'Aragona)  nel 
1442.  Carlo  Vili  di  Francia  conquista 
Napoli  e  tutto  il  regno  nel  14d5,  ma  lo 
stesso  anno  li  perdette.  Nel  1500  vi  en- 
trarono le  truppe  di  Luigi  XII ,  dopo  il 
trattato  di  Granata;  ma  ben  presto  ne 
rimase  padrone  Ferdinando  il  Cattolico. 
Durante  la  seconda  guerra  tra  France- 
sco I  e  Carlo  V,  Lautrec,  liutaio  da  Do- 
ria,  assediò  Napoli,  ma  non  la  prese. 
Nel  1647  ebbe  luogo  in  questa  città  la 
famosa  insurrezione  promossa  da  Ma- 
saniello, e  Napoli  si  dichiarò  repubblica 
sotto  il  duca  di  Guisa;  ma  nell'aprile 
dell'anno  seguente  il  conte  d'Ognate 
s' impadronì  di  nuovo  della  città.  Scorso 
mollo  tempo  (1709),  essa  fu  presa  d'aS' 
salto  dal  generale  Daun  per  ordine  di 
Cario  III,  emulo  di  Filippo  V.  Napoli  si 
sottomise  senza  resistenza  a  Don  Garios, 
duca  di  Parma,  che  più  tardi  fu  re  delie 
Due  Sicilie  e  re  di  Spagna.  Al  principio 
deiranno  17991  Francesi,  condotti  da 
Gbamplonnet,  si  fecero  padroni  di  Na- 
poli; indi  Napoleone  Bonaparte,  sten- 
dendo il  suo  dominio  suir  Italia  e  su 
gran  parte  dell'Europa,  creò  re  delle 
Due  Sicilie  Gioachino  Murai,  il  quale 
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dovette  lasdare  il  trono  dopo  raMìC4- 
zione  di  Napoleone;  ma  volendolo  ri- 
pigliare, guerreggiò  cogli  Aoslriaci, 
venne  preso  e  fucilato  a  Pi2zo.  Rlen- 
iraroDO  quindi  1  BoriMHii,  die  lo  la- 
sciarono per  breve  tempo  per  la  rivo- 
luzione del  1820,  tonpressa  dagli  Au- 
striaci. Prese  parie  al  movimento  lU- 
liano  del  1848;  ma  di  Fi  a  poco  fé' ritor- 
no air  antico  reggime. 

n^#r«|Ki.NapoIicittàdi5S0000 
abitanti;  su  deliziosa  posisionesi  presen- 
'  la  in  forma  di  anflteatro  al  declivio  di 
un  monte,  nell'estremità  di  un  golfo  lar- 
go e  profondo.  Quel  magnifico  bacino  è 
abbellito  a  levante  dai  villaggi  di  Porti- 
ci, Torre  del  Greco,  dell'Annunziata,  dai 
Vesuvio,  ec.;  a  ponente  dalla  collina 
di  PosUIppo,  Pozzuoli ,  Baja,  dal  Capo 
Miseno,  ec. 

La  cittì  propriamente  detta  ha  una 
lega  circa  di  estensione  dal  nord  al  sud, 
mezza  lega  daU'e8taU'ove8t,etrelegliedi 
perimetro  all' incirca:  ma  la  sua  circon- 
ferenza si  estende  fino  a  sei  legbe  com- 
prendendo i  sobborghi.  Napoli  vien  ris- 
guardata  come  piazza  forte  di  prima 
classe  per  essere  difesa  da  alcuni  forti 
castelli.  In  generale  le  strade  sono  stret- 
te, ma  regolari  e  selciate  di  largtw  pietre 
vulcaniclie.  Le  più  rimardievoli  sono 
quelle  di  Toudo  e  di  Gnu ja  ;  la  prima 
ba  qpuisi  mezza  lega  di  lunghezza  ;  èdrit- 
ta,  larga,  ben  selciata  e  fiancheggiata 
da  belli  edifi<j.  Essa  serve  anche  di  cor> 
so  nell'epoca  del  carnevale.  L'altra  fian- 
cheggia per  lungo  tratto 

La  Villa  Rbalb,  o  Passeggio  pubbli- 
co, ta  duale  veme  taioominciata  nel  1 760 
ed  higranditanel  1807  e  1884.  Si  stende 
lungo  ta  spiaggia  del  maree  presenta 
una  magnifica  veduta.  Dalla  parte  verso 
terra  è  divisa  dalla  strada  da  una  ean- 
celUta  con  pitastri  e  sui  due  lati  dei 
giardino  sorgono  statue  di  marmo  hni- 
tate  dai  migliori  modelli  antichi,  come 
il  Gladiatore  agonizzante,  l'Apollo  di 
Belvedere,  U  Ratto  delle  Sabine,  ee. 

La  maggior  parto  delle  case  sono 
molto  alte,  ed  hanno  quasi  tutte  i  tetti 
in  forma  di  terrazza. 

mmr%m*  La  sota  di  qualche  rimarco 
è  ta  PoKTA  Gapoama  chehabassiHriHevi 
attribuiti  9i£,da  Majmto, 


iPfocsflb  Le  ptazze,  dette  a  Napoli 
Larghi,  sono  di  forma  irregolare,  ed  la 
generale  drcondate  da  belli  edilizi. 

L4R«o  nr  Gastbllo.  Questa  piazza 
prende  nome  dal  Gastei  Nuovo  che  sor- 
ge vicino;  è  adoma  di  fontane,  fra  le 
quali  distlnguesi  particolarmente  ta  Me- 
dina, la  più  bella  di  Napoli. 

LaagO  ai  Palazzo.  Una  delle  piazze 
piùragguardevolid'Italia.Essa  è  adorna 
del  Palazzo  Reale,  diqu^lo  d^  prinei* 
pe  di  Salerno  e  delta  Forest«ia,  appar- 
tenente al  re,  ove  sono  aUoggiali  i  reati 
ospiti  che  arrivano  a  Napoli.  Di  fronte 
al  palazzo  Reale  nel  eentro  di  un  porti- 
co semicircolare  è  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  eretta  ad  imitazione  del 
Panteon  di  Roma,  avanti  ta  quale  sor- 
gono due  statue  in  bronzo  di  Garin  111  e 
Ferdinando  1.  !  due  cavalli  e  ta  statua 
del  primo  sono  di  Canova^  Y  altra  di 

Con. 

Largo  di  S.  Lccu.  Questa  piazza 
magnificamente  situata  fra  l'Arsenale  e 
Pizzo  Falcone,  serve  al  mercato  del  pe- 
sce, ed  è  decorata  di  una  fontana  con 
statue  e  bassi-rilievi. 

Lasoom  Montb  Olivbto,  posto  nd- 
ta  parto  più  commerciattto  delta  cUlè. 
Nel  centro  è  una  fontana  ccAta  statua 
in  bronzo  di  Carlo  11. 

Largo  hllo  Srmrro  Santo.  E  que- 
sta una  delle  più  eonstderevoU  piazze  «li 
NapoU,  slittata  all'estrcniU  della  Via 
Toledo,  ornata  di  un  edifizio  di  forma 
semicircolare,  con  ventisei  statue,  eretto 
In  onore  di  Corto  III.  Essa  chiamasi  an- 
che MercatcUo,  perchè  tulli  1  mereoledì 
vi  si  tiene  mercato  di  verdura  e  di  com- 
bustìbili. 

LAflfio  ML  MncATo,  «  vasto  di- 
mensioni. Vi  si  tiene  mcftato  due  volte 
per  settimana,  al  Imodi  e  venerdì;  fu 
teiiro  dett'insurremone  di  MasanieUo. 

^*r4^  -  QnanUm^e  il  golfo  di 
NapoU  sia  di  estese  dimeosioni,  il  poKo 
proprlamonte  detto  non 'è  motto  vasto  ; 
è  quadrato  di  fomaeiticoslniztonear- 
Uttciale. 

Da  non  SMlto  venne  coelndto  a  de- 
stra del  mate  11  PMo  MUilare. 

«MMdw  Fra  le  a»Bissinm  ddeie 
chesleontaiMi  a  Napoli  ci  Rndtereme 
tf  Uidteastone  dalte  più  rimarchevofi. 
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La  Gatudbau  ,  dedleaU  a  S.  Gen- 
naro patrono  della  citta,  è  una  dello  più 
yaste  e  delle  più  belle  di  Napoli.  Vome 
ineoninclata  sullo  spaiio  occupato  da 
diielempj  di  Apollo  e  Nettuno  nel  1272 
da  Carlo  I ,  e  proseguita  da  suo  figlio 
Carlo  n»  con  disegno  di  Masuecio  Pri- 
mo. OroUata  pel  terremoti  del  1456,  Ai 
riediflcaUéa  Alfoasol  d'AragoDa.L!  in- 
torno a  tre  narale  divise,  e  sostenute 
da  dkiollo  pilastri  con  colonne ,  che 
appartennero  ai  snmnentoyati  tempj, 
venne  ristaurato  dopo  il  1837.  La  vAlta 
k  adoma  dt  buone  pitture;  i  tre  quadri 
sono  di  Faòrùào  SmUaftde,  e  gU  ova- 
li di  Giovaxni  Fbietfao  Forti.  I  Dot- 
lori  della  diiesa,  I  Protettori  della  città 
ed  i  dodici  Apostoli  dipinti  al  disopra 
degli  areld  delle  navate  sono  di  Luca 
Giordano  e  de"  suol  allievi.  &  Girttlo 
e  S.  Giovanni  Crisostomo,  di  Soiimene; 
i  due  dipinti  sopra  k  piccole  porte,  di 
G.  yeuari.  A  destra  entrando,  passate 
alcune  cappelle,  avvi  ipiella  di  S.  Gin* 
NAao,  delta  il  Tesoro,  che  ha  osto» 
riormenle  due  grandi  statue  di  San 
Pietro  e  S.  Paolo,  opere  di  FineUi,  ed 
un  bellisstaio  cancello  di  bromo,  ese- 
guito sui  disegni  del  cav.  Fah%agaà\ 
Bergamo.  L'interno  è  ih  forma  di  croce 
greca.  Le  pareU  sono  faicrostate  di  mar- 
mi: le  colonne  di  broccatello  Ti  sono 
in  numero  di  42,  e  19  quelle  in  bron- 
zo. Se  si  eccettuano  i  dipinti  delia  cupo- 
la, I  iptali  sono  di  Lanfìranco,  tutti 
gli  a  freschi  che  decorano  la  cappella 
si  fecero  dal  Domenickino*  Lo  stesso 
artista  è  andie  Fautore  dei  quadri  de- 
gli altari ,  meno  qudlo  che  rappresenta 
S.  Gennaro,  che  rionne  illeso  in  una 
fomaeeardente,  il  quale  fti  dipinto  dallo 
SpeignùUao.  L'aitar  maggiore^  disegno 
di  Soimìou,  è  di  porfido  :  dietro  di  esso 
si  conserva  hi  due  cellette  foderate  di 
lamina  d'argento  con  porticine  delio 
stesso  metallo,  la  testa  di  S.  Gennaro 
e  due  ampolle  che  contengono  una  por- 
zione del  di  tari  sangue ,  il  quale  suole 
liquefami  quando  Tien  posto  avanti  alla 
lesta  del  Santo.  Tale  cerimonia  si  com- 
pie Ire  volte  all'anno,  in  maggio ,  set- 
tembre e  dicembre.  La  sagrestia  dipinta 
da  L.  Giordano  e  FaretU  contiene  qua- 
rantacinque bustt diSantt  prolettori  del- 
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la  città  e  tre  statue  d'argento,  ed  il  bu- 
sto di  S.  Gennaro  coperto  di  preiiose 
ofllBrte  fatte  da  Taij  sovrani,  come  :  cro- 
ci, collane,  ec,  composte  di  brillanti  e 
gemme  finissime.  Vi  si  conservano  pure 
altri  oggetti  di  valore,  ricche  suppellet- 
tili, paramenti,  ec.  Tornando  nella  chi^ 
sa  e  dirìgendosi  verso  l'aitar  maggiore 
nella  cappella  Caracciolo  è  il  monumen- 
todel  cardinal  Caracciolo,  opera  di  Fie^ 
tra  Ghetti.  Segue  quella  del  Minutolo, 
disegno  di  Mtuuccio  Primo ,  che  ha 
pitture  di  Tomaso  degli  Stefani,  e 
monumentt  rimarehevoli  di  alcuni  in- 
dividui di  tale  famiglia.  L' aitar  mag- 
giore ha  un  gruppo  in  marmo  coli' As- 
sunzione ,  scolpito  da  Bracci.  Sotto  la 
tribuna  del  medesimo  è  una  cappella 
sotterranea  Interamoite  coperta  di  mar- 
mo bianco  e  sostenuta  da  colonne  d'or* 
dfaie  compostto,  fondata  dal  cardinale 
Oliviero  Carata  nel  1492,  la  cui  sUtua 
in  atto  di  adorare  S.  Gennaro  viene  at- 
tribuita a  McAe2cmge/o.  Nel  principale 
degli  altari  è  riposto  il  corpo  di  S.  Gen- 
naro qui  trasportato  dal  monastero  di 
Montevergine  daUo  stesso  Garafa.  Risa- 
lendo nella  chiesa,  a  destra  del  coro,  si 
vede  sul  muro,  accanto  alla  porta  delia 
sagrestia,  un'Assunrione  del  Perugino, 
sgraziatamente  assai  danneggiata  dal 
tempo.  -  Uu  po'  più  lontano,  una  porta 
mette  all'antica  basilica  di  S.^titu- 
TA,  divisa  in  tre  navate  da  archi  che  ap- 
poggiano sopra  colonne  prese  da  anti- 
chi tempj.  Dietro  l'aitar  madore  è  una 
pregevole  tavola  di  Silvestro  Buono 
(1500)  coUa  Vergine,  S.  Michele  e  S.  Re- 
sUluta,  e  nel  mezzo  della  soflBtta  un  dl- 
ptaito  di  Luca  Giordano.  A  destra  del 
coro  è  posta  la  cappella  di  S.  GioTanni 
in  Fonte  che  era  l'antico  battistero  (del 
VI  secolo) ,  e  che^^nserva  antichi  mu- 
saici figuranti  fatti  delU  vita  di  Cristo. 
Rientrati  nella  cattedrale  puossi  visitare 
il  Santuario  di  S.  Maria  del  Principio, 
l'oratorio  più  antico  di  Napoli,  ove  oc- 
cultamente si  riunivano  1  primi  cristiani 
a  venerare  la  Vergine  figurata  in  un  mu- 
saico, che  venne  rlCrtto  nel  1322,  aggiun- 
gendovi dai  lati  S.  Gennaro  e  S.  Resti- 
tuta.  SuUe  pareti  sono  due  bassi-riUevi 
taileressanti  per  )a  storia  dell'arte ,  che 
ornavano  duepnlpitt  costrutti  nel  seco- 
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•lo  Vili.  La  fonte  ballttimale  è  formata 
da  un'aulica  vasca  di  basalto  egizio  por- 
tata da  un  basamento  ornato  di  attributi 
di  Bacco. 

S.  Angelo  a  Nilo,  Strada  Nilo,  eret- 
ta nel  1385.  SuU'altar  maggiore,  bella 
tela  di  Marco  da  Siena,  coli' Arcangelo 
Michele;  accanto  all'epistola,  celebre 
moDomento  di  Rinaldo  Brancaccio,  scol- 
pito da  Donatello.  Di  fronte  è  l'altro 
monumento  dei  cardinali  Francesco  e 
Stefano  Brancaccio,  di  Bartolomeo  e 
Pietro  Ghetti  del  secolo  XVII. 

L'AN!ruN3ruTA ,  strada  dello  stesso 
nome,  ricostruita  dopo  un  iocendio  e 
compiuta  nel  1782  con  disegni  di  Fan- 
vitelli.  Quarantaquattro  belle  colonne 
di  marmo  d'ordine  corintio  sostengono 
la  gran  cornice.  Francesco  La  Mura 
dipinse  i  qoadri  dell'aitar  maggiore  e 
della  crociera  ;  il  Fischietti  i  Profeti  nei 
piedttcci  della  cupola.  La  statua  di  Al- 
fonso Sancio,  posta  sulla  sua  tomba  è 
di  Domenico  dAuria;  la  Deposinone 
claila  Croce  a  mezzo  rilievo,  di  Gio^ 
vanni  da  Nola. 

SS.  Apostoli,  Largo  dello  stesso 
nome.  Nel  1626  ricostruita  con  disegno 
del  padre  F.  Grimaldi^  teatino.  Il  gran- 
de a  fresco  della  Piscina  Probatica,  che 
è  sull'ingresso,  è  di  Lanfranco,  del 
quale  sono  pure  tutti  gli  a  freschi  della 
vòlta  del|a  nave ,  i  quattro  Evange- 
listi nei  pieducci  della  cupola  ed  i  cin- 
que quadri  del  coro.  Luca  Giordano 
dipinse  i  quattro  quadri  laterali  alle  due 
grandi  cappelle  della  crociera.  La  cap- 
pella de'  Filomarino,  disegno  di  Bor^ 
rotm'ni  e  composta  di  finissimo  marmo 
bianco,  contiene  un  pregiato  basso-rilie- 
vo di  F,  Duqiiesncr  diStto  il  Fian^ 
nungo,  figurante  vaij  putti  leggiadra- 
mente messi  insieme,  ed  alcuni  musaici 
presi  da  Guido.  Sotto  la  chiesa  è  la 
cripta  dipinta  da  Lanflranco ,  ove  è  se- 
polto il  poeta  Marini. 

S.  Carlo  BoRBOHBO  venne  ricostrui- 
ta pel  1838  con  disegno  di  Francesco 
di  Cesare,  in  occasione  della  cessazio- 
ne del  colera  che  tanto  infieri  negli  an- 
ni 1836  e  1837. 

Il  CAR9iiNB,Largodi  Mercato.  Monu- 
menti di  Corraditto  di  Svevia  e4i  Fede- 
rico di  Germania»  dectpituti  sulla  piazsa 


dd  Mercato  nd  1266  da  Carlo  d'Angiò. 
Qui  sono  pure  sepolti  Masanldlo  ed  11 
pittore  Aniello  Falcone.  D  campanile  di 
questa  chiesa  è  il  più  alto  della  diti. 

S.  CnARA,  Strada  dello  stesso  no- 
me. Incominciala  nel  1310  per  ordine 
del  re  Roberto  ed  ult'unata  con  varie 
modificazioni  fotte  da  Masuccio  Secon- 
do. L'interno  di  una  sol  nave,  ora  ri- 
modemalo,  era  anticamente  dipinto  a 
fresco  da  Giotto  che  vi  figurò  parecdii 
fatti  della  viU  di  Maria  Vergine,  di  S. 
Chiara,  di  S.  Francesco  d'Assisi  e  sog- 
getti'presl  dall'Apocalisse,  i  quali  odia 
prima  metà  dello  scorso  secolo ,  dal 
reggente  spagnnolo  BarriomioTo,  ven- 
nero fatti  imbiancare  e  coprir  di  stucco, 
perchè  da  esso  tenuti  come  oggetti  sgra- 
devoli alla  vista  e  destanti  tristezza; 
barbarie  a  cui  andarono  soggette  altre 
chiese  di  questa  città.  Unico  avanzo  dei 
diphiti  di  Giotto  è  la  piccola  Madonna 
che  si  vede  sopra  un  altare  a  sinislra. 
Fra  isuoi  monumenti  nomineremo  quel- 
lo del  re  Roberto  morto  nel  1343,  ese- 
guito da  Masuccio  Secondo  Terso  il 
1350.  L'altro  di  Carlo  duca  di  Calabria 
è  pure  dello  slesso  artista.  -  Nel  refet- 
torio del  convento  attiguo  alla  chiesa 
è  un  a  (iresco  attribuito  a  maestro  Sì^ 
mone ,  napoletano,  il  quale  fu  il  primo 
che  eseguisse  in  Napoli  opere  di  grandi 
dimensioni,  di  cui  questa  èia  più  im- 
portante. 

S.DonNico Maggiore,  piazza  dello 
stesso  nome,  sulla  quale  vedesi  un  obe- 
lisco di  poco  buon  gusto ,  cominciato 
da  Fanxaga  e  terminato  da  Faccaro, 
Venne  costruita  nel  1289,  con  disino  dì 
Masuctio  Frimo  ed  ha  l'interno  a  tre 
navate.  La  seconda  cappdla  a  destra 
de'  Brancaccio  hasull'altareuna  Madon- 
na di  Agnolo  Franco  ;  ai  lati  due  ta- 
vole di  Stefanone,  ed  il  monumento  di 
Bartolomeo  Brancaccio,  di  pregiato  la- 
voro. L' altra  cappella  pure  Brancaccio 
possiede  a  freschi  del  suddetto /^remeo» 
assai  alterati  dai  ristauri.  Nella  cappata 
del  SS.  Crocifisso ,  che  può  dirsi  una 
chiesetta, vedesisidl'altare  principale  la 
tafvola  di  Tomaso  degli  Stefani,  sa  cai 
mostrasi  l' immagilne  del  Crocifisso»  che 
secondo  una  pia  tradizione  ||»arlè  a  San 
Tomaso  d'Aquino;  la  Discesa  4alla 
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Groe0  Tiene  attrUiutta  allo  Zingaro, 
Gem  che  porla  la  Crocerà  O.  V.  Cono, 
Il  MoDQBMnlo  del  coate  BaecUaiiieo  e 
di  sua  soglie  è  opera  di  ^^ofo  ^^e/. 
to  def  ^iiire,  del  quale  SOM  pure  <piello 
di  PfiDeeBco  Garafa,  e  raUro  eiw  eta  dal- 
PepMoia,  elle  dopo  la  saa  norte  ven- 
ne  HRiiialo  da  Gio.  da  Nola.  Anmirael 
altresì  il  depoalto  di  Ettore  Garafa,  con 
b«88l-riUeTlBitologici8colpitt  sulla  cas- 
sa. Rl€»lraiido  Bella  navata  minore  tro- 
vasi la  cappella  di  8.  Tomaso  d'Aquino 
ehe  ha  snll' altare  il  Santo  che  venera 
la  Vershie,  di  Luca  Giordano;  Il  se- 
pdero  di  Giovanna  d'Aquino  morta  nel 
1345,  colla  Vergine  dipinta  da  mae- 
stro Simone,  ed  un  altro  hel  sepolcro 
del  di  M  Aglio  Cristoforo.  Si  passa  da 
questo  lato  nella  sagrestia  ehe  contiene 
motti  interessami  monumenti  deiprhici* 
pi  Aragonesi  edi  vai]  altri  illnstri  perso- 
naggi. La  vòlta  venne  dipinta  da  SoUme- 
ne;  r  Awmnciazione,  da  Andreaéa  Sa- 
lerno, Sparsi  perla  chiesa  sono  varj  mo> 
aumenti  e  sculture  pregevoli,  fhi  le  qua- 
li: i  monumenti  di  Galeazzo  Pendono, 
di  Porzia  Capace,  di  Gio.  éa  Nola;  le 
tombe  di  Filippo  e  Giovanni  duca  di 
Dorazso,  figli  di  Cario  II  tf  Àngiò  e 
e  di  Bernardo  Bahro,  attribuite  a  Ma- 
succio  Secondo,  Sopra  un  altare  in  una 
tavola  tal  marmo  partHa  tal  tre  nicchie 
sono  le  statue  della  Vcrgtaw,  S.  Matteo 
e  S.  Giovanni  BatUsta ,  opere  di  Gio. 
da  Nola,  e  su  due  altri  altari  lo  stesso 
artista  e  Jgnolo  Agnello  dalFiore, 
suo maeetro, figurarono  ad  allo  rilievo 
&  Girolamo.  Vicino  alla  porta  mtaiore 
verso  levante  è  0  ecnotafio  del  poeta 
G.  B.  Marini ,  il  cui  boato  in  bronzo 
venne  esegutto  da  Bartolomeo  Fiscon- 
tini.  CHlreiwssato  la  eappella  dei  Ro- 
ta, nella  quale  è  una  statua  di  Giovanni 
da  Nola,  trovasi  11  sarcotago  di  Ber- 
aardlBO  Rota,  opera  di  Domenico  dtAu- 
ria^  ehe  netta  statua  giacente  snU'area, 
lasciò  Hrihirtto  di  quei  disttnto  poeta. 
U  eappetta  de^Piranchis,  la  più  ricca  di 
marmi  e  plh  spaziosa  dette  altre,  è  assai 
frequentata  per  l'immagine  delta  Ma- 
donon  dei  Rosario  che  vi  è  esposta. 
L*uttlHan  eappdla  de^  Muscettota  ha  uà 
quadro  di  luca  Giordano^  figuianta 
una  Snera  taBiigtta.Nel  convento  «meo- 
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so  alla  diiesa  è  la  cèUa  di  S.  Tomaso 
d'Aqutam  ora  ridotta  in  una  capp^etta. 
S.  FnANCisco  DI  Paola,  LargodlPa- 
lazzo.  Per  tota  tatto  da  Ferdtaiando  I, 
venne  incominciato  questo  teflq>ionel 
1817,  ed>ilttmato  da  Ferdtaiando  II,  con 
disegno  del  cavaller  Bianchi.  La  parta 
esteriore,  che  talironte  al  patazzo  Reale, 
è  flanch^ata  da  due  portici  sostenuti 
da  44  colonne  doriche.  Sopra  U  vealt- 
bolo  detta  chiesa  formato  da  died  co- 
lonne Ioniche  e  da  attreUanli  pilastri, 
v^gonsi  le  statue  colossali  detta  Re- 
ligione ,  S.  Francesco  e  S.  LnigL  L'tai- 
temo  èrnia  iaritazione  del  Panteon  di 
Roma  ed  èpresso  che  della  stessa  di- 
mensione. Il  quadro  nel  coroche rap- 
presenta tt  Santo  titolare  tal  atto  di  ri- 
suscitare tt  figlto  della  Vedova  è  opera 
di  Canmcdni.  Nelle  cappelle,  la  Mc^rte 
di  S.  Andrea  Avdlteo  è  di  Tomaso  de 
Fii^o;  r  uttima  Comunlotte  di  S.  Ferdi- 
nando, di  Pietro  Benvenuti;  la  Morta  di 
S.Ginscppe,  di  Camillo  Guerra;  ta  Con* 
cezione  di  Maria,  del  uw.  Landi;  il 
beato  Nicoto,  di  Natale  Caria.  Le  otto 
statue  colossali  dei  quattro  Evangeiisil 
e  dai  quattro  Dottori  detta  Chiesa,  seno 
opere  di  scultori  modeni,fra  cui:  quatta 
di  S.  Giovanni,  di  Pietro  Tenerani; 
S.  Marco,  di  Faòris;  S.  Agostino,  di 
Tomaso  jtmaud  ;  S.  Matteo  di  Fìnel" 
li;  S.  Luca ,  di  Antonio  Cali;  S.  Am- 
brogto,  di  Tito  Angelini;  S.  Giovanni 
Crisostomo ,  di  Gennaro  Con.  Una  eo« 
moda  scata  guida  alta  sommita  detta 
gran  cupota,  da  cui  si  ha  un  sorpren- 
dento  panorama  delta  cttU  e  contorni. 
Gesù  Noovo  ,  Largo  della  Trinità 
Maggiore,  sul  quote  è  la  gnglta  della 

•Concerione  eretta  nel  1747.  Vasto  eson- 
tuoso tempto  fondato  nel  1564,  la  cui 
fiMctata  è  coperta  di  grosse pielfe,  e 
rintemo ,  diviso  in  tre  navate  »  Itocro» 
stato  di  bei  marmi.  In  esso  sono  da  am- 
mta^ursi  U  grande  a  fresco  sopra  ta  por- 
ta, figurante  EUodoroscacciato  dal  tem- 
pio, dd  Solimene,  e  netta  cappotta  di 
S.  Ignazto  disegnata  dal  Fasuaga  ehe 
pure  vi  scolpì  te  statoe  di  Geremte  e 
Davide,  U  quadro  di  quel  Santo,  del- 
Yhnparato,  e  i  Ire  poeti  Ui  alto,  detto 
StK^noUtto.  Nell'attra  cappella  di  coi^ 

I  tt^  M  quadro  di  S.  Francesco  Saverio 
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è  di  Bernardino  Sieiliitno ,  I  tre  sape- 
dort,  di  L.  Giordane,  ht  diverse  BUlue 
poste  nelle  nicchie  Tennero  compiute 
da  Pietro  Bernini,  Gonzaga,  JUtxrga- 
glia  e  Hfaccarint 

S.  GucoHO  BV6U  Spagmuoli.  Lar- 
go ò  Castello,  fondaU  nel  1540  dal  vi- 
ceré Pietro  di  Toledo.  È  a  tre  navate 
con  14  cappelle  e  contiene  vaij  monu- 
menti» fra  i  quali  primeggia  quello  dello 
stesso  Pietro  di  Toledo,  capo  lavoro  di 
Giovanni  Meritano  da  Nola.  Fra  le 
pitture  distinguesi ,  la  Vergine  e  vaij 
Santi,  di  /^«mardino  Siciliano;  S.  Gia- 
como, di  Marco  da  Siena  e  la.  Deposi- 
none dalla  Croce,  dì  Bernardo  liana, 
'  S.  Giovanni  a  Cahbonaba  ,  Strada 
Carbonara.  Venne  edificata  verso  il  1344 
con  disegno  di  Mmsuecio  Seoondo  e 
ristaurata  nel  1400  dal  re  Ladislao. 
Un'ampia  scala  conduce  alla  cappella  di 
S.  Monica  che  contiene  il  sepolcro  di 
Ferdinando  Sanseverino,  di  Jndrea  da 
Firenze,  Dietro  V  aitar  maggiore  della 
chiesa  s' innalza  il  maestoso  monumento 
di  Ladislao,  erettogli  da  Giovanna  U 
nel  1414,  opera  di  Andrea  Ciccione. 
Nella  cappella  de'Caracciolo,  adorna  di 
a  freschi  di  Leonardo  da  Bisuschio  Mi- 
lanese, ammirasi  il  monumento  di  Ser- 
gianni  Caracciolo,  siniscalco  di  Giovan- 
na II ,  fatto  assassinare  nell'anno  1432 
dalla  contessa  Covella  Ruffo,  opera  del 
suddetto  Ciccione.  Usciti  da  questa 
cappella  incontrasi  quella de'Caracciolo 
Rossi,  ricca  di  pregevoli  opere  in  scul- 
tura del  XVI  secolo.  La  sagrestia  ha 
quhidici  soggetti  del  vecchioTestamen- 
to,  dipinti  dai  Fasori, 

S.  Giovanni  Maggiobb.  Largo  deHo 
stesso  nome,  una  delie  più  antiche  chie- 
se di  Napoli,  costruita  sulle  rovine  di  un 
tempio  dedicata  ad  Anlinoo,  ricostruita 
nel  1665.  Rassi  rilievi  rappresentanti  la 
Decollazione  di  S.  Giovanni  ed  il  Rat- 
tesimo  del  Redentore ,  di  Giovanni  da 
Ifola.  Vicino  è  l'altra  chiesa  di 

S.  Giovanni  DB' Pappacoda,  fondata 
nel  1415  da  Artusio  Pappacoda  con  di- 
segno deH'abate  intorno  Baboccio.  La 
facciata  non  ultimata  è  rimarchevole 
per  la  ricca  porta  ornata  da  sculture , 
disino  del  medesimo  Baboccio. 
GiBOLOMiNi.  Strada  dei  Tribunali , 


aperta  per  la  prima  rdlta  ndiStd,  mit 
delle  più  imporUnU  deUa  città.  L' inlei^ 
no,  a  tre  navate  con  dodiei  colonne  di 
gruiilo,  ha  sulla  porta  maggiore  un  a 
fresco  di  Luca  Giordano,  rappresen- 
tante Cristo  che  scaccia  i  mercanli  dal 
Tempio.  Quattordici  cappellesono  sim- 
metricamente disposte.  Il  dipinto  di  San- 
rAlessio,èdi  PietrodaCorùma:U  Na- 
liviU ,  di  Santafede  ;  S.  Maria  Madda- 
lena de*  Pazzi ,  di  Luca  Giordano.  La 
ricca,  cappella  di  S.  Filippo  veone  di- 
pinta a  fresco  da  F.  Solimene,  Segue 
la  cappella  Ruflb ,  disegno  di  Lazzari, 
ornata  da  sei  statue  di  Pietro  Bernini, 
deUa  NaUvità  del  Redentore,  di  Cristo- 
foro Roncalli  e  di  una  piccola  tavola 
di  Santafede  coU'Annunciazione.  Cap- 
pella di  S.  Francesco  d'Assisi;  quadro 
del  Santo,  di  Guido;  quella  di  S.  Agne- 
se ha  dipinti  di  Cristoforo  Ronealii  e 
Luca  Giordano,  La  sagrestia  contieiie 
una  preziosa  collezione  di  quadri  fra  i 
quali ,  il  RaUesimo  di  Gesù  Cristo,  di 
Guido  ;  la  Natività  e  l' Adorazione  dei 
Magi ,  di  Jndrea  Sahattini  di  Salerno; 
S.  Sebastiano  del  cav.  à^Arpino;  l'Ado- 
razionedei  Magi,  di  Fed.  Zuccheri;  San 
Francesca,  del  Tintoretto;  Gesù  colla 
Croce,  e  l' Incoronazione ,  di  Bassano 
ilGiovane;  S.  Andrea,  dello  Spagnolet- 
to;  la  Fuga  in  Egitto,  di  Guido;  le  Teste 
degli  ApostoU,  del  Domenichino,  te 

L'Incoronata.  Strada  Medina;  è 
assai  interessante  per  gli  a  freschi  di 
Giotto,  da  esso  dipinti  in  una  cappella 
del  palazio  di  Giustizia,  da  Giovanna  I 
d'Anglà  ingrandiU  e  riuniU  aU' attuale 
ohiesa,  di  cui  occuperebbe  lo  spazio  ovo 
è  il  piccolo  coro,  la  cui  vòlta  divisa  in 
otto  compartimenti  presenta  questi  afire- 
schi.  Giotto  vi  figurò  i  sette  Sacramenti 
ed  ii  trionfo  delia  Religione.  Nel  Sacra- 
mento del  RaUesimo  veggonsi  i  ritratti 
di  Petrarca  e  Laura ,  ed  in  queUo  del 
matrimonio;  il  ritratto  di  Dante.  Gli  a 
freschi  della  cappella  del  Crocifisso, 
guasti  dai  ristauri,  sono  di  Gennaro  di 
Cola  scolaro  di  maestro  Simone. 

S.  LoBKNzo  Mag6iobb.Vìco  S.  Grego- 
rio Armeno,  termhiata  nel  1324;  in  gran 
parte  architettura  di  Masuccio  Secon- 
do, ma  guasta  dippoi  dal  barocchismo. 
Entrando  hi  chiesa,  sulla  porta  maggio- 

Digitized  by  Ì^OOQIC 


fé.  Cristo  ehe  porta  la  Croco  è  il  oapola- 
▼oro  di  FincenM  Cerso;  rÀdorazìono 
de'Magi  è  dello  stesso.  GonU  U  chiesa  31 
cappelle nellequali sono  yarie pitture  di- 
stinte di  Bernardo  Lama,  Simone  da 
Siena,  dello  Zingaro ,  del  cav.  Cala- 
brese, di  Francesco  di  Maria,  ec  Ri- 
marchevoli sono  i  monumenti  qui  riu- 
niti, fra  cui  quelli  di  Caterina  d'Austria, 
opera  di  Masuccio  Secondo,  di  Rober- 
to d'Artois  e  Gioyanna  di  Durazzo  sua 
consorte,  morti  di  veleno  nello  stesso 
giorno  (  1387) ,  di  Carlo  I  di  Durazzo , 
strangolato  in  Aversa  nel  1347,  e  di  Ma- 
ria Durazzo,  pure  opera  del  Masuccio, 
Le  statue  ed  i  bassi  rilievi  dell'aitar  mag- 
giore sono  di  Giovanni  da  Nola, 

S.  Maku  delle  Grazie,  a  Capo  Na- 
poli, del  1500,  architettura  di  Giacomo 
de  Sanctis.  Monumento  di  Brancaccio 
diviso  in  due  parti ,  con  statue  di  Cac- 
camello  e  Giovanni  da  Nola  Basso 
rilievo  colla  Conversione  di  S.  Paolo, 
dì  Domenico  dAuria  ;  altri  bassi  ri- 
lievi figuranti  1*  incredulità  di  S.  To- 
maso, di  Giovemni  da  Nola,  e  la  De- 
posizione dalla  Croce,  di  Santacroce, 
Dipinti  di  Andrea  da  Salerno  €  Ber- 
nardo Lama, 

S.  Maria  la  Nuova,  piazza  dello 
stesso  nome;  ricostruita  nel  1599.  Nella 
soffitta  r  Assunzione  della  Vergine  è  di 
Francesco  Inìparato,  e  l'Incoronazio- 
ne di  Maria ,  di  Fabrizio  Santafede,  I 
soggetti  tutti  della  passione  di  Cristo 
sono  di  Corenzio,  ed  i  Profeti  e  le  Si- 
bille, di  Luigi  Rodrigo.  Dello  stesso  Co- 
renzio sono  pure  gli  a  freschi  delie  due 
volte  della  crociera,  della  piccola  cu- 
pola, i  dodici  quadri  tra  i  finestroni  della 
navata,  e  quelli  nel  coro  sopra  la  porta. 
Nella  terza  cappella ,  Crocifissione ,  di 
Marco  da  Siena,  Monumento  di  Ga- 
leazzo Sanseverino  del  XV  secolo.  L'ai- 
tar maggiore,  disegno  di  Fanzaga,  ha 
una  Madonna  di  Tomaso  degli  Ste  for- 
ni. Nella  chiesa  e  nelle  cappelle,  sono 
pure  dipinti  di  Francesco  ImpartUo , 
Massimo  Stanzioni,  Silvestro  il  Bru- 
no ,  Leandro  Bussano  ;  intagli  in  le- 
gno ù\  Agnolo  Agnello  del  Fiore,  scul- 
ture di  Giovanni  da  Nola ,  Navarini , 
Domenico  dAuria,  ec^  ed  alcuni  mo- 
numenti rimarchevoli. 
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S.  Maru  del  Parto  ,  a  MargeUinn 
fondata  nel  1529,  sul  luogo  donato  da 
Jacopo  Sannazzaro,  del  quale  yedesl 
dietro  il  coro  il  bel  monumento ,  opera 
di  Santacroce,  terminato  in  alcune 
parti  dal  Poggibonsi,  Le  due  statue  di 
Apollo  e  Minerva  vennero  trasformate 
in  quelle  di  Davide  e  Giuditta. 

S.  Maria  della  PietX  ,  detta  anche 
cappella  di  S.  Severo.  Francesco  di 
Sangro  la  fece  erigere  nel  1590.  Ales- 
sandro di  Sangro  la  riedificò  e  final- 
mente Raimondo  di  Sangro  principe  di 
Sansevcro,  nel  1766,  l'ornò  di  opere  di 
scultura ,  le  quali  servono  d' ornamento 
ad  una  serie  di  depositi  delie  loro  fami- 
glie. La  statua  allegorica  della  Sinceri- 
tà è  di  Francesco  Queiroli;  quella  del 
Dishiganno  figurato  da  un  uomo  awi- 
lupato  in  una  rete,  da  cui  tenta  di  usci- 
re, del  medesimo;  quella  della  Pudici- 
zia, di  Antonio  Corradini;  quella  della 
Soavità  del  giogo  maritale ,  &ì  Paolo 
Persico;  quelle  della  Liberalità  e  dell'E- 
ducazione, sono  del  Queiroli,  Il  mag- 
gior ornamento  di  questa  cappella  è  la 
statua  del  Redentore  .giacente  coperto 
di  un  lenzuolo  sotto  al  quale  apparisco- 
no le  forme  ed  i  muscoli  del  corpo  :  l'in- 
venzione è  del  Corradini,  ma  venne 
eseguita  da  Giuseppe  Samnutrtino  es* 
sondo  il  primo  morto  avanti  di  dar  prin- 
cipio al  lavoro. 

S.  Martino,  sul  colle  S.  Elmo  al 
piedi  del  castello.  È  situata  questa  ma- 
gnifica chiesa  in  deliziosa  posizione,  dal- 
ia quale  si  domina  tutta  la  capitale  col- 
te sue  vicinanze.  Venne  consacrata  nel 
1368  ed  ornata  di  egregie  opere  d' arie 
nel  XVII  secolo.  Nella  vòlta  a  stuc- 
chi dell'unicanave,  Giovanni  Lanflran^ 
co  dipinse  l'Ascensione  di  Cristo,  le  lu- 
nette coi  Beati,  due  miracoli  del  Reden- 
tore in  due  mezze  lunette ,  ed  1  dodici 
Apostoli.  Lo  Spagnoletto  ritrasse  ad 
olio  i  dodici  Profeti  nelle  lunette  delle 
cappelle,  e  su  1*  ingresso,  Mosè  ed  Elia, 
L  quali  fiancheggiano  la  Deposizione 
della  Croce,  di  Massimo  Stanzioni, 
Gli  a  freschi  della  vòlta  del  coro  sono 
opere  del  caT.  A'Arpino,  la  Crocifissio- 
ne, di  Lanfranco;  la  Natività  del  Re* 
dentore,  di  Guido,  non  afllitto  ultimala 
perchè  sorpreso  dalla  morte.  I  due  qiia- 
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«ri  al  liti  del  ooro  sono,  quello  eolla 
Gaia ,  dello  Spagnolato  ;  V  altro  eoa 
Gesù  che  lava  \  piedi  agli  Apostoli ,  di 
Càraeciuoio.  Nei  due  quadri  dirimpet- 
to è  1'  isUtutioiie  del  SS.  Sacramento , 
diflenola  Tenetiana,  el'apparecebio  al- 
r  ultima  eeua ,  di  Massimo  SianxionL 
La  prima  cappella  a  destra  ha  il  quadro 
della  Verf^ue,  di  Domenico  Faecwro. 
Seconda.  Quadro  di  Massimo  Stantio- 
ni,  laterali,  del  Facearo,  a  freschi  della 
Tdlta ,  di  Corenxio.  Terza.  Battesimo 
di  Cristo,  di  Cario  Maratta,  1  laterali, 
di  Paolo  de  Matteis,  Tolta,  di  Stan- 
xi&ni.  Cappella  di  S.  Martino,  quadro 
dèU'idtare  attribuito  ad  Annibale  Car- 
rocci, laterali  di  Solimene,  vdlU,  di 
Domenico  Pinoglia.  Cappella  di  S.  Bru- 
no, dipinta  da  Massimo  Sanzioni;  la 
sefilwnite,  di  S.  Gennaro,  ha  la  Tòlta  di- 
pinta a  flresco  dal  Corenzio  ed  I  quadri 
dei  muri  di  lato,  dal  Caracciuolo;  l'ulti- 
ma dedicata  a  S.  Giuseppe  è  interamente 
dipinta  da  Paolo  deMaUeis.  —  Nella 
sagrestia  il  caT.  à'jirpino  dipinse  a  fre- 
sco la  Tòlta  ed  a  olio  la  gran  taTola  del 
Crocifisso,  sotto  la  quale  è  S.  Pietro,  di 
Michelangelo  da  Caravaggio,  Pilato 
che  mostra  il  Redentore  al  popolo  è  del- 
lo Stanzoni,  meno  le  architetture  che 
sono  di  Fiviani,  In  un  piccolo  Tarco 
Tedonsi  nella  Tòlta  alcuni  a  freschi  del- 
lo stesso  Stanzioni  e  nelle  pareti  due 
dipinti  di  Luca  Giordano.  V  ultima 
stanza ,  delta  II  Tesoro,  ha  su  di  un  al- 
tare un  prezioso  quadro  ddlo  Spagno- 
letto, rappresentante  la  Deposizione 
dalla  Croce.  La  saia  del  Capitolo  è  or- 
nato nella  Tòlta  di  dipinti  del  Corenzio. 
Monti  Olitito,  strada  dello  stesso 
nome,  del  1411,  architettura  di  Andrea 
Ciccione.  Possiede  Tariesculturerimar- 
ehcToli,  fra  le  quali  la  Vergine  col  Bam- 
bino, di  Giovanni  da  Nola,  qudla  della 
Madonna,  S.  Pietro  e  S.  GioTanni  ffat- 
ttsta,  di  Santacroce;  un'Annunciazione 
a  basso  rllicTO ,  di  BenedeUo  da  Ma- 
rano; statua  di  S.  GiOTanni  Battista,  di 
Giovanni  da  Nola;  quella  di  S.  Anto- 
nio, di  Santacroce.  Nella  cappella  del 
Santo  Sepolcro  è  una  Pietà ,  gruppo  di 
statue  in  terra  cotta  modeUato  da  Mo- 
danin  da  Modena,  ed  In  queUa  de'Mo- 
flchtai»  un  trittico  coU'Asccosione  di  Cri- 


sto, &  Sebastiano  e  S.  NicoU,  opera 
deUe  migliori  di  Siioestro  Buono,  Ta- 
ToU  scolpita  da  Anionio  Raffaeliino 
da  brente,  figurante  la  GtocUIssIom; 
altra  taTOla  coUà  Natirita ,  atk'ibiilta  a 
DonateBo,  ed  andie  al  medeslBO  Kos- 
seWno.  L'organo  del  f407  è  assai  rino- 
mato. 

S.  Paolo  Magciom,  sindn  dcT  Tri- 
bunali, roTinata  da  un  tcrrenmolo,  rie- 
dificata nel  1500  e  ristaurata  nel  18961 
Le  due  colonne  antiche  M  porffeo  ap- 
partennero ad  un  tempio  di  Castore  e 
Polluce  su  cui  Tenne  inalzata  la  chiesa. 
L' interno  diriso  hi  tre  naTate  ha  nella 
Tòlta  della  usto  di  mezzo  a  freschi  di 
Massimo  Stanzioni,  ed  in  queila  delta 
crociera,  opere  di  Belisario  Corenzio, 
di  cui  sono  pure  queUe  della  tribuna. 
Nelle  cappelle  sono,  di  Marco  dà  Sic 
na,  una  Natirità;  di  Massimo  Stan- 
zioni, S.  Gaetano;  altri  dipmii  deOo 
stesso.  La  sagrestia  è  tutta  diphila  i/à 
Solimene.  Cappelta  sotterranea  di  San 
Gaetano,  bassi-rilicTl di  Facearo,  a 
freschi  del  medesimo  Solimene.  Nel 
chiostro  troTansi  te  TCsUgia  di  un  anti- 
co teafiro ,  sul  quale  Nerone  cantò  pia 
Tolte. 

S.  Pomo  A  Ma jiLLA ,  strada  dello 
stesso  nome,  ristaurata  nel  1840.  Nella 
soflHtadellanaTata  e  della  crociera  sono 
dipinti  di  Mattia  Preti àttto  n  Cav.  €m^ 
/oòre^e.  Nella  terza  cappelta  a  sinistra , 
la  Verghie  e  San  Pietro  Celestfaio,  dello 
Stanzioni,  ed  in  qaeUa  accanto  alTaltar 
maggiore,  la  stahia  di  S.  Sebastiano  ed 
il  basso-rilifTO  colta  Deposizione,  di 
Giovanni  da  NoltiL 

S.  Skterino  b  Sosio,  Largo  S.  Mar- 
cellino. Egregi  a  freschi  di  Belisario 
Corenzio  che  qui  è  sepolto;  Nnsdta 
della  Vergine,  di  Marco  da  Siens^  As- 
sunta, deUo  stesso;  Annunciazione,  di  G. 
A.  Criscuolo.  Cappdla  SansererM,  so- 
poteri  di  Uro  frateUi  SanscTerinl,  STTcie- 
nati  tomi  sol  giorno,  nel  1516  da  uno 
zio,  opere  di  Giovanni  da  Nola;  htr- 
canto  ai  medestani  in  modesta  tonrito  gia- 
ce Ippolita  Monti  loro  madra  che  dopo 
di  sTer  innMzato  que' monumenti  morì 
di  cordoglio.  Il  gruppo  delta  Pietà  dd- 
faUra  lato  dell'aitar  mafj^iore  è  r  nlli- 
mo  taToro  deUo  slesso  artista,  che  ^ 
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ne  ulUinato  dopo  la  sua  morte,  da  Do- 
menico dJuria;  Cristo  in  croce,  di 
Marco  da  Siena  (1576);  la  Vergine  e 
Santi,  di  Girokuno  Imparato;  di  fron- 
te è  un'altra  tayola,  dello  stesso;  Batte- 
simo di  Gesù  Cristo,  attribuito  al  Peni" 
gmo.  Ai  lati  della  sagrestia  sono  due 
dipinti  di  Girol,  Imparato.  Cappella  De 
Medici  con  pittura  di  Belisario  Corin- 
zio, ed  un  quadro  sull'altare,  di  Santor 
fede;  Monumento  di  Andrea  Bonifacio, 
di  Gio.  da  Nola,  La  cappella  sotterra- 
nea, che  dicesi  fosse  la  casa  di  S.  Seve- 
rino, ha  sull'altar  maggiore  una  gran  ta- 
vola dipinta  dallo  Zingaro. 

Il  vasto  monastero  ora  occupato  dal 
grande  Archivio  del  Regno,  ha  un  chio- 
stro d>»rdine  ionico  disegnato  da  Jn- 
àrea  Ciccione,  decorato  da  diversi  a 
ireschi  figuranti  fatti  deUa  vita  di  $.  Be- 
nedetto, opere  pregevolissime  dello  Zm- 
garo.  Nell'antico  refettorio ,  Belisario 
Corenxio  dlptaise,  dicesi  in  quaranta 
giorni,  la  moHiplicazione  de*  pani,  a  fre- 
sco composto  di  117  figure  al  naturale. 

#Me<.  -  Palazzo  dbcli  Studi  o  Musso 
BoHBONico  *.  Questo  magnifico  edifizio 
venne  in  gran  parte  costruito  nel  1616 
con  disegni  di  Fontana.  Era  altre  vol- 
te destinato  per  le  scuole  dell'Universi- 
tà, trasferite  in  seguito  al  Gesù  Vecchio, 
onde  collocarvi  il  real  Museo,  composto 
delle  seguenti  divisioni:  pitture  murali 
e  musaici,  antichità  egizie,  statue  in 
marmo,  statue  in  bronzo,  monumenti 
del  XV  secolo,  vetri ,  terre  cotte,  bron- 
ci, vasi  italo-greci,  papiri ,  oggetti  pre- 
ziosi,  gabineUo  degU  oggeUi  riservati, 
medagUere,  galleria  dei  quadri,  galleria 
del  principe  di  Salerno,  biblioteca. 

Giusta  il  sistema  shi'ora  tenuto  ci 
Umileremo  aU' indicazione  dei  soli  og- 
getti più  rimarchevoli,  astenendoci  in 
pari  tempo  di  segnare  i  numeri  dei  me- 
desimi perchè  troppo  soggetti  a  varia- 
zioni. Il  viaggiatore  però  ne  troverà  un 
dettaglialo  catalogo,  che  si  vende  nel 
locale  stesso. 

Un  grandioso  vestibolo  dà  accesso 
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alle  sale  terrene,  in  fondo  ài  quale  è  ta 
scala  adoma  di  alcune  statue  e  di  quella 
di  Ferdinando  1,  opera  di  Canova. 

Pitture  Murali  e  Musaici.  La^colle- 
zione  delle  pitture  murali ,  gran  parte 
delle  quali  era  altre  volte  al  palazao 
reale  di  Portici,  contiene  oltre  1600  dfi^ 
pinti  stati  presi  a  Ercolano  e  Pompei. 
Vi  si  veggono  figurati  degli  uccelli,  pe- 
sci, arabeschi,  paesaggi,  fruita,  vasi,  al- 
cune caricature,  la  celebre  venditrice  di 
amori  (E)  *  ;  le  tredici  danzatrici  di  Pom- 
pei; i  Funamboli  (P);  Teseo  uccisore 
del  Minotauro  (E);  Arianna  abbandona- 
ta, quattuo  monocromi  sui  marmo;  la 
Carità  greea  (P);  Sofonisba  e  Massinis- 
sa  (P>;  le  Nozze  di  Zefiro  e  Cleri,  ee. 

BAusAicL  Essi  rappresentano  gaUi 
4he  combattono  (P);  pesci,  una  quagUa, 
Frisse  ed  EUe  (P);  Teseo  che  uccide  il 
Minotauro  (P);  quattro  colonne  in  mu- 
saico; uno  scheletro  (P)  ;  una  scena  co* 
mica  (P);  altra  scena,  detta  il  Coregeo; 
Licurgo  assalilo  da  una  pantera  (E); 
un  gatto  che  divora  una  pernice  (P);  un 
Pugilatore  (E),  Bacco ^pra  una  tigre 
(P),ec 

Antichità  Egizie.  Collezione  pro- 
veniente delta  casa  Farnese,  da  Pompei 
e  dal  museo  del  cardinale  Borgia.  Vi  si 
ammirano  una  quantità  di  idoli,  statuet- 
te, itassi-rilievi,  frammenti  di  sarcofagi, 
il  celebre  papiro  col  nome  degli  operaj 
che  lavorarono  alle  dighe  del  Nilo;  ah 
cune  mummie,  ec 

Statue  in  mariio.  In  tre  porticati , 
ottO:galierie  ed  in  una  corte,  sono  riu» 
nite  le  statue  in  marmo,  gU  ornati,  i  baa- 
sinriUevi,  di  cui  fra  i  più  ragguardevoli 
citansL:  nel  Primo  porticato:  Groppo  di 
due  uomini  con  un  cinghiale;  Amazzone 
a  cavallo;  AUeta  -,  il  Gladiatore  ferito, 
dettoci  gladiatore  Farnese;  statue  co* 
tossati  di  Balbo  padre  e  figlio;  Vicirta, 
madre  di  Balbo,  ec  -  Secondo  portico  : 
Ganimede  coU'aquila,  EleUra  e  Oreste, 
Apollo;  la  Giunone  Farnese;  un  Fauno 
con  Bacco;  la  Minerva  Farnese;  statue 
equestri  di  Balbo  padre  e  figlio,  ec  - 
Terzo  portico  e  corte  detto  degli  Impé'' 


*  Il  Maseo  è  ordinar iamenle  aperto 
lotti  I  gioroi  dalle  ore  %  alle  S;  alla  do* 
meoica  dalie  10  ad  anVra» 


*  Le  lettere  (E),  (P),  eignifleano:  Eir* 
colano  e  Pompei ,  loogbi  da  cai  fiirono 
tratti  gU  oggetti  eitati. 
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oatort:  TesUi  coktssaledi  GtaUd  Cumtt; 
busti  di  Aériano;  AnlaBSoe  Pio;  Mareo 
Aurelio;  statua  colorale  aoduta  di  Clau- 
dio; statua  di  liareo  Aurelio  ;  nel  eeatro, 
ataUia  seduta  di  Agrippina;  Taij  iiaasi- 
rilievi;  una  bella  tasta  di  porfido  traA- 
portata  da  Bona. 

.GAtLBUA  M  Fu»A,  tùBì  cblaniU 
dalla  staUia  colossale  di  Venere  o  Plora 
trovata  nelle  terme  di  Gaeacaila,  in  mol- 
te parti  riaUnraU;  Torso  di  fiacco,  det- 
to U  torso  Farnese;  gran  mu$aico  Pom- 
peiano, scoperto  nell831  nella  casa  del 
Fauno  a  Pompei,  oc 

GaUiSRU  di  Apouo,  daHa  statua  di 
quel  Dio,  in  porfido  colle  estremità  di 
marmo  di  Lmù;  staUm  d' tolde  in  mar^ 
mo  nero;  Cerere,  Diana  etoina  in  ala- 
bastro colle  estremità  in  bromeo;  Apol- 
lo, in  pietra  di  basalto,  ec. 

GALumu  DELL!  Mcsi.  Stotue  diver- 
se; bel  vaso  con  basso-rilievo  figurante 
U  nascila  di  Bacco;  basso-rilieyo  con 
Apollo  fra  le  Grazie,  ec. 

Gàlluu  d'Adone.  Statua  in  marmo 
greco  di  Adone;  Venere  Anadiomede; 
sUlue  di  Bacco  ;  Cupido  ;  un  Fauno  ;  Er- 
mafrodita, ec. 

Gallebiadi  Giove.  Statua  colossale 
di  Giove;  Orfeo  ed  Euridice;  Socrate; 
Omero,  torso  di  Psiche,  ec 

Gàllbhu  dell'Atlante.  Statua  di 
Atlante  inginocchiato  col  globo  sul  dor- 
so ;  Demostene  ;  Anacreonte  ;  Euripide  ; 
Omero;  Erodoto;  Aristide.  Canova  fece 
segnare  sul  paTlmento  tre  punti,  donde 
si  può  maggiormente  ammirare  il  som- 
mo pregio  di  quest'ultima  statua. 

Gallehia  di  TmBRio.  VarJ  busti , 
AnUnoo,  due  grandi  candelabri,  vaso  in 
marmo  greco, ec.  Di  qui  si  passa  nel  Ga- 
binetto della  Vbnebe  Gallimcia,  una 
delle  più  belle  statue  del  museo,  quan- 
tunque abbia  subito  parecchi  risUuri.  Vi 
sono  altresì  varie  altre  statue  di  Venere, 
rassomiglianti  a  quelledel  Campidoglio, 
alla  \enere  de'  Medici ,  a  Venere  Ana- 
diomede, ec 

Collezione  EpiORAncA.  Molte  Iscri- 
zioni sono  qui  riunite,  alcune  delle  quali 
di  grande  importanza.  Qui  sono  pure  il 
celebre  Toro  e  F  Ercole  Farnese,  trovati 
neae  terme  di  Caracalla  a  Boma. 

Statue  in  Bronzo.  Statua  di  Nerone 


Dmas;  ìiWmm  inrairlf  ;  pleeoln  sla^ 
tua  detti  Forlmm;  Famo  dansani^  tro- 
vato a  Pompò  Mito  casa  che  rioevcOe 
nano  nome;  Bacco  ed  Ampcilo,  Seneca, 
Ercole  che  strozza  i  scrpòfi;  nn  Famia 
ubriaco;  Mercurio  hi  riposo;  Testa  co- 
lossale di  cavallo»  ec 
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olire  mitte  ednecento,  fra'qonlf  nn  has- 
soHrtlievoid'atobastroin  forma  diMIfic» 
nppresentanto  la  PMSIone  di  Cristo; 
basto  di  Paolo  III  Farnese,  ndribnils 
a  Michelangelo,*  un  Fauno;  Amor  der- 
menle;  una  Cassetta  d'argento  indorata 
con  bassi-rilievi  figuranti  fhCti  mitolo- 
gici e  storici  di  Alessandro  il  Gfandf  ; 
molte  saere  snppdlettili,  crodftssi,  dìt- 
tici, calici,  ec;  alcune  pitture  dell'In^ 
dia;  divinità  :  un  globo  creste  dPolleBc 
con  jscriiioni  hi  arabo;  scnitore  in  avo- 
rio, ec 

Vetu  anticui.  Questa  c4Meiione, 
una  dette  più  rare  che  esistano,  compo- 
nesi  di  più  didOOO  pezzi  provenieoti  da- 
gli scavi  di  Pompei,  Ercolano,  Stabia, 
fra  i  quali  è  rimarchevole  un'anfora  tro- 
vato piena  di  ceneri  a  Pompei  n^  1837 
in  un  sepolcro  ;  èdi  vetro  azzurro  con 
bassi-rilievi  incisi  colla  ruoto  come  si 
pratica  coi  carnei. 

Terre  Cotte.  Più  di  5000penl  com- 
pongono questa  interessante  collezione, 
la  quale  di  una  giusto  idea  dei  costumi 
degli  antichi.  Veggonsi  statue,  bassi-ri- 
lievi ,  anfore,  lucerne ,  lampade,  tazze, 
scodelle,  pentole,  piatti,  bicchieri,  ec 

Bromzi.  In  Tarie  sale  sono  raccolti 
gli  oggetti  die  formano  la  collezione  dei 
piccoli  bronzi,  composta  da  ntettsili  di 
cucina ,  bilance,  armature,  istramenCI 
musicali,  chiavi,  dlThiità,  isinimenti  di 
chirurgia,  stotuette,  ec 

Vasi  irALo-GRECL  Questo  intores- 
santissima  collezione  componesi  di  cir- 
ca 1400  pezzi  disposti  In  varie  sale,  le 
quali  sonò  decorate  da  musaici  prore- 
nienti  da  Pompei,  ErcoUno,  Capri,  ec 
Essi  trovaronsi  negli  antichi  -sepolcfì, 
OTC  venivano  deposti  unitamente  agii 
oggetti  che  servivano  al  defunto  mentre 
viveva,  come:  smaniglie,  anelli,  corone, 
armi,  ec 

Papiri.  Degna  d'osservazioneèla  rae- 
cóUa  singotore  de'papiri  formato  da  una 
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in  una  casa  di  campagna  scafata  non 
inogi  della  pubblica  piazza  deirantica 
Ercoiano.  Dopo  raollissimi  teotaUvi  fti 
dato  al  padre  Antonio  Piazzi  di  troTare 
il  modo  di  svolgere  ed  Interpretare  quel- 
le carte  dal  tempo  carbonizzate,  e  perfe- 
zionato poi  da  altri. 

Oggetti  paaziosi.  Oltre  due  mila 
oggetti  d'oro  e  d'argento  compongono 
questa  rimarchevole  collezione  compre- 
si i  carnei  e  pietre  incise  appartenenti 
già  alta  famiglia  Farnese.  Vi  si  Veggo- 
no altresì  medicine,  colori,  commestìbili 
d'ogni  sorta,  braccialeCti,  collane,  pen- 
denti, ec.,  tutti  rinvenuti  in  Ercoiano  ed 
a  Pompei.  Nel  centro  della  sala  è  la  ce- 
lebre Tazza  Farnese,  in  sardonica  isto- 
riata, unica  per  la  grandezza  della  pie- 
tra e  la  perfezione  del  lavoro;  è  il  solo 
carneo  che  si  conosca  che  presenti  «na 
gran  composizione  per  ogni  Cicelata. 

Gabinetto  degli  oggetti  msEnvÀ- 
TI,  contenente  gli  oggetti  lubrici  prove- 
nienti dalie  collezioni  Farnese  e  Borgia, 
da  Pompei,  Ereolano,  Capri,  ec. 

MsftiGbiBRB,  uno  fra  i  più  rinomati 
d'Europa.  Al  medesimo  è  annessa  una 
biblioteca  ricca  dì  opere  numismati- 
che, ec 

GàLLEniA  DI  QOADai.  Gootiene  cir- 
ca 000  <]uadrf  posti  in  varie  sale  a  de- 
stra ed  a  sinistra  della  gran  scala.  Es- 
sendo essi' soggetti  a  cambiamenti  di 
posto  non  è  possibile  ln<neam  con  ordi- 
ne progressivo  come  si  fece  per  le  altre 
gallerie.  Tra  i  principali  citeremo:  San 
Pietro  piangente,  dd  Guereino,  di  cui 
sono  pureS.  Giovanni  Evangelista,  San 
Girolamo,  S.  Francesco  d'Asci.  -  Sa- 
cra Famiglia,  di  Guido  Cagntteei.^ 
Cristo  condotto  al  Sepolcro,  di  Lodo- 
tfico  Carrocci,  -  Madonna  e  Santi, 
di  Lanfranco.  -  La  caduta  di  Simon 
Mago, di  Lodovico  Carrocci, ^Lk  Va- 
Dltà  e  la  Modestia ,  di  Guido.  -  La 
Vergine  colle  anime  del  Purgatorio,  di 
Lanfìwnco,  di  cui  sono  altresì,  S.  Pie- 
tro che  cammina  sull'acca,  la  Madon- 
na in  gloria ,  S.  Maria  Egiziaca  ed  il 
SalTatore  nel  deserto.-  Sacra  Famiglia, 
di  ^nrUMe  Carrocci.  -  S.  Rosa  di  VI- 
fói»«»  di  Francesco  Jlbani,  -  Gesù  ad- 
I,  di  6v/d0.  -  S.  SebaaUano 
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condotto  al  Sepolcro,  di  Danaio  Cro- 
sti.  -  Archimede  col  compasso  ndle 
mani,  di  ^iro^iio^ilf^eizjso/a.  -Pitago- 
ra con  un  maritilo,  dello  stesso.  -  Sacra 
Famiglia,  di  Bartolomeo  Sohidone,  - 
Americo  Vespocci,  del  ParmigianinOj 
di  coi  sono  pure  Lucrezia ,  la  Madonna 
col  Bambmo  ed  un  ritratto  di  uomo.  - 
S.  Giovanni  Battista ,  di  Bernardino 
Luini.  -  Timoclea,  di  EUsahetta  Siro- 
ni.  -  S.  Rocco  nel  deserto,  attribuito  a 
Salvator  Rosa.  -  S.  Chiara,  del  Pormi- 
^VMino.-L'Amnnciazione,  dello  slesso. 

-  La  Visitazione,  di  Ercole  Procaccini 

-  Sacra  Famiglia ,  del  Padovanino.  - 
S.  Cecilia,  S.  Lorenzo,  S.  Sebastiano, 
Madonna  e  Santi,  Ritratto  del  calzolajo 
di  Paolo  111,  tuUi  deUo  Schidone.  -  De- 
posizione dalla  croce,  abbozzo  di  Cor- 
reggio. -  Gesù  addormentato  fra  tre  an- 
geli, dello  stesso.  -  Adorazione  de' Ma- 
gi, aaCesare  da  Sesto.  -  Visione  di  San 
Romualdo, àìFrancesco  Mola.  -  Sacra 
Famiglia,  di  Lorenzo  Lotto.  -  Ritrailo 
di  Antonello ,  principe  di  Salerno ,  del 
Giorgione.  -  Altro  creduto  di  Anna  Bo- 
lena,  di  Sebastiano  del  Piombo.  -  Ga- 
su  alia  presenza  d'Erode,  di  Andrea 
Schiavoni.  -  Sacra  Famiglia  e  S.  Barba- 
ra, di  Giovanni  Bellini,  -  Adorazione 
déMagi^di  BeiwemOo  Garofalo.  -  Ab* 
bozzo  della  gran  composizione  che  ser- 
vi a  Leandro  Beissano  per  l' a  fresco 
da  esso  eseguito  nel  refettorio  di  Monte- 
cassbio.  -  Madonna,  acquerello  di  Bart* 
Fivarini.  -  La  Vergine  e  S.  Girolamo, 
di  Dosso  Dossi.  -  La  Vergine  tra  San 
Francesco  e  S.  Bernardino,  di  Luigi  Fi- 
varìni.  -  Mosè  salvato  dalle  acque ,  di 
Paolo  Feronese.  -  Deposizione  dalli 
Croce,  di  Palma  il  Giovine.  -  Ritratto, 
di  Tintoretto.  -  Vedute  di  Venezia,  del 
Canaletto.  -  Ritratto  del  cardinal  Ben* 
ho ,  di  Paolo  Feronese.  -  Assunzione 
della  Vergine,  di  Pinturicchio.  -  Ma- 
donna col  Bambino,  di  RaffoMlo.  -  Car- 
lo lU  alla  visita  del  VaUcano,  di  Paolo 
Pannini.  -  S.  Girolamo  spaventato  dal- 
le trombe  del  Giudizio  universale,  di 
Riàera.  -  La  Maddalena,  di  Tiziano.  - 
NaUvilà,  attribuita  ttà  Alberto  Dwwr. 

-  Sicra  Famiglia,  di  Pahna  il  Fecchio. 

-  Sposalizio  di  S.  Caterina,  del  Correg- 
gio. -  Madonna,  ddU  UZingareUa,  dd- 


Digitized  by  VjL^OQIC 


S90 


NAPOLI. 


lo  Stesso.  -  Ritratto  di  Paolo  HI,  di  Ti- 
Kfono,  '  Angelo  Custode,  del  Domtni-^ 
chino.  -  La  Carità ,  di  Schidone,  -  fii- 
surrezione  di  Lazzaro,  del  Scusano.  - 
Madonna,  delio  Zingaro.  -  Sacra  Fa- 
miglia, di  Sebeutiano  del  Pionìbo.  - 
Baccante,  di  Annibale  Carrocci.  - 
Sacra  Famiglia,  di  Raffaello.  -  Ritrat- 
to di  Leone  X,  attribuito  a  Raffaello, 
ed  anche  ad  Andrea  del  Sarto.  -  As- 
sunta, di  Fra  Bartolomeo.  Sacra  Fa- 
miglia ,  di  Giulio  Romano.  -  Ritratti 
del  cavaliere  Tibaldeo  e  del  cardinale 
Passerini,  di  Raffaello.  -  RiIraUo  che 
ritiensi  di  Cristoforo  Colombo,  delPor- 
migianino.  -  Maddalena  penitente,  del 
Quercino.  -  Pietà  di  Annibtile  Carrac- 
ci.  -  TrasOgurazione,  di  Giovanni  Bel- 
lini. '  Copia  del  Giudizio  Uniyersate  di 
Michelangelo,  eseguita  da  Marcello  Fé- 
misti. 

In  un  gabinetto  riservato  conserva- 
si la  celebre  Danae  di  Tiziano;  un  car- 
tone figurante  Venere  e  Amore,  del  ^ròn- 
zino  ;  un  altro  gran  cartone  di  Miche- 
langelo; due  quadri,  di  Luca  Cani- 
biaso,  ec. 

Dall'  altra  parte  della  scala  sono  i 
<|uadri  delle  scuole  napoletane  ed  este- 
re, vaij  de' quali  offì^ono  qualche  inte- 
resse storico,  come  la  rivolta  di  Masa- 
niello ,  di  Micco  Spadaro.  -  La  resa  di 
Napoli.  -  Una  scena  della  peste  del  1650. 

-  RitraUo  di  Masianello.  -  Preghiere  di 
Monaci  certosini  per  la  cessazione  della 
peste,  tutti  dello  stesso.  -  La  disputa  di 
Gesù  coi  dottori ,  di  Salvator  Rosa.  - 
S.  Nicola  da  Bari,  del  cav.  Calabrese.  - 
Madonna  del  Rosario ,  di  Luca  Gior- 
dano. -  Cristo  al  sepolcro,  dello  stesso. 

-  S.  Idelfonso  che  rinuncia  al  sacerdo- 
zio, di  Bernardino  Siciliano.  -  La  Tri- 
nità, del  Monrealese.  -  Adorazione  dei 
Magi ,  di  Andrea  di  Salerno.  -  S.  Be- 
nedeUo  fra  quattro  dottori  della  chiesa, 
dello  stesso.  -  Tre  santi  vescovi,  del 
CBy.^'Arpino.  -  Deposizione  della  Cro- 
ce ,  di  Bernardo  Lattia.  -  Natività,  di 
Criuscolo.  -  Madonna,  di  Fabrizio 
Santa  fede.  -  Madonna,  del  Rosario,  di 
Francesco  Curia.-  S.  Girolamo  in  atto 
di  cavar  la  spina  dalla  zampa  del  leo- 

'  ne,  di  Giovanni  da  Brugia. 

In  un  gabinetto  tra  vaij  disegni  ori- 


ginaR,  coBservansi  i  cartoni  di  Mosè  sai 
Sinai  ed  una  Sacra  Famiglia,  di/ta/T^w/- 
lo.  Nelle  sale  successive:  CrodUssione, 
di  Bernardino  Gatti.  -  Strage  degUn- 
nocentt,  di  Matteo  da  Siena,  -  Cristo 
che  entra  in  Gerusalemme  e  la  sua  Di- 
scesa al  Limbo,  di  Agostino  CiampdU. 

-  Sacra  Famiglia ,  del  Ghiriandajo.  - 
Annunciazione,  ddlo  stesso.  -  ClrcoBci- 
sione,  di  Marco  da  Siena.  -  Vaij  di- 
pinti della  scuola  fiamminga.  -  Ritratto, 
di  Mirevell.  -  Altro  di  ITan-Dik.  -  Due 
ritratti  di  ReiììbrandL  -  Ritratto  di  un 
cardinale,  éì  Filippo  di  Champagne.  - 
Quadri  della  scuola  tedesca  ed  olan- 
dese, ec 

Galleria  del  Principe  di  Salerko. 
Sacra  Famiglia  di  Pierino  del  Foga.  - 
Cena  m  Emaas,  di  Gherardo  delle  Not- 
ti. -  Madonna  deirOli vo,  dìGuido.  -  Pie- 
tà, del  Quercino.  -  Tumulazione  di  Oh. 
sto,  di  Daniele  da  Volterra,  -  Cristo 
legato  alla  colonna,  di  Lionello  Spada, 

-  Sacra  Famiglia,  di  Sassoferraia.  - 
Altra  Sacra  Famiglia,  di  F.  Baroceio.  - 
Madonna,  di  Pietro  Perugino.  -  Vaij 
dipinti,  di  Salvator  Rosa.  -  Ritratti  di 
Mirevelt,  fTan-Dik  e  di  Morene.  -  Le 
quattro  età  della  vita  umana,  di  Gerard. 
Paolo  e  Francesca  da  Rimlni,  di  Ingres. 

Bielioteca.  Essa  occupa  varie  sale 
del  piano  superiore  ed  è  aperta  al  pub- 
blico tutti  i  giorni  non  festivi  dalle  ore 
8  alle  2.  Contiene  circa  aOOOOO  volumi 
e  4600  manoscritti  assai  preziosi  ;  Tra  i 
quali  figurano  una  Bibbia  latina  detta 
Bibbia  Alfonsina;  la  seconda  parte  delle 
epistole  di  S.  Girolamo,  del  secolo  VII; 
la  storia  naturale  di  Plinio  prezioslssi- 
n^a  per  la  calligrafia  non  che  per  le  va- 
rianti; un  uffizio  divino  detto  Flora,  a- 
domo  di  bellissime  miniature;  un  Bre- 
viario in-4.^  decorato  di  pitture;delto  di 
Paolo  HI;  la  Divina  Commedia,  eoo  an- 
tichi disegni; un  Uffizio  della  Madonna, 
scritto  da  Montorchi ,  con  miniature  di 
Giulio  Clovio,  per  commissione  dei  car- 
dinale Alessandro  Farnese.  Tra  gli  au- 
tografi ve  ne  sono  di  S.  Tomaso  d'Aqui- 
no, di  Torquato  Tasso,  Egidio  da  Viter- 
bo, Fabio  Giordano,  Leonardo  à»  Vìn- 
ci ,  Pirro  Ligorio,  Giambattista  Vico , 
Gravina,  ec 

Palazzo  Reale,  Largo  Palazzo. 
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Questo  palazzo,  uno  dei  più  rimarche- 
voli di  Napoli, fallo  costruire  nel  1600 
dal  viceré  conte  di  Lemos ,  con  disegni 
di  Domenico  Fontana,  fa  ristaurato  ed 
ingrandito  in  varie  riprese,  massime  nel 
1841 ,  di  modo  che  dell'  antico  disegno 
non  rimane  che  la  facciata  e  la  corte  di 
mezzo.  Una  magnifica  scala  dà  accesso 
agli  appartamenti  reali.  Quello  del  pri- 
mo piano  destinato  alla  pompa  dei  ba- 
ciamani, de'  circoli  e  delle  feste  ne'gior- 
ni  solenni  contiene  varie  distinte  pittu- 
re e  fra  (pieste ,  due  dipinti  di  Cmìiuc- 
oini  figuranti  la  morte  di  Cesare  e  quella 
di  Virginia.  Vi  sono  ritratti  di  Rern- 
brandt,  Felasquet,  Bolbein,  Tizia- 
no. Una  Sacra  Famiglia,  di  Raffaello; 
Sogno  diS.  Giuseppe,  di  Guercino;  Di- 
sputa fra  i  dottori,  di  Caravaggio;  Or- 
feo, S.  Giovanni  e  S.  Caterina  di  Anrd- 
inUe  Carrocci;  Maddalena,  di  Tiziano, 
il  Figliuol  Prodigo,  del  cav.  Calabre- 
se; la  Vergine  che  apparisce  a  S.  Bru- 
none,  dello  Spagnoletto;  Rachele  eGia- 
cobbe, di  ^nìfrea  Faccaro;  Orfeo  dello 
stesso.  Nelle  successive  sale  sono  a  fre- 
schi di  Corenzio,  La  gran  sala  da  ballo 
è  ricca  d' ornamenti  e  le  quattro  mino- 
ri che  le  sono  vicine ,  vennero  dipinte 
da  celebri  e  moderni  pittori  napoletani. 
Gli  appartamenti  della  famiglia  reale, 
al  secondo  piano,  contengono  diversi 
quadri  di  artisti  contemporanei.  La  bi- 
blioteca particolare  del  re  posta  allo 
stesso  piano  rinchiude  preziosi  volumi 
di  scienze,lettere  edarti,  ed  una  raccol- 
ta di  stampe  antiche  e  moderne.  Attiguo 
alla  medesima  è  11  gabinetto  di  fisica 
fondato  dal  re  per  suo  uso  privato.  Al 
piano  terreno  è  collocata  l'armeria  rea- 
le, la  quale  conttene  una  raccolta  di  ar- 
mi dal  cominciamento  del  Medio  Evo 
sino  all'  età  nostra. 

Palazzo  reale  di  Gapodihonte.  Ap- 
partiene al  re  e  sorge  in  vetta  della  col- 
lina detta  di  Capodimonte,  in  deliziosa 
posizione.  Venne  hicomlnciato  nel  1738 
da  Carlo  III  Borbone  ed  nltimato  nel 
1833  da  Ferdinando  IL  Un  bel  ponte  di 
sei  archi  che  traversa  la  valle  ne  rende 
l'accesso  assai  più  facile,  dopo  che  si 
eostnii  .la  strada  che  dal  Palazzo  dc^li 
StuiU  mette  direttomcnte  a  Capodimon- 
te. il  grande  appartamento  reale  contie- 


ne pochi  dipinti  di  antichi  maestri,  ma 
molti  dell'epoca  nostra.  Tra  i  primi  ci- 
tansi  due  tele,  di  Carlo  Maratta  ed 
una  di  Angelica  Kauffmann;  degli  al- 
tri ve  ne  sono  di  Catnuccini,  Landì, 
Hayez,  Benvenuti,  ec.  e  di  molti  pittori 
napoletani.  Ameni  giardini  circondano 
il  palazzo  e  ne  rendono  il  soggiorno  ol- 
tremodo aggradevole  ^ 

Il  Palazzo  Arcivescovile,  a  poca 
distanza  dalla  Cattedrale,  ricostruito 
nel  1647,  contiene  pitture  di  Lanfranco. 

Il  Palazzo  de* Ministri  di  Stato, 
incominciato  nel  1817  ed  ultimalo  sei 
anni  dopo,  è  la  sede  di  tulli  i  ministeri 
dello  Stelo,  della  PrefeUura  di  Polizia , 
della  gran  Corte  dei  Conti,  della  Bor- 
sa, ec. 

Castello  S.  Elmo  o  S.  Erasmo,  po- 
sto su  di  una  collina  che  domina  la  città, 
e  da  cui  si  ha  una  magnifica  vedute. 
Venne  ampliato  da  Carlo  V  ed  in  gran 
parte  rovinato  nel  1587  da  un  fuhnine 
che  appiccò  il  fuoco  alla  polvere. 

Castel  Nuovo,  costruito  da  Carlo 
d'Angiò  nel  128»,  con  disegno  di  Gio. 
da  Pisa,  indi  ristaurato  nel  1470.  Servì 
per  qualche  tempo  di  dimora  ai  re  di 
Napoli;  profondi  fossi  ed  alte  torri  lo 
circondano.  Sull'ingresso  è  un  arco  di 
trionfo,  disegno  di  Giuliano  daMaja- 
no  (1470)  e  secondo  alcuni  anche  di  Pie- 
tro di  Martino,  con  bassi-rilievi  rap- 
presentanti l'entrate  di  Alfonso  I  a  Na- 
poli, ed  alcune  stelue  in  marmo  allusi- 
ve a  quel  monarca.  Le  porte  in  bronzo, 
del  1497,  rappresentano  le  battaglie  di 
Ferdinando  I  d'Arragona.  Nella  chiesa 
di  S.  Barbara,  opera  di  Giuliano  da 
Majano,  ammirasi  una  bella  tela  rap- 
presentente  l'Adorazione  dei  Magi,  di 
JFan-Dxck.  A  destra  del  coro  è  una 
scala  a  chiocciola  attribuita  di  Giovanni 
da  Pisa.  A  questo  castello  sono  annessi 
r  armeria  dell'  esercito,  l' arsenale  del- 
l'artiglieria, la  fonderia  reale,  l'arse- 
nale della  marinerìa  e  darsena ,  la  gran 
Guardia,  ec. 

*  Allorché  si  possono  visitare  qnesti 
ultimi  dae  paloni ,  ordioariamente  si  dà 
ai  custodi  tre  o  quattro  carlini  di  nan- 
cia.  Ai  Musco  Borbouico  i'  uso  vuole  elio 
si  dia  un  carlino,  e  due  per  più  perso- 
ne ,  al  custode  di  ogni  divisione. 
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Castel  dell'  Ovo.  È  situato  sulla 
punta  di  una  rupe  che  forma  isola  entro 
il  mare,  e  trae  il  nome  dalla  somiglian- 
za di  un  uovo;  comunica  colla  città  per 
mezzo  di  un  canale  lungo  120  passi.  Es- 
so domina  il  golfo  di  Napoli  e  in  due 
parti  il  divìde.  L'imperatore  Federico  II 
fece  costruire  le  prime  fortificazioni ,  ed 
alcuni  re  tennero  la  loro  sede  dove  oggi 
si  chiudono  l  prigionieri  di  Slato. 

Castel  Capuano,  detto  comune- 
mente la  Vicaria.  È  residenza  dei  tribu- 
nali supremi ,  e  anticamente  lo  fu  dei 
re  di  Napoli,  da  Guglielmo  I  fino  a  Fer- 
dinando I.  Questo  vecchio  edifizio  co- 
struito in  forma  di  fortezza  contiene 
oggi  gli  archivi  dello  Stato. 

Castello  o  Torre  del  Carmine. 
Sorge  sulla  parte  meridionale  del  porlo 
e  venne  fortificato  nel  1647  dopo  V  in- 
surrezione di  Masaniello. 

Pizzo  Falcone,  sta  sul!'  altura  che 
trovasi  in  faccia  al  palazzo  reale.  Era 
anticamente  in  questo  luogo  un  tempio 
d' Ercole ,  indi  un  palazzo  di  LucuUo. 
Esso  comunica  con  la  collina,  sulla 
quale  sorge  il  Castel  S.  Elmo  mediante 
un  ponte,  detto  il  ponte  di  Chiaja,  sotto 
il  quale  passa  la  contrada  di  questo 
nome. 

^ataszi  jNiff*fl«otor<.-  Palazzo 
Angri,  Largo  dello  Spìrito  Santo,  archi- 
tettura di  Fanvìtelli  (i773\  contiene  va- 
rj  dipinti  di  antichi  maestri. 

Palazzo  Baguara  o  S.  Antimo,  Lar- 
go Mercatello,  eretto  nel  1660  con  dise- 
gni dì  Carlo  Fontana,  Galleria  di  pit- 
ture e  sculture  moderne. 

Palazzo  Campofranco.  Quadri  di 
Perugino,  Guido,  Luino,  Gua^cino  ed 
uno  attribuito  a  Leonardo, 

Palazzo  Cappelli.  Dipinti  di  Nico- 
la Poussin,  delio  Spagnoletto,  del  ca- 
valier  Calabrese,  Donienichino,  ec. 

Palazzo  Caramanica.  Via  delle  Car- 
rozze ,  architettura  di  Fuga. 

Palazzo  Casaranò.  Quadri  di  Dar 
niele  da  Volterra,  Sali^ator  Rosa, 
Holbein ,  varj  ritratti  di  Felasquez , 
Giulio  Romano,  j^ndrea  del  Sarto,  ec. 
Palazzo  Cassaro.  Quadri  principa- 
li: Discesa  dalla  Croce,  di  Andrea  da 
Salerno;  Madonna,  attribuita  a  Sasso- 
ferrato;  Angelica  e  Medoro ,p di  j^go- 


stino  Carrocci;  S.  Pietro,  dello  Spa- 
gnoletto^  Cristo  al  Calvario,  di  Adamo 
ELzheinier-,  Madonna,  di  lAtca  eTOUoh 
da;  le  nozze  di  Cana,  del  TirUaretto,  ec 
Palazzo  Fondi,  Piazza  Medina.  Col- 
lezione di  quadri  fra  i  quali  il  Martirio 
di  S.  Gennaro,  del  Calabrese^  Addolo- 
rata, di  Leonardo  da  Vìnci;  Sacra  Fa- 
miglia, di  Raffaello,  deUa  del  Cardel- 
lino, ripetizione  di  quella  che  è  a  Parigi 
(Louvre);  Madonna, dello  Spagnoletto; 
S.  Giuseppe,  del  Guercino;  la  Vergine, 
di  Carlo  Dolci;  la  Carità ,  di  France- 
sco Albani;  Paesaggi,  di  SalvtUor  Ro- 
sa e  di  Nicola  Poussin  ;  Ritratto ,  di 
Aéi^tòrandf;  Ritratti  della  famiglia  Ma- 
rini, di  Genova,  di  fFàn-Dick;  Il  trion- 
fo di  Galatea,  àeW Albani,  ec. 

Palazzo  Gravina,  Strada  Monte 
Oliveto,  una  delle  belle  opere  d'archi- 
tettura del  XV  secolo ,  alterata  però  di 
moderne  aggiunte. 

Palazzo  Miranda  ,  Via  di  Chiaja , 
del  1780.  Collezione  di  quadri  dello  Spa- 
gnolette, di  Pahììa  il  Vècchio,  di  Ru- 
bens, Thenier,  Guido,  ec. 

Palazzo  Monticelli,  Via  Biandii- 
novi  vicino  alla  chiesa  dì  S.  Demetrio, 
architettura  di  Baboccio  (1406).  Ricca 
collezione  di  tutte  le  specie  di  minerali 
che  trovansi  nella  regione  del  Vesuvio, 
non  che  altre  collezioni  di  mineralogia, 
geologia,  zoologia  e  botanica. 

Palazzo  Sant'Angelo  o  Mabdalo- 
NI ,  Via  S.  Biagio  de'  LibraL  Oltre  la 
bella  sua  architettura  questo  palazzo 
distinguesi  per  la  preziosa  collezione 
d'oggetti  d'arte  che  contiene,  consisten- 
te in  più  di  350  quadri ,  in  vasi  italo- 
greci,  in  terre  cotte,  in  vetri,  bronzi,  ca- 
rnei, medaglie,  stampe,  ec.  Tra  i  quadri 
distinguonsi:  il  martirio  di  S.  Lucia,  di 
Luca  Giordano;  Cristo  che  scaccia  i 
mercanti  dal  Tempio,  dì  Andrea  Schia- 
vone;  S.  Sebastiano,  dinanzi  al  prefet- 
to ,  di  Paolo  Veronese  ;  Gesù  Cristo 
condotto  al  Calvario,  dì  Gictconio  Bas- 
sano  ;  Annunciazione  e  Risurrezione , 
del  Tintoretto;  Paesaggi,  di  Salt^atar 
Rosa  ;  il  Corpo  di  Cristo  sostenuto  da 
due  angeli,  é\  Antonio  JVan-Dick;  un 
episodio  della  soUevazionedl  Masaniel- 
lo, di  Salvator  Rosa;  Cristo  abbando- 
nalo agli  schemi  de' suoi  caniefid ,  di 
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Gher€ardo  delle  Notti;  S.  Sebastiano, 
dello  Spfignoletto  ;  Ritratto  dì  donna , 
di  TUiano;  Rilratti  del  marchese  di 
Pescara  e  Vittoria  Colonna ,  di  Seba- 
stiano  del  Piombo;  una  testa  d'Ange- 
lo, del  Correggio;  abbozzo  del  Giudi- 
zio, dì  Michelangelo;  Sacra  Famiglia , 
del  Ghirlanderò  ;  Transito  della  Ver- 
gine, di  Wolgemuth;  quadri  della  scuo- 
la Fiamminga ,  ec 

Palazzo  Taccone.  Quadri  di  Giu- 
lio Ronìono,  Tiziano,  Wan-Dick, 
Guido,  ec. 

Palazzo  Terrìnota.  Sacra  Fami- 
glia ,  di  Raffaello  ;  altri  dipinti  di  Ru- 
bens, Wan-Dick,  Renibrandt,  ec. 

JNM<*f0e*«.  -  Biblioteca  Bor- 
bonica, Palazzo  degli  Studi,  vedi  pagi- 
na 396. 

Biblioteca  Brancacciana.  Sulla 
piazza  di  S.  Angelo  a  Nilo ,  aperta  al 
pubblico  nei  giorni  non  festivi  dopo  mez- 
zo giorno ,  fondata  nel  1675  dal  cardi- 
nale Brancaccio,  indi  considerevolmente 
aumentata.  Contiene  oltre  70000  volumi 
stampati  e  moltissimi  manoscritti,  con- 
cemenli  soprattutto  la  Storia  di  Napoli  e 
del  Regno. 

Biblioteca  de'Girolomini  o  di  San 
Filippo  Neri,  Largo  Arcivescovado,  aper- 
ta dalle  ore  9  alle  11  antimeridiane,  au- 
mentata nello  scorso  secolo  colla  bi- 
blioteca dell'avvocato  Valletta.  Conta 
circa  18000  volumi  e  molti  manoscritti. 

Biblioteca  oELL'UNtfERSiTÀ,  aper- 
ta tatti  i  giorni ,  in  cui  si  danno  lezioni 
nella  medesima.  La  più  gran  parte  di 
questa  biblioteca  si  compone  di  quella 
del  marchese  Taccone.  Contiene  circa 
25000  volumi. 

La  Biblioteca  dell'  Esercito,  com- 
posta di  oltre  24000  volumi,  è  aperta  al 
pubblico  tutti  i  giorni,  ed  è  annessa  al- 
l'Ufficio  topografico. 

Il  Grande  Arcbivio  in  S.  Severino 
è  diTi80  in  cinque  sezionPo  u£Bzi  ;  Il  pri- 
mo comprende  gli  alli  di  politica  e  di- 
plomazia ,  gli  altri ,  r  amministrazione 
intema  dello  Stalo,  gli  atti  di  finanza, 
quelli  giudiziarii,  quelli  dì  guerra  e  ma- 
rina. 

C0Mt00i  e  w»iiiuiu  -  Collegio  de 
Propaganda  Fide  ,  posto  sulla  collina 
di  CapodimoDle.  Vi  si  iniziano  agli  stu- 
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di  ecclesiastici  dei  giovani  d'orì^le  i 
quali  ritornando  nella  loro  patria  vi  pro- 
pagano i  lumi  del  Cristianesimo. 

Collegio  di  Musica.  Napoli  posse- 
deva altre  volte  quattro  conservalorii 
di  musica  cbe  vennero  riuniti  in  questo 
solo ,  il  quale  è  assai  frequentato.  Da 
esso  uscirono  i  sommi  Pergolese ,  Pic- 
cini, Sacchini^  Paesiello,  Cimarosa, 
Tritio,  Zingarelli,  Mercadante,  Bellini , 
Farinelli ,  Caflàrelli ,  Lablache,  ec.  Le 
grandi  composizioni,  e  sopra  tutte  il  Mi- 
serere  di  Zingarelli ,  cbe  vi  si  esegui- 
sce nella  settimana  Santa  attira  gran 
concorso  di  persone. 

L'Istituto  reale  di  Belle  Arti, 
venne  stabiiilo  nel  1822 ,  serve  per  le 
scuole  di  disegno  sia  di  paese,  figura , 
architettura,omato,prospettiva,ched'in- 
cisione  in  rame,  su  pietre  dure,  ec 

L'  Università  degli  Studi,  fonda- 
ta nel  1224,  venne  organizzata  ed  au- 
mentato sotto  Carlo  III  ;  è  posta  neiran- 
Uco  collegio  dei  Gesuiti,  oggi  Gesù  Vec- 
chio. Essa  è  divisa  in  cinque  facoltà  e 
contiene  un  gabinetto  di  chimica  filo- 
sofica e  di  chimica  applicata  alle  arti,  di 
fisica  sperimentale,  di  preparazioni  me- 
dicali, un  museo  mineralogico,  un  mu- 
seo zoologico ,  un  gabinetto  anatomi- 
co, ec. 

Beale  Alrergo  de'  Poveri.  Inco- 
minciato nel  1751  da  Carlo  111,  con  di- 
segno di  Fuga;  ha  quattro  corti  ed  una 
chiesa  nel  centro.  Visi  ammettono  i  po- 
veri dei  due  sessi,  i  quali  vengono  occu- 
pati a  diversi  mestieri. 

Napoli  possiede  inoltre  diversi  sta- 
bilimenti scientifici  e  letteraij  per  r  i- 
slnizione  pubblica,  fra  cui,  l'Istituto 
reale  d'Incoraggiamento  alle  scienze 
naturali;  il  Liceo  reale  di  S.  Salvatore; 
il  Collegio  delle  Scuole  Pie;  il  Collegio 
di  S.  Maria  di  Caravaggio  ;  Case  di  Edu- 
cazione perle  donzelle,  di  cui  una  esclu- 
sivamente destinata  a  quelle  apparte- 
nenti a  nobili  famiglie ,  chiamasi  della 
regina  Isabella;  Scuole  di  mutuo  inse- 
gnamento; Scuole  per  i  ciechi  e  pei 
sordo-muti  :  un  Collegio  di  medicina  e 
di  chirurgia;  una  Scuola  veterinaria; 
un  Collegio  reale  militare;  una  Scuola 
militare  ;  un  Uffizio  topografico;  un  Giar- 
dino botanico;  l'Osservatorio  astrono- 
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mieo;  ({Hello  Meteorologico,  posto  sul 
Yesuyio,ec. 

Vi  sono  inoltre  molti  stabilimenti  di 
pubblica  beneficenza,  ospizj,  vaij  ospi- 
tali ,  dei  quali  quello  degl'  Incurabili  è 
il  principale,  ritiri,  asili  infantili,  ec. 

Vemiw^*.  - 11  Tbatro  S.  Carlo  pas- 
sa pel  più  vasto  d' Europa.  Venne  co- 
struito nel  1737,  distrutto  da  un  in- 
cendio nel  1816  e  immediaUmente  rico- 
struito con  maggior  magnificenza  dal- 
rarchitetlo  iV/Vro/mi  (1817).  Ha  sei  or- 
dini di  logge,  ciascuna  delle  quali  può 
contenere  dodici  spettatori.  Quella  del 
re  situata  al  di  sopra  della  porta  d'in- 
gresso, è  decorata  con  gran  magnificen- 
za. In  questo  teatro  si  rappresentano 
opere  e  balli. 

Rbal  Teatro  del  Fondo,  Ticino  alla 
Posta  delle  lettere,  sulla  piazza  dd  Ca- 
stel Nuovo,  costruito  nel  1779.  Ha  cinque 
ordini  di  palchi,  e  serve  per  le  rappre- 
sentazioni di  opera  e  ballo,  che  qualche 
volta  vengono  alternate  con  quelle  del 
teatro  S.  Carlo,  servendosi  anche  dei 
medesimi  artisti. 

Teatro  de'  Fiorentini  ,  vicino  alla 
diiesa  di  S.  Giovanni  de*  Fiorentini.  Ha 
cinque  ordini  di  palchi,  ciascuno  dei 
quali  ne  conta  diciassette,  senza  quelli 
del  proscenio.  Vi  si  rappresentano  dram- 
mi, commedie  e  tragedie. 

Teatro  S.  Ferdinando,  posto  sul 
Ponte  Nuovo,  uno  dei  più  grandi  di  Na- 
poli. Servi  per  l'opera,  la  commedia, 
ìndi  ad  uso  de'  filodrammatici. 

Teatro  Ndovo,  via  dello  stesso  no- 
me ,  vicino  alla  Via  Toledo.  Vi  si  rap- 
presentano opere  in  musica. 

Teatro  S.  Carlino,  al  Largo  di  Ca- 
stello. Esso  è  di  piccole  dimensioni ,  e 
serve  per  le  commedie  in  dialetto  na- 
poletano; vi  si  danno  due  rappresenta- 
zioni, una  di  giorno  e  l'altra  di  sera.  È 
molto  frequentato  dai  forestieri  perchè 
vi  trovano  riprodotti  gli  usi  ed  i  costu- 
mi del  popolo  con  molla  verità. 

Teatro  della  Fenice,  Largo  dì  Ca- 
stello. Vi  si  rappresentano  due  volte  al 
giorno  ordinariamente  opere  in  musica 
in  dialetto  napoletano. 


*  Clii  desidera  avere  ana  baona  praz- 
xa  io  teatro,  dà  qualche  grana  di  mancia 


Teatro  Partbnopb.  Largo  delle  Pi- 
gne. Vi  rappresentano  altemativamcnle 
compagnie  di  prosa  e  di  canto,  dac  volte 
al  giorno. 

Teatro  SEBBTO.Ha  qualche  analo- 
gia con  quello  di  S.  Carlino,  ma  è  pni 
piccolo.  Vi  si  rappresentano  buffonerie 
tal  dialetto  napoletano. 

CM«ootM»«.  r  Le  catacombe  det- 
te anche  il  Cimitero  di  S.  Gennaro  stan- 
no vicino  alla  chiesa  di  S.  Gennaro  dei 
Pov^i.  Sono  scavate  nella  rocca  e  dìTi* 
se  in  tre  piani;  ognuno  di  questi  ha  di« 
verse  vòlte  parallele.  Air  ingresso  si  tro- 
va una  piccola  chiesa  scavata  nel  sasso, 
nel  mezzo  alla  quale  s'innalza  nn  alta- 
re, e  dietro  al  medesimo  un  semicerchio 
con  un  pulpito  e  sedili.  Egli  è  In  4|nesto 
luogo  che  usavasi  fare  l'istruzione  reli- 
giosa ai  primi  cristtani.  I  sotterranei  che 
mettono  ai  8q[>olcri  sono  a  fianco  della 
chiesa.  A  diversi  intervalli  si  irovaao 
alcune  sale  semicircolari,  nelle  quali  si 
vedono  alcuni  avanzi  di  antiche  piUafe 
a  fk-esco,  e  residui  d'iscrizioni.  Piccole 
celle  sepolcrali,  adorne  di  pitture  e  mu- 
saici ,  e  nelle  quali  si  penetrava  per  una 
piccola  porta  quadrata,  sono  formale 
nello  spessore  dei  pilastri  che  sosten- 
gono le  vòlte.  Al  centro  del  secondo  pia- 
no si  vede  ancora  una  cappella  ch^cra 
destinata,  cTedesi,  alle  ordinazionLEssa 
è  composta  di  tre  navate  e  conéuce  ad 
una  vastissima  sala. 

CiniTBRO  Ndovo  ,  vicino  a  Poggio 
reale.  Questo  cimitero  merita  d'esser  vi- 
sitato per  la  magnifica  sua  posizione , 
per  la  sua  bella  distribuzione  e  pe'mo- 
numenti  che  possiede.  Sopra  un'altura 
vedesi  un  edificio  di  stile  gotico  che  è  la 
dimora  deireligiosiaddetUalserviziodel- 
le  cappelle.  In  apposita  sala  sono  depo- 
sti 1  cadaveri,  i  quali  vi  rimangono  un'in- 
tera notte  prima  d'esser  sepolti,  sorve- 
gliati da  guardiani  onde  m^io  consta- 
tare che  la  lorcTmorte  non  sia  appareolc: 

riffe.  -  Villa  Regina  Isarblla, 
cosi  detU  dal  nome  della  regina  madre 


alla  persona  che  distribuisce  i  biglietti 
alla  porta  dei  medesimi.  É  pare  oso  di 
dare  due  o  tre  grana  pel  coscino  da 
mettersi  al  posto  che  si  occupa.  É  proibi- 
to il  portar  >eon  sé  eanne  o  bastoni. 
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dì  Ferdinando  II,  è  posU  in  deliziosa  si- 
tuazione sulla  collina  di  Capo  di  Monte, 
conliene  un  ricco  museo  e  alcuni  di- 
stinti quadri,  (ira  1  quali  una  Sacra  Fa- 
miglia, di  Leonardo,  un*allra  Sacra 
Famiglia,  di  Andrea  del  Sarto,  una 
Cleopatra,  del  Correggio,  ec. 

La  Villa  Floridiana  che  s*  innalza 
sul  pendio  meridionale  della  collina  del 
Vomero ,  ha  un  gran  casino  costruito 
con  disegno  del  cavaliere  Niccolini,  e 
ameni  giardini  dai  quali  si  ha  una  bel- 
lissima vista  sìa  golfo  di  Napoli. 

La  Villa  Lucia  faceva  parte  della 
precedente  e  presenta  essa  pure  una 
sorprendente  vista. 

Rimarchevoli  sono  altresì  la  Villa 
già  proprietà  del  cardinal  Rqffo;  quella 
che  fu  dei  principi  di  Belvedere,  la  Vil- 
la Riccardi  per  la  magnifica  sua  posi- 
zione e  per  le  rarità  botaniche  che  rin- 
chiude; le  Ville  Tricase  e  Patrizi,  in 
amena  posizione;  la  Villa  Grracb  e 
quella  dei  Duchi  di  Roccaromana  che 
possiede  un  museo  zoologico,  una  col- 
lezione di  piante,  ec. 

La  Villa  Sant angelo,  posta  sulle 
falde  occidentali  del  Vesuvio ,  oltre  la 
bella  sua  costruzione  e  gli  oggetti  d'ar- 
te che  rinchiude,  presenta  un'  estesissi- 
ma vista. 

cxMf  MIMI.  -  Il  Napoletano  general- 
mente è  amantissimo  del  ballo,  del  giuo- 
co e  del  canto.  Fra  i  suoi  balli  primeg- 
gia quello  della  tarantella ,  che  consi- 
ste in  un  movimento  selvaggio,  andando 
attorno  saltando,  urtandosi  Tun  l'altro. 
Un  carattere  originale  hanno  in  Napoli 
quelli  chiamati  Lazzaroni,  che  saranno 
circa  60  mila.  Essi  non  formano  già  una 
classe  speciale  del  popolo,  ma  sono  pe- 
scatori, barcaiuoli,  frutlajuoli,  vendito- 
ri di  legumi,  facchini,  od  altri  simili  ;  e 
tuttavia,  benché  diversi  di  mestiere,  so- 
no però  somigliantissimi  d'indole,  e 
sembrano  quasi  membri  di  una  stessa 
ramigUa.  Stanno  a  cielo  sereno,  dormo- 
no sulle  pietre,  approfittando  del  dolce 
clima« L'abito  loro  consiste  in  un  pajo 
di  calzoni  di  lino,  lunghi  appena  a  mez- 
za gamba,  ed  una  camicia  ;  talvolta  sono 
anche  senza  questa,  con  le  sole  brache. 
Appenahanno guadagnato  qualche  cosa 
stanno  volentieri  in  ozio.  Alcuni  sono 


d'hidole  buona;  ma  parecchi,  quando 
si  presenta  V  occasione  si  fanno  mcen- 
diarj,  omicidi,  ladri. 

Una  delle  più  celebri  feste  popolari 
di  Napoli  è  quella  di  Piedigrotta ,  l'otto 
settembre,  alla  qual  epoca  il  re  e  la  sua 
famiglia,  vanno  in  gran  pompa  a  visi- 
tare rimagine  della  Madonna  alla  chie- 
sa di  Piedigrotta  posta  vicino  alla  grot- 
ta di  Posilippo. 

Napoli  fu  culla  a  Velico  Patercolo, 
ai  papi  Bonifazio  IX  (della  famiglia  To- 
macelii),  Giovanni  XXIII  (dei  Gossa) , 
Paolo  IV  (Caraffe),  Innocenzo  XlUPi- 
gnalelli),  a  Sannazzaro,  Salvator  Rosa, 
Luca  Giordano,  Solimene,  al  cav.  Ber- 
nini, Fuga,  Vanvitelli,  Vico,  Genovesi, 
Fiiangeri,ec. 

ESCURSIONI  ai  CONTORNI  Di  NAPOLI. 

In  qualunque  luogo  de*  contorni  di 
Napoli  cbc  il  viag^iatorft  brami  recarsi, 
dobbiamo  prevenirlo  che  è  necessario 
combinare  prima  il  prezzo  coi  ciceroni , 
vetturini ,  barcaiuoli ,  ce,  unico  mezzo 
dì  evitare  delle  discussioni  fastidiose  e 
stucchevoli.  Sappia  altresì  cbc  bisogna 
sempre  offrir  molto  meno  di  quanto  di- 
mandano, e  cbi,  in  alcune  circostanze 
l' esagerazione  di  prezzo  giunge  perllno 
al  doppio  di  quanto  si  deve  dare. 

Quando  si  abbia  intenzione  di  far  co- 
lazione 0  di  pranzar  fuori  di  Napoli ,  ò  ' 
bene  di  conoscerne  anticipatamente  il 
costo ,  poiché  molli  albergatori  non  si 
fanno  scrupolo  di  far  pagare  agli  stranie- 
ri prezzi  esorbitanti. 

Prima  Escara  Ione. 

DA  NAPOLI  À  ERCOLANO  E  A  POMPEI. 

I  forestieri  che  amano  meglio  far 
quest'escursione  in  legno  piuttosto  che 
colla  strada  ferrata;  sortendo  da  Napoli 
passano  sul  Ponte  della  Maddalena  , 
che  è  adomo  delle  statue  di  S.Gennaro 
e  di  S.  Giovanni  Nepomuccno.  Si  conti- 
nua lungo  la  riva  dei  golfo  per  ira  a  stra- 
da fiancheggiata  di  case,  di  ville  e  di 
giardini,  di  modo  che  si  crede  essere  an- 
cora in  Napoli. 

Dopo  l'estensione  di  quattro  miglia 
questa  strada  entra  in 
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Portici  (Stazione  della  Strada  fer- 
rato), città  di  circa  6000  abiCaflli ,  dove 
i  rìcclii  Napoletani  possedono  l)eUe  ca- 
se di  campagna. 

Il  Palazzo  Reale,  edificio  al  qnale 
sono  annessi  vasti  giardini,  fu  costruito 
nel  1738  dall'  areliitetto  Caneuari,  ai 
piedi  del  Vesuvio.  La  facciato  principa- 
le, eh' è  rivolta  verso  il  mare,  è  ornata 
di  una  terrazza  dalla  quale  si  gode  un 
magnifico  panorama.  La  corte  è  di  for- 
ma ettagona,  ed  è  attraversata  dalla 
strada  che  mette  a  Salerno.  Gii  appar- 
tomenti  sono  adomi  di  ronsaicì;  evvi 
altresì  una  bella  cappella. 

M««liia,  posto  a  poca  distanza  da 
Portici  possiede  pure  varie  case  di  cam- 
pagna, fra  le  quali  primeggia  la  Favorita 
appartenente  al  prìncipe  di  Salerno. 

Ordinariamente  si  comincia  a  Resi- 
na r ascensione  al  Vesuvio,  di  cui  par- 
leremo più  tardi.  Egli  è  eziandio  da  Re- 
sina che  si  discende  nelle  rovine  di 

Ereolano.  Secondo  Dionigi  diAli« 
camasso,  risale  a  circa  60  anni  prima 
della  guerra  di  Troja;  fu  successiva- 
mente abitala  dagli  Oschi ,  Etruschi , 
Greci  e  Sanniti.  Essa  divenne  in  seguito 
colonia  romana  ed  unajelie  città  le  più 
importanti  della  Campania,  ove  i  ricchi 
Romani  avevano  beile  ville.  Oltre  aver 
sofferto  moltissimo  pel  terremoto  del- 
Vanno  63  dell'era  cristiana,  ventisei  an- 
ni dopo  Ercolano  venne  sepolta  sotto  le 
ceneri  e  la  lava  di  un'  orribile  eruzione 
del  Vesuvio ,  unitamente  a  varie  altre 
città  della  Campania.  Plinio  il  giovane, 
il  quale  fu  contemporaneo  di  questa  cata- 
strofe, ce  ne  ha  lasciata  una  descrizione, 
in  cui  narra  la  fine  deplorabile  di  suo  zio, 
il  naturalista,  che  trovavasi  sul  luogo. 
La  materia  sotto  la  quale  Ercolano  ri- 
mase sepolta  era  una  cenere  fina ,  bril- 
lante e  grigia  che  cadeva  in  pioggia  mi- 
nuta ,  e  lasciava  per  conseguenza  agli 
abitanti  il  tempo  di  trovare  un  asilo.  Ciò 
che  lo  prova  si  è  che  negli  scavi  efifet- 
luati  non  si  rinvennero  che  pochissimi 
cadaveri  e  pochi  oggetti  preziosi.  È 
fuor  di  dubbio  che  questa  cenere  era  ar- 
dente, poiché  vi  si  vedono  ancora  por- 
te e  mobili  in  legno  carbonizzati.  Però 
non  tutti  gli  oggetti  ftirono  consumati, 
poiché  si  rinvennero  libri,  pane,  grano 


ed  altre  cose  in  qnantità.  La  cenere  e  la 
lava  colmarono  le  camere:  alcuni  muri 
furono  piegati,  ed  alcmii  altri  rovesciati. 
Lo  stucco  formato  dal  miscuglio  dì  que- 
sta cenere  colle  acque,  o  fors'anche  per 
solo  effetto  del  raffreddamento,  prese 
una  consistenza  tanto  compatta  che  gli 
oggetti  rimasero  preservati  da  ogni  con- 
tatto coU'arìa.  Per  tal  ragione  i  dipinti 
conservarono  colori  tanto  fhsschi,  vivaci 
e  brillanti  chesl  direbbero  opera  mode^ 
na.  Sulla  lava  della  prima  emzionesi  ri- 
marca una  specie  di  polvere  bianca,  dis- 
posta a  strati ,  ma  ad  intervalli ,  ciò  che 
farebbe  presumere  che  le  pio^e  di  ce- 
nere non  furono  successive,  ma  inter- 
rotte. 

Ercolano  per  vaij  secoli  rimase  af- 
fatto dimenticata,  allorché  nel  1711, 
Emmanuele  di  Lorena  principe  di  El- 
beuf,  avendo  bisogno  di  marmi  per  ador- 
nare una  casa  di  campagna  che  faceva 
costruire  a  Portici  venne  a  sapere  che 
in  un  pozzo  a  Reshia  se  n'erano  rinve- 
nuti d' ogni  sorta.  Ordinò  che  si  prose- 
guisse a  scavare  e  si  estendessero  le  ri- 
cerche nelle  sue  vicinanze,  ed  ebbe  la 
sorte  di  scoprire  il  Teatro  ercolanese 
nella  parteposteriore  della  scena.  Per  cir- 
ca cinque  anni  ne  raccolse  marmi,  colon- 
ne, statue ,  che  dovette  inseguito  in  gran 
parte  restituire  al  governo  il  quale  gii 
proibì  la  continuazione  degli  scavi.  Car- 
lo III  nel  1738ordinò  che  questi  venisse- 
ro proseguiti  in  diverse  direzioni  nelle 
vicinanze  del  pozzo  già  visitato  da  d'El- 
beuf,  e  ben  tosto  si  trovarono  frammenti 
di  statue  equestri  di  bronzo,  tre  statue 
consolari,  iscrizioni,  ec.  Tali  scavi  ven- 
nero spinti  con  molta  attività,  ed  in  se- 
guito a  poco  a  poco  si  rallentarono  sino 
al  1828,  epoca  nella  quale  furono  ripre- 
si e  continuati  fino  al  1837. 

Il  Teatro  è  l'edifizio  più  grande  che 
venne  scoperto.  Si  discende  a  lume  di 
fiaccole  e  a  traverso  le  lave  bdurite:  Si 
percorre  il  corritojo  di  mezzo  e  si  arri- 
va ad  un'uscita ,  nella  quale  da  un  pozzo 
moderno  penetra  la  luce  dd  giorno.  Al- 
lora si  presenta  la  catfeoy  cioè  il  luogo 
ove  gli  spettatori  erano  seduti,  formato 
di  sedici  gradini;  sette  scale  lo  dividono 
in  sei  parti.  L'anfiteatro  superiore  era 
composto  di  tre  gradini,  n  muro  che  lo 
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circoDda,anMto  di  marmi  Tariati^tenni- 
naTa  con  un  ordine  di  statue  di  bronzo. 
Due  piedestalli  sostenerano  a  ciascuna 
estremità  dell'anfiteatro  due  statue  eque- 
stri di  bronzo  dorato.  L' orchestra ,  col 
paTifloento  di  marmi  africani,  è  più  gran- 
de di  un  terzo  di  quella  àéi  teatro  di  San 
Carlo.  Al  due  lati  veggonsi  le  statue  di 
Appio  Claudio  Pulcher,  e  M.  Nonio  Bal- 
bo. La  scena  è  decorata  da  12  colonne 
corìntie  e  da  quattro  nicchie  per  statue. 
Uscendo  dalla  porta  reale  si  giunge  al 
pozzo  suindicato.  Vi  si  scorge  nel  tufo 
l'impronta  di  una  figura  che  si  conosce 
appartenere  già  a  una  statua  colossaledi 
Vespasiano.  Questo  teatro  poteva  con- 
tenere diecimila  spettatori.  Alcuni  pila- 
stri moderni  sostengono  la  massa  dei 
terreno  e  le  lave  superiori  che  ricoprono 
una  parte  dell'edifizio. 

Il  FoBO  o  Galcidico  era  un  grande 
edifizio  quadrilatero  ornato  di  colonne, 
lungo  228  piedi  e  largo  132,  nel  quale  si 
trovarono  parecchie  statue  di  marmo , 
ra  cui  quella  di  M.  Nonio  Balbo,  uno 
de'  più  bei  monumenti  deiranlichità. 

Nella  Villa  D*AaiSTn>E,o  dei  Papi- 
ri, si  rinvenne  il  Fauno  ubbriaco,  le  sei 
celebri  danzatrici,  il  Fauno  dormente,  il 
Mercurio,  l'Aristide,  l'Omero,  la  Miner- 
va etnisca,  una  quantità  di  busti,  il  grup- 
po del  Satiro  e  delia  Capra,  ed  una  Bi- 
blioteca di  1756  papiri. 

La  Gasa  detta  d'Argo  è  uno  de' pri- 
vati edifiij  più  grandiosi  che  vedere  si 
possano.  VI  si  ammirano  pavimenti  di 
marmo,  musaici,  e  pitture  hiteressanti. 
Tutti  gli  oggetti  trovati  negli  scavi 
d'Ercolanoftarono  trasportati  a  Portici, 
e  collocati  poscia  nel  Museo  Borbonico 
a  Napoli. 

Torre  d«l  Clreeo  (Stazione),  è  il 
villaggio  più  popolato  che  siavi  sul  ter- 
ritorio di  Napoli,  e  conta  circa  15000  abi- 
tanti. L' aria  vi  è  molto  sana ,  e  la  terra 
d'una  fecondità  straordinaria.Questo  vil- 
laggio ta  quasi  intieramente  distrutto 
dalia  aruzione  del  Vesuvio  del  lOM.  Lu- 
ca Giordano  vi  ha  eseguito  bei  di- 
pinti neUa  chiesa  parrocchiale.  Lungo 
la  strada  ferrata,  poco  discosto  dal 
mar<^  si  veggono  i  resti  di  alcune  città 
romane. 

Torre  dleU'JMmmBal«Ui(Staz.} 


405 

è  borgo  di  9000  ablUnU,  che  ha  tratto 
il  proprio  nome  da  una  cappella  che  vi 
fh  costruiU  nel  13ia  Più  tardi  divenne 
un  covo  di  malfattori ,  il  che  obbligò  Al- 
fonso I  a  innalzarvi  una  torre  e  delle  for- 
tificazioni. Ora  contiene  fabbriche  di  pol- 
vere, d'armi  da  fuoco,  carte  e  paste  di 
ogni  specie.  SI  scopersero  nelle  vicinan- 
ze parecchio  caseromane ,  ornate  di  mu- 
saici, di  colonne,  di  pitture  d^o  stesso 
genere  di  quelle  di  Pompei. 

Pompei  (Suzione)  (Albergo  di 
Pompei),  era  una  delle  città  più  impor- 
tanti della  Campania.  Sorgeva  presso  il 
golfo  di  Napoli  e  ai  piedi  del  Vesuvio 
dal  lato  meridionale.  Ora  abitata  dagli 
Etruschi,  ora  dai  Greci,  ed  ora  dai  San- 
niti, divenne  infine  una  colonia  romana 
sotto  il  dittatore  Siila.  Questa  ciUà  ebbe 
a  soffrire  grandi  danni  pel  terremoto 
dell'  anno  63  dell'era  volgare.  Ma  venne 
pressoché  rinnovata  nel  breve  spazio  di 
quindici  anni,  quando  la  famosa  eruzio- 
ne del  79  la  seppellì  sotto  la  lava.  Vuoisi 
però  che  non  numerose  fossero  le  vittime 
giudicando  dal  piccolo  numero  di  sche- 
letri che  si  rìnveimero.  Questa  circostan- 
za fa  anche  credere  che  la  lava  la  inva- 
desse cdn  qualche  lentezza.  È  opinione 
che  molto  tempo  dopo  la  distruzione  di 
Pompei,  il  Vesuvio  continuasse  ad  esse- 
re minacciante,  perchè  gli  abitatori  dei 
vietai  paesi  non  osarono  awicinarsegli 
per  molti  anni:  ta  memoria  di  Pompei 
era  ancor  viva  alla  loro  mente;  ma  ne 
avevano  dimenticata  la  vera  situazione. 
La  pianura  che  ricopre  questa  città,  ta 
per  secoli  una  fertile  campagna,  ove 
prosperavano  la  vite  e  gli  alberi  frut- 
tiferi ;  e  cosi  si  mantenne  fino  a  Cario  HI, 
che  fece  cominciare  quegli  scavi  1  quali 
scoprirono  la  città.  Da  quest'epoca  sino 
ai  di  nostri,  di  certo  molto  si  fece,  ma 
tuttavia  non  si  è  ancora  pervenuti  a  me- 
tà dell'opera. 

Un  bel  viale  conduce  11  viaggiatore 
a  Pompei.  Il  sobborgo  Augusto  Felice  o 
dei  Sepolcri  precede  la  città,  ove  si  ha 
ingresso  mediante  una  larga  porta,  detta 
d'Ereotano,  con  tre  entrate:  quella  dei 
mezzo  pei  carri ,  e  due  laterali  più  pio- 
cole  pei  passeggleri. 

Le  strade  staora  scoperte  son  dritte, 
con  lastrico  di  lava  e  con  marctapiedi 
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da  ambi  &  lati.  Le  ease  sono  pressoché  1 
tutte  edificate  colta  stessa  architettura»  | 
le  più  a  due  piani  sormontati  da  un  ter- 1 
razzo  (pergula)j  ornato  di  Yiti  e  fiorì. 
1  muri  sono  coperti  di  stucco  brillante 
e  dipinto  con  vivissimi  colori.  In  alcune 
distinguesi  l'entrata  {o prothyrwni)\ 
la  camera  del  custode  (  cella  atrienUs  ); 
la  sala  di  ricevimento  {tabUnvni)\  il 
portico  intenio  {peri8txlium)\  le  ca- 
mere da  \t\Xo  (cubicvla)\  l'apparta- 
mento delle  donne  {gìncpceuni);  le  sale 
da  pranzo  per  la  state  e  il  verno  {tri- 
cUnia);  una  specie  di  oratorio  dome- 
stico {sacrarwm)'f  la  galleria  dei  qua- 
dri {pinacotheca);  la  biblioteca,  i  ba- 
gni, i  giardini,  ec.  Le  pitture  e  i  musaici 
che  arricchivano  tutte  le  camere  face- 
vano spesso  allusione  all'  uso,  al  quale 
erano  destinate. 

L'abitazione  dei  poveri,  le  botteghe 
e  i  luoghi  ignobili  sono  eziandio  deco- 
rali di  statue,  musaici  e  dipinti. 

Tutti  i  primaij  oggetti  scoperti  fu- 
rono trasportati  a  Napoli  nel  Museo 
Borbonico.  Nei  siti  ove  trova vansi  le  più 
belle  sculture  e  le  iscrizioni  in  marmo, 
visi  sostituirono  delle  copie.  Quanto 
alle  pitture  non  si  trasportano  che  le 
importanti  ;  e  le  altre  si  coprono  con 
vetri  onde  preservarle  dalle  intemperie. 
.  Nella  materiale  impossibilità  in  cui 
ci  troviamo  di  dare  qui  una  più  minuta 
descrizione  di  Pompei ,  crediamo  sup- 
plirvi convenientemente,  dando  un  piano 
della  città  i  cui  numeri  corrispondono  a 
quelli  del  testo ,  e  fanno  conoscere  il 
nome  deli'  edifizio  o  del  monumento  sco- 
perto sino  ad  ora. 

1.  Gasa  d'Arrio  Diomede,  scoperta  dal 

1771  al  1774,  una  delle  più  vaste 
e  più  eleganti  abitazioni  di  Pom- 
pei. Vi  si  rinvennero  20  scheletri 
di  persone  che  tentavano  salvarsi 
nella  falale  eruzione.  Se  ne  trova- 
rono tre  altri  vicino  ad  una  porta 
secreta  del  giardino  che  fuggiva- 
no, con  in  mano  una  chiave  e 
varj  oggetti  preziosi. 

2.  Sepolcri  della  famiglia  Arria,  1774. 

3.  Tomba  del  piccolo  Grato. 

4.  Sepolcri  in  rovina. 

6.  Genotaflo  di  Celo  e  Labeone. 


7. 

8. 

9. 

10. 

n. 

12. 

13. 
14. 
15. 
16. 
17. 

18. 
19. 
20. 
21. 
22. 
23. 

24. 
25. 
26. 
27. 
28. 
29. 
30. 
31. 
32. 
33. 
34. 
35. 
^. 
37. 


i 


38. 


40. 
41. 
42. 
43. 
44. 
45. 
46. 


Altare  sepolcrale  dei  dne  Li- 

beUa. 

Due  sepolcri  rovinatt 

Triclinio  funebre. 

Tomba  di  Neroleja. 

Idem  della  famiglia  Nistadida. 

Genotaflo  di  Galvenzio. 

Spazio   vacante  per    move 
tombe. 

Tomba  con  sotteiTaneo. 

Edifizio  nel  Bivio. 

Tomba  di  un  fanciullo. 

Idem  di  Scauro. 

Idem ,  della  Seconda  Tyche,  dai 
1811  al  1813. 

Idem,  di  Servilia. 

Alberghi. 

Ricinto  per  La  pira  (rogo). 

Villa  di  Cicerone,  1765. 

Portici  e  botteghe. 

Tomba ,  in  cui  trovossi  la  celebre 
anfora  azzurra,  dal  1812  al  1814. 

Emiciclo. 

Tomba  delle  ghirlande. 

Tombe  incominciate. 

Seggio. 

Monumento  di  Mammia. 

Tomba  de'  comici  Pompejani. 

Tomba  di  bestiame. 

Tomba  di  Perciò. 

Scuola  e  suo  orologio. 

Luogo  per  la  Guardia. 

Porta  Erculea. 

Albergo  d'Albino. 

Termopoli. 

Gasa  delie  Vestali,  ricca  di  pit- 
ture e  musaici,  quasi  informa 
di  tempio,  e  divìsa  in  due  par-  ^ 
ti,  in  una  delle  quali  si  trovò  /g 
uno  scheletro  con  un  cane  e 
varj  gioielli  d'oro  e  d'argento. 
Si  rinvennero  dieci  altri  sche- 
letri dietro  la  casa. 

Abitazioni  m  mina,  dal  1775  al 
1778. 

Gasa  del  chirurgo,  1771. 

Uificio  della  Dogana. 

Fabbrica  di  sapone. 

Termopoli. 

Fontana. 

Gasa  delle  Danzatrici,  1811. 

Casa  di  Narciso,  1811. 

Casa  d'Iside,  1813. 
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47.  Forno  pubblico,  1809. 

48.  Gasa  di  Sallustio  o  dell' AUeone, 

1809.  Si  entra  in  una  bottega  ove 
trovasi  un  fornello,  sei  piani  per 
deporvi  le  misure  dei  liquidi,  e 
delle  anfore  che  vi  sono  incassate. 
Essa  comunica  coli*  abitazione 
di  Sallustio  ;  ciò  che  fa  supporre 
che  i  ricchi  di  Pompei  avessero  in 
uso  di  vendere  al  minuto  i  prodotti 
delle  loro  terre.  Questa  è  una  del- 
le più  grandi  ed  eleganti  case  del- 
la Via  Domiziana. 

49.  Casa  di  Modesto,  1811. 

50.  Casa  dei  Fiorì,  1809. 

51.  Forno  pubblico. 

52.  Accademia  di  musica. 

53.  Gasa  di  Giulio  Polibio,  dal  1808 

al  1817.  Essa  ha  una  grande  esten- 
sione, ed  è  ornata  di  musaici  e  di 
eleganti  decorazioni. 

54.  Farmacia. 

55.  Taverna  di  Fortunata. 

56.  Gasa  di  Panza ,  dal  1811  al  1814, 

una  delle  più  grandi  e  più  regola- 
ri di  Pompei.  Forma  un'  isola  cir- 
condata da  botteghe,  ed  è  rìcca- 
mente  decorata  da  marmi  e  da  mu- 
saici. 

57.  Fontana  e  Arco  di  trionfo. 

58.  Terme  pubbliche,  1824.  Sono  di- 

vise in  due  appartamenti  separali, 
uno  per  gli  uomini,  r  altro  per  le 
donne,  decorate  di  pitture ,  mu- 
saici, bassi-rìlievi,  e  potevano  ser- 
vire per  venti  persone  alla  volta. 

59.  Tempio  della  Fortuna ,  1825.  La 

Via  della  Fortuna  è  una  delie  più 
spaziose  e  più  lunghe  di  Pompei, 
e  attraversa  la  città  da  un*  estre- 
mità alt*  altra. 

Foro  Civile.  Vi  si  trattavano  gli 
affarì  più  importanti,  sia  dì  com- 
mercio che  di  diritto  pubblico  e 
privato;  vi  si  celebravano  anche  le 
feste  pubbliche  e  le  solennità  sa- 
cre più  romorose.  Portici  di  tra- 
vertino circondavano  il  Foro  da 
tre  lati,  e  1*  intercolonnio  era  oc- 
cupato dalle  statue  di  personaggi 
illustri. 
00.  Tempio  di  Giove,  dall816  al  1817. 
Larghi  e  alti  gradini  conducono 
al  vestibolo,  ornato  da  sei  colon- 
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ne  corìntie,  e  all'altare  dei  sacrì- 
fl^.  La  cella  si  compone  di  due 
portici  sostenuti  da  otto  colonne 
ioniche  e  tre  camere  ove  depone- 
vansi  gli  arredi  sacri. 

61.  Prigioni,  1814. 

62.  Tempio  di  Venere,  1817,  di  forma 

quadrata  con  48  colonne,  ricoper- 
te di  stucco  che  sostengono  quat- 
tro portici  decorati  da  statue  e  da 
pitture.  Vi  si  trovarono  le  statue 
di  Venere  ed  un  Ermafrodito  di 
squisitissimo  lavoro. 

La  Basilica  è  un  grandioso  edi- 
flzio,  ove  riunivansi  i  negozianti  e 
ovefacevasi  giustizia.  Si  compone 
di  una  navata  scoperta  nel  mezzo, 
e  di  due  altre  con  portici  ai  lati.  In 
fondo  s'innalza  il  tribunale  dei 
giudici.  I  portici  e  l' entrata  prin- 
cipale erano  ornati  di  statue  di 
marmo,  bacini  e  fontane. 

63.  Casa  di  Championnet,  1799. 

64.  Tempietti,  Curie,  1814. 

65.  Monumento  d'Eumachio,  dal  1819 

al  1821. 

66.  Tempio  di  Mercurio  o  diRo-  ì.qì^ 

molo.  P*^' 

67.  Luogo  pel  Decurionato.        )  1818 

68.  Panteon,  1821.  In  mezzo  di  un  ve- 

stibolo scoperto  s'innalza  un  al- 
tare circondato  da  dodici  piede- 
stalli destinati  alle  statue  di  do- 
dici divinità.  Dodici  camere  sono 
disposte  lungo  il  fianco  destro  del 
tempio ,  e  rinpetto  s' apre  il  San- 
tuario adomo  di  quattro  nicchie, 
ove  si  trovarono  le  statue  d'Augu- 
sto ,  di  Druso  e  di  Livia.  Preziose 
pitture  ornano  i  muri. 

69.  Botteghe  e  Alberghi ,  1821. 

70.  Casa  del  re  di  Prussia,  1823. 

71.  Casa  di  Venere  e  di  Marte,  1820. 

72.  Casa  della  Pescatrice,  dal  1822  al 

1823. 

73.  Casa  dd  Cignale    {  1816. 

74.  Casa  delle  Grazie  S  1817. 

75.  Stradella  dei  dodici  Dei ,  dal  1815 

al  1818. 

76.  Casa  dell'imperatore  Francesco  II, 

1819. 

77.  Foro  triangolare,  1764. 

78.  Tempio  di  Nettuno  o  d'Ercole, dal 

1767  al  1769. 
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79. 
80. 
81. 

82. 
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84. 
85. 


87. 
88. 
80. 

90. 
91. 
92. 

93. 

94. 

95. 

96. 

97. 

98. 

99. 
100. 
101. 
102. 
103. 
104. 
105. 


106. 

107. 
108. 
109. 

110. 
111. 
112. 

113. 
114. 
115. 
116. 
117. 
118. 


Puteale,17d6. 

Emiciclo,  1765. 

Gasa  deir  imperatore  Giuseppe  II , 

dal  1767  e  1769. 

Serbatoio  d'acqua,  1796. 

Tribunale,  dal  1768  al  1797. 

Tempio  d'Iside,  1765. 

Tempio  d' Esculapio,  o  di  Priapo, 
1766. 

Studio  di  scultore  ì  dal  1760 

Odeon  )  al  1796. 

Teatro  tragico,  1764. 

Mercato  pubblico,  o  Quartiere  dei 
soldati,  dal  1766  al  1769. 

Torre. 

Porta. 

Casa  col  Cave-Canenij  o  del  poe- 
ta tragico,  1825. 

FuUonica,  1826. 

Fontana  prima,  1826. 

Fontana  seconda ,  1827. 

Gasa  del  Ganale,  1826. 

Gasa  dei  cinque  scheletri. 

Gasa  di  Bacco. 

Bottega. 

Gasa  di  Castore  e  Polluce. 

Gasa  del  Centauro. 

Gasa  di  Meleagro    i  dal  1829 

Gasa  d' Iside  0  d'Io  t    al  1830. 

Casa  dell'Ancora. 

Casa  del  Fauno,  la  più  grande  abi- 
tazione di  Pompei.  In  vece  di  pit- 
ture, essa  è  ricca  di  musaici,  in 
cui  si  annoverava  il  famoso  che 
rappresenta  una  battaglia  fra  i 
Greci  e  i  Persi ,  il  quale  trovasi 
oggidì  nel  museo  reale  di  Napoli. 

Gasa  delle  forme  di  creta,  dal  1832 
al  1833. 

Gasa  dei  bronzi. 

Casa  dei  capitelli. 

Fontana  del  Granduca  di  Tosca- 
na. 

Gasa  d'Ariana. 

Gasa  della  Caccia. 

Strada  della  Fortuna,  che  conduce 
alla  porta  di  Nola. 

Gasa  del  Torello  di  bronzo,  1837. 

Gasa  del  Labirinto,  1835. 

Gasa  di  Adone  ferito. 

Casa  delle  colonne  a  musaico,  1838. 

Gasa  d'Apollo,  1838. 

Gasa  di  Perseo  fanciullo. 


1 19.  Gasa  scoperta  in  presenza  délprìiH 
cipe  Enrico  d*  Olanda,  1844. 

120.  Gasa  delle  Quadrighe. 

121.  Gasa  dell'Amore  punito,  1844. 

122.  Gasa  di  Mercurio,  1845. 

123.  Gasa  di  Ganimede. 

124.  Gasa  della  regina  Adelaide  d'In- 

ghilterra, 1838. 

125.  Gasa  detta  del  Medico. 

126.  Gasa  di  Ero  e  Leandro. 

127.  Gasa  d'Ercole. 

128.  Gasa  del  pane,  1829. 

129.  Gasa  d'Apollo  e  Coroni. 

130.  Casa  di  Adone,  o  di  Diana,  1813. 

131.  Gasa  scoperta  in  presenza  del  duca 

d'Aumale,  1843. 

132.  Gasa  di  Nettuno,  1843. 

133.  Altra  casa,  1843. 

134.  Forno,  1845. 

135.  Gasa  degli  Scienziati,  1845. 

136.  Gasa  dell' Imperator  di  Russia,  sco- 

perta nel  1845  in  presenza  dì  Ni- 
colò L 

137.  Gran  Lupanare,  1845. 

138.  Gasa  dell'Imperatrice  di  Russia, 

1846. 

139.  Fabbrica  di  prodotti  chimici. 

140.  Gasa  di  M.  Lucrezio,  detta  delle 

Suonatrici.  Dopo  quella  del  Fauno 
essa  è  la  più  importante  che  ven- 
ne scoperta  in  Pompei,  1847. 

141.  Scavi  eseguiti  nel  1849  in  presenza 

di  Pio  IX. 

142.  Gasa  scoperta  nel  1851. 

143.  Gasa  della  Fontana  e  dell'Amore, 

1850. 

144.  Casa  dei  principi  di  Russia,  1851. 

145.  Bagni. 

146.  Gasa  d'Ifigenia,  dal  1853  al  1854. 

147.  Anfiteatro,  posto  ad  un'estremità 

della  città  ;  questo  ediGzio  di  for- 
ma ellittica  poteva  contenere  circa 
20,000  spelUtori. 
Due  colatoj  conducevano  alle  prin- 
cipali entrale  e  tre  altri  più  stretti  all'A- 
rena; questi  ultimi  servivano,  uno  pel 
gladiatori  ;  il  secondo  per  le  bestie  fe- 
roci; si  trasportavano  i  morti  dal  terzo. 
Vi  erano  97  entrate  per  gli  spettatori. 
Le  donne  occupavano  le  parti  più  ele- 
vate, ove  trovavasi  una  sequela  di  ca- 
mere, particolarità  esclusiva  di  questo 
anfiteatro. 
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Seeonda  Escursione* 

DA  NAPOLI  AL  VESUVIO. 

Nella  precedente  escursione  abbia- 
mo già  indicalo  la  strada  da  Napoli 
a  Resina.  In  quest'ultimo  luogo  trovansi 
ì  muli  e  tutto  quanto  può  essere  neces- 
sario per  la  salita  al  Vesuvio.  Il  viag- 
giatore dovrà  munirsi  d'una  guida  sicu- 
ra che  avrà  sempre  davanti  a  sé. 

Appena  fuori  di  Resina,  già  si  scor- 
ge la  vicinanza  del  vulcano  al  colore 
più  cupo  della  lava,  sulla  quale  si  cam- 
mina. Qui  comincia  una  natura  triste 
e  morta;  qua  e  là  veggonsi  però  alcuni 
terreni  coltivati. 

Di  mano  in  mano  che  si  salgono 
quelle  eminenze,  gli  strati  di  lava  si  mo- 
strano più  folli  e  più  0  meno  cupi  se- 
condo il  grado  d'antichità  dell'enizione 
alla  quale  essi  appartengono.  Si  giun- 
ge al  Piano  delle  Ginestre  ,  e  più  non 
si  Tede  che  nudità  e  squallore. 

A  poca  distanza  si  scontra  S.  Salva- 
tore, romitaggio  sopra  una  piattaforma; 
esso  si  compone  di  una  cappelletta  e  di 
alcune  camere,  dimora  di  un  romito. 
Questo  solitario  conserva  un  registro 
nel  quale  i  viaggiatori  inscrivono  il  pro- 
prio nome.  Per  lo  più  egli  ha  del  Lacri- 
ma Ghristi,  famoso  vino  che  si  raccoglie 
sui  poggi  di  questa  montagna.  Più  so- 
pra sorge  l'Osservatorio  meteorologico 
costruito  nel  1844. 

Si  arriva  poi  all'ATaio  del  Caval- 
lo ,  già  stazione  pel  riposo  dei  visita- 
tori del  vulcano.  Qui  si  è  giunti  ai  pie- 
di del  cono,  detto  il  Cono  di  Gautrey, 
perchè  un  Francese  di  tal  nome  si  pre- 
cipitò nell'  abisso  del  vulcano ,  e  il  suo 
cadavere  dicesi  che  venisse  rigettato  due 
giorni  dopo  dal  Vesuvio. 

Dopo  una  salita  assai  difficile ,  si 
perviene  finalmente  alla  cima  del  monte 
e  alla  bocca  del  cratere. 

Toma  pressoché  impossibile  il  dare 
un'esatta  descrizione  di  questa  parte  del 
Vesuvio ,  perchè  le  forme  ne  cangiano 
d'aspetto  a  ciascuna  eruzione.  Nel  1834 
e  1839  il  Vesuvio  apportò  gravissimi 
danni. Nell'eruzione dell8341a lava  che 
copriva  una  superficie  d'una  mezza  lega 
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di  larghezza,  si  estese  sopra  uno  spazio 
di  circa  due  leghe,  seppellì  sotto  le  onde 
ardenti  più  di  cento  case,  e  distrusse  ol- 
tre 400  pertiche  di  terreno  coltivato. 

L'altezza  del  Vesuvio  misurata  dal- 
la base,  rimpetto  a  Resina  e  a  Napoli, 
è  valutata  a  circa  3659  piedi. 

Epoche  delle  eruzioni 
più  considerevoli  del  Fesiwio. 

Anno 


79 

1139 

1704 

1779 

1822 

203 

1306 

1712 

1790 

1831 

472 

1500 

1737 

1794 

1834 

512 

1631 

1751 

1804 

1839 

685 

1660 

1754 

1810 

1845 

993 

1682 

1760 

1813 

1847 

1036 

1694 

1766 

1817 

1850 

10f9 

1701 

1770 

1820 

1855 

Tersa  Escursione. 

DA  NAPOLI  A  CASTELLAHARE, 

VICO,  SORRENTO,  MASSA,  ISOLA  DI  CAPRI, 

«ROTTA  AZZURRA. 

Da  Napoli  a  Torre  dell'Annunziata, 
vedi  pagina  401.  NeU' uscire  da  quest'ul- 
timo villaggio  si  lascia  a  sinistra  la  via 
che  conduce  a  Salerno,  e  dopo  avere 
attraversato  il  fiume  Samo  che  si  co- 
steggia per  qualche  tempo,  si  giunge  a 

Castellamare (Alberghi:  d'Ita- 
lia, di  Londra),  città  di  15000 abitanti, 
innalzata  sulle  mine  dì  Stabia,  la  quale 
del  pari  che  Pompei  ed  Ercolano,fu 
vittima  dell'  eruzione  del  Vesuvio  del- 
l'anno 79. 

Federico  II  vi  fece  costruire  sul  ma- 
re un  castello  che  diede  alla  città  il  no- 
me di  Gastellamare,  e  Carlo  I  d*  Augiò 
la  cinse  di  mura  e  di  torri.  Essa  pos- 
siede un  arsenale ,  un  antico  porto,  al 
quale  ne  venne  aggiunto  un  nuovo,  ed 
è  rinomata  per  la  ricchezza  delle  sue 
produzioni,  per  l'affluenza  dei  forestieri, 
per  l'amenità  della  sua  posizione  e  la  sa- 
lubrità dell'aria. 

La  nuova  strada  di  Sorrento,  la  fer- 
rovia che  conduce  a  Napoli,  le  belle  pas- 
seggiate lungo  il  mare  alla  Quisisana, 
villa  appartenente  al  re,  quella  al  Mon- 
te Coppola  ,  al  convento  di  Pozzano,  e 
all'antico  castello  degli  Angioini ,  da 
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cui  si  gode  un  ampio  orizzonte,  contri- 
buiscono a  formare  di  Gasteliamare  il 
luogo  più  frequentato  dei  dintorni  di  Na- 
poli. Uno  spazioso  viale  fiancheggiato  da 
giardini  conduce  a  PiEDiHONTE,  ove  sono 
acque  minerali  rinomatissime. 

Dal  1754  al  1782,  nei  dintorpi  di 
Gasteliamare  vennero  fatti  degli  scavi 
e  si  scopersero  statue ,  musaici,  pitture 
che  furono  trasportate  nel  Museo  reale 
di  Napoli. 

¥ieo  è  un  delizioso  villaggio  situato 
sopra  una  rupe,  ed  offire  l'aspetto  di  una 
loggia  al  disopra  del  mare.  Nella  Cat- 
tedrale vedesi  il  sepolcro  di  Gaetano 
Filangeri.  Dopo  Vico,  si  giunge  a 

Sorrento  (Alberghi:  La  Sirena, 
di  Rispoli,  la  Vittoria,  la  GocumeUa, 
l'Europa),  ciUà  posta  in  amena  posi- 
zione ,  con  oltre  6000  abiUnti  Qui  nac- 
que Torquato  Tasso,  la  cui  abiUzione 
che  innalzavasi  al  disopra  del  mare  è 
quasi  distrutta  :  vicino  alla  casa  del  prin- 
cipe Slrongoli  se  ne  possono  vedere  gli 
avanzi.  I  prodotti  di  questa  città  consi- 
stono :  in  olio,  aranci,  limoni,  burro,  vi- 
telli e  porci,  i  più  rinomati  dei  dintorni 
di  Napoli.  Le  donne  di  Sorrento  si  di- 
stinguono per  grazia  ed  avvenenza. 

A  Sant'Agita,  posta  sopra  un  mon- 
te poco  discosto  da  Sorrento  vedesi  il 
golfo  di  Salerno  e  dalle  alture  dette  i 
GoNTi,  si  ofljre  la  vista  di  un  ampio  oriz- 
zonte. 

Nei  dintorni  di  Sorrento  sono  sparse 
alcune  rovine  di  antichi  templi  e  ville. 

nassa  liVbreDBe,  è  ridente  vil- 
laggio ove  già  esistevano  i  tèmpii  di 
Giove  e  di  Giunone.  Sulle  rovine  di  que- 
st'  ultimo  credesi  sia  costruita  la  chiesa 
di  S.  Francesco. 

Al  Capo  Campanella  esistono 
pure  gli  avanzi  di  un  tempio  dedicato  a 
Minerva. 

Isola  di  Capri,  Quest'isola  for- 
mata da^uno  scoglio  che  sorge  dal  mare, 
ed  accessibile  alle  barche  da  sole  due  pai^ 
ti,  conta  circa  3500  abitanti  e  doe  villag- 
gi detti  Capri  e  Anacapri.  La  salubrità 
del  suo  clima  sino  da  tempi  più  remoli 
la  rese  il  soggiorno  di  re  e  imperatori, 
fra  i  quali  Augusto  e  Tiberio  che  vi  co- 
struirono palazzi  e  ville,  di  cui  si  veg- 
gono tutt'  ora  gli  avanzi.  L' olio  che  si 


raccoglie  passa  pel  migliore  del  Regno, 
ed  il  vino  eziandio  viene  molto  ricer- 
cato. 

Capri  (  Albergo  della  Vittoria  )  è 
posto  nella  parte  bassa  dell*  isola  su  di 
un*  altura  fra  due  vallette. 

Anaeaprl  è  situato  sulla  monta- 
gna in  vasta  pianura;  per  arriTarvì  si 
sale  sopra  di  una  scala  tagliata  nella  viva 
roccia  e  composta  di  536  gradini  Dalla 
sommità  del  Monte  Solario  si  scorge 
una  vista  sorprendente  dei  golfi  di  Gae- 
ta, Napoli  e  Salerno. 

Oltre  le  rovine  antiche  che  veggon- 
si  sparsi  nell'  isola,  dalla  quale  si  tras^ 
sero  pitture,  musaici,  ricchi  marmi  e  og- 
getti preziosi,  rimarcansi  gli  enormi  e 
pittorici  scogli  dei  Faraglioni. 

Una  delle  più  interessanti  cariosità 
di  quest*  isola  è  la 

Grotta  Azzurra  ,  posta  ndU  par- 
te c&e  guarda  verso  NapolL  L'entrata 
per  esser  molto  bassa  riesce  alquanto 
difficile.  Usasi  quindi  una  barca  piatta 
nella  quale  conviene  coricarsi ,  aspet- 
tando il  momento  che  il  battelliere  col- 
ga l'opportunità  hi  cui  spinta  dalTonde, 
possa  penetrare  nell'interno.  Alcune  vol- 
te i  tentativi  riescono  inutili  e  qualche 
volta  sarebbe  pericoloso  il  tentarne  r  e- 
sperimento.  Dopo  aver  sorpassato  Fen- 
trata  arrivasi  nell*  intemo  ove  tutto  ciò 
die  vedesi  è  color  azzurro;  una  roccia 
coperta  di  stalattiti  ne  forma  la  v<UU  a 
grande  altezza.  A  destra  della  grolla 
un  corritojo  sotterraneo  sembra  che  met- 
tesse a  qualche  uscita  esteriore. 

La  Grotta  ubll* Arco,  sulle  cui  pa- 
reti trasuda  una  materia  azotata  carica 
di  acido  carbonico ,  è  degna  dell'  atten- 
zione dei  naturalisti. 

t|«iarfa  BscwniioBe. 

DA  NAPOLI  ALLA  GROTTA  DI  POSILVPO. 

LACO  D*AGNANO, 

STUFE  DI  8.  GKRMANO, 

GROTTA  DSL  CANE,  LA  SOLFATARA, 

POZZUOLI,  LAGO  D'AVSRIIO^ 

GROTTA  DELLA  SQILLA,  RAJA,  BAULI, 

CAPO  HISBNO,  GUHAi 

La  strada  di  Ghlija,  alla  sua  estre- 
mità si  divide  in  due  rami,  uno  seguen- 
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do  la  spiaggia  del  mare  va  per  Mergel- 
lina,  e  per  mezzo  di  una  nuova  strada 
contoma  il  promontorio  di  Posilippo 
passando  avanti  a  belle  ville,  che  occu- 
pano quella  deliziosa  posizione.  Magni- 
fici punti  di  vista  sì  presentano  al  viag- 
giatore che  vi  vedrà  altresì  grotte  e  an- 
tiche rovine^ft^a  le  quali  quelle  di  una  vil- 
la di  LucuUo.  All'estremità  del  promon- 
torio ,  non  mollo  discosto  da  terra,  è  la 
piccola 

Isola  di  Nisida  ,  che  possiede  un 
vasto  porto,  un  bagno  ed  il  Lazzaretto 
che  serveper  quarantena  dei  bastimenti, 
i  quali  provengono  da  luoghi  infetti. 

L' altro  ramo  di  strada ,  lasciando 
Ghiaja,  per  la  via  di  Pìedigrotta  mette 
alla  Grotta  di  Posilippo  prima  d'ar- 
rivare alla  quale  vedesi  la  Tomba  di 
Virgilio^ su  cui  leggesì  un'iscrizione 
da  lui  stesso  dettata. 

La  Grotta  di  Posilippo,  è  una  stra- 
da sotterranea  lunga  poco  più  di  un  terzo 
di  miglio,  larga  20  piedi  e  alta  50,  circa. 
Essa  venne  anticamente  costruita  a  fine 
di  abbreviare  la  strada  fra  Guma,  Poz- 
zuoli e  Napoli.  Alfonso  I  d^  Aragona  la 
rese  più  larga  e  piana,  ed  il  vicerèPietro 
di  Toledo  la  fece  selciare  e  ridurre  allo 
stato  attuale.  Oltre  le  due  aperture  alle 
estremità ,  essa  è  rischiarala  da  molti 
.fanali  ardenti  giorno  e  notte.  Alla  fine 
di  febbrajo  e  di  ottobre,  il  sole  cadente 
vi  risplende  da  un'estremità  all'altra. 

Usciti  dalla  grotta  si  attraversa*  il 
vlflaggio  di 

-^  Fuori  Grolia  e  si  entra  nella  fer- 
tile vallata  4^Bagnoli,  antico  cratere  di 
un  vulcano  pil  villaggio  di 

Bagnoli,  possiede  acque  termali. 
La  bella  straÀ  che  lo  attraversa  va  a 
raggiungere  quella  che  da  Napoli  mette 
a  Pozzuoli  seguendo  il  promontorio  di 
Posilippo  e  la  spiaggia  di  Bagnoli.  Un'al- 
tra strada  da  Fuori  Grotta  guida  al 

Lago  d'Agnano  ,  di  figura  ovale,  il 
cui  vero  nome  è  Anguiano ,  derivante 
dalla  quantità  di  serpenti,  che  veggonsi 
in  primavera.  Le  esalazioni  di  idrogene 
solfureo  vi  mantengono  un'aria  malsana. 
Nelle  vicinanze  sono  i  bagni  conosciuti 
col  nome  di 

Stufe  di  S.  Germano,  da  un  vesco-^ 
vo  di  Gapua  di  tal  nome»  che  nel  VI  se- 
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colo  venne  ad  esperimentame  gli  effetti. 
Si  compongono  di  alcune  meschine 
stanze,  aperte  di  sopra,  ove  esalano  i  va- 
pori da  quattro  spiragli.  Esse  sono  di 
qualche  efficacia  per  la  gotta,  la  parali- 
si e  le  affezioni  reumatiche.  Poco  disco- 
sto trovasi  la 

Grotta  dbl  G^ne  ,  scavata  in  un 
terreno  sabbioso,  da  cui  esalano  vapori 
leggerissimi  e  quasi  simili  alla  evapora- 
zione del  carbone  acceso ,  ma  che  non 
si  alzano  mai  da  terra,  se  non  circa 
6  pollici.  Si  diede  a  questa  grotta  il  no- 
me di  Grotta  del  Cane,  poiché  si  destina 
quasi  sempre  questo  animale,  onde  fare 
l'esperienza  della  micidiale  azione  di 
questo  gas  sulla  vita  animale. 

Alla  distanza  di  mezzo  miglio  dalla 
parte  settentrionale  del  lago  di  Agnano 
s'incontra  una  ridente  vallata,  che  gira 
in  tondo  circa  due  leghe ,  la  quale  es- 
sendo circondata  da  monti,  forma  una 
specied'anfiteatro, denominato  gli  Astro- 
ni.  Qu^ta  vallata ,  fertilissima  in  sel- 
vaggina, è  conservata  per  le  cacce  reali. 

Sulla  vetu  di  un'  aita  montagna  è  il, 
Contento  e  la  Chiesa  dei  Gahaldoli, 
ehe  possiede  un  dipinto  di  Stanzioni 
ed  uno  di  Marco  da  Siena,  Rimarche- 
vole è  questo  luogo  per  un  grandioso  pa- 
norama. 

La  Solfatara  è  il  cratere  di  un  vul- 
cano semiestinto  ove  il  terreno  rumo- 
reggia sotto  i  piedi.  Vi  sono  de*  fuma- 
iuoli e  di  notte  si  veggono  fiammelle. 

Ponaoli*  città  di  8000  abitanti , 
godette  già  di  grande  celebrità,  e  posse- 
deva un  porto  frequentatissimo,  una  for- 
tezza ,  palazzi  e  ville  di  illustri  perso- 
naggi romani.  Venne  varie  volte  sac- 
cheggiata dai  Goti,  da  Grimoaldo  II 


*  A  PozzQolì  è  necessario  di  prosa* 
rarsi  un  cicerone  per  tutta  la  giornata , 
al  qaole  si  daranno  da  sei  ad  otto  car- 
lini; bisogna  inoltre  provvedersi  uMi 
barca  ed  alcune  torce  a  ycnto  ner  visi- 
tare la  grotta  della  Sibilla.  Sarà  bene  in- 
tendersi coi  barcaiuoli,  e  di  comprende- 
re nel  prezzo  il  trasporto  che  devono 
fiire  dei  visitatori  nella  grotta  della  Si- 
billa, ciò  che,  tolto  compreso,  se  i  viaggia- 
tori non  oltrepassano  il  Domerò  di  qua^ 
tro,  non  potrà  soperare  il  preno  di  doe 
0  tre  carlini  per  ciascun  battelliere. 
35 
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duca  di  Benerento,  dai  Saraceni  nel  X 
secolo,  e  nel  1560  quasi  interamente  dl- 
8truUa  dai  Tarehi.  A  Uli  ealamiUiTi  si 
aggiunse  un'eruzione  della  Solfatara^due 
lerremoU,  e  la  gran  pioggia  del  1696 
die  contribuirono  alla  totale  sua  rovina. 
La  Gattedralb  Tenne  eostruita  sul 
luogo  occupato  da  un  tempio  dedicato 
ad  Augusto,  ed  è  adorna  di  antiche 
«olonne  corintie.  I^eii'intemo  vi  è  se- 
polto il  celebre  compositore  Pergolese. 
La  Piscina  Grande,  che  tuttora  ser- 
ve all'antica  sua  destinazione,  è  si  vasta 
che  puossi  percorrere  in  barca;  Ticino 
alla  medesima  sono  gli  avanzi  dell'a- 
cquedotto che  la  riempiva. 

Anfiteatro.  Questo  magnifico  mo- 
iiumento,che  occupava  il  centro  deiran- 
tica  Pozzuoli ,  è  formato  da  tre  ordini  di 
archi,  che  sostenevano  le  gradazioni;  il 
primo  di  grossi  macigni,  gli  altri  di 
mattoni.  Due  grandi  ingressi  nelle  estre- 
mità principali  dell'  atrio,  e  due  nelle 
minori,  introducevano  all'arena,  ai  sot- 
terranei ed  ai  corrilo]  ;  un  portico  ester- 
no garantiva  dalla  pioggia  e  dal  sole. 
La  sua  grandezza  è  di  circa  un  quar- 
to minore  del  Colosseo  di  Roma;  si 
calcola  che  poteva  contenere  dO,000 
spettatori.  In  esso  vennero  esposti  alle 
fiere  sotto  Diocleziano  S.  Gennaro  ed 
altri  martiri ,  ma  queste  non  osando  ad 
essi  avvicinarsi,  vennero  trasportati  alla 
Solfatara.  Una  cappeUetla  Tu  innalzata 
in  memoria  di  tal  avvenimento  nell'an- 
titeatro ,  che  vien  detto  volgarmente  le 
Carceri  di  S.  Gennaro.  L'intero  scava- 
mento di  questo  monumento  venne  or- 
dinalo nel  1838  da  Ferdinando  11.  Poco 
lungi  dal  medesimo  trovasi  il 

Teatro  di  forma  quasi  rotonda ,  e 
non  molto  lungi  gli  avanzi  di  due  ma- 
gnifiche terme,  dette  Icmpj  di  Diana  e 
di  Nettuno. 

Si  sono  scoperti  dal  1841  in  poi  sul- 
la via  di  Capua  e  di  Napoli  molti  sepol- 
cri, alcuni  dei  quali  assai  interessanti. 
Sulla  via  che  mette  alla  Solfatara  s'in- 
contra a  shiistra  un  cimitero  che  servi- 
va pel  volgo,  e  che  venne  sepolto  dall'e- 
ruzione della  medesima  nel  1190.  Dal 
1843  vi  si  raccolgono  giornalmente  ur- 
ji^  scheletri  e  varj  oggetti  come:  lucer- 
ne, collane,  spilloni,  «e.  . 


Nella  villa  Luseiano  è  la  Piscina 
detta  Labbrinto  di  Dedalo,  gran  serba- 
toio d'acque  piovane  per  uso  dell'anfi- 
teatro. 

Porto  e  Ponte  di  Caligola.  L'an- 
tico porto  di  Pozzuoli  era  rinchiuso  da 
colli,  e  aperto  da  un  sol  lato  al  venti  au- 
strali, dai  quali  venne  riparato  me- 
diante una  serie  rettilinea  di  piloni,  sa 
cui  si  erano  costruiti  dei  portici  ter- 
minati da  un  faro.  Di  questi  antichi  pi- 
loni che  erano  in  numero  di  25  non  ne 
rimangono  che  16.  Tal  braccio  di  piloni 
venne  prolungato  sino  a  Baja  o  pìutlo- 
sto  a  Bauli  per  un  folle  capriccio  di  Ca- 
ligola^  che  fece  formare  un  ponte  com- 
posto di  un  doppio  ordine  di  navi  unite 
insieme  e  fermate  colle  ancore.  Su  di 
essersi  formò  un  terrapieno  per  dargli 
maggior  solidità,  vi  si  stabilirono  di 
tratto  in  tratto  delle  osterie  e  delle  fon- 
tane pel  comodo  degli  spetUIwi.  Cali- 
gola dopo  di  aver  sacrificato  a  Netlino 
ed  all'invidia  lo  percorse  per  due  giorni 
successivi  a  cavaHo  ed  in  cocchio,  indi 
fece  gettare  in  mare  le  persone  più  co- 
spicue del  suo  seguito ,  alcune  delle  qua- 
li poterono  salvarsi  per  esser  il  mare 
tranquillo. 

Tempio  di  Serapidb.  Questo  terapìe 
0  per  meglio  dire  queste  terme  sono 
una  delle  più  beHe  rovine  dell'anlichltà. 
n  suo  interno  formava  un  portico  qua- 
drato di  40  belle  colonne,  innanzi  a  cui 
stavano  altrettanti  piedestalli  con  stetne. 
Nel  centro  innalzavasi  un  piccolo  tem- 
pio rotondo  con  colonne  dì  marmo  afrì- 
catto,  con  statue  ali' ingiro  enei  mez- 
zo un  altare,  al  quale  guidavano  quattro 
scale.  Delle  sei  grandi  colonne  di  mar- 
mo cipollino  che  ornavano  11  frontone 
ddla  cella  non  nerimangono  in  piedi  che 
tre.  In  fondo  alla  cella  trovasi  la  nicciiia 
che  doveva  contenere  la  statua  òtA  ma- 
rne. Le  due  piti  grandi  stanze  che  lesone 
a  fianco  sembrano  esser  state  destinate 
pel  bagni  a  vapore.  Veggono  nel  recinto 
del  tempio  16  stanzeda  bagni  ed  altre  16 
al  di  faoTì.  Carlo  III  nel  ITSOfecescava- 
re  questo  monumento  ricoperto  dal  mare, 
nellostesso  tempo  che  si  dissotterravano 
le  necropoli  dlErcolano  e  Pompei. 

A  poca  distania  di  questo  tempio 
era  I'Arco  di  trionfo  nrANTONiNO  Pio, 
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ed  il  Tebo^io  di  Nettuno,  le  di  cui  co- 
lonne sUiimo  ancora  in  piedi  nel  mare. 

Sulla  rira  del  mare  stesso  vedesi  la 
Villa  di  Cicerone,  detla  l'Aceademia, 
percliè  da  esso  fatta  costruire  sul  mo- 
dello dell'Accademia  d'Atene. 

Attualmente  non  rimane  che  una  pie* 
cola  parte  del  Lago  Lucrino,  il  rima- 
nente essendo  stato  occupato  dai  Monte 
Nuoto,  che  in  un  tratto  surse  nella  not- 
te del  29  settembre  1538,  versando  per 
un  giorno  e  mezzo,  fiamme,  ceneri,  sassi 
ed  altre  materie  che  giunsero  a  gran  di- 
stanza. 

Il  Lago  d'AvBRNO  è  il  eriterè  di  un 
Tulcano,  e  comunicava  col  Lago  Lucrino 
per  mezzo  di  un  canale  che  Agrlppa  vi 
aveva  fatto  scavare,  inq>iegando,  dieesi, 
aOOOOschiavi.Esso  è  di  forma  quasi  ova- 
le, e  la  sua  circonferenza  non  oltrepas- 
sa un  miglio  e  mezzo.  Nei  tempi  remoti 
i  vapori  vulcanici  e  le  nebbie  rinchiuse 
in  questo  bacino  e  le  fojte  e  annose  bo- 
scaglie da  cui  era  coperto  lo  rendevano 
oggetto  di  superstizione  e  di  spavento. 
Le  rovine  più  importanti  che  si  veggo- 
no sono  gli  avanzi  di  una  terma  detta 
tempio  di  Apollo  o  di  Plutone,  e  quel- 
li di  un  altro  bagno,  chiamato  tempio 
di  Mercurio.  A  settentrione  del  li^o  è  la 
celebre 

'  Grotta  della  Sibilla  o  via  sotter- 
ranea che  finiva  verso  Guma ,  scavata 
da  Cocceio  per  comando  di  Agrippa.  Si 
entra  nella  caverna  per  una  porta  stret- 
ta, e  dopo  qualche  tratto  di  cammino  si 
giunge  iid  una  «ala  con  tracce  di  mu- 
saici, detta  i  bagni  della  Sibilla,  che  sem- 
bra aver  servito  ad  uso  di  bagni  d'acqua 
tiepida  che  lì  presso  doveva  aver  la  sua 
sorgente.  Per  entrarvi  necessita  fiursi 
portare  dalle  guide,  perchè  in  alcune 
parti  11  suolo  è  coperto  di  acqua. 

Ritornando  alla  sponda  del  mare  e 
dirigendosi  verso  Baja,  rimarcansi  va- 
rie interessanti  rovine  ed  il  Bagno  e  Su- 
datori DI  Tritoli,  ove  l'acqua  è  sì  cal- 
da che  mettendovi  un  uovo  si  cuoce  al- 
l' Istante.  Essa  alimenta  le  così  dette 

Stufe  di  Nerone  ,  poste  alla  bocca 
di  un  vulcano.  Si  scende  con  una  fiac- 
cola e  per  varie  grotte  arrivasi  agli  spi- 
ragli da  cui  sorte  l'acqua  ed  i  vapori; 
ma  il  cammino  è  si  angusto,  soffocante 
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e  pericoloso  che  vi  si  può  arrischiare  la 
vita. 

La  costa  del  golfo  di  Baja  s' innal- 
za a  foggia  d'anfiteatro  e  nella  parte  in- 
feriore del  Vallo,  in  vicinanza  al  mare, 
si  trovano  avanzi  di  antiche  terme  o 
tempj  fra  i  quali  quelli  di  Diana,  di 
Mercurio,  detto  il  Truglio,  e  di  Venere.. 

Baja»  è  situata  a  qualche  distanza 
dal  Lago  di  Fusaro ,  sulla  parte  occi- 
dentale del  golfo  di  Pozzuoli.  L' effica- 
cia delle  sue  acque  termali  e  la  sua  po- 
sizione la  resero  II  soggiorno  favorito 
dei  Romani  che  vi  si  davano  ad  ogni 
sorta  di  vizj.  Le  sponde  del  mare  sono 
ancora  sparse  di  avanzi  che  attestano 
la  sua  passata  magnificenza.  È  in  que- 
sti luoghi  che  Pompeo,  Urlarlo,  Cesare, 
ed  altri  illustri  Romani  vi  possedevano 
magnifici  palazzi.  Ora  di  questa  magni- 
ficenza non  rimangono  che  alcuni  avan- 
zi occupati  da  poveri  abitatori. 

11  castello  che  innalzasi  su  di  un  pro« 
montorio,  venne  costruito  da  Pietro  di 
Toledo. 

Tra  Baja  e  Capo  Miseno  trovasi 

Bauli  (Bacoii),  sulla  cui  spiaggia 
veggonsi  le  rovine  di  un  Teatro  detto 
volgarmente  la  Tomra  di  Agrippina, 
non  che  quelle  di  un  Tempio  di  Ercole. 

Sulla  collina  inrialzavasi  la  Villa 
DI  Giulio  Cesare  che  passò  ad  Augusto 
e  Al  la  residenza  di  Ottavia.  In  essa  ven- 
ne assassinata  Agrippina  per  ordine  di 
Nerone  suo  figlio.  I  sotterranei  di  que- 
sU  viUa  vengono  ora  detti  le  Cento  Ca- 
herelle  0  le  prigioni  di  Nerone. 

La  Piscina  Mirarile  è  un  vasto  ser- 
batojo  scavato  nella  montagna  cotta  vòl- 
ta sostenuta  da  48  pilastri  che  forma- 
vano cinque  gallerie;  l'acqua  vi  veniva 
atthila  da  tredici  fon  superiori. 

11  Mare  Morto  formava  il  porto  di 
Miseno,  stazione  della  flotta  romana 
che  era  a  custodia  del  Mediterraneo. 

A  poca  distanza  è  la  Grotta  Dra- 
gonaria,  sotterraneo  scavato  nette  falde 
del  monte ,  colla  vòlta  poggiata  su  do- 
dici pilastri  e  composta  di  cinque  gal- 
lerie. 11  tratto  di  spiaggia  che  si  stende 
sino  al  monte  di  Procida,  vien  detto  Mi- 
LiscoLA,  corruzione  di  niiiitum  schola, 
perchè  i  soldatt  delle  flotte  vi  facevano 
le  loro  evoluzioni  militari.  Là  sì  può 
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imbarcarsi  per  r  isola  di  Procìda.  Al  di 
là  di  Miliscola  veggonsi  gli  avanzi  del- 
rantica  IMiseno. 

Lago  di  Fdsaro.  Intorno  a  questo 
lago,  famoso  per  le  sue  ostriche  e  per  i 
suoi  pesci ,  si  veggono  rovine  di  ville, 
peschiere  e  sepolcri.  Nel  centro  è  un  ca- 
sino appartenente  al  re. 

€:nina,  posta  su  di  una  roccia,  è  la 
città  più  antica  d'Italia.  Venne  fondaU 
nel  1030  avanti  l'era  volgare  da  una  co- 
lonia di  Greci  venuti  dall'isola  di  Eubea 
dell'Asia  Minore. Divenne  la  fortezza 
più  considerevole  d' Italia ,  passò  sotto 
la  dominazione  di  Roma,  ed  al  princi- 
pio dell'  impero  cominciò  ad  esser  ab- 
bandonata fattosi  il  maggior  concor- 
so a  Pozzuoli,  Baja  e  Miseno.  Nel  1207 
ridotta  ad  un  nido  di  ladri  venne  distrut- 
ta dai  Napoletani. 

Sopra  una  piccola  eminenza  che  sor- 
ge isolata  in  mezzo  alla  rocca,  si  rimar- 
cano le  rovine  d'un  Tempio  d' Apollo,  da 
cui  si  ha  una  estesa  veduta.  Tre  antri 
percorrono ,  l'uno  sull'altro  ed  in  varie 
direzioni,  l'Acropoli.  Essi  comunicavano 
colla  rocca;  vi  si  vede  tuttora  una  del- 
le scalinate  segrete.  Gli  aditi  laterali  a 
questi  corritoj  sotterranei  servivano  per 
introdurvi  la  luce,  epraticarvi  delle  usci- 
te. Qui  la  Sibilla  ebbe  il  suo  tempio,  i 
suoi  oracoli  ed  il  suo  sepolcro. 

Fra  le  altre  rovine  di  Guma  citansi 
il  Tempio  del  Gigante  ,  così  detto  per- 
chè conteneva  il  celebre  torso  colossale 
di  Giove  sedente ,  trasportato  al  museo 
Borbonico;  quello  di  Diana  scoperto 
nel  1852;  I'Abco  Felice,  porta  antica 
della  città,  oltre  il  quale  è  l'apertura  di 
una  grotta  detta  di  Pietro  di  Pace,  dal 
nome  di  uno  spagnuolo  che  la  scavò  riti- 
randone molti  oggetti  antichi.  In  varj  se- 
polcri si  rinvennero  oltre  gli  scheletri 
dei  vasi  di  squisito  ed  elegante  lavoro, 
oggetti  in  oro  ed  argento,  stoffe  tessute 
in  oro,  ec. 

Avvicinandosi  a  Patria  la  campagna 
è  deserta  e  l'aria  mal  sana ,  a  cagione 
dell'acqua  che  non  può  sboccare  nel 
mare  per  esser  il  terreno  più  basso  della 
spiaggia.  In  questi  ultimi  tempi  s' intra- 
presero lavori  onde  asciugare  quelle  pa- 
ludi e  render  l'aria  più  pura. 

Uateriioy  ora  Patrlayè  una  sta- 


zione di  pescatori  vicino  ad  on  lago  del- 
lo slesso  nome;  una  vecchia  torre  la 
protegge,  ed  un  antico  ponte  ne  congioD- 
ge  sulla  foce  le  sponde.  Scipione  Afri- 
cano vi  possedeva  una  villa  nella  quale 
si  ritirò ,  e  sotto  11  peso  di  un'  accusa 
che  gli  impediva  di  tornare  a  Roma ,  vi 
morì  di  cordoglio. 

Qaiata  Eseamiooe* 

DA  NAPOLI  ALLE  ISOLE  DI  PROCÌDA 
ED'lSCMIA. 

I*'  Isola  di  Froelda  è  posta  fra 
l'isola  d'Ischia  ed  il  Capo  àfiseno,  ed 
ha  una  superficie  di  circa  cinque  miglia 
quadrate;  essa  è  poco  montuosa  e  si  di- 
stingue per  la  gran  fertilità  del  suo  suo- 
lo. Vi  si  veggono  moIU  avanzi  di  monu- 
menti antichi  e  delle  case  di  campagna. 
11  suo  castello  era  altre  volte  una  for- 
tezza di  qualche  importanza.  L'isola 
contiene  circa  7000  abitanti  che  godono 
fama  di  eccellenti  marinai.  Il  suo  nome 
ricorda  quello  di  Giovanni  di  Procida 
signore  dell'isola,  autore  del  famoso 
massacro,  conosciuto  col  nome  di  Ve- 
speri  Siciliani.  Nei  giorni  di  festa  le 
donne  di  quest'  ìsola  vanno  vestite  alla 
greca,  danzano  al  suono  di  timpani  al- 
cuni strani  balli  che  formano  l'ammira- 
zione dei  forestieri. 

ìj' Isola  d'Isdiia,  anticamente 
chiamata  Pitecusa,  è  l'isola  più  ragguar- 
devole che  esista  in  tutto  II  golfo  di  Na- 
poli; stando  alla  testimonianza  di  Stra- 
bone ,  i  primi  abitanti  erano  gli  Eritrei , 
che  furono  poi  costretti  di  abbandonarla 
a  cagione  delle  frequenti  eruzioni  vulca-  i 
niche  a  cui  andava  sorella.  Essa  re- 
stò quindi  deserta  fino  all'anno  450  pri- 
ma di  Gesù  Cristo.  A  quel  tempo  i  Ro- 
mani vi  si  stanziarono  e  la  cedettero 
poscia  ai  Napoletani  In  concambio  col- 
r  isola  di  Capri.  Ischia  s^;uì  1  destini 
delia  metropoli.  Alfonso  d'Aragona  ne 
discacciava  lutti  gli  abitanti  maschi, 
che  erano  turbolenti  e  feroci,  sostituen- 
dovi altrettanti  CaUlani  e  Spagmioii 
presi  a  sorte  fra  i  suoi  soldati ,  ai  quali 
fece  sposare  le  vedove  e  le  figlie  dei 
disgraziati  mandati  in  esilio. 

Quest'isola ,  della  superficie  di  18 
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iiiiglja<|aadrale,  comma  popolaiione 
di  24000  abitanti,  è  conlìauanieiite  do- 
minata da  un  ftioco  sotterraneo  elie  in<- 
fonde  nel  suolo  una  prodigiosa  T^eta- 
zìone  e  che  comunica  alle  sue  acque  ter- 
mali una  virtù  salutare.  L'erba ,  i  frulli, 
il  latte,  raria  islessa,  tutto  è  diverso 
dalla  terraferma. 

La  parte  più  elevata  dell'isola  è  il 
MoNTB  Epombo  alto  2450  piedi,  vulcano 
al  quale  si  può  salire  da  Forio  o  Gasa- 
micclola  e  molto  meglio  da  Panza,  Ser- 
rara  e  Fontana.  Dall'Eremitaggio  di  San 
Iticela  posto  sulla  sommità  del  monte 
godesi  di  un  sorprendente  panorama. 
L'ultima  eruzione  deil'Epoméo  fti  nel 
1301;  durò  due  mesi  rovinando  tutta 
l'isola  e  uccidendo  gli  abitanti  che  non 
poterono  fuggire. 

IscmA,  capitale  dell'isola,  è  posta  di 
fronte  all'isola  di  Precida,  con  un  ca- 
stello costruito  da  Alfonso  d'Aragona  su 
di  una  roccia  di  basalto.  Gli  altri  luo- 
ghi principali  sono:  Gasahicciola,  vil- 
laggio pittorico  di  circa  3500  abitanti , 
nelle  cui  vicmanze  sono  le  più  imporr 
tanti  sorgenti  d'acque  m'merali  deiri- 
sola  :  Lacco  e  Forio  che  conta  6000 
abitanti^  nei  contomi  de* quali  sono 
sorgenti  d'acque  minerali:  Panza,  Ser- 
ra ra  ,  Fontana  ,  Moropano  ,  Barano 
e  Tbstaccio. 

L'isola  d'Ischia  è  assai  frequentata 
all'epoca  dei  bagni,  ed  il  forestiere  vi 
trova  eccellenti  stabilimenti^  e  buoni  al- 
berghi. 

Sesta  Eaenrsloiie* 

DA  NAPOLI  A  CASERTA. 

Per  la  stazione  della  ferrovia,  vedi 
Strade  Ferrate. 

Caserta.  Il  Palazzo  Beale  di  Ca- 
serta venne  eretto  nel  1752  da  Carlo  III 
con  disegni  di  FanviteUi;  esso  è  di  for- 
ma quadrangolare  composto  di  quattro 
corpi  di  fabbricato  che  corrispondono 
quasi  coi  punti  cardinali  Ai  quattro  an- 
goli sporgono  altrettanti  risalti  destinati 
dall'architetto  a  sostenere  delle  torri,  le 
quali  non  vennero  messe  in  esecuzione. 
La  principale  facciala  conta  non  meno 
di  240  finestre,  le  due  laterali  circa  200. 


La  facciata  a  mezzo  giorno  ha  tre  belle 
entrate,  che  corrispondono  a  quelle 
della  facciata  opposta.  La  porta  dì  mez- 
zo taitroduce  sotto  un  portico  sostenuto 
da  64  colonne  di  marmo  che  offre  nel 
centro  una  bella  prospettiva  delle  quat- 
tro corti.  Lo  scalone,  uno  dei  più  bei  pezzi 
d' architettura,  è  ornato  da  tre  statue  di 
marmo  figuranti ,  il  Merito ,  la  Verità  e 
Carlo  III.  Una  porta  che  si  apredi  rincon- 
tro alla  scala  mette  nell'ampia  cappella 
ricca  di  marmi,  dorature  e  pitture,  delle 
quali  quella  dell'aitar  maggiore  figuran- 
te l'Assunta  è  di  Bonito,  di  cui  è  pure 
lo  Sposalizio  della  Vergine.  La  Presen- 
tazione al  Tempio  è  opera  dÀ  Raffaello 
Mengs» 

Uscendo  dalla  cappella  e  volgendo 
a  mano  destra  incomincia  l'apparta- 
mento reale  magnificamente  decoralo  di 
fini  marmi,  dorature,  pitture,  ec.  Questo 
palazzo  contiene  pure  un  teatro  con  cin- 
que ordini  di  palchi  ed  una  gran  loggia 
esclusivamente  destinata  alla  famiglia 
reale.  Il  fondo  del  palco  scenico  apren- 
dosi lascia  vedere  le  campagne  circo- 
stanti che  sono  al  medesimo  piano,  il  che 
assai  sì  presta  agli  eCTetti  della  scena. 

I  giardini  ed  il  bosco  stanno  in  per- 
fetta armonia  colla  magnificenza  del  pa- 
lazzo, quindi  vi  si  trovano  delle  cascate, 
fontane,  un  lago,  ameni  viali,  boschetti, 
grotte,  statue,  ec. 

Ponti  della  Valle  o  Maddaloni.  Il 
meraviglioso  acquedotto  che  serve  a 
condur  l'acqua  a  Caserta  da  una  distan- 
za di  dodici  miglia  in  linea  retta,  ma 
che  diviene  più  di  27  miglia  se  sì  ten- 
gono a  calcolo  le  divergenze  e  sinuo- 
sità che  percorre,  venne  eseguito  àaran- 
c/fe///^  e  terminato  nel  1759,  dopo  avervi 
impiegali  solo  sei  anni.  Per  giungere  al 
compimento  di  tanta  impresa ,  conven- 
ne attraversare  montagne  perforandole, 
sostenere  altissimi  archi,  e  nella  vallata 
di  Maddaloni  dovette  l'architetto  co- 
struire un  alto  ponte,  che  facendo  scom- 
parire la  profondità  di  una  valle  ricon- 
giungesse la  sommità  di  due  monta- 
gne. Questo  ponte  di  mirabile  costru- 
zione ,  si  compone  di  tre  diversi  ordini 
d'arcate,  sovraposti  gli  uni  agli  altri;  il 
piano  più  basso  è  formato. da  19  archi, 
quello  di  mezzo  ne  conU  28,  ed  il  terzo 
55* 
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ne  richiese  43.  Lt  sua  totale  altezza  è  di 
178  piedi. 

A  S.  Leneio  trovasi  mia  casa  reale 
detta  Gasino  di  BelTedere  da  cui  si  han- 
no punti  di  vista  di  grande  estensione,  ed 
una  manifattura  di  stoffe  di  seta,  fondata 
nel  1786  da  Ferdinando  I,  che  in  seguito 
acquistò  un  grande  sviluppo  di  perfezio- 
namento. 

Settima  Escursione* 

DA  NAPOLI  A  PESTO. 

Per  lo  stradale  da  Napoli  a  ¥leeB- 
aa ,  vedi  il  viaggio  VI  pag.  418.  A  Vi- 
cenza una  strada  che  costeggia  il  mare 
conduce  a 

Feeto,  città  antichissima,  la  cui 
fondazione  risale  fino  agli  antichi  Siba- 
riti, che  presa  terra  su  questa  costa,  vi 
fabbricarono  una  città,  da  cui  poi  ven- 
nero cacciati  dai  Lucani.  Nell'anno  479 
Pesto  cadde  in  potere  dei  Romani,  e  sul 
finire  del  IX  secolo  venne  distrutta  dai 
Saraceni. 

Mura.  Esse  descrivono  un  poligono 
in  un  circuito  di  due  miglia  e  mezzo, 
sono  costruite  di  grosse  pietre  congiun- 
te le  une  coite  altre  con  una  rara  per- 
fezione, quantunque  senza  calce ,  e  la- 
sciano intravedereunMdea  di  quella  gran- 
dezza che  presiedeva  a  tutte  le  opere 
degli  antichi.  Di  quattro  porte,  per  le 
quali  si  penetrava  in  Pesto,  più  non  ve 
ne  ha  che  una,  la  quale  si  compone  di  un 
arco  in  pietra  di  46  piedi  di  altezza,  ed 
i  cui  bassi-rilievi  della  vòlta  vennero 
dal  tempo  disastrati  e  consunti. 

Vicino  alle  porte  si  rinvennero  va- 
rie tombe  contenenti  vasi  greci  dipinti 
neirintemo,  e  delie  armi. 

Il  Tempio  di  Nettuno,  che  sembra 
esser  il  più  antico  di  Pesto,  è  d'architet- 
tura semplice  e  maestosa.  Poggia  sopra 
un  basamento  di  tre  gradini  con  un  prò 
spetto  composto  di  6  colonne  scanalate 
senza  base,  di  un  terzo  più  piccole  nella 
partesuperiorcL'intero  edifizioestema- 
menteconlaae  dì  tali  colonne  che  sosten- 
gono un  architrave  con  firegio  d' ordine 
dorico.  Airintemo  regna  un  doppio  or- 
dine di  colonne ,  minori  in  dimensione 
aile  suddette ,  che  sopportano  pure  un 
architrave  sormontato  da  altre  colonne 


di  ancor  più  piccole  diOMDtàiHii  che  w- 
stenevano  il  soffitto.  La  celia  era  minn- 
nata  da  finestre  superiori;  i|  pavimcnlo 
è  ornato  da  musaici.  Di  fianco  a  qpieslo 
tempio  è  la 

Basilica,  nome  che  si  dà  aibiirarla- 
mente  ad  un  monumento  di  forma  an- 
golare fra  altri  edifiij  ddla  stessa  epo- 
ca, composto  di  SO  colonne  dorielie,  la 
cui  disposizione  è  diversa  da  quella  dd 
tempio  di  NeUuno  e  di  tutti  gli  allrì  del- 
la Grecia  e  della  SieiUa.  La  sua  cdia, 
di  cui  non  avanza  alcun  Tesligio,  voti- 
va attraversata  da  una  fila  di  cotone, 
delle  quali  tre  sole  rimangono. 

11  Tempio  di  Gbbbu,  composto  di 
34  colonne,  è  di  minori  propornooi  dd 
precedenti  edlfi^»  ed  a  quuito  sem- 
bra, di  data  più  recente  dei  medesimi 
Vi  sono  altresì  avanzi  di  un  Ampitea- 
TBO  ed  altri  edlflag.  Nel  183081  scoperse 
in  una  contrada,  una  serie  di  coloime  ed 
un  tempio  sepolto  sotto  le  sue  rovine. 

Da  Pesto  si  può  passare  dh«IU- 
mente  a  Napoli  per  mare  navigaiido  fhi 
risola  di  Capri  ed  il  Capo  Gampanelb, 
dove  si  potrà  godere  di  una  magnifica 
visU  del  golfo  di  Napoli  e  deUe  Isole 
che  vi  stanno  intomo. 

YIACfiiO  t. 

DA  NAPOLI  A  ROMA 

PSB  TBBRACnfA. 

Vedi  pagina  375. 

VIACfilO  II. 
DA  NAPOLI  A  ROMA 

PER  CBPRANO  E  S.  GERMANO. 

Vedi  pagina  377. 

T1A6G10  111. 
DA  NAPOLI  AD  ANCONA 

PER  ASCOLI  E  FERMO. 

Dt  Napoli  a  Gapaa  (Colla  $lrada 

ferrata). 

Da  Capoa  a  Torricella  . .  Poste  4  — 

Pagliarone. .  .  .  • 4  — 

Venafro  ....  I 4  *  2 

Isernia : i  Vi 
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Vandirta Posle  4  — 

Castel  di  Saogro i  _ 

Roccar&M i  — 

Rocca  VaUotcnra I  — 

Sulmona 1  — 

Popoli , i  -* 

Dtt  Popoli  ad  Ascoli  (Slati  Pon- 
tifici), si  calcolano 7  Vi 

D«  Ascoli  a  Macerata 7  ^k 

Da  Macerata  ad  Ascora  vedi  pa- 
gina S95. 


Per  la  descrizione  di  Cmpumt  Cal- 
vi 9  Teano  e  Torrleella»  Tedi  alle 
pag.  376  e  377. 

¥enafro  è  eitlà  di  6000  abitanti. 
Poggia  sur  amena  collina,  e  in  aria  sa- 
luberrima; già  sede  vescovile.  Essa  è 
molto  ben  costruita,  efira  i  suoi  edifizj 
si  rimarcano:  la  Cattedrale,  il  Seminario 
e  r  Ospitale.  Oltrepassato  il  Volturno 
trovasi 

bernia,  città  di  7000  abitanti.  Ri- 
siede ip  colie,  con  territorio  che  dà  buo- 
ni vini.  Fu  una  delle  sette  principali  cit- 
tà sannite.  Contiene  alcuni  begli  edifisQ, 
fra  cui  la  chiesa  Maggiore.  Veggonsi 
eziandio  avanzi  di  antichissimi  fabbri- 
cati. 

Passata  la  terricciuola  di¥andHa, 
trovasi 

Castel  di  Saagro,  borgo  di  4000 
abitanti,  traente  il  nome  dal  fiume  San- 
gro,  ohe  scorre  alle  falde  del  monte  su 
cui  poggia.  Vi  si  trovano  parecchi  opificj 
per  la  lana,  e  tra  i  suoi  edifizj  notasi  la 
Parrocchiale.  Dopo  questo  sito  hicon- 
transi  le  terre  di 

Boeearana  e  Soeea  Vallo- 
•cQrs^  che  hanno  circa  1000  abitanti 
cadauna,  ed  ove  non  sono  rimarchevoli 
che  le  Parrocchiali. 

Sulmona  è  citU  di  9000  abitanti. 
Risiede  in  fertile  pianura  con  bei  fabbri- 
cali, fra  cui  distinguesi  la  Cattedrale 
ed  un  grandioso  convento,  che  sta  ad  un 
miglio  dalla  città ,  ed  eretto  da  S.  Pier 
Celestino,  che  vi  ebbe  i  natali.  Vi  na- 
c<iuero  altresì  Innocente  VII,  e  il  poeta 
Ovidio.  Fu  molto  danneggiata  dai  ter- 
remoti del  1803  e  1806. 

ropoll  (AlbergodeUa  Posta),  città 
di  4000  abitanti,  vicino  al  Pescara,  ove 
la  strada  si  divide  in  due  rami.  Uno 
mette  ad  Aquila,  Faltro,  che  è  quello 
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che  seguiamo  entrando  nelT Abruzzo  Ci- 
teriore, poco  dopo  divldesì  pure  fai  due 
altri  rami.  Quello  a  destra  che  comi- 
nua  lungo  11  fiume  Pescara  passa  per 
Chiett  e  va  a  eosleggtare  il  litorale  d^- 
r  Adriatico,  l'altro  a  sinistra  mette  a 

dwìUk  di  Feaae ,  città  di  10000 
abitanti,  con  begli  edifl^,  tra  cui  chiese 
rfanarehevoli.  Vi  si  fa  buon  commercio, 
ed  è  una  deUe  più  antiche  città  del 
Sannio. 

Teramo  è  città  di  oltrel3000  abi- 
tanti ,  in  cui  si  veggono  le  rovhie  di 
un  anfiteatro,  di  acquedotti,  terme,  ba- 
gni, ec.  La  sua  posizione  è  amena,  ed  è 
assai  ben  fabbricata.  Fra  i  suoi  edifi^ 
primeggia:  il  palazzo  Delfico,  la  Catte- 
drale, il  Teatro. 

A  qualche  distanza  da  Teramo  si 
esce  dagli  Abruzzi  per  entrare  negli 
Stati  Pontifi^^i  ed  a 

Aeeoll,  citta  antica  dì  11000  abi- 
tanti, posta  tra  i  fiumi  Tronto  e  Castel- 
lano, è  dominata  dal  monte  Pelasgico 
e  da  rìdenti  colline.  Essa  possiede  varie 
chiese,  fra  cui  distinguesi:  la  Cattc- 
nRALB,  costruita  sur  un  tempio  d'Er- 
cole; quella  di  S.  Francesco,  architet- 
tata dal  Fìpera  ;  di  S.  Piero  ,  con  pit- 
ture del  Trasi,  del  Nardini,  ec;  di 
S.  DoiENico,  con  un  pregevole  dipinto 
di  Simone  De-Magistris. 

Le  'porte  della  città  sono  in  gene- 
rale di  bello  stile.  Vi  si  vede  una  fortez- 
za innalzata  da  Pio  IV.  È  rimarchevole 
il  Teatro,  l'Ospitale,  ec.  Fu  patria  di 
Francesco  Stabili,  detto  il  Cecco  d'A- 
scoli, autore  del  poema  Vjiceròa.  -  Non 
è  da  confondere  questa  città  con  un'altra 
nel  regno  di  Napoli,  dello  stesso  nome. 

Lasciata  Ascoli  non  motto  dopo  ar- 
rivasi a  Fernao,e  di  là  a  Hacerata  e 
Anooaa.  Vedi  pag.  301, 300  e  2d9. 

DA  CNIETI  A  FERMO  E  MACERATA. 

Chlctl,  capoluogo  dell'Abruzzo,  ci- 
teriore, è  città  di  16000  abitanti.  Giace 
in  cotte,  in  posizione  amenissima,  e  po- 
co lungi  daU' Adriatico.  Essa  è  l' anUca 
Teate,  che  dicevasi  fondata  da  AchiUe. 
Tra  i  suoi  edifiq  primeggia  la  Gattb- 
DRALB  con  magnifica  torre  gotica,  un 
sontuoso  Teatro,  un  ridente  passeg- 
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gio,  ec  QaesU  ciUà  diede  il  nome  alla 
GoDgregazioiie  dei  Teatini  y  fondata  nel 
1524  da  San  GaeUno. 

Peseara,  eilU  di  4500  abitanti, 
risiede  in  perfetta  pianura,  posta  ove 
il  Oume  di  tal  nome  sboeca  nell'Adria- 
tico ;  Tarla  non  v'  è  molto  salalbre.  Essa 
è  l'antica  Atemum ,  e  Tenne  fortificata 
in  Yarie  epoche ,  per  cui  al  presente  è 
tenuta  per  una  delle  principali  fortezze 
elle  possegga  il  regno  di  NapolL  Fra 
i  suoi  edifljj  è  notevole  la  chiesa  Mag- 
giore. 

.  Seguendo  il  litorale  dopo  aver  tra- 
versato il  Salino  Maggiore ,  il  Yomano 
ed  altri  piccoli  flumi«  si  passa 

«lolla  Naora»  città  di  3500  abi- 
tanti, in  vago  colle,  con  territorio  fertile. 

Oltrepassato  il  Tronto  si  entra  negli 
SUti  Pontiflg;  indi  a  non  molto  a  Fei^ 
ino  ed  a  macerata,  vedi  pag.  dOl. 

MAGGIO  lY 

DA  NAPOLI  A  RIETI. 

Da  Napoli  a  Popoli.  V.  pag.  415. 

Da  Popoli  ad  Aquila  .  .  .  Poste  3  -^ 

Da  Aquila  ad  Autrodoco.  Miglia  i7  — 

avita  Ducale 9  — 

Rieti 5  — 

Da  Napoli  a  Popoli,  vedi  il  viag- 
gio HI.  Dopo  Popoli  traversato  il  fiume 
Atemo  la  strada  fiancheggia  le  falde 
della  montagna  detta  il  Gran  Sasso  d'I- 
talia 0  Monte  Corno,  che  è  la  più  alta 
degli  Apennini  contando  8900  piedi  so- 
pra il  livello  del  mare. 

Agalla  (Albergo  del  Sole),  città  di 
'  10000  abitanti,  fondata  dall! imperatore 
Federico  II.  I  terremuoti  del  1688, 1703e 
1706  vi  cagionarono  immensi  guasti.  In 
origine  era  città  fortificata,  ma  in  occa- 
sione della  sua  ricostruzione  non  conser- 
vò che  un  bastione.  La  cittadella  venne 
costruita  nel  1534  sotto  il  viceré  Pietro 
di  Toledo.  Fra  le  sue  interessanti  chiese 
quella  di  S.  Bernardino  da  Siena  con- 
tiene il  monumento  di  quel  Santo  del 
1505,  le  cui  spoglie  erano  rinchiuse  in 
una  cassa  d'argento  involata  dai  Fran- 
cesi nel  17d9.  Possiede  inoltre  ilPalazzo 
Pubblico  con  un  Museo  ricco  d'iscri- 
zioni antiche;  un  magnifico  Liceo,  po- 
sto nel  centro  della  città,  un  Teatro,  ec. 


Sallustio,lo  storico,  nacque  ad  Ami- 
temo,  di  cui  si  veggono  le  rovine  neUe 
vicinanze  d'Aquila. 

Antrodoeo,  città  di  3300  abitan- 
ti, che  trovasi  sullo  stradale  per  Rieti,  è 
posto  ai  piedi  del  Monta  Calvo,  daUa 
cui  sommità  si  ha  una  baissima  vista. 

ClTlt*  Dueale,  è  città  di  3500 
abitanti,  edificata  nel  medio  evo  da  Car- 
lo Il  (1309),  ed  hi  gran  parte  distratta 
nel  1701,  da  un  terremoto.  Essa  è  posta 
quasi  al  confine  del  regno  di  Napoli  co- 
gli Stati  Pontifl<d  ;  entrando  nei  quali  sa- 
bito dopo  trovasi  MeU.  Vedi  pag.  303. 

VUGCIO  Y. 
DA  NAPOLI  A  BARI 

PER  AVELLINO,  FOGGIA  E  BARLETTA. 

Da  Napoli  a  Marigliano.  ,  Poste    1    ^'^ 
Vs  P^'^  ^*  favore. 

Caraiuale  (3.*  Cavallo  con  reci- 
procità)   

Avellino  (3.**  Cavallo,  idem) .  .  . 

Dentecane  (3.*  Cavallo  idem)  . . 

Grotta  Minarda  (3.*  Cwalloidem) 

Ariano .' 

Hontagulo 

Ponte  di  Bovino 

Pozzo  d'Albero 

Foggia 

Carapella 

Cerigoola 

S.Xassaoo 

Barletta 

Biscaglle 

Giovenano 

Baei 

Il  primo  luogo  di  maggior  importan- 
za che  Uicontrasi  è  Martyllano»  gros- 
so borgo  di  6000  abitanti,  in  amena  si- 
tuazione; dicesl  fondato  da  Gajo  Mario. 
Vi  si  rimarca  la  Parrocchiale.  Alla  de- 
stra è 

Nola,  stazione  della  sh'ada  ferrata 
di  Caserta,  città  antichissima  di  10000 
abitanti ,  assai  celebre  pei  vasi  etruschi 
che  si  rinvennero  nel  suo  territorio,  ed 
in  altri  tempi  rinomata  pe*suoi  tempj  a 
Giove  e  a  Cerere.  AveviT  dodici  porte 
con  muro  fortissimo;  venne  distratta  dai 
Saraceni.  Tra  i  suoi  fabbricati  si  nota 
la  Cattedrale  ed  il  Seminario.  Veggonsi 
altresì  avanzi  di  edifizj  etruschi  e  roma- 


V; 


Digitized  by  VjL^UV  IC 


DA  NAPOLI  A  BARI  PER  AVELLINO,  POGGIA  B  BARLETTA. 


447 


iri.  Vi  naequero  :  Giordano  Bruno  e  Tan- 
sìUo. 

Avellino  (Albergo  della  PosU) , 
ciUà  di  14000  abiUnti,sedeTeseoTile,  po- 
sta in  una  valle  coperta  di  vig;ne  e  di 
una  specie  di  nocciuola  detta  Avellina, 
di  cui  si  fa  buon  commercio.  Tra  gli  og- 
getti di  maggior  rimarco  vanno  citati: 
la  Cattedrale,  la  Piazza  del  Mercato,  il 
Teatro,  il  Collegio  e  le  Prigioni.  Avel- 
lino è  chiusa  da  alte  montagne,  ed  alla 
base  dal  Monte  Vergine,  sul  quale  è  il 
Santuario  di  Montbvbrginb,  uno  dei 
più  celebri  del  regno,  eretto  nel  1119 
sugli  avanzi  dì  un  tempio  di  Cibele,  a 
cui  si  arriva  per  un  sentiero  da  Merco- 
gliano.  Nel  dì  di  Pentecoste  ed  in  quello 
della  fiatività  della  Vergine,  esso  è  fre- 
quentato da  gran  concorso  di  dtvotl. 

Dopo  Orette  l!linardla«  borgo  di 
2500  abitanti,  con  bella  parrocchiale, 
una  strada  a  sinistra  mette  a 

BeneTento,  città  di  16000  abitanti, 
la  quale  quantunque  si  trovi  nel  regno 
dì  Napoli,  pure  appartiene  agli  Stati 
Pontiflcj,  ed  è  capoluogo  di  una  piccola 
delegazione.  Essa  è  cinta  di  mura ,  il 
più  costruite  con  materiali  che  venne* 
ro  tratti  dalle  rovine  dì  antichi  edifi^  : 
lo  stesso  dicasi  del  suo  forte  castel- 
lo. Tra' suoi  fabbricati  dislìnguesi  la 
Metropolitana  ,  di  archìtettnra  che 
trae  dal  gotico:  la  porta  di  mezzo  è  di 
bronzo ,  e  rappresenta  in  rilievo  alcuni 
fatti  della  Bibbia.  Nella  piazza  che  le  sta 
dinanzi  sorge  un  Obelisco  di  granito, 
che  si  crede  de' tempi  di  Domiziano.  No- 
tevole è  pure  il  Palazzo  della  Delega- 
zione ,  di  buona  e  solida  architettura. 
Possiede  anche  un  Teatro.  Sono  rimar- 
chevoli inoltre  gli  avanti  di  terme,  di  tea- 
tri ,  templi,  ec,  e  soprattutto  1' Arco  di 
Tra  JANO,  denominato  Porta  Aurea,  tutto 
di  marmo  greco,  con  bassi-rilievi  che 
rappresentano  le  gesta  di  questo  impe- 
ratore guerreggiante  contro  iDaci.Nel 
suo  territorio  abbondano  smisurati  al- 
beri di  noce,  famosi  per  le  favole  che 
intomo  ad  essi  inventò  il  volgo:  uno  di 
questi  sorgeva  presso  la  città,  tenevasl 
in  grande  venerazione,  ed  è  notato  nel- 
la storia,  sotto  il  nome  di  Noce  di  Be- 
nevento. 

Continuando  lo  stradale  per  Foggia, 


arrivasi  a  Arlaao»  dttà  vescovile  di 
12000  abitanti,  posta  buI  culmtaie  di  una 
triplice  coUtaia  scoscesa.  Rhnarcasi  la 
Cattedrale,  riediflcaU  nel  1830;  U  Ca- 
stello, l'Ospitale,  il  Teatro ,  gli  avanzi 
delle  sue  miffa.  Vi  si  dlsthiguono  le  don- 
ne per  beltà. 

Ponte  di  Bovino  è  Stazione  di 
posta,  dipendente  dalla  città  di 

BoTlnoy  che  conta  TOOO  abitanti, 
ed  è  situata  sul  dorso  di  una  montagna. 
È  luogo  antichissimo:  vi  si  veggono  an- 
cora i  resti  delle  sue  vecchie  torri  e  mu- 
ra. Vi  è  notevole  la  Cattedrale. 

FomlA»  città  di  22000  abitanti, 
credesi  fondata  da  Diomede.  Tra  i  suoi 
ediflzj  primeggia  :  la  chiesa  di  S.  Maria 
Icona  Vbtera,  fondata  da  Roberto  Gui- 
scardo ,  ricca  di  marmi ,  ove  si  vede  il 
gran  mausoleo  dei  princìpi  di  Durazzo 
e  r  imagine  di  Nostra  Signora,  chiama- 
ta la  Madonna  dei  Sette  Veli,  il  Teatro, 
detto  di  S.  Ferdinando  ;  il  pubblico  pas- 
seggio. A  qualche  distanza  da  Foggia 
trovasi 

Lneera,  città  di  10000  abitanti,  po- 
sta sulla  vetta  d*una  montagna,  cinta  da 
mura,  con  porte  e  belle  chiese ,  fra  cui 
va  distinta  la  Cattedrale,  adoma  di 
colonne  di  verde  antico.  Il  suo  ca- 
stello è  uno  de' più  rimarchevoli  del  re- 
gno. Veggonsi  qua  e  là  iscrizioni  e  re* 
sti  di  monumenti  greci  e  romani. 

manfredonla^ècittàdi  9000  abi- 
tanti, che  dà  il  nome  ad  un  golfo  del- 
l'Adriatico. Possiede  un  buon  porto  ed 
un  castello  fortiflcato.  Essa  è  r  antica 
Siponto,  ed  è  cìrcondaU  da  mura  con 
torri  e  castello.  Fu  riedificatatda  Man- 
fredi, Aglio  di  Federico  II»  nel  XUl  se- 
colo. È  sede  vescovile,  e  la  Cattedrale 
merita  osservazione. 

Riprendendo  lo  stradale  dopo  Fog- 
gia si  traversano  i  fiumi  Ceraja  e  Ca- 
rapella ,  ed  il  piccolo  paese  di  Passo 
d'Orto. 

CerI|pBo1a  (Albergo  del  Leone) « 
è  città  di  15000  abiUnti,  posta  su  di 
un'altura,  da  cui  dominasi  la  pìanuri| 
della  Puglia,  Vuoisi  edificaU  suUe  ro- 
vhie  deirantica  Gerione,  ed  è  piuttosto 
ben  costruita.  Fra  le  sue  chiese  rimar-» 
casi  la  Cattedrale. 

Dopo  S«  Ca«a«iiQ  si  passa  U  fiu* 
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me  Ofanto  {Presso  la  sua  foce  helTA- 
driatico,  indi  entrasi  in 

Barletta,  città  di  18000  abitanti, 
ben  costruita  in  deliziosa  situazione  sul- 
la sponda  del  mare.  Il  suo  porto  pro- 
tetto da  un  molo  passa  fra  i  migliori  di 
questo  litorale.  Possiede  una  bella  Cat- 
tedrale, un  Teatro  e  qualche  edilìzio  ri- 
marchevole, n  suo  castello  era  altre  vol- 
te uno  dei  più  forti  d'Italia.  Sulla  piazza 
vicino  alla  chiesa  di  S.  Stefano  è  una 
statua  in  bronzo  che  rappresenta  r  im- 
peratore Eraclio ,  a  cui  si  attribuisce  la 
fondazione  della  città. 

Nel  1503  Gonsalvo  di  Cordova,  ge- 
nerale spagnuolo,  aveva  scelto  Barletta 
per  suo  ttuartiere.  Allora  tvt  che  neir  in- 
tervallo di  una  tregua  accadde  la  famo- 
sa sfida  fra  tredici  guerrieri  Francesi  e 
tredici  ItaUani  :  i  secondi  dei  quali  ri- 
masero vincitori.  Questo  combattimento 
venne  mirabilmente  descritto  da  Mas- 
simo d'Azeglio  néiV  Ettore  Fiercanosca, 

Tran!,  è  città  di  14000  abiUnti,  con 
porto^  che  fu  celebre  all'epoca  delle  cro- 
ciate; hanno  edifizj  ben  costruiti,  bella 
Cattedrale,  Castello,  Teatro  e  alcune 
colonne  miliario.  Vi  si  fa  attivo  com- 
mercio in  oij  e  fhitta. 

Bisoeglle,  costruita  su  dì  un*altu- 
ra  in  territorio  che  possiede  molle  vil- 
leggiature, è  ciUà  di  17000  abitanti,  rino- 
mata pe'suoi  vini  e  per  le  uve  secche; 
essa  possiede  un  piccolo  porto  difeso 
da  fortificazioni.  Si  vuole  antichissima. 
Ha  parecchie  e  belle  chiese,  fra  cui  no- 
tasi la  Cattedrale. 

Holfetta,  città  di  16000  abitanti, 
commer<Ante  ed  Industriosa,  con  porto 
sul  mare,  assai  bene  edificata.  Vi  si  ri- 
marcano: la  Cattedrale,  gli  avanzi  delle 
sue  mura  e  parecchi  palazzi.  Vi  primeg- 
gia 11  commercio  degli  olj  e  delle  man- 
dorle. 

eioTeaanoy  ove  si  arriva  pas- 
sando per  campagne  coperte  di  vigne , 
olivi  e  mandorli  ;  è  città  di  7000  abitanti. 
Notevoli  sono,  la  Cattedrale,  il  Castello 
e  l'Ospitale. 

Barlycìttàmolto  importantedi  20000 
abitanti,  che  ha  un  porto,  il  quale,  quan- 
tunque piccolo,  è  assai  sicuro.  Possiede 
inoltre  una  bella  Cattedrale,  il  celebre 
Santuario  pi  S»  Nicola^  nel  quale  papa 


Urbano  II  tenne  un  concilio,  ereUo  nd 
secolo  Xi,  ove  conservansi  le  reliquie  di 
quel  Santo  e  il  mausoleo  di  Bona  Sfor- 
za. Sono  degni  di  rimarco:  il  GasteUo,  il 
Collegio,  il  Liceo  e  il  Teatro.  Fa  molto 
commercio  colla  Dalmazia.  In  altrì  tem* 
pi  l'incoronazione  dei  re  di  Napoli  e 
delle  Due  Sicilie  facevasi  in  Bari. 

VIAGGIO  VI. 
DA  NAPOLI  A  BARI 

PER  POTENZA. 

Da  Napoli  a  Noeera  {Colla  stra» 

da  ferrata), 

Salerno Poste  1  i/^ 

Ebolì  (8.*  Cavallo  di  rinforxo 

con  reeiprooità) 3  — 

La  Ducliessa i  i/. 

AulclU 4  t.  j 

Potensa S  » 

Gravina 5  i/^ 

AltamuFa 4  — 

Baei 3  — 

Da  Napoli  a  Tonre  diell'Aaan»- 

Blata,  vedi  pag.  401. 

Da  questa  stazione  abbandonuido 
il  golfo  di  Napoli  la  ferrovia,  ollrcpas- 
satele  altre  suzioni  di  Ponqpal»  Bea- 
fativ  AngH  e  Pacaai  arrìT»  a 

Noceva,  città  di  8000  abitaiill,  po- 
sta in  una  gran  valle  cinta  da  colline  e 
montagne.  Venne  innalzala  dagli  Etni' 
Sebi ,  indi  colonizzata  dal  Romani  e  poi 
distrutta  dai  SaracdiL  Roberto  Guiscar- 
do la  ricostrusse  in  8eguito.La  snadiiesa 
principale  è  degna  di  rimarco.  Fu  colla 
a  S.  Lodovico  fondatore  del  Templaij, 
ed  al  pittore  Solimene.  Papa  Urbano  VI 
venne  assediato  per  sei  mesi  (1385)  nel 
suo  castello,  da  Cario  Dnrazzo.  Da  esso 
godesl  di  una  estesissima  vista.  Assai 
ameno  è  lo  stradale  da  Noeera  alla 

Cava,  città  di  circa  18000  abitanti, 
situata  in  fertile  vallata,  le  coi  case  ge- 
neralmente poggiano  so'portid.  Nelle 
sue  vicinanze  è  il  conrenlo  del  Benedet- 
tini detto  la 

Badia  BELLA  TrihitI  della  Cava, 
in  poaizione  molto  pittorica ,  nel  quale 
conservansi  circa  40,000  pergamene,  ol- 
tre 00,000  diplomi,  eduna  Biblioteca  cbe 
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contiene 
edizioni. 

Pietri  è  borgo  di  3000  abitanti, 
costruito  parte  su  di  un  monte  e  parte 
sulla  marina,  da  ove  comincia  la  stra- 
da che  mette  ad  Amalfi ,'  di  cui  si  fa- 
rà cenno  innanzi.  Anticamente  era  una 
città  dei  Picentini  e  fu  distrutta  da  Gen- 
serico. Vi  si  scoprirono  parecchie  anti- 
chità. 

Salerno  (Albergo  della  Vittoria), 
è  ciUà  vescovile  di  12000  abitanti  fabbri- 
cata sul  pendio  di  una  collina  alla  spon- 
da del  mare  ed  in  fondo  ad  un  golfo  a 
cui  dà  il  nome.  Fu  edificata  dai  Greci, 
indi  occupata  dai  Romani.  I  Longobardi 
se  ne  impadronirono  e  la  riunirono  al 
loro  ducato  di  Benevento.  Nel  1075  ven- 
ne soggiogata  da  Roberto  Guiscardo ,  e 
nel  11d3  fu  presa  d'assalto  ed  in  gran 
parte  distruUa  dair  imperatore  Enrico 
VI.  11  re  Manfredi  (1260)  commise  al  fa- 
moso Giovanni  di  Precida  di  costruirvi 
un  porlo,  riparato  nel  1318  dal  re  Ro- 
berto, ed  ora  dal  mare  riempito  di  are- 
na. La  più  beUa  strada  della  città  è  quel- 
la della  Marina  ed  il  suo  edifizio  più  im- 
portante è  la 

Cattedrale  costruita  da  Roberto 
Guiscardo  (1084).  Il  vestibolo  che  pre- 
cede la  chiesa  ha  colonne  antiche,  sar- 
cofagi romani ,  ed  altri  de'  tempi  An- 
gioini; le  porte  di  bronzo  sono  del  1099. 
L'interno  ha  preziosi  musaici  fatti  esegui- 
re dallo  stesso  Giovanni  da  Precida,  due 
tombe  romane  con  bassi-rilievi  figuranti 
Bacco,  ed  il  mausoleo  di  papa  Ildebran- 
do 0  Gregorio  VIL  Qui  giacciono  pure 
le  spoglie  di  Margherita  d'Angiò,  madre 
del  re  Ladislao  e  di  Giovanna  li. 

La  scuola  medica  di  Salerno  salì 
ad  un  tal  grado  d!  rinomanza  nel  medio 
evo  che  fu  per  molto  tempo  l'oracolo 
delle  facoltà  mediche  d'Europa.  Veg- 
gonsi  eziandio  parecchi  avanzi  di  anti- 
chità greche  e  romane. 
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Nel  golfo  di  Salerno  ed  a  circa  tre 
leghe  da  quella  città  è. 

Amala  (Locanda  di  Carmela  Par 
lombo)  celebre  città,  che  dicesi  edifi^ 
cala  come  Venezia,  da  qiié'  yalòrosi  che 
atta  caduta  deU' impèro^romano ,  cer* 
careno  In  quelle  montagne  un  baluaS 


do  contro  l'oppressione  nordica.  Fu  an« 
ticamente  la  felice  rivale  di  Venezia  per 
l'estensione  del  suo  connnercio  e  per  la 
sua  potenza  marittima.  Nel  1020  gli  abi- 
tanti di  Amalfi  presero  attiva  parte  nelle 
crociate  e  fondarono  quett'ordine  di  re- 
ligiosi, si  noto  da  poi ,  sotto  il  nome  dì 
cavalieri  di  Malta.  Venne  presa  e  sac- 
cheggiata dai  Pisani  (  1 135),  netta  quale 
occasione  l'esemplare  delle  Pandette  di 
Giusttniano  fu  trasporUto  a  Pisa,  e  di 
là  a  Firenze.  Ritornata  al  suo  governo 
fu  due  anni  dopo  nuovamente  occupata 
dai  PisMil.  Dopo  tali  sciagure  Amalfi 
che  portava  le  sue  bandiere  fino  in  Orien- 
te e  che  contava  attera  50000  abitanti, 
in  oggi  non  ne  possiede  che  6000. 

La  Cattedrale,  rimodernata,  6a  le 
porte  ftise  nel  1000  con  sacre  figure  di 
argento  che  vi  sono  intarsiate.  L'interne 
contiene  un  antico  vaso  di  porfido  che 
serve  di  battistero,  due  sarcofagi  anti- 
chi ,  quattro  colonne  di  granito  rosso , 
ed  alcuni  avanzi  di  musaici.  Netta  cripta 
è  la  statua  in  bronzo  di  S.  Andrea  pro- 
tettore della  città,  eseguita  nel  XVI  se- 
colo da  Michelangelo  Naccarìno ,  e 
pitture  del  XIV  secolo. 

Flavio  Gioja  che  si  crede  inventore 
della  bussola,  nacque  hi  Amalfi,  e  Masa- 
nieUo  in  un  viUaggio  vicino  detto  Atra- 
ni,  per  cui  veniva  comunemente  chia- 
mato U  pescatore  di  AmaUI.  Nei  dintorni 
trovasi 

La  Canonica  di  S. Francesco,  che 
venne  soppressa,  ridotta  ad  aU>ergo, 
indi  di  nuovo  occupata  dal  monaci.  Da 
questa  anttca  badia  si  gode  di  un'in- 
cantevole vista. 

Seala,  città  di  2900  abitanti,  che  fu 
la  prima  dimora  degtt  Amalfitani,  è  po- 
sU  su  di  un'altura.  Dette  sue  mura,  torri 
e  chiese  più  non  rimangono  die  le  ro- 
vine del  castello,  che  fu  nominato  Pon- 
tone, queUe  della  basilica  di  S.  Eusta- 
chio e  della  chiesa  di  S.  Stefania.  Nel 
Duomo  conservasi  una  mitra  donata^ 
dicesi,da  Carlo  Id'Angid  nel  1270  a  San 
.  Lorenzo  suo  protettore  per  averlo  sal- 
vaio  da  nna  tempesta. 

■•▼eUofcmà  di'SOOO  abiUntt,  po- 
sta pure  su  d'un'altura;  venneeretta  ver- 
so U  (X  seeolo.  La  CATTBDRAu^idedica- 
U  a  S.  PanUIeone  ha  mifalpilo  rive^ 
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stilo  di  nosaici ,  laToro  di  Niccolò  Fa- 
già  (1260),  una  cattedra  con  musaici  e 
colonne  del  1130  e  porle  di  iNronzo  con 
figure  incise,  eseguite  nel  1170.  La  visU 
da  questa  altura  è  sorprendente. 

■teoH,  città  di  3000  abitanU,  è  ri- 
nomata pé'suoi  aranci;  B^orl,  altra 
città  di  4000  abiunti,  si  distingue  per  le 
sue  cartiere  e  le  sue  fabiHiche  di  paste 
che  rivaleggiano  con  quelle  di  Amalfi. 

La  costiera  di  Amalfi  oflfre  una  quan- 
tità di  torri  costruite  da  Pietro  di  Tole- 
do sotto  Cario  V,  per  avrertire  i  Ticini 
villaggi  dell'arrivo  dei  Turchi  e  dei  Bar- 
bareschi. 


DA  BAEI  A  OTEARTO. 


Riprendendo  lo  stradale  per  Bari, 
dopo  Salerno,  si  passa  iriceasa,  ta- 
verna che  occupa  il  sito  dell' antica  Pi- 
cenlia  già  capitale  de'Picentini. 

Eholl  è  città  di  6000  abiUnti  ben 
costruita  e  posta  su  di  un'  altura  da  cui 
si  ha  una  bella  veduta.  U  territorio  è 
ubertoso  in  vini  ed  ulivi.  Si  rimarca  la 
sua  Parrocchiale. 

tLm  D«eliesMi  è  ameno  villaggio  ; 
a  cui  fanno  seguilo 

Aolettef  ¥ie«rl  di  Potenza ,  per 
disUnguerlo  da  Vìeiri  vicino  a  Salerno, 
oittà  che  hanno  circa  3000  abitanti  ca- 
dauna e 

PotoMM,  ciUà  vescovUe  di  12000 
abitanti,  posta  su  delizioso  colle,  oltre 
la  quale  la  strada  continua  fra  le  mon- 
tagne presentando  talvolta  un  aspetto 
spaventoso  per  la  scabra  natura  che  vi 
si  presenta.  Essa  è  assai  fortificala;  vi 
si  anunira  la  sua  Cattedrale ,  ed  il  Se- 
minario. 

■ontepeloM  è  città  di  7000  abi- 
tanti, sede  di  un  vescovo  e  circondata  da 
mura.  Si  distingue  la  sua  Cattedrale  e  i 
ruderi  di  un  castello. 

GraTlna,  già  feudo  della  famiglia 
Orsini,  i  cui  membri  avevano  il  titolo  di 
duca  di  Gravina  e  di  cui  si  ammira  il 
palazzo,  è  altra  città,  posU  alle  falde  di 
un  monte ,  che  conta  12000  abitanti,  i 
degna  di  rimarco  la  CoUegiaU. 

Altentira»  sede  di  un  governa- 
tore e  di  un' Università;  è  città  di  16000 
abitanU.  Ha  beaU  ediflij,  un  CasteUo  e 
la  Gattboralb  foUa  edificare  da  Fede- 1 


rico  11 ,  a  cui  è  dovuU  allresì  la  fonda- 
zione della  città. 

Oltre  finutto ,  boi^o  di  3000  abi- 
Unti, mitetio,  città  vescovUe  di5O00 
abitanti  in  ferìiie  pianura,  la  cui  Catte- 
drale è  ricca  di  pitture  e  marmi,  e  Ho- 
dafiiov  arrivasi  a 

Harlf  vedi  pagina  418. 


DA  EIOLI  A  CERIBROLA  ED  AL  LITORALE 
DELL'ADRIATICO. 

Da  Eboli  lasciando  lo  stradale  di 
Potenza  si  passa 

OllTeto,  lAlTàlva,  con  1800  abi- 
Unti, e  IatImìo  che  ne  conU  2400ed 
è  posto  su  di  un'altura  con  pittorico  ca- 
sleUo,  oltre  il  quale  entrasi  nelU  Basi- 
licatà. 

Hiiro^  l  città  di  8000  abitanti  a  de- 
stra dello  sb-adale  in  un  burrone  tristo 
e  solitario.  Dopo  varie  salite  e  discese 
arrivasi  a 

Atella,  viUaggìo  di  2000  abilanU, 
rovinato  dal  terremoto  del  1851,  indi  a 

Helfl  (Locanda  del  Sole)^  città  di 
lOOOOabitanti costruita  hi  piUorìca  situa- 
zione, che  ebbe  pure  a  soffrire  le  conse- 
guenze dello  stesso  terremoto ,  il  quale 
distrusse  in  gran  parte  la  sua  Cattedra- 
le. Nelle  vicinanze  di  Melfi  trovasi 

irenoM,  città  di  6000  tbitanli,  pa- 
tria di  Orazio,  il  cui  busto  posto  su  di 
una  colonna,  vedesi  in  una  delle  suecon- 
trade.  L'Abbazia  della  SS.  Trikità 
venne  fondata  da  Roberto  Guiscardo,  il 
corpo  del  quale  conservasi  nella  sua 
chiesa.  Venosa  soffri  essa  pure  molti 
guasti  dal  terremoto  del  1851. 

Da  Melfi  oltrepassato  lA^ello  e 
traversato  l'Ofanio  arrivasi  a 

Cerlcnola,  vedi  pag.  417  e  di  là 
alle  sponde  dell'  Adriatico. 

YiAGGIO  VII. 
DA  BARI  A  OTRANTO. 

Da  Bari  a  Mola Posta  1  V; 

Monopoli 4  Vs 

Fasano i  —     I 

Oatuni , i  i; 

S.  Vito 4  \!j 
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9à  BARI  A 
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i  V^ 
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Anticamente  tutto  il  litorale  di  Na- 
poli ,  tanto  da  una  parte  che  dall'  altra, 
era  coperto  di  fortiiicazioni ,  cui  daYasi 
il  nome  di  torri  a  cagione  della  forma  lo- 
ro. Gran  parte  di  queste  vennero  ridotte 
a  case  di  campagna  conservando  la  lo- 
ro antica  denominazione. 

■ola ,  è  citU  di  9000  abitanti  che 
possiede  un  piccolo  porto,  giace  in  ame- 
na posizione  e  vi  si  £i  buon  commercio. 
Si  rimarca  il  castello  e  la  Parrocchiale; 
a  questa  città  succede 

FoUcnaao,  con  6000  abitanti,  la 
cui  montagna  contiene  una  singolare 
caverna  che  penetra  in  mare,  ed  è  molto 
visitata  dai  forestio'i. 

■mboi^I,  città  ben  eostmiU  di 
20000  abitanti ,  possiede  una  beila  Cat- 
tedrale nella  quale  sono  alcuno  buone 
pitture  e  sculture.  Vedesi  eziandio  II  ca- 
stello, e  nei  dintorni  Egnazia  città  anti- 
chissima. 

Dopo  questa  città  la  strada  lascian- 
do il  litorale  passa  a 

Fasaao,  città  di  10000  abiUnti,cbe 
era  altre  volte  un  castello  appartenente 
ai  cavalieri  di  Gerusalemme;  belle  sono 
le  sue  chiese. 

Ostasi ,  città  di  IIOOO  abiUnti ,  è 
fabbricata  sulla  sommità  di  una  monta- 
gna In  territorio  Msai  ferUie.  Vi  risiede 
un  vescovo  ed  ammirasi  la  sua  Gatto- 
drale. 

BrtodUsL  A  questa  antica  e  eelo- 
bre  eillà  di  10000  abitanti,  altro  più  non 
resta  che  la  ricordanza  della  sua  pas- 
saU  grandezza,  vale  a  dire:  alcuni 
avanzi  di  antichità  ed  un  porto  oramai 
tutto  taigombro  dagli  interramenti.  Gli 
Asiatici,  I  Greci  ed  i  Romani  frequenta* 
vano  questa  città,  che  era  divenuta  ric- 
chissima» Quivi  Pacuvio  nacque  e  Vir- 
gilio vi  morì.  Qui  aveva  temine  la  Via 
Appia  che  veniva  da  Roma  celebre 
per  i  suoi  sepolerL  Fu  eziandio  fortiB- 
cata  da  Carlo  V,  e  vedonsl  ancora  gli 
«avanzi de" suol casteUi  e  la  Cattedrale; 


ontAnTO.  4di 

nel  suo  territorio  vi  si  fa  un  vino  che 
tiene  il  pareggio  con  quello  di  Cipro. 

Lecce,  è  una  bella  città  di  18000 
abitanti,  la  cui  fondazione  si  attribuisce 
a  Idomeneo  di  Greta,  che  supponesi  ve- 
nisse gittato  dalla  tempesta  su  questo 
Udo  dopo  la  disttuzionedi  Troja.  É  ce- 
lebre pe'  suoi  merietU ,  il  suo  olio  e  la 
sua  gomma  odorìfera.  Essa  è  piazza  for- 
te e  commerciante.  Racchiude  bellissimi 
edifizjfra  cui  si  distingue  la  Piazza  Mag- 
giore, la  Cattedrale,  il  Teatro,  il  Palaz- 
zo del  Governatore,  ec. 

Da  Lecce  partono  tre  strade  che  si 
dirìgono  verso  U  sud-est  Quella  di  mez- 
zo conduce  a 

8.  rietro  la  Galatlna,  città  di 
3000  abitanti.  QueUa  a  dritta  guida  dap- 
prima a 

Coperilno,  città  di  3300  abitanti, 
posta  in  amena  posizione,  indi  a 

Nardo ,  città  situata  in  betta  pia- 
nura ,  con  10000  abitanti;  veggonvisi 
maestosi  ediflzj  e  si  rimarcano  le  sue 
chiese  fra  cui  la  Cattedrale. 

Gallipoli ,  è  graziosa  citta  di  14000 
abitanti,  con  un  porto,  sul  golfo  di  Ta- 
ranto. Vi  si  fa  la  pesca  del  tonno,  e  flo- 
ridissimo è  il  suo  commercio  di  coloni, 
lane  ed  oQ.  Essa  è  fortificata  lungo  la 
sponda,  ed  oltre  a  ciò  è  difesa  da  h*e  iso- 
lette  situate  in  faccia  al  porto,  e  dal  pro- 
montorio Pizzo  che  sorge  sulla  sua  si- 
nistra. Si  rimarca  la  Cattedrale,  l'Ospe- 
dale ed  il  Teatro. 

La  terza  strada  è  quella  che  conduce 
a  Otranto,  passando  per  Callmera* 
con  1800  abitanti ,  Hartano ,  con 
3600  abitanti,  le  «ni  donne  sono  bellis- 
sime e  vestono  aU'albanese,  ed  altri  bor- 
ghi e  villaggi  di  minore  importanza. 

0«raoto.Quest'antica  città,di  6000 
abitanti ,  nell'anno  1480  venne  improv- 
visamente assalita  dai  Turchi ,  che  ne 
massacrarono  tatti  gli  abitanti,  tranne 
i  fanduUi  e  pochedonne.  Alfonso,  n  ipote 
di  Ferdinando  d'Aragona,  la  riprese, 
ma  non  potè  più  faria  risorgere.  Otran- 
to possiede  un  castello  del  XVI  secolo, 
la  Cattedrale  che  contiene  alcune  co- 
lonne di  un  tempio  di  Minerva,  un  Arci- 
vescovado e  antiche  fortificazioni  che 
cadono  hi  rovina. 
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Egli  è  impossibile  Tisttare  Otranto 
senza  sentir  desiderio  di  spingerei  sino 
al  celebre  promontorio  di  Leucade. 

Si  passa  dinanzi  ad  mi  seguito  di 
case  di  campagna,  vigne,  giardini  e  tli- 
laggi. 

AlMsaM ,  è  città  di  7000  abitane 
U,  poco  dopo  la  spiale  sorge  il  promon- 
torio diLeucade,oggichlamatodiS.  Ala- 
ria,  per  la  sontuosa  chiesa  innaizalaTi, 
dove  già  era  un  tempio  di  Minerva.  In 
faccia  al  capo  sorge  la  greca  isola  di 

SaseMo»  che  Ptaro  avrebbe  voluto 
«ongiungere  con  Leucade  per  mezzo  di 
un  pontee  così  unire  la  Grecia  all'Italia, 
da  cui  dista  30  miglia ,  e  che  si  vede  a 
del  sereno* 

YlàCGlO  Vili 

DA  BARI  A  TARANTO. 

Da  Bari  a  Gasamassima  . .  Fotte  i  V2 

tiioia 4  Vi 

Nottola i  1/2 

Tarirto i  1/2 

1  luoghi  di  maggior  importanza  per 
cui  si  passa  su  questo  stradale  posto  in 
paese  generalmente  arido  e  tristo,  sono 

CasamaMima»  borgo  di  4000 
abitanti,  in  trista  posizione. 

«loja,  città  di  12000  ablUnti.  Ven- 
ne costruita  nel  VI  secolo.  Il  suo  territo- 
rio è  fertUissimo  ed  ba  bèUi  ediflq ,  fra 
cui  va  nominata  la  sua  Parrocchiale. 

Taranto  (Albergo  della  Posta),  è 
città  vescovile  di  20000  abitanti.  Venne 
fondata  dai  Greci  ;  vedesl  sopra  un  ma- 
gnifico golfo,  ed  è  assai  commercian- 
te. Essa  possiede  vaste  saline  molto  pro- 
duttive, non  che  un  porto  frequenta- 
tissimo. Sostenne  altissima  fama  nella 
storia  antica  non  solo,  ma  ben  anco  nel 
medio  evo ,  essendo  stata  per  qualche 
tèmpo  metropoU  deUa  Magna-Grecia, 
t  rivale  di  Roma.  Essa  impose  U  suo  no» 
me  alla  Tarantola  (Licosa  Tarantula), 
insetto  appartenente  alla  famiglia  dei 
ragni,  e  si  conosciuto  per  gli  efitetti  ma- 
ravigliosi  aUribuiU  alla  sua  morsicatu- 
ra. Taranto  possiede  le  tracce  di  un  tea- 
tro antico,  d'un  circo  e  di  alcuni  tempj. 


TAEAim* 

Ha  un  castdio  costruito  da  Carlo  V,  ed 
una  Cattedrale  riccamente  decorala. 

Di  fronte  a  Taranto  stanno  le  due 
isole  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo. 

TIA66I0  Ili 

DA  TARANTO  AD  OTRANTO. 


Da  TAaAZTO  a  Honteporaoo  Poste 

Mandiiria 

Guagaaoo  

Leeee  

Martano 

OraARTO 
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Sortendo  da  Taranto  la  strada  la- 
scia a  sinistra  il  mare  Piccolo  e  rag- 
giunge Monteparaaav  S.  CHav^kie 

Bbmdiirla,  che  eonta  circa  3000 
abiUttti,  ed  è  antica  città  fondaUibi 
Salentini.  Nel  suo  molo  si  veggono  pa- 
recchi fossiU. 

Vengono  in  seguito:  S.  ^mmnrm» 
b1o«  fiaasaaao  con  1200  abitanti, 
Campi  indi  I^eeoe.  Da  qui  a  •tMw- 
to  vedi  pag.  421. 

YUMIO  X. 

DA  NAPOLI  A  POLiCASTRO. 

DaltirouaEboliCvedipag.  Ut). 
DaEbollaPoucAivao...Poste    7    -- 

Il  via^o  VI  a  pag.  418  fcrrM  da 
Napoli  a  EboU. 

I  primi  luoghi  di  qualche  fanportan- 
za  cheveggonsisu  quoto  stradale  sono: 
Capaeelo  ¥eceUo  e  Capaeeto 
Nuoto,  Prignano  con  4000  abi- 
tanti, Torohiiera,  Boatao  e  Vallo 
con  4000  abitanti,  posto  In  terrUorio 
assai  fertile.  A  qualche  miglia  da  que- 
sta città  è  C^aoteUo  a  Bforo  ddla 
Bntea,  ov«  trovansi  costruzioni  cbe 
credonsi  vestigia  deU'anUca  Vdla,  pa- 
tria di  Parmenide  e  Zenone.  Se  si  segne 
la  strada  lungo  la  spiaggia  si  preaenla 
il  villaggio  di 

Piofslotui,  oltre  11  quale  sono  le 
rovine  dette  11  Sepolcro  di  Palirnvo.  Il 
Piccolo  porto  di  Palinnro  è  vicino  al 
promontorio  ora  detto  Punta  deUo  3paF- 
tivento. 
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CanMMte,  è  In  segidto  r  ultimo 
▼iUaggioimporUntediaooOablUiiU,  che 
incontrasi  prima  d'arriTare  aPoiicastro. 

Da  VaUo  un'altra  slrada  più  diretu 
raggiunge  Policastro  passando  dai  til- 
laggi  di  Ceraso,  8.  Barbara,  Gme- 
carit  Boaaaglorlosa. 

Polleaatra.  Questa  città  posta  in 
fondo  al  golfo,  a  cui  diede  il  nome,  è  ora 
on  villaggio  di  circa  1000  abitanti.  Nel 
1055  fti  distrutta  da  Roberto  Guiscardo; 
indi  rifabbricatale  cinque  secoli  dopo  an- 
cora saceb^giata  daiTurchLDopo  «pie- 
at'ultima  epoca  Policastro  non  potè  più 
in  alcun  modo  risorgere.  1  fondi  marini 
e  paludosi  die  la  circondano,  rendendo- 
ne l'aria  malsana,  hanno  contribuito  a 
fame  rimanere  stazionaria  la  sua  po- 
polazione. Vi  si  Tede  la  sua  Cattedrale 
di  gotica  struttura* 

VU66I0  XI. 
DA  NAPOLI  A  REfifiiO  DI  CALABRIA. 


Da  NAPOiiad  Aaletta  (▼«di  II  ▼lag- 
gio  VI  paiK.  4iS). 

Da  Aaletta  a  Sala Poste 

GasalottOfo 

Lagonegro 

Laoria 

GasteHoeelo 

Kotonda 

Gampotenese 

Castrovillari 

Tarsia 

Bitorto , 

Cosensa 

Bogfiano 

Areifoglio 

Colia 

Tiriolo 

Casino  Chiriaeo 

Torre  Masdea 

Mooteleone 

Rosarno 

Palmi 

Bagnara  

Villa  S.  GioYBoni 

Bbcsio  di  Calaibu.  ......... 
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Da  Napoli  ad  Auletta,  vedi  il  viag- 
gio VI  a  pag.  4ia  Al  di  là  di  AuletU  in- 


rertasa*  ove  ordinariamente  fan- 
no stazione  il  secondo  giorno  i  vetturini 
venendo  da  Napoli.  Profondo  burrone 


a  Ponte  di  Gapestrino  eostruito  su  di 
un  ramo  del  Negro.  La  strada  che  sale 
la  montagna,  fatu  a  zig-zag,  è  beUa  e 
lascia  a  destara  in  amena  posizione 

lia  FoUa,  borgo  di  6000  abitanti. 
Alla  base  della  montagna  le  acque  del 
Negro  spariscono  ed  hanno  per  qualche 
mi^o  un  eorso  sotterraneo.  Qui  entra- 
si nella  fertile  vallata  di  Diano. 

Sala«  è  città  di  8000  abNanti;  ri- 
siede in  collina,  ed  ha  belli  edifizj  fra 
cui  la  Cattedrale  ed  il  palazzo  del  ve- 
scovo. Non  molto  lungi  dal  lato  oppo- 
sto trovasi 

Mano,  citU  di  5000  abitanUcbe  dà 
il  nome  alla  vallaU.  Vi  si  veggono  al- 
cuni bei  fabbricati  fra  cui  la  sua  chie- 
sa principale. 

Si  passa  in  seguito  ai  piedi  di  Pa* 
dala  ed  a  CSasalaaovo  ,  borgo  di 
2000  abiUnti  in  gran  parte  abiUto  da 
Greci,  dopo  cui  entrasi  nella  Basilicata 
poco  prima  di 

I^agoncffrof  borgo  di  5000  abi- 
Unti posto  in  vallata  stretta  e  solitaria 
vicino  ad  un  lago  dello  stesso  nom^. 

Laarla,  è  città  di  0000  abitanU  in 
posizione  pittoresca  su  di  una  monta- 
gna, divisa  in  città  alla  e  città  bassa. 

Seguono  Castellacelo»  borgo  di 
4000  abitanti,  e  Rotonda,  altro  borgo 
di  2700  abitanU ,  dopo  il  quale  enbrasi 
nella  Calabria  Citeriore. 

Gampoteaese,  casale  posto  in 
triste  situazione,  è  stazione  postale: 
Morano,  è  città  di  9000  abiUnU  in  pit- 
torica posizione  su  di  una  montagna  con 
avanzi  di  un  antico  castello  normanno. 
Vi  si  vede  anche  una  bella  Parrocchiale. 

CastroTlUari,  città  fortiUcata  di 
9000  abiUnti  posta  su  di  un'altura;  vi 
si  rimarca  il  Castello  costruito  dai  Nor- 
nunni,  la  Parrocchiale  e  l'Ospitale. 

Una  strada  da  questa  città  che  sten* 
desi  a  sinistra  passando  per  Cassano 
mette  a  Rossano  e  al  golfo  di  Taranto. 

Seguendo  lo  stradale  di  Reggio  si 
passa  Tarsia,  borgo  di  1800  abitanti, 
e  costeggiando  U  fiume  CraU  dopo  Bl- 
tortot  meschhio  villaggio,  arrivasi  a 

Coseasa,  città  di  14000  abiUnti. 
Essa  è  r  antica  Consentìa,  fondata  dai 
Greci.  Fu  devastata  dai  Romani  e  dai 
Saraceni.  È  sede  Arcivescovile,  eon  un 
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Castello  ed  una  bella  Cattedrale.  Essa 
è  costfiiìU  in  territorio  fertilissimo  che 
produce  vini  s<|uisili ,  zafferano ,  man- 
na, ec.  Cosenxa  tu  patria  di  Bernardino 
Telesio  uno  de*più  gran  iilosoii  italiani 
del  XVII  secolo. 

Nei  dintorni  vedesi  la  gran  foresta 
di  Sila,  lunga  ao  miglia.  A  Cosenza  fan- 
no seguito 

Bosllano,  città  di  4000  abitanti 
posta  su  di  una  collina ,  patria  di  Vin- 
cenzo GraTina^C^Ila  e  Tlrtolo,  bor- 
go di  2000  abitanti,  passato  il  quale  una 
strada  a  sinistra  va  a 

CateDBaro»  città  di  15000  abHan- 
li.  Risiede  nelle  vicinanze  del  mar  Ionio 
in  deliziosa  posizione.  Possiede  belli  edi- 
fizj ,  fra  cui  primeggia  la  Cattedrale  ed 
Il  Castello.  Essa  è  piazza  forte. 

A  Colla  un'altra  strada  mette  a 

Nteafltro,  città  di  0000  abitanti  su 
di  un*  altura ,  da  ove  la  vista  eslendesi 
sui  golfo  di  S.  Eufemia,  e  nelle  cui  vici- 
nanze sono  bagni  assai  frequentati.  Vi 
si  rimarca  la  sua  Cattedrale  ed  altri  edi- 

Fondaco  del  Ploo^  borgo  ame- 
no ove  si  riuniscono  le  due  strade  cbè 
vengono  da  Colla  passando  Una  per  Ti- 
riolo  el'aitra  per  Nicastro;  qui  è  la  par- 
te più  stretta  deir  Italia, 

Dopo  Torr«  Hasdea»  si  lascia  a 
destra 

Pino,  città  di 0000  abitanti  sul 
golfo  di  S.  Eufemia,  ove  sbarcò  11  13  ot- 
tobre 1815  Gioachimo  Murat,  ex  re  di 
NapoU,  il  quale  fU  arrestato  dagU  abi- 
tanti e  consegnato  al  govèrno ,  che  lo 
fece  fucilare  il  31  dello  stesso  mese. 

Al  di  là  di  Pizzo  Sullo  stesso  golfo 
si  presentano  Briafleo,  borgo  di  2300 
abitanti ,  e  Tropea ,  città  vescovile  di 
5000  abitanti,  stazione  dei  battelli  a  va- 
pore fra  NapoV  e  Messina.  Pretendesì 
che  il  suo  nome  gU  derivi  dai  trofei  eret- 
ti a  Scipione  ritornando  da  Cartagine. 
È  piazza  di  guerra.  FVa  le  sue  chiese  si 
rimarca  la  Cattedrale. 

Seguendo  lo  stradale  postale,  fira  il 
mare  e  l'Apennino  arrivasi  a  Bionte* 
leone,  città  di  11000  abitanti,  assai  più 
florida  prima  del  terremoto  dei  1783 , 
che  in  gran  parte  la  distrusse, 
mieto, città  di  2000 abitanti, 


IO ,  altra  città  di  4000  abllanfi ,  e 
«leja,  borgo  di  2000  abitanti,  ùum> 
seguito  a  Monteleone.' 

Palmi,  che  sta  a  destra,  è  città  di 
8000  abitanti  costruita  su  di  mi' altura 
sopra  li  mare.  Es.«a  oOte  uno  dei  pio 
bei  punti  di  vista  di  questo  litorale. 

Senlivara,  è  altra  città  che  conta 
5000  abitanti,  rovinata  nel  IX  secolo  étì 
Saraceni  e  dal  terremoto  del  1783. 

Baginara, borgo  di  circa  3000abì- 
tanti,  è  dopo  seguito  da 

Belila ,  piccota  città  di  5000  abi- 
tanti posta  sul  pendio  di  una  roccia  di 
(h)nte  al  Capo  Faro.  Qui  è  11  tamoso 
stretto  di  Scilla  e  Cariddi ,  anticamente 
decantato  pel  vortice  formato  da  due 
opposte  correnti,  le  quali  inimedtata^ 
mente  avanti  la  punta  di  terra  onlvaBSi 
rendendo  così  questo  passaggio  perico- 
losissimo pei  bastimenti.  Quest'  lacon- 
veniente  in  oggi  pei  processi  detta  ma- 
rina è  assai  diminuito. 
'  Per  bella  strada  posta  in  Ti^inaiiza 
alla  spiaggia  del  mare,  si  passa 

¥lll«  S.  CUovaaiai,  in  pittorica 
posizione  con  3000^  abitanti ,  hidi  airi- 
vasi  à 

:  liegglo,  città  di  22000  abitanti  al- 
Pestr^o  deUa  Calabria  e  deiritalia  pe- 
ninsulare, quasi  intèraineitte  distratta 
dal  terremoto  del  1783  e  ricootmiU  ean 
larghe  strade  e  begli  edifiij.  Essa  è  po- 
sta in  territorio  fertile  e  fa  un  attivissi- 
mo commercio.  Venne  fondata  dal  Gre- 
ci e  fu  una  delle  più  celebri  città  del- 
r  Italia.  Là  sua  posizióne  è  magnifica  e 
contiene  beHi  edid^ ,  fra  cui  si  ammira 
le  Cattedrale  ed^il  CasteUo.  Nei  dimorai 
prim^gia  il  monte  detto  Aspromonte, 
uno  dei  più  devati  deU*alta  catena  t 
nina.  • 
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SICILIA. 


Lenozioni  storìco-statislicherisguar- 
danti  la  Sicilia  sono  indicate  in  quelle 
del  Regno  di  I<(apoli ,  a  pag.  378  e  se- 
gueoCi. 

PALERMO. 

Alfc«rsl»l.  ALBBtCO  DI  RiCVSA,  la  Tai- 

KACRiA,  AiBBBfiO  DI  FnAiicu,  d'Albiorb,  del- 
la FoaTDIlA,  LOGARDi  DCL  GiBOVOLO,  OC. 

vcttare  p«kbiieh«.  Fittcresa  dae  ca- 
valli,  per  la  prima  ora  si  pagano  tari  4, 
per  le  successile  tari  S;  con  un  sol  ca- 
vallo ,  prima  ora«  tari  5;  per  le  soeees- 
siTe,  tari  4  Vi- 

Questa  città  che  contiene  200000 
abitanti,  venne  costruita  dai  Fenicj ,  in- 
di colonizzata  dai  Greci;  inseguito,  i 
Cartaginesi,  saliti  in  potenza,  nella  lo- 
ro' discesa  in  Sicilia  se  ne  imposses- 
sarono, e  coli' andar  degli  anni  divenne 
la  capitale  dei  loro  possedimenti  in  que- 
st*  isola.  Bentosto  però  crescendo  la  po- 
tenza dei  Romani  e  portando  essi  le  loro 
armi  fuori  del  proprio  territorio,  du- 
rante la  prima  guerra  punica ,  presero 
Palermo ,  e  ad  essi  rimase  soggetta  fin 
quasi  alla  caduta  dell'impero  d'occiden- 
te, epoca  in  cui  ritalia  invasa  dai  popoli 
settentrionali,  anche  la  Sicilia  venne 
occupata  dai  Vandali,  indi  da  Belisario, 
generale  di  Giustiniano,  e  nel  IX  secolo 
i  Saraceni  la  fecero  capitale  del  loro 
Emirato  in  Sicilia.  La  tennero  essi  per 
oltre  due  8ecoU;erarricchirono  diedi- 
fìzj  e  moschee,  di  cui  anche  oggidì  veg- 
gonsi  gli  avanzi.  Nel  secolo  XI  l'acqui- 
starono i  Normanni,  e  vi  posero  la  sede 
del  loro  governo,  passò  hidi  agli  impe- 
ratori Alemanni,  e  sotto  Federico  II  era 
Palermo  una  delle  pia  belle ,  vaste  e 
ricche  città  d'Europa.  Nel  XII!  secolo  se 
ne  impadronì  Carlo  d'Angiò,  e  ta  poi  il 
teatro  dei  Fèspri  Siciliani;  ìndi  cadde 
in  potere  degli  Spagnuoli  e  divenne  la 
residenza  dei  viceré.  Nel  secolo  XVII  vi 
ebbero  luogo  de'  civili  turbamenti  che 
bentosto  rimasero  sedati;  e  dal  1799  al 
1814  vi  trovò  un  riftigio  il  re  di  Napoli, 
lontanato  dalla  sua  capitale  dai  Fran- 
cesi Nel  1820  scoppiòln  Palermo  on'hi- 
surrezione  contro  il  dominio  borbonico, 
lacuale  fu  prestamente  compressa.  Si 


rhmovò  nel  1848,  e  la  città  dopo  esser- 
si retta  a  libero  governo  per  qualche 
tempo,  ritornò  nell'anno  seguente  sotto 
il  dominio  di  Ferdinando  11  dì  Napoli.  - 
La  parola  Palermo  deriva  dal  greco,  e 
significa  porlo  profondo. 

Topogrujut.  -  Quesia  città  giace 
in  fondo  di  un  golfo,  dal  quale  prese  ^ 
il  nome,  fra  i  cucuzzoli  del  monte  Pel* 
legrino  all'ovest,  e  il  capo  Zafferano  al- 
l'est.  Dalla  parte  sud  si  estende  una 
bella  pianura  fiancheggiata  da  monti. 
Essa  è  sparsa  di  amene  ville,  villaggi  e 
casali,  e  tanta  ne  è  la  bellezza  e  l'armo- 
nia che  le  venne  dai  poeti  dato  il  titolo 
di  Conca  d  oro.  La  città  è  di  forma 
quadrilatera  oblunga,  di  cui  una  parte 
confina  col  mare.  Due  larghe  e  regolari 
strade ,  tagliandosi  ad  angoli  retti ,  la 
spartiscono  hi  quattro  quartieri ,  quasi 
eguali ,  e  il  loro  punto  d' intersecamen- 
to  offlre  allo  sguardo  una  bella  piazza, 
dalla  quale  l'occhio  può  scorgere  le  quat- 
tro porte  della  città.  Le  due  contrade  si 
chiamano  del  Gassaro  ,  detta  anche 
di  Toledo  o  del  Corso  ;  l' altra  AU- 
QUEDA  0  Nuova,  e  sono  fiancheggiate  da 
begli  edlfizj,  alcuni  di  siile  moresco  che 
danno  a  Palermo  l'aspetto  dì  città  orien- 
tale. Lungo  il  mare  campeggia  la  pas- 
seggiata della  Marina ,  convegno  del- 
la società  elegante;  essa  ha  principio 
da  Porta  S.  Felice,  e  si  stende  lungo  la 
baja,  fino  al  giardino  pubblico  di  Flora. 
Piuttosto  umido  è  il  clima  di  Palermo: 
nella  state  parecchie  giornate  riescono 
moleste  pel  caldo. 

Il  Molo  o  Porto,  incominciato  nel 
1567,  compiuto  nel  1590,  ben  difeso  dai 
venti,  è  proietto  da  un  castello  e  da  un 
piccolo  forte  su  cui  vedesi  la  gran  lan- 
terna. 

jptmz^.  Le  piazze  che  meritano 
maggior  attenzione  sono:  la  Piazza  Ma- 
rina, la  Piazza  della  Cattedrale, 
quella  del  Palazzo  Reale,  in  cui  innal- 
zasi la  statua  in  bronzo  di  Filippo  IV,  • 
circondata  da  altre  minori  statue,  che 
ne  rappresentano  i  regni  posseduti  e  le 
gesta.  La  Piazza  Pretoria,  con  una  fon- 
tana rhnarchevole,  con  bizzarrie  di  di- 
segno e  di  sculture.  La  Puzza  di  S.  Do- 
menico bella  per  la  facciata  dell'annessa 
chiesa  •  per  la  colonna  che  sostiene  la 
5»* 
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statua  in  bronzo  ddla  Madonna ,  e  per 
le  statue  pure  in  bronzo  di  Carlo  IH ,  e 
di  Maria  Amalia  sua  consorte.  La  Piaz- 
za ni  BoLOGNi,  nella  quale  è  la  statua , 
anch'essa  in  bronzo,  di  Carlo  V. 

La  Piazza  Villena  o  dei  Quattmo 
Cantoni  è  il  centro  della  città,  ore  s'in- 
tersecano, come  dicemmo,  le  due  rie  di 
Toledo  e  Maqueda.  Essa  ha  la  forma 
oUagona,  con  quattro  ediflzj  simmetri- 
camente uguali,  in  cui  campeggiano  tre 
ordini:  dorico,  ionico  e  corintio,  adomi 
delle  statue  di  Cario  V,  Filippo  II,  Filip- 
po III  e  Filippo  IV  di  Spagna ,  e  di  quat- 
tro fontane. 

Chiese»  •  La  CATTEDRALE  presen- 
temente dedicata  a  S.  Rosalia,  renne 
innalzata  dair  arciyescoTO  di  Palermo 
Gualtieri  Offemilio ,  dal  1170  al  1185, 
sulle  rovine  di  un'antica  chiesa,  di  cui  i 
Saraceni  ne  avevano  fatto  una  moschea. 
L'esterno  in  ciò  che  rimane  dell'antica 
costruzione  ha  il  carattere  dell'archl- 
tellura  normanna  e  moresca.  Di  vaij  ara- 
beschi è  caricata  la  porla  principale , 
ma  il  portico  che  precede  la  porta  del 
lato  meridionale,  costruito  nell'anno 
1430 ,  merita  maggior  attenzione.  Sten- 
desi  da  questo  lato  un'  ampia  piazza 
cinta ,  con  diverse  spezzature ,  da  una 
balaustrata  adorna  di  statue  in  marmo; 
in  mezzo  al  piano  s'innalza  quella  di 
S.  Rosalia  eretta  nel  1744.  L'interno  ri- 
modernato da  Ferdinando  Fuga  dal 
1701  al  1801  è  di  stile  corintio,  diviso 
in  tre  navate  sostenute  da  numerose  co- 
lonne di  granito  ed  ha  forma  di  croce  la- 
tina. 11  coro ,  il  cui  pavimento  è  a  mo- 
saico costruito  di  porfido  e  verde  anti- 
co, è  decorato  da  statue  di  marmo  ese- 
guite di^i  Antonio  Gagini,e  di  a  freschi 
di  Mariano  Rossi,  V  aitar  maggiore  è 
composto  di  diaspri,  agate,  lapis-lazzuli 
e  legni  impietriti.  La  cappella  di  S.  Ro- 
salia, patrona  della  città ^  ha  l'altare 
e  l'urna,  nella  quale  riposano  le  ceneri 
di  detta  Santa,  d'argento,  edue  bassi-ri- 
lievi di  FiUareale.  Nella  cappella  del- 
la Madonna,  il  quadro  dell'  Assunzione 
è  di  Giuseppe  Velasquez  che  pure  di- 
pinse quello  che  rappresenta  S.  Cristina, 
posto  nel  piccolo  coro.  Di  Pietro  No- 
i-elli,  detto  il  Monrealese,  sono  i  due 
dipìnti  figuranti  S.  Ignazio  e  S.  Fran- 


cesco Saverio,  fra  i  momniiciiti  dìslii- 
guonsi  quelli  del  re  Rudero,  dèli' im- 
peratore Arrigo  VI,  di  sua  moglie  €•-  | 
stanza  di  Normandia,  di  Costanza  n 
l'aragonese,  dell'infiinteGuglleimo  dnea 
di  Atene,  dell'imperatore  Federico  II,  ec . 

Chiesa  db' Benedettini  di  Monte 
Oliteto.  Statua  della  Vergine  eoi  Bam- 
bino, di  Antonio  Gagini,  S.  BeaedeUo 
dipinto  da  Giuseppe  Felasquez. 

CaiESA  DEI  Padri  della  Concbega- 
Z10NE  dell'Oratorio,  volgarmenle  rO- 
LIVELLA.  Magnifica  chiesa  dedicala  a  S.  j 
Ignazio  martire,  riccamente  decorata  da 
marmi  e  pietre  preziose.  Fra  i  soci  di- 
pinti vanno  distinti  queUl  della  SS.  Tri-  | 
nità ,  opera  del  cav.  Sebastiano  Con- 
ca; S.  Ignazio  Martire  e  la  Vergine  con 
Santi,  di  Filippo  Paladino;  S.  Filippo 
Neri,  del  medesimo  Conca;  una  Ma- 
donna della  scuola  di  RaflCiello,  ec  Con- 
tiguo alla  chiesa  sta  l'Oratorio,  archi- 
tettura di  Giuseppe  Marvuglia  paler- 
mitano. 

Chiesa  e  casa  Professa  de' Gesuiti, 
uno  de' più  cospicui  tempj  di  questa 
città;  è  a  tre  navate,  contiene  rarie  di- 
stinte pitture  di  Pietro  Novelli,  fra  le 
quali  primeggia  quella  che  rappresenta 
S.  Filippo  d'Argiro  che  esorcizza  ira 
energumeno. 

S.  Chiara,  di  antica  fondazione,  in- 
grandita nel  1678.  Deposizione  dalla 
Croce ,  una  delle  più  belle  opere  di  Pie- 
tro Novelli, 

S.  DoBiENico,  vasta  e  sontuosa  chie- 
sa incominciata  nel  1640,  d*ordine  do- 
rico-romano,  divisa  in  tre  navate  soste- 
nute da  sedici  colonne,  con  altari  ornali 
di  fini  marmi,  qualche  pregevole  dipinto 
ed  un  organo  rimarchevole.  L'Oratorio 
della  Compagnia  del  SS.  Rosario  di  San 
Domenico  possiede  una  Madonna  di 
Wan-Drck,  l'Orazione  all'Orto  e  l'As- 
sunzione di  Maria,  di  Luca  Giordano, 
e  varie  opere  di  Pietro  Novelli, 

S.  Francesco  d'Assisi,  del  1255.  La 
porta  maggiore,  antico  lavoro  arabo, 
ha  otto  marmoree  colonne  in  una  delle 
quali  sono  delle  iscrizioni  arabiche,  ciò 
che  fece  supporre  che  fosse  una  moschea 
convertita  poscia  dai  Normanni  in  tem- 
pio cristiano. 

S.  Giaco vo  la  Marina,  che  credesi 
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fosse  unt  mosebea ,  fomiando  mi  unico 
ediAeio  colla  chiesa  di  S.  Maria  Nuova, 
coDUcne  rnì  dipinti  di  Olivia  Sozzi  e 
di  Fineenzo  Aiìeniolo, 

S.  GroSBPPB,  incominciata  nel  1612» 
Ila  forma  di  croce  latina  con  Tarie  colon- 
ne ,  otto  fra  le  quali  che  sostengono  la 
cupola  sono  rtmarcbevoli  per  la  loro 
altezza*  Degno  di  osserrazioneèti  Gro- 
ciflsso  in  legno  che  dicesi  scolpito  da 
Michelangelo,  II  quadro  della  cappella 
di  S.  Gaetano  è  di  Pietro  Novelli,  quel- 
lo figuranteS.  Andrea  Avellino,  del  cay. 
Sebastiano  Conca.  Veggonsi  altresì  a 
freschi  eseguiti  da  G,  Fèlasgiiez,  In  Ta- 
sto sotterraneo  è  il  Santuario  detto  di 
Maria  della  ProYTidenza  e  quello  di  Ma- 
ria della  PurtU. 

GnESÀ  B  Monastero  dblla  Marto- 
RANA,  costruita  nel  XII  secolo  da  Gior- 
gio d'Antiochia  grande  ammiraglio  del  re 
Ruggero.  Otto  colonne  corintie  sosten- 
gono il  coro ,  in  due  delle  quali  sono 
arabiche  iscrizioni.  La  navata  di  mezzo 
sostenuta  da  otto  colonne  di  granito 
orientale  offire  un  modello  di  architettu- 
ra comb'mata  araba,  normanna  e  greca. 
Quadro  dell'aitar  maggiore  rappresen- 
tante l'Ascensione  di  Gesù  Cristo ,  di 
Vincenzo  Aneniolo;  musaici  rimarche- 
voli per  l'epoca  in  cui  vennero  eseguiti. 
Uno  di  essi  figura  il  re  Buggero  coro- 
nato da  Gesù  Cristo. 

S.  Zita.  Deposizione  dalla  Croce*, 
di  Fineenzo  Aneniolo;  la  Maddalena 
in  atto  d'esser  comunicala,  ài  Pietro 
Novelli.  L'Oratorio  annesso  alla  chiesa 
ha  il  quadro  del  Rosario,  di  Carlo  Ma- 
ratta, 

Oltre  le  sopra  indicate  chiese  altre 
ve  ne  sono  che  meritano  d'esser  citate, 
come:  S.  Agostino,  fondata  prima  del 
lllSe  rinovata  nel  1672.  S.  Caterina, 
in  cui  è  una  Madonna  che  dicesi  di  Ru- 
bens ,  e  la  cupola  dipinta  a  fìresco  da 
Pilo  dAnna,  Chiesa  della  KAL6A,già 
della  Catena,  facciata  con  tre  porte 
adorne  di  lavori  di  Vincenzo  Gagini, 
S.  Gaetano,  quadro  di  Pietro  Novelli. 
S.  Maria  di  Valyerde  ,  all'  aitar  mag- 
giore, Madonna  e  Santi,  di  Pietro  No- 
velli, nella  cappella  dedicata  a  S.  An- 
tonio, quadro  di  Fineenzo  Anemolo. 
S.  r^iNFA,  del  padri  Crociferi  del  XVU 


secolo.  Quadro  delle  quattro  Vergini 
palermitane,  opera  di  Gioachino  Mar- 
tarano. 

mmMm%mU  .  II  Palazzo  Reale  a 
Porta  Nuova,  trae  la  sua  origine  dal  sa- 
raceno Adelcamo;  venne  ingrandito  e 
migliorato  da  Roberto  Guiscardo,  dal 
re  Ruggero  e  dai  due  Guglielmi.  Esso  è 
un  aggregato  di  più  fabbriche  di  diffe- 
rente figura,  di  cui  la  parte  centrale  che, 
ne  è  la  più  regolare ,  venne  costruita 
nel  1616.  Rimarchevole  è  la  corte  cir- 
condata da  molte  colonne,  e  molto  più  la 
Cappella  Palatina  fondata  dal  re  Rug- 
gero nel  1 129,  di  architettura  arabo-nor- 
manna, colle  mura  riccamente  di  mo- 
saici rivestite,  l'inferiore  parte  di  mar- 
mo e  di  porfido;  dodici  colonne chestan- 
no  nella  nave,  di  fino  marmo  egiziaco, 
coir  aitar  maggiore  di  porfido  e  di  pie- 
tre preziose,  ec.  Salendo  nella  seconda 
loggia  si  visita  la  sala  che  contiene  i 
ritratti  dei  viceré,  la  sala  del  Parlamen- 
to, che  dicesi  dipinta  a  fresco  da  Fela- 
sqvez,  quella  del  trono,  quella  dell'u- 
dienza, i  due  antichi  Arieti  in  bronzo  di 
greco  lavoro,  indi  si  sale  all' Osserva- 
torio astronomico,  illustrato  da  Giusep- 
pe Piazzi,  che  nel  1801  vi  scoprì  il  pia- 
neta Cerere. 

Palazzo  Senatorio,  cominciato  nel 
1300  dal  re  Federico  li  d'Aragona,  e 
perfezionato  nel  1470.  È  di  forma  qua- 
drata con  quattro  porte,  una  per  ogni 
prospetto. 

Palazzo  dei  Tribunali,  innalzalo 
nel  1307  da  Manfredi  di  Chiaramonte 
sulle  rovine  di  una  villa  saracena.  Nel 
1600  venne  destinato  al  tribunale  del- 
l' inquisizione  ;  indi  servì  per  uso  dei  tri- 
bunali. 

SUt^Uitfenii  pmhhUei  e  di 
9enmtiemk%m.  -  L'UniversitI,  fon- 
data nel  1805,  contiene  una  Biblioteca, 
il  Gabinetto  di  fisica,  il  Laboratorio  chi- 
mico, il  Museo  di  storia  naturale,  un 
Teatro  anatomico,  una  Galleria  di  qua- 
dri che  possiede  circa  200  dipinti  di  au- 
tori stranieri  e  nazionali,  un  Museo  di 
scultura,  ove  sono  riuniti  gli  oggetti  pro- 
venienti dagli  scavi  che  si  fauno  in  Si- 
cilia, un  Gabinetto  geologico,  ec. 

R.  Albergo  dei  Poveri  fuori  di  Por- 
ta I<(uova,  fondato  nel  1746.  Esso  è  uno 
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de' migliori  stabUimenti  in  questo  ge- 
nere; fi  si  insegnano  varj  mestieri  ed 
in  ispecie  i  lavori  in  cotone,  lino  e  seta. 

R.  Gasa  db'  Pazzi.  Questo  magnlfleo 
8labUimento,adorno  di  giardini,  per  l'ec- 
cellente metodo  di  cura  che  Ti  si  ado- 
pera gareggia  con  quello  di  Ayersa. 

Ospitale  Gbandb,  dello  Spirilo  San- 
to. Sia  nel  cortile  di  esso  un  antico  a 
fresco  del  Trionfo  della  Morte,  opera 
di  Antonio  Crescenzo,  ed  un  altro  a 
fresco  più  moderno,  guasto  dall'umidità, 
figurante  il  Paradiso,  di  Pietro  Novelli. 
•  Ospitale  dei  Sacbbdotl  Degna  di 
rimarco  è  la  chiesa  di  questo  ospiUle 
per  la  Madonna  della  Pietà  attritotU  a 
Fra  Sebastiano  del  Pionìbo,  e  per  il 
quadro  di  S.  Rosalia^  di  Wan-Drck. 

JBihii^ieehe»  -  Riblioteca  del 
Comune.  Contiene  oltre  dOOOO  Tolumi, 
molti  assai  pregevoli  manoscritti  e  va- 
rie arabiche  iscrizioni  in  marmo.  -  Ri- 
blioteca DEL  PRINCIPE  DI  TrBBIA  (Sct- 

timiana).  -  Ribliotbca  Reale  al  colle- 
gio Massimo. 

w^mi§^  •  Il  R.  Teatro  Carolino, 
aperto  nel  1809  ha  cinque  ordini  di  pal- 
chi, ognuno  de'quali  ne  conta  diciasset- 
te. É  il  primario  e  più  frequentato  della 
città.  -  R.  Teatro  di  S.  Cecilia,  eretto 
nell'anno  1092.  Ha  quattro  ordini  di 
palchi  ed  una  platea  capace  di  circa  300 
spettatori.  *  Il  Teatro  S.  Ferdinando 
è  composto  di  quattro  ordini  di  palchi. 

JRmM^eggi.  Fuori  di  Porta  Felice 
lungo  la  spiaggia  del  mare  è 

La  Marina  o  Foro  Rorbonico,  ame- 
nissimo  passeggio  adorno  di  alcune  sta- 
tue, in  fondo  a  cui  trovasi  la 

Villa  Giulia  detta  comunemente  la 
Flora.  È  questo  un  bel  giardino  pubbli- 
co formato  nel  1777  ed  adomo  di  statue 
e  fontane,  fra  le  quali  emerge  quella 
colla  statua  del  Genio  di  Palermo,  ope- 
ra dello  scultore  Marabitti.  Contiguo 
gli  su 

L'Orto  Rotanico  fondato  nel.l790L 
L'edificio  che  contiene  la  scuola  di  bo- 
tanica, con  due  portici  ed  una  gran  sala 
ottagona  venne  costruito  su  disegno  del- 
l'architetto francese  Dufoumjr^ 

Una  nuova  passeggiata  posta  all'e- 
stremila della  Via  Maqueda  aperta  da 
;lion  molti  anni  k  pure  assai  frequentata. 


Palermo  possiede  vaij  Ospitali,  Se- 
minaij,  il  Conservatorio  di  S.  Spirilo 
ove  sono  ricoverati  gU  esposti,  ima  B. 
Casa  di  Correzione,  un  Arsenale,  un 
Collegio  nautico,  un  Monte  di  Pietà, 
molte  case  di  educazione ,  non  pochi 
osplzj,  una  quantità  di  monasteri,  ed  al- 
tri istituti  di  pubblica  beneficeaza  e  d'I- 
struzione. 

Cmwètmmi»  A  non  molta  distanza 
dall'Orto  Rotanico  è  posto  il 

Ponte  dell'Ammiraglio  formalo  da 
dnque  archi  di  solidissima  costruzione, 
ereUo,  a  quanto  si  suppone,  nel  1 1 13  da 
Giorgio  d'Antiochia  grand' ammiraglio 
di  Risero  I.  Da  questo  ponte  si  tb  a 

Mar  Dolce.  Palazzo  saraceno  del  X 
secolo,  quasi  interamente  distrutto,  altre 
volte  bagnato  da  un  piccolo  lago  artifi- 
ciale, che  veniva  alimentato  da  una  tì- 
cina  sorgente  ;  vi  si  veggono  gU  avanzi 
di  uno  stabilimento  termale. 

A  nove  miglia  da  Palermo  da  que- 
sta parte  sono  le  campagne  della  Raga- 
RiA  sparse  di  ridenti  e  doviziose  villeg- 
giature delle  principali  famiglie  di  Pa- 
lermo, fra  le  quali  distinguonsi  quelle 
dei  Rutera,  Patagonia  e  Valguamera. 

Un  poco  più  lontano  in  vetta  al  mon- 
te Catalfano  sipresentano  lerovine  della 
città  di  Selinunte  abitata  dai  FenicL 

Monte  Grifone  o  di  S.  Ciro.  Grotta 
contenente  una  quantità  di  fossili,  gran 
parte  d'ippopotami. 

Fuori  di  porta  Nuova  alla  sinistra 
dell'Albergo  dei  Poveri  è 

La  Cuba,  edificio  saraceno  con- 
vertito in  caserma,  ora  detta  i  Rorgo? 
gnoni.  Esso  .era  circondato  da  giardini 
abbeUiU  da  una  grande  peschiera,  padi- 
gUoni,  ec.,  ma  oggi  è  tutto  in  rovina. 

La  ZiSA  è  un  palazzo  pure  di  costru- 
zione saracena,  che  esternamente  con- 
serva la  naturale  sua  antichità,  ma  che 
internamente  venne  alterato  ^et  opera 
di  GugUelmo  I  in  modo  che  da  molti  si 
ritenne  come  da  esso  costruito.  Vi  si 
vede  un  atrio  adomo  di  colonne,  di  mu- 
saici colle  mura  incrostate  di  marmi  ed 
una  vòlta  costruita  alla  moresca,  in  fon- 
do al  quale  scorgesi  una  fonte  con  due 
artificiosi  gradini  di  marmo  bianco  fre- 
gUti  a  musaico.  Nel  vestibolo  mirasi 
una  fontana  cbe  scendendo  per  mozzo 
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lei  paTimento  fomit  mi  rìgasnolo;  Ti 
i  ossenra  pure  una  cufka  iscrizione. 
)al  terrazzo  si  ha  una  magnifica  vista 
li  Palermo  e  contomi. 

Chiisa  DEI  Pinai  Cappuccini  a  poca 
lìstanza  dalla  Cuba.  Osserrabile  è  lo 
pazioso  cimitero  posto  sotto  la  chiesa, 
ominciato  nel  1621 ,  ore  oltre  varie 
asse  che  racchiudono  le  ceneri  di  rag- 
;uardeToIi  personaggi ,  T^gonsi  sim- 
netricamente  disposte  tante  nicchie» 
Q  ognuna  delle  quali  è  un  cadavere 
lisseccato  coperto  de'propij  abiti  con 
iQ  cartello  che  ne  indica  il  nome  e  Tan- 
ia della  morte.  Le  donne  possono  es- 
«r  deposte  in  <pieste  catacombe;  esse 
rengono  coricate  in  casse  coperte  di  ve- 
ri, gran  parte  vestite  di  abiti  sfarzosi. 
1 2  di  novembre  <piesti  sepolcri  sono 
ipeiii  a  chiunque. 

Moareale,  è  città  arcivescovile  di 
[35O0  abitanti,  che  quantunque  vicina  a 
Palermo  varia  negli  usi  e  costumi;  fu 
abbricata  sotto  Guglielmo  II  normanno 
leUo  il  Buono,  die  dal  1170  al  1176  vi 
iveTa  edificato  la  sua  magnifica  Gatte- 
Irale  insieme  coll'attiguo  monastero  de' 
benedettini. 

La  Gattbdrale  o  S.  Maria  Noova 
\er  la  grandezza ,  lo  stile  della  sua  ar- 
hitettura  e  la  rariti  dei  marmi  è  uno 
le'  più  beai  e  suntuosi  ediflcj  della  Si- 
ilia.  Il  vestibolo  adomo  di  arabeschi  e 
nusaici  ha  le  porte  con  bassi-rilievi  in 
•ronzo  attribuite  a  Bonanno  di  Pisa. 
/  intemo  diviso  in  tre  navate  con  se- 
lìci colonne  di  granito  orientale  è  co- 
perto d*oro  e  di  musaici.  L'alUr  mag- 
pore  tutto  in  argento  venne  eretto 
iella  seconda  metà  dello  scorso  secolo 
I  spese  dell'arcivescovo  Testa.  Tra  i 
aonumentl  vi  sono  quelli  di  Guglielmo 
t  Buono  e  Guglielmo  11  Cattivo,  assai 
^asU  dal  tempo.  Un  incendio  avvenuto 
lel  novembre  1811  arrecò  molti  danni 
il  convento  ed  alla  chiesa  distraggendo 
arie  tombe,  i  soffitti  che  erano  In  le- 
;no  scolpito  ed  altri  interessanti  oggetti. 

Il  Convento  db'Bbnbdbttini,  dal 
|uale  godesl  di  deliziosissime  vedute , 
possiede  in  una  scala  un  dipinto  di  Pie- 
ro Nouelli  nativo  di  questa  città,  ed  un 
^el  quadro  di  Giuseppe  Felasquez, 
iimarchevole  è  il  chiostro  per  la  belle 
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colonne  che  Io  circondano,  non  che  la 
ricca  biblioteca. 

A  tre  miglia  da  Monreale  trovasi  il 

Monastero  di  S.  Martino  delle 
ScALB  de' padri  Benedettini  cassinesi, 
fondato  da  S.  Gregorio  Magno,  che  con- 
tiene varj  dipinti,  fira  cui  di  Pietro  No- 
velli^ una  pregevole  Biblioteca,  un  Mu- 
seo ed  un  Medagliere;  questo  monastero 
passa  per  uno  de' migliori  d'Italia. 

Rimarchevoli  sono,  la  ViUa  già  del 
principe  Butera  all'OLivuzzA;  quella 
del  duca  di  Serra  di  falco;  il  R.  Parco 
e  la  Villa  della  Favorita,  palazzo  di 
stile  chinese,  posta  ai  piedi  del  monte 
Pellegrino,  per  visitare  la  quale  neces- 
sita uno  speciale  permesso  ;  e  nelle  vi- 
cinanze la  villa  Belhonte. 

Monte  Pellegrino,  anticamente 
Erbta*.  fu  celebre  al  tempo  delle  guer* 
re  puniche,  dopo  le  quali  rimase  dimen- 
ttcato,  e  pressoché  inaccessibile.  Ma  sco- 
pertosi nel  1624  entro  una  grotta  il  cor- 
po delia  real  vergine  S.  Rosalia,  nipote 
di  Guglielmo  il  Buono,  che  ivi  fuggendo 
le  attrattive  della  corte  condusse  la  so- 
litaria e  contemplativa  sua  vita ,  e  tras- 
portato nella  Cattedrale  di  Palermo,  ces- 
sandovi quasi  subito  il  contagio,  da  cui 
desolata  era  la  città ,  venne  essa  pro- 
clamata la  protettrice,  e  quindi  fa  tras- 
formata queUa  grotta  in  una  chiesa  che 
contiene  la  statua  della  SanU  scolpi- 
ta da  Gregorio  Tedeschi.  Fu  praticata 
una  via  sull'alpestre  dorso  del  monte, 
appoggiato  quasi  tutta  a  robusti  archi, 
efh  sUbilita  un'annua  sontuosa  frequen- 
tatissima festa  In  città,  che  dura  per  cin- 
que giorni  dagli  11  ai  15  di  luglio ,  con 
ftiochi  artificiali,  corse,  illuminazioni,  ec. 
Dalla  sommità  del  monte  la  vista  ab- 
braccia un  vastissimo  orizzonte. 

A  circa  15  leghe  da  Palermo  sta 
risoLA  d'Ustica,  anticamente  abitata 
dai  Fenici,  già  asilo  ai  Turchi  che  mol- 
to la  devastarono.  É  munita  da  fortifi- 
cazioni e  contiene  circa  3000  abitanti. 
Essa  scorgesi  ordinariamente  nel  tra- 
gitto da  Palermo  a  Napoli. 


*  Un  afino  per  1'  «odaU  ed  il  ritorno 

a  Palermo  si  paga  Uri  A;  altretUnto  si 

i  dà  alla  guida. 
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DA  PALERMO  A  TRAPANI. 

Poste  8  Vs- 

La  strada  da  Palermo  a  Trapani  pas- 
sa per  Moareale  (Tedi  qui  sopra). 
Dopo  questa  città  peruoa  via  costruita 
•tt  eminenti  rocce,  ove  vedesi  il  palazzo 
reale  detto  Renna,  trovasi 
•  BorffheiCo,  borgo  di,5600  abitan- 
ti ,  e  quindi 

ParteaieccitU  di  14000  abitanti 
con  belle  chiese  ed  ediflig,  I>opo  non 
lungo  tratto  di  via  tu  terre  coltivate  e 
vigneti  arrivasi  ad 

AiMBfto ,  altra  ciUi  di  15000  abi- 
tanti posta  in  una  situazione  pittoresca 
sopra  un  colle  con  torri  ed  edificj ,  che 
ben  dimostrano  la  sua  origine  more- 
sca ,  come  la  dimostrano  vaij  costumi 
ed  usi  del  paese. 

Calataami  (Locanda  diSegesU), 
è  cilU  di  10000  abiUnti  che  credesi  di 
origine  saracena.  La  chiesa  di  S.  Croce 
ha  un  rimardievole  altare  in  musaico. 
Nelle  vicinanze  sono  le  rovine  dell'an- 
tica 

Bgesta  0  flegeata.  QuesU  ciUà 
credesi  fondata  da  Aceste  trojano  :  so- 
stenne molte  guerre  coi  Selinuntini ,  fti 
aUeata  de'Greci,  posseduta  da'Cartagi- 
nesi,  quindi  dai  Romani,  dai  quali  fu  pro- 
tetta ,  e  finahnente  distrutta  dai  Sarace- 
ni. Oggi  altro  non  presenta  che  pochis- 
simi avanzi  dell'antica  città,  quelli  di  un 
Teatro  costruito  su  di  una  vicina  altura, 
e  quelli  di  un  Tempio  posto  su  di  un  pro- 
montorio isolato,  in  mezzo  ad  un  anfi- 
teatro di  montagne  e  di  aridi  scogli. 
Questo  magnifico  edifizio,  che  credesi 
non  sia  mai  stato  ultimato,  di  stile  dori- 
co e  ben  conservato,  ha  182  piedi  di  lun- 
ghezza ,  68  di  larghezza  ed  è  composto 
di  36  colonne  senza  base  cioè  »  sei  ad 
ogni  facciata  e  dodici  dai  due  lati;  esso 
venne  ristaurato  sul  finire  dello  scorso 
secolo.  A  due  miglia  sonovi  le  sorgenti 
minerali  delle  acque  Segestane. 

Da  Galatafimi  ripreso  lo  stradale  per 
Trapani ,  lasciando  a  destra  il  monte 
S.  Giutiano  ed  a  sinistra  la  chiesa  del- 
la Madoitna  di  Trapani  che  possiede 
una  statua  bi  marmo  della  Vergine,  la 


quale  dicesi  trasportata  dalTisola  < 
Cipro,  entrasi  in 

Trapasl  (Locanda  del  Sole,  Oste- 
ria in  Strada  Alto,  Albergo  del  Leone), 
città  maritthna  di  30000  abitanti,  fortifi- 
cata, in  forma  di  penisola ,  che  credesi 
fondata  dai  Cartaginesi  dopo  ta  distra- 
zione di  Erico ,  e  chiamata  Drepmao. 
Essa  è  una  delle  più  anticbe  città  di  Si- 
cilia; possiede  un  buon  porto,  beile  stra- 
de, vaste  saltale,  botile  con  taTori  in 
ambra,  madreperla,  avorio  e  conili  cbe 
si  fanno  nel  paese,  una  galleria  dì  qua- 
dri, ec.  Nel  porto  s' innalza  nn  pkoolo 
scoglio,  detto  del  Mal  Consiglio,  ove  di- 
cesi ebbero  hiogo  le  prime  confcrcBae 
fra  Giovanni  di  Procida  e  rabbate  Pal- 
merio,  che  precedettero  i  famosi  Ve- 
speri  Siciliani. 

Da  Trapani  si  fa  or^Éartamenle  re< 
scursione  al 

MoNTB  Erige,  ora  S.  GiaUaiio,  ano 
dei  più  alti  della  Sicilia  (1190  metri).  U 
salita  non  è  molto  faticosa  e  prescDla 
magnifici  punti  di  vista.  L'antica  elllà  fi 
Erice  è  oggi  occupata  dalla  moderna  di 
S.  Giuliano,  che  conta  circa  10000  ahi* 
tanti,  edificata  dal  re  Roggero,  neUa 
quale  è  un  castello  die  serve  di  prigio- 
ne, occupando  lo  spazio  ove  gli  era  il 
famoso  tempio  di  Venere  Erlclna. 

Per  la  descrizione  delle  Isole  che 
stanno  .di  fronte  a  Trapani  vedasi  il 
viag^o  da  Catania  a  questa  città. 

YIAMIO  U. 

DA  PALERMO  A  CORLEONE. 

Fotte  5. 

Da  Palermo  uscendo  per  Porta  Nuo- 
va, e  pipando  per  il  piano  del  Porrazzi, 
dopo  un  tratto  di  via  comlndasi  a  sali- 
re, ed  alle  laide  del  monte  in  un*  amena 
posizione,  incontrasi,  a  sei  Biglia  da  Pa- 
lermo, la  terra  di 

P«r«o«  cosi  delta  perdiè  In  anti- 
chi tempi  era  luogo  reale  di  ddizla;  con- 
tiene 4000  abitanti.  Continuando  a  sa- 
lire per  ta  via  tagtiata  nel  monte  fino  al- 
l'altura detta  di  Rebutone,  da  dove  go- 
desi  una  bella  veduta,  e  quindi  discen- 
dendo per  un  cammino  boscoso  vtìvfiA 
aUa 


Digitized  by  VjOOQIC 


hk  PiLBRtfO  A  ■BSnm  PNL  CiTA1ltA« 


4SI 


ìnmmmf  eoloak  di  più  di  6000  Gre- 
ei  albttiesi  mescolati  a  Siciliani  indige- 
ni, I  quali  iMnehè  tutti  parlino  l'istesso 
idioma  albanese,  pureprofessano  distin- 
tamente gli  uni  il  rito  greco,  gU  altri  il 
tatino.  La  chiesa  parroccliiale  greca  è 
aomiiral^iie  per  le  pitture  di  Pietro  No^ 
veliL^on  lungi  trovasi  l'altro  paese  di 

fik  CrisUaa,  anch'esso  colonia 
greca.  Partiti  da  Piana  inconUwi  per 
Tìa  r  ameno  bosco  reale  della  Ficuzza 
abbondante  d'ognisorta  di  caccia,eador- 
no  di  un  casino  del  Sovrano;  <piindi  pas- 
sato un  ponte,  dopo  una  strada  sempre 
Tarlata  da  belle  vedute,  giungesi  a 

CorlMBe,  città  di  14000  abiUnti, 
dalla  qualcuna  strada  non  carrozzabile 
passando  pei  villaggi  di  Gmii|M»ilort- 
io  e  C^oateasat  altra  colonia  di  Gre- 
ci albanesi»  va  a  raggiungere 

I  «  di  cui  si  fari  cenno  in- 


YIAMIO  III. 
DA  PALERMO  A  MESSINA 

PIR  CATAKU. 
Poste  S8. 

La  strada  postale  da  Palermo  a  Mes- 
sina traversa  tutta  la  Sicilia  e  mediante 
DOOTi  tronchi  di  belle  strade  carrozza- 
bili mette  varie  città  e  paesi  indiretta 
comunicazionecoi  principali  hioghi  del- 
l'Isoia.Sortendo  da  Palermo  si  passa  ad 

Abate»  HUIaneri^  O^Umm 
e  VillafMitI  9  dopo  cui  a  destra  un 
braccio  di  strada  mette  a 

SlasMjMo,  città  di  5000  abitantt, 
occupata  da  una  colonia  di  Greci  firam^ 
mischiati  ai  Siciliani,  die  professano 
distinUmente  gli  uni  il  rito  greco,  gli 
altri  il  latino,  che  hanno  le  loro  parroe- 
cbie  rispettive.  Questi  Greci  traggono 
la  loro  origine  da  famiglie  fuggite  dal- 
l'Albania verso  la  fine  del  XV  secolo , 
dopo  la  rovina  dì  Costantinopoli;  essi 
conservano  ancora  il  linguaggio,  il  rito, 
i  costumi  e  molti  antichi  usi. 

Continuando  Io  stradale  postale  do- 
po aver  oltrepassato  varie  stazioni  che 
nulla  presentano  d'iqteressante  al  di  là 
di  leandro  e  S*  Caterina»  evvi  una 
bolla  strada  che  mette  a 


€altaBl«efte,b<Uacittàdi  1900O 
abitanti ,  situata  sul  dorso  di  un  mon- 
te con  qualche  buon  ediflzio,  sontuose 
chiese  alla  moresca,  fra  cui  la  Cattedra* 
le,  un  grandioso  giardino  pubblico,  l'O* 
spedale,  il  GoUegio  degU  Stndj,  ec.  Vi  si 
trovano  eziandio  parecchi  monasteri  e 
conventi;  nelle  victaianze  mtaiieredi  zol- 
fo, acque  mtaierali  e  terre  finissime.  Da 
Caltanisetta  una  strada  postale  che  tra- 
verea  un  paese  di  poco  interesse  guida 
a  Gh^enti,  di  cui  si  farà  cenno  innanzi. 

Ripr^idendo  la  via  verso  Messina , 
dopo  la  stazione  postale  di  WIllarcMa, 
a  destra  dello  stradale  ed  a  poca  distan- 
za trovasi 

€aatrotiovraBai  »  città  di  laOOO 
abitanti  sibula  sopra  un  alto  piano,  as- 
sai scosceso  ed  isolato  da  ogni  parte, 
fhorchè  da  due  stretti  passaggi.  Essa  è 
al  centro  deU'isola  e  sorge  sulle  rovine 
dell'antica  Enna.  Il  gran  Coronavi  edi- 
ficò ,ìm  tempio  a  Cerere,  e  vi  eresse  la 
statua  di  bronzo  tanto  cdebre,  forse 
quella  di  cui  parla  Cicerone,  come  ru- 
bata da  Verro.  DI  tante  grandezze  non 
rimangono  che  miseri  avanzi  Soggio- 
gato dai  Romani  fu  afllitta  dalle  guerre 
servili  e  civilU  Augusto  ne  fece  un  Muni- 
cipio. I  Normanni  vi  dedussero  una  co- 
lonia di  Lombardi.  Fmo  al  1705  aveva 
due  castelli,  ora  se  ne  accenna  un  solo 
posto  su  di  un'  alta  roccia.  Possiede  bei 
fabbricati,  fra  cui  U  Cattedrale,  l'Ospe- 
dale e  U  Teatro;  U  territorio  è  fertilisr 


A  cinque  miglia  distante  si  trova  il 
lago  di  Pergusa  con  quattro  miglia  di 
cirÌBuito  di  puzzolente  acqua,  celare 
nelle  favole ,  perchè  i  poeti  vi  finsero  il 
ratto  di  Proserpfaia.yisi  vede  una  sor- 
gente di  acqua  salsa  come  quella  del 
mare.  Ad  otto  miglia  distante  si  potrà 
salire  sul  monte  Artisino,  celebre  nelle 
fivoie  e  nella  storia ,  come  formante  il 
centro  divisorio  deUa  Trinacria.  Dalla 
sommità  di  esso  scorgesi,  ad  occhio  nu- 
do ,  quasi  tutta  la  SiciUa  e  con  stupendi 
panorami. 

Rimettendosi  sulla  via  postale  e  la- 
sciata la  stazione  dlMlaerlaordUi» 
poco  dopo  arrivasi  a 

Loonforte,  città  di  12000  abitan- 
ti con  ricchi  ediflij  e  nei  cui  territorio 
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Si  trovano  cave  di  bitume»  asflilto  e  pe- 
trolio. 

S.  Filippo  d' Argiro*  è  cilU  di 
9000  abitanti  posta  su  di  una  roccia,  pa- 
tria dello  storico  Diodoro  Siculo,  ed 
ove,  secondo  la  tradizione,  S.  Filippo  vi 
predicò  FErangelioeTi  morì.  Delleope- 
re  antiche  rimangono  ruderi  di  vaste 
fabbriche  e  gli  acquedotti  che  erano  in- 
carati  nella  roccia.  Ha  belle  chiese  fra 
cui  la  Maggiore  ricca  di  marmi  ed  or- 
nali. 

BesalbMto,  conUOOOO  abitanU 
ed  è  patria  del  rinomato  medico  Filippo 
Ingrassia  ;  la  sua  posizione  è  pittoresca 
essendo  presso  l'Etna.  Passato  il  Salso 
indi  II  Simelo  troTasi 

AderaA,  cItU  di  8000  abitanti  po- 
sta alle  falde deU' Etna,  con  avanzi  di 
antiche  mura  e  di  qualche  altro  edlflzio. 
Rimarchevole  è  la  chiesa  di  S.  Pietro 
per  le  bèlle  pitture  di  Giusqìpe  SaUr- 
no,  siciliano.  Questa  città  si  crede  Tan- 
tica  Adranum  febbricata  daU'imperatore 
Adriano. 

Da  Ademò  una  strada  che  fiancheg- 
gia rEtna  passando  da  Bronte,  Randaz- 
zl,  Linguagrossa  e  Pledimonte  mette  a 
Messina  senza  passare  da  Catania. 

Faterai,  è  citU  di  IdOOO  abitanti, 
già  feudo  della  tamìglta  Moncada.  Il 
suo  territorio  è  fertll&Mimo,  vi  si  vedono 
in  genere  di  antichità  un  sepolcro ,  gli 
avanzi  di  un  bagno  in  un  podere  detto 
Bellacorlina ,  la  groUa  detta  d^  Fra- 
casso, creduta  da  vaij  quélia  della  ninfa 
Talia,  ed  II  lago  vicino,  che  vi  ha  comu- 
nicazione, quello  degli  Del  Palici, un 
acquedotto,  le  rovtae  di  un  gran  ponte 
sul  fiume  Simelo,  ed  a  tre  miglta  distan- 
te, ove  credasi  esservi  stata  l'antica  Hy- 
bla,  le  rovine  di  un  tempio,  e  più  hi  là 
nella  terra  di  S.  Anastasia  la  torre  dei 
Normanni,  celebre  per  te  prigionia  dd- 
l'ambizioso  Bernardo  Caprera,  conte  di 
Modica. 

Gstania  (Albergo  della  Corona, 
Albergo  deU'  Etna),  è  cilU  di  55000  abi- 
tanti. Venne  costruita  7  secoli  avanti 
Cristo  dai  Calcidesi.  La  occuparono  in- 
di 1  Cartagtaiesl,  poi  i  Romani.  La  sua 
situazione  ha  molta  somiglianza  con 
Portici:  tutte  e  due  sorgono  al  piedi  di 
un  vulcano,  tutta  e  due  sono  costruita  su 


rovhie  e  strati  di  lava,  e  Intle  éi 
sono  temere  la  stessa  misera  fine.  Bo- 
vesctata  varie  voUe  dai  terremoti  ella  è 
sempre  risorta  con  maggior  mag;ttiOccii- 
za,  e  mercè  ta  sua  reg<^rita  e  belle  co- 
struzioni ,  rivaleggia  con  Palermo  e  da 
molli  ritiensi  anche  per  la  più  betta  città 
di  Sicilia.  Catania  è  divisa  in  quattro 
parti  eguali  da  due  grandi  vie  che  s*  in- 
crocicchiano nel  mezzo.  Larghe  e  dritte 
sono  lesue  strade,  ampie  le  ptazxe  ador- 
ne di  fontane;  solide,  ben  ordlnte  ma 
poco  alte  le  sue  case. 

La  Cattedrale,  dedicata  a  S.  Aga- 
ta ,  venne  fondata  nel  1093  dal  conte 
Ru^^o  e  rimodernata  da  Faeearini. 
La  facctata  ha  sei  colonne  provenicnli 
da  un  teatro  greco.  L'interno  contiene 
a  freschi  di  Carradino,  la  S.  Agata,  di 
Paladino,  arabeschi  e  bassi  rilievi  at- 
tribuiti a  Gagini,  due  monnaMsU  in 
marmo  dorato  del  XV  secolo.  La  sagre- 
stia ha  una  veduta  deli*  eruzione  del- 
TElna  del  1660,  che  dal  lato  dell'arte  ha 
poco  merito ,  ma  che  da  quello  della 
spaventosa  verità  di  tanto  disastro  è  in- 
teressantissima. SttUa  piazza  ddU  Cat- 
tedrale è  una  fontana  di  marmo  sormon- 
tata da  un  elefante  di  tava  portante  no 
obelisco  di  granito  rosso,  che  credesi  dì 
tavoro  greco. 

11  Convento  di  S.  Nicolò  dei  Be- 
nedettini, architettura  di  Cotthù,  ha 
tre  piani  d'ordine  composito  ed  è  piut- 
tosto una  reggta  che  un  anlo  di  pcnl- 
tenU.  Scale,  corriteli,  gtardino,  hoscfaei- 
U;  marmi  preziosi,  quadri,  statue  e  bassi 
rilievi  di  ottimi  autori,  IscrlzìaBi,  vasi 
gred,  ed  altri  rari  oggetti  di  aotfchilà 
veggonsi  raccolti  nel  Museo,  cui  pure  si 
unisce  una  collezione  delle  produzioni 
dei  tre  r^;ni  della  natura.  Notabilepari- 
mente  ne  è  la  biblioteca  per  sceltezza  di 
libri  e  di  edizioni,  per  gli  scaflUi  archi- 
tettati pomposamente,  ne^qoall  racchiv- 
donsi  più  di  aoOOO  volumi.  Assai  bella 
eziandio  e  grande  ne  è  ta  chiesa  con 
pitture  di  TùfàneUitéA  CtmOluecio, 
e  con  uno  stupendo  organo. 

Il  Museo  Biscari,  fondato  da  Igna- 
zio Patene,  principe  di  Biscari ,  forsui 
una  delle  più  ampie  raccolte,  die  si  co- 
noscano tal  Sicilia ,  tal  genere  di  statue 
antiche  di  marmo  e  di  bronio,  di  vasi 
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einisehi,  di4iicme  d'ogni  qualità» di 
medaglie  d' ogni  modello  e  d' ogni  me- 
taUo,  di  monete  di  tutte  le  età  e  di  taUe 
le  naiiOQi,  di  macdiiDe  per  la  fisica  ed 
astroDomia ,  e  d'armi  da  guerra  d*  ogni 
specie  e  tempo. 

D^pio  d*  ammirazione  è  ancora  il 
Museo  detto  delle  produaioni  naturaU  di 
Sicilia  fondato  dal  carallere  GioenL 

Catania  possiede  inoltre  l'UNina- 
siTÀ ,  fondata  sino  dal  1444  con  ricca 
biblioteca  ed  una  collezione  di  mone- 
te; la  Biblioteca  Vbntihigluma,  ab- 
bondante di  edizioni  del  XV  secolo; 
molti  stabilimenti  di  pubblica  beneficen- 
za, manifatture  di  stofite  di  seta  assai 
pregiate,  fabbriched'oggetti  inambra,  ec 

Inquanto  alle  antichità  di  Catania 
altro  non  vi  ha  che  pochi  avanzi,  i  qua- 
li in  parte  devonsi  al  principe  Bisca- 
ri,  che  li  fece  disotterrare.  Essi  consi- 
stono tal  quelle  dell'  Anfiteatro  vicino 
alla  Porta  d*Aci,  detta  anche  porta  Ste- 
sieorea,  vi  sono  quelle  di  un  Teatro, 
deirOdeon,  di  Bagni,  Tombe,  Acque- 
dotti, del  Tempio  di  Cerere,  ec  Questa 
ciUà  fu  patria  di  Vincenzo  Bellini. 


Btaa,  0  Hloasibello.  Varie  stra- 
de conducono  da  Catania  all'Etna,  ed 
offh»no  diversi  luoghi  di  riposo,  come 
Paleniò  ed  Ademò  a  ponente ,  Aci  e 
Giarre  a  levante,  Bronte,  Randazzo  e 
Linguagrossa  a  settentrione.  La  più  pre- 
feribile ,  volendo  andare  a  cavallo, 
è  quella  per  S.  Giovanni,  la  Punta, 
Trecastagne  e  Nlcolosi,  viaggio  che  si 
fa  in  circa  tre  ore.  A  poca  disUnza  dal- 
l'ultimo villaggio,  awid'antico  monaste- 
ro di  S.  Nicolò  l'Arena,  I  cui  monaci  Be- 
nedettini si  sono  stabiliti  nel  loro  gran 
monastero  a  Catania,  vedi  pag.  4S2»  Es- 
so fu  eretto  nel  1156  da  Simone ,  conte 
di  Policastro,  nipote  del  re  Rttggero,per 
servire  di  ospizio  nel  sito  ove  ha  fine 
la  prima  regione  dell'Etna,  detta  la  Col- 
tivata* 

La  circonferenza  della  base  dell'Etna 
è  di  180  miglia  iUUane,  nell'altezza  di 
10,280  piedi.  11  nome  di  Gibelgli  venne 
dato  dai  Saraceni,e  significa  montagna, 
cui  parecchi  monti  compongono. 

Dalle  falde  alla  cima. è  l'Etna  di- 
vìso in  quattro  regioni  ;  la  prima  è  detta 


Piedimonte,  e  si  estende  sopra  una  scala 
di  otto  miglia,  ricca  di  prati,  di  vigne, 
diselvagghime,  non  che  di  villaggi  e 
viUe;  la  seconda  è  chiamata  Boschiva 
0  Selvosa,  e  si  eleva  circa  cinque  miglia, 
stendendosi  per  balze  dirupate  e  sco- 
scese tutte  coperte  di  piante  di  alto  fu- 
sto; la  terza,  cui  dicono  Scoperta,  è  di 
tre  miglia  di  estensione;  la  quarta  final- 
mente, chiamata  Deserta ,  occupa  essa 
pure  tre  miglia ,  arriva  sino  alla  vetta , 
ed  è  sempre  vesUta  di  nevi,  che  soltanto 
nel  mese  di  luglio  ofArono  un  meno  sca- 
broso senUero.Terriblli  furono  per  Cala- 
nialeeruzlonidelieeOedel  1603^  lunghe 
e  spaventose  quelle  del  17S6,  del  1799  e 
del  1800.  Queste  e  le  successive  del  1811, 
1819  e  1852,  aprirono  un  cratere  largo 
più  di  quattro  miglia  vomitante  per  venU 
bocche  pietre,  cenere  e  lava,  che  tutta 
coprirono  la  vaUata  di  Linguagrossa. 
In  una  di  esse  (queUa  del  1755)  sboccò 
da  quel  mare  di  fuoco  un  profluvio  di 
acque  boUenU  mischiate  di  sai  mUierale. 
Sul  pendio  orientale  del  monte  pres- 
so la  base  di  quel  vasto  crateresi  vedono 
gli  avanzi  di  un'antica  torre  detta  del 
Filosofo.  Alla  estremità  della  regione  di 
mezzo  dell'Etna  chiamala  Boschiva,  tro- 
vasi una  scura  caverna  di  lava,  detta  la 
Grotta  delle  Capre,  la  quale  offre  un  luo- 
go pel  riposo.  Alla  distanza  di  cinque  mi-  * 
glia  dal  gran  cratere  arrivasi  alla  grotta 
di  Castelluccio,  e  qui  la  saliU  diventa 
durae  scabrosa,  il  freddo  si  fa  sentire  con 
maggiore  forza,  e  accompagna  sino  alla 
casa  detta  degli  Inglesi,  perchè  da  loro 
costruita  nel  1811.  Nelle  vicinanza  è  pu- 
re la  piccola  antica  casa  Gemellaro. 
In  quella  degli  Inglesi  si  lascia  il  ca- 
vallo o  il  mulo  per  continuare  a  piedi. 
L'aspetto  del  più  alto  punto  del  cratere, 
nell'  intemo  del  quale  si  ode  un  fracasso 
continuo  somigliante  a  quello  del  tuono, 
non  è  possibilf^descrivere,  perchè,  co- 
me queUo  del  Vesuvio,  cangia  di  forma, 
cresce  e  dUntaiuisce  le  sue  dimensioni 
ad  ogni  eruzione.  Da  questo  luogo  la 
vista  si  estende  su  hitta  la  Sicilia,  una 
parte  della  bassa  Italia,  te  isote  Lipari 
e  puossi  eziandia,  se  il  tempo  è  sereno , 
vedere  ad  occhio  nudo  le  costo  del- 
l'Africa. L'Etna  provede  quasi  tutta  la 
Sicilia  di  neve>  necessaria  agU  abitanti, 
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t  qataiùtùmmcnAo  stnordimrlameBte 
attìTo  produce  al  veacoro  di  GaUnia  una 
Kndita  assai  ragguardeTOlc  loognista- 
l^nesi  può  Ikr  la  saliU  dell' Etna;  i 
mesi  però  prefeiiblU  sono:  loglio,  ago- 
sto, settendirele  ottobre.  Da  Catania  a 
Nicolosi  s'impiegano  Ire  ore  a  carallo 
e  qaMto  In  relliira.  Da  Nkolosi  alla 
casa  Gemellaro ,  nei  ^attro  mesi  sopra 
indicati  ehe  si  può  andare  a  cavallo , 
s'impiegano  sei  ore,  e  negli  altri  mesi , 
in  cui  devesi  fare  gran  parte  della  stra- 
da a  piedi  a  motiTO  della  neve  o  del 
cattlTO  tempo,  sene  impiegano  otto. 
Dalla  casa  Gemellaro  al  gran  cono,  in 
qualsiasi  stagione,  si  va  in  due  ore. 

n  viaggiatore  che  vorrà  intrapren- 
dere questa  giU,  e  godere  dei  ponti  di 
vIsU  che  presenU  l' Etna,  dovri  partire 
da  Nicolosi  munendosi  di  prowlgionl  e 
di  tutto  ciò  che  gli  potrà  esser  neces- 
sario, nel  mesi  sopra  indicatt  a  10  o  11 
ore  del  mattino;  passerà  la  notte  nelle 
case  di  rifugio  e  si  troverà  il  mattino 
suir  ultimo  cono  per  ammirare  ir  ma- 
gnifico spettacolo  del  levare  de!  soie. 

Trovassi  dal  sig.  Gemellaro  a  Ni- 
colosi buone  guide,  muli  sicuri  per  la 
salila  dell'  Ettia  e  le  chiavi  delle  case 
di  rifbgio. 

Usciti  da  Catania  per  continuare  Io 
stradale  verso  Messina ,  dopo  qualche 
miglia  trovasi  Scavo  d'Ognina,  ove  di- 
cesi fosse  fantico  porto  di  Catania.  Dal 
villaggio  della 

Tr«Ms«  si  possono  vedere  i  Fara- 
OLiONi  0  SCOGLI  DEI  CfCLOPi  formati  da 
enormi  pezzi  di  lava. 

Ad  0  Ael  Beale ,  città  di  22060 
abitanti,  che  vuoisi  risorta  dalle  rovi- 
ne deH'antica  Xlfonla,  è  celebre  per  le 
sue  acque  minerali ,  e  mollo  più  per  la 
vicina  caverna  di  Polifemo,  per  la  grot- 
ta di  Galalea ,  e  per  la  rape ,  sotto  la 
quale ,  secondo  I  poeti ,  giace  Aci,  ra- 
mante di  Galatea. 

Questa  città  è  motto  manlfaUnriera, 
soprattutto  hi  tele,  forbici  e  coltellL  Fra 
1  suoi  fabbricaU  si  distingue  la  Catte- 
drale, l'Ospitale,  tt  Teatro  e  un  antico 
castello. 

«torre  è  Città  di  15000  abitanU, 
nette  cui  vichMmze  è  il  famoso  castagno 


detto  del  ceniocavdll,  perdiè  secondo 
una  Uvdizlone,  Giovanna  d'Aragona 
sorpresa  òél  un  oragano  vi  si  rieoverò 
con  cento  eavnUcri  ;  la  soa  drcoareraiza 
è  di  178  piedi. 

fitordtolèposloai  piedi  dìTiMir- 
mIb«  f  l'anUca  Tauromeaio,  dttà  famo- 
sa, ftbbrleata,  secondo  Diodoro  Sicilia- 
no, da  una  colonia  greca  vcnaU  da  Nas- 
se. Essaèpoeta  sopra  una  rape,  conaooo 
abttantt;  mostra  ancora  belUssimi  avan- 
zi deU'antteo  Teatro  sRoato  su  di  mi'al- 
tura  da  coi  si  ha  un  estesissima  vista,  di 
cisterne, Nanmachia,  mora,  acquedotti 
hmghi  quattordici  miglia,  come  pm% 
vaij  colombai  dietro  tt  convento  dé'Cap- 
pncdni,  ec  Mertta  miche  altenxione  la 
chiesa  di  S.  Pancbazio  ,  che  dieesi  co- 
strolta  so  di  un  tempio  greco,  e  che  si 
riguarda  come  la  prhna  chiesa  cristiana 
eretta  hi  Sidtta  da  S.  Paolo. 

Da  Giardini  la  strada  conttouando 
a  costeggiare  la  riva  del  mare  passa  vaij 
torrenti  a  secco  durante  l'esUte,  e  che 
scendono  detta  catena  del  Pdoro,  che 
neir  inverno  è  coperta  di  neve.  In  alcuni 
luoghi  fti  forza  aprire  dei  passaggi  ne- 
gli scogli  che  tanmergendosi  net  mare 
ne  hHercettavano  la  strada.  AvvkteaB- 
dosi  a  McBSioa  i  vUlaggl  e  le  case  di 
campagna  più  fireqocntt  si  soceedoco, 
la  vegetaiioneai Ci  pio rigogUosa»ela  vi- 
sta stendendoel  soUa  costo  detta  CaU- 
briadisttngoe  Reggio  ai  piedi  di  nn  eoUe 
coperto  di  case. 

mieeeta»  (Alberghi:  U  Vittoria, 
del  Nord),  è  celebra  città  marittima  di 
106000 abttantt, piazza  forte  e  sede  di 
un  tfdvescovo.  Veduta  dal  porto  fa  di 
sé  magnifica  mostra;  e  dal  luogo  della 
marina,  dove  era  ranlica  e  ccMra  Pa- 
lazzato  e  do  ve  oggi  hmalzatt  vi  sono  ma- 
gniOci  palazzi,  olllre  ina  scena  assai 
plttONSca.  Essa  è  fabbricatomela  suUa 
spiaggia  bassa, formata  daUe  deposi- 
zioni del  maralvi  ag^uthiate,  e  metà 
sol  pendio  dette  montagne  che  ta  domi* 
nano.  La  sua  origfaie  è  anticfalssima; 
chlamavasi  Zancta,ftiampUata  da  Orio- 
ne, abitata  faidi  dal  Sicani  qoando  pas- 
sarono d' Ratta  hi  Siettia,  poi  did  Calci- 
desi e  da  diri  popoli,  taidi  dai  ÌUtssai, 
che  tt  nome  di  Zancta  hi  Messina  cam- 
biarono; prese  parto  nette  goent  pu- 
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nkhe  e  nelle  atticbe,  e  qoiiidl  ptssò  col 
resto  della  Sicilia  sotto  i  Romani;  po- 
scia venne  conquistata  da*  Normanni, 
e.da  queirepoca  seguì  le  sorti  del  regno 
di  Napoli. 

Selle  porle,  cinque  pubbliche  piaz- 
ze» grandi  fonlane,  un  lazzaretto,  una 
cittadella  con  arsenale  e  benmuniU  ba- 
stioni ,  chiese  e  palazzi  di  beila  archi- 
tettura, Ara  i  quali  il  Palazzo  Reale,  quelli 
del  Senato  e  deir Udienza,  Biblioteche, 
un  buon  Collegio,  Teatri ,  un  Ospitale, 
Monti  di  Pietà,  Taij  monasteri,  e  più  al- 
tri stabilimenti  di  vaij  generi,  rendono 
Messina  una  delle  piìi  belle  e  più  floride 
città  della  Sicilia ,  malgrado  la  peste 
desolatricc  deiranno  1743,  il  terremoto 
del  1783»  gli  avTenimenti  politici  del  1348 
e  1849,  e  le  devastazioni  del  cholera 
del  1856. 

La  Gattedrìlb,  cominciatane!  lOdS 
da  Ruggero  11 ,  ha  la  facciata  a  marmi 
di  diversi  colori  con  sculture  del  1350. 
Le  colonne  dell' interno,  a  forma  di  cro- 
ce latina ,  provengono  da  un  tempio  di 
Nettuno.  L'aitar  maggiore  è  riccamente 
incrostato  di  pietre  dure.  I  musaici  della 
cupola  sono  del  secolo  XIV,  il  pergamo 
In  marmo  ed  11  monumento  dell'arci- 
vescovo Beloradosono  di  Antonio  Gor 
gìni,  I  lavori  delle  porte  si  attribuiscono 
a  Polidoro  da  Carapoggio. 

La  piazza  delia  Cattedrale  è  circon- 
data da  begli  edifl4  ed  ornata  della  sta- 
tua equestre  in  bronzo  di  Carlo  II,  ese- 
guita da  Serpotta,  e  da  nna  gran  fon- 
tana fatta  nel  1547  da /'hi  GiovanniAn' 
gelo. 

La  NUNZUTBLLA  »B'GàTALiNI  è  CO- 

struzione  di  stile  greco-normanno.  Le 
iscrizioni  arabe  al  due  latt  dell'entraU 
derivano  da  un  palazzo  saraceno;  co- 
lonne antiche  nell'  interno. 

8.  Dommco.  Statua  della  Vergine, 
di  Andrea  Calamech;b9Mì  rilievi,  di 
jéntonio  Gagini. 

8.  Fbancbsco  venne  costruita  nel 
1254  da  tre  contesse  di  Messbia.  Hawi 
una  statua  In  marmo  detta  Vergine  col 
Bambino,  sormontata  dalla  Fede,  Spe- 
ranza e  Carità,  opera  del  XV  secolo. 

S.  GBEGoaio ,  chiesa  appartenente 
ad  un  monastero  in  una  situazione  ele- 
vata, da  cui  si  ha  un'estesa  vista,  venne 
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eostruita  sul  luogo  ove  esisteva  un  tem- 
pio di  Giove.  ConUene  una  Cena,  di 
Stefano  Giordano,  ed  una  vòlta  dipinta 
da  Antonia  Filocamo, 

S.  Maria  della  Scala,  del  1347, 
unione  d*  architettura  antica ,  araba  e 
normanna. 

CnBSA  DI  MoNTBVBRGiNB,  vòils  de- 
corata da  Litterio  Paladino;  nella  cap- 
pella detta  Concezione,  bella  tela  di 
Antonio  Bovo* 

L'UnivbrsitI  conUene  diverse  sale 
per  tutte  le  Facoltà;  un  Gabinetto  di  sto- 
ria naturale,  una  cottezione  di  quadri , 
di  sculture,  iscrizioni,  ec 

Grand' Ospitale  di  S.  Maria  del- 
la PiET]k,  costruito  nel  1542  dagli  ar- 
chitetti Sfèrrandino  e  Carrara, 

Due  sono  i  teatri  di  Messina,  quetto 
di  Santa  Elisabetta,  aperto  nel  1851 ,  e 
quello  della  Munizione. 

Il  porto  di  Messina  che  gode  il  pri- 
vilegio di  franchigia  è  grande ,  sicuro , 
difeso  da  una  cittadella,  dal  forte  di  San 
Salvatore  e  da  quello  della  Lanterna. 

Una  strada  che  Gancheggia  il  mare 
per  la  lunghezza  di  oltre  un  miglio  è  or- 
nata da  statue ,  fontane  e  da  un  seguito 
di  belle  case,  ove  disUnguesI  la  Palaz- 
ZATA,  ediflzio  costruito  nel  1662  da  Fi- 
lippo Emanuele  di  Savoja  ;  venne  distrut- 
to dal  terremoto  del  1783  ;  fu  poi  In  par- 
te ricostruito. 

I  principali  passeggi  di  Messina  so- 
no: La  Palazsata  sul  porto;  la  Flo- 
ra ,  giardino  pubblico  in  fondo  alla  via 
Ferdinando;  il  Corso.  Dal  Monte  dei 
Cappuccini  si  domina  la  città  ed  i  suoi 
contomi. 

Messina  fu  cuUa  a  molU  uomini  H- 
luslri ,  fra  i  quaU  al  celebre  pittore  An- 
tonello da  Messina  che  fìi  il  primo  ad 
taitrodurre  in  lUlia  l'arte  del  dipingere 
ad  olio.  Polidoro  da  Caravaggio,  qui 
fuggito  da  Roma  dopo  U  saccheggio  del 
1527,  vi  fondò  una  scuola  di  pittura  che 
diede  buoni  arttstt. 

II  popolo  di  Messina  si  dà  moltissi- 
mo alla  pesca.  Quella  che  si  fa  in  mag- 
gio e  giugno  del  pesce  spada  è  molto 
lucrosa.  Il  15  di  agosto  vi  è  la  gran  fe- 
sta popolare  detta  Varrà  che  attto'a  gran 
concorso  di  foresUeri. 
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YIAfifilO  IT. 

DA  PALERMO  A  MESSINA 


PER  TERMINI  E  CEFALU. 

Sortendo  da  Palermo  per  una  stra- 
da che  eosteggia  ii  mare,  passato  il  vil- 
laggio di  riearlul  e  la  pianura  di 
Bagaria ,  vedi  pag.  428,  ed  oltrepassalo 
S.  riavla*  si  eosteggia  di  nuovo  U 
mare  in  viclnanxa  alle  Tonnare  di  So- 
lanlo ,  sito  di  mare  ove  ogni  anno  si 
fa  la  gran  pesca  del  tonno  e  del  pesce 
spada.  Si  lascia  a  destra  il  podere  del 
marchese  Ariate,  al  casino  dei  quale^  si- 
tuato sulla  sommità  della  montagna, 
si  sale  per  una  strada  tagliata  nella 
roccia  ed  amenissima  per  le  sue  belle 
vedute  e  pel  parco  cinto  da  sette  miglia 
di  muro.  Passata  la  borgata  di 

Trabla  ed  il  fiume  di  S.  Leonar- 
do, con  bello  ma  sproporzionato  ponte, 
trovasi 

Tennlal.  Questa  citU  di  20000 
abitanti,  nella  sua  parte  alta,  situata 
assai  pittorescamente,  ha  un  castello, 
varj  stabilimenti  e  monasteri.  I  bagni 
d'acqua  minerale  che  possiede  le  die- 
dero il  nome  di  Termini:  sono  essi  as- 
sai frequentati,  e  stanno  nel  sito  ove  esi- 
.stevano  gli  antichi.  Fra  I  suoi  edifi^  si 
distingue:  la  Gasa  comunale  con  avanzi 
di  antichità,  U  Cattedrale  ricca  di  mu- 
saici e  colonne  antiche,  un  acquedotto 
romano.  Vi  si  gode  di  un'aria  molto  sa- 
lubre. Fuori  delle  mura  osservansi  al- 
cuni resti  di  antichi  acquedotti. 

Usciti  da  questa  città,  lasciato  a  de- 
stra il  monte  San  Calogero ,  passato  11 
liume  Torto,  il  fiume  Grande  ed  U  vil- 
laggio della  Boecellsy  arrivasi  o 

CefalA,  città  edificata  dai  Sicani. 
Esisteva  sulfalto  della  montagna,  ove 
rimangono  alcune  vestigia  di  mura  e  di 
qualche  altro  edificio.  La  nuova  città  di 
10000  abitanti,  fu  fabbricata  alle  falde 
della  montagna,  e  sulla  spiaggia  del  ma- 
re, dal  re  Ruggero  che  vi  edificò  per  voto 
religioso  la  Cattedrale  di  gotica  archl- 
tetlura,  adoma  di  musaici,  di  antiche  co- 
lonne di  granito,  di  un  dipinto  figurante 


l'Angelo  Custode,  di  NoveUi,  e  di  un 
altro  dipinto  con  S.  Pietro  in  etrtere, 
di  Hoìner,  Questa  città  possiede  vaij 
monasteri,  un  bel  palazzo  Vescovfle,  un 
Seminario,  ec. 

Dopo  Cefaiù  si  passa  S.  Stefano, 
S.  Agata,  Torre  Naova,  Il  Oapo 
Orlando  prima  d'arrivare  a 

Patti,  citta  di  7000  abitanU,  di- 
strutta dagli  Aragonesi  ai  tempi  degli 
Angioini,  e  quindi  rifiibbrieata;  fto  hieen- 
diata  dai  Turchi  nel  XVI  secolo.  Vi  ri- 
mane ta  sontuosa  Badia  fondata  dal 
re  Buggero,  deUa  cui  sposa  Adelaide  si 
mostra  la  tomba;  un  ritiro  per  le  pove- 
re, ed  altri  pii  stabilimenU. 

Passato  Olivieri  e  F 
presentasi 

Melano,  citU  con  9000  abitanti , 
posta  parte  nella  propria  baja  in  forma 
di  penisola,  e  parte  sul  monte,  si  chia- 
ma perciò  dttà  Nuova  e  città  Veechia. 
Vi  si  vede  un  castello,  una  bella  piazza 
e  la  chiesa  maggiore  ricca  di  marni  ed 
ornati.  Possiede  un  buon  porto  ed  un 
territorio  assai  fertile.  BimpeUo  a  Me- 
lazzo  veggonsi  le  isole  di  Lipari,  di  cai  si 
farà  cenno  innanzi.  Di  qui  staio  a  Messi- 
na null'alUo  s'taieontra  di  rimarcherole, 
tranne  qualehe  avanzo  di  antico  momi- 
mento  e  alcuni  bei  punti  di  vista. 

Per  ta  descrizione  di  Messina  vedi 
pag.  434. 

TIAS6I0  T. 

DA  CATANIA  A  TRAPANI 

PER  SIRACUSA  E  CIRGENTf. 

Usciti  da  Catania  acuendo  la  Via 
lungo  il  litorale  si  passa  il  fiume  Gia- 
retta,  già  Shneto,  il  più  grande  delta 
Sicilia,  dopo  il  quale  si  aseende  su  va- 
sta collina,  dove  le  prospettive  sodo  va- 
riatlssime  ed  estesissime.  Al  piedi  essa 
corre  il  fiume  S.  Leonardo,  passato  il 
quale  là  presso  a  destra  avvi  il  Blvicre 
di  Lenitali,  lago  non  mollo  grande,  e  pe- 
rò il  più  considerevole  delta  Sieilia,  al^ 
bondante  di  pesce,  ma  di  pestifere  esa- 
tazioni.  La  pianura  è  calcareo-vulcani- 
ca,  gli  ammassi  delta  lava  veggonsi  co- 
piosi nei  iHogi  verso  il  mare  dello  Mo^ 
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go  Silo  d^'antiea  Murgamio^di  cui  dod 
resta  alcuna  roTtaa.  Più  oltre  è 

I^MitlBl,  città  di  8000  abitanti,  p(H 
sta  nei  campi  dei  Lestrìgoni,  che  furo- 
no I  primi  coltivatori  della  Sicilia;  ha 
un'aria  cattivissiffla.  Mostra  ancora  i 
ruderi  di  mia  torre  ottangolare,  creduta 
il  castello  Bcicinnio,  menzionato  da  Tu- 
cidide, la  grotta  scavata  dai  Ciclopi,  e 
le  antiche  tracce  di  Xuthia,  già  soggior- 
no di  Xuto,  figlio  di  Eolo.  Vi  si  rimarca 
la  Parrocchiale  ed  il  convento  de'  Cap- 
puccini con  un  dipìnto  del  TinloreUo. 
Sull'alto  piano  della  vidna  montagna 
si  innalza 

C:«rleiiSiai«ciUàfortificaU,  eretU 
da  Carlo  V;  con  6000  abitanti,  rovhiata 
dal  terremoto  del  1603.  A  non  molU  di- 
stanza a  mano  staiistra ,  si  avanza  nel 
mare  il  gran  promontorio  di  Santa  Cro- 
ce, ove  è 

A^oata  0  Avs«aUit  città  di 
di  10000  abitanti,  edificata  dall'impera- 
tore Federico  U.  Elia  fu  ridotta  in  isola 
dal  terremoto  nel  1603,  ma  unita  al  con- 
tinente con  ponti  levato].  Nei  contomi 
si  trovano  frequentemente  vasi  lagri- 
matoij,  medaglie  e  lucerne,  che  indica- 
no avere  esistito  nelle  vicine  grotte  pa- 
recchi sepolcri.  Essa  è  adoma  di  belli 
edifi^  con  comodi  magazzini  e  porto. 
Vi  si  rimarca  il  castello,  le  fortificazio- 
ni, per  cui  è  piazza  forte,  la  chiesa  mag- 
giore, il  Teatro,  ce.  Nelle  vicinanzeè  po- 
sto HlllUi,  borgo  di  5000  abiUnU,  che 
sta  sopra  un  monte  in  luogo  amenissi- 
mo  e  a  due  miglia  dal  mare. 

Riprendendo  lostradale,  dopo  Prlo- 
lo  arrivasi  a 

SlraeuMi  (Albergo  del  Sole),  città 
eoa  18000  abitanti.  Di  cotesta  già  Unto 
beila  e  tanto  ricca  città,  che  in  quattro  am* 
pie  parti  si  divideva ,  e  che  ai  tempi  di 
Gerone  e  de*  Dionigi  conteneva  un  mi- 
lione e  mezzo  di  abitanti,  appena  vi  ri- 
mane la  più  piccola  delie  sue  quattro 
parti ,  ed  i  raderi  delle  altre  tre.  Essa 
credest  fabbricata  da  una  colonia  corìn- 
tia nel  755  avanti  Gesù  Cristo;  passò 
spesso  dalia  democrazia  alla  tirannia,  e 
da  questa  a  quella,  ma  Ai  sempre  gran- 
de e  potente.  Produsse  molti  grand'uo- 
mmi;  fondò  varie  città;  sostenne  asse4j 
considerabili  mise  in  piedi  numerosi 
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eserciti ,  e  lo  stato  della  Sicilia  intera 
fu  sempre  In  rapporto  con  quello  di  que- 
sta Immensa  citU.  Acradlna,  Tica,Nea- 
poli  ed  Ortigia,  erano  1  nomi  de'  suoi 
quartieri,  de'quali  rimane  soltanto  que- 
st'ultimo formante  un'isola,  che  èia 
Siracusa  odierna.  Strabone  scrive  che 
il  circuito  dell'antica  Siracusa  era  di 
laOstadj,  cioè  di  circa  22  miglia. 

Entrasi  In  Siracusa  dalla  parte  di 
terra  attraversando  quattro  ponti  leva- 
to], che  uniscono  1  larghi  fossi  con  vaij 
ordini  di  fortificazioni  di  molta  impor- 
tanza. Le  strade  sono  tortuose,  anguste 
ed  ornate  di  qualche  bel  edifizio. 

La  Cattedrale,  già  antico  tempio 
di  Minerva  e  consacrata  al  culto  cristia- 
no dal  VII  secolo,  ha  notabilmente  sof- 
ferto in  seguito  al  terremoto  del  XII  se- 
colo. Da  cotesto  tempio  trasportò  Verre, 
secondo  le  accuse  di  Cicerone,  i  più  ma- 
ravigliosi  lavori  delle  belle  arti,  ed  i  vasi 
più  preziosi  d'oro,  d'argento  e  di  avo- 
rio, che  vi  abbondavano. 

Le  due  colonne  incassate  nel  muro 
di  una  casa  tra  la  Cattedrale  ed  il  porto 
piccolo,  strada  Trabacchetto,  sono 
avanzi  di  un  tempio  di  Diana. 

La  Fontana  di  Aretcsa,  che  tante 
beUe  immag'mi  eccitò  nella  fantasia  dei 
poeti,  non  è  più  che  uno  stagno  poco 
lungi  dal  fortino  sul  porto  maggiore,  il 
quale  serve  per  uso  delle  lavandaje. 

Nella  chiesa  di  S.  Filippo,  al  luo- 
go della  Giudecca,  mostrasi  una  pro- 
fondissima scala  sotterranea  a  chioc- 
ciola tutta  di  un  pezzo  insieme  co'  suoi 
muri ,  che  conduce  ad  un  pozzo  detto 
comunemente  il  Bagno  della  Regina. 

L'Acradina  fu  la  più  forte ,  la  più 
bella  e  la  più  grande  parte  della  città; 
estendevasi  fino  al  luogo  oggi  detto  la 
Scala  Greca.  Ad  essa  apparteneva  il 
tempio  dedicato  a  Giove,  e  di  cui  oggi 
non  esiste  alcun  vestigio,  il  Pritaneo, 
rara  della  Concordia  e  molti  altri  edi- 
flzj  tutu  distratti,  oltre  un  buon  numero 
di  profondi  acquedotti,  alcuno  de'quali 
serve  tutt'ora.  In  essa  osservasi  il  pic- 
colo porto,  detto  anticamente  Marmo- 
reo pei  sontuosi  edifizj  che  lo  circon- 
davano. Nel  convento  dei  Cappuccini 
si  ritrova  la  più  bella  e  la  più  grande 
Latomia ,  ove  quei  f)rati   hanno  co^ 
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slrvito  «  giardino  di  n  Mfelto  iDcaiH 
tefoleeronaatico. 

Ls  GàTACOHU  0  GImilcro  di  S.  Gio- 
▼iml  sorfrcadotto  per  la  laro  TasUlà, 
quantaimiiie  Bon  iitiaraiiieiita  scoparte , 
a  saoibraDO  ima  sattamnea  città  acava- 
ta  Bella  roccia.  SarTiraBo  di  sepoltura 
ai  crialiaBLIn  i^ù  iDoghi  le  pareti  lum- 
BO  figure  diplDle  e  greche  iacriiioBL 

Dettole  traccia  della  sua  aBdca  ma- 
golflceBiaconseiTala  parte  che  ciiiam»- 
vasiTica. 

Più  ricca  di  moBumeBtl  o  almeno  di 
avanti  è  NeapoU,  ossia  la  dtti  Nuova, 
che  ora  è  Aiori  dell'attuale  Stracnsa. 

Gasa  aii  sissanta  lbttl  Le  roTine 
di  questo  palano  di  Agaiode,  veggonsi 
nel  luogo  detto  Buon  Riposo. 

Al  molini  di  Calermi  trovansi  gli 
aTanzi  dell*A]innATEO ,  di  costruiione 
romana,  ed  a  (juanto  credesi  del  tempo 
di  Angusto.  Nulla  rimane  delle  parti 
esteme  e  superiori.  A  non  molta  distan* 
za  è  il  Tbatho  che  era  11  più  Tasto  dd- 
ranUchiU,  perla  metà  tagliato  nello 
scoglio.Qttesredifizio  che  Giccronechla- 
mò  Massimo  è  probabilmente  dei  primi 
tempi  di  Siracusa. 

Fontana  Pisma  ,  un  tempo  Giani  , 
cosi  delta  dalla  ninfa  di  tal  nome,  che 
▼olendosi  opporre  al  ratto  di  Proserpina 
in  limpida  fonte  Tenne  cambiata.  Per  ar- 
rìTanri  si  rimonta  l'Anopo,  a  sinistra  del 
quale  stanno  due  colonne,  aTanzi  di  un 
Tempio  di  Giote. 

Tra  le  Latomie  di  Siracusa  conser- 
va la  sua  antica  celebrila  il  Garcbbb  , 
OTTcro  r  ORBccno  ni  Dionici.  Esso  è 
scaTato  nel  masso  di  una  rupe ,  ciò  che 
ebbe  sicuramenle  principio  dal  bisogno 
di  trarne  le  pietre  per  uso  di  fabbriche. 
Vuoisi  che  Dionigi,  vista  l'opportunità 
del  luogo,  lo  facesse  serrire  di  prigione. 
La  sua  figura  parabolica  ha  la  proprietà 
di  ripercuotere  nel  centro  l'intera  azio- 
ne accaduU  su  tutte  le  linee  parallele 
dell'asse.  Perciò  questo  fenomeno  ts 
posto  nella  classe  degli  echi  i  più  mera- 
Tigliosi. 

All'alio  delle  suddette  quattro  prin- 
cipali parti  della  città  si  ha  la  collhia  di 
Buflhiaro  colle  Latomie,  sopra  la  quale 
era  il  castello  Labdalo,  di  cui  Tcggonsi 

aTanzi.  A  settentrione  di  Epipoli  nd- 


r  altura,  dMdieesI  Monc^eiliBi,  i 
do  Tucidide,  era  U  alto  deUT 
BOB  lUBgi  dal  quale  dorerà  eaaore  la 
porta  di  questo  nome.  Sotto  di  eaa»  Ti  è 
usa  strada  sotlerraBaa,  che  acrrtra  fune 
a  rieerwe  1  aoccoral  per  tIo  occnlla 
Dopo  due  miglia  s'iBBalza  la  più  aita 
colIiBa  detta  di  Belredcre  da  col  al  huB- 
Bo  beUlaahBl  puBtt  di  vista,  lo  qnallallB- 
re  tolte  forBiavano  l'EpipoD,  ot*  craao 
del  forti  e  dei  palazzi 

La  modenia  Siracusa  possiede  un 
MosBO  coB  UBa  belliastaBa  atatan  di  Ve- 
Bere  trovata  Bel  1 801,  UBa  Regin  Acca- 
demia degli  Studi;  UBa  pubblica  Biblio- 
teca, UB  Teatro,  OspItaU,  StaiiiliiBeflti 
di  beBeflccBza  e  di  educazione,  €  va  di- 

CCBdO. 

Molto  apprezzabtti  sodo  I  tìbI  che 
si  foBBo  Bdle  viciBaBze  di  qiieaU  dita. 

Siracusa  Ai  culla  a  Cerone,  a  Dione 
filosofo,  a  Lisia,  (Mosco,  Teocrito,  Ar- 
chimede, S.  Stcftino  papa,  ec 

Lasciata  Siracusa  per  awlarslverso 
Noto,  si  passano  1  fiumi  Gaaslbili ,  Mi- 
randa e  Falconara  presso  il  qnale  eb- 
bero gli  Ateniesi  rulttana  rotta  noli'  ob- 
Boddl'OliBqilade  novantesima  prima. 
Gdebrasi  tnlt'ora  nel  mese  di  maggio  hi 
Shracusa,  una  festa  popolare  detta  dd- 
l'albero  che  trae  l'origine  da  questa  vit- 
toria. 

Arrivasi  dopo  ad  AveUi  città  po- 
polata da  9000  abiUnti,  ove  nel  suo  ter- 
rllorio  crescono  le  canne  da  zuccaro. 

Moto  9  che  dà  il  nome  ad  una  delle 
tre  valli  hi  cui  è  divisa  la  Sldlia,è  città 
di  11000  abiUnU.  Rimarcansi  hi  essa  la 
chiesa  prbicipale ,  il  Palazzo  pubblico. 
Il  Liceo,  il  Semhiario ,  ec  La  parte  an- 
tica distante  circa  cinque  miglia  veaDe 
distrutta  dal  terremoto  dd  1009w 


Volendo  da  Noto  inoltrarsi  ndTIn- 
temo  della  Sicilia,  dopo  dlcioUo  migfia 
arrivasi  a 

FaUinola,  città  di  10000  abitan- 
ti ,  posta  sotto  la  cima  ddl'  alta  e  sco- 
scesa montagna  di  Acremonte  ove  esi- 
steva l'antica  Acre,  di  cm'  si  osservane 
molte  rovine,  sepolcri,  catacombe,  vie 
sotterranee,  avanzi  di  un  teatro,  ec 

m veeheri  f  è  borgo  di  oltre  4000 
abitanti,  fhori  dd  qnale  devasi  11  monte 
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^  da  Od  Si  ka  n' «steBa  TisU.  Fra 
)  aride  e  deserte  8i  gioiige  a 

▼ìniBl»  dita  di  laOOO  abilaiiti,eo- 
slmita  Mi  sito  deU'aotica  Bìdis.  Al  col- 
legio GesiOtleo,  aUa  chiesa  di  S.  Gre- 
gorio ed  al  GeBTCìdo  dei  Gap^eeiiii  Ti  è 
qualche  boon  dipinio.  Depo  di  essa  Uo- 
▼asl  la  gran  valle  deUa  Ganiaria  una 
dette  più  pittoriche  e  selvasge  parti 
detta  SidUa. 

«rMi  ««bolo»  con  9000  abiUn- 
ti»  incontrasi  prioM  di 

CftlUislrmM  (Albergo  Francese), 
città  di  22S00  abilanU  di  origine  molto 
antica ,  posto  sa  di  un'  altura.  Possiede 
molto  chiese  e  conTcnti,  un'  UniTcrsità , 
un  Teatro,  ec  Aqnalche  distanza  da 
Galtogirone  trovasi 

PalatMita,  città  di  5000  abitan- 
ti, fabbricata  sopra  una  montagna  di 
durisstana  lava,  vicino  alto  quale  nel 
feudo  delta  FavaroUa  sto  il  togo  Na- 
sito  0  di  Patagonia,  nel  quale  due  gros- 
si getti  spingono  l'acque  a  più  di  due 
piedi  di  altezza  ;  ne'  tempi  che  è  secco , 
da  toll  sorgenti  esce  un  vento  fortemen- 
te fischiando  ;  nel  suo  intenio  il  gas  aci- 
do carbonico ,  per  la  sua  specifica  gra- 
vito sull'aria  comune,  forma  una  mofeto 
totole  agli  animali  meno  alti  deU'uomo. 

Da  GaltagironedirigendosiversoGa- 
stroglovanni  arrivasi  a 

Piami»  città  di  14000  abitanti, 
riedificato  da  Guglielmo  il  Buono,  è  po- 
sto in  mezzo  ad  una  betta  vallato;  ha 
molte  case  religiose,  varie  chiese  ed  al- 
cuni betti  edifli^.  A  circa  trenta  miglta 
da  Piazza  trovasi 

CastrogloTanaly  vedi  pag.  431, 
poco  dopo  U  quale  arrivasi  suUa  gran 
strada  postole  che  mette  da  Palermo  a 
Messina. 

Da  Noto ,  volendo ,  si  può  visitore 
Porto  Palo  ed  U  Capo  Passero.  Varcato 
U  fiume  Abiso  già  Eloro,  nétte  cui  vici- 
nanze sono  i  resU  della  distrutto  città 
Elorina,  detta  dai  contadini  la  città  del- 
rOro;  a  poca  distonza  veggonsi  dette 
catacoinbe,  gli  avanzi  di  un  castetto  ed 
una  tonnara,ove  mirasi  to  torre  detto  Sto 
in  Pace,  eretta  nel  1353.  Atta  sponda  si- 
nistra del  fiume  sorge  unapiramlde  chia- 
mata ta  Pizzuta,  che  dà  U  nome  atta  vi 


etaa  spiaggta  ;  essa  è  atta  35  ptodi  ed  è 
to  gran  parto  rovtoato. 

Trovasi  tedi  PmUm  ed  U  Capa 
raooero,  atta  diritta  del  quale  sto 
Paria  Pala  9  vittaggio  fondato,  ove 
a  non  molto  distanza  dal  capo  detto 
stesso  nome,  una  plccota  isoto  forma 
r  eslremttà  sud-est  detta  SiciUa. 

Nel  paese  che  separa  Noto  da  Ter- 
ranova trovasi 

Hadlea,  città  di  28000  abttanU, 
posto  to  territorto  assai  ben  colttvato. 
Tra  I  suol  edifi^  rimarchevoU  sono: 
U  Castetto ,  le  chtese  collegiate  di  San 
Giorgio  e  S.  Pietro,  altra  minori  chiese^ 
U  Semtoario  ed  tt  Palazzo  di  Governo. 
Netta  vaUe  di  S.  FUippo  sono  parecchte 
grotte  scavate  nette  rupi. 

Tltiarfa  è  città  di  10000  abitanti, 
tobbricato  sopra  una  coUtoa,  e  ex  feudo 
dei  con»  di  Modica. 

Termaava,  città  dilOSOOabitantt, 
venne  fondato  da  Federico  11;  U  fiume 
che  le  scorre  vicino  detto  stesso  nome% 
l'anUcoGela. 

Seguendo  to  stradale  lungo  to  spiag- 
gia, passati  moitt  fiumi  incontrasi 

Meaia  (Attiergo  di  Londra),  città 
di  15000  abitantt,  commercianto  eeo- 
stralto  in  vlctoanza  al  Salso,  sul  luogo 
occupato  daU' antica  citta  di  Ftoria,  di 
cui  si  rinvengono  alcuni  avanzi.  Su  di 
una  rupe  che  sporge  nel  mare  avvi  un 
castetto.  Da  Licato  traversando  in  vici- 
nann  al  mara  per  tortuosi  luoghi  i  eam- 
pi Geloni,  ove  molti  fiumi  Interaecano 
il  territorio  e  passato  Palaia,  città  che 
conto  circa  10000  abitonti,  la  cui  vaUato 
è  ricca  di  oUvi ,  limoni,  aranci  ed  allre 
frutto,  arrivasi  a 

Cllvgeatt  (Alberghi:  il  Sole,  la  Vil- 
la di  Napoli ,  il  Leone) ,  città  di  20000 
abitonti.  Venne  fondato  sei  secoU  prima 
di  Cristo ,  e  satt  ben  tosto  In  alto  rino- 
manza ;  fu  governato  da  parecchi  tiran- 
ni, fra  cui  Falaride.  1  Cartaginesi,  im- 
possessatisi detta  SiclUa  la  misero  a 
ferro  e  a  fuoco,  ma  poi  venne  ristourato 
da  Timoleonte.  Nolte  guerre  puniche 
cadde  in  potera  dei  Romani;  nd  IX  se- 
colo venne  devastoto  dagli  Arabi.  Pri- 
ma dell'occupazione  Cartaginese,  i  suol 
'  abitantt  ascendevano  a  circa  300,000^  ed 
era  considerato  come  to  più  celebra  città 
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della  Sicilia ,  dopo  Siracusa,  sia  per  in- 
dustria e  commerclOyClieper  rineremento 
chequiri  ottennero  le  Bf^kmt,  lettere 
ed  arti.  Essa  conserva  ancora  maestosi 
avanzi  della  sua  passata  grandezza.  Le 
rovine  dei  tempj  dell'antica  Agrigento 
sono  sparsi  fUori  della  moderna  città 
alla  distanza  di  quattro  o  cinque  miglia. 
Gominclando  il  giro  si  osservano  sulla 
rupe  Atenea  gli  avanzi  del  Tkmpio  di 
Giovi  Polico,  dietro  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Gesù;  quelli  dei  Tkhpio  di  Pbo- 
SBBPiNA  presso  I  Cappuccini,  nelle  cui 
rovine  trovasi  edificata  una  cappella  a 
S.  Biagio;  e  più  basso,  neUa  chiesa  di 
S.  Nicola  quelle  della  Rbcgia  di  Fala- 


Tbnpio  di  Giunonb  Ldcina.  è  posto 
su  di  nn'altura  da  cui  si  olDre  una  ma- 
gnifica vista  sul  mare,  suUe  rovine  d'A- 
.gngento  e  su  Girgenti  ;  era  d'ordine  do- 
r  rico  circondato  da  un  portico  di  34  co- 
lonne scanalate,  delle  quali  alcune  tut- 
t'ora  sussistono.  Non  molto  discosto  è  11 

Tempio  della  Goncobdia,ì1  meglio 
conservato  di  tutte  le  antichità  della  Si- 
cilia; esso  è  costruito  nelle  stesse  pro- 
porzioni del  tempio  di  Giunone,  ed  ha 
ancora  le  sue  34  colonne  nella  miglior 
conservazione;  nel  medio  evo  servi  di 
chiesa  consacrata  a  S.  Gregorio. 

Tempio  di  Ercole*  Una  sola  colon- 
na scanalata  rimane  in  piedi  di  questo 
4empio,  che  a  giudicare  dagli  avanzi, 
sembra  che  le  sue  proporzioni  dovessero 
esser  maggiori  di  quelle  dei  precedenti. 

In  questi  luoghi  trovansi  varj  sepol- 
cri, ed  11  sito  dell'antica  porta  che  con- 
duceva all'Emporio  sul  mare,  e  che  con- 
serva tutt'ora  il  nome  di  Porta  Aurea. 
Usciti  da  essa  trovasi  la  tomba  delU 
del  re  Terone ,  che  da  molti  ritiensi  per 
il  sepolcro  di  un  cavallo  fatto  erigere 
dal  proprio padrone,come usavasl  aquei 
tempi  presso  alcuni  ricchi. 

Più  verso  il  mare  si  veggono  gli 
avanzi  del  Tempio  di  Esculapio.  Rien- 
trando per  la  sopraddetta  porta  nel  cir- 
cuito dell' antica  città  si  osservano  gli 
smisurati  ruderi  del  Cimoso  Tempio  di 
Giove  Olimpico,  detto  comunemente 
dal  volgo  il  Palazzo  dei  Giganti.  Quindi 
resti  del  Tempio  di  Gastobb  b  Polluce. 


Pesci ,  e  resti  di  colonne  di  un  Tsvio 
DI  Vulcano.  Le  antiche  mora  Tcnaero 
fatte  costruire  da  Terone  dai  prigMNueri 
cartaginesi  presi  alla  battaglia  d' baerà. 

NeU' attuale  città  rimarcMl  ta  Gat- 
tbdbalb,  ove  è  un  antico  sarcoCliga  che 
serve  di  battistero  con  bassi  riUeri  rap- 
presenUnti  la  storia  di  Fedra  elppolilo; 
una  Madonna  di  Guido,  ed  un cnrioso 
eco. 

VI  è  pure  il  Palaizo  Vescovilb  nel 
quale  conservasi  una  collezione  di  an- 
tiche medaglie;  il  Seminario  con  ricca 
biblioteca,  alcuni  bei  palazzi,  eoUezioai 
private  di  antichità,  ec. 

Il  molo  di  Girgenti  o  Porto  buoto,  a 
circa  tre  miglia  dalla  città,  ha  nelle  vi- 
cinanze un  vasto  granilo  scavalo  ndla 
roccia. 

A  circa  7  miglia  da  GirgenU  è  U 
vulcano  detto  di  Maccaluba, cheall'epo- 
ca  delle  eruzioni  lancia  del  fango  qual- 
che volta  sino  all'altezza  di  lOOpiedL 


Rimpetto  a  questo  litorale  sta  l' i- 
sola 

Paatellarla,  che  ha  una  circon- 
ferenza di  66  miglia  e  contieue  7000  abi- 
tanti. Una  delle  sue  montagne  ha  alla 
sommità  sorgenti  termali.  Avvi  pure  una 
rocca  ad  uso  di  prigione  di  Stato. 

Sulla  linea  retu  tra  risola  Panici- 
laria  e  la  spiaggia  di  Sciacca ,  ad  un 
punto  che  chiamasi  la  Secca  del  Coral- 
lo ,  vedasi  una  polla  d' acqua  boUente, 
che  si  alza  ben  quindici  palmi  sul  livello 
del  mare,  ed  esala  un  odore  di  bitume. 
Ivi  nel  luglio  del  1831  sorse  a  poco  a 
poco  un'  isola  vulcanica,  che  presentava 
una  base  di  due  miglia  e  mezzo  in  cir- 
conferenza, ed  aveva  due  montagne, 
due  laghi  ed  un  rigagnolo  d*  acqua  fu- 
mante. Sul  finire  dell'anno  medesimo 
scomparve  di  nuovo  e  si  inabissò.  Essa 
nondimeno  fu  visitata  da  arditi  naviga- 
tori,e  venne  chiamala  isola  Ferdinandea. 


Seguono  poi  gli  avanzi  degli  acquedotti  '  UnU  e 


Uscendo  da  Girgenti  e  ripigUando  lo 
stradale  per  Trapani  trovansi 

SIcQllana,  borgo  di  1500  abitan- 
ti, con  bella  parrocchiale  e  castello; 
HoataU«fr«f  TillAggio  di  15000  abi- 
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Sclaeea  *  città  di  14000  abitanti ,  f 
cbe  ha  rinomate  fabbriche  di  vasi  di 
argilla,  vasti  depositi  di  granaglie,  ba- 
gni snlftarei  frequentatissimi,  ed  nn  an- 
tro che  ripete  più  volle  i  suoni  come  l'e- 
co di  Siracusa.  La  sua  maggior  chiesa 
venne  edificaU  da  Giulietta ,  figlia  del 
re  Ruggero ,  ed  è  celebre  pei  suol  mar- 
mi  e  dipinti. 

Lasciata  Sciacca,  traversati  parec- 
chi torrentelli,  la  terra  di  Henmci,  ed 
il  fiume  Belici ,  nel  luogo  detto  i  Pilieri 
del  Gigante  osservansi  le  sontuose  ro- 
vine di 

S«IÌBiiBte,  città  edificata  un  se- 
colo dopo  Siracusa,  rovinata  dai  Carta- 
ginesi e  distrutta  dal  Saraceni.  Era  ricca 
di  maestosi  edificj  come  Io  mostrano 
oggidì  gli  avanzi  di  tie  tempj  di  cui  1 
più  grande, dellalunghezza  di  piedi  334  e 
largo  140,  sarebbe  Upiù  vasto  deir  an- 
tichità; credesi  che  non  sia  mai  sUto 
ultimato.  Nelle  vicinanze  trovansi  sparsi 
frammenti  di  colonne,  e  le  tracce  di  un 
anfiteatro. 

Mascara,  è  città  di  10000  abitanti, 
in  riva  al  mare,  e  che  dà  il  nome  ad 
una  deUe  tre  antiche  vaUi  detta  Sicilia. 
Murata  e  difesa  da  un  castello  al  tempo 
dei  Normanni  tu  ricca ,  florida,  popolo- 
sa. Il  re  Ruggero  la  prescelse  a  sua  se- 
de, e  divenne  poscia  soggiorno  del  de- 
ironizzato re  Alfonso  I  e  della  regina 
Giovanna  n  di  NapoU.  La  Cattedrale 
racchiude  alcuni  bassi  rilievi  di  greco 
scaipeUo. 

A  settentrione  di  Mazzara  sorgono 
aiti  e  scabrosi  monti,  a  traverso  dei  qua- 
li si  trova  la  strada  che  conduce  a  Pa- 
lermo passando  per  Castelvetrano 
e  Salftaal.  La  prima  conU  circa  14000 
abiuntt,  è  fabbrìcaU  suUe  rovine  di 
Entella  e  possiede  qualche  chiesa  con 
buoni  dipinti  del  Gagmi  e  altri  valenti 
ariisti.  L'alU^  conU  circa  11500  abitan- 
ti, ed  è  in  territorio  ubertosissimo  e  con 
bette  chiese. 

Continuando  lo  stradale,  in  parte, 
lungo  la  spiaggia  del  mare,  dopo  Maz- 
zara trovasi 

Marsala,  città  di  25000  abiUnti , 
fondata  dai  Cartaginesi,  posta  non  mol- 
to lungi  dal  mare  e  dal  Capo  Boco  da  ove 
a  tempo  sereno  scorgonsi  le  coste  deU'A- 


frica.  Le  guerre  puniche  la  rovinarono, 
e  r  attuale  sua  forma  è  dovuta  ai  Sara- 
ceni, ed  ai  Normanni.  Gti  sparsi  flran- 
tumi  di  acquedotti,  di  sepolcri,  di  stahie 
e  di  altre  antichità  annunziano  F  antica 
sua  floridezza. 

Rinomata  è  quesU  città  per  l'eccel- 
lenle  qualità  de'  suoi  vini;di  cui  si  fa  at- 
tivissimo commercio.  Fra  i  suoi  edlfi^ 
notansi  la  Cattedrale,  la  chiesa  dei  Car- 
melitani ,  Il  PaUzzo  di  città ,  la  grotta 
della  Sibilla. 

Da  Marsala  a  Trapani  seguendo  il 
cammino  lungo  la  costa  del  mare,  os- 
servasi il  così  detto  Stagnone .  esteso 
basso  fondo  d'onde  s'innalzano  molle 
piccole  isolette  in  parte  coltivate.  Più 
lungi  stanno  le  isole  Egadi  di  cui  le 
principali  sono  quelle  di 

Favignana,  l'antica  Egusa ,  che 
ha  15  miglia  di  circuito,  un  territorio 
fertile,  due  rocche,  una  casa  di  forza, 
un  rovinato  monastero  e  4000  abitanti. 

HariuiBio^  di  circa  10  miglia  di 
circonferenza  ;  è  montuosa  ed  abbonda 
di  miele. 

I^evaaso,  con  territorio  fertile  in 
grano,  vino  e  frutta,  ed  una  popolazio- 
ne di  4500  abitanti. 

Dopo  aver  traversato  1  fiumi  Birgi 
ed  Anguluzzo  arrivasi  a 

Trapani»  vedi  pag.  430. 
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Queste  isole  che  formano  una  com- 
plessiva popolazione  di  28000  abitanti 
(le  Eolie  degù  antichi)  sorgono  di  con- 
tro ai  golfi  di  S.  Eufemia  e  di  Gioja ,  ed 
in  visla  della  Sicilia.  Esso  si  compon- 
gono di  isole  più  0  meno  estese,  alcune 
abitate  e  coUivate ,  altre  deserte.  Veg- 
gonsi  anche  monti  e  scogli  vulcanici, 
che  sorgono  dalle  onde  a  varie  distan- 
ze. Le  principali  sono: 

Mparly  che  ha  18  miglia  di  circui- 
lo,  venne  abitata  dagli  Etruschi,  dal 
Cartaginesi  e  dai  Romani ,  ed  i  pochi 
avanzi  di  antichità,  mostrano  che  Ai 
un  tempo  molto  popolata;  vaij  estinti 
vulcani  giustificano  essere  sUU  ignivo- 
ma, e  che  abbia  avuto  saluUri  bagni  a 
sei  miglia  dalla  città,  come  pure  delle 
miniere  di  aUnme.  Ora  h  abbondante  di 
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pieCre  pomici,  e  di  varie  produzioni  tuI- 
caniche.  La  città  di  Lipari  lia  18000  abi- 
Unti,  un  buon  castello,  ed  è  sede  di  un 
vescovo. 

YnleaBo,  ha  11  miglia  di  circuito, 
delta  dagli  amichi  Riera,  e  rammentata 
da  Tucidide:  465  anni  avanU  G.  G.  vi 
si  osservava  un  vulcano  tuttora  esi- 
stente, fiammeggiante  di  notte;  ora  è  ab- 
bondante di  zoiratare,  ma  deserta. 

Salina  »  ha  un  circuito  di  15  mi- 
glia ed  è  fertile  in  vino,  olio  e  frutta. 

FUlearl,  un  tempo  Peticusa,  ha 
10  miglia  di  circuito  ed  un  terreno  col- 
tivabile. 

Alleorl,  presso  gli  antichi  Ericu- 
sa ,  si  estende  per  7  miglia;  è  in  parte 
alpestre,  e  produce  zolfo,  frutti  e  palme. 

Paaarla,  ha  6  miglia  di  circonfe- 
renza, molte  produzioni  vulcaniche  ed 
un  piccolo  porto. 

BasllasBo,  ha  due  miglia  di  cir- 
cuito, e  da  lei  si  trae  motto  ferro  oligi- 
sto  e  lava. 

Siroailboii ,  con  9  miglia  di  cir- 
cuito; ha  un  vulcano,  che  coU'acuminato 
suo  cratere  sorge  2834  piedi  sopra  il  li- 
vello del  mare,  getta  di  continuo  fUmo 
ed  alte  fiamme,  che  riflettono  a  tale  di- 
stanza la  luce,  da  essere  dello  il  fanale 
del  Mediterraneo.  Sul  pendio  ed  all'al- 
tura di  esso  monte  coUlvansi  le  vigne, 
che  producono  vino  squisitissimo.  Si 
raccoglie  parimente  zolfo,  pietra  pomice 
e  varie  specie  di  minerali. 

ISOLA  DI  MALTA. 

Questa  celebre  isola  e  le  piccole 
isole  di  Gozzo  e  di  Gommino,  che  uè  di- 
pendono, sorgono  nel  mar  Mediterraneo 
fhi  la  Sicilia  e  l' Africa,  e  contano  una 
popolazione  di  100000  abitanti. 

Malta  fu  abllaU  dai  FenicJ,  dal  Gre- 
ci ,  dai  Gartaginesi  e  dal  Romani.  Nel 
454  deH'era  volgare  fa  conquistata  dai 
Vandali,  che  tosto  dovettero  cederla  ai 
Goti,  I  quali  ne  furono  scacciati  da  Be- 
lisario. Nel  870  cadde  sotto  il  dominio 
degli  Arabi ,  che  v'  introdussero  la  loro 
lingua.  Infatti  se  ne  riconoscono  le  trac- 
ce nel  suo  dialetto,  quantunque  la  lin- 
gua italiana  sia  la  dominante.  Più  tar- 
di fu  soggiogaU  dai  Normanni,  poi 


dagli  Alemanni ,  dai  Francesi  e  dagli 
SpagnuoU.  Nel  1530  Garlo  V  ne  fece  do- 
no aU'  ordine  di  S.  Giovanni ,  che  pia 
tardi  prese  il  nome  deU'ordìne  de' cava- 
lieri di  Malta.  Quest'ordine  conservò  il 
possesso  dell'isola  sino  al  1796^  epoca 
in  cui  venne  occupala  da  Napoleone  ad 
suo  passaggio  in  Egitto.  Finalmente  gli 
Inglesi  ne  presero  possesso  nel  1800,  e 
la  conservano  tutt*  ora. 

lA  Yaletta  (Alberghi  prlnc'q»- 
li.  Albei^o  del  Mediterraneo,  diCla- 
rence,  Beverley,  MicaletT,  Vicary),  è  la 
capitale  deU'isola  e  contiene  70000  abi- 
tanti. Essa  ha  un  vasto  porto  clrcoedato 
da  rocce  e  bastioni;  un  porto  per  la 
quarantena  dei  bastimenti  provenienti 
da'  luoghi  Infetti;  la  Gatteduali  dedi- 
cata a  S.Giovanni  è  adoma  di  im  dipinto 
di  Polidoro  da  Careufaggìo,  rappresen- 
tante la  Decollazione  di  S.  Giovanni,e  di 
vaij  bei  monumenti;  una  Pubblica  Bi- 
BLioTBCA  ;  un'  Univbbsità  ,  fondala  nd 
1838;  un  Giaumno  Botahico;  un  Tea- 
tro; la  Borsa;  il  Palazzo  del  Gover- 
natore e  vai]  istituti  di  pubblica  benc- 


II  Palazzo  La  Valette  ,  contiene 
quadri  ed  armature  provenienti  in  parte 
dai  cavalieri  deU'ordine  di  Matta. 

Quasi  nel  centro  dell'  isola  s'innal- 
za la  vecchia  città ,  o  città  detta  oggi- 
giorno di 

S.  Aatonla,  con  500O  abitanti; 
essa  è  circondata  da  mura  e  bastioni,  e 
chiusa  da  formidabili  porte.  La  Gatte- 
dralb  è  un  edificio  massiccio  sopracca- 
ricato di  dorature  e  pitture.  In  mi'  altra 
chiesa  mostrasi  la  grotta,  ove  vìsse  per 
qualche  tempo,  come  si  dice,  l'Apostolo 
S.  Paolo  allorché  naufragò  sa  questa 
spiaggia.  Non  lungi  di  là  veggonsl  Int- 
tora  catacombe ,  ed  avanzi  d' nn  antico 
tempio.  Più  lontano  mestici  la  grotta 
di  Galipso. 

L'isola  di  CoBBa,  ha  due  migl'ia 
quadrate  di  estensione  ed  una  popàa- 
zione  di  15000  abitanti.  Vi  si  osserva  b 
torre  del  Gigante ,  avanzo  d' un  tempio 
fenicio. 

Caaaaitaa»  con  meno  di  m  Etisie 
di  dreonferenza,  ha  circa  800  abUanti. 
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ISOLA  DI  SARDEGNA. 

L'Isola  di  Sardegna  èposta  sol  Medi- 
terraneo al  snd  dell'Isola  di  Corsica  da 
eui  è  dlTisa  dallo  stretto  di  S.  Bonifazio. 
La  sua  lunghezza  è  di  155niig1ia  e  la  lar- 
ghezza di  60,  ha  una  superficie  di  8000 
miglia  geografiche  quadrate  con  570000 
abitanti.  È  attrayersala  da  montagne 
molto  elevate,  fra  le  quali  11  Genargento 
ha  5600  piedi  di  altezza  sopra  il  lirello 
del  mare,  ed  i  montiLimbaraeOigantino 
ne  hanno  3700.  Il  clima  è  in  molte  par- 
ti Insalubre  pei  venti  di  Scirocco ,  che 
nella  slate  vi  dominano  sovente.  L'agri- 
coltura per  lo  passato  assai  negletta , 
oggi  è  assai  migliorata  per  gì'  Scorag- 
giamenti e  le  facilitazioni  che  dal  1820 
in  poi  vennero  fatte  dal  governo  di  Pie- 
monte. L'isola  ha  pur  tratto  molto  van- 
taggio dalla  grande  e  bella  strada  che , 
attraversandola  in  hitta  la  sua  lun- 
ghezza, congiunge  le  due  città  di  Ca- 
gliari e  Sassari,  e  fti  costruita  dal  1824 
al  1831  ;  altre  belle  strade  si  stanno  co- 
struendo. 

Casuari,  capitale  delT Isola,  è 
fabbricata  sul  pendio  d'una  montagna, 
che  s'abbassa  insensibilmente  sino  al 
golfo  a  cui  dà  il  nome;  è  città  ben  forti- 
ficata ,  con  circa  35000  abitanti.  Essa  è 
residenza  del  governatore  generale,  del- 
l'arcivescovo, e  la  sede  de'principali  tri- 
bunali. Le  strade  son  larghe,  gli  ediflcj 
considerevoli,  ma  lascian  molto  a  desi- 
derare rispetto  all'  architettura ,  senza 
eccettuarne  11  vasto  palazzo  reale  e  l'ar- 
civescovado. Le  abitazioni  de^  nobili  e 
de'rlcchi  son  poste  nel  quartiere  del  ca- 
stello. La  piazza  di  S.  Carlo  ebbe  que- 
sto nome  in  memoria  del  re  Carlo  Ema- 
nnele,  di  cui  sorge  la  statua,  opera 
di  G(UassL  La  torre  dèir  elefante ,  un 
avanzo  del  dominio  Pisano,  fa  Innalzata 
nel  1309,  ed  è  osservabile  per  le  vaste 
dimensioni  e  per  la  sorprendente  sua 
conservazione. 

Tra  le  chiese  sono  rimarchevoli  ;  la 
CATTBnBALB  costmlta  nel  XVII  secolo 
niU' area  dell'antica  del  XIV;S.  Dou- 
Nico  e  S.  Agostino. 

Tra  gli  stabilimena  pubblici  più  In- 
portanti  deesl  annoverare  l'Univei^ità 
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fondau  nel XVII  secolo,  e  riordinata 
più  tardi  da  Carlo  Emanuele;  la  Biblio- 
teca ;  i  IMusel  di  antichità  e  di  storia  na- 
turale ,  il  primo  de'  quali  possiede  pre- 
ziose opere  fenicie  e  cartaginesi,  ed  an- 
tichità greche  e  romane. 

Vi  sono  due  Teatri,  di  cui  uno  diur* 
no ,  vaij  Ospi4  pei  due  sessi ,  e  molti 
stabilimenti  di  pubblica  Istruzione  e  di 
beneficenza. 

OrlsteBo,  è  città  di  7000  abitanti, 
con  bella  Cattedrale,  un  Seminario,  ec. 
Il  territorio  che  si  trova  fra  Oristano  e 
Cagliari,  deUo  la  piana  di  Campidano, 
è  la  parte  più  fertile  della  Sardegna. 

Saiwarl»  città  di  24000  abitanti,  è 
posta  in  territorio  fertilisshno,  ma  mal 
costmlta  e  con  vie  anguste.  Possiede 
una  Cattedrale,  un  Castello,  un  Palaz- 
zo di  città,  un  Teatro,  un'Università 
con  una  Biblioteca  fornita  di  opere  in- 
teressanti, alcuni  palazzi  particolari  ri- 
marchevoli,  un  aggradevole  passeggio, 
collegi  ed  istituti  di  beneficenza  ed  edu- 
cazione. 

Da  Sassari  bi  poche  ore  si  va  ad 

Alghero,  città  di  8000 abitanti , 
con  fortificazioni  e  porto,  sulla  costa 
occIdentale.VI  sono  rimarchevoli  la  Cat- 
tedrale eie  Grotte  di  Nettano,  che  pas- 
sano fra  le  più  belle  stalattiti  d'Europa. 

Porto  Torres»  città  malsana  di 
3000  abitanti,  posta  in  riva  al  mare;  essa 
tende  ad  acquistar  qualche  importanza 
dacdiè  è  in  comunicazione  con  Genova 
col  mezzo  dei  batldli  a  vapore.  A  non 
molta  distanza  da  Porto  Torres  è 

€3aotel  Sardonia  più  grande  for- 
tezza dell'Isola,  costruita  su  di  uno  sco- 
glio nel  mare. 

La  Sardegna  è  circondata  da  parec- 
chie Isole  senza  Importanza,  e  di  cui 
molte  sono  deserte. 

ISOLA  DI  CORSICA. 

L'isola  di  Corsica,  pesta  nel  mar 
Mediterraneo,  fra  l'isola  di  Sardegna  ed 
Il  Piemonte,  fa  alternativamente  posse- 
duU  da  molti  popoli  navigatori  ;  diven- 
ne taidipendente  nel  medio  evo,efti8og- 
giogaU  più  tardi  dai  Pisani  e  hi  seguilo 
dai  Genovesi,  contro  I quali sosteiMie 
guerre  accanite  sino  all'  Mante,  in  cui 
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ISOLA  DI  CORSICA. 


<[U66U  oUiml  U  vendettero  alte  Francte 
nel  1768.  GU  Inglesi  la  possedettero  dal 
1794  al  1796,  Indi  passò  alla  Francte  di 
etti  essa  forma  ora  una  diTìsione  militere. 
Ajaccio  e  Bastianesono  le  città  principa- 
li. L'isola  è  attraversate  in  tutta  la  lun- 
gtietza  da  una  catena  di  montegne,  le  cui 
diramazioni  si  estendono  per  tutte  riso- 
te.  Le  sommità  più  elevate  sono:  il  monte 
Rotondo  che  tia  1294  piedi  di  altezza 
sopra  11  livello  del  mare;  il  monte  del- 
l'Oro, che  ne  conte  8100  :  là  regna  fred- 
do e  solitudine,  mentre  le  valli  sono  pro- 
duttive particolarmente  di  vigne.  Una 
gran  strada,  che  divide  l'Isote,  con- 
duce da  BasUa  ad  Ajaccio,  e  venne  eo" 
minclate  nel  1770;  una  seconda  conduce 
da  BasUa  a  S.  Fiorenzo,  ed  in  quesU 
ultimi  anni  se  ne  fecero  alcune  diparU- 
menteli.  Tra  Ajaccio,  Bastia ,  Tolone, 
Marsiglia,  Genova  e  Livorno  vi  ha  una 
corrispondenza  di  battelli  a  vapore. 

AJaeelo,  è  te  capitale  deU'lsola , 
con  12000  abitanti,  e  la  residenza  del 
prefetto  e  del  vescovo.  Essa  è  fabbri- 
cate in  un' aggradevole  situazione,  ed 
ha  una  bella  rada  e  porto ,  ediflg  ben 
costruiti ,  ed  una  fontena  di  marmo  ri- 
marchevole nella  piazza  principale. 

La  Gatteoralb,  innalzata  alla  li- 
ne del  XIV  secolo,  è  adoma  di  una 
bella  cupola,  e  d'un  aitar  maggiore  as- 
sai ricco.  In  essa  venne  battezzato  Na- 
poleone Bonaparte  nel  1771 ,  due  anni 
dopo  la  sua  nascite.  La  casa  paterna  di 
Napoleone  è  situate  su  d' una  piccola 
piazza  chiamate  piazza  Letizia.  La  città 
gì'  innahcò  una  colonna,  e  sovr'essa  la 
stetua  di  lui  in  bronzo. 

11  Patezzo  Municipale  cominciato 
nel  1827  è  un  bel  edificio.  Il  Teatro  pure 
è  di  recente  costruzione.  La  Biblioteca 
ha  30,000  volumi.  Tra  gli  edificj  parti- 
colari si  distingue  la  casa  delte  famiglia 
Pozzo  di  Borgo ,  e  quella  del  fu  cardi- 
nale Fesch.  Quest' ultimo  per  disposi- 


zione testementarte  ha  lasdato  ima  som- 
ma di  100,000  firanchi  per  I*  aeqnìste 
delle  antiche  proprietà ,  di  eoi  goderà 
te  famigUa  Bonaparte  nel  cìreondario 
d'Ajaccio  ;  ha  pure  lascialo  molti  quadri 
presi  daUa  galleria ,  che  in  Roma  avca 
raccolto,  per  formare  una  phiacofeea  te 
queste  città. 

La  cittadeUa  d'Ajaccio  fu  ionalznte 
da  Enrico  II  verso  la  metà  d^  XYl  se- 
colo. Netta  vicinanza  avvi  nn  sterdino 
botanico. 

Bas(la«  l'antica  capitale  dcHa  Cor- 
sica ,  costruite  in  forma  di  anfiteatro; 
è  circondate  da  olivi,  limoni  ed  arano; 
ha  un  piccolo  porto;  contiene  11000  ahi- 
tenU  ch>ca.  È  residenza  del  fovema- 
tor  militare,  del  sotto  prefetto,  e  sede 
dei  tribunati  superiori. 

Le  chiese  principati  sono  te  Catte- 
drale ,  dedicala  a  S.  Gtevannl  Batliste , 
con  scultore  del  XVI  secolo ,  ed  il  Se- 
polcro dei  Bignglte;S.  Cbocb,  ricca  di 
marmi  ;  S.  Rocco  ;  te  Gongkziohb  ,  ec. 
Vanno  citati  altresì  l'antico  convento 
dei  Francescani  converttto  In  ospedal 
militare;  la  Biblioteca,  poste  nell'an- 
tico convento  dei  Gesuiti.  Il  Palazzo  dd 
Prefetto.  La  cittedelte  è  di  un'impor- 
tenza  secondaria. 

Calwi»  è  città  e  piazza  forte,  che 
contiene  dOOO  abitanti,  ancora  te  parte 
rovteate  per  l'assalto  che  sostenne  con- 
tro gì' Inglesi  nel  1794. 

GU  abitanti  deU'Isote  di  Corsica 
hanno  in  generale  un  carattere  vigoro- 
so, qualche  volte  ostinalo  e  proclive  aUa 
vendetta.  Però  I  casi  di  litigi  ed  o^i  pro- 
lungati, che  per  lo  passato  produceano 
cosi  sovente  tragici  avvenimenti,  di 
giorno  m  giorno  si  fanno  più  rari. 

Oltre  la  famigUa  Bonaparte,Pasqaa- 
le  Paoli ,  guerriero  e  poUtico  distinto. 
Pozzo  di  Borgo,  SaUcetti  e  Sebastiani , 
altri  uomini  illustri,  hanno  avuto  culla 
neU'isola  di  Corsica. 
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-  SiMe,  988.  -  Palazzo 
Pubblico,  288.  •  Aeeade- 
mÌadiBeHeArti,289.. 
Blblioteebe,t90.  -Pa- 
lassi particolari,  290.  - 
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Teatri,  MO. 

DÌ,S91. 
fiolsenay311. 
Bolsena,  Uuto^  311 
BolUere,ld5. 
Bolzano,  196. 
Bolzanelo,  44. 
Bonaduz, 131. 
Bondeno ,  207. 
Bondinone,  139. 
Bordiehera,  59. 
BorgheUo,43a 
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Gontor-  Busseto,  216. 
Bussolino,  17. 
Busto  Arslzio,  114. 
Cadenabbla.lOS. 
Cagli,  307. 
GagKari,  443. 
Cairo,  64. 
CaiaUflmL  430. 
Calcio,  1&. 
Calde,  119. 
Caldiero,157. 
Calqipio,  140. 


BoKheUo  di  S.  Spirito.  58.  CaUìano ,  196. 

Borgo  a  Buggiano,  259.      Calolzio,  13& 

Borgo  Franco,  25. 

Borgo  S.  Dalmazzo,  31. 

Borgo  S.  Donnino,  215^ 

Borgo  Layezzaro,  62. 

Borgo  S.  Lorenzo,  278. 

Borgo  S.  Sepolcro,  277. 

Bo^o  Sesia,  40. 


Borgo  Ticino,  61. 
Borgo  Ticino .  62. 
Borgo  Verceili,  36. 
Borgoforte,  218. 
Borgomanero,  39. 
Borgone,  17. 
Bormio.  132. 
Bosco,  43. 
Bosisio ,  102. 
Bonrg  S.  Maurice,  26. 
Bourget,  lago,  21. 
"^         ^  ,19. 


CalUgirone,  43a 
CaltanisetU,  431. 
Calvi,  377. 
Cairi,  444. 
Gamaldoli ,    santuario 

256. 
Canialdoli,€rAie«a,  409. 
Cambiano,  41. 
Camerata,  138. 
Camerino,  302. 
CamerIaU,104. 
Camerota,423. 
Campione,  113. 
Campotenese,'423. 
Candiolo,29. 
Canero,  11& 
Cannes,  59. 
Canobbio,  118. 
Canonica,  135. 
Cantiano,  307. 
Canzonili. 
Capo  Campanella.  406. 


Cascano,  376. 
Cascina,  263. 
Caserta,  413. 
Gassana,  207. 
Gassano,  142. 
Gassine,  63. 
Castro,  65. 
GastdBologiiese,296. 
GastenodiDuUig,22. 
Castello  di  MeotEm.  22. 
Castel  di  Sangro,  415. 
Castel  norenfino,  270. 
Castel  Franco.  224. 
Castel  Gandolfo,  372. 
Castel  GtieUb,  215. 
Castellamare,  407. 
Castello  a  Mare  della  Bra- 
ca, 422. 
,  CasteUucchio.202. 
CasteUuccio,423w 
Gastelmarte,  111. 
CastelttOTO,151. 
Castel  S.  Giovanni,  66L 
Castel  S.  Pietro.  2»5. 
CastelTetrano,  441. 
Castiglione,  120. 
Castiglione  Fiorentino  « 
277. 

ddleSiiTlere, 


Bourgoin.  19. 
Bovino,  417, 
Bozzolo,  202. 

ora,  «y4<  vMi|rv  vMiui|v«iuvua,  ; 

Bramant  ^EssQon ,  fot-  Capo  di  Lago.,  113. 

te,  1&  Capo  di  Ponte,  14|. 

Breiio,141.  Capr^ja,  i^oto.  270. 

Brescelle,  218.  Caprarola ,  313. 

Bre8Cia,143.Chie8e,ii4;..  Capri, 406. 

Macco  Pairioi  i47.  -  9i-  Capri,  isola,  408. 

bìioiec«Qairiniaiia,4A7.  '^      ' 


Pinacoteca  Hanicipa- 
le,  147.  -  Paloifi  e  Gal- 


Gaprino^36. 
Capua,376. 
Caravaggio,  142. 
Carcare,  64. 
Carìgnano,  30. 
Carimate,  104. 
CarlenUni,437. 
Carmagnola.30. 
Garonno,  119. 
Carouge.22« 


lerie«  U8.  *  Campo  San- 
to, 14S. 

Brianzone,28. 

Briga,  m 

Brindisi,  421. 

Brìnzio,109. 

BriSSagO.  1 18.  uarvugc.  SA 

Brìxen  (Bressanone),  198.  Carpi,  225. 

Brogny,  22.  Carrara,  55. 

Broni,66.  Casale,  62.  . 

Brunate ,  106.  Casalmaggiore«  208. 

Baecheri,438.  Casalnuovo,  423. 

Bucode|,Piombo,tfa</er-  Casalpusterlengo.  200. 

_na,l(a.  Gasamasslma,422. 

BupBconvento,31t  Gasarsa.191. 

9a«41a»43.  Gasate  Nuovo,  Mi. 


Castrogiovanni,431. 
Castrovmari,423. 
Catijo,207. 
GaUnla,432. 
Catanzaro,  424. 
Cattolica,  296. 
Cava,  418. 
Cava  (Ln\  61. 
Gavaelii,a9. 
CavaUermag^ore,  30. 
Gavatigozzi^. 
Geralù,436. 
Geneda,194. 
Genisio,  nìonU,  17. 
GentallOjJl. 
Cento,  292. 
Ceprano,377« 
Ceriale,  58. 
Gerignola,  417. 
Cemobbio,  107. 
Gcmosco  Lombardone, 

102. 
Certaldo,  27a 
Certosa  di  aUaravaUe,94: 
Certosa  di  Garìgnano,  9f . 
Certosa  di  Pavia,  «L 
Cervia,  306. 
Cesano  M^dttno,  103. 
Cesena,  296. 
Geva,34. 
Gbanibave,35w 
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Ghambery,  19- 
Ghambery,  contorni,  18l 
Gtuinionix,  23. 
dumoiiix,  valle,  22. 
GhamiOD,  25. 
Oiaumont,  28. 
Gbera8CO,34. 
Chiari,  143. 
Chiasso.  113. 
ChiaTarì,  54. 
Ghiavenna,  129. 
GhieU,  415. 
Ghioggia,189. 
Ghiu3one,140. 
Ghiusi,  277. 
Ghivasso,35. 
Gicognolo,aQ2. 
Gisano,138. 
Gismone,  IM. 
GittadeUa,195. 
Gittà^Ga8teUo,dlO. 
Giyate.  102. 
GìYidate,  192. 
GlTidate,141. 
Gioita  GasteUana,  304. 
avita  Ducale,  416. 
QiYità  Lavinia,  375. 
Gività  di  Penne,  415. 
Givitavecebia,  313. 
elusone,  139. 
Goccaglio,  142. 
GodoCTO,200. 
GodroiDo  y  191. 
Gogoldo,  57. 
Gorra,131. 
Gol  de  Thénier,  26u 
Colico,  110. 
Colle,  275. 
GoUe  di  Tenda,  31. 
Gollecchio.  215.  ' 
Collegno,  16. 
Colonna,  371. 
Golorno,  218. 
Golzale,  139. 
Commino,  i5oZa^  442. 
Como,  104. 
Como,  lago,  105. 
CondoTe,ia 
Gonegliano.lOi. 
Contessa,  431. 
Gopertino,421. 
Coppet.  124. 
Gora ,  375. 
Corenno,110. 
Corteone,  431. 
Corneto,  313. 
Comigliano,  56. 
Correggio,  225. 
Corsica,  tsola^  443. 
Gorsico,  120. 
Gortenedolo,  134. 
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Gorteoo,  134. 
Cortona,  277. 
Cosenza,  423» 
Gourmayeur,  26. 
Cozzo,  isola,  442. 
Crema,  200. 
Gremia,109. 
Cr«nona,  201. 
Grescenzago,13l. 
Grevola,  fil. 
Gniseilles,  22. 
Gucciago,  101 
Cuma,  412. 
Cuneo,  31, 
Curtatone,  202. 
Darfo,  141. 
Dego,  64. 
Desenzano,139. 
Desenzano ,  149. 
Desio,  103. 
Diano,  423. 
Dicomano,278. 
Dogiiani,34. 
Dolo,  167. 
Domaso,109. 
Domo  d*Ossola,  121. 
Dongo,  109, 
Dossobuono.  157. 
Douvaine,  28. 
Eboli,  420. 
Echelles  (Les),  19. 
Edolo,  134. 
Egesta,  430. 
Eruiset(L'),22. 
Empoli,  2Si. 
Ems,131. 
Erba,  101. 
Erbailo,141. 
Ercolano.  402. 
Esine,  141. 
Este,  206. 

Etna,  vulcano,  433. 
Evian,  28. 
ExiUes,28. 
Faenza,  395. 
Faido.126. 
Fano,  298. 
Fasano,421. 
Faverges,26. 
Favignana,  isola,  441. 
Felizzano,  42. 
Feitre,  191 
Fenestrelle^29. 
Ferentino.  377. 
Fermo,  301. 
Ferrara,  292. 
Fiesole,  256. 
Figline,  275. 
Filicori,  isola,  442. 
Filigare,  294. 
Finale,  58. 
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Finale,  225. 
Fino,  103. 

Fiorenzuola,  216. 

Firenze,  230.  Ponti,  S3I.  . 
Piane ,  232.  -  La  Gatte* 
drale,  933.  «Chiese,  934. 
•  PalaiBo  Yeccliio,94i. 
-  Palaua  e  Gallerie  de* 
gli  Uffisj,  249..  Palazzo 
e  Galleria  Pilti,  948.  • 
Giardiao  Boboli ,  950.  • 
Aceadesiia  di  Belle  Ar» 
U ,  950.  -  PalanI  parti- 
eolari,  25i.  •  Maseo  di 
Fisica  e  Storia  Natura, 
le,  959.  -  Biblioteche 
pabbliche ,  959.  *  Isti- 
tati  di  pubblica  benefit 
eenza,  958.  -  Teatri, 
954.  •  Gootorui,  95$. 

Fiume  Nero,  139. 

Fiumicino,  371 

Flumen,  0  Fiora,  127. 

Fo«;ia,417. 

FoUgno,  302. 

Fondaco  del  Fico,  424. 

Fondi,  J76. 

Forlì,  296. 

Forlimpopoli,  296* 

Fornaci,  135. 

Fomovo,215. 

Forte  di  Malgfaera,  167. 

Fossano,  31. 

Fossòmbrone,  306. 

Frangy,22. 

Frascati,  371. 

Fratocchie.  373. 

Fratta,  310. 

Frejus,  59. 

Frosinone,377. 

GaeU,376. 

Galbiate,  102. 

GaUarate,114. 

Gallinara,  isola,  58. 

Gallipoli,  421. 

Gallivaeglo.  13a 

GamboIo,66. 

GandeUìBo.  139. 

Gandino,  139 

Garda,  150. 

Garda,  lago.  150L 

Gargnano ,  150. 

Cariate,  10Ì 

Gattinara,  39. 

Gazzaniga,  139. 

Genova,  44.  Chiese .  46.  - 
Palazzi,  48.  -  Edillzj  ed 
istituti  di  benefloenza, 
5i.  •  Teatri,  59.  •  Pas- 
•egRi  0  Giardini|  59. 

Ganzano,  374. 
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G«ra,200. 
G«nielU> .  100. 
G«nio,  101. 
Glandola.  32. 
Giarre.  434. 
Giglio,  r«o/a,  270. 
Ginevra,  125. 
Gioia,  città,  422. 
GìO}B,  borgo.  424. 
Giornico,12B. 
GioTenazzo,  418. 
GirgenU.439. 
Giulia  Nuora,  416. 
Goito,  206. 
Gorgona,  isola,  270. 
Gorgonzola,  134. 
Gorizia,  102. 
Gradisca,  102. 
Gran  Michele,  43d. 
Gran  Sasso  d'Italia,  416. 
Gravedona,109. 
Gravellone,  61. 
Gravina,  420. 
Griante,  109. 
Gromo,  130. 
Grono.  128. 
Gropello,  142. 
GroUa  Azzurra,  406. 
Grotta  dell'Arco,  408. 
GrotU  del  Cane,  400. 
Grotta  di  Posilippo,  400. 
GrotU  della  SibiUa,  411. 
Grotta  FerraU,  372. 
Grotta  Minarda,  417. 
Grumo,  420. 
Gualdo  Tadino,  307. 
Gualtieri,  218. 
GuastalU ,  218. 
Gubbio,  307. 
Imola,  205. 
Imposta .  313. 
Incino,  111. 
Incisa,  275. 
Incudine.  134. 
Innsbnick,  133. 
Interno,  05. 
Intra,  11& 
Invengo,  101. 
Ischia,  isola,  412. 
IseUa,  121. 
Iseo, 14a 
Isemia,  415. 
Isola  Bella,  117. 
Isola  d'Elba, 260. 
Isola  Madre,  117. 
Isola  S.  Giovanni,  11& 
Isola  S.  Giulio,  116. 
Isola  Superiore,  117. 
Isole  Borromee,  117. 
ilri,  376. 
Ivrea,  25. 
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Laglio,  107. 
Lago  d^Agnano,  400. 
Lago  d'Avemo,  411. 
Lago  di  Fusaro.  412. 
Lago  Lucrino,  411. 
Lago  Ma^loreM14. 
Lago  di  Nemi, 374. 
Lagonegro,  423. 
Uinate,05. 
Lanslebourg,  18. 
Lauria,423. 
Lavagna,  54. 
Lavedo,  108. 
Lavano,  110. 
Laviano,  420. 
Lavis,  108. 
Lazise,  150. 
Lecce,  421. 
Lecco,  102. 
Legnago,206. 
Legnano,  114. 
Legnon^um^,  110. 

Lenttni,437. 

Leonrorte,431, 

Lerìci,  55. 

Lesa,  116. 

Leucade,  promontorio, 

422. 
Levanzo.  isola,  441. 
Levico,  106. 
Lezzeno,  108. 
Licata,  430. 
Licenza,  370. 
Limito,  142. 
Limone,  31. 
Lintemo  (Patria),  412. 
Lione.  10. 
Lipari,  isola,  441. 
Lìywao  fborsro,3&. 
Livorno,  ciM,  268. 
Loano,  58. 
Locamo,  11& 
Lodi,  100. 
Lonato,  140. 
Lonigo,  157. 
Lordfo,  300. 
Losanna,  124. 
Loveno ,  100. 
Lovere,  140. 
Lucca,  250. 
Lucca,  barn',  261. 
Lucerà,  417. 
Luceroa ,  127. 
Lucine,  111. 
Lugano,  113. 
Lugano. /a^(i,  113. 
Lugo,3D4. 
Lumo,  Ila 
Lurate  Abate.  111. 
»  Macerata,  301 . 


Mademo,  150. 

Madonna  degli    Angeli, 

santuario,  300. 
Madonna  di  Gampagiia, 

157.  -■'-»— 

Madonna  delle  GraA, 

santuario,  205. 
Madonna  del  Monte,  <afi- 

tuario,  112. 
Madonna  d' Oropa ,  <aii- 

tuario,  30l 
Magadino.llS. 
Magenta,  120. 
Ma^lica^OO. 


line,  150. 

Malegno,  141. 

Maleo,  200. 

Malnate,  111. 

Malta,  isola,  442. 

Manduria,422. 

Manfredonia.  417. 

Mantova,  202.-  Chiece, 
203.  -  Palano  imperia* 
le,  204- Aeeadenia  dal- 
le Sdeme  e  Belle  Arti , 
SOA. -Teatri,  205.- Coo- 
torni,  205. 

Marcarìa,202. 

Marengo,  64. 

Marigl&io,  416. 

Marino,  372. 

Marittimo,  isola,  441. 

Mafradl,278. 

Mar8aU.441. 

Marsiglia,  6a 

Martano,  421. 

Martigny»  27. 

Massa.SS. 

Massa  Lubrense,  106. 

Mazzara,441. 

Meda,  103. 

Melazzo,436. 

Melegnano,  190. 

Melff;420. 

Motoria,  scog^o,  27a 

Melzo,142. 

Menanio,  100. 

Men£&to.l13. 

Montone,  aO. 

Morate,  102. 

Messina,  434. -Cattedrale» 
4a5T.Chiete,U6.-Uai- 
vertilà,  435.- U  Palai- 
laU,  435 -Palleggi,  435. 

Mestre,  167. 

MezzoJuso,  431. 

Mezioldo,  138. 

Milano, 74. -Porte.  7a.. 
Piaiie,7S. -Chiese,  TS. - 
Palaitlpcitico]ari,87. - 
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Palano  di  Brera,  88.  •  Bh 
blioteca  AmbroiiaBa,89. 
-OtpiUtt.91..0tpi4, 
91.  •Teatri,  9t.- Cor- 
ti e  Passeggi,  94^ 

1111610,424. 

Miiìlll,4S7. 

MilÌseola,41l, 

Minori,  400. 

IklirabeUo.  02. 

MiranOyW. 

lflsocco,128. 

Mls8agUt,l01. 

Modena,  Ducato.  Cenni 
8torìco-sUti8ti€i,2ia 

Modena,  222.  Chiese,  S». 
Palano  Dacale,  998.  - 
Biblioteca  Estense ,  994w 
Teatri,  994. 

Modiea.439. 

Mola,«M. 

Mola  di  Gaeta,  376. 

MoIfelta,418/ 

Molina.  107. 

Moitrasio.  107. 

Monaeo,90. 

MonasUrolo,  13& 

Moncalierì,41. 

MondoTl,35. 

Monfiilcone,  ld2. 

Monginevro,  28. 

Monopoli,  421. 

Monreale,  429. 

Monselice,  aoa. 

Montagnana,206b 

ttontakino,311. 

MontaUmo,  44a 

Montebeflo,  157. 

Monte  Bianco,  24. 

Monte  Gassino,  ààaxia, 

sn. 

Monte  GaUni,  bagni,  258. 
Monte  Cavo,  373. 
Montechiari,  206. 
Monte  Cristo,  ìsola,  270. 
Monte  Erico, 430. 
Monteflascone.  312. 
Monteleone.424, 
Montelnpo,  262. 
'  Monteniore,64. 
Montenero,260. 
Monte  Pellegrino,  42d. 
Monlepeloso,  42a 
Montepulciano,  311. 
Monte  Rosa.  40. 
MonterosLàM. 
MonteS.  Gottardo,  120. 
Monte  Vergine,  santua- 
rio, 417. 
Monticello,  101. 
MontieeUo,  140. 
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Monlmeillan,  18» 
Montopoli,  283. 
MontoTarchi,  278. 
Monza,  100. 
Morano,  423. 
Morbegno»  131. 
Morges,  124. 
Mori,  107. 

Mortaiia,i>o/a,  311. 
Mortara,  61. 
Motta,  lOa 
Mooliers,  26. 
Mozzaniga,142. 
Mozzecane,  157. 
Miiltedo.50. 
Muro,  4Ì0. 
Musso,  109. 
Napoli,  384.- Piane,  886. 

-  Chiese,  888.  -  Paiano 
degli  Stodi  0  Moseo  Bor* 
bonieo,  898.  -  Palano 
Reale,  896.  -Palano  Rea« 
le  di  Gapodimonte,  897. 

-  Castel  S.  Elmo,  897.  • 
Caste!  Nuovo,  897.  -  Pa- 
lasi particolari,  898.  - 
BibUoteche,  899.  -  Col- 
legi ed  Istitoti,  899.  • 
Teatri,  400.  -  CaUeooi- 
be>  400.  -  Cimitero  aao* 
▼0,400. -Ville,  400. 

Nardo.  421. 
Nami,3Q3. 
NavaccUOjJ63. 
Nembro.  139. 
Nepi,  304. 
Nerri,  53. 
NerviaD0,114. 
Nesso,  107. 
Nettuno,  374. 
Nlcastro,424. 
NìcheUino,29. 
NIsida,  isola,  4091 
Nizza,  32. 
NoblaUo,f09. 
Nocera,307. 
Nocera,  418. 
Nola,  416. 
Noli,  57. 
None,  29. 
Noto,  438. 
Novara,  36. 
Novi,  43. 
Novi,  225. 
Nus,25. 
Nyon,  124. 
Occimlano,  62. 
Oderzo,  190. 
Oggiono,  102. 
oTcio,  111. 
Oieggio,62. 


449 

01evano,61. 

Olginate,  102. 

Omegna,  116. 

Oneglia,58. 

Oristano,  443. 

Ormea,34. 

OrU,116. 

Oria .  lago  e  santuario. 

Orvieto,  312. 
Osimo,  300. 
Oslo  dì  Sotto,  135. 
Osnago,  102. 
O^aletto,  142. 
OsDizio  del  S.  Gottardo, 

Ospizio  del  Monte  Geni- 
sio,  17. 

Ostia,  374. 

OsUglia,  207. 

Ostuni,421. 

Otranto,  421. 

Otrìcoli,  303. 

Ouchy,124. 

Ouix,28. 

Padova,  161.  -Piane,i6i. 
Chtese,161.-Palani,i65. 
Biblioteche,  466.  -  Tea- 
tri, 467.  •  Caffè  Podroc- 
chi,  467. 

Palagonia,439. 

Palazzolo,  141. 

Palazzolo,438. 

Palemio,425.-Pian6,498. 
Chiese,  496.  -  Palano 
Reale,  497.  -Uoiversitè, 
497.  -  R.  Albergo  de* 
Poveri,  497. -Bibliote- 
che, 498.  -  Teatri,  498. 
•  Passeggi,  498. -Con- 
torai,  498. 

Palestrina,  370. 

Palianza,  11& 

Palmanova,  192. 

Palmi.  424. 

Panaria,  isola,  442, 

Pantellaria,  isola,  440. 

Parabiago,114. 

Parco,  430. 

Parma  e  Piaeaiza  (Duca- 
to), Cenni  storico-sta- 
tistici, 206. 

Parma,  2tl. Chiese,  919. 
-  Palano  Dacale,  918.  - 
Accademia  di  Belle  Arti, 
918.  -  Teatro  Farnese, 
914.  -  Biblioteca  Reale, 
914.  -  Camera  di  S.  Pao- 
lo ,  944.  •  Teatro  Nao- 
vo,  914. 

Patcmico,  430. 
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Paterno.  432. 

Patti,  tia. 

PaTla.  97. 

PaTulIo,  725. 

PegU,56. 

Perarolo»  194. 

Pmine,  196. 

Periiisa,  423. 

Penigla.308, 

Pesaro,  296. 

Pescara,  416. 

Pescarenico,  idS» 

Peschiera,  151. 

Pescia,  m 

Pesto,  414. 

Placenta,  216.  -  Gran  Plax- 
ft,  Sld.  -  ChleM,  SiS. . 
Palano  Faraeae,  917.  - 
Contorni,  SI 7. 

Pladena,  202. 

Plana,  431. 

Pianosa,  isola.  270. 

Piazza  136. 

Piazza,  439. 

Piemonte,  Cenni  storico- 
sUtlstici.  1. 

Pienza,31i. 

Pietole,  906. 

Pielra/68. 

Pietra  Mala,  294. 

Pietra  Santa,  55. 

Pieve,  34. 

PieTeaNieT0le,258. 

Pieve  di  Cadore,  195. 

Pieve  di  Cento,  292. 

Pinerolo,  29. 

Piombino,269. 

PIpemo,  375. 

Pisa,  263.  -  Piaxu,  961.  . 
ChioM,  964.  -  Campo 
Santo,  966.  •  Campa- 
nile, 966.  -  Palani,  967. 
•  Contorni,  968. 

Piscina,  29. 

Pistoja,  257. 

Pizziglieltone.200. 

Pizzo,  villa,  107. 

Pizzo,  424. 

Plinlana,  m'Ha,  107. 

Poggibonsi,  270. 

Poiana,  161. 

Policaslro,  421. 

Polignano,421. 

PoUa(La),423. 

PollenUa,34. 

PoUenzo,  34. 

Pompei,  402. 

Pont<^  132. 

Ponte  Centine,  311. 

Ponte  Curone,  65. 

Ponte  a  SerragUo,  261. 


13ÌD1CE. 

Pontecorvo,377. 

Pontedera,  263. 

PontemoUe,  304. 

Pont-de-Beanvoisin,  19. 

Ponte  di  Brenta,  167. 

Ponte  di  Legno,  134. 

Ponte  di  Nozza,  139. 

Ponte  S.  Pietro,  137. 

Ponte  sulla  Laguna,  167, 

PontiU,137. 

Pontirolo,  135. 

PontremolL  215. 

Popoli,  415. 

Pordenone,  191. 

Porlezza,  114. 

PorretU(La),294. 

PorteiU,376. 

Portici.  402. 

Porto  d'Anzio,  374. 

Porto  Ferraio,  270. 

Porto  Longone,  270. 

Porlo  Maurizio,  59. 

Porto  Palo,  439. 

Porto  Torres,  443. 

Porto  Venere,  54. 

Possagno,195. 

Potenza,  420. 

Pozzolengo,  150. 

Pozzuoli,  409. 

Prato,  257. 

Pratolino,  294. 

PrèS.  Didier.  26. 

Primolano,  196^ 

Procida,  isola,  412. 

Pusiano.  102. 

Raconigl,  30. 

Radlcofani,  311. 

Ranica,  136. 

Rapallo,  54. 

Ravello,  419. 

Ravenna,  305. 

Recanati,  301. 

Rocco,  54. 

Recoaro,  160. 

Regaibuto,  432. 

Reggio,  2». 

Reggio  di  Calabria.  424. 

Regno  Lombardo-Veneto, 
Cenni  storico-statistici, 
67. 

Regno  di  Napoli  e  Sicilia, 
Cenni  storico- statisti- 
ci, 378. 

Regoiedo,  110. 

Reichenau,  131. 

Reshia,  402. 

Revere,  207. 

Rezzato,  149. 

Rezzonico,  K^. 

Rho,  95. 
Rieti,  303. 


Rimini,  297. 

Rio,  270. 

RlpafratU,  262. 

Riva,  15a 

Rivarolo,  44. 

Rivoli,  16. 

Rivoli,  197.  ^ 

Robarello,  112. 

Robilante,31. 

Roccabruna,  50. 

Rocca  di  Papa,  S7S. 

Roccara$a,415. 

Rocca  S.  CasciaBO,  27& 

Rocca  Valloscnra,  415. 

Rogliano,  424. 

Rogno,  141. 

Roue,  124. 

Roma,  314.  -  TopognOa, 
319. -Porte, 890. -Pon- 
ti, 890.  -  Piane,  891.  - 
Fontane,Corsoe  Vie,  898. 
-Honomenti  antichi,  394. 
Tempj,  397  .-Tenne,  898. 
Archi,899. -Tombe  elfan- 
sole!,  880. -Teatri  anti- 
chi. Anfiteatri,  e  Grehi. 
831 .-  basiliche^.  Pietro^ 
339.  -  S.  Giovanni  Late- 
rano ,  887.  -  S.  Paolo , 
889.  -  S.  &ooe  in  Geru- 
salemme, 339.  -  S.  Lo> 
renio,  889.  -  Cbieto,  889. 
•  Palano  del  Vaticano, 
349.  -  Palano  dei  Con- 
servatori e  Gallerìa  del 
Quadri,  856«-  Palano  e 
Museo  Capitolino,  357.  - 
Palani  e  Gallerie  parti- 
colari, 859.  -  Biblioteche, 
Collegi,  Accademie,  864. 
-Teatri,  865. -vaie,  366. 
-  Escursioni  nei  contor- 
ni, 868. 

Romagnano,  39. 

Roncigllone^  3ia 

Ronco,  43. 

Rosamo,  424. 

Rotonda,  423. 

Roverb<dla,157. 

Rovere,  278. 

Roveredo^  126. 

Roveredo,  196. 

Rovigo.  167. 

Rumniy22. 

Sacile,191. 

Sala,l07. 

Sala,  423. 

Salemi,  441. 

Salerno,  419. 

Salina,  ìsola,  442. 

Saluggia,a5. 
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Saluzzo.  33. 

Samoggia,  221. 

Sani*  Ambrogio,  10. 

Sant'Antonino,  17. 

Saut*  Antonio,  442. 

Sant'Arcangelo,  297. 

S.  Benedetto,  278. 

S.  Bernardino.  129. 

S.  Bernardo  (PiccoloViO. 

S.  Bernardo  (Gran),  27. 

S.Bonifaiio,157. 

S.  Cristina,  431. 

S.  Damiano,  41. 

S.  Donnino.  262. 

S.  FUippo  d'Argiro,  432. 

S.  Germano,  361 

S.  Germano,  377. 

S.  Giacomo,  130. 

S.  Gimignano,  270. 

S.  Gingolphe,  28. 

S.  GiOYanni,  270. 

S.  Giovanni,  isolOy  107. 

S.  Giovanni  Bianco,  138. 

S.  Giovanni  in  Croce,  207. 

Sant'Ilario,  222. 

Saint  Jean  de  MaOTienne, 

18. 
Saint  Julien,  22. 

Saint  Lanrent-des-Mflres. 
19. 

S.  Leoeio,  414. 

S.  Lorenzo  Nuovo,  311. 

S.Locia,157. 

S.  Marta,  132. 

S.  Marino,  297. 

S.  Martino,  167. 

S.  Martino  d'Albaro,  53. 

S.  Martino  oltre  la  Goc- 
cia, 138. 

S.  Maurice,  27. 

S.  Miniato.  263. 

S.PeUegrmo,i38. 

S.  Pier  d'Arnia,  44. 

S.  Pierre,  27. 

S.  Pietro  in  GaUtina,  421. 

S.  Remo,  59. 

S.  Salvatore,  62. 

S.  Vincent,  25. 

S.VitoalTagliameiito191. 

Sanqnirìco.  311. 

SaDÌ&à,36. 

Sardegna,  isola,  443. 

Sainico,  140. 

Saromio,  119l 

Sartirana,61. 

Sareana,5& 

Sa88art,443. 

Savigliano,  30. 

Savlgnana  297. 

Savona,  57. 

Sazeno,  isola,  4S2, 


I5DICI.  : 

Seala,419. 
Scar€Da,32. 
Sciacca,  441. 
S€iez,26. 
Scilla,  424. 
Sedriano,  13& 
Selinunte,  441. 
Seminara,  424. 
SempIoncL  122. 

SeriaS^'l40. 
Sennide,207. 
Sermione,  149. 
SerravaUe^  43. 
Secravalle,  194. 
SerravaUe,  196. 
Serravalle,  258. 
SerravaUe,  302. 
Sessa,  376. 
Sesto  Galende,  114. 
Sesto  S.  Giovanni,  iOa 
Sestri  di  Levante,  54. 
Sestrì  di  Ponente,  56. 
SeUimo  Torinese.  35. 
Sicilia,  .f>o/a,  42& 
Siculiana,  44a 
Siena,  271.  -  Cliiese,  97i. 
-  Palani,  )75.  -  Utitoto 
.di  Belle  Afii,S7i..  Con- 
toroi;97i.    . 
Signa,  262. 
SimonetU  (La),  94 
Sinigaglia,2^ 
Sioi^  123. 
Siracusa,  437. 
Soazza,  128. 
Solerò,  42. 
Solfatara,  409. 
Somasca,  103. 
Somma,  114. 
Somma  Campagna,  151. 
Sommariva,  f^iiSsi,  108. 
Sondrio,  12& 
Sortolo,  2ia 
Sorrento,  408. 
SospMo,  32. 
Spello,  310. 
Spezia,  54. 
Spigno,64. 
Spinga,  190. 
Spoleto,  302. 
Spresiano,  191. 
Stato  Pontiflcio,Cenni  sto- 

rico-sUtisticC27ft 
Stelvio,  ntonte,  132. 
Storta  (La),  304. 
Stresa,116. 
Slrevi,63. 

StromiNrii,  isola,  442. 
Stroppiana,  63. 
SttifelÌiN<fone,411. 


Stufe  di  S.  Gertnanou409. 
Stnpinigl,  castello,  29. 
Subiaco,  370. 
Sulmona,  4i5. 
Susa,  17. 
Taceno,  110. 
Tagliuno,  14a 
Talloires,  22. 
Taormina^434.         « 
Taranto,  422. 
Tarsia  423. 
Tavemelle,  157. 
Tavemerìo,  IH. 
Teano,  377. 
Tenda,  32. 
Teramo,  415. 
Termini,  436. 
Temi,  303. 
Terracina,  375. 
Terranova,  439. 
Terzo,  64. 
Thonon,  28. 
Tirano,  132. 
Tirtolo,424. 
Tivoli.  369. 
Tolentino,  302. 
Tolone,  60. 
Tonale,  numte,  134. 
Torbole,  150. 
Torino, 6.  -  Piane,  7.  • 
Chiese,  8.  -  Paltni,  iO. 
•  Aeeadeinia  Reale  delle 
Sdeme,  il.  -  Stabili, 
menti  di  Beneliceii2a,13. 
-  Teatri,  14.  -  Contorni, 
16. 

Tomo,  106. 

Torreberetti,  61. 

Torre  dell'  Anqunziata, 
403w 

Torre  de*  Confini,  875. 

Torre  del  Greco,  403. 

Torre  del  Mangano ,  95. 

Torre  de'tre  Ponti,  375. 

Tortona,  65. 

Toscana  (Gran  Ducalo), 
Cenni  storico-statistici 
226. 

Tour-do-Pin,  19. 

Tranl,418. 

Trapani,  430. 

Grecate,  121. 

Tremezzq.108. 

Trento,  198. 

Trescorre,  140. 

Trevi,  3()£ 

TrevigUo,142. 

Treviso,  190. 

Trezzo,434. 

Trieste,  192. 

Trinità  (U),  35. 
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Troiizaiio,36. 
Tropea»  421 
Truiterello,  41. 
Turbia,  59. 
Tusculano,  371. 
Tusis,  IdO. 
Udine,  191. 
Urbino,  affi. 
Urio,  107. 
Ustica,  isola,  429. 
Vado,  57. 
Valdagno.  100. 
Valenza,  61. 
VaUetua«a),443. 
VaUo,422. 
Vallombrosa,  scaitiuuio, 

266. 
Valmadonna,  61. 
Valmadrera,  102. 
Valmontone,  S77. 
VaiMio,  135. 
VaraUo,40. 

Vantilo,  santuario,  40. 
Varazze,  57. 
Varenna,  HO. 
Varese,  111. 
Varigotti,  68. 
VeU^a.216. 
VeUetri,  375. 
Venafro,415. 


INDICI. 

Venezia,  16a-PiaBaSan 
lUreo,  i69. .  luUiaidi 
S.  Maree,  169.  -  Palano 
Docale,  171.  -  Prigioni 
e  PooCe  de*  Sospiri,  176. 

-  Biblioteca  AnUea,  175. 
•Procoratie  llaoTe,175. 

-  Proenratie  Veceble  , 
175.  •  Chiese,  176. -Ca- 
nal grande,  18S.  -  Ponte 
di  Rialto,  186. -Accade- 
mia delle  Belle  Arti,  18S. 

-  Araenale,  166.  -  Oapi- 
taU,;i87.- Teatri,  187.- 
Isole  nei  contorni,  186. 

Venosa,  420. 

Ventiiiiiglia,59. 

VerceU?3^ 

Verna,  santuario,  256. 

Verona,  151. -Piane,  152. 

-  Arena,  151  -  Chiese, 
156.-Palani,155..An- 
tiehità,156.-Teatri,i56. 
Cimitero,  156. 

VerpiUére  (U),  la 
Versoix,125. 
VertoTa,  139. 
Vespolate,62. 
Vesuvio,  vulcano,  407. 
VeTey,124. 


Vozza,  134. 

ViarcKto,262. 

Vicenza,  157.-Piaiae,458. 
Chiese,  15S.  -  Fataiai, 
159.  •  Teatro  OliHpieo, 
159.  -Cimitero,  160.  - 
GootonU.160. 

Vicenza,  420. 

Vico,  4». 

Vletri,4ia 

VieCri  di  Potenza,  420. 

Vigarano,  207. 

Vigerano,  6a 

ViBa  d'Alme,  138. 

Villa  Franca,  50. 

ViUafirancaVi57. 

VIiianora,  staxiane^W. 

Vlllanova,  bon^,  03. 

ViUa  S.  Gioyflm^  424. 

VlilasteUone,  30. 

ViUenenre,  123. 

Vmette,2£ 

Viterbo,  312. 

Vittoria,  430. 

Vizzlni,43a 

Voghera,  65. 

Volterra.  275. 

Veltri,  56w    ' 

Vulcano,  isola,  442L 

Zogno,  138. 


ffilno.  -  Coi  Tipi  di  P.  A.  Bfoliaa. 
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